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PREFAZIONE. 

Ntico  coftume. di  tutti  coloro,  che  s 
o per  rea  inclinazione  centra  T auto- 
rità de’  Miniftri  di  Dio  , o per  vano 
difio  della  grazia  de’  Principi  del  (è- 
colo , o per  qualunque  altro  malvagio 
fine  prefero  a impugnare  i diritti  del 
Sacerdozio  , e la  poteftà  della  Chie- 
fa  5 fu  mai  (èmpre  di  colorire  con  ap- 
parenti pretefti  di  zelo  v'erfo  il  comu- 
ne ri  polo  della  Repubblica , e la  tenv* 
porale  felicità  dello  Stato  il  loro  pravo  difegno  vanamente 
lufingandolì  di  unire  per  quella  via  nella  loro  peflTima  caulà 
1*  interclTe  de*  Principi  , e de’  Magiftrati  civili , apprefìfo  i qua-, 
li  proccurano  di  porre  in  dilcredito  1*  Ecclefiaftiche  perlbne  , 
rapprelentandole  agli  occhj  loro  coll’odiola  lembianza  di  per- 
petue inlìdiatrici  di  quella  terrena  polTanza’,  che  ad  elfi  appar- 
tiene 5 e facendo  palTare  per  una  ufurpazione  della  potellà 
dell’  Imperio  ogni  tcmporal  vantaggio  del  Sacerdozio  . In 

a quella 
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qucfta  guifà  adulando  il  precipitofb  genio  deirumana  ambizione 
con  accrelccre  oltre  le  giufte  mifure  la  poteftà  temporale  de’ 
Principi,  e de’  Regnanti,  e con  ftremare  gli  antichi,  e (bvra- 
umani  confini  all'autorità  de’  MinHlri  del  Signore,  fi  avvifano 
di  trovare  un  fòrte  appoggio  dalla  mondana  potenza  , e una 
gran  turba  di  feguaci  dall’adulazione  de’  fraudolenti  politici  ; 
e di  rendere  in  tanto  dilHcile,  fvantaggiofà , ed  ingrata  la  di- 
fefa  dell’  Ecclefiaflica  giurifdizione , come  co(à , che  a cofioro 
divifàmento  può  mettere  in  quelle  anguflie  chiunque  vuole  op- 
porfi'alle  loro  falfè  dottrine  , o di  non  aprire  interamente  la 
verità  per  non  offender  le  orecchie  de’  Principi  Laici , o d’ in- 
correr la  loro  indegnazionc  per  non  tradire  la  caula  di  Dio  . 
Di  quefli  mezzi  pertanto , e di  quelle  arti , elTcndofi  propodo 
in  animo  di  Iconvolgere  tutti  i fondamenti  della  Ecclefiaflica  po- 
tellà,  fi  è valfiito  con  grande  ingegno  Pietro  Giatinotte  Giurif- 
confulfo  Napoletano  nella  fua  Storia  Civile  del  R^nodi  Napolij 
nella  quale  non  per  altro  motivo,  che  di  mollrare  il  fuo  mal 
talento  verlò  i Cherici , e i Prelati  Ecclefiaflid , trattando  della 
Politla  della  Chiefa  , niuna  altra  cofa  ha  cercata  con  maggior 
Audio,  quanto  di  avvalorare  co’  fuoi.velenofi  fcritti  i perfidi 
infegnamenti  d<  molti  Eretici  Scrittori , e l’ empie  inafTime  di 
alcuni  falli  politici,  per  deprimere  affatto  la  giurifdizione  del- 
la Chiefa,  e fbggettarla  in  tutto  all’  arbitrio,  e alle  voglie  de’ 
Principi  del  fècolo  • 

II.  E quantunque  coAui  niuna  cofa  in  quefb  propofito  dica  , 
che  mille  volte  non  fia  fiata  detta , e ridetta , cantata  , e ri* 
cantata  da  i più  sfacciati  Avverfàrj  della  Catkdica  Religione, -e 
da’ nemici  giurati  della  Romaiu  Chiefa  i egli  nulladimeao  ador- 
na in  modo  le  fue  fallaci  dottrine  , con  tai  colori  le  abbellifce , 
con  tal  arte  nafeonde  le  loro  bruttezze,  che  fembrano  ne'  fuoi 
fcritti  queAi  antichi  moAri  aver  nuova  forma,  e nuovo  afpetto 
da  quel  di  prima  acqui  Aito,  tanto  più  idoneo  a fedurrc,  e ad 
inganuare  gl’  incauti  leggitori , quanto  meno  efpoAo  alla  lor  cogni- 
zione , e più  acconcio  a guadagnarfi  il  loro  compiacimento. 

III.  Per  la  qual  colà  chiunque  con  animo  o da  cieco  erro- 
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tc  5 ovvero  da  malvagia  pafTione  non  prevenuto  vorrà  por  mente 
al  confiderabii  danno  , che  nell*  animo  degli  uomini  idioti  ré-  ' 
car  pofTono  i fediziofi  Icritti  di  quello  Storico , conolcerà  ben 
torto  quanto  grave , e neceflaria  caulà  io  imprenda  a trattare 
nell* impugnar  le  cortui  erronee  perniciofe  dottrine  : imperoc- 
ché lèbben  le  cole  , che  quello  Scrittore  falfamente  alferìlce, 
ficcome  qiielle,  che  altre  Hate  da.perverlì  uomini,  e fcoperti 
nemici  della  Romana  Chiefa  fono  Hate  fcritte  , li  trovano  da 
gravilfimi  illuUri Scrittori  egregiamente  confutate;  nulladimeno 
tornando  egli  con  affai  più  foaltra , e fraudolente  maniera  a ri- 
peterle, ne  pone  in  necefrttà  di  far  a quelle  nuova  refirtenza, 
acciocché  non  fembri  , che  tacendoli  dalla  nortra  parte  , col 
nortro  lilenzio  tacitamente  li  approvino . Conciofrtacolàche , co- 
nrie fcriffe  un  gran  Pontefice,  C errore -i  cui  non  fi  refifie-i  fi 
approva  \ eia  verità , che  non  fi  difende , rimane  oppre^a  {a) . 

IV.  Quindi  è , che  fobbene  da  dotta , ed  erudita  penna 
fono  Hate  al  Pubblico  le  falfe  dottrine  , e le  maniferte  empie- 
tadi,  che  contengonli  nell*  Òpera  di  quello  Storico , accennate; 
ho  giudicato  contuttociò,  che  giovevpl  cofa  io  mi  farei,  le  con 
éfficaci  prove  dimoHraHi  la  fallità , e 1*  empietà  de’  collui  inlé- 
gnamenti  : imperocché  avendone  la  fperienza  fatto  conofoere,  che 
cotal  folta  di  uomini,  i quali  per  opporli  a idiritti  della  Roma- 
na Chiefa  Ibiioli  dichiarati  dal  partito  de*  Tuoi  nemici , prenden- 
do da  quelli  le  armi  per  impugnarla , hanno  parimente  con  elfo 
loro  deporta  la  vergogna  di  lèntirfi  de’  loro  errori  rimprovverafi , 
fiamo  ancora  avvertiti,  non  dfer  ballante  per  confondergli  il  giu- 
dizio, che  de  i loro  inlègnamenti  fanno  i Cattolici  della  vera' 
dottrina  Icguaci , riputandoli  fallì  , e malvagj  : concioffiaColàche 
tal  giudizio , avvegnaché  molto  da  temerli  come  di  grave  igno- 
minia apportatore,  effi  tuttavia  Io  fi  recano  a pregio,'  e credo-* 
no,  che  torni  in  vantaggio  del  loro  nome,  che  le  colè  da  erti  det- 
te fieno  da*  Romani  Teologi  come  falle , éd  inique  biafimate  i 
e detertate.  Perche  io  fono  di  avvìfo,  che  non  farà  per  riufcH 

a 3 ' ’ i-,-'  Té 
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f<*)  Srror  > tut  non  refiftitur  % apprebatur  : O*  verìtat  t qu*  minìmè  defenfatur  , ep- 
primltur»  Felix  III.  adAcaciura. 
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re  inutile  il  mio  fcrivcre,  ove  per  eflb  mi  venga  fattoj  non  } 

pure  di  render  palefè,  come  altri  fece,  quanto  di  fallò,  e di  j 

empio  da  Giaiinone  (1  afferma  j ma  di  fare  in  oltre  conolcere  , ; 

che  le  cofe  da  lui  o falfamente , o empiamente  dette  , altra  I 

forgente  non  riconolcono,  che  o una  fupina  ignoranza,  o una 
perverfa  malizia. 

V.  E a vero  dire,  comecché  ad  uomo  veramente  Cattolico  i 

facil  cofa  lia  il  conolcere  olà  fallita,  o T empietà  de’ coftui  fen- 
timeiiti  ; non  è però  altrettanto  agevole  il  renderne  perfualò  il 
comune  del  vulgo,  le  non  gli  li  dilcuoprono  gli  artificj  , e le 
fraudi,  con  cui  quello  buon  Storico  s’ingegna  di  prevenirlo,  per 
infinuargli , lènza  che  e’ lèn’ avvegga , le  vcletiolc  malTìme,  che 
contro  la  Chiefa  di  Grillo,  e contro  l’autorità  de’Minillri  del 
Signore  e’ nella 0|>era  fua  và  fpargendo.  Nella  qual  cofa  fare, 
comecché  a dura , e molella  imprefa  io  mi  lia  accinto , bilògnando- 
nii  combatter  contro  un’  avverlario  fornito  di  grande  ingegno  , 
iUruito  nell’arte  di  ben  parlare  , e copiolò  di  artificj  popolari  { 

per  ingannar  l’ incauta  plebe  ",  e convenendomi  dilcutere  una  l 

materia  non  tanto  difficile , quanto  pericololà  a trattarli,  hanno*  ‘ 

mi  tuttavìa  lòmminillrato  forza,  e coraggio  per  incontrar  quelle 
difficultadi  il  deliderio  di  giovare  al  mio  prolfimo  , e l’amoré' 
della  verità . Sebbene  ho  ancora  giulla  cagione  di  perfuadermi , 
che  a’  Principi  del  lècolo  non  polla  il  mio  dilègno  Ipiacere , ove 
fi  degnino  conliderare , che  io  impugnando  un  uomo  , il  quale  . 

con  adulare  sfacciatamente  la  loro  poflanza  proccura  alienare  dTi,  ' 

e i loro  fudditi  dall’  ollèquio  dovuto  alla  Chielà , miro  alla  con- 
fervazione  non  Iblo  del  lor  privato  ripofo,  ma  anche  alla  pub-  i 

blica  quiete,  e falute  del  loro  Imperio:  imperocché  ficcome  è 
colà  certa , che  non  può  la  Religione  nella  fua  purità  confervarli 
perduta  la  riverenza  a’ Sacerdoti , ea’Minillri,  che  a lei  fopran-  j 

tendono,  e che  tolto  il  vincolo  di  quello  olTequio,  che  flringe  i 'I 

popoli  nell’  unione  dì  una  fola  credenza , fi  apre  un  largo  cam- 
po all’erefia  di  fcorrcre  impunemente  per  ogni  luogo,  e di  rav- 
volgere gli  uomini  in  mille  fedizìofi , e llrabocchevoli  errori  ; 
così  è manifello  , che  non  può  tranquillo  confervarfi  lo  Stato 
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civile  della  Repubblica  j ove  per  opera  di  malvagi  uomini  fi 
perturbi  la  pace  della  Chiefa  j e lì  tolga  la  riverenza  alla  Re> 
ligione,  e a’ Tuoi  Miniftri . Alla  qual  colà  mirando  il  Pontefice 
5.in  Celeftino  j così  a Teodofio  Augulto  fcriflc  : Si  fa  per  la 
fahezza  del  tao  Imperio  tatto  ciò , che  altri  fi  affatica  dt  fa^ 
re  per  la  quiete  della  Chiefa  , e per  riverenza  della  fanta 
Religione  (a) . • . 

VI-  Avendo  adunque  la  temporale  felicità  dell’  Imperio»  e 
la  pubblica  falute  dello  Stato  civile  una  gran  dipendenza  dall’of 
lèquio  de’  popoli  verlb  la  Religione  » e dipendendo  quell’  of* 
fequio  dalla  fiima  , e dalla  riverenza  inverlb  il  Sacerdozio  » 
che  le  religìolc  colè  amminiftra  i molta  ragione  ho  io  di  cre- 
dere » che  io  fia  per  fervire  alia  comune  utilità  de’  Principi 
temporali  » difèndendo  il  Sacerdozio  dagli  audaci  infiliti  di  un 
uomo  profano»  il  quale  avendo  ripofio  ogni  filo  fiudio  nel  tor- 
re il  credito  » e la  venerazione  a’  Minifiri  di  Dio  » non  ha 
mancato  dal  canto  fuo  diifiillare  nel  feno  della  plebe  fedele  il 
difpregio  della  Religione  Romana  » e di  eccitare  per  quefia  via 
gli  fpiriti  fediziofi  alle  civili  rivolte  » difiruggendo  colla  fiia 
dottrina  le  fondamenta  di  quell'  Imperio  » che  ei  crede  fiabilire 
filila  rovina  del  Sacerdozio . 

• V 1 1.  Ma  molto  più  ancora  la  Religione  » e la  pietà  de’ 
Cattolici  Principi  mi  fanno  Ijjerare»  che  faranno  da  effi  appro- 
vati e la  mia  opera  » e il  mio  configlio  ; sì  perche  io  mi  sfor- 
«erò  di  vendicare  l’ enorme  infulto  » che  fa  quefto  Scrittore'  al- 
la Maefià  de'  Sovrani  Crifiiani  » infidiando  occultamente  alla 
loro  gloria  » e alla  loro  religiofità  » in  attribuendo  a'  medefimi 
una  pofianza  » che  elfi  non  poflbno  arrogare  a fe  fielTi  fenza 
renunciare  alle  maffime  di  quella  Religione  » che  eglino  non  fo- 
lo  hanno  (biennemente  profefTata  per  Io  Bittefimo  » ma  ancora 
fon  pronti  a con(ervare  a collo  di  quallìfia  ternporale  difeapi- 
to  i sì  anche  perche  » quanto  per  me  far  fi  polla  » proccurerò 
d’ infi  nuare  la  riverenza  alla  loro  potellà  » inlègnando  a i fud- 

diti 
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diti  r ubbidienza)  che  debbono  in  vigore  della  noAra  Tanta  Re- 
ligione preftarc  a i loro  Sovrani  j c riguardando  Tempre  con  ri- 
Tpetto  quella  Tpada  , che  per  alto  conlìglio  'della  divina  prov- 
videnza è ftata  collocata  nelle  mani  de’  Principi  della  terra  ac- 
ciocché Ik  di  laude  a i buoni  , e di  terrore  a i malvagj . 

Vili.  ConolcerafTì  ancora  ) Ticcome  b Tpero  ) che  non  alcun 
privato  interefle  , ma  il  folo’ amore  della  verità  mi  è guida  in 
quell’ Oj^ra  , quando  vcdrafTì  , che  io  diTendo  in  maniera  la 
giuriTdizione , e la  poterti  della  ChieTa  ) che  per  ninna  via  la 
perdono  agli  abufi,  che  di  loro  potere)  e di  loro  autorità  poT- 
làn  Tal'  gli EccIeTiartici ) di  qualunque  grado  eglino  fieno:  impe- 
rocché io  fblamente  venero  in  efTì  ciò  ) die  hanno  da  DiO)  e 
Toftengo  quelle  ragioni  ) che  in  loro  derivano  dalla  divina  diT- 
polizione  di  Crifto  noftro  Signore  . E ben  farebbe  dcTiderabi- 
le  ) die  erti  mcnartero  vita  corriTpondente  alla  dignità  del  lo- 
ro carattere , e che  la  loro  autorità  riceverte  un  fènfibile  appog- 
gio dall’  efèmpio  commendabile  de*  loro  cortumi  i ma  tuttavia 
i bro  difbrdini  non  tolgono  il  vigore  alla  lor  jxKcrtà  ) nè  la 
br  vita  lodevole  barta  a tenere  in  Treno  gli  Tpiriti  fedizioTi  : 
imperocché  io  tempo  ancora  » che  è fiata  la  ChieTa  da  Tantiffi- 
mi  ) e zelantiffimi  Partorì  governata  ) non  fono  mancati  uomi- 
ni malvagj  , che  hanno  accefè  fiamme  d'  implacabili  difeordie 
tra  il  Sacerdozio  ) e T Imperio . Onde  è « che  di  quelle  gare 
fbvente  accadute)  molto  ingiuriofàmente  fe  ne  aTcrive  rorigtne 
tir  ambizione  d^li  Eedefìaftid,  quando  tutta  la  colpa  dovreb- 
be attribuirli  a i turbolenti  configli  d'  uomini  d’ inquieto  inge- 
gno) i quali  fi  vaglbno  della  grazia  de’ Principi  per  impegnar- 
li ne  i traTporti  delle  proprie  loro  private  pafìioni . 

IX.  ETpofte  le  cagioni , che  mi  hanno  moffo  a Tcriverc  , e 
dichiarato  il  fine,  che  io  mi  fono  propoflo)  convien  ora)  che 
io  renda  ragione  al  Pubblico  dell’  ordine  ) che  ho  tenuto  in 
quell’  Opera  . Primieramente  avendo  Giannone  fcritta  la  Tui 
Storia  ) O)  per  m^lio  dire  ) le  Tue  importure  contra  laChiefà 
nel  nortro  vulgate  Italiano)  onde  più  Tacilmente  polTono  Tpar- 
gerfi  tra  la  gente  idiota  della  uortra  Italia  i Tuoi  errori)  e Tor- 
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le  anche  tra  pcrTone  ftraniere  vaghe  del  noftro  linguaggio  , ho 
Oiiiuto  ragionevoi  coTa  « ed  opportuna  al  mio  fine  lo  Icriver 
nella  fieifa  favella  qodta  mia  confutazione  , avvegnaché  in  dò 
fare  ^ nx>lte  diificultà  mi  fu  bilbgnato  incontrare  : imperocché 
dovendo  trattar  minutamente  molte  quidioni  intorno  ai  dom^ 
mi  della  nodra  (anta  Religione  t e molti  punti  di  Ecclefiadica 
erudizione»  non  ho  trovate  nel  nodro  idioma  Italiano  quelle 
proprie  » e forti  efpreflioni  » che  dalla  Ihigua  latina  » per  lo  an- 
tico ufo  di  feri  vere  in  e(Ta  così  fatte  materie,  ne  vengono  ab- 
bondantemente fomniinidrate  . E certamente  non  può  negarli  , 
che  la  perpetua  confuetudine  di  foriver  latinamente  le  contro- 
verlìe,  che  accadono  così  intorno  alla  Religione,  come  circa  le 
regole,  e i Canoni  Ecclefiadici,  e altre  fomiglianti  materie,  ab- 
bia trovate  maniere  proprie  , ed  efficaci  per  la  fpiegazione  di 
cali  colèi  le  maniere,  avvegnaché  appaiono  barbare  alcu- 
na volta  rìfpetto  agli  Scrittori  Gentili  della  puriffiou  latinità  , 
fono  tuttavia  le  fole , cui  l’ufo  ha  dato  forza  per  dichiarare  con 
certo  tal  decoro  le  fagrc  , e le  religiolc  cofe  , c per  ingenera- 
re in  nodri  mente  una  certa  immagine  di  riverenza  verfo  le 
medelìme . Laddove  nella  noftra  vu^ar  lingua^  comecché  moV 
to  acconcia  fia  alle  facultadi  idoriche , poetiche  , ed  oratorie', 
e ad  ogni  altra  fcientìfica  narrazione;  fembra  nuliidimeno,  che 
foemifi  il  pregio  , e fi  avvilifca  in  un  certo  modo  la  Maedi 
della  Religione , e de'  làgri  donimi  di  elfa , e fi  rendano  trop 
po  al  vulgo  Ikmigliari  fpogliati  della  loro  decenza  . • t 

X.  Da  qaede  difficultadi  però  fi  è fpedito  iàciimentcGiam 
none  : pracha'  non  avendo  foritto  , che  per  ingannare,,  non  hà 
recate  fe  non  cofè  apparenti  ,1  tedendo  la  fua  ' narrazione  di 
equivoci  , e di  fallaci  argomenti  ; oogiè  ..un.  vedilo  appunto 
adorno  di  falfe  gemme , che  ha  tutto,  il  foo  preg'io  nell’  appa- 
renza , e tutto  il  fuo  valore  nell’ inganno'.' Ma  per 'lo  contra- 
rio eifendo  a me  convenuto  efaminar.  le  cofe  ,’chc  io  tratto , 
con  rigore  teologico  , ridurle;ai  loro  veri  principi  > collocarle 
nelle  loro  proprie  fodie  , dichiarare  "le  foro  ambiguitadi  , è 
confiderarc  il  loro  pefo  , Ibnó' dato  codrecto 'a  camminare  per 

afpri 
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afpri  rpinofi  fentiéri  , ' e poco  felicemente  fpiegqbili  nel  noftro 
vulgar  fcraione . Quindi,  per  ferbare  in  un  teni|>o  il  decoro  al- 
le materie  da  me  lfX)fte  , e non  rendere  ofeura  ) e nojofe  la 
mia  narrazione  ) mi  è convenuto  diftendermì  più  di  quello  , 
che  mi  fària  flato-  di  meflieri  s’  io  avefTì  ferii to  in  latino  , e 
abbandonare  alcune  fiate  ne  i vocaboli , e nelle  maniere  la  lim- 
pidezza della  Tofeana  favella,  valendomi  di  termini,  e di  frafi 
ricevute  più  dall’  ufe  del  vulgo  , che  dal  confenfo  degli  Scrit- 
tori Tofeani  , che  fi  chiamano  del  buon  fecolo , dove  ho  giu- 
dicato, che  la  dilicatezza  dello  ferivere  poteva  recar  pregiudi- 
zio all’ intelligenza  chiara  , e fincera  del  fentimento  . 

• XI.  A quefte  un’  altra  difficultà  mi  fi  è aggiunta  : pofeia^ 
che  efifendo  fiato , come  io  ho  detto , il  mio  penfiero  di  feri- 
vere per  difingannar  gli  uomini  idioti  , e non  bene  informati 
delle  cofe  Ecclefiafiiche  , ed  elfendomi  bifognato  recar  molte 
tefiimonianze  di  antichi,  e moderni  Scrittori  Greci,  e I.atini, 
fagri  , e profani.,  per  non.  fare  ima  teffitura  mefcolata  d’ogni 
Torta  di  linguaggio,  atta  piuttofto  a generar  confufione,  e of- 
curità,  che  a recar  chiarezza  alla  ferittura,  ho  tradotti  in  lin- 
gua Italiana' i tefii  greci  .,i  c latini  ; nella  interpetrazione  de’ 
quali. non 'poco  mi  c convenuto- affaticarmi  , sì  per  rendere  il 
fenfo  vero,  e- legittimo  di  efli,  come  per  non  renderlo  in  Tuo- 
no barbaro ,'  e fiucchevole . Ma  nulladimeno , per  fbddisfazionc 
ancora  delle  * perfone  intelligenti  , e per  giufiificazìone  di  me 
medefimo,  delle  traduzioni  da  me  fatte  ne  ho  addotti  in  fine 
delle  pagine  ove  occorrono!  i'tefti.ne  i'proprj  dora  idiomi  del- 
la greca,  e della  latina  favella  , acciocché  fe  mai  aveffi  io  er- 
rato neirinterpetraigU,  poffa  1*  intelligente  Lettore  da  fe  fiefib 
correggere  il  mio  fallo)  bramando  fòpra  ogni  colà  di  far  cono- 
feerc  , che  io  cammino  finceramente,  e con  fedeltà  nelle  cofe, 
che  ferivo  contrà'GiannoneL'!.  i i . ' ' ' ' 

. -XII.  ■ Per  quefia  fieflfa. cagione  non  ho  voluto  ridurre  ad  ar- 
:t!coli^  o a propofizioni  gli  errori  contenuti  nell’Opera  di  co- 
dini, difiaccando  dal  tefio  le  Tue- parole,  e i fiioi  fenfi;  aven- 
do oflervato  , che  cotal  Torta  d’  ii'npugnazionc  non  è riufeita 
. . ' alcune 
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alcune  fiate  troppo  felice,  ficcome  quella,  che  lalcia  luogo  , e 
preteso  agli  Scrittori  impugnati  di  querelarfi  , che  fieno  fiati 
loro  importi  falfi  fcntimenti , e che  fieno  rtate  male  intefe  le  loro 
parole  per  la  feparazione  dall’  intero  xonterto . Onde  per  torre 
al  mio  Àvverfiirio  querto  colore , e acciocché  fappia , che  io  vo’ 
proceder  con  lui  con  buona  fede , nè  vo’  nafcondere  alcuna  cofa 
di' bene,  che  ei  pofla  dirfi,  nè  (pigliarlo  delle  difèfe,  che  ei 
mai  poteflTe  pretendere  di  vyler  tare  a fe  medefimo  cogli  rtelTì 
fuoi  fcritti  , ho  rifoluto  recar  dirtefamente  , e interamente  tut- 
to il  fuo  tefto  lènza  la(ciarne  una  parola . Per  la  qual  cofa  non 
ho  potuto  nella  difpofizione  delle  materie  altro  ordine  feguire, 
(è  non  quello,  che  egli  ha  tenuto. 

XIII.  Ma  poiché  non  bafia  al  mio  intento  1’  impugnar  le 
cortui  erronee  opinioni  intorno,  alla  polirla  della  Chiefa  , ma  è 
molto  più  necelfario,  che  io  metta  in  chiaro  i principi,  i fon- 
damenti , c le  cagioni  di  quella  politìa  , e fponga  le  fue  pre- 
rogative, le  lue  qualità,  le  fue  ragioni  j perciò  molte  quifiioni 
ho  lungamente  difaminate,  che  non  lono  Hate  tocche  da  cortui, 
ma  neceflàrie  però  all’  intelligenza  delle  conchiulioni  , che  io  di 
mano  in  mano  deduco  contra  i fuoi  falfi  principi. 

XIV.  E polciache  molto  confèrilce  ancora  ad  acquirtar  fe- 
guaci  alle  cattive  dottrine  il  credito  dell’ Autore  , che  le  diife- 
mina  , ed  elTendofi  di  molto  Giannone  affaticato  di  pnxicciarfi 
quella  ftima  con  fpargere  i fuoi  libri  di  varie  erudizioni  così  fa- 
gre,  come  progne,  ho  rilòluto  ancor  io  di  non  mancare  a que- 
lla oppofizìone,  c di  combatterlo  ancora  per  quelli  bJnJa,  ma- 
nifellando  le  fue  innavvertenze , il  fuo  corto  dilcernimento , e 
la  fua  poca  perizia  nelle  erudizioni , di  cui  fa  pompa  . Ma  que- 
llo però  folamente.in  quc’  luoghi  , ove  ei  o dirittamente  , o 
indirittamente  ragiona  delle  colè  Ecclefiafiiche:  poiché  in  quel- 
la parte  , ove  ei  parla  delle  cole  civili  dell’  Imperio  , o della 
lùa  Patria,  io  non  voglio  aver  (èco  briga,  e contelà;  nè  cnn- 
trartargli  quella  gloria , di  cui  con  tanto  ardore  mortra  di  anda- 
re in  traccia . 

XV.  Coà  ancora  poiché  quello  Scrittore  non  pago  di  pren- 

Tom.lII.  b derfcla 
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derfcla  coiitra  le.  divine  ragioni  del  Sacerdozio  j e della  Chic- 
fa,  per  la  conndfione  , che  quelle  hanno  colla  nollra  fantilTima 
Religione , prende  ancora  di  mira  i donimi  di  efla  , e li  lafcia 
trafpoi  tare  dal  foverchio  fuo  ardore  a manifelle  erapietadi , fo* 
no  flato  centra  mia  voglia  quali  a forza  tirato  a rifpundcrgli 
con  qualche  Iurta  d'acerbità,  c di  amarezza  : nel  che  fare  ni% 
fon  propollo  Iblamente  per  fine  T utilità  de’ Lettori,  acciocché 
conccpilcano  orrore , e detellazion^  agli  empj  fentimenti  di  co- 
ftui  dalle  maniere  afpre  , e pungenti  , con  cui  li  riprendo . 

Avendo  in  ciò  lèguita  la  (corta  de’nollri  Maggiori  , {antiffuni 
' Padri,  i quali  avvegnaché  moderati  (fi  mi,  non  fparagnarono  tut- 
tavia alcun  genere  di  vemente  acerbo  rimprovero  quando  eb- 
bero a rifpondere  in  difefa  della  Religione  contro  coloro  , che 
la  attaccavano  nelle  fuc  malfime;.  Nè  fu  mai  biafimevole  in  al-  * ; 

cono  quel  giullo  rifentimento , che  nalce  dall’  amore  della  ve- 
rità , e dal  defiderio  che  Ila  conofeiuto  , e detellato  1’  er- 
rore . - ' 

XVI.  Del  rimanente,  per  quanto  mi  è llato  poffibile,  ho 
proccurato  con  ogni  lludio  di  olfervar  le  leggi  della  Crifliana 
carità  : e tanto  mi  fim  tenuto  lontano  dall’ accagionar  quell’ uo- 
mo di  alcuna  colpa  , che  ei  non  abbia  commeffa  ne’  fuoi  libri , 
o imporgli  alcuna  fallita  , che  più  torto  , dove  non  ho  potuto 
ricoprire  i fuoi  manifelli  errori  , ho  cercato  di  Iculàr  la  fua 
intenzione  ; e anzi  che  riputarlo  empio  , e malvagio,  1»  vo- 
luto crederlo  ignorante,  e ingannato.  Perciò  mi  protello,  che 
io  non  ho  contro  lui  livore,  o <xlio  alcuno:  e ficcome  fbmma- 
mente  abborrifco,  e deterto  le  fue  erronee  dottrine,  cosi  altret- 
tanto delidero  il  fuo  ravvedimento. 

XVII.  Quindi  è,  che  jier  le  tanto  atroci  contumelie,  che 

egli  non  fa  mai  fine  di  vomitare  contra  tutti  gli  Ordini  de*  ( 

Clauftrali  , non  mi  vedrà  per  niunà  fiata  commollo , o alterato: 
imperciocché  indegna  cofi  io  reputo  non  pure  di  uomo  Crillia- 
no  , ma  femplicemente  onerto  , c nato  libero  , 1’  appigliarli  a 
quella  melcliina  difela,  e rifpondere  alle  ingiurie  con  ingiurie. 

Anzi  io  fono  di  avvifo,  che  non  avrei  potuto  fiir  tanto  male  a 

Gian- 
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Giannone,  {c  io  di  lui  mi  fblTì  voluto  vendicare  , quanto  egli 
ne  fa  a fé  ftefifo  con  lavarli  in  quella  guilà  la  bocca  de'  lèrvi 
del  Signore  , e con  ftrapazzare  in  sì  (concia  maniera  la  loro 
(ama)  e la  loro  riputazione. 

XVIII.  Averei  ancora  1’  iHelTo  tenore  (erbato  nell’  impu- 
gnazione delle  fue  fàllè  dottrine,  trattandolo  con  piacevoli,  e 
non  rifcntite  maniere , fé  , oltre  le  ragioni  (bpraddette , che 
annomi  a (crivere  contro  coftui  con  qualche  ardenza  obbliga- 
to, la  controverlìa  , che  ho  (èco , mi  aveflfe  dato  lu(^o  ad  iifaf 
modi  piacevoli,  e umani  . E certamente  , (è  lo  con  Giannoue 
contelà  avelli  di  materia  indilFerente  , o lèmplicemente  lette- 
raria, debito  mio  farebbe  Taftenermi  da  ogni  amaro  riprendi- 
• mento  nell’  impugnarlo  ; ma  avendo  controverlìa  con  lui  (òpra 
cofa  toccante  la  Religione  , il  non  moflrar  rifenti mento  contro 
i fuoi  errori  (àrebbe  appunto  un  far  credere  o che  quelli  non 
fblTero  così , come  (bno , alla  pubblica  caufa  dannoli  , o che  io 
per  effa  poco  , o niuno  aifetto  nudrilli  , mirandola  come  qua- 
lunque altra  colà  indifferente,  e di  mera  opinione. 

XIX.  Non  per  altra  ragione  cred*  io  , che  abbian*  oggi 
prefo  tanto  piede  dentro  i confini  della  Cattolica  Chiefa  quelle 
novità  , che  tendono  a dillruggere  1’  antica  tradizione  della 
Chielà  Romana -intorno  alle  prerogative  del  Crilliano  Sicerdo- 
zio,  fe  non  perche  gli  Autori,  che  le  introdulTero  , furon  dai 
loro  oppofitori  troppo  cortelèmente  trattati  ; i quali  non  cu-  . 
rando  di  (èveramente  riprendergli,  e di  mettere  in  orrore,  e in 
detellazione  i loro  novelli  trovamcnti , hanno  lafciato  luogo  di 
credere  , che  quelli  (è  non  ne  (coprivano  interamente  la  veri- 
tà , ponevano  almeno  in  dubbio  V antica  noftra  credenza  . E 
quindi  di  mano  in  mano  ( ficcome  avviene  , che  1’  umana 
> curiofità  fa  , che  gli  uomini  facilmente  alle  colè  nuove  fi  at- 

tacchino) le  coloro  opinioni,  che  ne’  (ècoli  men  curiofi  fareb- 
' bono  (late  con  abominazioni  rigettate,  (ì‘ (bn‘  ricevute  con 
plaulb  , ad  elTi  hanno  guadagnato  il  vantaggiolb  nome  di  uo- 
mini eruditi  , con  cui  ora  li  conciliano  riverenza  , c fanno 
fpavento  a chiunque  volelTe  fentir  diverfainente  da  loro. 

b 2 XX.  Or 
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XX.  Or  quantunque  Giannone  ' per  dar  credito  alle  Tue 
falfe  dottrine  abbia  aniirdellate  ne*  Tuoi  (critti  molte  invenzio- 
ni di  quelli  critici  intemperanti  , e Icuopritori  di  nuovi  Mon- 
di 5 lufingandofi  in  quella  guifa  di  mettere  al  coperto  i Tuoi 
errori  > e rendergli  plaufibili  colla  loro  vana  erudizione  ; non 
mi  Ibno  io  non  per  tanto  riimllo  dall’  impugnarlo  in  quella  par- 
te > e 3 dove  è bifognato , dal  far  anche  conolcere  del  tutto  in- 
fulTìllenti  le  nuove  Icoperte  de’  Tuoi  Maellri  , poco  curandomi 
d’incontrare  il  bialimo  di  quegli  eruditi , cui  balla  per  elTer  ta- 
li raffermar  cofe  nuove 3 e contrarie  a quelle  3 che  i nollri  Mag- 
giori han  creduto. 

XXI.  Nè  già  qui  mio  intendimento  è riprovare  ogni  cri- 

tica 3 ed  ogni  erudizione  nelle  fagre  3 e religiolè  cofe  ; im 
quella  critica  lòlamente  io  biafimo3  che  per  vaghezza  di  novi- 
tà fepra  leggeridìme  congetture  fondata  fi  avvanza  arditamen-  I 

te  ad  opporli  ai  comun  lentimento  de’  nollri  antichi  ; e quella 
erudizione  io  condanno  3 che  più  ferve  alla  curiofità  3 che  alla 

verità  ; e più  vale  a dillruggere  3 che  a confermar  quella  pia 
credenza  3 che  fulla  prelcrizione  de’  fecoli  viene  appoggiata . 

Del  rimanente  1’  una  3 e l’ altra  cofa  3 quando  fieno  ben  ufate  3 
e da  purgato  difeerni mento  procedano  3 neceiferie  io  reputo  al 
trattamento  delle  materie  Ecclefialliche  . Quell’  ufo  però  non 
può  mai  lodevolmente  farfi  fe  non  da  coloro  3 che  cercano 
illuflrar  la  verità  3 non  procacciar  fama  a fe  llelfi  colla  novi- 
tà j onde  ferilfe  San  Clemente  Alellandrino  ; Io  ftìmO’i  che  co- 
luì  utilmente e ben  erudito  fìa  3 il  quale  tutte  le  cofe  alla 
verità  riferifee 

XXII.  Ma  poiché  alle  dottrine  ut  il  nenie'  flabilite  da’  np- 
ftri  antichi  3 e fodamente  confermate  dalla  pia  credenza  de"  fe- 

'coli  antecedenti , nulla  fovente  può  di  nuovo  aggiugnerlì  ; per-  / 

ciò  fpelfe  fiate  è accaduto  3 e più  che. mai  a’  nollri  dì  veggia- 
mo  addivenire  3 che  uomini  di  ambiziolò  ingegno  per,  acqui- 
flar  credito  di  eruditi  fi  Ibno  dati  3 e dannoli  a negare  3 e ad 

impu- 
ra] Eum  bene . ejT  atUiter  eraditum  exìjiime  » ^ui  ernnia  re/trt  ad  verUatem  . Qc.neor 
A^xjndrio.  lib.  i.  Stromic. 
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.impugnar  le  co(c  antiche  co’ loro  novelli  ritrovamenti  ',  -a  gui- 
fa  appunto  di  que’  Filofofi  nominati  da  Lattanzio  ) / 
poiché  niente  poteano  di  nuovo  ritrovare  9 ejfendo  già  dette , 
e ritrovate  tutte  le  cofe  9 vollero  piti  tojlo  contro  la  verità 
* quello  9 in  cui  tutti  coloro^  che  li  prece dcrono fenza 

ambiguità  confentìrono  ^c.{a)  » E quejla /ornigli ante  non  ra- 
gione^  ma  furiaci  dice  il  gran  Gerlbne  fui  rapporto  di  Lattan- 
zio 9 rapì  una  volta\molti  a di/eminare  ere/e  * Dipoi  fpin/e 
altri  a di/aminare  9 e ricercar  cofe  inutili allettando  /otto 
fcmbianza  di  fottigliezza  9 e di  novità  9 mentre  videro  9 che- 
ejfi  non  fapeano  alcuna  cofa  di  nuovo  aggiungere  alle  già  ri- 
trovate .dottrine  utili e fode^  fe  non  piccavano  nelle  orecchie 
di  alcuni  9 a /uzzi  care  il  loro  prurito  9 cofe  infoli  te  9 e nuo- 
ve  {b),  , , 

XXIII.  Ma  tuttavia  9 per  non  sò  qual  difavvcntura  de’  no- 
firi  tempi  9 veggianio  oggidì  più  che  mai  aver  prefb  porto  non 
lòlo  tra'  nemici  della  Romana  Chiefa  9 ma  ancora  infra  molti  9 
che  di  viver  folto  di  lei  profelfano9  ciò 9 che  nella  Tua  età  de- 
plorava il  Santo  Vclcovo  di  Nazianzo  con  querte  parole  : La  va- 
nità della  dottrina  9.  e della  erudizione  ha  acquiftato  nome  \ 
e 9 ciò , che  il  libro  degli  Atti  Apof  olici  9 narra  degli  Atenìefi^i 
a nejfuna  altra  cofa  attendiamo  fe  non  a dire  ^ 0 ad  udire 
qualche  novità  . 0 qual  Geremia  piangerà  la  no/lra  calìgi- 
ne e la  nofra  confufone'i  (^)E9  a vero 'dire  9 per  acquirtarli 
oggi  fama  di  erudito  barta  faper  negare  9 o almeno  metter  in 
dubbio  alcune  di  quelle  cofe  9 che  per  lo  fpazio  di  molti  lècoli 

. : ' da 


(<»)  ^uì  nlbìl  novi poterant  reperirti  omnì- 
hut  jam  diéìit  > i3“  invtntu  , maluerunt 
tonerà  vtriiattm  id  negare  i in  quo  priore  J 
umverfi fine  atnbiguitaie  conjenjtrani . La- 
Aant.  lib.  de  ira  Dei . 

(fi)  Hac  fimilì s non  ratio  > fed  furia  > mul- 
tot  olim  ad  h/trefes  feminandat  rapuìt . Pofi 
mo'Jum  al'ot  ad  Jcrutan.'at  J crui aliane j 
olim  i nuli  le  $ i jpteie  fubtilitatii  » (3"  no  (/ita- 
tit  aUicùntei  iin.puht  tdum  vidtruni  nejci- 
re  Je  qulcq  uam  novum  addi  re  iam  in- 
z/tmts  doilri  nis  uiUtbut  > CT  jolidi/i  mfi 


* * * • • ■ • • 
nova  quadam  ì infolita  prurìentihut  quo- 

rumdant  aurìbui  Jcalpendij  ingererent  • 
Jo.'mu;sGurlon  Icd.  a.  conlidcrat.  7.  quart. 
part.  Opcr.  cdù.  Parifìcnr.  1606. 

(c)  Nugacitat  dotlrina  » (3"  eruditionis 
nomea  tultf.quodqu:  A^ìorum  liber  de  Albe- 
nienfibui  narrai  i adnibilaliud  vacamuti 
qu.ìm' ui  novi  aliquid  dicamus  > aut  au- 
fUainut  . O’qaìi  leredmiat  confu fiontm  no- 
ti rum  > calieiwmque  deplorabili  Nazianze- 
nu$  in  encomio  Achanifii . 
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da  uonìini  ìnfigni  per  pietà  e per  dottrina  (òno  (late  a noi 
tramandate  . Li  novità  li  rende  fubito  ftrepit(»la  , e vien  ri- 
cevuta con  plaulb  da  una  gran  turba  di  5accentelli  divenuti 
Teologi  colla  lettura  di  tre  quinterni  , e coll*  applicazione  di 
quattro  giorni  ; e coloro  die  la  ritrovarono  j o da  altrui  la  ri- 
copiarono ) col  carattere  di  uomini  chiari  (fi  mi  nella  Repubblica 
di  cotelti  Letterati  vengono  divifati . In  lònima  tutto  lo  ftudio 
della  moderna  erudizione  conlìfte  per  lo  più  in  diftruggere 
l’antica  noftra  credenza  intorno  alle  fagre^  e religiofe  materie: 
in  condannare  all*  ignominia  j e alle  rifa  del  volgo , fenza  ccmio- 
Icimento  di  caufa  5 e lènza  neppur  lapere  qual  generazione  d*  er- 
ba , o di  pianta  la  Scolaftica  Ila  tutta  Timmenlà  clallè  degli 
Scolallici  ) che  per  lo  corlò  di  lei  fecoli  fiorirono  nella  Chiefa  : 
nel  reputare  da  men  che  uomini  i Baronj , i Petav)*  ) e tanti  al- 
tri intigni  Scrittori,  che  con  gloriofi  Tudori  la  Chic^,  edi  Tuoi 
donimi  illuftrarono  : nel  rifiutare  con  naulèa  la  prelcrizione  di 
molti  fecoli  ; c fedendo  a Icranfio  con  fevero  fopracciglio  pro- 
nunciar favolofi  que’ monumenti  , che  li  Scrittori  di  nove,  o 
dieci’ lècoli  addietro  ne  lafciarono  intorno  a quelle  prert^ative 
■del  Sacerdozio  , le  quali  noi  prefentemente  in  elfo  riconolcia- 
mo  . E può  anche  riputarli  una  grande  indulgenza  di  quelli  eru- 
diti , che- gli  Autori  più  lànti  , e più  accreditati  di  quell*  età 
non  riportino  dal  loro  inelòrabil  Tribunale- 1’ ignominiofa  lenten- 
za  di  (blenni  impollori  , contentandofi  di  fpacciarli  per  uomini 
(empiici,  e credenzoni. 

XXIV.  Or  chi  può  dubitare  , che  non  polfa  un  dì  grave 
danno  fuccedere  a i fedeli  , e alla  Chiefa  da  quella  vana  curio- 
fa  erudizione?  La  quale  certamente  le  più  oltre  tralcorrcr  fi  la- 
feia  ) gì  ugnerà  in  fine  a porre  in  canzone  la  nollra  fanta  Reli- 
gione , in  quella  guilà,  die  oggimai  trà  gli  eretici  vedefi  pra- 
ticato ; i cui  recenti  Scrittori  , che  delle  cole  Ecclefialliche 
lianno  prelb  a trattare , fi  Ibno  dati  licenza  di  mettere  in  dub- 
bio i fondamenti,  e i primi  principi  della Crillìana  credenza:  on- 
de hanno  fomminidrati  ad  uomini  fenfati  giuda  cagione  di  cre- 
dere 5 che  dfi  di  nelfuna  Religione  legnaci  fieno  . Benché  ciò 
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non  debba  degli  eretici  recar  meraviglia  5 le  cui  Sette,  ficcome 
quelle,  che  fondate  fono  fulla  novità,  conviene,  che  di  mano 
in  mano  fi  avvanzino  a contraddire  all*  antichità  , da ‘cui  fono 
convinte,  e s’inoltrino  di  p.iffo  in  palTo  ad  impugnare  i fonda- 
ipenti , e i principi  della  Crifti.ina  Religióne , trovando  in  tutti 
una  ftelTa  ragione  di  prelcrizione , che  le  diftrugge . 

XXV.  Di  tutto  quello  ho  io  giudicato  necelfaria  cofi  pre- 
venire i Lettori  , acciocché  non  fi  ammirino  fe  io  impugnan- 
do Giannone  mi  opporrò  talvolta  ad  alcuna  novità  approvata 
dal  confenlò  di  coloro  , che  eruditi  Ibgliono.efier  chiamati  da- 
gli ingegni  vaghi  di  cofe  nuove  . Nel  che  lare  , quando  altro 
ottenere  non  mi  fia  conceduto , facendo  argine  giuda  mia  pol^ 
La  a quello  precipitofo  torrente  di  novitadi , mollrerò  certamen- 
te un  religiolb  zelo  verfo  la  Chielà  : imperocché , come  avvedu- 
tamente lalciò  Icritto  nel  Tuo  divin  Commonitorio  Vincenzo 
Monaco  di  Lerino,  non  è cofa  nuova  ^ ma  quejìo  coftu-me  eb~ 
he  mai  feinpre  nella  Cbhfa  , cb(^  clafcunQ  quanto  più 
reUgiofo  fojfc  , tanto  più  prontamente  fi  opponefie  a'  novelli 
ritrovamenti  (fi) . • . ' . 


IM- 


Uenue  hoc  fané  novum , fiquìdem  1 1h  adinventìombus  contrahet . Viaccntius 
rnot  aie  jtmper  in  F.cdtfia  viguit , ut  quél  Lirincn.  Commonit.  cap> 
quijque  joret  rtUglouor  « tò promptius  novtl'  1 
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B beni  temporali  della  Cbiefa  ne*  primi  tre  fecoli , 
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LIBRO  PRIMO. 


In  cui  Ji  tratta  dcW  origine  > e de'  fondamenti 
deli'  Eccle/tajlica  politia  . 


E mai  in  Opera  di  alcuno  Scrittore  fi  vi- 
de aver  luogo  quel  tamolb  detto  del 
Filolbfo  (a)  ■,  che  ogni  piccolo  errore 
prefb  nei  principi  delle  cofe,  divien  poi 
molto  grande  nel  fine  j ciò,  più  che 
in  qualunque  altra  Scrittura  , chiara- 
mente avverato  fi  conofce  nella  Storia 
di  Pietro  Giannone  , laddove  infieme 
colle  profane  cofe  le  fagrate , e divine 
mcfcolando,  e tutte  in  un  falcio  confóndendo,  imprende  a trat- 
tar della  politia  della  Chiefa  , tuttoché  tal  forta  di  trattazior 
ne  per  niuna  via  conduca  al  difegno  della  fua  Opera  nè  ap- 
partenga alla  materia.  Copra  cui  Icrive:  impcrixrche  elfendofi  e’ 
propollo  in  animo  d’  impugnar  la  gìurildizionc, della  medcfimà 

A 2 Chielà, 

(m'ì  Arìftotelcs  f.  de  Ccclo  tex*}}*  ùiivig  TÒ  ir  tìgxf  ^ eiAiyrlT 

ylriTett  * 
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4 Dell’esteriorpolitJ'a 

Chiefà,  la  poteflàj  e i diritti  dì  lei,  e di  foggettare  il  Sacèr- 
dozio  air  Imperio  , e le  fagre  alle  profane  cofe , deduce  tutte 
le  ftrane  confeguenze , che  mirano  a quello  intento  , da*  prin- 
cipi, i quali  avvegnaché  appajano  veri,  e Cattolici,  nalcondo- 
no  tuttavia  in  loro  occulto  Teme  di  que'  velenofi  errori , di  cui 
fono  alperfi  i libri  di  quello  Scrittore  . Quindi  avendo  io  de- 
liberato di  impugnar  le  collui  falfe  opinioni  intorno  a ciò , che 
riguarda  1*  Eccleliallica  potellà  da  lui  malmenata  per  ogni  ban- 
da , ho  giudicata  necellaria  cofa  il  prender  cura  nell’  elàmina 
de’ principi,  che  egli  ftabililce,  acciocché  Icoperta  la  falfitàde’ 
Tuoi  fondamenti  , lì  conolcano  chiaramente  gli  errori  delle  fue 
conchiufioni  . Nefifuno  per  tanto , cui  il  mio  difegno  fia  noto  , 
avrà  onella  cagione  dì  riprendermi  di  Ibverchia  , e di  tjroppo 
minuta  ricerca  nelle  fondamentali  dottrine  di  quello  Scrittore: 
' concioffiàche  mólto  bene"  accorg'eralH , cheldalla  diligente  dilcuf- 
fione  di  quella  parte  dipende  il  pregio  di  tutta  l’ Opera  . 

CAPO  I. 

Tacila  potejlà  della  Cbhfd  nella  Jua  origine  , 
e nella  fua  amminijlr azione , 

§.  L 

Deir  origine  delle  due  potejladi  del  Sacerdozio^ 
e ' deir  Imperio . 

SOMMARIO. 

I.  in  modo  affai  dherfo  procedono  da  Dìo  le  poteflà  del  Sacerdozio , è 
delP  imperio . 

H.  Il  Canone  Duo  funt  male  intefo  , o non  ceduto  da  Giannone  . 

III.  Simile  abbaglio  prefo  da  lui  nel  Canone  Qaoniz'va  9 e nel  Canone 
Principes . 

IV.  Sì  /piega  il  vero  fenfo  della  Novella  fejladi  Giupiniano  « 


V.  Si 
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V.  Si  conferma  io  Jìejfo  fentìmento  con  altre  leggi  di  quel  Principe . 

VI.  Con  più  tefii  del  diritto  civile  fi fpone  la  vera  origine  della  tempo* 

rat  poteflà . • 

VII.  oi prova  P ifiejfo  intendimento  colP  autorità  del  Grazio  • 

Vili.  E fi  conferma  colla  ragion  naturale,  ' 

IX.  Si  j'cttoprono  alcuni  errori  di  Giannone  fu  quefio  propofito  y^con 
grandi  arte  da  lui  qui  feminatì , 


OmInciando  Giannone  a defcrlver  l'o» 
riginc  dell*  Ecclefìadica  politU  » nafeonde 
cosi  bene  il  difegno  , che  ha  d*  impugnar- 
la , e dipinge  con  tai  colori  di  apparente 
verità  i fuoi  errori  > che  fembra  non  ufar 
lui  altro  linguaggio , che  quello  de*  fagri 
Canoni , nè  nudrire  in  feno  altri  feniitnen» 
ti,  che  quelli  de* Cattolici , per  pietà,  e 
per  dottrina  pib  commendati  Scrittori  . Così  adunque  egli  prin- 
cipia  . 

testo: 

« T A nuova  Religione  Criiliana  , che  da  Crifto  Signor  noftro 
M A-J  cominciò  ne*  tempi  di  Ottaviano  Augufto  a difleminarfi  tra  gli 
,,  uomini  , ci  jfèce  conofeer  due  potenze  in  quello  Mondo  ,•  per  le  qua- 
n li  eibifognava,  .cheli governane,  la  fpirituale , e la  temporale  , ri- 

yy  conofeenti  unmedellmo  principio,  eh*  è Iddio  folo  . La  fpiri-  ^ 

„ tuale  nel  Sacerdozio  , o llato  Ecclefiallico  , che  amminillra  le  cofe 
,,  divine  , e fagrate  : la  temporale  nell*  Imperio  , o Monarchia  , ov- 
,,  vero  Rato  politico , che  governa  le  cofe  umane,  e profane  : cia- 
yy  feuna  di  loro  avente  il  fuo  oggetto  feparato  : i Principi  perche  fo-, 

),  prantendano  alle  caufe  del  fecolo  : i Sacerdoti  alle  caufediDio.. 

,,  Ciafeuna  ancora  ha  fuo  potere  diverfo , e dillinto  ; de*  Principi  il, 

yy  punire , o premiare  con  corporal  pena , o premio  : de*  Sacerdoti  j 

' ' ■ • f ' . ! ,,  con 

. . , t t , 

C«)  Lib.  f.cap.tilt.  pag.  47*  ' I Om.' diAin>  io.  , & Cai.  ^ 

(*)  N«veU  6,  Cm.  Dao  fum  ptf»  dill.  | t//w/  cauf.  i},  quasft.  ' , . , , - 

I 

N I 
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« 

,,  con  (pirìtuale . In  breve , a clafcuna  fu  dato  il  Tuo  potere  a parte  ; la* 
onde  ficcome  non  lenza  cagione  il  Magiftrato  porta  la  fpada,  così 
„ ancora  i Sacerdoti  le  chiavi  del  Regno  de’ Cieli . 

I.  In  qui  non  avrebbe Giannonc  detta  cofa  , che  prima  di  lui  in* 
fegnata  non.aveflero  altriScrittori  aflai  più  del  convenevole 
affezionati  alla  poteflà  temporale  de’  Principi  » e de*  regnanti  Qa") , le 
egli  non  fi  folle  poi  in  illrana  forma  abiifato  de’  loro  fentimenti  : 
mentre  aflerifee  con  eflb  loro  , la  Criftiana  Religione  averne  fatto  co- 
nofeere  due  poteftà  , fpirituale , e temporale , rìconofeentì  un  medefimo 
princìpio  y che  è Iddìo  folo  : imperocché  quella  afierzione  intefa  in  fenlò, 
che  le  due  potellà  del  Sacerdozio , e del  Regno  derivino  ugualmente 
da  Dio  fenza  alcun  mezzo  , 'avvegnaché  poteflc  in  altro  Autore  tolle- 
rarli , non  può  tuttavia  comportarli  nel  nollro  Storico  Giurifconfulto, 
ficcome  colui , che  da  elfa  trae  perniziofillìme  confeguenze  contro  la 
potellà  da  Dio  conferita  alla  Chiefa  , Onde  pria  di  palfar  oltre  è 
necelTario  dimoflrar  la  falfità  , che  iji  tal  propofizione  racchiudefi . 
Concloflìache  fjbbene  è vero,' che  la  Criftiana  Religione  n’ infegna  , 
difeender  da  Dio  la  tempora)  polTanza  de’ Principi,  e de’ regnanti , 
come  da  quello  che  è fonte  d’  ogni  poteftà  C^)  : è però  apertamente 
falfo  , che  quella  ftelfa  polTanza  abbia  da  Dio  folo  immediatamente  fua 
origine  in  quella  maniera,  che  da  Dio  folo  fenza  mezzo  deriva  la  po- 
teftà della  Chiefa  : imperocché  quella  così  riconofee  Dio  folo  per  fuo 
Autore,  che  in  neflun  modo' può elTer  dagli'uomini  iftituita  ; laddove 
quella  avendo  i funi  fjndamenti  nell*  umana  iftituzione  , riconofee 
per  quello  mezzo  il  fuo  elTcr  da  Dio  , da  cui  riceverono  le  umane  gen- 
ti la  facoltà,  e il  diritto  di  ftabilir  le  Repubbliche  , c i Principati, 
Onde  non  in  altro  fenfo  di  verità  può  alferirfi  , la/temporal  potenza 
da  Dio  • procedere  , fe  non  per  quell’ordine  di  naturai  provvidenza, 
con  cui  le*  umane  cofe  governando,  e reggendo  , confcima , e com- 
prova il  confenfò  de’  Popoli  nella  iftituzione  de’  Magillrati  CO  ♦ E Per- 
ciò a quell’ ordine  mirando  1*  Apoftolo  lafciò  fcritto , che  chi  refifte 
alla  poteftà,  refifte  ancora  alla  divina  ordinazione  (d)  : mentre,  che 
fieno  nel  Mondo  Principati , e Regni , è difpofizione  della  divina  prov- 
videnza . Ma  in  grado  molto  più  nobile  , e più  fublime  da  Dio  proce- 
de la  poteftà  del  Sacerdozio  , e della  Chiefa  ;.e  Hi  cfla  folamente  può 

. ■ V . • f ,!  dirli,, 

(a)  Pctrut  de  Miro  lib.  l.  cip.  i>  t,  I lib.  4.  cip»  4*  n.  1 1.  Grotius  de  jure  bel.  ac 

(b)  Ad  Roimnos  cap.  ij.  ! pac»  lib.  i.  cap.  4.  7*  n.  j. 

^c)  Card.Beilirm.de  memb.  Eccl*  Milit.  I (d)  AdRomanOS  cap.  15* 

Ub  • 3.  cap.  d.  Auitor  de  Ubert.  £ccl>  Gallic.  ■>  • .....  . . 
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dirG , che  da  Dio  folo  difcenda  con  efclufione  d’ ogni  amano  confenfo  » 
o configlio . ^ 

' II.  Kè  a provar  quella  pretefa  uguaglianza  delle  due  potcfià  nel 
riconofeere  Dio  folo  per  loro  Autore  giovano  in  parte  alcuna  i luoghi 
da  Giannone  citati , e da  lui  tratti  dalle  fagre , e dalle  profane  leggi  : 
imperocché  in  nelTuno  degli  addotti  tedi  fi  trova,  che  la  tcmpotal 
potelU  dell’  Imperio  cosi  Dio  folo  riconofea  per  filo  princìpio  , come 
il  ricoaofce  la  fpirituale  del  Sacerdozio  . Nel  Canone  D«o  JfitArr  tratto 
dalla  pillola  di  Gelafio  Papa  ad  Anallafio  Imperadore , altro  non  fi 
dice  , fc  non  reggerli  principalmente  il  Mondo  col  minillero  delle  due 
potelladi,  tra  le  quali  efler  di  tanto  pih  gravofo  pefo  quella  de’ Sa- 
cerdoti , quanto  ad  elfi  fpecialmente  appartiene  render  conto  degli 
fielTi  Regi  nel  divin  tribunale  ; e fi  foggiunge  all’  Imperadore  , lui  di- 
pender dal  giudicio  de’  Sacerdoti , e non  elfi  doverli  condurre  a far 
la  fua  volontà  (n) . Dalle  quali  cofe  chiaramente  apparifee,  tanto 
elTer  lontano,  che  in  quello  Canone  li  alTerifca , la  potellà  dell’ Im- 
perio difeender  da  Dio  folo  come  quella  del  Sacerdozio  , che  pih 
tollo  con  evidenza  fé  n’  intèrifee  la  foggezione  della  temperai  polTaiiza 
de’ Regi  alla  fpirituale  de’ Sacerdoti  in  materia  precifameute  di  Reli- 
gione , di  cui  tratta  in  quella  lettera  Gelafio  . Quindi  è agevole  l’ im- 
maginarli , che  fé  Giannone  avelTe  letto  quello  Canone , fi  farebbe 
allenuto  dal  citarlo  come  poco  confacevole  al  fuo  propofito  , malTi- 
inamente  fe  fi  fofle  abbattuto  nelle  parole  , che  lieguono  , dove  fi  nar- 
rano gli<fempli  della  potellà  ufata  da  i Pontefici  fopra  gli  Imperadori , 
da  elfi  fìilminati  colla  fcomunica  ; benché  a vero  dire , tali  cofe  fie- 
no fiate  da  Graziano  in  quello  lungo  falfamente  aferitte  aGelafio, 
che  non  fi  leggono  nella  fua  pillola  da  me  fopra  citata . 

III.  Similmente  dal  Canone  ^j^niam  tratto  dalla  lettera  di  Ni- 
Colao  Papa  a Michele  Imperadore  , e da  Graziano  erroneamente  im- 
putato a San  Cipriano  , nulla  fi  trae  intorno  all’ origine  della  temoo- 
ral  polfanza  da  Dio  folo  egualmente  come  quella  del  Sacerdozio  ; 
ma  ivi  folamente  il  Pontefice  alTerifce  , aver  Crillo  Signore , e me- 
diator  nofiro  difiinti  in  tal  modo  gli  ulficj  di  quelle  due  potellà , che 

Rii 

(*)  Duo  font  t Imftrattr  Augiufit  t ititi  tuam  vitti  redìgi  vtlmnttttm  - 

fwiui  friaciftlìttr  MunJui  -tic  rigitur  i Gclif.  Epift.  id  Anilhf.  apnd  Hirduinoni 
auScritai  /mera  Pmificum  , & rigalii  ft-  toni.  i.  Conc.  pag.  Zpj.  relaC-  Can>  Dut 
tijiti  . In  ^uikni  lame  grtviui  tjf  ponaut  funi  ptf . dift- 

Saciidotum , quamt  itiam  prt  ìffii  Rtgikui  (b)  Taliint  ìiìtnr  ìn/l!tutti  , laVlufi)ut 
viiUgibui  btminum  Domìnt  in  divlmt riddi-  /uUli nu/ltriiaiiini 3 pi  rifjue  ‘onnfieum -Hi 
turi  funi  ixamintralltntm  ...  ntfìi  ìttqut  Rtgn  3 tlii  Imptraiarti  ctitmmunìctrunt  3 
initr  bm  tx  iUtrum  itptndtre  judiclt , ma  Caa.  L'ut  funi  96.  dift. 
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gli  Imperatori  per  la  falute  delle  anime  lóro  àveflero  bifogno  de  i Pon* 
tefici , e i Pontefici  per  lo  corfo  delle  temporali  cofe  fi  valeflero  delle, 
^^ggi  degli  Imperatori  (^a') . Finalmente  nel  Canone  Prittcìpes  prefo  da 
Ifidoro , neppnr  per  ombra  fi  fa  menzione  dell*  origine  delle  due  fo» 
praddette  poteftà  ; non  altro  aflerendofi  ivi  , fc  non  che  i Principi , 
che  hanno  loro  polTanza  nel  grembo  della  Chiefa  , debbono  fervir  di 
prefidio  alla  difcipliha)  e alle  leggi  Ecclefiafiiche  : e intorno  a ciò  li 
aggirano  tutte  le  parole  di  quel  Canone.  . Chiaro  adunque , e ma- 
nifillo  fi  rende  , che  da  i tclli  addotti  non  potrà  mai  Giannone  farci  ve* 
dere , che  le  due  potefià  » fpirituale  » e temporale , fieno  eguali  in  que> 
Ilo  di  riconofcere  Dio  folo  per  loro  principio  . 

IV.  PalTando  ora  alle  leggi  civili,  la  Collituzione  di  Giullinianq 
indirizzata  a Epifanio  Patriarca  di  Cofiantinopoli , e dal  nofiroGiu- 
rifconfulto  in  primo  luogo  citata,  pare  che  favoril'ca  il  di  lui  fenti- 
memo  in  ciò , che  in  lei  fi  legge  , che  il  Sacerdozio  , e 1*  Imperio  fono 
i maggiori  doni,  che  abbia  la  divina  clemenza  all*  uman  genere  con- 
ceduti ; e che  1*  uno , e 1*  altro  procedenti  da  uno  fteflb  principio  , fono 
di  ornamento  all*  umana  vita  CO  • ^ mira  , niente  da  que- 

fta  legge  fi  ricava,  che  alla  cofiui  intenzione  conferifca't  poiché  ben 
ivi  fi  dice , che  1*  Imperio  provenga  dallo  fteflb  principio  , da  cui  il 
Sacerdozio  deriva  ; ma  non  già  , che  provenga  nel  medefimo  modo  , 
cioè  a dire,  da  Dio  folo,  fenza  mezzo , e con  efclufione  del  comun 
confenfo,  o deliberazione  della  moltitudine  . Kè  perche  dicali  1*  Im- 
perio dono  di  Dio  lice  inferire , che  eflb  immediatamente  , come  cofa 
celefte  , e d’ iftituzione  divina  , da  Dio  difeenda  in  quella  guifa  ftefla  , 

e in 


^utmam  idem  mtdìator  Dei  (9*  be' 
minum  homo  Cbriftus  Jefus  , fic  alìibut  pro- 
ffiif  t or  dignitatibut  dtflinfiis  officia  pote~ 
' fiati  $ utriujque  diferevit , propria  volens  me~ 
dkinalt  bumilitate  fmrfum  effirri , nom  ha- 
nana  J^uperbia  rurfut  in  mferna  dtmergi  j ut 
VCbripianì  Imptratoret  ptò  aterna  vita  Pon^ 
tificihut  indigerent  t (3"  Pontifico t prò  cttrfu 
temporalium  tant ammodo  rerum  imperiali^ 
bus  legibuj  uterentur  - Nicol*  PP*  cpid.  ad 
Micltaelein  Tmpcntorem  m.  apud  Hard* 
toni  Conc..  pag.  1 71.  rclat*  Cm. 
am  IO.  din* 

(V)  Principet  fecali  nonnunquam  intra 
Bccltffam  potefiatìt  adeptx  culmina  tenenti 
ut  per  tandem  potefiatem  difciplinam  Eccle- 
fiafticam  muniant  • liìderut  Hilpalcn.  lib.  j • 


fent. cap.f}*  relat. Can. Principet , cauli i j." 
quxd.  f. 

<c]  Maxima  quidem  in  bominibut  funt. 
dona  afuprema  coUata  clemtntia  , Sactrdo* 
tium  i Imperìum  ; (7*  iliud  quidem  divi- 
ni! minfirant , bo:  autem  humanit  pra fidenti 
ac  diligentiam  exibent , ex  uno  , eodemqut 
principio  utraque  procedentia  humanam  ex- 
ornane  vitam  . Novell.  6. 

Mìytfet  "ftt  ir  eir^peiroit  fVi  ìùpet 
0fH,  ntetpei  rUt  aretbtr  ^tbofMira 
^purìoit  , ttpujvtm  'fi  xj  ffettiKfia.  , «f 
fiir  roti  ^HOtf  vTnpt<rHf*irH  , n ìi 
ur^puTtrur  , xj  »T/juiAoi/- 

ftirn  i tx  (xiitat  , xì  rit  uvrie  àp- 
Xnt  ixetripa  nttpottsx  , àr^fànetror 
%a.'taxo3fiÌ7*.  filof , 
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c in  quello  fteflb  modo  , con  cui  da  lui  procede  il  Sacerdozio  : impe- 
rocché quantunque  le  mondane,  e profane  cofe  poflano  ancor  elle  da' 
Dio  immediatamente  procedere,  non  poflbno  però  procedere  in  quel- 
la guifa  ftefla , con  cui  da  eflb  le  fagre , e le  fpirituali  difccndono  , 
cioè , per  un  modo  di  operar  fuperiore  alla  natura  : altramente  la  tem- 
poral  poteftà  de*  regnanti  fpiritual  cofa  converrebbe  dirli,  e farebbe 
non  profana  , ma  fagra  , non  terrena  dignità  , ma  celeftial  Sagramen- 
to . Quindi  è,  che  quando  ancora  li  accordalTe  al  noftro  Giurifeon- 
fulto  , che  quelli  due  doni  del  Sacerdozio , e dell*  Imperio  procedano 
immediatamente  da  Dio , vi  farebbe  nondimeno  una  gran  dilFercnza 
tra  loro  circa  il  modo  di  proceder  da  uno  ftelTo  principio  , la  quale 
non  toglierebbe  la  dipendenza  , e la  fttbordìnazìone  dell*  uno  all*  altro . 
Dono  adunque  di  Dio  1*  Imperio  può  dirli  in  quel  fenfo , che  dono  di 
Dio  fono  i beni  di  natura  , che  conducono  alla  confervazione  degli  uo- 
mini , e all*  ornamento  dell*  Univerfo  . 

• V.  Ma  qual  folTe  il  fentimento  di  GiuHiniano  11  può  conofeee 
dalle  altre  leggi,  che  quello  Principe  pubblicò  pria  delle  novelle  Co- 
(lituzioni:  imperocché  ne*DigcftI,  ovvero  Pandette  , ove  alle  rifpo- 
fle  degli  antichi  Giurifconfulti  in  que’ volumi  raunate  , c raccolte 
diè  vigore  di  legge , molti  telli  fi  trovano  , che  al  confenfo  , e all*  illi- 
tuzione  de*  Popoli  riferifeono  1*  origine  del  Regno  , e dell*  Imperio  . 
Ivi  fi  adduce  Pomponio  nel  libro  dell*  Enchiridio  , dove  parlando 
della  Romana  Repubblica  alTerifce,  che  elTendo  difficil  cofa,  che  la 
Plebe  potelTe  infieme  convenire,  e molto  piò  difficile  il  Popolo  in  tan- 
ta turba  di  uomini  a trattare  i pubblici  negozj,  la  fte^a  neceffità  traf- 
ferl  nel  Senato  la  cura  della  Repubblica  . E che  finalmente  parendo, 
che  gli  fteffi  fucceffi  delle  cofe  avelfero  aperta  una  via  ad  alcuni  pochi 
di  ftabilir  leggi , e amminillrar  ragione  al  Pubblico  , addivenne  , che 
per  lo  (ludio  delle  parti  fofie  necelìario , che  per  un  uomo  folo  fi  prov- 
vedefle  alla  Repubblica  . E che  perciò  coflituito  un  Principe,  gli  fu  dato 
il  diritto  , che  ciò , che  egli  avefle  coflituito  , fofie  tenuto  per  ra- 
to (a") . Così  fi  adduco  ancora  Ulpiano  nel  libro  I.  dell*  Iflituzioni , 
dove  afierifee , che  ciò , che  al  Principe  piace , ha  vigor  di  legge  : 
7om.HL  B impe- 


ci) <^/4  difficili  pltbi  convenire  ceepit , 
populufque  multo  dlfficiliót  in  tantn  turba 
bominum  i neceffitat  ipfa  curam  Reipublica 
ad  Senatum  deduxit  • ff.  de  origine  juris 
lib.  1 . 4» 

Noviffimf  Jicut  ad  pauclores  jurii  conjli^ 
tuendi  via  tranfiffe  » ipfit  rtbut  diffanti- 


bui  j videbatur  ! per  parte/ evenlt  » ut  ne» 
ceffo  effiet  Reipublica  per  unum  copuli  ••• 
Igitur  conflituto  Principe  j datum  eff  et  ju/3 
ut  quod  cortfUtuìffet , ratum  ejjet . ibid  * 
Vedi  tom.  1.  lib.  1.  ^(1.  4.  num.  efeg. 
della  potefii  iidxrecca  della  ChielàScc» 
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imperocché  colla  legge  regia  , che  del  fuo  Imperio  fu  fatta , il  Popolo 
a lui , e in  lui  tutto  il  fuo  imperio  , e la  fua  poteftà  conferì  . 

VI,  Chiara  cofa  adunque,  e manifcfta  fi  è per  quelle  fentcnze  da 
Giulliniano  come  leggi  approvate,  anzi  come  principj  della  Romana 
giurifprudenza , che  ogni  pubblica  Signorìa  , o fovranità  in  quaifivo- 
glia  fpecie  di  Repubblica  collitiiita,  rironofcc  qual  fuo  fonte  imme- 
diato IMflituzione  de’ Popoli,  e ’l  confenfo  della  moltitudine  . E ciò 
è tanto  vero  , che  nell’  lllituzioni  per  autorità  del  medefimo  Giullinia- 
iio  compilate  , e pubblicate  per  illruzione  della  gioventù  , nelle  quali 
fi  contengono  gli  elementi  della  ragion  civile  , e i principj  fondamen- 
tali di  tutta  la  giurilprudenza , e in  confeguenza  come  cofe  certe,  e 
incontrallabili  dall’ Imperadore  autorizzate,  e date  in  luce  » fi  ve- 
de riferito  l’illeflb  detto  di  Ulpiano  addotto  nelle  Pandette , cioè, 
che  tutto  l’ imperio  , e tutta  la  poteftà  del  Principe  fu  in  lui  dal  Popo- 
lo trasferita  (c).  Onde  da  quello  fi  conofce  , il  vero  intendimento 
della  Novella  di  Giulliniano  efl'ere  il  da  me  fopra  frollo  , cioè  , che  la 
potellà  dell’  Imperio  da  Dio  proceda  non  immediatamente  come  quel- 
la del  Sacerdozio  , ma  per  mezzo  dell’  umana  illituzione  da  Dio  ap- 
provata come  utile  all’  uman  genere  ; eflendo  così  certo , che  dal  con- 
fenfo  de’ Popoli  riconofce  ogni  Magillrato , e ogni  pubblica  Signorìa 
fuo  potere , come  certo  è , che  quello  llelTo  confenfo  è illituito , e 
approvato  da  Dio  per  confervazione  degli  uòmini . 

VII,  Ma  fedi  tal  verità  io  ne  adducelfi  la  tellimonìanza  de’nollri 
Teologi  piò  chiari , e ragguardevoli , sò  che  farei  llomaco  a Gianno. 
ne  ; imperocché  da  cflb  fon  tenuti  da  men  che  uomini , e pofpofli  a un 
non  sò  qual  Teologallro  di  Parigi , infigne  folo  per  la  fua  temerità  , e 
per  la  fronte  contumace  nel  follener  le  fue  menzogne , Sarò  perciò 
contento  di  allegar  folamente  il  fentimento  di  Autore  , che  in  nelTun 
modo  può  eflere  a Giannone  fofpetto  ; ed  è quelli  UgoneGrozio,  da 
lui  riverito  qual  canonico  Scrittore  , e foventc  onorato  col  titolo 
d’incomparabile  Ce'),  Egli  adunque  fu  quello  punto  così  difcorre  : 
Dee  notarfiy  che  dapprima  gli  uomini  non  per  alcun  precetto  di  Dio  , ma 
Jpontaneamente  condotti , per  la  Jperienza  , che  az'eano  della  debolezza 

delle 


^uod  Principi  placuit , Icgit  hahet 
vigorem  , utpote  cum  Uge  Regia  , qua  de 
tjus  Imperio  lata  eft  , popoiir  b i , et  in 

EUM  OMSESUUM  IMPERIUM  , ST  POTESTAIEM 

coNTiiLERiT,  ff.  <1e  Condit.  Prlnc.  lib.  i, 
tic.  J . 

> b)  Mandavimut  fpeciaìiter  , ut  ìpfi no- 
/ira  Aunoritatt  injiiiulionet  componerent» 


ut  lìceat  vobit  prima  Irgum  cunabula  non 
ab  antiquìs  fabulit  dijure  » [ed  ab  Impe» 
riali  JplenJoreaj>pttereJu(i'-nun-  in  procxin, 
Inilìt. 

[fj  Indir.  lib.  I.  tlt.  t 5. 

(d)  VeHi  <?cll»  poterti  in'lirctta  deIlaCl»Ì€« 
. là&c.  luog.  cit>  tom.  I.  lib.  l.  i, 
l (jc)  Ub.  I.  cap.  ult.  ^.1, 
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delle  famiglie  feparate  incontro  alla  violenza  , convennero  inferno  in 
focietà  civile  ; onde  poi  nacque  la  civii potejlà  , la  quale  per  quejìa  ea- 
gione  è chiamata  da  Pietro  umana  ordinazione  , benché  altrove  f diami 
ancora  divina  : imperocché  Dio  approvò  queflo  falutevole  ijlituro  degli 
uomini . approvando  Dio  una  legge  umana  , rettamente  fi  giudica  , 
che  e^  P approvi  come  umana  , e con  umano  modo  (_a')  . Or  poiché  Gian- 
nonc  li  è &tCo  pregio  di  lèguire  io  molte  cofe  le  collui  opinioni,  comec- 
ché egli  folTe  di  Religione  alla  Cattolica  contraria  , potca  ancora  avere 
imparato  da  lui  , non  proceder  da  Dio  folo  la  civii  pofl'anza  del  tem- 
perai Principato . 

Vili.  Ma  le  prove  di  verità  cosi  chiara  non  occorre  cercarle  lungi 
dalla  naturai  ragione  : conciolTiache  fé  noi  dall’  un  canto  miriamo 
all’origine  de’ Regni , delle  Repubbliche,  e degli  Impcrj , troveremo, 
eflere  Rati  iRituiti  dal  conrenfb  de’ Popoli , e la  maggior  parte  di  loro 
conferva  rii  ancora  con  quelle  leggi , che  furono  dalla  moltitudine  fat- 
te allorché  trasièri  ne’  Principi , ovvero  nel  MagiRrato  il  fuo  impe- 
rio , e la  fua  pofl'anza  : e dall’  altro  le  conlideriamo  i fuccefli  degli 
Stati , e delle  Repubbliche  , evidentemente  conchiuderemo  , la  pubbli- 
ca Signoria  , e la  civii  poteRà  non  eflere  immediatamente  da  Dio  eoa 
me  la  poteRà  della  Chiefa  ; altramente  farebbe  quella  immutabile  , ed 
invariabile  , nè  potrebbe  per  confenfo  de’  Popoli  trasferirli  dal  Prin- 
cipe negli  Ottimati , o ritenerli  dalla  moltitudine  , nè  per  lo  contrario 
da  molti  traslèrirfi  in  pochi , e da  pochi  in  un  folo;  ovvero  farebbono 
in  iRato  contrario  alla  divina  ordinazione  quelle  Repubbliche , che  per 
comune  deliberazione  cangiarono  forma  , e dalla  Monarchia  palparono 
all’ AriRocrazIa , o temperarono  con  ambe  le  fpecie  la  pubblica  Si- 
'gnorla  , o altra  forma  di  governo  li  eleflèro  pih  acconcia  alla  loro  con. 
fèrvazìone  . I.a  qual  cofa  quanto  lia  ingiuriofa  all’uman  genere  non 
v*  ha  chi  no  ’l  vegga  • Dal  che  s’ inferifee , elfere  errore  contra  il  fenfo 
comune  la  travolta  opinione  di  alcuni  , i quali  li  avvifarono  , che 
la  regai  poteRà  in  ciafeuno  de’ Regi  da  Dio  immediatamente  derivi , 
nommeno  che  in  cialcun  Vefeovo  la  fpirituale  . Il  qual  errore  farà 
da  me  ben  a lungo  confutato  a fuo  luogo , dove  ancora  dimoRrerb 

B 2 quan- 

(d)  Std  mttndum  i/l  3 frlmi  htmlnn  ntn  minum  fttubre  ìtfiìtulum  Deui  proiavìt  . 
Dei  frneepto 3 fedfptnte  adduSes  experi-  Dtui  outtm  bumaxxm  Irgim preiani  3 ceti- 
memo  iiifirmitmii familiarum  fegregatarum  fetur  mollare  ut  humanam  , t^  human»  ma- 
sdvrrfùi  vlolenliam  in  focietalem  civiltm  do-  Groc- de  jure  bel.  & pac.  lib.  I. cip- 4* 
coiijfei  undè  erlum  babet  potefiat  civili t 3 i 7.  num.  ]. 

guam  idei  kumanam  ordinalionem  Petrut  (b)  Peirui  de  Marca  lib.  a.  cap.  l.f.T. 
vacati  [ i.Petri  1.  I}.]  guamguam  ali-  Renatut  Chopin.  de  Sacr.  PoUtu  lib.  i, 
H tr  divina  trdinatio  vteatur:  guia  k».  tu.  7.  i-9i 
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quanto  fieno  da  cofioro  mal  intefe  le  autorità  della  Scrittura  > e de* 
Padri  , che  in  fuflidio  della  loro  opinione , o per  meglio  dire  della  lo- 
ro adulazione  hanno  cercato  di  accumulare  ; ballandomi  per  ora  di 
aver  dimollrato,  che  lo  Storico  , che  ho  prefo  a impugnare  , defcri- 
vendo  1’  origine  dell'  Ecclefiallica  politìa  ha  errato  fui  bel  principio  in 
proponendoci  come  cofa  infegnata  dalla  Religione  le  due  potellà 
fpirituale  , e temporale  riconofcenti  un  medefimo  principio , che  è 
Dio  folo . 

IX.  Intorno  poi  a quello , che  ei  fiegue  a dire,  che  ciafcuna  delle 
due  potellà  ha  il  fuo  oggetto  feparato , i Principi  perche  fopranten. 
dnno  alle  cattfe  del  fecola  ; ì Sacerdoti  alle  caufe  di  T)io  , io  non  altro 
fo  per  ora  , che  pregar  Giannone  a ben  ricordarfi  di  quello  principio  : 
poiché  di  elfo  gli  farà  molto  necelTario  tener  memoria  quando  tutto 
li  vedrà  impegnato  in  Ibllener  l' autorità*  de'  Principi , che  li  fono  in- 
geriti nelle  caufe  di  Dio  . Le  altre  cofe,  che  foggiunge , cioè,  che  cia- 
fcuna delle  due  potellà  ha  fuo  potere  diverfo  , e dijlinto  : de’  Principi 
il  punire  , o premiare  con  carperai  pena  , o premio  ; de’  Sacerdoti  con 
fpirituale , nafeondono  perniziofo  feme  di  quell'  errore  , che  egli  poi 
feopertamente  ha  altrove  infegnato  , cioè  , che  la  potellà  della  Chiefa 
non  fi  Rende  fe  non  alle  cofe  fpirituali , e che  non  può  punir  con 
pena  corporalmente  afflittiva  ; quafi  che  quella  fpiritual  potellà  non 
fi  rendefle  vifibile  per  cagione  d’ un  fenfibile  minillero  , o non  avelfe 
per  foggetti  gli  nomini  compolli  di  corpo  . L' ifteflb  errore  contengo- 
no le  altre  parole  feguenti , c\oh , Jkctme  non  fe  ma  cagione  il  Magi. 
Arato  porta  la  fpada  , così  ancora  i Sacerdoti  le  chiavi  del  Regno  de’ 
quafi  che  non  folfe  del  potere  del  Sacerdozio  valerfi  talvolta 
almeno  indirettamente  della  fpada  materiale  perdifefa  della  Religione. 
Ma  poiché  non  adduce  alcuna  prova  di  ciò , che  alferifce  in  quello  luo- 
go , e io  mi  fon  propollo  d’ impugnar  le  fuc  ragioni , e non  le  fuc 
parole , mi  riferbcrò  a confutar  quelli  errori  laddove  c'  fi  sforzerà  di 
provargli , e intanto  palferò  a efaminare  gli  altri  fuoi  principi . 


{.II. 
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ìì 


Se  nella  falfa  Relìghn  de''  Gentili  foje  conofciuta  la  dijlTnzionc*' 
tra  la  potejlà  del  Sacerdozio  ^ c la  potejlà 
dell'  Imperio . 


SOMMARIO. 

I.  Pravo  dtfegno  dì  Gian  none  nel  confonder  quefle  due  poteflà  tra  gl$ 
idolatri , e fua  falfa  ajferzione  , che  i Gentili  non  indirizzavano  la 
Religione  fe  non  alla  confervazion  dello  Stato , convinto  dalla  tefli- 
monianza  del  Grazio . Teftimonio  cbiarijftmo  di  Difilo  comico  , e di 
altri  Gentili  fu  quefio  propojito . 

II.  Si  pojfono  unire  in  una  fiejfa  per  fona  il  Sacerdozio , e P Imperio 
fenza  con f afone  di  quefle  due  potejlà,  come  fi  unì  negli  antichi  Impe^ 
radori  il  Pontificato  majftmo  . 

III.  Tefìimonianza  di  Dionifio  per  la  dijlinzióne  di  quejle  due  potefà 
nella  Repubblica  Romana . 

IV.  Dignità  del  Pontificato  majftmo  appreffo  i Romani , e per  qual  ca- 
gione  fu  ajfunto  da*  Cefari  quejlo  Sacerdozio  . 

V.  Le  deliberazioni  più  gravi  in  materia  di  Religione  non  fi  riportavano 
a i iMagiJlrati  'Romani , ma  a i Sacerdoti  ; e tejìimonìo  di  Cicerone 
in  quejlo  punto . 

VI.  Col  lume  naturale  conobbero  i Gentili  , la  Religione  doverfi  indi- 
rizzare ad  un  fine  più  eccellente  della  temperai felicità  . . 

• VII.  Le  ragioni  del  Grazio  portate  da  Giannone  non  concbiudono , che 
appreffo  i Gentili  non  fojfe  conofciuta  la  dijlinzióne  tra  la  potejlà  fa- 
cer dotale , e regale  . 

Vili.  A*  Re  de*  Romani  non  apparteneva  il  Sacerdozio  per  diritto  della 
regai  potejlà  ; e folenne  ìmpojlura  di  Numa  . 

IX.  Per  qual  cagione  i Romani  ricevejfero  da  jJuma  otto  generi  di 
Sacerdozi . 

X.  Si  fpone  ciò , che  Virgilio  cantò  del  Re  Annio , che  era  Sacerdote 

XI.  Da  i fagrìfizj  , che  Omero  ci  rapprefenta  ejfere  flati  fatti  da  i Re  , 
non  s*  inferifee , che  ejfì  foffero  Sacerdoti . 

XII.  In  qual  fenfo  Platone  fcrijfe  , che  appreffo  gli  antichi  Greci  la  cura 
delle  fagre  cofe  fojfe  commejfa  a i Principi  , e in  quanto  pregio  fojfe  fe- 
condo Platone  appò  i medefimi  Greci  la  dignità  Sacerdotale  « 

XIII. 
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XIII.  Tejlimottianza  dìDìodoro  de  ì Re  degli  Etiopi  addotta  da  Qtanno~ 
ne  y contraria  al  cojìui  fentìmento  . • 

XIV.  L*  autorità  dì  Plutarco  dei  Re  di  Egitto  non  prova  ciò  , che  da 
. Gianno»  Ji  pretende  , Efemioni , e immunità  de*  Sacerdoti  appreJJ'o 

gli  Egiziani  provate  coll*  autorità  della  divina  Scrittura  , e colla 
tejìimonianza  di  Diodoro  , 

XV.  Errori  di  Erodoto , e abufo  , che  fa  Gian  non  e delle  profane  noti» 
zie  per  ijcemar  la  potejìà  del  Sacerdozio  . 

Dopo  averci  Giannone , cornea  lui  fembra  , dimoftrato  l’origi- 
ne , la  dillinzione  , e gli  ufficj  delle  due  potenze  fpirituale  , c 
temporale  infegnateci  , come  egli  è di  avvifo , egualmente  dalla  Reli- 
gione CriRiana,  pafìa  al  confronto  della  falfa  Religione  de’ Pagani  ^ 
e così  dice  : 

TESTO. 

• 

„ Non  così  era  prima  prefTo  i Pagani  quali  non  riconofeeva- 
„ no  nel  Mondo  quelle  due  potenze  in  fra  loro  feparate  , e dillinte  , ma 
,,  in  una  fola  perfona  Punirono;  onde  è,  che  i loro  Re  foli  n*  eran 
„ capi , e moderatori  : e la  ragion  era  perche  eflì  della  Religione  (I 
,,  fervivano  per  la  fola  confcrvazione  dello  Stato,  e non  P indirizza- 
,,  vano,  comefacciam  noi,  ad  un  altro  piu  fublime  fine.  Così  preflb 
,,  a’ Romani  il  Pontificato  maflìmo  lungo  tempo  durò  nella  ftelTa  per- 
„ fona  degl*  Imperadori  (^)  : e fe  bene  aveflero  feparati  Collegj  di 
„ Sacerdoti , a*  quali  la  cura  della  lor  Religione  era  commelTa  , nien- 
„ tedimeno  come  che  della  medefima  fi  fervivano  per  la  loia  conferva- 
„ zione  dello  Stato  , dovean  per  confeguenza  le  deliberazioni  piò  gra- 
,,  vi  al  Principe  riportarfi,  che  n* era  il  capo:  illituto  , che  ad  elfi 
„ fu  tramandato  da*  loro  maggiori,  appò  i quali  , come  diceCice- 
„ rone(c),  qui  rerum potiebantur  y iidem  anguria  tenebant  \ ut  enim 
„ fapere  , fc  divinare  regale  ducebatur  . Quindi  Virgilio  del  Re 
„ Annio  cantò  ([</) 

Rex  Anius  , Ren  idem  bomìnujn , Pbcebique  Sacerdos . 

,,  ApprefTo  gli  antichi  Greci  quello  medefimo  coflume  reggiamo  , che 
„ ci  rapprefenta  Omero  , dove  gii  Eroi , cioè  i Principi , eran  quelli , 

„ che 

{a]  Lib.  I.  cip.  ult.  pa^.  4;.  1 (c)  Cicero  de  dlvln. 

{D  Dio  lib.  ^4.  AnaAarGcrmaiit  lib.  I.  | (d)  Virgiliut  lib.  j . verfi  8«.  • 
de  iac.  iauQunit.  cap.  9,  niun*  5.  I 
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„ che  facevano  i fagriiìzj  : degli  Ateniefì,  e di  molte  altre  Città  della 
,,  Grecia  lo  fteffo  narra  Platone:  appreffo  gli  Etiopi  fcrive  Diodoro, 

,,  che  i Re  eran  ì Sacerdoti  : fìccome  ancora  appreso  gli  Egizj  narra 
,,  Plutarco  , ed  appreflb  gli  Spartani  Erodoto  Ca)  , 

I.  Se  per  fola  vaghezza  di  moflrare erudizione  avelTeGiannone  fat» 
ta  quella  bella  digrelTione , io  , lafciandoli  di  buona  voglia  tutto  il 
vanto,  che  può  tornargliene  , non  mi  farei  dato  briga  di  efaminarla  . 
Ma  da  uomo  , che  d*  ogni  materia  fi  vale  per  opporli  alla  verità  , bifo- 
gna  guardarli  in  tutto  ciò , che  egli  dice . Onde  io  dubito  non  egli 
con  quello  epi Podio  fiali  propollo  d’impugnare  una  prova  , che  dalla 
naturai  ragione  fi  tragge  per  l’eccellenza  del  Sacerdozio  allorché  li 
dimoUra  , che  ancora  i Gentili  nella  falfa  Religione  de*  lorò  Numi  ri- 
tennero un  làno  giudizio  dcll’onor  dovuto  alla  potellà  de*  Sacerdoti  ; 

€ perciò  non  poflo  menargli  per  buono  quanto  egli  dice  in  quello  luo- 
go . E primieramente  io  non  mi  maraviglio  , che  egli  abbia  fèdelilfi- 
mamente  copiato  dal  Può  Grozio  tutti  i luoghi , e tutte  l’ autorità  , che 
egli  qui  allega  : mi  reco  bene  a maraviglia , che  efsendofi  fatto  tan- 
to onore  colla  dottrina  del  Può  incomparabil  MaeRro  , fiagli  Rato  poi 
così  ingrato  , che  non  abbia  avuto  riguardo  di  contraddirgli  in  atPe- 
rendo,  che  i Gentili  </e//a  fifervìvano  folamerite  perlacort^ 

Jervazìon  dello  Stato , e non  l’ indirizzavano  ad  altro  fine . Dove  ha  • 
' egli  imparata  queR*  erudizione  ? Dal  Grozio  non  già:  conciolfiache 
egli  è di  Pentimento  contrario . Onde  approvando  1’  opinione  di  alcu- 
ni noRri  Dottori,  da  elfo,  al  coRume  degli  eretici , chiamati  Ponti- 
fici, che  fofle  perfuaPo  ancora  ai  Pagani  elTervi  dopo  laprePenteun 
altra  vita  , onde  potefie  aPpettarfi  dopo  la  morte  o premio,  o gaRi- 
go  , e che  però  indirizzalTero  la  Religione  ad  un  altro  fine  piò  Pubiime 
della  tcmporal  felicità,  foggiunge  in  queRi  termini  CO*  Nella  qual 
cofa  è così  chiaro  il  tejìtmouìo  dìT^ifilo  comico  y che  mente  da  noi  po~ 
irebbe  dirji  in  termini  piu  efprefsi . Agli  Egiziani , agli  indiani , a* 
Germani  y a $ Galli,  ai  Traci,  e agli  antichi  Italiani  effere  flato  per^ 
fuafo  /’  iflejfo  , Autori  di fomma fede  l* hanno  tramandato*  ^^l ragion 

, (a)  Grot.  de  Imper.  Iiitnin»  potell. 

«itim.  4. 

(b)  Vide  GrotìiKn  dt  Imper.  iìmim.  po- 
tcO.  cap.  t.  num.  4. 

(c'  In  quam  rem  Ita  clarum  tft  Dìphilt 
■comici  teftimonìum  , Ut  nibil  ne  a nohij  qui- 
4Ìem  dici  poJ}it  exprejjitit  » ii/£^ptiij  , In- 


dù , Germanie  , Gaìlit , ihracibut  , Itali 
veteribuj  idem  credi lum  fumme  fidei  auUo- 
rii  prodiderunt . Nane  imitar  finem  ex  illìt 
Ifgum  auéJoribut  neminl  fuiffe  propojìtum  , 
qua  ratio  noi  loget  credere'^  Groi-  de  1*- 
pcr.  fumtn.  poceft.  eap.  i«  num.  10. 
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f/e  adunque  ne  ajìringe  a credere  \ che  non  fia  flato  mai propoflo  ad  alcun . 
queflo  fine  da  coloro  , che  furono  autori  delle  leggi  ? Ma  le  parole  di 
Difi!o,  che  ilGrozio  non  adduce,  leggonlì  apprelTo  Eufebio , e Cle- 
mente AlelTandrino  , e fono  lefeguenti  : 

Penfi  tu  , che  i Defunti , o Nicerato  , 

Che  in  ogni  luffo  il  n/iver  lor  menaro , 

Fuggiffer  mai  da  Dio  con  occultarfi  ? 

Digiuflizia  occhio  è quei , che  *l  tutto  vede . 

E due  vie  noi  crediamo  ejfer  nell*  Orco  , 

Termine  l*  una  a i giufli  t e l*  altra  agl*  empj  » 

• « • • • 

JVon  errar , che  laggiù  farà  il  giudìcio , 

Che  farà  Dio , che  d*  ogni  cofa  è Sire . 

• • • • • 

Badate  bene  a voi  quanti  giammai 
Vi  date  a creder , che  non  flavi  Dio  i 
Perche  v*  è "Dio  , si  v*  è ; ma  fe  tal  uno 
P er  natura  malvagio  opra  empiamente  , 

Guadagna  tempo , ma  col  tempo  ancora 
Pagherà  poi  la  meritata  pena  (jt)  . 

£ certamente  non  meritava  in  quella  parte  1*  opinione  del  Grozio  efler» 
da  Giannonc  abbandonata  : imperocché  troppe  fono  le  teftimonianze 
non  folo  dei  Padri  Cridiani , ma  ancora  degli  ftefll  Pagani , che  nc  fan 
fède  avere  elTi  creduta  Panima  immortale , e che  dopo  quella  prefen- 
te  vita  riferbati  fodero  agli  uomini  dal  divino  giudicio , e premj , e 
fupplicj  . E perciò,  generalmente  parlando  , è apertamente  falfo  , 
che  gli  Idolatri  nella  lor  Religione  non  lì  proponelTero  altro  fine  , che 
la  fola  felicità  temporale  , e la  confervazion  dello  Stato  . 

II.  Ma  chechefia  di  ciò , eh'  io  non  voglio  fopra  di  quello  piatir 
con  Giannone  , dove  ha  egli  làputo  , che  i Pagani  non'rìconofcevano, 

nel 

'Hi'  Ttp  Tonano  ò Oiòt  i Tcirmp 
ioeTOTìit  » . ■ 

iaot  ìoKHTtu  «ùk  dftu  0iJrf 
*£«•//  ^ , i*f/r . fi  Si'  •or  t^xtth 

X«(XWf  , 

KkxoV  Ti^uxmt  , rp'r  x(^- 

Soiriro , 

^ SwoortSei^i>  SmJn  ìUor. 
fApud  Iiufcb.lib.15.Prxp  Evangcl.cap.i  5« 
Mv^fV  Tham^òt  t fccu  xnr  a^Sx  EuTcb.  loc>  cit.  & ClemcBt. 

''  ' ' Alexindtinu» . 


(*)  0/«  au  Tur  iororntu  n ^rkitpaot» 
'Tpu^iìt  àTÙaor  pttmKeifiórmt  ir  filpt 
rir^(t/v(V«<  TP  Ówop,  rir  AfA«do<nr  ; 
'£f/r  SJ  ’*>ic  , St  Tei  <r«tW’ 

ògn  . 

K«ù  -yft  x«S’  (fSoy  Suo  rgifiuf  •'O^ 

M/ct/  Stxcùmy  yi'ripnif  S' àai(lir  di’' 
Spoy  • 
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nel  Monde  quefle  due  potenze , cioè  del  Sacerdozio , e del  Regno , infra 
loro  feparate,  edijlinteì  Forfè  perche  molte  volte  fi  videro  unite  io 
Una  lleira  perfona  ? Ma  ciò  non  prova , che  non  foflero  conofciutc  infra 
loro  difiinte  : imperocché  conlèfla  ancora  Giannone  > che  nella  Reli- 
gione Crifiiana  poflano  ambe  in  una  fteffa  perfona  rifiedere , fenza  che 
fi  confondano  infra  di  loro.  Apprefib  i Romani , febbenèveroi  che 
dopo  rimafia  opprelTa  la  libertà  (otto  l’Imperio  de’Cefari  , fra  le  al- 
tre perturbazioni  dell’  umane , e divine  cofc  fi  videro  ancora  indecente- 
mente congiunti  in  una  fola  perfbna  il  Sacerdozio  , e l’ Imperio  ; e ’l 
Pontificato  mafiìmo  invafo  prima  da  Lepido  dopo  la  morte  di  Cefare  , 
e dopo  Lepido  adunto  da  Augufio  , e fucceffivamente  dagli  altri  Cefari 
o per  adulazione  de’  Popoli , o per  propria  fuperbia  ritenuto  , o non 
rifiutato  , fi  vide  paffato  quali  in  proprio  titolo  del  Principato , e 
aferitto  ancora  tra  gli  altri  elogj  , comunque  ciò  awenifle , agli  Impc- 
radori  Crifiiani  C»)  Uno  al  tempo  di  Graziano  Augufio , che  rifiutò 
quello  nome,  e con  editto  il  proibì  nulladimeno  in  coiai  con- 
giungimento furon  difiinti  gli  uificj  di  quelle  due  potefià  , e non  fi 
videe  confufe  le  lor  pertinenze  . In  tempo  però  della  Repubblica  libe- 
ra , o nello  fiato  del  regno  folto  i Regi , o nello  fiato  della  libertà 
folto  i Confoli , e gli  altri  Magifirati , fu  molto  piò  conofeiuta  , e olTer- 
vaia  la  difiinzione  fra  quelle  due  potefiadi  nel  difiinguimento  delle  per- 
fone  , che  le  aveano . * 

111.  In  prova  di  che  pìacemi  addurre  il  teftimonio  di  Dionifio 
laddove  narrando  l’ iftituzione  , e la  potefià  de’  Pontefici , che  com- 
ponevano il  piò  illufcre  Collegio  del  Sacerdozio  Romano , cosi  dice  : 
Ideile  cofe  gravìftime  hanno  fomma  autorità  , fino  giudici  di  tutte  le 
caufe  figre,  così  tra  i privati , come  tra  i Magifirati,  e’  Minifiri  degPlJm 
di]  ; fiabilifiono  per  legge  tutte  quelle  fagrate  cofe  , le  quali  non  fono 
fcritte , 0 ricevute  dall'  ufi  , coftituendo  quelle  leggi , e quelle  confue- 
tttdìni , che  loro  parano  idonee  ; fanno  dijfamina  , e inquìfizìone  fopra 
tutti  i Magifirati , a i quali fono  commeftì  i fagrificj , e ’l  culto  de’  Dei, 
e fopra  tutti  i Sacerdoti , Invigilano  ancora  fopra  i Minifiri,  dùcui  fi  va- 
gliano ne’  fagri  minifierj , aeciocebe  non  errino  contro  le  fagrate  leggi  ; 
e agl’  idioti , i quali  non  fanno  il  culto  verfo  le  divine  cofe , e i Genj  , lo 
dimofirano  , e interpetrano  . Se  fintano  ancora  non  ubbidire  alcuni 
a’  loro  ordini , gli  multano , confiderando  ciò  , che  i necejfario  verfo 
ciafeheduno . Eglino  però  vanno  efenti  da  ogni  giudizio , e da  ogni  mul- 
rom.IIl.  C ta 

(4)  Vid.  Barca,  io  not.  ad  Martyr.  Rom>  addiem  11.  AnguR.  Pagium  adann-  )ia.  a 
anm.  i?»  alq.  ad  aj.  Rgfin.  Aniiquit.  Rom.  lib.j.  cap.aa. 
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ta  ; nè  fono  tenuti  a render  conto  dì  fe  nè  al  Senato  j nè  al  Popolo  . Sépa- 
vi  chi  •Voglia  chiamar  queftì  Sacerdoti  » o maeftrì  , o ammì nitratori , 

0 cujìodi  t ovvero  » come  noi  {giudichiamo  ^ prefetti  delle  /aerate  cofe , non 
anderà  errato  dal  vero  . In  morte  dì  alcuno  dì  loro  fuole  un*  altro  farro- 
gap  in  luogo  del  defunto  : non  p^'fuffragj  del  Popolo  , ma  dal  numero  dì 
tutti  ì Cittadini  colui  viene  eletto , che  più  d’ ogn'  altro  vien  riputato 
idoneo  dal  Collegio  dì  ef si  Pontefici  C^)  . Fin  qui  Dionifio  , dal  cui  tefti- 
monio  pìh  cofe  (ì  ricavano  degne  di  conftderazione  . La  prima  quan- 
to folte  grande  la  poteftà  de*  Sacerdoti  Romani  nel  giudicar  le  caufe 
della  Religione  , nelle  quali  erano  loro  foggetti  ancora  i Magiftrati . 

La  feconda,  1* autorità,  che  aveano  di  punir  coloro,  che  trafgredi- 
vano  le  loro  leggi  indipendentemente  da*  Regi , e da*  Magiftrati  . La  . 
terza,  l’immunità,  che. godevano  dalla  poteftà  civile,  c fomma  della 
Repubblica  , cui  non  eran  tenuti  render  ragione  di  loro  operazioni . La 
quarta , la  diftinzione , che  v*  avea  tra  la  poteftà  de’  Sacerdoti , e quel- 
la ^*  Magiftrati  civili  ; la  qual  diftinzione  non  folamente  rifulta  dalle 
predette  cofe,  ma  dal  vederfi  ancora , che  i Pontefici  eran  perpetui,  i 
Magiftrati  nella  Repubblica  libera  erano  a tempo  : quefti  creavanfi  per 
fuffragj  del  Popolo  , quelli  fi  furrogavano  dal  Collegio  degli  fteffi  Pon- 
tefici .'11  qual  coftume  durò  da* tempi  di  Numa  fino  alPanno  dell*  edi- 
ficazione di  Roma  nei.  in  circa,  finche  Gneo  Domizio  Tribuno  della 
plebe  promulgata  la  legge  trasferì  il  dfritto  di  furrogare  i Pontefici  dal 
Collegio  nel  Popolo,  come  Cicerone  contro  Rullo,  e Svetonio  in  Nerone  ' 
n’atteftano;  la  qual  legge  abolita  da  Siila  nella  fua  Dittatura  , e refti- 
tuito  al  Collegio  il  diritto  di  furrogare , fu  nuo^^amente  riftorata  da 
T.  Labieno  Tribun  della  Plebe  nel  Confolato  di  M.  T.  Cicerone  , e di 

C.  An- 


ta)  E/V/’  J»  ^ fityìratr  afx’jfiiiuy 
xuCioi  , ’M  ^ ìixx't'itriy  ovrot  T»f  itpis 
<xotf  aitxfxf  iètatToUf  , 

»)  ittiy  * *)  yofi»'ì$riffiy  , 

«Jet  itfvy  èy<m  ^ àyi^tra,  > 

xptytyTtt  i ày  tTSiTn^HX  ‘Tuyxdi'Hy  «y- 
^xyHH  yiuuyn  , l’D/y/taJy  • raV 
àvdyx*  oV<u(  %9Ìetri  xj  5f- 
PxiTHx  -ìtùy  xyttxHTcu  , jy  r$-Jt 
dwxyTxf  i^erx^oi/fiy  ’ Ctf^neÌTXf  «n 

X'JTÙy  xj  \fi'm</pyÒvf  y oit  VpÒs 

TX  ilpx  , bTO/  (fjXXTTOuat  jttlfJlV  <^et- 
(zxfr^yny  «rxpx  rie  t'tcxe  youout  * <rai  f 
TI  tìiÙTtat  I Qvóaot  fili  Ifxfi  '.'«f  vtCì 
■r«  idx  >1  lit%iytx  et^xaiMt  , t%'iynT<ù 


ylmyTXJ.  jy  . «j  « tù^ttyrxt 

fi»  x»%ftiyo'j(  Toùf  ixirxytùf  àvreiy  , 
^muiÙ7i  xpjt  r*arof  òCvynt . 

(iji'rt  xyjxft  vàvyOt  xtrxTiif 
^HUtxt  , s7t  6u\«  K*'y*y  xroiiìòyTtt  , 
«71  Ti^i  èvy  i$pte*y  , 

««  Tif  duToùt  /*ooJ«Scttfxoé\«f 

xx\(ìy  , « V»  ttpoyòfio-jt  , htt  ìtpt'p  Ax- 
xxf  y «71,  ù(  nuH(  . l tptpxyrstfy 

ÙX  xftxprilvtTiu  T«  . ix^iToy- 

TOt  il*  <ay%t  xuTwy  ’thy  (li»y  , ÌTtpat 
tit  Toy  iKMyoy  xxòi'<rxT0  TÓ<*roy  xX  ‘'Vo 
<r«  ^liuH  tùpi9iir  xKK  ùir’  «yriix  , Sf 
xy  ì<snTnìiÌTx<wt  dytu  •5ux«  <tr$- 

hiTÙy , Dionyft  Halicain.  Ub.  x. 
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C.  Antonio,  come  ne  f«  fède  Dione  nel  trentafettefìmo  libro.  Final* 
mente  da  Angufto  caflata  di  nuovo  la  legge  Domizia , fu  ridonato  ai 
Collegio  il  diritto  di  eleggere  i fuoi  Pontefici . 

IV.  Somigliantemente  il  Pontefice  maflimo , che  era  il  fupremo  de' 
Sacerdoti , e,  come  Fedo  il  chiamò , Giudice , e arbitro  deiP  umane  , 
^ e delle  divine  cofe , quantunque  G creafTe  per  fufTragio  del  Popolo  ne  i 
Comizj  tributi  ; nulladimcno G trafceglieva  Tempre  dal  CoPegio  dei 
PonteGci , e'I  Tuo  ufGcio  era  perpetuo  ; che  perciò  Auguflo  vivente 
Lepido  non  TofTrì  di  torgli  il  PontiGcato  mafGmo  , che  poi  prefj  dopo 
la  colui  morte , come  narra  Tranquillo  in  Ottavio  . Onde  aoparifee  , 
che  la  poteflà  del  PontcGce  maflìmo  in  nefTun  modo  G confondeva  con 
quella  del  Magiflrato  , o del  Principe  : anzi  l’ efTere  flato  quello  Sucer* 
'dozio  afTunto  da'  Cefari  fa  vedere , che  elG  conofeevano , non  eflcr 
della  poteflà  del  Principe  1*  ingerirG  nelle  cofe  di  Religione , e che  pe- 
rò bifognava  loro  una  poteflà  Sacerdotale  , affinché  potelTero  fopran* 
tendere  alle  fagrate  cole  . Con  quello  difegno  adunque  di  fopranten- 
dere  a tutti  gli  affari  della  Religione  faccanG  gP  Imperadori  aferiver 
ne  i Collegi  de’ Sacerdoti , e Tempre  uno  di  effi  , quando  infìcmedue, 
o tre  reggevan  l’ Imperio , era  inaugurato  col  PontiGcato  maffimo  ; 
per  la  qual  inaugurazione , Come  rifèrifee  Dione , venivano  ad  acqui- 
llare  aflbluta  poflanza  fopra  tutte  leReligionf , e tutti  i fagriGcj  . 
RcndcG* perciò  chiaro  con  queGa  teGimonianza  di  Dione  , che  non 
aveano  gl'  Imperadori  poteflà  alcuna  fopra  i Sacerdoti , e le  fagrate 
cofe  in  vigor  dell'Imperio  ; ma  bensì  aveano  tutta  la  poffanza  intor* 
no  alla  Religione , e a i MiniGri  di  effa  per  cagione  della  loro  confagra- 
zione  , e del  lor  Sacerdozio  . Erano  ancora  nella  Romana  Repubblica 
altri  Collcgj  di  Sacerdoti , tra  cui  molto  illuGre  era  quello  deg'i  Au- 
guri , e a effi  Collegj  era  commeifa  la  cura  della  Religione  , e da  loro 
lì  decidevano  le  controverGe  a lei  pertinenti . 

. V.  £' adunque  aperta  falGtà  ciò,  che  ci  rapprefenta  Giannone, 
che  appreffo  i Romani  le  deliberazioni  piò  gravi  in  materia  di  Religio- 
ne doveifero  riportare  a i MagiGrati  ; che  anzi  dal  lungo  addotto  di 
DioniGo  , e <ia  tutta  la  ferie  delle  cofe  Romane  fi  raccoglie , che  le 
catifcpiò  importanti  ancora  tra  i MagìGrati , quando  erano  colla  Re- 
ligione congiunte , G riportavano  a i Sacerdoti  . Della  qual  cofu  ne 

C 2 rende 


(s)  Ex  eo  sutem  quid  omnibus  Sucerdo- 
tiis  ’inauzsurati  fusst  Imptrasorcs  > tX  qssod 
mlioquìn  pUossque  illa  CoUtgìa  adfcifcuut  j 
ftmftrqsu  unus  torum  » stbi  duo  » voi  tra 
/smul  isnftossu  » gt 


rìt  » eontlsmòfit  » ut  omnium  religionum  » 
ac  Jacrorum  domisù  fini  . Dio  lib-  ^ j.  ex 
verlìonc  Spanhemii  indiden.  U>  tiepradUo. 
Se  uiu  numiiòwt. 
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rende  Illudre  tedimonio  Cicerone  nella  famofa  orazione  a i Pontefice 
per  la  ricuperazione  della  Tua  cafa  dedicata  da  Clodio  alla  Concordia  » 
dove  ci  fa  fede  della  fomma  potedà,  e autorità  de' Pontefici»  e in  un 
della  caufa  gravifiìm'a  » che  egli  innanzi  a loro  agitava  ; nella  quale  , 
come  eflb  dice  , era  collocata  tutta  la  dignità  delia  Repubblica  » la  fa- 
iute  , la  vita  , la  libertà , i beni  » e le  fortune  di  tutti  i Cittadini  Qa')  , 
£ certamente  trattandofi  ivi  di  rivocare  una  legge  fatta  da  Clodio  nel 
Magidrato  del  Tribunato  » e con  potedà  tribunicia  » nefiuno  potrà 
negare  » che  le  rifoluzioni  gravidìme  de*  Magidrati  quando  erano 
colla  Religione  connefle  fi  riportaflero  a*  Sacerdoti . 

VI.  Or  da  tutte  le  fopraddette  cofe  fi  ritrae  » che  i Pagani  col  folo 
lume  della  natura  conobbero , la  Religione  edere  indirizzata  ad  un  fine 
pi^l  eccellente  della  temperai  felicità»  comecché  la riputadero  ancor 
necedaria  per  la  confervazion  dello*Stato  : la  potedà  del  Sacerdozio 
eder  diverfa  dalla  potedà  civile  del  Magidrato  : podeder  quella  il  di- 
ritto  di  giudicare  in  tutte  le  caule  della  Religione  efclufivamente  da  i 
Magidrati  : a lei  convenir  1*  immunità  » e 1’  efenzione  dalla  potedà 
civile,. Alle  quali  cofe  fe  avede  bene  avvertito  Giannone  facilmente 
non  avrebbe  lafciata  feorrer  la  penna  in  queda  digredlone  « 

VII.  Rimane  ora  da  vedere  fe  le  ragioni  » che  egli  ha  copiate  dal 
Grozio  per  provare  » che  appredb  gli  antichi  Pagani  i Regi  erano  capi 
della  Religione , conchiudano  veramente  a fuo  intento  , Ma  prima  e' 
dovea  rilevar  due  cofe,  fenza  le  quali  è inutile  la  dia  fatica.  La  pri< 
ma»  che  que’Regi,  i quali»  come  ei  pretende»  ci  fono  dalle  Storie 
rapprefentati  capi  , e moderatori  della  Religione  » fodero  veramente 
tali  per  cagione  della  regai  potedà  » e non  pii\  todo  per  cagione  del  lor 
Sacerdozio  , Che  fe  tali  erano  per  ragione  del  Sacerdozio  » e*  non  prò* 
verà  mai  » che  i Principi  come  tali  fieno  dati  delle  fagrate  cofe  mo- 
deratori » o che  fi  confondedero  infra  loro  quede  due  potedà  : veg- 
gendofi  ancora  nella  Religion  Cridiana  una  deda  perfona  » che  infie- 
me  è Principe»  e capo  della  Religione , fenza  confufione  di  quede  due 
podanze  . La  feconda  , che  a que*  Principi , che  nel  paganefimo  furo- 
no Sacerdoti  » conveniffe  il  Sacerdozio  per  diritto  della  civil  potedà  » 
e non  più  todo  per  altra  idituzione  » o per  altro  titolo  . Ma  poiché 
neduna  di  quede  cofe  egli  prova  » io  paderò  a eiàminar  ciò  » che 
egli  dice . 

VIH.  E 


(’«')  fi  ulk  tempore  msgna  caufa 

in  Sace^otum  Populi  Romani  judicio,  ac 
poteflate  verfata  eft  » bac  profeilò  tanta  tft  » 
mt  omnit  Rtìpublica  dignitat'»  omnium  fa- 


Imt  » vita  y lìbertaty  ara  y foci  y Dii  pena- 
tei  y bona  , fortuna  » domicilia  , veflra  fa- 
piemia  y jidei  i.tinmijfa  » t?*  eredita  effe  vi’ 
deamur  . Cicero  pio  domo  lù*  • 
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Vili.'  E primieramente  appò  gir  antichi  Romani  quantunque  noti 
pofla  negarfi , che  i loro  Regi  aveflero  una  tale  fpecie  di  Sacerdozio  per- 
tinente agli  augurj , ciò  addiveniva  però  non  per  cagione  della  civil 
poterti,  o pubblica  Signorìa  , che  fopra  de’ Popoli  aveano  , ma  per 
quella  ragione  , che  Cicerone aflegn a nel  luogo  daGiannone  allegato, 
cioè , perche  efsendo  riputata  regai  cofa  il  fapere,  fi  giudicava  ancora 
della  regai  dignità  l’ arte  di  predire  le  cofe future,  come  quella,  che 
tenevafi  in  conto  di  gran  fàpienza  . Quindi  1*  irteflo  Cicerone  ci 
atterta  nel  fecondo  delle  leggi , Romulo  eflere  rtato  augure  peritiflìmo , 
e tale  primache  Re  ; e l’ irteflo  dal  primo  libro  di  Livio  fi  raccoglie 
di  Numa,  il  quale  poiché  in  quelP  età  era  riputato  nelle  divine  cofe 
dottiffimo , fu  eletto  Re  dal  Romani . Onde  è , che  fe  que’  Principi 
facevano  leggi  intorno  a i riti  , e alle  ceremonie  della  falfa  lor  Religio- 
ne, eirtituivano  Sacerdoti;  ciò  non  avveniva  perche  erti  a riguardo 
della  regai  potertà  foflero  creduti  della  Religione  capi , e moderatori  ; 
ma  perche  colla  vana  fallace  feienza  di  augurare,  che  s’infingevano 
di  pofledere , efsendo  in  credito  di  uomini , che  aveflero  commercio 
cogPIddij  , agevolmente  riufeiva  loro  ingannare  i Popoli , e renderli 
perfuafi  , che  quanto  elfi  preferivevano  intorno  alla  Religione , fofl*e 
cofa  rivelata  dal  Cielo  . In  fatti  Numa  fapendo  , nefluna  cofa  piò 
altamente  dalla  natura  eflere  negli  umani'petti  inferita , quanto  la  Re- 
ligione dal  Cielo  difeendere  a noi , e volendo  gol  mezzo  di  efla  infor- 
mar di  piò  mite  cortume  gli  animi  de’ Romani  divenuti  feroci  fotto 
l’imperio  bellicofo  di  Romulo  , s’infinfe  di  aver  dimeftichezza  , e te- 
ner fegreti  colloquj  colla  Dea  Egeria  , e da  lei  ricever  le  leggi , e i riti , 
che  di  mano  in  mano  rtabiliva  intorno  al  culto  de’  fallì  Dei  ; non  fi  cre- 
dendo quel  Principe , come  Livio  racconta , che  e*  poteffe  infinuare 
negli  animi  del  Popolo  il  timor  degl’  Iddij  fenza  un*  infigne  infingimen- 
to di  celerte  prodigio  tanto  è vero  , che  la  Religione  è fiata  mal 
Tempre  giudicata  fuperiore  a ogni  umana  polfanza'. 

IX.  Quindi  poi  fei  Romani  riceverono  da  Numa  otto  generi  di  Sai 
cerdozj , e altrettanti  libri  pertinenti  a*  riti  di  ciafeun  di  elfi , come 
Dionifio  nel  fecondo  libro  racconta,  ciò  non  dee  aferiverfi  all’clTer 
rtato  colui  creduto  capo , e moderatore  della  Religione  per  diritto  del 

■ ' • • Prin- 


(«)  Cicero  de  diviut.  Hb.  i. 

(l)  Omnium  primmm  rem  ad  multìtu- 
dÌHem  impentam  , tJT  iUis  ftcul’i  ruiUm 
afficaciffimam  , Deorum  mttum  inJicitndum 
raiuj  eft  qui  quum  defeendtre  ad  aaìmos 
fine  aliqm  commenta  miraculì  non  fojfet 


fimulat  fiht  cum  Dea  Egeria  tongréjfut  no- 
Hurnoi  effe  ; ejui  fe  monitu  , qua  accepiif- 
finta  Diis  tjjent  , jacra  itflitutrt  , Sacer» 
dote!  Juos  cuique  Dtorum  prafictre  . Livius 
lìb.  I.  cap.  ìS>» 


32 


Dell’  esterior  politi'a  • 


- Principato;  ma  all' eflero  Aato  riputato  per  uomo  divino,  che  avefle 
comunicazione  cogl' Iddi],  e che  da  lor  ricevelTe  gl’iAituti  della  Re* 
f , ligione  . Che  fe  egli  avelie  creduto  , che  folle  in  quell’ età  perfuafo  a’ 
Popoli,  i Principi  elTer  capi  della  Religione , non  farebbe  ricorfo  a 
unafolenne  impoAura  per  dar  credito  alle  Tue  iAituzioni  intorno  alle 
fagrc  cofe . Ed  ecco  in  qual  maniera  appò  i Romani  i Re  s’ ingerivano 
negli  a Ilari  di  Religione  , non  perche  in  vigor  della  lor  poteAà  nefof- 
fero  creduti  capi , ma  o perlagione  di  qualche  loro  fpecial  Sacerdozio , 
da  i medelimi  per  altro  titolo  aflunto  , o prima  del  Regno  pofleduto  ; 
ovvero  per  cagione  delle  loro  impoAure , per  cui  eran  montati  in  cre- 
dito di  avere  intelligenza  co’ Numi,  e da  elTi  ricever  le  leggi  del  loro 
culto  . Onde  fcacciati  i Regi  , acciocché  il  Popolo  per  cagion  della 
Religione  non  vcnidc  mai  in  defiderio  di  eflì , fu  creato  un  Sacerdote 
col  nome  di  Re  lagrificatore , cui  fu  commelTa  la  cura  dei  fagrifiz]' , che 
da’  Regi  (ì  facevano  . 11  qual  Sacerdozio  , come  Livio  nel  fecondo  li- 
bro racconta  , fu  poAo  fotto  la  poteflà  del  Pontefice . 

X.  Ma  venendo  alle  altre  azioni  , ciò,  che  Virgilio  del  Re  Annio 
cantò  non  fa  niente  al  calo  di  Giannone  : imperocché  non  fi  è mai  nega- 
to , che  appreflb  gli  antichi  fi  vedeflero  uniti  fovente  in  una  A(.fsa  perfo- 
na  il  Sacerdozio,  e il  Regno;  ma  che  quefie  due  potefià  infra  loro  fi  con-  * 
fondefsero  , quali  che  lo  Aefso  fofse  l’elscr  Re  , e Sacerdote , o apparte- 
nefse  come  cofa  accefsoria  la  potefià  intorno  alla  Religione  alla  pof- 
fanza  civile  ; alla  qual  cofa  è contrario  quefio  fiefso  luogo  di  Virgilio  , 
dove  principalmente  fi  rapprefenta  Annio  Sacerdote , e accefsoriamen. 
te  Principe  : imperocché  fi  deferìve  l’ Ilbladi  Deio  , cui  Annio  fopran- 
tendea  , tutta  dedicata  a Febo  ; onde  chiunque  area  in  cura  quei  luogo, 
dovea  elserc  per  rifpetto  di  Religion  Sacerdote  ; e perche  nell’  ifiefs’  I- 
fola  erano  ancora  Popoli,  e abitatnrr,  conveniva,  che ’i  Sacerdote 
di  cfsa  li  governafse  con  civil  potefià  . £ perciò  Virgilio  ci  deferive 
Annio  fenza  alcun  fregio  regale,  eiblaraeote  adorno  delle  vefii , e 
delle  infegne Sacerdotali , così  cantando  CO* 

Vfcìtì  al  lido  veueriam  d’  Apollime 
La  Cittade  ; il  Re  Auto  , de  il  medejìmo 
Sacerdote  è di  Febo , e Re  degli  uomìui , 

Bendato  il  crine , e del  fagrato  lauro 
Cinto  le  tempia  incontro  a tfoi  prefentoji , 

Dal 

(a),.-  Eteef  veaeramur  ApcUìms  urttm  , I Fittù  , (f  /aera  radimitai  itatfora  tour* 
Rex  Amu!  , Rtx  idtm  htmiuum  , I Otcmtil  • Virgil*  lib.  ].  iEocid- 
FtaH^ue  ftctrdtt 
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Dal  cheli  raccoglie , che  Anio  è confìderato  da  Virgilio  principalemn-' . 
te  Sacerdote  , e accefsoriamente  Principe. 

XI.  Che  poi  apprd'so  gli  antichi  Greci  quello  medefimo  collume  , 
cioè  che  i Re  fofsero  Sacerdoti , ci  venga  rappielèntato  da  Omero 
dove  narra  , che  gli  Eroi , cioèi  Principi  , eran  quelli,  che  facevano 
i fagriltz],  io  non  sò  donde  Giannone , o il  Grozio  fd  deducano  : im- 
perocché dal  venirci  rapprefentato , che  que*  Principi  olferivano  fa- 
grifizj , non  se  n^  inferilce  , che  eglino  fofsero  Sacerdoti  ; mentre  non 
ogni  genere  di  fagrilìzio  è argomento  di  Sacerdozio  . Arillotile , il 
quale  con  pace  di  Giannone , e del  Grozio  io  giudico  meglio  di  elfi 
ir.formato  de’riti  de*fuoi  Greci , ci  fa  fede^  che  non  ogni  fagrilìzio  era 
atto  proprio  del  Sacerdote  : e parlando  appunto  de*  Regi  ne’  tempi 
eroici , così  dice  ; E£ì  aveano  autorità  intorno  alt'  amminìjìrazion  del- 
la guerra  , e intorno  a tutti  i fugrifizj  » che  non  erano  Sacerdotali  ; 
ovvero  , come  interpetra  Lionardo  Aretino  : ^^fìi  aveano  V imperio 
della  guerra  , ed  efercìtavano  il  culto  delle  cofe  divine  , Je  però  tali  non 
fofjero  i fifgrifizj  , ebe  riebiedeffero  il  Sacerdozio  . Dall*  averci  dunque 
cimerò  deferitti  gli  Eroi , che  facevano  fagrifizj  non  può  inferirfene  , 
che  eglino  folTero  Sacerdoti . 

• XII.  Intorno  a Platone  dovea  il  nollro  Giurifconfulto  ofTervare, 
che  fs  egli  nel  dialogo  del  Regno  f Giannone  non  cita  il  luogo  ] dice  , 
apprefso  alcune  Città  della  Grecia  efser  fiata  commefsa  a i Principi  la 
cura  delle  fag  re  cofe,  afserifee  ancora  , che  ciò  non  a%rvcnia  fe  prima 
non  eran  creati  Sacerdoti  ; dal  che  s’ inferifee  , efser  fiata  fempreco- 
nofeiuta  la  diftinzione  tra  *1  Sacerdozio  , e*l  politico  Principato  , e 
non  appartenere  al  Principe  come  tale  la  fopràntendenza  intorno  alla 
Religione  . Ma  è molto  pi^l  degno  di  confiderazione  ciò , che  Platone 
nel  medefimo  luogo  afserifee,-  cioè  , che  apprefso  alcune  Nazioni  era 
riputato  di  tanta  ectelienza  il  Sacerdozio  , che  non  fi  ftimavà  decente- 
mente collocato  fe  non  in  perfona  , che  fofse  regale  ; e perciò  apprefso 
gli  Egiziani  non  era  lecito  ad  alcun  Re  comandare  ai  Popoli,  fe  pria 
non  era  confagrato  col  Sacerdozio  . Onde  fe  per  forza  fofse  fiato  oc- 
cupato il  Regno  da  alcuno  firaniero  , cofiui  venia  coftretto , fé  volca 
regnare,  a confagrarfi  Sacerdote . Dalla  qual  co  fa  fi  vede  inquanto 
pregio  fofse  dall’antichità  tenuta  la  dignità  Sacerdotale  ancor  nelle 
tenebre  dell*  idolatria , e quanto  infieme  fofse  conofeiuta  diverfa  dalla 
* ' poteftà 

{f  j Ktiew/  5*’  iT^etr  riff  rt  T9\t-  rei  dìvìn*  cultum  eittctbafit  •.  nifi  talÌM 
ù^tuort'^at  , iuffimy  /ffeU  /ttif  effent  jacri£cia  , qua  SacerdotiutA  rrqui- 

ìtgu  TVK^,  Arillot.  PoHticor.  cap.  }.  rtrtnt . Ibt  cjp.  3* 

{<t  j H<  yr  imperium  babebant  belli»  (5*  f * • 
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poteftà  del  Regno  la  pofsanza  del  Sacerdozio  • Ma  il  fcntimento  di  Pla- 
tone intorno  a queRa  materia  piii  chiaramente  fi  ritrae  dai  dialo, 
go  vi.  delle  leggi , dove  proferifce  la  fua  fentenza  , e non  racconta  le 
Cofe  altrui . Ivi  dunque  afserifce , che  la  creazione  de’  Sacerdoti  dee 
rimetterli  alla  cura  di  Dio  ; e perciò  debbono  eleggerli  per  via  di  forti , 
acciocché  venga  dimoRrata  dal  Cielo  la  perlòna  deRinata  a sì  degno 
ufficio . Onde  in  fentimento  di  Platone  nulla  ha  che  fare  la  po.eRji 
politica  colla  pofsanza  Sacerdotale  . 

XIII.  Ma  è cofa  poi  di  Rupore  il  vedere  con  qual  ingegno  altera 
Giannone  le  tcRimonianze  degli  Autori,  che  cita,  per  farli  parlare 
a fuo  modo  . Diodoro  da  lui  allegato  alferifce , che  apprefso  gli  Etiopi 
ì Sacerdoti  erano  i Re , affermando  , che  eleggevano  al  Regno  coloro  , 
che  tra  elTi  erano  riputati  gli  ottimi  tra  i Sacerdoti  C^)  ; ecoRui  li  fa 
dire  tutto  il  contrario  , cioè,  che  apprefso  gli  Etiopi  / erano  i Sa- 
cerdoti, per  inferire,  che  apprefso  di  que*  Popoli  fofse  1*  iRefso  efser 
Re,  che  Sacerdote , e che  fofse  una  medefima  cofa  la  poteRà  del  Regno, 
e quella  del  Sacerdozio  . A mio  intendimento  v’ ha  qualche  differenza 
tra  queRe  due  propofizioni  ; / Re  erano  i Sacerdoti,  e:  i Sacerdoti  erano 
i*l{e.  La  prima  , che  è dì  Giannone,  fottomette  il  Sacerdozio  al  Re- 
gno , e il  fa  dipendente  dalla  rogai  poteRà  . La  feconda  , che  è di  Dio- 
doro , fottopone  il  Regno  al  Sacerdozio , e Io  fa  dipender  dalla  dignità 
Sacerdotale  . £ appunto  dipendente  dal  Sacerdozio  ci  rapprefenta 
Diodoro  il  Regno  degli  Etiopi,  narrando  come  cofa  di  maraviglia, 
che  i Sacerdoti  erano  in  tanta  autorità  appreflb  que’  Popoli , che  qua- 
lunque volta  fofse  loro  piaciuto  dinunziare  a i Re , efser  voler  degl*  Id- 
di], che  effi  lafciafsero  il  Regno,  e la  vita,  eglino  incontanente  vinti 
non  dalla  forza , ma  danna  fuperRiziofa  riverenza  , dandoli  a volontà- 
ria  morte  ubbidivano  alla  coloro  fentenza  Qb')  . Ma  fe  cotanto  credito 
avea  la  fuperRizione  de’ Sacerdoti  nell’ Etiopia  , che  effi  a loro  capric- 
cio faceanfi  padroni  non  pur  del  Regno , ma  della  vita  ancora  de’  Regi  , 
non  sò  a qual  propofito  pretendendo  Giannone , che  i Gentili  fogget- 

tafse- 


(•)  (uStbtopum  lega  quidam  mn  perum 
0 relìquarum  gentìum  legtbus  , maxime  ve» 
fò  órca  Regii  elefUeaem  diffirunt . Nam 
Sacerdote t optimot  ex  feìpfis  tlìgunt  • Dio- 
dor. Sical.  rer.  antiquar.  Itb.  4. 

{b")  Std prater  omnium  opinìonem  mtran» 
dum  vide  tur  , quod  fertur  de  Regum  mor- 
te . Nam  ii  y qui  in  Meroe  junt  circa  Dto~ 
utm  facra  dediti  Sacerdote/ y (T  biquidem 
maxima  apud  omnes  polUnt  puHoritate  « 


cum  eh  vifum  futrit»  Regi  nunciant  ut  mor- 
tem  oppttat  : ita  emm  Dtorum  jubere  ref* 
ponfa  , neque  fai  effe  , immortaÙum  volun- 
tatem  a mortali  tornine  contemni ...  tS"  fa- 
né fuperioret  omnes  Reget  Sacerdotibui  non 
armi/  , nequè  vi  coaiii  f ponte  paruerunt  , 
At  Ptolomai  fecundi  tempore  y Rex  Ethio- 
pum  Ergamene/  gradi  dodrinit  y PLitofo' 
pbiaque  deditu/y  hunc primus  morem  fpre- 
vit . Diodor.  Sicul. 
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tkfseró  itSaoerdòzio  àLRfegnò'i  s ili  lUligiàrìe  alia  pòlùica  >'vad3  qui 
rammentaodo  da  Diodorai  Sacei-doti  Etiopi  non  per  far.  ao’nofcere  « 

che  egli  o non  legge  i libri  degli  Autori , che  allega  , o leggendoli  gli 
intende  al  contrario  di  quel , che  in  efli  (ì  trova  fcritto  . ^n.  > 

. XIV.  11:  tedimonio  .poi  di  Plutarco  , che  i Re  di  Egitto  erano  $a-i 
cerdoti,  non  prova  pìh ili  quello  , che  io  ho  fopra  dimodratoxoll’au^ 
toriti.di  Platone , cioè,  che  tanta  era  la  veneraaione  « che  gli  Egizia-t 
ni  alla  dignità  ;del  Sacerdozio  portavano.,  dhe  nella  perfonU;  del  lóro 
Principe  la  volevano  collocata  . Ma  in  qual  conto  gli  Egizj  teuelTero  i 
Sacerdoti , pih  di  Platone  ce  n’  aflìcura  la  (agra  Storia  laddove  nar* 
xa,  cheper.Peftrema  .careftia-,  che. bpprime va  P Egitto  in  tempo  del 
Patriarca  Giufeppe  ^ .collreui  tutti  i Popoli  per  rlpararri  idalla  fame  a 
Vender  le  loro  poflefGoni  al  Re  Faraone , noia  (iblamente  ' furono  efentt 
dallo  vendita  le  terre , e ie  tenute  de’  Sacerdoti  j ma  (u  in  oltre  fommir 
nidrato  loro  il  vitto  da' pubblici  granari  della  Camera  regale;  e che 
divenuti  per  queda  cagione  ligio'del  Re  i privati  terreni  di  tutto  il  Po> 
polo  , foiamente  libere , ed  immuni  li  confervarono  le  poflelTioni  Sa- 
cerdotali (a)  ;•  cofa  , che  dovrebbe  fare  arrodir  Giannonc , fe  di.onedci 
roflbre  capace  folle , allorché  egli  vomita  (anta  bile  contra  la  fagra 
immunità  de’ Sacerdoti  del  vero  Elio  » c così  invidiofamente  (ì  sforza 
d’  infinuare  nell’  animo  de’  Cattolici  Principi  fentimenti  peggiori  di 
Faraone  . Ma  di  quedo  (I  parlerà  a Tuo  luogo  . Dell*  immunità  , e de- 
gli onori  de’ Sacerdoti  d’Egitto  ne  rende  ancora  illudre  tedimonio 
Diodoro  nel  (ècondo  libro  , le  Cin  parole  benché  non  fieno  addotte 
dal  Grozio  , meritano  contuttociò.  di  elTer  da  Giannone  afcoltate  . 
Qnedo Scrit'ton;  adunque  delle  cofe  antiche  narrando,  che'dlvife  in 
tre  parti  le  rifeodioni  de’ dazj  appredb. gl’ Egizj , la  prima  di  effe  ap- 
parteneva al  Collegio  de' Sacerdoti , la  feconda  perveniva  al  Re,  e la 
terza  alle  Milizie,  manifeda  nel  tempo  dedb  la  grand’autorità,  che 
aveano  in'  quella  Nazione  i Sacerdod  , aderendo,  che  edt  erano  im- 
muni da  ogni  impoda  gravezza  , o tributo  , negli  affari  nifi  rilevanti 
della  Repubbllha  adìdevano  ài  Re  coll’ opera , e col  configlio , è otte- 
nevano il  primo  grado  d’ onore  dopo  di  lui  C^) 

rom.lll  ■ ^ . ' ' XV. 

{a)  Emù  igilur  Jaftpb  omHfm  ttrram  dert  ftffìljiimft  fuai ...  Ex  tt  trmpare  uf. 
a/^rpli  j vtndeKliiiii  fivgubt  ptflegìoiut  fur  i«  prxjtmtm  djcm  in  univtrja  urrà 
funi  frx  magnùudinf  famit  ..Subjiiù^ue  ryCgtfti  Regìbms  ifmini»  fjri  fUvilur  , (T 
tam  Pbaraani  ...  pratrr  itrram  Sacerda  faOum  1»a/f  in  legtm  , ahjqut  urrà  fa' 
tum,  qua  a Erga  tradita fiterat  tìt  ;quibut  cerdatait , qua  libtra  ah  hac  caH.iitiant  fiuta 
V flatuta  cibaria  tx  barrrit  pnlUicit  fra-  Gcncf.  cap.47.  verf.  ip-  ii.iS.  ^ 

bcbaniur  ,V  ideirci  nanfuni  camfulfiviii-  {b)  a/£gjfli  vcOigaiibui  trifanam  par. 

liin  , 
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■ XV,  Toroando  ora  al  filo  del  direorfo  >,  Eiddoto  in  Eratodiocj'  è 
vcroj  gli  I antichi  Spartani  i Re  erano  decorati  con  due  gene^ 

ri  di  Saoerdoij , cicrè  di  Giove  Lacedernonio,'  é di  Giove Celcflc , ma 
cofiui  [ come  Cicerone  ofl'erva  3 (a)  racconta  ancora  delR  altre  favole 
lènza 'numero  ; oodenoh  merita  gran  conlìderazione  fu  quello -fatto  . 
Comunque  vada  la  bdbghaTGiannone  nè  daquefio«  nè  da  altro  Ino- 
go  proverà  mai,  che  appnrfìb  i Gentili  conofcmta non  foflcJa  dillin- 
xione  tra  la  potefià  Sacerdotale  , eia  ppfiàoaa  politica^:  iche  febbenc  fi 
videro  unite  alcuna  volta  in  una  llefla  perfona  , furono  però  ièparati 
i titoli , come  fi  è veduto  , e dillinti  gli  ufficj  ; nè  fu  mai  creduto  , che 
appartenefie  al  Principe  come  tale  1*  impacciarfi  nelle  eofe  della  Relu 
gione . E io  ho  voluto  a inngo  quella  oofa  dimoilrare  colle  tffiimontan* 
ae  degli  fiefli  Gentili , poiché  di  effe  mal  intefe  fi  vagliono  t nemici  del 
nome  Cattolico  per  attribuire  a i Principi , e a'  Magillrati  laici  quella 
poteflà  , che  Grillo  Salvator  noflro  ha  folamente  conceduta  alla  Chie- 
ia  , e a*  Aio!  Minillri  (A)  ; c per  fer  vedere  quanto  mal  ufo  faccia  Gian- 
none  di  quefie  profane  notizie  / dalle  quali  potrebbe  ricever  lume  per 
eonofeer  quanto  fìa  conforme  alla  ragion  naturale  , che  la  potellà  in- 
torno alla  Religione  non  fi  confonda  Colla  poteAà  civile  de*  Principi, 
e de*  Magiftrati . Ma  è da  vedere  come  egli  s’incammini  bene  nello 
Aabilimento  de’  Tuoi  princip/ . 


§.  III. 


Se,  lot  Religione  Criftiana  riguardi  ancora,  la  confervazìon,  ^ 
...  'dello  Stato  come  fine  fecondarlo  y e fé  il  Sacerdozio 
) ‘ tra  noi  abbia  potefià  fopra  le  eofe  temporali  • 

- : SOMMARIO. 

• . . i ! • .*  ■ 1 

I.  nììftgno  maìiziofi  diGiaanone  MtlP  afferìrt  j che  laCriftiaiia  RelU 
gione  flou  fa  indirizzata  alla  conftrvazitn  delh  Stato , riprovato 

Ile 


eolP  autorità  delP  Apojìolo . 

frìwrtm  fonimtm  ftreifU  CtUegìum 
Sacerdttom  > m*gnm  afud  imoitu 
tt  a tum  prtpttt  Deerumruum  , tumfrop- 
ter  doéfrtnsm  , qua  pUrti  tntJiuru  ...  ad- 
funt  enim  gravibuì  in  rebui  hi  femper  etn- 
fibo,  atqut  opf  Rrgibai  ••  Hi  omact  Im- 
munti  Jani  , fecunJumjuc  ptji  Rtgtm  ba- 


ntrit  a mtdìgnitaih  Ictitna  teuent  % Diodor. 
Sicwl.  lib.  1.  ci|>.  {. 

'•)  dpad  Hefowam  Palrtm<  hìftoria  , 
(9*  apuà  Thropompam  fan$  inaawittatiUi 
fabula  ■ Cicero  de  Ic'ib.  lib.  I . 

ijb)  Crocila  de  lopct.  iiuam.  poteA. 
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{I.  Ipr!^h>CrlfiiaMlprtg4i>M9fir  la  filate  JegP  Im^eradtri  .1  ipe*  la 
. quiete  della  Repubhlica  ; e cesi  aaevra  ffjli Ebrei  per  la  pace  dtp  Prta- 
, I cìpt  infedeli , fitto  i quali  erano  fibiavi^ 

Ili.  Sentenza  del Groiio  contraria  al  fintìmeato  di  Gianaéne. 

IV.  Contraddizione  dello  ftejfi  Giannone . ~ . . <i  < 

V.  Suo  occulto  errore  nel  eioler  > che  la  Cbiefa  miri  filamemte  alle  eofi 

/pirituali,  /coperto.  , .1  ' - 

VI.  Pdon  effere  fiata  da  Crifto  proibita  affolntamente  la  fiada  materiale 
r al  Sacerdozio  fi  prova  col  teftimonie  di  San  "Bernardo . 

VII.  Giannone  porge  occafione  di  fifpettare , che  egli  reputi  invìfiiile  la 

Cbiefa  di  Crifio  in  terra  i e fi  /piega  l'  oggetto  della  potefià  della 
Cbiefa.  . . .. 

Vili.  Effetto  della  potefià  della  Qjiefa  non  è rifirbato  al  Gelo , ma  9 
operato  in  terra . . . 

IX.  Parole  de!  Redentore  mal  intefi  da  Giannone.  Regno  di  Crifto 
temporale  provato  colla  Scrittura  , 

X.  Per  qual  cagione  Gifto  rifpondendo  alP  interrogazion  di  Piloto 

dijfe , il fio  Regno  non  effer  di  qutfto  Mondo  ; e abufi , cbe  fanno  di 
quefte  parole  gli  eretici . . , 

XI.  Si  /pone  il  loro  vero  /enfi  coll'  autorità  di  SanP  Agoftino  ; efi  di- 

moftra , la  Qìiefi  effer  fornita  forze  vifibili  per  eonfervarfi, 

\ ••  i; 

Accadendo  ben  (bvente.,  che  un  errore  vada  congiunto  coll*  altro, 
come  l'anello  della  catena  all’altro  fi  unifce,  non  è da  maravi^ 
gliarfi  fé  avendo  Giannone  errato  nel  torre  alla  falfa  Religion  de’  Gen* 
tili  un  fin  principale , a cui  era  indirizzata,  erri  ancora  nel  torre  alla 
vera  Religion  de*  Crilliani  «n  fine  fecondarlo , che  elTa  fecondariamen* 
te  riguarda  . Onde  egli  camminando  fu  quello  piede , . che  lo  fa  inciam% 
pare  io  altri  errori , così  feguita  a dire: 

• T E . S T O. 

\ 

„ Ma  preflba  i Crilliani  (a)  la  Religione  non  è indirizzata  alla  con* 
,,  fervazion  dello  Stato  , ed  al  ripofo  di  quello  Mondo  , ma  ad  Un  piil 
,,  alto  fine , che  riguarda  la  vita  eterna  , che  ha  il  fuo  rifpetto  a Dio , 
„ non  agli  uomini  ; e quindi  prelTo  di  noi  il  Sacerdozio  è riputato  tan* 
„ topiù  alto  , e nobile  dell’Imperio,  quanto  le  cofe  divine  fono  fu* 
„ periori  all’ umane,  e quanto  l’ anima  è pih  nobile  del  corpo  , e de* 

D 2 „ beni 

(#)  pan*,  4 ...  », 
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beni  temporali  v' Ma  dall' altra  par^e  «(Teodoiflatà  data  dà  Die  ta 
,,  fpadaalk’ Imperio  per  governar  le  cofe  mondane  , vien  ad  elTerque* 
y,  Ila  potenza  piii  forte  in  rcoiedelìma , -cioè  addire , in  qucfto  Mondo  , 
„ che  non  èia  potenza  fpirituale  data  da  Dio  ai  Sacerdozio  , al  quale 
,y  proibì  l’ ufo  della  fpada  materiale  , pofciache  ha  (blamente  per  og> 
,,  ge>‘to  lecofe  fpirKaali  >' che  non  fono  lènfibili  ed  il  principale  ef- 
,,  (etto  della  Tua  forza  è riferbato  al  Cielo  , come  ce  ne  fa  tcllimonianza 
j,  (’i/lelfo  noAro  buon  Redentore  dicendo  , 11  fuo  Reame  non  elTerdi 
,,  qucAo  Mondo , e che  fe  ciò  folfe,  le  Tue  genti  combatterebbono 
„ pec  lui . . . , » 

I.  Che  la  Religione  ’preAb  i CriAiani  abbia  il  fuo  rifpetto  princi- 
palmente a Dio  > efìa  indirizzata  in  primo' luógo^al  rìpofo  dell’eterna 
vita  è verità  incontraAabile  infegnatane  dalla  fede  ;.  ma  che  ella 
Don  riguardi  ancora  come  line  fecondario-la  quiete  temporale  di  tjueAo 
Mondo  , e non  fìa  indirizzata  alla  confervazion  dello  Stato  , come  a 
mezzo  conducente  alla  beata  fèlicità  dell’altra  vita  , è una  frenesìa  di 
Giannone  , che  niente  piò  'moAra  bramare  quanto  la  pcrturbazion 
della  Chiefa  , e delle  fagre  cofe  . Ed  è ben  facile  di  penetrare  il  difegno 
della  fua  travolta  opinione:  imperocché  non  avendo  egli  fatto  altro 
in  tutti  i fuoi  fedizioA  fcritti , che  lacerar  la  ginrifUizione , l’ immu- 
nità, ei  beni  della  Chiefa  da  lui  intefa  pe’ foli  EccIefìaAici , e Mini- 
Ari  di- Dio  ; A è divifato  trovare  una  via  , onde  della  fua  arditezza  non 
poteAe  dalla  Religione  eAer  riprefo , con  rapprcicntarcela  tale  , che 
nulla  miri  alle  colè  temporali  di  queAa  terra  , vadaA  come  A vuole  in 
ifcompiglio  lo  Stato  cAerior  della  Chiefa.  Ma  egli  s’ inganna  a parti- 
to fconciolAache' non  v’ ha  cola,  in  curpiò  di  queAa  poA’a  rimaner 
convJnto-d’ errore  ; mentre  così  la  divina  Scrittura  , come  la  perpe- 
tua tradizione  de’  noAri  maggiori  ne  per(uadono  apertamente  il  con-, 
trario  . E certamente  1’  ApoAolo  fcrivendo  a Timoteo  non  avrebbe  tan- 
to inculcato  il  pregare  Dio  pe’  Regi  , e per  tutti  coloro  , che  fono  iit 
fublìmità  cojiitttiti  , acciocché  lieta  , e tranquilla  vita  meniamo  in 
egai  pietà  i e cafiìtà  ; ovvero,  come  nel  greco  IcggeA  , in  ogni  onejlà 
«V  t'uetfiàif.  >9  n/trirw^  Ca"),  fe  creduto  non  aveAe  appartenere  alla 
Religione  il  penfare  ancora  alla  quiete  , calla  tempora!  felicità  dello 
Stafo,  come  quella,  che  conducendo  alla  pietà  de’ coAumi , c all’ o- 
floAk  del  vivere , fervè  di  mezzo  al  confeguimento  dell’  eterna  felicità . 

1 • 'I  - ■ ^ li.  Quin- 

ta) Pr®  Rtgihui  , (y  cmniiuj  , ^uì  j quiUtmvìum  agamut  ìnomnì  pìeuie , (f 
iif  fulilimitaitjunt,  utqmctam,  O"  tran-  ( tajlitaie,  I»  Tiuotl»  C®p>  *•  vctC».  '■ 
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■ ' IL  ''(Nitidi-  è che  i primi  Criftiini  ne’ divini  mlfterj  porgevano 
Condnlie  preghiere  al  Signore  ( come  Giuflino , Origene,  edEufebio 
ci  attellano  ),(/»)  pe’  Romani  Principi  , e.Imperadori , quantunque 
einpj , efcellerati,  e loro  perlècutori,  acciocché  fi  riduceflero  a Tana 
mente,  e cOnfervalTero  la  quiete  della  Repubblica,  e della Chiefa. 
Sopra  la  qual  cofa  niente  può  defiderarfi  piò  chiaro , ed  iliufire  del  te. 
ftimonio  di  Tertulliano  , per  farci  intendere  quanto  miraflero  que» 

primi  Crifiiani  colle  loro  azioni  alla  ficUrezza , al  ripofo  , e alla  con. 
fervazion  della  Romana  Repubblica  . Eia  ragione  di  quello  fi  è , per* 
che  non  potendoli  negare  , che  nel  pubblico  ripofo  fi  confervi  ancora 
la  tranquillità  dello  fiato  privato,  e in  quello  l’efercizio  delle  virtò  , 
che  nel  comune  fcompiglio  fi  fmarrifeono  agevolmente  , quella  mede- 
fima  Religione , che  è indirizzata  principalmente  alla  futura  lèlicità, 
mira  ancora  a proccurar  que’ mezzi , che  in  quella  vita  prefentefono 
giovevoli  ad  acquifiar  quella,  e a confervare  le  fielTa  . Per  quella  ca- 
gione il  Profeta  Geremia  fcrivendo  a' Giudei  nella  fchiavitudine  di  Ba- 
bilonia , e confortandogli  all’  oflcrvanza  della  legge  , gl’  eforta  ancora 
a pregare  il  fommo  Dio  per  la  pace  della  Città  ove  erano  trasferiti 
in  fervitii , poiché  nella  pace  di  elTa  avrebbero  ancora  trovata  la  loro 
quiete  privata  (c).  Così  veggiamo  ancora,  che  la  Chiefa  non  celTa 
di  pregare  il  Signore  per  lo  fiato  tranquillo  della  Crifiiana  Repubblica  : 
rapendo  , che  la  temporal  confervazione  del  ripofo  negli  Stati , e ne’ 
Regni  molto  vale  a mantener  la  purità  della  Religione  . 

• III.  Or  quelle  cofe  fanno  vedere  a luce  di  mezzo  dì  il  palpabile  er- 
ror  di  Giannone  ; il  quale  avvegnaché  li  diletti  delie  dottrine  degli 
eretici , contuttociò  in  quello  fatto  non  ha  voluto  prender  lume  da 
elTi , che  pure  potea  prenderlo  dal  Tuo  Grozio  ; mentre  quelli  fponen- 
do  il  paflb  da  me  fopra  allegato  di  San  Paolo  dice  , che  ivi  fiamo  ifirui- 
ti,  tre  cofe  efler  grate  a Dio,  cioè,  che  i Regi  fi  faccian  Crifiiani  ; 
che  fitti  Crifiiani  fi  mantengan  Regi  : e finalmente , che  come  Regi  Cri- 
fiiani 


(a)  .TuPìniu  Apolog.  1.  Origcoei  lib.  8. 
contri  Cclfiim  • Eufeb.  lib. 4.  hidor.  cap.itf. 

(à)  /«  Calum  fujfìcienui  CbrìfUani  , mt- 
mbut  txftnfii , tfuia  inmcuis  , esfite  tut- 
ele ■ fata  «Oli  erubcjciwui , dcmi/ae  fine 
mtnitere,  qma  pefforr  crnmui,  firnantei /»- 
mai  fe  mper  prò  emaìbui  Imptraitribut  vl~ 
lam  UUj  pniixam  , Imperium fe(urum,dt- 


mum  imam , txercitui  ftrtet  » Senatum  fi- 
dtlem  , populum  prehum  , orbem  quietum  , 
O"  quxcumqae  hominit  > CT  Cafarh  vela 
fune  - Tcrtoll.  Apoi.  idrerf.  Gontei  cip.jo. 

(c)  Ee  quariet  patene  clvitalii  ad 
quam  tranfmigrare  voi  feci , (T  erate  pn 
ea  ad  Deminum  , quia  in  pace  iUiuierìt 
pax  vijira  • /«rem.  «p.  »?.  *er.  7. 
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I 


SO 

fiiaoi  porgano  tranquilla  vita  agli  altri  Crilliani  CO  • ^ 'o 

fentimento  di  Grozio , chechclia  di  quefta  Tua  fpolìzione  , ò cofa  grata 
a Dio , che  i Principi  mantengano  tranquilla,  e quieta  vita  agli  altri 
CriHiani , e per  qued’ effetto  lècondo  l’ A podolo  dobbiam  pregarlo  , 
è neceffario , che  egli  fia  d’ avvifo , che  la  Religione  tra  i Cridiani  miri 
ancora  al  ripofo  temporal  dello  Stato  per  confervarlì  . 

IV.  Ma  comecché  il  nodro  Giurifconfulto  abbia  voluto  errare  a oc> 
chj  veggenti  per  difarmar  la  Cbiela  di  que’ mezzi,  di  cui  ella  fovente 
a titolo  di  Religione  fi  vale  contro  i perturbatori  del  comun  ripofo; 
contuttociò  non  ha  potuto  far  di  meno  di  non  renderli , benché  non 
volendo , o non  avvertendo , alla  forza  de'la  verità  : mentre  poche  ri> 
ghe  appredb,  lènza  badare  a ciò,  cheavea  fcritto  di  fopra,  non  ha 
mirato  a bruttamente  contraddirli  in  aderire,  che  tutto  lo  Stato  farà 
felice , fe  l’ Imperio  /occorre  colle  fue  forze  al  Sacerdozio  per  mantenere 
r onor  di  Dio , ed  il  Sacerdozio  fcambievolmente  Jlringe , ed  unifee 
r affezion  de’  Popoli  al?  ubbidienza  del  ‘jPrincipe . E quedo  che  al- 
tro  è fe  non  , la  Religione  penlàre  ancora , e provvedere  alla  confer- 
vazion  dello  Stato  , la  quale  principalmente  conlide  nell’  ubbidienza 
de'  Ridditi  al  loro  Sovrano  ? A quedo  line  certamente  mirando  l’ Apo- 
dolo  incaricò  l’ ubbidienza  de’  foggetti  a i loro  Principi , a i loro  Ma* 
gidrati,  e a’ loro  fuperiori  nella  pidola,  che  fcridc  a’ Romani  (b)  , 
Ma  liccome  la  Religione  per  provvedere  a queda  quiete , e tranquillità 
dello  Stato  , in  cui  eda  piò  facilmente  li  conferva,  dringe  l’ affezione 
de’fudditi  all’ubbidienza  de’ Principi,  e de’Magidrati  in  ciò,  che  è 
della  politia  civile  ; cosi  quando  quedi  li  abufano  di  loro  podan za  cen- 
tra 1’  onore  di  Dio  , ella  ne  fcioglie  da  qued’  ubbidienza , e c’  infegna  , 
che  bifogna  ubbidir  piò  todo  a Dio,  che  agli  uomini  (c)  . 

V.  Ma  poiché  di  queda  materia  dovrò  altrove  trattare,  terrò  die- 
tro Giannoue  , il  quale  dopo  un  manifedo  errore  ci  pone  in  vida 
una  verità  , ma  coperta  di  nebbie  , dicendo , che  prej/b  di  noi  il  Sa^ 
cerdozio  è riputato  tanto  più  atto  , e nobile  dell’  Imperio , quanto  le  cofe 
divine  fono  fuperiori  all’  umane , e quanto  ? aùima  ì più  nobile  del  cor- 
po , e de’  beni  temporali , Io  abbraccio  di  buona  voglia  quedo  fuo  fen- 
timcnto,  non  perche  lo  reputi  affatto  fmeero  , mentre  con  quella  dia 
fimilitudine  deli’  anima  , e del  corpo  so  qualche  Ibfpetto , che  egli 

voglia 
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Voglia  fiir  cfederd  per  cofa^nvifibile  il  fog^tto  della  'poteftà  della  Ghie- 
fà  ; ma  folamente  perche  di  effo  mi  varrò  contro  di  lui  quando  egli- 
fofkrrà  di  propofito , che  le  due  potenze  del  Sacerdozio  ,•  e dell*  Iin|>e- 
rio  fono  egualmente  fovrane  in  loro  fpezie  , niente  affatto  dipendendo 
f una  dall*  altra»  Ma  con  tutta  quella  maggior  nobiltà  , che  egli  rico- 
nofce  nel  Sacerdozio  in  paragon  dell*  Imperio  , feguita  tuttavia  a dire, 
che  èffen  do' fiata  data  da  Dìo  la  fpa  da  al P Imperio  per  governarle  cofe 
mondane  , vion  ad  ejfer  qnefia  potenza  piò  forte  in  fe  medejma , cioè  a 
dire  in  qutfio  inondo , che  non  è la  potenza  fpìrit itale  del  Sacerdozio , 
al  quale  proibì  P ufo  della  fpada  materiale . A poco  a poco  comincia 
Giannone  a dichiararli  di  qual  partito  egli  Ita,  cioè,  di  coloro,  che 
vorrebber  la  Chiefa  del  tutto  fpiritualcj  e ftiora  per  cosi  dire  del  Mon- 
do , priva  d*ògni  temperai  forza  per  poterli  difendere , econfervare 
tra’gli  uomini  « Ma  non  farebbe  ella  opera  degna  del  figliuolo  di  Dio  , 
fe  effendo  fiata  da  lui  fondata , e llabtiita  vifibilmente  in  terra , non 
raveffe  ancora  provveduta  di  que*  mezzi,  c di  quelle  forze,  che  ne- 
ceffarie  le  fono  per  mantenerli  : anzi  farebbe  grave  difordine  , fe  den- 
tro il  corpo  vifibile  della  medefima  Chiefa  aveffe  Dio  concedute  , come 
Giannone  fi  avvi  fa , maggiori  forze  all'Imperio,  che  al  Sacerdozio , 
onde  la  potenza  piò  nobile  , e piò  fublime  poteffe  rimaner  diftrutta  dal- 
la men  nobile  , e meno  eccellente . Ha  dunque  Dio  provveduto  in  ter- 
ra di  tali  armi  il  Sacerdozio , onde  pofla  refillere  all*  Imperio  ove  fi 
abufi  di  fuo  potere  : gli  ha  date  1*  armi  non  fola  fpirituali , ma  ancora 
materiali  , che  fono  quelle  de’  Principi , e de*  Popoli  efillenti  dentro 
la  Chiefa  , non  perche  fien  da  lui  maneggiate , ma  perche  fien  ordinate, 
e indirizzate  da  lui  a dtfefa  della  Religione  , e dell*  onof  di  Dio . 

VI,  Nè  fu  mai  dal  Redentore  proibito  1*  ufo  della  fpada  materiale 
al  Sacerdozio , ma  folamente  I*  abufo  , cioè  il  maneggio  immediato  , 
«diretto,  non  il  comando,  e l’ indirizzamento . Onde  S Bernardo  , 
de*  cui  liberi  lèntimenti  fi  vale  il  nollro  Storico  Giurifconfulto  ove  a 
lui  fembra  , che  gli  tornino  in  acconcio , feri  vendo  a Eugenio  così 
dice  : ^er  qual  cagione  tenterai  tu  di  ufarpar  nuovamente  quel 

coh 
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coltello  % che  uno  volta  ti  fu  comandato  di  riporre  nel  fodero  ? Il  quei 
coltello  però  chi  nega  effer  tuo  , non  pormi  , che  miri  tene  alla  parola 
del  Signore , che  coti  dice  : riponi  il  tuo  coltello  nella  guaina  i Tuo  è 
adunque  ed  egli  : forfè  al  tuo  cenno , fe  non  dalla  tua  mano  , è da  sfa-, 
derarji . Altramente  fe  in  neffun  modo  a te  appartenere  , avendo  detn. 
gli  Apoftoli , ecco  qui  due  coltelli  i non  avrebbe  rifpojlo  il  Salvatore  > ò 
abafìanza  ■,  ma  è troppo.  L'uno,  e P altro  coltello  adunque,  cioè /pi- 
rituale , e materiale  , è della  Cbiefa  ; ma  quejìo  in  prò  della  Cbiefa  , e 
quello  dalla  Cbiefa  dee  efercitarjì . Q^llo  per  mano  del  Sacerdote , que- 
jìo  per  man  del  faldato  , ma  certamente  a cenno  del  Sacerdote  , e al  co- 
mondo  dell'  Imperadore  . Ecco  come  appartiene  al  Sacerdozio  la  fpada 
materiale  , che  è dentro  la  Chiclà  in  mano  de’  Principi , e de’  foldati , 
non  perche  egli  la  maneggi  di  propria  mano,  ma  perche  la  faccia  aU 
trui  maneggiare  , quando  il  voglia  necelTuà  , (jbtto  il  comando  deli’  Im^ 
peradore  , o di  chiunque  altro  dentro  la  Chiefa  ha  tcmporal  poteflà  { 
centra  chiunque  li  abulà  di  Tuo  potere  in  pregiudizio  della  Religione  < 
Ma  fopra  di  quello  tornerò  a favellar  piò  diUefamcnte  afuo  luogo  , 
badandomi  per  ora  aver  fatto  vedere , non  edere  in  quella  terra  infèrio* 
ri  le.forze  del  Sacerdozio  a quelle  dell’Imperio  quando  quello  lì  con* 
fideri  dentro  la  medeC  ma  Chiefa  , e non  elTerea  quello  proibito  l’ufo 
della  fpada  materiale  t 

VII.  Ma  fe  in  quella  cofa  Giannone  ha  feguito  l’ error  di  alcuni  po- 
chi Cattolicrdi  folo  nome,  nella  ragione , che  poi  nc  adduce,  li  dà  a 
fofpcttar  per  fegu  ace  dell’ errore  di  molti  eretici;  mentre  del  pretefo 
divieto  della  fpada  materiale  al  Sacerdozio  alTcgna  per  ragione  , che 
egli  ha  fclamente  per  oggetto  le  co/e  fpirituali  , che  non  fono  fenfibili  t 
ed  il  principale  effetto  della  fua  forza  è riferbato  al  Cielo  . Quindi  è , 
che  fe  pria  venni  in  fofpetto  non  forfè  codui  volede  codituir  la  Chie- 
fa invilibile  , qui  comincio  forte  a dabitarne:  mentre  chiaramente  fi 
fpiega  dicendo  , che  non  è fenfibil  l’oggetto  della  potedà  del  Sacerdo- 
zio , ma  fpirituale,  c invilibile.  Ma  poiché  non  voglio  .impegnarmi 
contro  codui  a impugnare  un  capo  di  erclìa , feufando  la  fua  intenzio- 
ne mi  lafcierò  perfuadcre  , che  egli  abbia  errato  per  ignoranza  , e 
farò  contento  d’ avvertirlo  , che  egli  non  fa  che  cofa  li  dica.  Sap- 
pia adunque  , c tenga  per  codante  , edere  uno , e 1’  idedb  1’  og- 
getto di  quede  due  potedà  , le  quali  non  fi  dillingucno  infra  di 
loro  per  la  diverlità  degli  oggetti  , ma  per  la  diverlità  degli  ef- 
fetti , C del  fine  ; onde  ambe  hanno  per  oggetto  1’  uomo  vivente , 
fenfibile,  evifibile,  e ambe  indirizzano  l’animo  di  quedo  uomo  alla 
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felicità,  che  è un  bene  dell’animo  Chefe  la  poteftà  del  Sacerdozio 
mirafle  folamente  1’ anima  perfuo  oggetto,  e quella  dell’ Imperio  fo- 
famente  il  corpo  , com’egli  moftra  di  fentire  , la  prima  farebbe  fopra 
lina  foci  età  di  Angeli , e la  feconda  fopra  una  Repubblica  di  bcllie  . 
Ma  comecché  amendue  riguardino  un  medcfimo  uomo  vivente  , e fen- 
fibile,  (ì  diftinguono  .tuttavia  molto  bene  infra  loro  per  gl’  effetti  ; 
imperocché  l’ una  proccura  nell’  uomo  i comodi  della  vita  nella  focietà 
civile  , che  fono  mezzi  alla  temperai  felicità  ; l’ altra  proccura  nell'uo- 
mo i vantaggi  dell’anima  nella  focietà  fedele , che  fono  i mezzi  all’eter- 
na beatitudine  . Si  diftinguono  ancora  per  lo  fine:  concioffiachc  l’una 
indirizza  i’  uomo  alla  temperai  beatitudine  ; 1*  altra  lo  conduce 
all’eterna  felicità.  Ma  poiché  1*  anima  in  queffo  flato  congiunta' col 
corpo  non  è capace  di  operare  fè  non  per  mezzo  d’ iflrumenti  fenfìbi- 
li , e corporali , perciò  in  riguardo  degl’  effetti , che  produce  nell*  uo- 
mo la  poteftà  del  Sacerdozio  ha  bifogno  d’un  minifiero  fenfibile,  e 
corporale  ; onde  quantunque  ella  fia  in  fe  flefla  fpirituale  , opera  non- 
dimeno con  mezzi  umani,  fenfibili , e corporali  . E però  è manifeffo 
errore  il  dire  , che  ella  abbia  per  ogp^etto  folamente  le  cofe  fplritualì  . 

Vili.  • Cosi  ancora  è aperta  falfità  , che  il  prìncipal  eletto  della  fua 
forza  è rìferbato  al  Gelo  ; qiiafi  chei  principali  effetti  di  quella  poteftà 
non  fi  rifcontraflcro  ancora  in  terra  . Certa  cofa  è , che  allor  quando 
Grillo  noftro  Salvatore  promife  a Piero  di  coftituirlo  fuo  Vicario  , e 
capo  vifibile  della  fua  Chiefa  , e di  collocare  in  lui  la  pienezza  della  po- 
téftà  Sacerdotale  , gli  difegnò  gli  effetti  di  quella  egualmente  in  Ciclo  , 
che  in  terra  ; e perciò  dopo  avergli  detto,  che  in  lui  come  fopra 
fondamento  avrebbe  edificata  la  fua  Chiefa  , foggiunfegli  : E ti  darò  le 
chiavi  del  Regno  de*  Cieli , e tnttociò  , che  tu  legherai  fopra  la  terra  , 
farà  legato  ne*  Geli , e tuttociò , che  tu  feiorrai  fopra  la  terra  , farà 
difeìolto  tie*  Cieli  fa)  . Così  ancora  quando  comunicò  agli  altri  Apollo-’ 
li  quella  poteftà  , difle  loro  le  ftefie  parole  : Tutte  quelle  cofe  , che  voi 
legherete  fopra  la  terra  sfaranno  legate  in  Gelo  y'e  tutte  quelle  cofe  , che 
voi  difeiogUerete  fopra  la  terra  sfaranno  difciolte  in  Gelo  Qhj.  Gli  ef- 
fètti adunque  principali  di  quella  poteftà  fono  operati  in  terra  , e con- 
fermati in  Cielo  , non  rifèrbati  al  Cielo  come  fogna  Giannone  . 

IX.  Ma  è mirabile  a vedere  come  egli  prova  quello  fuo  bel  penfiero: 
imperocché  dice  : Ce  ne  fece  tejìimonianza  /’  ifleffo  nofìro  buon  Re- 
dentore dicendo  i il  fuo  Reame  non  ejfer  .di  quejlo  Mondo  ^ e chefe  ciò 
fojfcy  le  fue  genti  combat terebbono  per  lui  » O che  ha  che  fer  quello 
Ti  n/.IIf.  . E colla 
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colla  forza  del  principal  effetto  del  Sacerdozio  riferbato  al  Cielo  ? Ma 
poiché  quelle  divine  parole,  che  io  bocca  di  Grillo  fono  oracoli  d’ in- 
fallibile verità , nella  lingua  di  chi  male  intende  le  fagrate  Scritture 
poflbno  divenir  bellemmie  , è necelTario  far  vedere  a coHui  , che  e’  nul- 
la intende  di  quanto  fcrive . E primieramente  convien , che  ei  fappia  , 
a Grillo  come  uomo  per  cagione  dell’  unione  ipoHatìca  col  Verbo  eter- 
no ellèr  dovuto  il  Principato,  e ’l  dominio  di  tutto  il  Mondo  (e}; 
onde  egli  flclTo  dilTe , che  gii  era  fiata  data  ogni  potefià  in  Cielo , ed  in 
terra  ; e Giovanni  nelle  Tue  rivelazioni  ci  laiciò  fcritto  , che  egli 
è Principe  de  i Re  della  terra  (c) , e che  porta  fcritto  nel  fianco  , cioè 
nella  fua  umanità  , come  fpongono  i Padri  (,d~)  , lui  effer  Re  de  i Regi , 
e Signor  de’ Signori  (e)  • Ma  piti  fpecial mente  comeaMefsla  promef- 
fo  , e difcendente  dalla  regai  flirpe  di  David  appartenevafì,  giulla  l’ opi- 
nione molto  probabile  di  gravilìlmi  Scrittori , il  Regno  temporale  del- 
la Giudea  ; e perciò  negli  oracoli  de’ Profeti , ove  è promelTo  il  Mefsia, 
ne  vien  defcritto  Re  di  Giudea  . Davidde  parlando  in  perfona  di  lui , 
dille  : Io  jon  cofiituito  Re  da  lui  /opra  il  fuoj'anto  monte  di  Sionne  C /)  ; 
e*l  Profeta  Zaccaria  di  lui  ancora  favellando  , rivolto  a Gerufaleminc 
diffe:  Ecco  il  tuo  Re  ■,  che  viene  a te  gì ufto  ■,  emanfueto  Cg)5  la  qual 
profezìa  fcrilTe  San  Matteo  efferlt  verificata  nel  folenne  ingreflb  di 
Grillo  in  Gerufalemme  i,b') . Ma  quantunque  Grillo  come  uomo  Dio 
avelfe  il  diritto  al  Principato  dell’  Univerfo  , e come  figliuolo  di  David 
al  Regno  fpecialmcnte  della  Giudea  ; contuttociò  di  fatto  non  ebbe  al- 
cun Regno,  nè’l  volle  avere,  perche  in  umiltà,  e in  povertà  venne 
a fondar  la  fuaGhiefa;  ond’ è , che  Ebbene  egli  per  dimoflrar  la  Si- 
gnorìa , che  avea  fopra  le  cofe  temporali , efcrcitò  qualche  volta  il 
rcgal  dominio,  e quando  alfolfe  contra  la  forma  della  legge  la  donna 
d’adulterio  convinta,  e quando  dilfeccò  la  fìcaja , checca  in  altrui 
terreno  , e patrimonio , e quando  mandò  i demonj  ne’  Porci , che 
erano  d’ altrui  pertinenza , a precipitargli  nell’ acque;  le  quali  cofe 
fenza  ufurpar  le  ragioni,  e le  robe d’ altri  ei  non  avrebbe  potuto  fare 
fc  regale  alToluta  potefià  non  gli  folTe  appartenuta  ; nu'ladimcno  ricu- 
sò il  Regno  offeritogli,  e fi  ritirò  dalle  turbe  quando  ei  conobbe,  che 
farebbono  venute  a rapirlo  per  Farlo  Re,  come  narra  San  Giovanni  al 
fello  capo . 
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‘ X.  Ma  poiché  i Giadei  recavano  férma  opinione  t che  il  Meflia  do* 
vefle  temporaìniente  regnare , perciò  Grido  all'  interrogazion  di  Pi* 
lato  , fé  egli  era  Ke , rifpondendo , volle  in  un  tempo  e rigettare  il 
coloro  errore , e , come  offerva  Sant’  Agodino  [a]  , dimodrar  vana 
1'  opinione  , che  gli  uomini  avean  concepuu  del  Tuo  Regno , quafi  che 
egli  dovefle  con  morte  efler  punito  perche  avefle  afpirato  illecitamen* 
tea  regnare.  Ma  da  tnttociò  come  deduce Giannone,  che  lapotedi 
da  Grido  al  Sacerdozio  concefla  non  abbia  in  terra  alcuna  forca  , e il 
fuo  Principal  effetto  (ia  riferbato  al  Gielo  ì Sequed'  elempio  di  Grido  , 
il  quale  avendo  per  diverfi  titoli  diritto  a regnare  rifiutò  ogni  Re- 
gno mondano,  valefle  a provare  alcuna  colà  fuorché  l' idruzzione, 
che  ei  ne  lafciò  di  umiltà , e di  povertà , non  conchiuderebbe  già  contra 
la  forza  da  lui  lafciata  in  terra  ai  Sacerdozio  , ma  contra  la  teraporal 
potedà  de*  Principi , e de*  Magidrati , che  fono  dentro  il  grembo  di 
fama  Ghiefa , e proverebbe  a favor  degli  eretici  Anabattidi  , i quali 
appunto  di  quelV  efempio  , e di  quede  parole  di  Grido  dolcamente  fi 
vagliono  per  efcluder  dal  feno  della  Ghiefa  ogni  civile  tcmporal  po- 
tedà . E in  fatti  parlando  Grido  di  Regno  terreno  , e mondano  ; ed 
elTendo  la  potedà  del  Sacerdozio,  benché  in  terra , e nel  Mondo,  non  ter- 
rena , nè  mondana , ma  cclede , e divina  per  origine , piò  ragione 
avrebbonoedi  di  applicar  qnede  parole  al  depravato  lor  fentimento, 
che  non  ha  Giannone  di  adattarle  al  travolto  fuo  parere . 

XI.  Ma  acciocché  conofea  codui , che  egli  è affatto  digiuno  nell’in- 
telligenza delle  divine  Scritture , bifogna  farli  vedere  , che  da  qu'.do 
luogo  appunto  s’ infèrifee  la  forza  mirabile  lafciata  in  terra  da  Grido 
alla  potedà  del  Sacerdozio.  Offervill  per  tanto  con  Sant' Agodino  « 
che  Grido  non  diffe  , U mio  Refluo  noni  in  que/io  Mondo  ; ma  dilfe, 
non  è di  queflo  Mondo . E volendolo  provare  (bggiunfe  ; perche  fe  fojfe 
di  quejlo  Mondo , i miei  Miniftri  combatterebbono  perche  io  non  foffi 
dato  in  man  de‘  Giudei  : e feguitando  non  dilTe , ii  mio  Regno  non  ì 
quìi  ma,  non  i di  qu)  (é)  ; volendo  indicare  , che  egli  avea  qui, 
cioè  in  terra , e nel  Mondo  , un*  altro  Regno  , il  quale  non  era  di  qui , 
cioè  della  terra,  e del  Mondo  terreno,  e mondano,  da  lui  rifiutato 
ancorché  a lui  dovuto,  ma  celefce , e divino.  E quedo  è il  Regno 
della  Ghiefa,  e de’ credenti,  che  durerà  fino  alla  fine  de’fècoli,  per 
entro  il  quale  fono  mefoolati  i buoni  cò'  cattivi , la  zìzanìa  col  formen- 

£ 3 to, 

(a)  Traft.  Ilf.  ùiloinneM*  j Minìfiri  mei  irtifM  itetrtonm , Mt  <m« 

(k)  kegmum  mtum  mntfl  de  toc  mmm^  f trdidcrtr  : rmne  ,éuutm 
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to  , finche"  vengano  gli  Angioli  mietitori  a raccorre  da  quello  Regno 
gli  fcandali  , come  è fcritto  in  San  Matteo  al  capo  tredicefìmo , e a 
lèparar  le  paglie  dal  grano  ; la  qual  cola  non  avverrebbe  fe  quello 
Regno  non  fofle  qui  in  terra  , perche  in  quel  Regno  celelle  non  pofloiio 
eflcrvi  fcandali  da  raccorfi  . Tutto  il  difcorfo  è del  P.  S.  Agollino  C^)  ; 
dai  quale  fi  deduce  , che  fe  Grillo  ha  fondato  qui  tra  noi  in  terra  , e nel 
Mondo  il  Regno  vifibile  della  fua  Chiefa  comprendente  i buoni , e’  cat- 
tivi , convien  ancora  per  necelTaria  conicguenza  alTerire  , che  egli  ab- 
bia date  alla  potellà  del  Sacerdozio  moderatrice  di  quello  Regno  le 
forze  per  efercitarle  vilìbilmente  qui  in  terra,  e non  abbia  riferbato  al 
Cielo  il  Principal  efietto  della  fua  forza  ; benché  quell’  elTctto  fia  ordi- 
nato al  Cielo  , e dal  Cielo  comprovato  : altramente  ne  feguirebbe  , 
che  la  Chiefa  qui  tra  noi  fofle  un  Regno  di  folo  nome  , che  avefle  in 
terra  i fudditi , e in  Cielo  le  forze  . Onde  ficcome  il  nollro  buon  Re- 
dentore provò , il  fuo  reame  non  efler  di  quello  Mondo  perche  i fuoi 
Minillri  non  combattevano  a difela  di  lui  ; cosi  molto  ben  fi  prove- 
rebbe , non  aver  Grillo  in  terra  il  Regno  della  fua  Chiefa  , fe  a i fuoi 
Minillri , Vicarj  , e Luogotenenti  , che  lo  governano , non  avefle 
date  in  terra  le  forze  per  confervarlo  , c per  combattere  a difefa 
dell*  onor  fuo  . Tuttociò  fi  è voluto  da  me  diffufamentc  fpicgarc  , per- 
,che  i nemici  dell’ Ecclefiallica  potellà  tutti  ricantano  quella  llefla  can- 
zone , e tutti  ripetono  quello  lleflb  luogo  ; non  fi  accorgendo , che 
Grillo  nem  negò  di  efler  Re,  ma  folamente  di  eficrlo  come  Erode  per 
ragione  umana  , e mondana  ; poiché  a lui  convenia  la  temporal  potè- 
Uà  nelle  cofe  terrene  per  una  ragione  fuperiorc  ad  ogni  umana  illitu- 
7Ìone  : che  quello  lleflb  luogo  conchiude  contra  di  loro  a favor  della 
potellà  del  Sacerdozio  : c che  in  oltre  provando  altra  cofa  fuorché 
Pefempio  di  profonda  umiltà  lafciatone  dal  nollro  divino  Macllro  , 
proverebbe  a intento  degli  empj  Anabattilli , che  fcioccamente  fondati 
fu  quelle  parole  di  Grillo  non  voglion  riconofeere,  nella  Chiefa  alcu- 
na civile  temperai  potellà.  . ■ ■ • 


. (oS  Vndè  ev  hì(  twn ait»  R-egnom  meum  non 
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§.  IV. 

I»  qual  modo  le  potejlà  fpìrìtuale  5 e temporale  del  Sacerdozio  \ 
- e delP  Imperio pojfono  aver  corrifpondenza  y 

ed  eJl'cr  concordi  tra  loro  . 

. S O M M R I O. 

I.  Gìannotte  in  tatti  ì fuoì  ferini  dtflru^e  queìP  armonia  ^ che  qu)  fa 
■ femkiante  di  flabilire  tra  quefle  due  potejiadi . 

II.  Col  tepo  civile  fi  ditnojlra  in  che  conjìjla  l*  armonia  di  quefìe  potenze, 

III.  I Princìpi  del  fecola  come  Avvocati  t e dìfenfori  della  Cbìefa  fojle-, 
nevan  coll*  autorità  delle  leggi  civili  i Canoni , e i decreti  della  me^ 
deftma  Cbiefa , 

IV.  p/on  è inconveniente  i ebe  i Principi  Crifiani  per  confglio  de^ 

' Sacerdoti  impegnino  le  loro  forze  per  confervar  la  difciplina  tra  gli 

. Ecclefaflici  ; e fi  feufa  Giufiinìauo  dall*  ejferfi  impacciato  nelle  mate~ 
rie  della  Cbiefa , 

V.  Pojfono  alcuna  volta  i Sacerdoti  per  difefa  della  Religione  valerfi 
dell*  armi  materiali  contro  la  potefià  temporale  . 

.VI.  Si  rende  la  ragione  perche  nP  primi  tempi  non  adoperò  la  Cbiefa 

- le  forze  temporali  contro  i ‘Principi  Gentili  , ovvero  eretici  nemici 

- della  Religione . 

DOpo  averci  data  una  falfa  idea  di  quelle  due  potedl  y regale  , s 
Sacerdotale , così  per  quel , che  riguarda  i loro  principj , che 
le  loro  appartenenze  , s’ ingegna  ora  il  noftro  Giurifconfulto  di  fpie- 
garci  il  modo  per  accordarle  infìeme  ; ma  in  quello  ancora  feguendo 
Je  Tue  fallaci  immaginazioni , non  fi  parte  dal  male  incominciato  cam* 
. mino , così  dicendo  : ... 

TESTO. 

„ Riconofeiute  fra  noi  quelle  dife  potenze  C ) procedenti  da 
,y  un  medelìmo  principio  « che  è Iddio  , da  cui'  deriva  ogni  potcRà . e 
,,  terminate  a un  medefiino  line  che  è la- beatitudine  vero  line 

dell* 

(^)  lib.  I.  cap.  ult.  pag.  48.  * 
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„ dell’uomo  ; è flato  necefTarlo  fi  proccnrafle,  che  queAe  due  po* 
„ tenze  aveflero  una  corrifpondenza  infieme , ed  una  fìnfonla  (a)  , 
„ cioè  a dire,  un’  armonia  , ed  accordo  compoflo  di  cofe  differenti , per 
„ comunicarli  vicendevolmente  la  loro  virtù , ed  energia  : di  maniera 
„ che  fe  l’ Imperio  foccorre  colle  Tue  forze  al  Sacerdozio  per  mantenere 
„ l’ onor  di  l3io  ; ed  il  Sacerdozio  fcambievolmente  Aringe  , ed  unifee 
„ l’ aAezion  de’  Popoli  all’  ubbidienza  del  Principe , tutto  lo  Stato  fa« 
„ rà  felice  , e florido:  per  contrario  , fe  queAe  due  potenze  fono  dif- 
„ cordanti  fra  loro  , come  fe  il  Sacerdozio  abufandoA  della  divozioa 
„ de*  Popoli  intraprendefle  fopra  l’ Imperio  , o governamento  po- 
„ litico , e temporale  ; ovvero  fe  1’  Imperio  voltando  cootra  Dio 
„ quella  forza  , che  gli  ha  poAa  fra  le  mani  , attentale  fopra  il  Sacer* 
,,  dozio  , tutto  và  io  difordine , in  confufione  , ed  in  ruma . 

I.  PrefuppoAa  la  diverfità , che  io  ho  di  fopra  fpiegata  intorno  al 
modo  di  proceder  di  queAe  due  potcAà  da  un  medcfimo  principio , 
che  è Dio  fonte  d' ogni  poflanza  ; convengo  con  Giannone , elTer  necef- 
fario  , che  effe  abbiano  infra  loro  una  tal  corrifpondenza  , per  cui 
fcambievolmente  fi  comunichino  la  loro  virtù  . Ma  tutta  la  difficoltà 
confiAe  nello  fpiegare  i termini  di  qucAa  confbnanza,  o armonia  , 
come  fi  voglia  chiamare  : imperocché  fe  Giannone  fi  contentaflfe  di  ciù , 
che  in  qucAo  luogo  con  parole  generali  afferifee , cioè , che  l’ Impe- 
rio foccorra  colle  file  forze  al  Sacerdozio  per  mantener  l’ onor  di  Dio, 
e il  Sacerdozio  unifea  gli  aAetti  de’fudditi,  e de’ Popoli  all’ ubbidien- 
za del  Principe , io  me  la  pafTerei  fenza  replicargli  parola.  Ma,  co- 
me fi  vedrà  nel  progreflb  dell’  Opera  , egli  pretende  cofe  molto  mag- 
giori , e molto  eforbitanti  per  parte  del  Sacerdozio  , come  fono  , che 
le  caufe  si  civili  quanto  criminali  tra  le  perfone  EcclefiaAiche  fi  deb- 
bano conofeere  , e giudicare  nel  foro , e nel  tribunale  de'  Principi , 
« de’MagiArati  laici:  che  le  perfone  a Dio  confagrate  non  abbiano 
ragion  divina  fopra  l’ immunità  delle  loro  perfone , e de’ loro  beni 
laf'ciati  al  Signore  ne’  Tuoi  MiniAri  ; e altre  cofe  di  fomigliante  farina , 
che  guaAano  tutta  quell’  armonia  , che  ei  qui  s’ infinge  di  voler  Aabi- 
lire.  E’necefTario  per  tanto,  che  io  qui  brevemente  dimoAri  qual  fia 
la  corrifpondenza  , che  debbono  avere  infra  loro  queAe  due  poteAà  . 

II.  £ appunto  la  quarantèiima  (èconda  Novella  di'  GiuAiuiano  , 
da  Giannone  allegata  io  margine  , fpiega  in  parte  queA’  armonia  , ma 
non  fo  fe  all’ intento  di  lui;  onde  è bene  traferiver  le  parole  di  efia, 

che 

(•}  Novell.  41.  JuIUn. 
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che  fono  le  feguenti  : §l^nte  volte  la  fentertza  de*  Sacerdoti  depo* 
fe  alcuni  dalle  fagrate  fedi  > che  degni  non  erano  del  Sacerdozio , «/- 
trottante  P Imperio  fu  confujfragatore  alP  autorità  de*  Sacerdoti , in 
maniera  che  le  divine  ^ e te  umane  cofe  concorrendo  inferno  del  pari  » 
abbiano  fotta  con  rette  fenteme  una  fola  cdnfonanza  (a") . Quella  adun- 
que è 1' armonìa  , che  dee  mantenerfi  tra *1  Sacerdozio,  e 1* Imperio, 
cioè  , che  quedo  impieghi  le  fue  forze  contro  ì contumaci , e riottofi  , 
acciocché  fieno  efeguite  le  fentenze  de’ Sacerdoti , e precifamcnte  del 
Romano  Pontefice  Principe  di  elfi,  e della  Cattolica  Chiefa  capo, 
e moderatore , del  cui  giudizio  appunto  intorno  alla  condannagione  di 
Antimo,  e alla  depofizione  di  elfo  dal  trono  Patriarcale  di  Codanti- 
nopoli  favella  in  queda  Coditnzion  Giudiniano  . E febbene  le  fenten- 
ze del  Romano  Pontefice  nelle  materie,  e nelle  perfoneEcclefiadiche, 
e in  tutte  le  cofe , che  riguardano  la  Religione  , debbano  in  ogni  luogo 
aver  preparata  efecuzione  ; contuttociò  per  cagione  de  i contumaci , 
che  ricufano  di  ubbidire  fe  non  fono  dalla  forza  codretti , conviene 
all’  Imperio  impiegare  il  vigor  di'fua  poffanza  contra  i protervi , ac- 
ciocché fieno  efeguite  le  leggi  del  Sacerdozio  , 

III.  E .queda  cred*  io  , effer  la  vera  cagione  delle  tante  leggi, 
che  veggonfi  così  nel  Codice  di  Teodofio , come  in  quello  di  Giudinia- 
no , e nelle  fue  Novelle  intorno  alla  difciplina  , allecaufe,  e alle  per- 
fone  Ecclefiadichc  ; non  perche  appartenelTe  a que’ Principi  [come 
vedremo  efler  di  avvifo  Giannone  ] lo  dabilir  decreti , e ordinazioni 
in  così  fatte  materie,  ma  perche  convenia  loro  come  avvocati , e di- 
fcnfori  della  Chiefa  fodener  colla  loro  autorità  contro  1*  arditezza , 
e la  violenza  de’ contumaci  le  leggi  Ecclefiadichc  già  dabilitc  da’ Sa« 
cerdoti  nc*  fagri  Concilj , nulla  di  nuovo  ordinando  , che  non  folTe 
o per  fentenza , o per  configlio  di  quelli  già  ordinato,  edabilito. 
Della  qual  cofa  ne  fa  ancora  tedimonianza  la  pidola  di  Giudiniano 
Imperadore  a Giovanni  II.  Romano  Pontefice  ( fe  pur  mi  lice  allegar- 
la , non  mancando  chi  con  frivole  ragioni  la  contradi , e tenga  per 
fpuria  ) , la  quale  fi  vede  fra  le  leggi  del  Codice  fotto  il  titolo  de  fam- 
ma  Trinìtate  : poiché  in  efla  quel  Principe  rendendo  conto  al  Papa  di 
una  tal  fua  legge  contra  alcuni  eretici  fatta , e protedando , niente 
aver  dì  nuovo  dabilito , ma  puramente  fcguiii , ed  efeguiti  gl’  infegna- 
xuentl  , e le  dottrine  della  Sede  Apodolica  , tra  le  altre  cofe  sì  dice  ; 

ìtplatf  tcjòtpTtot'  iri  t«  ìhotiqÌ  tì 

ràf  ^ «ie  Tift  t l’jif  <i-  ày^pumi'»  (TuiJ'piftorfn  ftieiy  ffv/tpmn'ay 
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Preferttemeate  adunque  le  cofe , che  fono  fiate  commoffe  [ dal  loro  fiato  ] , 
comecché  mantfejte , e indubitate  petto  , e fecondo  la  dottrina  dell’  Apo- 
fiolìco  vofiro  leggio  da  tutti  i Sacerdoti  fempre  mai  fermamente  cufio- 
dite  , e predicate  ; coatuttodò  abbiam  giudicato  neceffario  farle  perve- 
nire a notizia  di  vofira  Santità  ; imperocché  noi  non  fioriamo  , che  al- 
cuna cofa  pertinente  allo  fiato  delle  Cùiefe  , benché  pa  certo  , e indu- 
bitato ciò  , che  vien  moffo  [ dal  prifiino  fiato  ] , non  fi  faccia  nota  a vo- 
fira  Santità  , che  è capo  di  tutte  le  fante  Chiefe  (a).  Or  ecco  in  qual 
maniera  que’  Principi  facefiero  ordinazioni,  e regolamenti  intorno 
alla  difciplina,  e alle  pcrfonc  Ecclefiufiiche , cioè,  niente  di  nuovo 
fiabilivano  , che  pria  fiabilito  non  fofic  da' Sacerdoti  , e precifamente-  ’ 
dalla  Sede  Apofiolica  ; ma  folo  miravano  a reprimer  coll’autorità 
di  loro  leggi  le  rivolte  de  i perturbatori , per  confervare , e cufiodir 
lo  fiato  delle  Chieie  , e 1*  unità  dell’  Apofiolico  Seggio  , come  nella 
medefima  lettera  a Giovanni  Papa  Giufiiniano  attefia;  e fopra  tutto 
di  ciò , che  operavano  in  prò  della  Chiel'a  ne  ragguagliavano  il  Roma- 
no Pontefice  (b) . 

IV.  Bavero  dire  io  non  reputo  inconveniente,  che  i Principi  fe- 
condo le  condizioni  de’  tempi  impegnino  le  forze  della  loro  autorità 
per  cufiodire  ne’  loro  Stati  la  difciplina  tra  gli  Ecclefiafiici , già  fiabia 
lita  ne’  Canoni , malTimamente  fé  ciò  fanno  per  configlio  de’  Sacerdoti: 
imperocché  cifendo  anzi  dolce  che  nò  il  reggimento  del  Sacerdozio  , 
può  ben  bafiare  pe’  buoni , e pe’  giudi  , che  s’ inducono  a ben  fare  per 
amore  della  virtò  ; ma  per  gli  empj , e malvagi , che  folo  fi  afiengono 
dal  mal  fare  per  timor  della  pena  , ha  bifogno  di  ellèr  foccorfo  dalia 
fpada  de’ Principi , i quali , come  fcrifie  l’ Apofiolo , fono  di  terrore 
alle  malvagie  operazioni,  non  alle  buone  Co}*  Hcon  quefia  ragione 
pare  a me  , che  potrebbe  difenderli  Giufiiniano  dalla  taccia  , che  gra- 
vi , ed  eruditi  Scrittori  gli  danno  di  foverchiaroente  curìofo  , e di 
troppo  ardente  nell’eflerfi  impacciato  incoiò,  che  per  neifun  verfo 
alla  fua  potefià  appartenevano  . V. 

(a)  Jh  prtifentl  erro  , tcmmola  omnium  Senffarum  EccUfiarum  mVib. 

fune  ( qunmvit  mnm/efla  , IT  Indutieara  Codic.  de  fumm.  Trlnlt. 
fine  t tr  fecundùm  Affiolicn  veflrn  Sedie  (i)  Omnia  , qua  ad  Ecclejìarum  fia- 
doUrinam  ab  ommliut  Jemper  Sacerdotibue  tum  pertinent  , /efiinavlmue  ad  netltiam 
firme  euftod  Ita  , fS"  fradkata')  neetjfarium  deferre  viftra  SaniJilalie  : quoniam  ftm- 
duximut , ut  ad  notltiam  veflra  SaniìU  per  mbli  fuit  magmtm  fiudium , u’iìtairnb 
talli  ptrveniani . Nec  tnim palimur  ,quic-  veflra  À/ói/loilca  Sedie,  (3' flatum  janfla- 
quam  , quod  ad  Ecclefiarum  flatum  per-  rum  Dei  EccUfiarum  cuflodire  , qua  hafie- 
net  , quamvit  maniftflum  , tT  induVita-  nui  obline!  Uc  Ibid. 

tum  fit  quod  movetur , ut  non  etlam  ve-  (c)  A’am  Principet  non  funt  timori  l>0- 
fira  innolejcat  SanOiiali,  qua  caput  tfl  n!  operi  t , jtd  mali.  Ad  Rominos  ij. 
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• ) .v>,'  fofpèndendo  fin  a lu<>g(>  pik 'opportuno  il. mio -giudizio  foi 
pra  di  ciò,  e ripigliando  l’ordine  del  difcorfo  ,'io  amoretto  a Gianno- 
nè  ■,  che  per  mantener  quell’ armonia  fra  le  due  potelltidi  richiedali 
ancora  per  parte  del  Sacerdozio  i che  egli  Aringa  l’ affezione  de’  Popo- 
li all’ ubbidienza  de’ Principi , e de’ Magi  Arati , c inj:on(èguenza  int- 
pedifca  le  rivolte  , e le 'ribellioni ^de’ fudditi  , perche  dòècofa  dalla 
Religióne  inlègnata\  Cónvengo  in  oltre  con  lui , che  fequejle  due^po~ 
teme  fono  di f cor  danti  fra  loro  , tutto  va  in  difordìne  , e in  con f ufo  ne  . 
Ma  vorrei che  egli  IpiegafTe  -un  po  piò  chiaro  ',  rche  cofa  fi.voglia-  in- 
tendere quando  adducendo  1’  efbmpio  di  queAa  difeordia  , ,dice  : .Come 
il  Sacerdozio  abufandof' della  divezioue  de*  Popoli  ìntraprendeffe  fò- 
pra  /’  Imperio  i o- governamento  politico  ^ 'e.  'temporòlc  n cQnc\Q^\c^che 
feegli  vuol  dire,  eòe 'qualora  il  ^'cerdoziofivalefie  del  credito,:  che 
egli  ha  preffo  il  Popolo  , per  volgere  a fuo  talento  lo  Aato  politico^  e 
temporale,  e per  fare  il  fopraAante  de’. Principi  y intraprenderebbe 
fopra  l’ Imperio  , e feon cer terebbe  quella. concordia , che.deecon  eflb 
ferbare  , io  fon  d’accordo  con  lui  » Ma  le  egli  fi  perfuadcAe  ) che  non 
foAe  lecito  al  Sacerdozio  a llorche' vede  lalcun! Principe  figlino!' della 
Chiefa  voltar  contra  ’l  lèn  della  Madré  quelle  armi , che  dovrebbe  im- 
pugnare perdifefa  di  lei,  approfittarli  del  zelo,,  e del  fervore  de’ Po- 
poli fedeli  pértorla  fpada  di  mano  a colui , e per  impedir  la  diAru- 
zione  della  Madre  comune  , egli  Aoltamente  s*  ingannerebbe  : impe- 
rocché non  farebbe  ciò  un’ abufaffi 'della  divozione  de’ Popoli  per  in- 
traprender fopra  l’Imperio  , ma  . un  opportunamente  valerli  del  buon 
fentimento  de*  figliuoli  fedeli  per  difefa  della  lòr  Madre  . E certamente 
fe  nella  pubblica  ingiuria  , come  Tertulliano  -fcrilTe  , ogn’  Uomo  è fal- 
dato per  vendicarla  (c) , e contra  il  Re,  che  tenta  come  dichiarato 
nemico  diAruggere  il  Regno*,  è'iecito  a’< Popoli  armarli , e fpogliar- 
lo  della  poteAà  , e delle  forze  (^)  ; perche  non  farà  lecito  al  Sacerdo- 
zio impiegar  l’armi  de* Popoli  fedeli  per  difarmar  di.poAanza,  e di 
forze  quel  Principe , che  fi  dichiara  nemico  della  Religione , e della 
Chiefa  ? Anzi  tanto  piò  farà  lecito  a lui , ' quanto  più  della  conferva- 
zion  dello  Stato  è neeelTaria  la  confervazion  della  Religione , e del  tem- 
poral  rippfo  della  Repubblica  la  tranquillità  della  Chiefa  . 

VI.  Che  fe  ne*  primi  tempi  non  fi  valfe  il  Sacerdozio  di  queAe  armi 
contro  i Principi  pei;fecutori  dclla.Religiona , ciò  fu  perche  fopra.di 
loro  non  avea  poteAà  ; ed  elTendo  quelli  fuora  della  .Chiefa  , non  appar- 
Tom,  III.  P tenevano 

' In  publica  infuria  tmrùs  bome  tm- 
Ui  tp , Tertull. 


i-  l;.'  (^)  JoJitnes  major  4.fentcnt.  Grotiusde 
<1  juie  bell.  lib.  1.  cap.  4.11.^ 
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tenevano  al  giudieio  di  lei  C<*)  • E lè  tollerò  poi , che  i fedeli  ubbidif. 
fero  a Giuliano  apollata  > e ad  altri  eretici  Imperadori  in  quelle  cofe  , 
che  alla  fede  non  Q opponevano , il  fece  perche  contro  la  coloro  pofe 
fanza  non  avea  fòrze , che  baflaflero  a raffrenarla , ed  acciocché  dalla 
reGllenza  un  maggior  male  non  ne  avveniffe  . E certamente  effen* 
do  allora  fcarfo  il  numero  de’  Cattolici , e la  maggior  parte  del  Mondo 
Crilliano  involto  nell’  erella  di  Ario , imprudente  cofa  avrebbe  fatta 
la  Chiefa  irritando  fenza  profftto  colla  Tua  refillenza  l’ indegnazione  di 
que’ Principi  eretici , e cimentando  le  deboli  fue  fòrze  a un  quaG  cer- 
to pericolo  > che  rimaneffe  poco  men  che  effinto  nella  flrage  de’  Tuoi 
il  nome  Cattolico . Nè  è Tempre  fpediente  , che  la  Chiefa  fi  vaglia  di 
quella  potellà , che  Dio  le  ha  conceduta  : e dal  non  averla  alcuna  volta 
ulàta , vano  argomento  traggono  alcuni , che  ella  non  l’ abbia  . Quindi 
fe  i fedeli  ne’  primi  fecoli , e particolarmente  i Sacerdoti  contra  i Prin- 
cipi Gentili  ricorrevano  all’ ajuto  dell’ orazioni , e contra  i Principi 
eretici  armavano  oltre  le  orazioni  le  penne  , come  apparifce  dagli 
fcritti  di  Cirillo»  e del  Nazianzeno  contra  Giuliano  ; altre  fiate  poi  a 
cenno  del  Sacerdozio  hanno  nfate  ancora  le  armi  materiali  contro  i 
Principi  rubelli  della  Chiefa . Ma  di  ciò  balli  per  ora  ; e fi  veda  come 
il  noflro  buono  Storico  profeguifce . 

f'uaJ  tafi j e /«  qual  modo  pojpino  la  potejìà  temporale  opporji 
alla  fpirituale  y e la  fpirìtuale  alla  temporale . 

SOMMARIO. 

I.  Atttjì  ì prìacifd  diGìoMnone  qaefledue  piarne  mìrerebboao  uecef- 
fariamemte  aU»  loro  diftratioMe . 

II.  Si  /piega  come  pojfa  iecitamemtt  alla  fpiritual  potenza  del  Sacerdozio 
opporji  la  temperai  dell*  Imperio . 

III.  'Differenza  ben  grande  nel  modo  dell*  oppcjizione  tra  quejle  due 
potenze . 

IV.  Sentimento  di  Gianmone  fu  quejle  punto  offende  le  orecchie  de* 
Princìpi  Cattolici . 

Avendo 

(«)  tmìm  miti  de  iti  * fiH  firii  I (W  Thpmtf  1-  ^ ad 

/«J»/»  jtuiicsrt^  i.Cofixich.  5*  1 
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A Vendo  parlato  di  fopra  della  concordia  di  quelle  potente , ra<  ■ 
giona  ora  Giaanone  della  loro  oppofizione , e così  dice  : 

TESTO. 

\ „ Egli  è Iddio  Co")  i che  ha  melfo  quali  da  pertutto  quelle  due  po- 

,)  lenze  in  diverfe  mani , e le  ha  (atte  amendue  fotrrane  in  loro  fpezie , 
„ affinché  Pana  fervilTe  di  contrappefo  all'altra,  per  timore,  chela 
„ loro  fovranicà  infinita  non  degenerafie  in  difregolamento  , o tiran- 
„ nla.  Cosìvedefi,  che  quando  lafovranità  temporale  vuol' emanci* 
„ parli  contra  le  leggi  di  Dio , la  fpirituale  le  li  oppone  incontanente  , 
„ e medefimamente  la  temporale  alla  fpirituale  ; la  qual  cofa  è 
„ gratiffimaa  Dio , quando  fi  fa  per  via  legittima , e fopra  tuttò  quan- 
„ do  fi  fa  direttamente , e puraménte  per  fuo  fervigio , e per  lo  ben 
„ pubblico  , non  già  per  ì*  interelTe  particolare , e per  intraprender 
„ 1'  una  fopra  P altra  . 

I 

I.  Lafeiando  da  parte  la  (Irana  forma  di  parlare,  che  ufa  collui, 
rapprefentandone  in  Dio  non  fo  quale  fpecie  di  tema  , mentre  alTerifce, 
che  egli  ha  polle  in  diverfe  mani  quelle  due  potenze  per  timore  , che  la 
loro  fovraaità  infinita  non  degenerale  in  difregolamento , confiderò  fo- 
lamente , che  egli  aflerendo  , aver  Dio  fatte  fovrane  in  loro  fpecie 
amendue  le  mentovate  poteHadi , comincia  a diUrugger  di  propofito 
quell*  armonìa , che  e*  di  fopra  ha  fatto  fembiante  di  giudicar  necefia- 
ria  infra  quelle  : imperocché  fe  ambe  fono  egualmente  in  loro  fpezie 
fovrane,  neceflario  fia , che  elTendo  elTe  diverfe,,  e in  diverfe  mani, 
1*  una  combatta  con  1*  altra , e amendue  tendano  alla  lor  dillruzione, 
malTimamcnte  non  avendo  dipendenza  nelTuna  1*  una  dall*  altra , come 
il  nollro  Storico  ci  perfuade  . Del  rimanente  io  fon  del  medefimo  awi- 
fo  con  elfo  lui  > che  quando  1*  una  potellà  fi  abufa  di  fuo  potere , 1*  al* 
tra  le  fi  opponga  ; ma  oltre  alfine,  che  dee  fempre  elTer  1*  onor  di  Dio, 
e *1  pubblico  bene , bifogna  ancora  aver  riguardo  al  modo , e alle  ca- 
gioni di  quell’ oppofizione  , acciocché  ella  fi  faccia  per  via  legittima, 
E in  quanto  alla  potenza  fpirituale  già  fi  è in  parte  dimollrato  in  qual 
maniera,  e per  quali  cagioni  lecitamente  fi  opponga  alla  temporale. 

II.  Rimane  or  da  vedere  come  polTa  legittimamente  la  temperai 
polfanza  dell’Imperio  opporli  alla  fpirituale  del  Sacerdozio.  Onde 

P 2 accioc. 

{é)  Lib.  1.  «ap.  alt.  pag.  48.  {h')  Loyièaa  dei  feign:  cap,  if . num.  4. 
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acciocché  fappia  Giannone , che  io  ho  P animo  fgombcro  d’ ogni  pri- 
vata. affeetone , 'nè  mi  fono  -indotto  a fcrivere  o per  interefle o per 
fpertfnza  ) ma  per  puio  amore  della  verità , dico,  che  fé  mai  il  Roma- 
no Pontefice  [ il  che  tolga  Dio  ] , in  cui  rifiede  la  pienezza  della  potè- 
ftà  Sacerdotale,  o con  leggi  apertamente  ingiufie , o con  manifefta 
violenza  , o in  altro  qualfivoglia  modo  mirafle  a diftrugger  la  Chiefa  ; 
ovvero  abiifandofi  della  fa’ntità  del  grado  , e della  riverenza  de*  Popoli, 
fi  facefie  ftràda  per  quello  mezzo  a invadere  gli  altrui  beni , e le  altrui 
ragioni , allora  dovrebbe  pria  e illantemente  pregarli , e feriamente 
ammonirfia  delìller  dalPimprefa  ; e non  giovando  le  preghiere,  eie 
ammonizioni,  potrebbe  colle  armi,  e colla  forza  dell’  Imperio,  e 
con  ogni  altra  ottima  ragione  pertinente  al  diritto  della  naturai  difefa 
reprimerli , e ralFrenarfi  • ■Ma  vuolfi  però  prender  cura  , che  quella 
oppofizione  li  faccia  foia  mente  ove  può  aver  luogo  il  diritto  della  na- 
turai dilèfa , e quando  il  Sacerdozio  folTe  apertamente  violatore  della 
divina,  e della  naturai  ragione,  cui  egli  è cosi  ben  foggetto  come  • 
qualunque  altro  . Nè  in  tal  cafo , refillendoli,  al  Papa  fi  efercite- 
rebbe  contra  lui  potellà  alcuna , o giurifdizione  , che  quella  non  può 
darli  negl*  inferiori  contra  il  capo  ; mali  ulcrebbe  folamente  il  diritto' 
della  difefa , il  quale  non  è fondato  in  giurifdizione,  o in  autorità, 
ma  folamente  fulla  ragione , o facoltà  naturale  . 

III.  E quella  è la  differenza,  che  v’ha  tra  la  potellà  temporale 
del  Principato  quando  è dentro  il  grembo  della  Chiela,  eia  fpiritua- 
le  del  Sacerdozio,  cioè,  che  i Principi  , i quali  poffedono  la  tempo- 
rale, non  effendo  per  effa  difciolti  dalla  foggczione  , che  hanno  alia  . 
potellà  della  Chielà,  i figliuoli  di  effa  in  ciò  che  riguarda  la  Religio- 
ne, e ’I  culto  diDip,  ove  eglino  fi  abufino  di  loro  poffa  contra  la  Re- 
ligione medefima , e contro  il  divino  onore,  poffono  dal  Sacerdozio 
effer  puniti  per  via  di  fentenza  , e puniti  ancora  collo  fpogliamento  di 
quella  poffanza  , che  empiamente  impiegano  in  fovvertimento  della 
Chiefa  (c) . Ma  a i Sacerdoti , che  poffedono  la  fpiritual  potellà  , e 
particolarmente  al  Romano  Pontefice  capo  della  Chiefa,  e non  avente 
in  terra  potellà  a lui  fuperiore,  poiché  non  fono  (oggetti  al  giudizio 
della  poffanza  terrena  de*  Principi,  non  può  farli  refillenza  ne* cali 
predetti , fe  non  per  via  di  naturai  difenfione  , in  quella  guifa  appunto,' 
che  fenx’cfercitare  autorità  , o giurifdizione  potrebbono  i figliuoli  re- 

fiflere 


(■a')  Vide  Cardd- Turrccremit.  Itb.  ». 
cap.iod.  Bollar,  de  Concilior.  auiìor.  lib  a, 
cap.  tilt,  ad  arfjum.  Slondrat.  Rogai.  Sa- 
cord.  lib.  Xt(.  i4>  nuna-  4* 


{b)  Tota  ciufa  av«  t]u*  i« 
c)  Divut  Thomn  a.  a.  q.  la.  art.  a. 
ia  corfwrc  . 
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fiftere  a un  Padre  o forfennato  o violento , che  tentalTe  didrugger 
la  famiglia  , con  impedirgli  le  forze  , torgli  le  armi  di  mano  , o altro 
fare  , che  ragione  di  naturai  difendimento  preferivo . Ma  tuttavia  ia 
quedi  cali  non  debbono  contro  il  Sacerdozio  le  forze  dell’  Imperio  im> 
pegnarfi , fe  non  col  configlio  de’ Sacerdoti , einfufiìdio  di  elfi  : im« 
perocché  i Principi  eflendo  della  Chiefa  difènfori , e avvocati  , non' 
debbono  nelle  Tue  cofe  intrometterfi  fe  non  fono  da  lei  chiamati  in  Toc- 
co rfo  . In  quedo  negozio  perb  fopra  ogn’ altro  graviflìmo , ficcomcè 
molto  difficile , e molto  impedito  il  giudizio  ; cosi  è malagevol  cofa  il 
conofcere  quando  pofla  entrare  ne’ Principi  giudo  titolo  di  legittima 
oppofizione  al  Sacerdozio . 

IV.  Ma  fe  Giannone  fofle  mai  di  fentimento , come  pur  troppo' 
modra  di  eflerlo  in  pii'i  luoghi  della  Tua  Storia , che  avelTe  l’ Imperio 
legittima  cagione  di  opporfi  al  Sacerdozio  ogni  qual  volta  quedi  non 
condefeende  o all'ambizione  I o all’ avarizia  de’ Principi , e non  lafcia 
calpedare  a voglia  loro  l’immunità  delle  perfone  , e de’ luoghi  Eccle- 
fiadici , fottomettere  a i loro  tribunali  le  caufe  de’ Cherici , einvadere 
i beni  a Dio  confagrati  nelle  Tue  Chiefe  ; fappia , che  in  tal  cafo  l’ oppo- 
fizione farebbe  un’ aperta  ribellione  e a Dio  , e alla  Chiefa  ; e che  alle 
piiffime  orecchie  de’  Cattolici,  Principi , che  a i nodri  tempi  ha  Dio , 
Tua  mercè , nella  Chiefa  collocati , farebbe  orrore  un  fentimento  si 
empio . Ma  è d’  uopo  difeutere  gli  altri  Tuoi  fondamenti  t 

§.  VI. 

Se  le  potejlà  temporale  j e fpirituale  abbiano  infra  loro 
alcun  ordine  di  fubordinazione , e di  dipendenza . 

SOMMARIO. 

I.  Dalle  parole  di  Giannone  f inferifee  contro  di  lui , che  la  potejlà 

dell’  Imperio  fa  fubordiaata  alla  poteflà  del  Sacerdozio , e da  ejfa 
dipendente . > 

II.  Si  conferma  ciò  colla  ragion  naturale  . 

ili.  Le  pei  tinenze  ajfegnate  da  Giannone  a quelle  potenze  non  tolgono 
la  difeordia  , che  infra  effe  nafeerebbe  fe  /’  una  non  dipendeffe 
dalP  altra . 

IV.  Si  cottcbiude  quefta  dipendenza  co'  di  lui  principi  . 

y.  Seu. 
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V.  Sentenza  di  Crijìo  di  rendere  a Cefare  ciò , che  è di  Cefare  > male 
intefa  da  Gìannone  ì e ft  Jpone  il  fettfo  di  quella  colP  autorità  di 
Sau  Girolamo  . 

VI.  Si  adduce  contro  Gian  none  un*  altra  fpo/ìzione  del  Grifoftomo . 

VII.  Parole  di  Giannone  , in  cui  mojlra  diconfeffor  la  potejlà  del  Sa- 
cerdozio /opra  l*  Imperio  , Ji  fanno  vedere  ingannevoli . 

Vili.  Da  ciò,  cbeconfejfa,  fi  deduce  col^ autorità  di  San  Tommafo  la 
potefià  indiretta  della  Cbiefa /opra  il  Regno  temporale  de*  Principi  . 

IX.  Il  giudizio  gravijfimo /opra  de*  Princìpi  temporali  in  materia  di 
lìgione  non  può  appartenere  a* /additi . 

X.  Dottrina , che  fottrae  totalmente  la  potenza  temporale  de*  Principi 
dalla  potefià  della  Cbiefa , funefiìjfima  alla  quiete  dello  Stato  t e al  ri- 
pofo  della  Repubblica* 

Siccome  convinto  dalla  forza  della  verità  non  può  negar  Giannone, 
la  potefià  del  Sacerdozio  efler  fuperiore  ad  ogni  potenza  tempora- 
le ; così  ancorché  ei  Ila  di  avvifo  , che  queAe  due  potefià  fono  affatto 
indipendenti  1*  una  dall*  altra  , ci  vuol  nulladimeno  far  conofcere , 
che  egli  ammette  qualche  fbggezione  dell'  Imperio  al  Sacerdozio  nelle 
cofe  fpirituali  i ma  ciò  con  tanta  riferva  , che  egli  poi  in  fine  la  riduce 
a un  femplice  rifpetto  di  riverenza , come  vedraffi  afcoltando  lui , che 
così  dice  : 

TESTO. 

„ E poiché  quelle  due  potenze  CO  fi  rincontrano  per  neceffità  infie- 
„ me  in  tutti  i luoghi , ed  in  tutti  i tempi , ed  ordinariamente  in  diverfè 
„ perfone  ; e dall'  altra  parte  tutte  due  fono  fovrane  in  loro  fpezie , 
,,  niente  affatto  dipendendo  l' una  dall' altra  ; l'infinita  fapienza  per 
,,  evitare  il  difordine  diremo , che  nafce  inevitabilmente  dalla  loro 
„ difcordia , ha  piantati  limiti  sì  férmi , ed  ha  meffe  feparazioni  sì 
,,  evidenti  fra  di  loro,  che  chiunque  vorrà  dare  benché  picco!  luogo 
„ alla  ragione  , non  fi  potrà  ingannare  nella  diflinzione  delle  loro 
,,  appartenenze  ; poiché  qual  cofa  è piò  fiicile  a diflinguere , che  le 
„ colè  fagrate  dalle  profane  , e le  fpirituali  dalle  temporali  ? Non 
„ bifogna  dunque  fé  non  praticare  quefla  bella  regola  , che  il  no- 
„ flro  Redentore  ha  pronunciata  difua  propria  bocca  : Redditeqaa 
,,  funt Cafaris Ca/ari , qua  funtDeiDeo,  Regolamento  affai  breve, 

» ma 

{»)  Ub.  I.  ctp.  alt.  p<g.  49. 
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- ,,  ma  per  certo  aflai  netto , e chiaro  : perche  quando  la  cura  dell'ani* 
„ me  , e delle  cofe  fagrate  appartiene  al  Sacerdozio , egli  bifogna , 
„ che  il  Monarca  llcflb  fé  gli  fottometta  in  ciò  , che  concer- 
„ ne  direttamente  la  Religione , ed  il  culto  di  Dio , fé  fente  d'  aver 
„ Un’anima,  e fé  vuole  efler  nel  numero  de’ figliuoli  di  Dio , e del* 
,,  la  Chiefa . Chiaro  , e famofo  è l’ efempio  dell'  Imperador  Teodo- 
,,  fio  , il  quale  alla  cenfura  d’uo  femplice  Arcivefcovo  fi  rendè  , e 
adempiè  la  penitenza  pubblica  , che  gli  era  Rata  da  coRui  ingion- 
„.ta  . L’atteRa  ancora  l’ efempio  di  Davide,  qui  etfi  regali  uutlioue 
„ Sacerdotibut  , Propbetit  frettrat  iu  caufit  fxculi  , tamea  fub- 
„ erat  eit  in  caufit  Dei  Qa) , . 

I.  Conofce  molto  bene  Giannone,  che  (è  queRe  due  potenze  fo> 
no  ambe  in  loro  fpezie  (bvrane  niente  affatto  dipendendo  1’  una^ 
dall’altra  , dee  nafcer  tra  loro  inevitabil  difcordia  ; onde  volendo 
pur  foRenere'il  Tuo  detto  fi  vede  obbligato  a ricorrere  a non  aò 
qualHimiti  , che  diRinguendo  le  pertinenze  di  effe  tolgano  queRa 
difcordia  . Ma  per  diRrugger  queRa  pretefa  fovranità , e indipen- 
denza  in  amendue  le  potenze  baRa  ricordare  a Giannone  ciò  , che 
egli  poco  innanzi  hà  fcritto,  forfè  fenza  accorgerli  di  avertene  a 
pentire  , cioè  , che  prejfo  di  noi  il  Sacerdozio  i riputato  tauro  pìà 
alto  , e nobile  dell'  Imperio  , quanto  le  cofe  divine  fono  fuperiori 
alle  umane  , e quanto  P anima  è piò  nobile  del  corpo  , e de'  beni 
temporali  : imperocché  qneRo  principio  fa  vedere  , che  la  poteRà 
' dell’Imperio  dipenda  dalla  poflànza  del  Sacerdozio , come  le  colè  infe- 
riori dalle  fuperiori , le  umane  dalle  divine  , le  temporali  dalle  fpi- 
rituali  , e il  corpo  dall’  anima  dipendono,  non  per  origine  , o di- 
feendenza  , ma  per  regolamento , e per  fubordinazione  , in  quella 
guifa , che  il  corpo  non  nafee  dall’anima  , ma  è a lei  fubordinato, 
e da  lei  dipendente  nel  ricevere  indrizzi  , e regolamenti  come  fuo 
fuddito.  E di  queRa  fimilitndine  appunto  fi  vagliono  i fagri  Dotto- 
ri per  provar  la  dipendenza  , e la  foggezione  della  poteRà  tempo- 
rale dalla  fpirituale  . £ il  voler  creder  diverfamente  è un  com- 
batter contro  1’  evidenza  , e negare  al  Sole  la  luce  nel  mezzo  di  : 
imperocché  elsendo  certa , e indubitata  cofa , che  il  Sacerdozio  , e 

^ l’ Im- 

• (a)  Od.  41.  hltrintum  David  aat.  x.  Ut  PrtUiat  ft  imrtmìnst  iu  ttmfmuU- 

^ bui  qusuiuM  *d  tu  t iu  ^uibui  fubdiiur 

ft]  Dictudum  ^uid  ftttpui  ftculurìt  fub"  ti  fecutarh  fttefui  • _D.  'Hiomat  x*  t. 

dìtur  Jpìrituuli  ficut  nrput  uuìmu  ■.  Elidti  q.  tfo.  «n>e,  ad  ],  tc  ioa<  dift.  44*  q-»* 

•••  ^ ufurfutum  fudicium  , / fpÌTÌUUt~  trt.  »• 
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l^  Imperio  non  coflituifcono<  due  Repubbliche  divérfe  nella  medefìma 
Chicfa,  ma  fono  para  di  una  l^cfTa  CriHiana  Repubblica , concioiTia- 
che  tuiti  così  Cherici  come  Laici  fiamo  membri  d’  un  medefìmo 
Corpo,  come  pib  fiate  fcriife  l’ Apoftolo  ; convien  per  necelTa- 
ria  confeguenza  aflerire,  che  1*  una  potcilà  fia  all’altra  fubordinata, 
o all’  altra  connefia  con  vincolo  di  dipendenza  , in  quella  guifa  , 
che  nel  Corpo  l’ un  membro  diverfo  è all’  altro  fubordinato  , e dall*  al- 
tro dipende  : altramente  efiendo  quelle  potenze  diveriè  , colla  loro 
fovranità  , e indipendenza  Cagionerebbero  neceflfaria  divifione  nel 
Corpo  miftico  della  Chiefa  , e della  Criftiana  Repubblica,  e colla  di- 
vifione defolamento,  giufla  l’oracolo  del  divin  Redentore  : ogni  Re- 
gno in  fe  JìeJfo  dìvìfo  farà  defolato  . 

II.  Quandi  è , che  ficcome  due  membri  diverfi  , che  non  avef- 
.(cr  tra  loro  fubordinazione  , e dipendenza , .renderebbero  il  Corpo 

moftruofo , e deforme  ; così  colla  loro  indipendenza  , fovranità  , e 
diverfità  farebbero  mullruofa  la  Cattolica  Chiefa  quelle  due  potcfla- 
di , e farebbero  appunto  come  due  capi  di  fpezie  diverfa  in  un  me- 
defimo Corpo.  A.  tutto  quello  fi  aggiunge,  che  elTcndo,  come  fi  è 
detto  , la  felicità. temporale  , che  è il  fine  della  civil  politica  po- 
tcflà,  fubordinata  all’  eterna  beatitudine  , eh’  è il  fine  della  potè» 
Rà  fpirituale  del  Sacerdozio  ; convien  ancora  , che  quella  potenza 
fia  a qucllu  fubordinata  : mentre  non  v’  ha  cofa  nò  in  Filofofia  , 
nè  in  Teologia  così  certa  per  .univerfal  confentimento  dei  Dottori 
d’  amendue  quelle  feienze  , quanto  ciò  , che  fcrifle  Ariftotile  nella 
moral  difciplina  , che  così  fono  infra  loro  fubordinate  le  facoltà , 
come  fono  fubordinati  i fini  di  effe  (^). 

III.  Ma  tolta  di  mezzo  quella  dipendenza,  niun’ altra  cofa  può 
impedire  il  dìfordìne  ejìremo , come  parla  Giannone , che  nafee  ine- 
vitabilmente dalla  loro  difeordìai  poiché, il  dire,  che  la  divina  fapien- 
za  ha  piantati  limiti  fermi  , e feparazioni  evidenti  frà  loro  perche 
ha  dillinte  alla  noRra  cognizione  le  loro  pertinenze  .colle  cofe  fagre  , 
e fpirituali  dall’ una  di  efle  , e colle  profane  , e temporali  dall’altra, 
è un  affermar  nuovamente  quella  difeordia  con  tet-mfni  poco  differen- 
ti ; ovvero  ,•  come  dicono  i Loici , è un  ripetere  il  principio  controver- 
tito , e pretender  di  provare  .una  cofa, , .che  fi  controverte  , coll’ 
iflcffa  cofa  efpolla  con  altri  termini  : concioflìache  tanto  è a dire  , 
che  fia  difeordia  Tra  la  potellà  fpirituale  •,  .e  temporale , quanto  a 
dire,  che  l’ifteffa  difeordia  fia  fra  le  fpirituali  cofe,  eie  tempora- 

. . . . y ■ li. 

(«)  Ad  Romuiot  ix.  I.  Corioth.  ^ 0)  -Moralium  Nicomacheor. lib«  z*  cap.  l*  > 
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li  , '&a  la  fagme  e ’ie  |5^rof^à  li  ei)i*  illdlb  è ihoensape  iban  qual 
via  poffa  toriV  la  difcordia  eh*  nafte  ùnfra  iquclle  dai-i'ipotenze, 
cbme' il 'cercare- con  qual  mearo  poflano  ueoordarfì  le  fpirìtuaii , e 
le  temporali  cofe.  Onde  1’ afl'erire , che -viene  impedita  la  difcordia. 
Che  nafte  dalla  fovranità  di  quelle  due  potenze,,  .perche  la  fpiri-  ' 
tuale  è rillretta  fra  i limiti  delle -(pirituali 'cofe  po’ la  temporale  del- 
le temporali , è un  dire  appunto' ,)  che  qUefte  potédà  ù facefan  con- 
cordi per  quella  medelima  ragione  ì 'per  cal  effe  fono  difeordantii^ 
fime.  •'i'.  , ' . ) £'•.  !ÌI:rj'  I .li  .l.i-J  ..'-j 

IV.  Ma  fiacche  il  noftro  Giarifconfulto  ' non  iì ' diletta,  .pih  che 
tanto  di  loica  , , vò  provarmi  un  pò  io  a far  contea  lui,  un  enti- 
mema, e dir  cosi:  per  tor  -la  diftordia,  che  nafte  tralB.oofci fpi- ^ 
ritaali,  e ie  temporali,  è neceffario,  chele  temporali  fieno  fubor- 
dinate , e foggette  alle  fpirituali  , e da  loro  dipendenti  ne|H  effere 
indiriezate  all’ultimo  fine  ; adunque '*pcr  tor  la' difcordia:,^  che 'na- 
fte tra  la  potedà  fpirituale  , da  temporale  , è neceffario  , che  la 
temporale  fia fubordinata  alla  fpirituale,  e da  lei  dipendente  in  ciò, 
che  riguarda  1^  indirizzo  all’ultimo  fine.  Se  egli  mi  negaife ■ l’ ante- 
cedente , io  gli  getterei  in  fàccia  le  fue  parole,  cioè,  cYie  il  Sacer- 
dozio è tanto  pìk  nobile  delP  Imperio  , quanto  t‘  anima  è più  nobile 
del  corpo,  e de’ beni  temporali  % imperocché  o non  è vero  che  l’ani- 
ma è piò  nobile  del  -corpo ,'  o è vero,  che, le  cole  temporali  fono 
foggette  alle  fpirituali  , e da  loro  dipendenti-;  ficcome  1’  anima  in 
quello  è piò  nobii  del  corpo  perche  a lui  foprantende  ,,  lo  ha  Sud- 
dito a fe  , e da  (è  dipendente  . Del  rimanente  fono  ancor  io-di  fen- 
timento  , non  avervi  colà  piò  fàcile  a- diftinguerc  , quanto  le  cofe 
fagrate  dalle  profane,  e le  fpirituali  dalle  temporali  % mala  difficoU 
tà  confifle  in  accordar  1’  unc  colle  altre  per  mezzo  d’  una  perfètta 
corrifpondenza : e quello  è ciò,  che  prefentem:nte  fi  cerca. 

V.  E la  regola  , che  il  nollro  Redentore  pronunziò  di  propria 
bocca  : Rendete  quelle  cofe , ebe  fono  dì  Crfare  , a C:^fare  , e quelle  , 
che  fono'  di  "Dio,  a^Dh,  è certamente  aflai  netta  , e affai  chiara, 
ma  niente  a propofito  per  quello  , di  cui  fi  tratta  . Onde  poiché 
Giannone  è femprc  vago  di  addurre  luoghi  comuni  fenza  mirar 
fc  cadono  in  acconcio  a quel  , cho- intende  provare  -,  conviemmi 
fp®rre  il  vero’' fentimento  di  Cciftò  ' efpreffo  in  qu':!!;»  oracolo  . 
Sappia  adunque  non  da  me , ma  da  S.  pirolamo  , elfere  flato  dal  Re- 
dentore con  quelle- parole  confutato  un’errore.,  che  era  allora  trai 
Farifèt , fparfo  da  un  tal  Giuda  di  Galilea,  i quali- credevano , che 

rom./ir.  G ' fc-ffe 
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ibife  cofa;  contraria  àllà  libertà  del  Popolo  di  Dio  P eflerToggetti* 
a’ Principi  iìranierì  ; e. fi  riputavano  non  folamente  efenti  dalPob» 
bligo  di  pagare  a Cefare  il  tributo , ma  fi  perfuadevano  in  oltre , ef- 
Ter  loro  illecito  il  pajgario  . £ però  è da  confiderare  > che  gli  Ero* 
diani  , e i Farifei,  » trai  quali  era  controverfia  fopra  di  ciò  , non 
domandarono  a Crifio  fé  eflì.  erano  obbligati  a pagare  il  tributo 
a Cefare.)  ma  iblamence.fir  era  cola  loro  lecita  il, farlo  (a).  Onde 
Grillo  mirando  sì -ài  coloro  inganno  , come  alla  rea.,  intenzione  j 
che  aveano  di  torre  iodi  occafione  di  calunniarlo  , rifpofe  .loro 
cautamente  »..che  rendeflero  a Cefare  ciò  j»  che  è di  Cefare  « e a 
Dio  ciò  che  è di  Dio  ; infegnando  con  quelle  parole  , non  elTer 
cofa  illecita  » nè  contraria  alla  libertà  dei  Popolo  di  Dio.  « come 
riputavano  iFarifei»  una  tal  fotta  di  pagamento»  o. rendimento  di 
tributo  .i *'  •.  ' 1 : , ; 

VI.  Ma  ficcome  è molto' facile  a coDofeere*  elfer  lecito  il  ren- 
dere a*  Principi,  ciò  • che  loro  è dovuto»  e a Dio  ciò»  che  a lui  pre- 
llar  li  dee;  così  non  è agevole- il  difeernere  quali  fieno  quelle  co- 
le , che  debbonfi  a’  Principi , e'  quali  le  dovute  a Dio ..  Nè  balla  il 
dire  ) che  le, temporali  a Cefare  , eie  fpirituali  a Dio  apparten- 
gono : imperocché  fe  le  temporali  prellate  al  Principe  tornalTero  in 
pregiudizio  della  Religione  > della  pietà  , delle  virtù  » per  nelTun 
conto  farebbe  lecito  darle  a lui  . Ónde  è necelTario  praticare  il  re- 
golamento ) che  ne  dà  in  quello  propofito  San  Giovan  Grifollo- 
mo  ^ il  quale  fponendo  il  palTo  addotto  , così  n’  infegna  (O  : Ma 
tu  quando  afcolterai  t dà  a Cefare  quelle  cofe  , che  fono  di  Cefare  ^ 
intendi t che.  egli  parli  folamente  di  quelle  cofe  , che  alla  Religione 
non  recano  danno  ; ficebe  fe  qualcheduna  fio  tale  , non  è tributo , o 
gabella- di  Cefare  \ ma  del  diavolo  . Allorché  dunque  i tributi  » e 
gli  olTeqnj  de*  Popoli  ,•  c le  altre  temporali  cofe  tornalTero  in  di- 
feapito  della  Religione  » o fomminifiralTero  al  Principe  forze  per 

■ ‘ • difcac- 


(a)  Licei  cenfum  dare  Cafari  » am  nomi 
Matih.  XX. 

(b)  Jud4i  GaliUi  per  ìUud  tempus  dogma 

tdbuc  vigebat  > tS"  habebat  pùtrimos  fe~ 
Bataret  ....  qui  inter  catera  boc  qua  fi  pra- 
labile  pre/èrebat  ex  lege  » nuUum  deber* 
ìominum  i nifi Dtum  vocari  ì (3“  eoj , qui 
td  templum  decimai  defertent  t Cxfari  tri- 
^uta  non  reddere  . haref  t in  tantum  i 

reverat  , ut  etiam  Pbari/dorum  > (3 
nuUam  partem  populì  conturbaret  ; itaut 
td  Dominum  quoque  npflrum  referretur  bac  | 


quaftì*  t,  LketCaffarl  dare  trlbutuoi  . a« 
noo  ? ^uìbut  Demìnut  prudenter  , 
caute^ue  refponJentt  ait  : ),Rcdditc  qux  lime 
Czlàrit  Cxuri)  & qtue  fune  Dei  Deo  . Hiero- 
nym.  in  cap*  J.  ad  Tituni  verf.  i. 

(c)  Xv  di  or  mr  axvnf  % ntooSoe  7« 

.Keùenpof  ^fialsttQj^  > ixùea  yi'euj*i  \iyne 

murò  e ' fjLÒyor  ri  fjtxiir  ritr  yy^xCeinr 
T»!>ali\cirrorrx  * ùt  ine  rt  roiiror  h , 
o«xi<a  Xaienpot  3 dw»  ri  ^ioot 

•V/  TiKof  rò  ToitrOy  . Chrylòltoouis  in 
exput  XX.  Macthxi. 
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difcacciar  dalla  Repubblica  la  fede  , la  pitti»  e la  rirtb,  il  preda* 
re  a loro  tali  cofe  non  farebbe  un  rendere  a Ccfare  ciò  , che  è di 
Cefare»  ma  un  torre  a Dio  ciò , che  è Dio.  Ma  poiché  non  ai  fuddici , 
ma  al  Sacerdozio  appartiene  il  giudicare  in'(}nali  cali  ^ubbidienza  , e 
i tributi  de*  Popoli  ritornino  in  pregiudizio  della  fede»  e della  pie» 
tà  per  l' abufo  del  Principe  » perciò  in  qnedo  cafo  la  temperai  pò» 
tedi  ò]  reggetta  al  giudizio , e alla  poflanza  del  Sacerdozio . 

VII.  Nè  perche  dica  Giannone  , che  quando  la  cura  delle  ani- 
me , e delle  cofe  /aerate  appartiene  al  Sacerdozio  , egli  bijogna  , che 
il  SMonarca  ftejfo  fé  gli  Jòttometta  in  ciò  > che  concerne  direttamente 
la  Religione , ed  il  culto  di  Dio,  fe /ente  d’aver  un’  anima  , e 
vmoP  effere  nel  numero  de*  figliuoli  di  Dio , e della  Cbiefa , egli  è da 
immaginarli  , che  voglia  codui  rioonofeer  la  dipendenza  della  po» 
tedi  temporale,  dalla  fpirituale  : imperocché  egli  qui  intende  parlar 
folamente  della  foggezione  fpirituale,  ed  interna,  che  riguarda  uni» 
camente  il  foro  interiore , che  dicefi  di  cofeienza , e non  alcuna  ede> 
rior  ginrifdizione:  mentre  in  fenfo  di  codui,  come  apprelTo  vedraf» 
fi,  la  cenfura , che  quPpnre  ammette,  non  è fentenza,  nè  atto  di 
vera  ginrifdizione,  ma  non  fo  qual* altra  cofa  , che  egli  s’infinge. 
Onde  è , che  con  quede  parole  e*  vuol  ingannarne  , e inorpellare 
i fuoi  errori  . Che  fe  poi  li  domando  , che  cofa  dovrebbe  farli 
quando  il  Monarca  ricufalTe  fottometterfi  al  Sacerdozio  in  ciò , che 
concerne  direttamente  la  Religione  , e in  vece  d’ imitare  il  chiaro , 
e famolb  efempio  dell*  Imperador  Teodofio  , il  quale  anche  in  cofe 
non  riguardanti  direttamente  la  Religione , ma  puramente  la  pietà , 
violata  nella  drage  di  Teflalonica,  fi  rendè  alla  cenfura  d’un  fem* 
plice  Arcivefeovo  , e adempiè  la  pubblica  penitenza  da  quello  io» 
giuntagli  , imperverfalTe  contraila  fede  , e contra  1*  onor  di  Dio  ? 
Potrebbe  in  tal  calò  il  Sacerdozio  privarlo  dì  quella  potenza  , di 
cui  fe  ufo  si  empio?  Son  certo  , che  ei  rifponderà  di  nò  ; e però 
fono  ancor  certo , che  e*  per  quede  parole  , che  dimodrano  fogge- 
zìone  del  Principe  al  Sacerdozio , non  vuol  confelTare  alcuna  dipen- 
denza della  potedà  temporale  dalla  fpirituale  . E a quedo  appunto 
mira  1*  efempio , che  egli  adduce  di  David  riprefo  dal  Profeta  Na- 
tan; in  propofito  della  qual  riprenfione  fcrilTe  Graziano  quelle  pa- 
role, che  codui  ha' tratte  dalla  rubrica  del  Canone  41.  della  cau- 
fa  2.,  infinuando  con  ciò,  che  1*  autorità  de* Sacerdoti  foprai  Prin- 
cipi ad  altro  più  non  fi  dende,  che  a una  femplice  correzione  de* 
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loro  delitti la  quale  può  leciumen'ce  ed  ahche.in  alcune  circo^ 
ftanze  dee  farli  da  qualunque  laico  Crilliaoo  al  Tuo  Superiore. 

- ' Vili.  Ma  nulladimeno  da  quello  , che  egli  in  quello  luogo  , e 
altrove  confèfl'a,! io conchindo  contra  di  lui  quefta  neceflaria  dipen* 
denza  : conciolEàche  alTcrendo  egli  , Te  pur  non  mentifee  a fe  flef* 
fo^^  appartenere^  al' Sacerdozio  la  poteilà  della  fcomunica  Ibpra 
qualunque  Crilliaoo  >'  conviene  ancora  , che  egli  afTcrmi , che  per 
quelle  ftelTc  gravilTime  cagioni ,,  per  le  quali  il  Sacerdozio  può  fili* 
minar  queflVarma.fpirituale  contra  i Principi  , pofla  ancora  fpo- 
gliarli  della  lor  potellà . i Aiai.  Pillefla  fcomunica  fulminata  per  der 
litto'-di  Religione  gli.  priva  d’  ogni  dotfainio  , e gli  fpoglia.d’  ogni 
ragione  che  poflano  averli' fopra  i Popoli  fedeli  Qa'):  imperocché 
feparandeli' da  ogni  cHerior  comunicazione  , e commercio  con 
quelli  , toglie  loro  ogni  autorità  Ibpra  i mcdcllmi . £ quella  dot- 
trina fembra  certamente  fondata  folle  divine  Scritture  : mentre  le 
PApoRolb  San  Giovanni  .vuole  , che  in  tal  guifa  lieno  da  i fedeli 
Ichivati  , e fuggiti  gli  eretici,  che  non  concedano  a elfì  alcun  atto 
di  ederiof  focietà  i'lino  a negar  loro  le  ragioni  comuni  dell’.ofpù 
zia,  e la  convenienza  del  fahito  i di  rmodo  che  fieno  creduti 
partecipi  delle  coloro  malvagie  opere  col  falutarli  , ciò , che  ordinò 

ancora  Paolo  in  termini  generali  fcrivendo  a Tito  CO*  come  potranno 

poi  {.fedeli  preltarollequio , ubbidienza,  e tributi  ai  Principi,  che 
apollatano  dalia  fede,  c fomminidrar  forze  alla  loro  potenza  per  im- 
pugnar la  Religione  ? Quando  adunque  non  vogli  alTerirfì  , che  i 
Principi , ì quali  per  lo  Battclimo  divennero  membri  della  Chiefa  , non 
lieno  come  gli  altri  Crifliani  foggetti  al  Sacerdozio  nelle  caufe  di  Dio  , 
ciò,  che  lì  vergogna  l’ iftcITo  Giannone  d’alTerire,  convien  dire  , che 
quando  edidal  giudizio  del  Sacerdozio  fono  eretici  dichiarati  , perda- 
liò  ogni  diritto , ogni  poteilà  fopra  i loro  fodditi  ; e in  confegtienza, 
che  in  quello  calo  v o in  altri  limili  ore  corre  pericolo  la  Religione  , 
la  potedà  temporale  lia  fottomeira  al  giudizio  della  potedà  fpiri- 
tuale  - '•  -■  . ...  i 

> IX.  Ma 'qui  dee  farli  una  notabile  confìderazione , che  non  podb. 

• . l'i  . ! i-  ■ il.  no  y 


(#).  J^ameitd  sltquii  per  fintemiam 
denunttatur  excommunJiatuj  per  afto/la- 
fiam  4 fide  , faBr  ejut  Juhditi  jum 

frlmti  4 drmìrnf  ejut»  (S"  jurumenf  fidf 
liiatit , ti  tenebéntur  . D*  Thomas  z» 
z.  q.  1 1.  art.  z.  in  corpore  • 

(Jt)  Si  vemt  ad  vet  » tT  bsnc  d4^ 


^Brtnam  ntn^e^ffert  inclite  reapere  fumiti 
domum  » nez  ave  èi  dixtritìi*  ^ut  etitm 
duit  iUi  ave  > crmmuniKSt  aptriùut  ejut 
mali^uit  • J(5ìii.  cpilt.  z« 

(f>  Harttuum  k^mlnem  pofl  unam  » 
ftcundam  iorrecJienem  devìtu»  Ad  ritum 
cap.  j. 
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no,  nè  debbono  i fudditi  lafciarfi  condurre  dal  proprio  fpirito  , e dai 
privato  giudizio  a difciorfi  dall’  ubbidienza  de’  loro  Sovrani  in  caufa 
di  Religione;  ma  quello  giudizio  graviflimo  è riferbato  al  Sacerdozio, 
ed  al  Romano  Pontefice  come  capo  di  tutti  i Crilliani . Onde  le  rivol- 
te , le  leghe,  e le  armi  impugnate  fovente  dai  fudditi  contrai  loro 
Principi  a titolo  di  Religione,  al  Pano  giudizio  degli  uomini  iapienti 
fono  fiate  riputate  vere  ribellioni  colorite  collo  fpeciofo  nome  di  Reli- 
gione , fotto  il  cui  preteflo  niente  altro  cercavafi , che  il  promuovere 
i proprj  intereflì . Ma  , a vero  dire  , non  mai  pib  frequenti  fi  fono  ve- 
dute nel  Mondo  Crifliano  le  rivolte  de*  fudditi , le  carnifìcine  de'  Prin- 
cipi , e il  rivolgimento  degli  Stati , c delle  Repubbliche , fé  non  dopo 
che  hanno  introdotta  gli  eretici  quella  dottrina  , feguita  poi  da  alcuni 
Cattolici , la  quale  fottrae  i regnanti  Crilliani  nelle  cofe  temporali  dal- 
la poteflì  indiretta  del  Sacerdozio  ; imperocché  quel  gravilTnno  , e im- 
portantilTìmo  giudizio  , che  è riferbato  al  fommo  Sacerdote , P hanno  a 
fe  arrogato  i fudditi  flelTì , e con  precipitofo  conlìglio  lì  fon  fatti  lecito 
fciorli  dall’  ubbidienza  , e dal  giuramento  di  fedeltà  verfo  i loro  Sovra- 
ni con  titolo  di  Religione  . 

X.  £ perciò  quella  dottrina  è funefliflìma  allo  flato  della  Crifliana 
Repubblica  , come  quella , che  fomenta  le  fedizioni . E la  ragione  di 
ciò  è chiara:  conciolTiache  clTcndo  cofa  la  Religione,  per  cui  confer- 
vare  li  crede  l’uomo  obbligato  a difpregiare  ogni  umano  riguardo,  e 
a fpendere  il  fangue , e la  vita  ; ove  quell’  ardore  non  venga  ripreffo 
da  maggior  poteflà  , da  cui  debbali  afpettar  la  dichiarazione , e’I  giu- 
dizio nelle  caule  di  lei,  ogn’uno  11  crede  aver  giulla  cagione  di  sfode- 
rar la  fpada  contro  il  fuo  proprio  Signore  ; e balla  una  voce  di  Reli- 
gione per  rifvcgliare  un  all’  armi  in  tutto  uno  Stato  , i buoni  per  co- 
feienza , e i malcontenti  per  brama  di  nirove  cofe . Ma  dove  fi  tenga 
per  collante  , la  temporal  potellà  de’  regnanti  ove  li  tratta  di  Reli- 
gione elTer  foggettaalla  fpirituale  del  Sacerdozio  , nilTuno  lì  arroghe- 
rà  l’autorità  di  giudicare  fopra  il  fuo  Principe,  e molto  meno  di  ri- 
volger!’ armi  contro  di  lui , ma  afpetterà  la  dichiarazione  del  Sacer- 
dozio ; il  quale  non  avendo  nè  intereffe , nè  fperanza  di  migliorar  for- 
tuna ne  i tumulti  degli  Stati  Crilliani  , non  precipiterà  la  fentenza , 
ma  prima  di  elTa  uferà  le  preghiere,  i configli,  le  ammonizioni , e do- 
po di  elTa  ancora  darà  luogo  all’emenda.  Onde  la  fua  potellà  fervirà 
di  freno  agl’  inquieti , e fedizioll  ingegni , a’  quali  balla  ogn’  ombra  di 
©nello  per  tentar  novità , e rivoluzioni  nella  Repubblica  . E io  ho  vo. 
luto  in  quello  luogo  un  po  più  a lungo  di  quel , che  io  fòglia,  fpiegarmi, 

per 
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per  ftr  cono(cere,  che  )a  dottrina  diGiannoneè  poco  utile»  e poco 

vantaggiofa  alla  poteftH  dell’  Imperio  in  quella  parte  fteffa  , in  cui  egli 

pretende  difenderla , e favorirla . Ora  è ormai  tempo  di  tornare  a collui. 

§.  VII. 

Se  la  Cbiefa  ^ e le  perfone  Eeclefiajììche  j che  hanno  potere 
jpìrituale^  fieno  foggette  nelle  temporali  cofe 
alla  potejìà  de'  Principi  laici  > 
e de* Magijìra ti  civili. 
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■ flato  Autore  San  Gregorio . 

a 

DOpo  aver  Giannone  dimoHrata , come  eflb  crede  » la  Ibggezione , 
che  debbono  avere  i Principi  al  Sacerdozio  nelle  cofe  fpirituali , 
pafla  a far  vedere  la  dipendenza  , e foggezione  » che  fecondo  il  Tuo  av« 
Tifo  debbono  avere  i Sacerdoti  a*  Principi  nelle  colè  temporali , 
così  dicendo: 

TESTO. 

,,  Reciprocamente  ancora  , polche  la  domlnazion  delle  colè 
;»  temporali  appartiene  a* Principi»  e la  Chiefa  è nella  Repubblica» 
»)  come  dice  Octato  Milevicano , e non  già  la  Repubblica  nella  Chiefa  , 

»»  bifo- 

(a)  Lib.  I.  cap.  uh. 
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,,  bìfogna , che  tutti  gli  Ecdeflaflici , ed  anche  i Prelati  deHaChieià 
■„  ubbidifcano  ulMagiQrato  fecolarc  in  ciò,  che  è della  polilìa  civi- 
„ le  Ca).  5J  cmnìs  anima  poteJiatibusfubdita.eli,  erge»  C'e//ra  ( dice 
„ San  Bernardo  C^)  ad  Errico  Arcivefcovo  di  Sans  ) . ^kis.fos  excepic 
„ ab  univerjìrate  ì Ccrtè  qui  tentat  excipere , teutat  decipere  . E S.  Gio- 
„ van  GrifoAomo  fponendo  il  paflTo  di  San  Paolo  ; omnii  anima  pcte- 
„ Jlatibus  fublimioribut  fubdita  fu  , dice  : etiamfi  fueris  Apojìolut , 

,,  EvaugcUjìa  , Propbeta  , Sacerdos,  hoc  vcròpietatem  non  indie  CO- 
„ In  breve,  il  Papa  San  Gregorio  CO grande:  Aguofeo  , dice,  lm~ 
,,  peratorem  a Deo  couceffum,  non  militibus  tantum  ,Jed  df  Sacerdotibut 
„ etiam  dominari . 

I.  Ecco  dove  mirano  le  dottrine  di  Giannone , cioè,  atora-edalla 
Chiefa  ogni  ederior  politia , a fottomcttere  i Cherici , e tutte  le  per- 
fone  Ecclefianiche  , anzi  gli  defli  Prelati  della  Chiefa  alla  temporalpo- 
tedà  de’ Principi  laici . Enonè  mica  da  dire  , che  ei  pretenda,  con- 
venire agli  Ecclelìadici  accomodarli  tal  volta  alle  leggi  civili  de’ Magi- 
Arati  del  fecolo  quando  non  fieno  ripugnanti  alle  leggi  canoniche  ; 
ma  vuole  adblutamente  , che  eglino  fieno  obbligatiaubbidireallatem- 
poral  potedà  in  tutto  ciò , che  è della  civil  politìa  . Bi/ogna,  e’ dice  , 
che  tutti  gii  Ecclefajìici , ed  anche  $ Prelati  delia  Chiefa  ubbidifcano  al 
Magiflrato  fecolare  in  ciò , che  è della poUt'/a  civile . Adunque  , dico  io , 
bifogna  confegnare  al  fuoco  tutto  il  corpo  del  diritto  canonico  , in  cui 
fono  preferitti  regolamenti  intorno  alle  perfone  , alle  caufe  , alle  ma- 
terie Ecclefiadiche  , i quali  fpelTe  date  non  convengono  colle  leggi  ci- 
cili  praticate  da’  Magidrati  : bifogna  dar  bando  alle  regole  de’  fagri 
Concilj  intorno  alla  forma  dell’  ederior  difciplina  , e intorno  a’  giudi- 
zj , che  debbono  odervard  da’ Cherici  , che  vivono  nella  Repubblica  : 
bifogna  in  dne  , che  le  perfone  confagrate  a Dio  non  riconofeano  altra 
politla,  che  quella  , che  vien  p refe  ritta  da’  Magidrati  laici  ; e che  la 
Chiefa  di  CriAo  d regoli  fecondo  la  norma  della  Chiefa  di  Londra  , o 
di  Amderdam,  nelle  quali  non  d ravvifa  alcuna  forma  di  ederior  politìa,* 
che  didingua  gli  EccledaAici  da  i Laici . 

II.  Ma  fenza.  che  egli  ce  l’ awifafle ,'  ogn’  uno  avrebbe  agevolmente 
conofeiuto  da  qual  fonte  velenofo  abbia  attinto  quédo  domma  pedilen- 
ziale  ; contuttociò  e’nond  vergogna  di  confelìarlo,  citando  Dupino 
nel  Trattato  dell’antica  difciplina  della  Chiefa  . Ma  quantunque  co- 

dui 

Dupin.  de  antiquic.Ecd.  dilòepi-?.  I fc)  ChrylbU.  ad  epill.  Paul!  »d  Rom.  1 5- 

(b)  D.  Bernard,  cpift.  41.  | [4)  Grccoriui  lib.  z.  cpift.  $4. 
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Della  ChiìsA'Li  b.  I.  Cap.I.  § VIT. 

'ilui  (ia  baftantemente  coDÒfciuto  dallaRepubblica  letteraria  perla  Tua 
inlofFribile  arroganza  ; nulladimeno  perche  Giannone  per  imporre 
alla  gente  poco  informata  delle  cofe  noftre  fovente  fi  vale  delle  cofiui 
dottrine,  e’I  preferifce  ai'pib  chiari  Teologi  della  Chiefa,  èneccf- 
fario,  che  io  prevengaci  Lettori  non  periti  delle  materie  teologiche , i 
con  porger  loro  una  vera  idea  di  collui , acciocché  fappiano  da  qual 
fondaco  abbia  fatta  Giannone  la  provida  delle  fue  merci . Adunque 
Lodovico  Ellies  Dupino  comecché  per  comporre  il  fuo  Trattato 
dell’ antica  dilciplina  della  Chiefa  non  abbia  fatto  altro  (ludio,  che  di 
raccorre  il  peggiore  , e il  pib  fecclofo  , che  trovili  negli  fcritti  di  Gio- 
vanni Launojo  , di  Lodovico  Maimburgo,  e di  altri  Autori  condan- 
nati di  fimil  tempera  ; contuttociò  ei  parla  in  guifa  , come  fe  il  trova- 
tore folfe  di  si  pellegrina  erudizione;  e fedendo  a fcranna  chiama  tut- 
to il  Mondo  al  fuo  giudizio , acciocché  da  lui  riceva  le  notizie  dell’  an. 
ticHità,  pretendendo  ridonar  gli  occhj , e la  villa  a tutti  i Teologi , 
che  fcrìffero  da  fei  fecoli  in  gih  . Quella  poi  è la  fomma  della  fua  fen- 
tenza:  iKegi  rieonofeer  da  Dio  immediatamente  la  loro  poteflà:  non 
avere  in  terra  potenza  fuperiore;  che  poffaloro  refillere;  quantùn- 
que empj,  fcellerati , nemici  della  Religione,  della  Chiefa  , di  Dio, 
doverli  nulladimeno  dalla  Chiefa  tollerare,  e ubbidire:  a loro  final, 
mente  elfer  foggetti'nelle  temporali  colè  non  meno  de’ Laici  glìEccle- 
fiallici  . Per  lo  contrario'il  Papa  hòn  aver  maggior  giurifdizione  , 
che  ogni  Vefeovo  nella  fua  diocefi  : il  fuo  primato  elTere  una  preroga- 
tiva di  folo  onore  : la  fua  potellà  elfer  foggetta  al  giudizio  della 
Chiefa;  e da  lei  in  fine  poterli  deporre,  e fpogliare  del  trono . Dal 
che  ogn’  un’  vede  quanto  egli  faccia  inferiore  la  condizione  del  fommo 
Sacerdote  Vicario  di  Criflo,  del  capo  della  Chiefa  , e del  Padre  di  tutti 
i Crilliani  (rt)  ad  ogni  Principe  Cattolico  , Che  è membro,  della  Chiela, 
e figlio  del  Romano  Pontefice  , quando  alferifce  nèlla  potellài  di  quello 
una  dipendenza,  che  nega  in  quali!  voglia  altro  Principe  temporale; 
onde  in  confeguenza  convien , che  egli  alfermi  , la  potellà  del  Papa 
non  elTcre  immediatamente  da  Dio  folo  come  quella  de’  Regi  ; al^ 
fordo  , che  necelfariamente  lègue  dii  fuoi  principi  .■  ..i  . . ^ 

III.  Or  volendo  il  noflro  Giurifconfulto  entrare  a difpetto  del  Cie- 
lo , e de’ Santi  nella  Repubblica  de’ Teologi , fi  è propollo  per  guida 
quello  iniigne  Maellro;  e perciò  è da  vedere  qual  profitto  egli  abbia  fat- 
Tom.ìII,  ' . H to 

• . ■ ; V • 

(a)  Ipjum  RornsHum  Pem!fi:em  fucctf-  ji  'JÌ!l  ttfut  . W tmm’mm  Ch^itntrum  Fa- 
Jortm  tjjt  B.  Pttrì  Principis  jlpofiolcrum  , I trem,  ac  Do/ionm  txifttn  • Condì.  Flo- 
tr  vcTUmCbriJìil'Uarium , tMÌuf(iut  tnlt-  I rcat.  io  Dccrci.  unioa.  Crxcpi.  aS.  v. 
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to  nelli*fn(  fcuoU . La  ragione  adunque  perchè  tutti  gl!  EccleGaftici 
ed  anche  i Prelati  della  Chiclà  biibgna  die  .ubbulifcano  al  Magillrato 
fecoiare  in  ciò  « che  è delia  politica  civile  , fe  afcoJtiamo  Giannone  . fi 
è,  poiché  a come  dice  Ottato  Milevitano,  laChiefa  è nella  Repubbli- 
ca, e non  gi4  la  Repubblica  nella  Chiefa . Ma  il  Tenti  mento  di  Ottato 
troppoè  (Jiverfb  da  quello,  che  fi  perfuadono  con  Giannone  tutti  co- 
loro, che  vorrebber  laGhiefa  Tottomefia  all’Imperio.  Deefi  per  tanto 
in  primo  luogo  oflervare  , che  il  Santo  parla  non  aflblutamente , ma 
con  relaaione  al  tempo,  in  cui  fu  da  Grillo  fondatala  Chiefa,  la  quale 
fu  da  lui  illituita  dentro  la  Romana  Repubblica  ; onde  è , che  egli  inter- 
petra  del  Romano  Imperio  quelle  parole , colle  quali  Grillo  nejle  fagre 
canzoni  al  capo  quarto  appella  la  Chiefa  : fpofa  mia  , vieui  dal 

Libano,  cioè  a dire,  e’Ioggiunge,  dalP  Imperio  Romatto  , dove  ì Sa- 
cerdozi fono  tenuti  fonti , e la  pudicizia , e la  verginità  fono  in  pre- 
gio , le  quali  cofe  o non  fono  apprejfo  le  barbare  genti  , o quando 
infra  loro  fojfero  , non potrebbono  fteuramente  dimorarvi  fa)  . Ma  in 
quello  lènfo  ficcome  non  può  negarli  aver  Grillo  fondata  la  Chiefa 
nella  Repubblica,  così  è certo,  che  niente  all’  intento  di  Giannone 
può  ricavarfi  da  quello  luogo:  poiché  qui  non  fi  parla  della  Repub- 
blica Gentile , che  è Inora  della  Chiefa,  ma  della  Repubblica  Crillia- 
na  incorporata  alla  Chiefa  per  la  Religione  ; nè  fi  confiderà  l’ Imperio 
(cparato  dalla  Chiefa  , ma  unito  col  Sacerdozio  dentro  la  inedefiiua 
Chiefa.  I 

IV.  Sncondariamentc  dee  confiderarfi  , che  a’  tempi  di  Ottato  Mi- 
levitano , il  quale  , come  S.  Girolamo  attella , (,b}  fcriflc  folto  l’ Impe- 
rio di  Valente,  cioè,  intorno  all’  anno  j68.  , o come  altri  vuole, 
j75. , quantunque  i Romani  Principi  abbracciata  a icflero  la  Crillia. 
na  Religione,  e però  Tofiero  dentro  la  Chiefa;  nulladimcno  ì Romani 
Ma  pi  llrati' erano  collocati  in  perfone  gentili , e la  maggior  pane  del 
Popolo  foggetto  all'Imperio  ollervava  tuttavia  la  falfa  Religione  de’ 
Pagani:  malTimaraente  aveiulo  poco  prima  Giuliano  apofluta  rillau- 
raia  ali’ ufo  del  Gentìlofimo  I’ antica  forma  della  Repubblica  , e pcrlc- 
guìtata  acerbamenée  la  CriAiana  Religione  ; e perciò  la  maggior  parte 
i della 

fai  ‘Ktn  ernia  Refpuhtìca  ep  in  Eccle-  fue  tartari/  Oentltut  aoa  fuat:  etfrf- 
/fa  , ftJ~ E:ctr  fia  in  Reputlica  efl  , idefl  , jent , tuta  t/ft  mm  pa/feot  • O itatii,  Mile- 
,n  fmprrio  Rtmano  , quid  Litanum  apptl~  vitimi,  Hb.  contri  Pirnvniinum  piulò 
lat  Chri/ìut  in  canthit  cantic/rum  cum  poli  mit.  edìc.  Pirli,  apud  loioncm  du  Puts 
dici/ ••  Tci  rpofiTi  OKI  , vcoi  1 Libino,  \6qS. 

idtff  de  Imperit  Remano , ubi  Sacerdetia  {t)  Hieronym.  llb.de  fcrlpt.  EcclcC 
jaenla  junt , & pudUiiia  ,(3"  yirpniiat , «ip.  iio> 
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deffà  RepnbbHcaKomanft'era  fuofa  della  Chlefà  ; ficche  potea  dire  Ot- 
tato‘con  verità,  *che  non  la  Repubblica  nella  Chrelà  »•  la  Chiefa  ncU 
la  Repubblica  era  collocata.  Ma  qui  fi  parla  delle  Repubbliche  Criftia»* 
nc  , le  quali  tanto  pe*  Magiftrati  , quanto  per  lo  Popolo  fono  dentro  LI 
grembo  della  Chiefa . 

V.  In  terzo  luogo  è neceflario  mirare  all*  intento  del  Milevitaho 

per  rintracciare  il  vero  fenfo  delle  fue  parole;  alla  qual  cofa  quando 
allegano  i tedi  de*  Padri  non  vogliono  mai  avvertir  gPavverfarj  , por» 
tandoi  coloro  paffi  ignudi,  e (laccati  dal  contefto  delle  altre  parole, 
per  dar  loro  quel  fenfo,  che  effi  pretendono  , e rendendo  con  ciò 
fvantagglofa’  la  noftra  caufa  con  obbligarne  a*  proliffi  difeorfi  per 
mettere  in  chiaro  la  verità  / Conrien  dunque  confìderare,  che  i Do* 
natifli , centra  i quali  fenVe  Ottato  Milevitano  , dopo  efVere  fiati  piò 
volte,  comeènoto  aciafeuno  , condannati  dal  giudizio  de*  Sacerdoti , 
e finalmente  dal  Magno  Cofiantino  come  efecutore  della  ftntenza  ^Sa- 
cerdotale ; elTendo  cosi  (èparati  dall*  unità  della  Cattolica  Chiefa  , e 
ofiinatamente  perfeverando  nella  falfa  opinione  , che  folamentc 
nella  loro  Adunanza  in  un  angolo  dell*  Africa  fi  ritrovalTe  la  ve- 
ra Chiefa  , avevano  e fuperbamente  difpregiate  le  limofine  , che 
l’Imperador  Collante  avea  mandate  alle  Chiefe  di  Africa  in  fovveni* 
mento  de*  poveri , e con  ingiuriofè  parole  oltraggiata  ancora  la  mac- 
fiàdiqucl  piiffimo  Principe  . Ora  volendo  Ottato  rinfacciar  loro  que- 
fto  fuperbo  irriverente  procedere  , e dìmofirare  ancora  per  quello 
capo  , che  elfi  erano  fuor  della  vera  Chiefa  , la  quale  infogna  a ono- 
rare, e a rifpettarei  Principi  , e i regnatori  , alTumc  le  (lelfe  parole 
di  Donato  loro  Principe , e capofquadra,  il  quale  in  rifiutando  la  li- 
beralità di  Collante  avea  detto  : Che  bà  che  far  t*  Imperadorc  colla 
Chiefa  1 , e dimofira  la  temerità  di  quello  detto  arrogante,  sì  per- 

che contrario  all*  infegnamento  dell*  A portolo  , che  ci  ammonifee  a 
pregare  il  Signore  pe*  Principi , e pe’  potenti , acciocché  con  elfi  loro 
quieta , e tranquilla  vita  meniamo  ; sì  ancora  perche  eflendo  (lata 
la  Chiefa  fondata  dentro  la  Romana  Repubblica  , elfi  avevano  obbligo 
di  onorar  1* Imperadore  religiofifiìmo,  che  la  reggeva, 

VI.  Ma  da  tutto  quello  difeorfo  come  inferifee  Giannone  , che  tut-, 
ti  i Cherfei , e ancora  i Prelati  della  Chiefa  debbano  ubbidire  ai  Magi* 
firati  del  fecoloinciò,  che  è della  politìa  civile  ? Non  è già  quella  la 
confeguenza  di  Ottato  Milevitano;  mà  dall* eflTer  U Chiefa  fondata 
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IIU  [olito  favore  fucceafus  ,irt  bète  wr  I pa>  ttS"  de  fonte  levìtatìs  fui*  multa 
ha prtrupil  : quid  tf  Imptratori  cumEccte-  ^ ledìfla  ePudit  • Oputui  ubi  lùpra. 


nella  Repubblica  egli  folamente  deduce  , che  debbanfì  onorare  i Princi- 
pi > e dcbbaii  pregar  per  elfi  da  tutti  coloro  , che  fono  nella  Chiefa, 
tanto  Chetici  ,■  come  Laici/.  In  oltre  non  fi  riferifce  da  Ottato  alcun 
atto  di  temporal  poteftà  efercitato  dall’ Imperadore  fopra  gli  Ecclefia- 
Rici  y ma  folamente  un  atto  di  pietà  u fato  da  quel  Principe  verlble 
Chiefe , e rifiutato  da*  Donatifti  ; del  qual  rifiuto  ei  folamente  fi  la- 
gna come  oltraggiofo  di  quel  Sovrano  . Ma  quando  ancora  aveffc  vo- 
luto dedurre,  che  i Donatifii  doveano  riconofcer  1*  Imperadore  come 
loro  Signore  nelle  temporali  cofe , non  potrebbe  tuttavia  da  ciò  ritrar- 
fi  , che  nel  corfo  delle  medefime  cole  debbano  i Chetici  ubbidire  al  civil 
Magiftrato  : concioffiache  gli  eretici  feparati  dalla  Chicfa  rimangono 
membri  della  Repubblica  , e però foggetti  alla  poteftà  del  Principe,  e 
del  Magiftrato  lècolare  . Or  poiché  i Vefcovi  Donatifti  fi  erano  fepara- 
ti per  lo  fcifma  , e per  Perefia  dall*  unità  della  Chiefii Cattolica,  vana- 
mente prefumevano  di  non  dover  riconofcere  la  poteftà  dell*  Imperio; 
maftìmamente  eftendo  nella  loro  Adunanza , cui  davan  nome  di  vera 
Chiefa  , ancora  de’ Laici . Onde  molto  bene  dice  il  Santo,  che  Dona- 
to volea  farla  da  Dio  ; mentre  volea  follevarfi  fopra  1*  Imperadore , 
non  temendo  colui,  il  quale  era  dagli  uomini  il  piò  temuto  dopo  di 
DioC«)i  ciò,  che  dee  intenderfi  nel  fenfo  da  me  fopra  dichiarato  . Ora 
altracofaè,  che  il  Magiftrato  civile  abbia  poteftà  fopra  gli  eretici  fe- 
parati dalla  Chiefà  , e altra,  che  P abbia  fopra  gli  Ecclefiaftici  , e fopra 
i Prelati  della  Chiefa. 

VII.  Ma  da  tutte  le  predette  cofe  fi  raccoglie,  malamente  fèrvirfi 
Giannone  del  tefto  di  Ottato  Milevitano  per  inferir  la  foggezionc  de* 
Cherici  al  civil  Magiftrato  in  ciò , che  riguarda  la  temporal  politìa  . 
Ma  venendo  piò  precifamente  al  coftui  difeorfo  io  dico,  che  febbene 
fu  da  Crifto  iftituita  la  fua  Chiefa  dentro  il  corpo  della  Romana  Repub- 
blica gentile  , e infedele  ; nulladimeno  allora  che  fi  adempierono  gli 
oracoli  de’ Profeti,  che  predetto  aveano  , che  i Regi,  e i Principi 
della  terra  adorerebbero  il  nome  di  Crifto  e i Gentili  camminarebbe- 
ro  nel  lume  della  fua  fede  ; c dopo  che  i Principi  , e i Magiftrati , e i Po- 
poli infedeli  abbracciarono  la Criftiana  Religione,  e divennero  per  lo 
Battefimo  membri  del  corpo  miftico  del  Redentore , la  Repubblica  en- 
trò nella  Chiefa  , e la  Chiefa  divenne  maggiore  della  Repubblica  . 

Quindi 


(a)  Dufn  fe  Donatat  fuptr  Imperarorem 
extolltt  3 jam  quafi  homìnum  txc((f<rat 
mttas  3 ut  f e Deum  3 non  hominem  <t(iima 
ret  3 non  vivendo  tum , qui  poJlDeumab 
hcminiùut  timtbiUur . OptJtus  ubi  lupra. 


ih)  Adorabunt  eum  omnet  Re^es  /rrr<#, 
omnei  Gentti  Jervùnt  ti  . Ffilm.  71.  .Vro» 
bulabuni  gentet  in  lumine  tuo  3 iS'‘Kc^es 
in  Jplendure  ortus  lui  • liii-  60. 


6i 


DELLA  Chiesa  Lib. I.  Cap.I. 

Quindi  fìami  lecito  interrogarGiannone  > che  cofa  egli  intenda  per 
Re  pubblica  , e che  cofa  per  Chiefa  : imperocché  fotto  il  nome  di 
Repubblica  o egli  confiderà  la  Repubblica  univerfale  del  Mondo  com> 
prendente  tutti  gli  Stati , e tutti  i Regni  così  fedeli,  come  infedeli  ; o 
egli  confiderà  folamcnte  i Principati , e gli  Stati  Crifliani,  e Cattolici. 
Nel  primo  fenfo  egli  ha  ragion  di  dire , che  la  Chiefa  è dentro  la  Repub- 
blica , ma  non  parla  a propofito  . Nel  fecondo  fenfo  è fulfo  , che  la  Re- 
pubblica non  fia  nella  Chiefa  , fìccoineè  falfo  , che  i membri  non  (ìen 
dentro  il  corpo.  Così  parimente  io  l’ interrogo  , che  cofa  egli  intende 
per  Chiefa  ? ConciolTiache  o egli  fotto  quello  nome  prende  i foli  Cheri-, 
ci , e allora  convien  , cheefcluda  dalla  Chiefa  i Principi , c i Magiflra- 
ti  civili  ; o prende,  come  prender  dovrebbe,  tutta  la  Congregazione 
de’ fedeli  contenente  e i Cherici , e i Laici,  e il  Sacerdozio , e l’Impe- 
rio ; e allora  tanto  è il  dire , che  la  Chiefa  fìa  niila  Repubblica,  e non 
la  Repubblica  nella  Chiefa  , quanto  , che  il  tutto  fia  dentro  la  parte , 
e non  la  parte  dentro  il  tutto  : il  che  è alTordo  manifeflo  . 

Vili  Mafeil  nollro  Giurifconfulto  ha  errato  nell’intelligenza  del 
tello  di  Sant’Ottato  , un  granchio  poi  molto  maggiore  egli  ha  prefo 
nelle  parole  di  S.  Bernardo  , dove  fcrivendo  ad  Arrigo  Arcivefeovo  di 
Sana,  e allegando  il  teflo  dell’ Apoflolo  , così  parla:  Ogni  anima , e’ 
dice,  fia  (addita  alle  potejìadi  piàfablimi.  Se ogn'  anima , ancora  la 
vo/lra.  Chi  eccettua  voi  dalP  unìverfitàì  Se  alcuno  tenta  di  eccettua- 
re, fi  sforza  cP  ingannare,  (j)  Lafeio,  cheGiannone  adduca  il  teflo 
depravatamente,  e dico  folamente,  che  egli  s’inganna  in  credendo  , 
che  S.  Bernardo  qui  parli  dell’  ubbidienza  , che  debbafì  portar  da’ 
Cherici  alla  temporal  potedà  del  Magidrato  nelle  cofe  temporali  ; che 
anzi  apertamente  parla  dell’ ubbidienza , e della  foggezione  , che  deb- 
bono predar  gli  Ecclefiadici  inferiori  a’ loro  Superiori  nel  grado,  e 
nella  gerarchia  Ecclefiadica . Convien  per  tanto  faperc,  che  in  tutta 
queda  lettera  il  Santo  prende  a fgridar  colla  confueta  fua  liberti  1’  am- 
bizione di  alcuni  Ecclefiadici  de’  fuoi  tempi , i quali  per  via  di  mendica- 
ti privilegi  o tentavano fottrarfi  dalla  foggezione  de’  Prelati  maggiori, 
o non  contenti  delle  loro  diocefi  proccurnvan  di  dender  la  loro  auto- 
rità fopra  le  diocefi  altrui . Quindi  volendo  provare  , che  gliEcclefia- 
ftici , e i Prelati  inferiori  debbono  ubbidire  , e dar  foggetti  a i Prelati 
maggiori  fecondo  l’ordine  dabilito  nelle  Chicle  da’  tempi  antichi , ad- 
duce 

fa)  Otgnh  anima, ituimlf  pcliflatìiui  (if  I onìt  trtital  exclptre  , conatur  deelpere. 
hlimiortitui  fuhiiita  jit  • Sì  ornai f,  vf  I D>  Ttcrnar.  cpi(ì>  41.  ad  Hcnric*  Archiep. 
fira  . vuexdpit  ab  univcTjiialeì  Si  f Scooncn. 
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dace  l'autorità  dell’ A portolo  , che  oj^n' anima  fia  fuddUa  alle  pottftà 
fttperiori , mortrando , che  oon  debbono  da  quella  iej^^e  andare  efenti  le 
perfone  Ecclefulliche  in  riguardo  de’  loro  Superiori , ebe  foprantendo. 
no  alla  Chiefa  . E dimollrar  poi  volendo,  cheogni  potertà  Ecdenartica 
difeende  dall’ordine  della  divina  provvidenza , li  vale  dell’ eféinpio  di 
Crirto  , e allora  , che  ei  pagò  a Cefare  il  tributo  , e quando  foggettò  fé 
rtelTo  alla  potcrtà  di  l’ilato  , e cosi  dice,  argomentando  dal  minore  al 
maggiore  , o da  un  contrario  all’  altro  : Ma  quando  ai  Sacerdoti  di  Dio 
vorrà  negar  la  debita  riverenza  quegli  , che procc tirò  di  renderla  an- 
tera alte  potefladi  del  fecola  ì (.a').  E nell’ altro  cafo  di  Pilato  foggiun- 
le;  AndateHìa  dunque  a repjìere  al  Vicario  di  Crìjlo  , quando  nemmeno 
al fuo  avverfario  volle  Crijlo  refiftere  (A)  ..Chiara  cofa  è adunque , che 
S.  Bernardo  parla  dell’  ubbidienza , che  debbon  rendere  i Chetici  ai 
Prelati  loro  Superiori  fltl  grado  eccleltartico  , niente  per  ombra  parlan* 
do  dell’  ubbidienza  pretefa  da  Giannone  rifpetto  ai  Magirtrati  tempo* 
rali  : poiché. ul  Ibrta  di  trattazione  non  conduceva  al  fuo  intento  di 
fopra  fpiegato  . 

IX.  Ma  poiché  alcuni  Prelati  Ecclefiartici  de’ Tuoi  tempi  dimorava- 
no nelle  Corti  de’  Regi , e impacciavanrt  nei  negozj  temporali  del- 
la Repubblica  , e ricufavano  poi  rottometterfì  a i Prelati  loro  maggio- 
ri fecondo  l’ordine  già  rtabilito  nella  Chiefa,  egli  in  tal guifa  contra 
loro  argomenta  : Certamente fevoi  al  fuccejfor  di  Cefare  , cioè  al  Re, 
ftete  pronti , ed  attenti  nella  fiia  curia , nei  configli  , nei  negozj  , negli 
eferciti  ; vi  parrà  cofa  indegna  di  voi  il  diportarvi  coti  inverfo  qua- 
lunque Vicario  di  Crijlo  , come  fu  dai  tempi  antichi  infra  le  Cbiefe  or- 
dinato ? Cr).  Se  non  chedaquerto  ftelfo  luogo  di  S.  Bernardo  fi  può  co- 
nofeere  in  qual  tpaniera  i Chetici , e i Prelati  della  Chiefa  nelle  tempo- 
rali cofe  fi  rendano  foggetti  alla  potertà  civile  del  Principe  , e fieno  te- 
nuti a prertare  a lui  ubbidienza  : imperocché  effi  , qualora  s’ ingerìfeo- 
no  nel  governo  , e nella  amminirtrazìone  della  Repubblica , e ricevo- 
no da’ Principi  o Magirtrati,  o Feudi,  certa  cofa  è,  che  nemmeno 
dei  Laici  fon  tenuti  ad  ubbidire  nella  politla  civile  a i loro  Sovrani . In 
tal  cafo  però  non  fono  confiderati  come  Cherici , ma  come  temporali 
amminirtratori  della  Repubblica . Ma  di  querto  altrove  parlerò . 

X.  Ve- 


■ (4)  guaiule  viri  SacerJatitnt  Dà  ile- 
Utam  rugarti  revertnliam , qui  iatic  [f 
(ularihu!  quoque  pouftalihui  exhibert  cu- 
Tjvit  i Bcmird.  ibid. 

[i]  he  nuru  ergo  refiftere  Chrlftl  t'ita- 
rio , cum  ruc  fue  adverfarh  Chriftui  re- 
ftileril  • Idem  ubi  fupra  . 


(r)  Porri  fi  nei  Cafarii  fatte  fieri  , Utft 
Regi , [eduli  in  fuii  turiii , tonfiliii , tu- 
geciii  , exertiribufque  adeflir  ; indignum 
trU  vohit  tuitumque  Chrifii  ('icario  laliiir 
exhibere  , quaiiier  ab  antiquo  inier  EecU- 
fiat  erdinatum  et!  ? Idea  ibid. 
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X.  Venenilo  ora  al  luogo  di  $,  Giovan  CriroAamo  > ngiiA 
che  fponcndo  quello  Santo  U paflo  di  San  Paolo  , egifi  anima  fiafu(l4it9 
alle  fià/ubtìmi potefladi  t dice  doverfi  intender  non  folamenty  pe’lè- 
coleri,  ma  ancora  pe'  Sacerdoti,  epe’ Monaci  ; ma  per  inferir  da 
ciò , che  i Cherici  debbano  ubbidire  al  temperai  Magillrato  in  ciò , 
che  riguarda  la  civU  politla  , bifogna  , che  Giannone  ci  faccia  pria  ve- 
dere , che ’l  Grifollomo  fpooga  il  tello  dì  San  Paolo  folamente  della 
temperai  potedà  de’ Principi , e de’Magiflratl  laici . Ma  io  dimollrerò 
a lui  i che  ’J  Santo  Padre  interpetra  quello  luogo  per  ogni  potcllà  in 
genere , e aderendo , che  ogn’  uomo , lia  Sacerdote , fia  Laico , dee 
^er  fuddito  alle  potenae  maggiori , e parla  con  dillribuzione , e vuol 
dire , che  ognuno  dee  riconoiòer  qualche  fuperiore  , cioò  , i Cherici 
i loro  Prelati , e i Laici  i loro  Principi..  E per  dimollrar  quello  io  non 
furò  altro,  &aon  che  recitarle  parole  del  Grifollomo  malamente  al 
lùo  codnme portate  dal  nodro  Storico  . Egli  dunque  dopo  aver  detto , 
che  P Apodòlo  ci  ha  infegnato  come  damo  tenuti  per  debito  a ubbidire 
alle  potedadi , (òggi unge  ; Dimoftra/tdo,  che  quejh  cofe  fon  comauda- 
tea  tutti  y e ai"  Sacerdoti  t e cf  Mouati,  t non  Jolamtute  ai  fecolarii 
ciò,  che  fubìto  ntlP  ìftejfo  efordio  ti  Schiara  allorché  dice  „ ugni  ani- 
,,  ma  lia  fuddita  alle  potedà  fopraemioenti  m ancorché  tu  fa  Apojlo- 
lo,  Evangelifta , Profeta  , .0  chicehejfta  ; imperocché  qttejìa  foggezio, 
ne  non  fovverte  la  pietà  . E no»  fempiictmente  diffe  , ubbidifea  , ma 
fa  fuddita  . E Jn  vero  la  principaJ  eofa  di  quefta  coftitutione  è la 
giujìizia  , la  quale  a i peufìerì , e alle  menti  fedeli  ì decorofa , e one- 
Jìa  , cioè  , perche  quejie  cofe  fono  ordinate  da  Dio  : imperocché  no» 
ep  ha  potejià  fe  non  da  Dio . Che  dì  tu  ? Ogni  Principe  è cojlituito  da 
Die  ? Io  non  dico  quejìo  , ei  dice  : imperocché  io  nonparlo  qui  ora  di  qual- 
ftvogiia  ‘Principe , ma  della  cofa  In  fa  fttffa  difeorro ^Mentre  che  fieno 
Principati  nel  Mondo  , chequejli  comandino,  e quefti  altri' Jùtao  fog~ 
getti , e che  tutte  k coft  non  fieno  foltamente  portate  dal  cafo  , ne  a giù. 
"fa  d'  un  popolo  fluttuante  qttà  e là  raggirate  , ciò , dico , effer  opera 
della  divina  Sapienza . Per  la  qual  cofa  non  dice,,  non  è Principe  & 
„ non  da  Dio  ,,  ma  della  cofa  in  fe  fleffadifeorre , dicendo  : „ non  è fK>- 
,,  tedà  fe  non  da  Dio  „ . Ma  quelle  poteda  , che  qui  fono , da  Dio  fo- 
„ no  ordinate  C'O*  » Padando  poi  il  Santo  ad  aflegoar  la  ragione  di 
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quell*  ordine,  che  la  divina  Sapienza  hà  infra  gli  uomini  Habilito , 
cioè , che  gli  uni  fieno  fuperiori , gli  altri  inferiori , gli  uni  comandi- 
no , gli  altri  ubbidifcano  ,.così  fbggiunge  (a);  Poiché  l*  ugualità 
( degli  onori , e della  condizione  ) il  più  delle  •volte  induce  riffe,  e con- 
tefe  , egli  fece  molti  ^Principati  , e molte  foggezìoni , come  del  Marito  , 
e della  Moglie  , del  Figliuolo , e del  Padre , del  Vecchio , e del  Gio'ua- 
netto  , del  Servo  , e del  Libero , del  Principe , e'  del  Suddito  , del 
Maejìro  , e del  'Difcepolo . 

XI.  Fin  quHl  Grifoftomo  , il  quale  fiegue  a fpiegare  con  altre  leg- 
giadre fimilitudini  quella  fubordinazione , che  la  forrana  provvidenza 
ha  (labilità  fra  gli  uomini . Dalle  cut  parole  due  cofe  chiaramente  fi  de- 
ducono. La  prima,  che  egli  fpone  il  tefio  di  S.  Paolo  non  perla  fola 
poteflà  temporale  del  Principe,  e del  Magi  ftrato  civile,  ma  per  qua- 
lunque poteflà  cofiituita  tra  gli  uomini  fecondo  P ordine  della  divina 
Sapienza  da  lui  acconciamente  fpiegato  ; e in  confeguenza  ,-  che 
quando  egli  dice  , che  qualunque  perfona  , fia  Apofiolo , ha  Sacerdote , 
fia  Monaco,  debbe efier  fuddita  a poteflà  più  fublimc  , ciò  s* abbia  a 
intender  con  quella  diflribuzione  , che  ho  polla  di  fopra  , cioè,  per- 
che 1’  ugualità  nuoce  a tutti , debba  ancora  tra  le  pérfone  Ecclefialliche , 
e in  fra  gli  Apoftoli  llelfi  olTcrvarfi  quell* ordine  di  fubordinazione,  e 
di  dipendenza  , che  nelle  altre  cofe  fi  vede  . Cosi  gli  Apoftoli  riconob- 
bero Piero  per  loro  capo:  cosi  i Sacerdoti , e i Cherici  inferiori  rico- 
nofeono  i Vefeovi  per  loro  Prelati  ; cosi  i Monaci  fono  foggetti  a*  loro 
Superiori,  e di  mano  in  mano  difcorrcndo  fecondo  1* ordine  dell*  Ec- 
clefiallica  gerarchia  . Ma  da  quello  luogo  non  proverà  mai  Giannone , 
che  tutti  gli  Ecclefiaftici , e ancora  i Prelati  della  Chiefa  bifogna , che 
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abbtclifcanoal  Magldratoin-ciòV  che  è della  politU'  civile  . Che' fcb be- 
ne è vero’,  che  il  Grìfoftomo  dopo  le  addotte  parole  fi  flende  diffufa- 
mcnte  a parlare  della  temporal  poteftà  de*  Principi , e de*  regnanu  , 
come  quella,  che  è nella  fpecie  pih  nobile  delle  potenze  puramente 
umane  , e infogna  , che  per  la  Criftiana  Religione  non  vengono  i Crifiiar 
ni  difciolti  dal  debito  di  ubbidire  ai  Principi , e ai  Re^  ; non  fi  trova 
però , che  egli  fàccia  pih  menzione  di  Cherici , e di  Perfone  Ecclefiafti- 
che  : imperocché  egli  con  regolata  dillribuzione  intènde  idruire  i Laici, 
che  fono  i veri  Ridditi  del  Principe  fecolare  , tenuti  a ubbidirlo  in  ciò , 
che  riguarda  la  temporal  politla  . , 

. XIL  La  feconda  cofa  , che  dal  tedo  di  San  Giovan  Grifodomo  fi 
ritrae  , fiè  , effer  falfa  1* opinione  di  Giannone,,e  di  tutti  coloro , che 
impertinentemente  aflerifeono,  la  potedà  di  ciafeun  Re  da  Dio  imme- 
diatamente procedere,  quali  che  ogni  Principe  fu  codituito  tale  da 
Dio:  il  che  e (Ter  falfo  dimodra  il  Grifodomo,  aderendo , che  dalla 
fovrana  Sapienza  fono  bensi  idituiti  i Principati , ma  non  quedo  , o 
quel  Principe;  ficcome , egli  dice  , fono  da  Dio  idituite  le  nozze , mà 
non  quedo,  o quel  marito:  benché  qued*idituzione , .come  altrove 
fi  ò odervato  , edendo  una  approvazione' di  ciò.  ,tche  la  ragion  naturale 
alle  umane  genti  ha  dettato  per  la  propria  confervazione  ,'  è da  Dio  fo- 
lamente  per  quell*  ordine  di  naturai  provvidenza  , con  cui  egli  le  umane 
cole  regge  , e governa  . Ed  io  quedo  ho  voluto  dir  Xolamente  perche 
fi  vegga , che  ne*  pad  allegati  dal  nodro  Storico  io  non  trovo  mai  quel  • 
che  egli  vuole  ; anzi  rinvengo  bene  fpedo  il  contrario  di  ciò , che  vuole. 

XIII.  Intorno  alla  fentenza  di  San  Gregorio  il  Grande  io  non  trovo 
dove  egli  abbia  dritto  ciò , che  Giannone  gli  pone  io  bocca  : Conofeo  , 
P Imperadore  conceduto  da  Dio  fif^noreggìar  non  folamente  a i foldati  » 
ma  ancora  a $ Sacerdoti  . Ma  è facile , che  il  nodro  Storico  abbia  o 
mai  copiato  da  altri , o alterato  il  tedo  a fuo  modo  : poiché  altrove  il 
Santo  dice  lo  dedo  con  altre  parole  ,■  cioè  , laddove  fcrivendo  a Teo- 
doro Medico  dell*  Imperador  Maurizio  , e agramente  .dolendoli  della 
legge  da  colui  fatta  , per  cui  proibivafi  a*  foldati  il  monacarli  , o con- 
vertirli ne*Moniderj,  dice  ; Cofa  molto  dura  mi  fembra  , che  e*  voglia 
proibire  i fuoi  foldati  dal  fervizto  di  lui , il  quale  concedetteglì  il  domh 
nare  non  folamente  a $ foldati , ma  ancora  a $ Sacerdoti  . 

XIV.  Ma'  prima,  che  da  quedo  luogo  Giannone  inferifea  edere 

rom.iir.  ■ ; .r,  ■ duto 
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ftato  ' feutìmento  di' Sàn' Gregorio’',  l’  Tmperadoré  elTer  - Signóre , e 
Sovrano  de*  Sacerdoti , conviengli  por  mente  a due'coiè*  Primiera- 
niente  ali*  indole  del  fanto  Pontefice  , e al  fuo  codume  manfuetillìmo  , 
per  lo  che  ci  fentiva  sì  baflamente  di  fe  ftelTo  , e sì  altamente  di  altrui , 
che  non  pur  volle  intitolarli  nelle  fue  epliioìc  Serico  Servi  di  Dio  9 
titolo  palTato  poi' in  ufo  ne*  Romani  Pontefici  ; ma,  come  fcrive  Gio- 
vanni Diacono  nella  vita  di  lui , e*foieva  nelle Tue  lettere  chiamar  Si- 
gnori tutti  gli  uomini  laici , e le  donne  Signore  la  qual  cofa  Gio- 
vanni aferive  a pregio  di  gran  modedia  . Or  che  nella  lettera  a Teodo- 
ro e*  dica,  Plmperador  dominare  a* Sacerdoti,  ciò,  che  egli  inten- 
de di  <e  defib  ; e che  ancora  in  altre  lettere  a Maurizio  ei  fi  dichiari  fud- 
dito  di  quel  Principe , e aflerifea  avere  efeguiti  i colui  comandamenti , 
tnttociò  dee  prenderli  per  un  fentimento  di  modedia,  o vogliali  dire 
di  umiltà  , che  in  lui  era  fopra  modo  eccedente  ; e non  , che  egli  fentilfe, 
1*  Impcradore  elfer  vero  Sovrano  de*  Sacerdoti , e sè  eflere  a lui  pro- 
priamente fuddito , Chiaro  argomento  di  ciò  ne  là  la  pidola  fcritta  a 
Maurizio,  in  cui  tra  le  altre  colè  dice , che  quel  Principe  era  dio  Si- 
gnore pria  che  folTc  Imperadore  , e Signor  di  tutti  . Adunque 
fè  Maurizio  non  era  Sovrano  di  Gregorio  quando  non  era  Imperadore  , 
quantunque  fin  da  quel  tempo  Gregorio  dica,  efler  colui  dato  fuo  Si- 
gnore;'non  potrà  certamente  dedurli,  che  qnando  il  chiama  fuoSi- 
gnore  allorché  colui  reggeva  1*  Imperio , il  riconofea  per  fuo  vero 
Sovrano  : edendo  quedo  un  nome  di  onore  , che  (ùole  ordinariamente 
darli  per  atto  di  riverenza.  Onde  dilTe  Tertulliano  : Al  certo  io  chia- 
merò /*  ìmperador  Signore  , ma  fecondo  il  cornuti  coftume  (c)  ’;  volendo 
indicare , che  quedo  titolo  era  ufato  dagli  nomini  per  un  certo  termine 
di  rifpetto , che  fi  ha  con  altrui  in  alcun  grado  ragguardevole  codi tuito. 

XV.  Così  ancora  1*  eflerfi  Gregorio  dichiarato  Ibvente  fuddito 
dell*  Imperadore  fu  una  efprelfione  della  fua  modedia,  nemmeno  che 
quando  fi  dicca  ultimo  fervo  di  lui  (</) . Or  ficcome  fcioccamente  8*  in- 
gannerebbe chi  da'queda  cfpreirioae  di  Gregorio  fi  argomentafle  aver 
• : ’ lui 
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itti  coniviraco , sè  effer  vero  fervo  dell'  Imperadore  ; così  a me  (èmbra  « 
che  voglia  errare  a occhj  veggenti  chiunque  dall'  eflerfi  Gregorio  detto 
fervo  di  Maurizio  fì  perfuadelTe,  aver  quel  Tanto  Pontefice  profelTuta  una 
vera  , e propria  foggezione  verfo  quel  Principe . Da  tutto  ciò  fi  racco* 
glie,  che  quando  ei  fcrivendo  a Teodoro  protomedico  di  Maurizia 
difie,  aver  Dio  conceduto  all' Imperadore  il  fignoreggiare.non  fola- 
mente  a i foldati , ma  ancora  a i Sacerdoti,  parlò  efagerativamente.; 
ficcome  efagerò  in  dicendo  quivi  , che  Dio  gli  avea  dato  in  mano  ogni 
cofa  , e quando  al  medefimo  Imperadore  fcrivendo , affermò  aver  lui 
ricevuta  dal  Cielo  potefià  fopra  tutti  gli  uomini  (jt')  . Onde  ficcome  , a 
propriamente  parlare  , è falfità  evidente  , che  Maurizio  avefle  l’impe- 
rio d’ ogni  cofa  , e fignoreggiafle  fopra  tutti  gli  uomini  , non  avendo 
egli  allora  poteflà  alcuna  nè  fopra  la  Spagna  , nè  fopra  la  Francia  , nè 
fopra  la  Germania , Provincie  poffedute  in  que’  tempi  da’  Weftregoti  • 
dagli  Ofirogoti , e da'Wandali,  nè  dominio  pofledcndo  fopra  la  vi> 
cina  Perfia  , nè  fopra  tanti  altri  valli  Regni  , e immenfe  regioni 
d' Oriente  ; così  ancora  in  proprietà  di  parlare  è falfo  , che  egli  fovra- 
nità  , fignorìa  , o giurifdizione  avefie  tanto  fopra  i foldati , come  fo- 
pra i Sacerdoti . £ perciò  in  quella  guifa  , che  Gregorio  parlò  con  efa- 
gerazione  nel  primo  calo  , volle  ancora  nel  fecondo  ingrandir  con  pa- 
role la  dignità  di  Maurizio  giuda  il  coflume  di  que' tempi , ne’ quali 
purea  mancanza  di  rifpetto  il  non  trattar  con  titoli  grandiofi  gli  Im- 
peradori  . Nè  può  certamente  da  una  lettera  privata  dritta  a un  cor- 
tigiano di  Cefare  argomentarli  il  vero  fentimento  del  Tanto  Pontefice 
intorno  alla  potedà  dell'  Imperio  fopra  il  Sacerdozio  . 

XVI.  Ma  le  noi  afcolteremo  Gregorio  difciolto  dall’  impegno  di 
quede  umane  convenienze  , l'udiremo  parlare  con  altro  tuono  . N'una 
ragioni  comporta  C die*  egli  una  fiata  parlando  d' alcun  Principe  de' 
Tuoi  tempi  ) , ebe  fi  annoveri  fra*  Regi  colui , il  quale  anzi  che  regf^ere 
dìflrugge  P Imperio , e allontana  dal  conforzio  dì  Cfìfio  tutti  coloro  , 
che  può  aver  compagni  nella  fua  perverfità  . tAllettato  cofìui  dalla  cu- 
pidìgia ìgnominìofijfimo  guadagno , brama  dì  condurre  febiava  la  fpofa 
dì  Crifio  , e con  ardir  temerario  fi  affatica  di  render  vuoto  il  Sagramento 
della  paffion  del  Signore  ; imperocché  trafeendendo  ì diritti  della  re  gal 
poteflà  ifi  sforza  di  rendere  ancella  la  Clnefa , la  quale  redenta  da  Crìflo 
col  prezzo  del  fuo  /angue , ei  volle  , che  /offe  libera , ^^nto  meglio  fa- 
rsa per  luì  il  riconofcerla  per  fua  Signora , e imitando  l*  efempio  de*  re- 

I 2 ligiofi 
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Jigiofi  9*rincipi  tt/tdne  a lei  ojfequìo  divoto  , ni  dijlettdere  il faflo  della 
■Jìia  dominazione  contro  Dio  , da  cui  ricevè  il  dominio  della  fua  poteftà  I 
E poco  pih  fotto  foggiunge  ; ^ tal fegno  efìeje  cojìui  il  furore  della  fua 
temerità , che  pretendi  arrogare  a fe  il  capo  di  tutte  le  Cbiefe  la  Romana 
Cbìefa , e nella  Signora  delle  genti  ufurpare  il  diritto  della  terrena  po- 
teftà Co)*  Fin  qu\  San  Gregorio  ; le  cui  parole  Scrittori  di  chiaro  no- 
me fì  avvifarono  dTere  (late  da  lui  indirizzate  contra  Maurizio  , e Copra 
non  lievi  argomenti  fondarono  la  loro  conghiettura . 

XVII.  Primieramente  parlando  qui  il  Santo  d’ un  Principe  della  fua 
età , dentro  il  cui  Impero  regnava  la  (imonìa  nelle  ChieCe , è coCa  mol- 
to verifìmile  , che  tal  riprenCione  cada  in  Maurizio  , nc’ cui  tempi  avea 
prefo  tanto  piede  la  (imonìa  nelle  parti  malTimamente  d’ Oriente , che 
niuno  era  ivi  promolTo  a’ fagri  ordini  Cenza  contribuzione  di  qualche 
cofa  , come  attella  l’iftelTo  San  Gregorio  nella  lettera  a Giovanni  Ve- 
fcovo  di  Corinto , nella  lettera  a tutti  i Vefcovi  codituiti  nella  Provin- 
cia di  Acaj'a  C^),  e nella  lettera  ad  Ifacio  V^fcovo  di  Gerufalem- 
me  Cc)  > (ludiandod  il  Canto  Pontefice  di  edirpare  col  Cuo  Apodolico 
zelo  queda  pede  tra  gli  Ecclefiadici . Il  quale  dudio  egli  dimodra  an- 
cora nelle  lettere  a GennajoVeCcovo  di  Cagliari,  a Colombo  VeCco- 
vo  di  Numidia,  e ad  Eulogio  Patriarca  AlelTandrino  C<^)*  Dalla  qual 
coCa  appariCce , e(Ter(i  quedo  vizio  dilatato  poco  meno  che  in  tutto 
l’ Imperio  di  Maurizio  per  1*  avarizia  talvolta  di  quel  Principe,  laqua- 
le  il  conducea  a favorire  i (Imoniaci . Secondariamente  l' Autore  della 
vita  di  Gregorio,  Giovanni  Diacono  , chiamò  Maurizio  rapacìfftmo , ed 

avarif- 

(fl)  Nulla  enim  rttlojìnìt  , ut  inter  Re-  meritatem  extenJi't  vtfani'a  , ut  caput  em. 
gt$  babeatur  » deftruìt  potius  » quAm  nium  EccUfiarum  Romamam  Ecdffiam  fibì 
regst  Imptrium  ; CT  (juofcumquf  babere  vinUicet  , tT  in  domina  gentium  terren.t  jui 
foteff  pervcrfitalit  fu,*  Joctoi  , fw  aconfor-  potefìatìt  ufur^et  * D.  Grcg.  M.  tipofit.  in 
tio  Chri/ìi  fffcit  alieno/ • ^i  turpiffimt  lu^  v.  Pr.ilm»  poeniren. 

eri  cupiditate  ilUHut  » fponjam  Cbrifti  co-  (b)  Pervtmt  ad  nos  ^ /fuod  in  illit  par» 
ptivam  cupìt  adducete»  fS"  pajjìonì/  Dmni»  tibu/  nuliut  ad  facrum  ordinem  fin«  comm 
nìca  Sacramentum  aufu  temerario  con/en-  modi  datione ptrveniat  • Idem  Hd.v.  epift.f  7/ 
dit  evacuare  • Ecclefiam  ^uippi  » /juam  fui  ad  Joano*  £pilc>  Corinrli.  & cpi(L  58.  ad 
fanguinii  pretto  redemptam  Salvator  mo^  imiverros  Epifcopos  per  Hclbdiam^  juxcà  or- 
/ier  vbluit  effe  liberam  » banc  ifle  » pettffatit  dinem  novx  edit- 

regia  fura  tranfeendent  »facere  conatmran-  'c)  Pervenit  ad  not  » in  Crientit  EccUfiit 
àUam»  QtMnto  melius  foret  fibi  dominam  nulium  ad  facrum  ordine  m nifi  ex  pra» 
juam  e(je  agnofe^re  » eique  reiigioforum  mtorum  datione  pervenire  . Idem  lìb.  xt» 
Principum  exemplo  devottonit  oi^jtquium  cpilt*45.  ad  ITicium  Epife*  Jerofo-ym.  juxci 
exhibere  » nec  contra  Deum  fajìum  cfiendc'  diòium  ord. 

re  donffnationit  » a quo  Ju.t  dominium  ac»  {d)  1 ib.  iv.  17,  lìb.xU*  epilK  z8t 
eepìt  poieftatit  (n  tantum  autemjua  te-  deliba  sili*  cpiA*  41. 
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évarìjfmo  («),  awerfoaDlo  Cby,  cupìdìfftmoy  e tenacìjfmo  CO  , e 
che  fi  sforzava  di  rompere  in  aperta  tirannide  contra  Gregorio  CO  • 

XVIil.  In  terzo  luogo  , fono  aciafcheduno  mezzanamente  nell’Ec-  ' 
clefiaftica  Storia  verlàto  manifèdi,  e palefi  i travagli,  che  da  Mau- 
rizio fotfrì  Gregorio  ; ed  egli  deflb  nella  lettera  fcritta  a Foca  mode- 
damente  si , ma  lealmente  riprende  quel  Principe  , tacciandolo  da  ti- 
ranno , ove  di  lui  parlando  dice  ; Talvolta , quando  fi  hanno  a gafiigar e 
i peccati  di  molti , uno  vien  innalzato  , per  la  cui  durezza  fiotto  il 
giogo  della  tribolazione  rimanga  deprejfo  il  collo  de*  fiudditi  ; la  qual 
cofia  noi  lunga  flagione  abbiamo  nella  nofiìra  afflizione  fiperimentata  [e]  . 

£ efponendo  in  qual  maniera  fotto  P imperio  di  Maurizio  folTe  la  Re- 
pubblica efpoda  alla  violenza  , e alle  prede  , foggiunge  ; Cejfitno  le  in» 
fidie  de*  teflamenti  , le  grazie  de*  donativi  violentemente  eflorte  , ritor» 
ni  a tutti  nelle  proprie  cafie  il  fiìcuro  pojfiejfio  [/]  • E in  un*  altra  lettera 
fcritta  parimente  a Foca,  rendendo  ragione,  perche  fecondo  1* anti- 
co codume  non  fi  trovafle  in  tempo  di  quel  Principe  il  Diacono  difen- 
fore  della  Sede  Apodolica  entro  il  regai  Palagio  , dice  : Che  vofira  fie» 
renità  non  abbia  trovato  gi  ufi  a /*  antica  confiuetudine  dimorare  in  Palaz- 
zo ilT)iacono  della  Sede  Apofiolica  , ciò  non  dee  imputarfiia  mia  negli- 
genza , ma  fiu  opera  di  gravìfifitma  necejfiith  : imperocché  mentre  tutti  i 
Alinifiri  di  quefia  nofira  Chiefia  con  timore  fichifiavano , e fuggivano  la 
condizione  de*  tempi  afiprì , e ficonvolti , a niuno  di  loro  potea  imporfi , 
che  ventfifie  alla  regai  Città  per  dimorare  in  Palazzo  [g;"]  . Dal  che  fi  co- 
nofee  quanto  foffe  acerbamente  da  Maurizio  trattato  Gregorio  , e la 
Chiefa  Romana  ^ mentre  tanto  era  il  timore  , che  aveano  i Romani 


Chcrici  di  quel  Principe , che  non  trovavafi  Minidro , il  quale  ardilTe 
andare  nella  fua  Corte  . Le  quali  cofe  tutte  ci  perfuadono  , chele  pa- 
role da  me  addotte , e tratte  dalla  fpofizione  de*  Salmi  penitenziali  , 
fodero  da  Gregorio  fcritte  contra  Maurizio , con  animo  però , che  non 


vededer  luce.colui  vivente . 

(a)  Lib.  cap>  To 

(b)  Lib.  j.  cap.  f !• 

(c)  Lib.  4-  cap.  i6, 

(d)  Lib.  4.  cap.  1 7. 

{e)  Aliquatulo  (ùm  multorumptccata  fe- 
rìenda  funi  unut  trigitur  , per  cujus  du- 
rìtìam  tribulationit  jugo  fubieéJtrum  colla 
deprimantur  j quod  in  nóiìra  diutìui  afiii- 
ihone  probavìmut . D.  Grcg.  M.  Lib.  xiiu 
cpift.  j t. 

C/j  Ceffent  tiftamentorum  infidi <e  , donan- 
tium  gratile  violeMcr  exaSa  » redeas  cutt- 


XIX.  Ma 

éJit  in  propriìt  rebus  fecura  poffefjìo . Idem  ib. 

< fi)  Nam  quod  permanere  in  palatio  juxta 
annquam  confuetudinem  dpo/ìoìic.e  SedljDia- 
conum  veflra  Serenità!  non  invenit , non  hoc 
me  a neglige  mia  f fed  gravijjima  necegita- 
I tis  fiuit  : quia  dum  Miniflri  omnet  bujut 
1,  Eccle/ia  tam  contrita  3 afperaque  tempora 
cum  formidirte  decUnarent  , atque  refuge^ 
rent , nuili  eorum  poterat  imponi , ut  ad  ur^  . 
; bem  reglam  in  palatio  prrmanjurui  acce- 
deret . Idem  lib.  x 1 1 1 . cpid.  t S.  ad  Phocam 
, Impcrat.  juxtà  ord*  fupra  dici. 
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XIX.  Ma  quando  ancora  (ì  volefle  foftenere , che  non  poiTa  la  detta 
riprcnlione  in  Maurizio  cadere , ninna  ragion  vieta  , che  ella  pofla  ac- 
conciamente , e propriamente  intenderli  de  i Re  Longobardi  eretici 
Ariani , atrociflìmi  nemici  della  Chiefa  Romana  , faccheggiatori  di 
tutte  le  Chiefe , e protettori  della  fìmonìa , come  fìi  il  nefandifsimo 
Autari , così  chiamato  dal  medefimo  San  Gregorio  nella  pillola  a i Ve- 
feovi  d’Italia  quantunque  il  nollro  bnonGiannone  tutto  fi  dif- 
fonda nelle  Iodi  di  quel  Principe  fcellerato  . E certamente  febene 
fi  confiderano  le  parole  del  fanto  Pontefice  , poflbno  pih  agevolmente 
interpetrarfi  di  alcun  Re  , che  dell*  Imperadore  ; e trovandoli  tutti  quei 
difètti  , che  ei  rimprovera , ne  i Re  Longobardi  de*  fuoi  tempi  « e par- 
ticolarmente in  Autari , nelTuno  potrà  accertatamente  aflerire  > che  di 
quello  non  parli  . Ma  fiali  chi  fi  voglia  il  Principe  da  Gregorio  rimpro- 
verato , a me  balla  d*aver  pollo  in  luce  il  Tuo  Tenti  mento  quand’ ei 
potè  liberamente  proferirlo , cioè  , la  Chiefa  Romana  dovere  elTer  ri- 
conofeiuta  da*  Principi  come  Signora  , a lei  doverli  olTequio  predar  da 
loro  , edcfferc  atto  di  fomma  temerità  il  pretender  diritto  di  terrena 
poffanza  fopra  di  lei . Che  però  tanto  è lontano  , che  fentimento  di 
Gregorio  fofTe,  lui  efler  vero  fuddito  dell*  Imperadore , che  anzi  egli 
giudicava  ufurpato , ed  ingiudo  ogni  diritto  di  temporal  potedà  eferci- 
tato  fopra  la  Chiefa  Romana , di  cui  egli  era  capo . 

XX.  Ma  poiché  alcuni  hanno  creduto , che  1*  efpofizìone  ne*  Salmi 
penitenziali  non  fia  legittimo  parto  di  San  Gregorio  » nulla  averei  fatto 
fin  qui  fe  io  brevemente  non  dimodralfi  la  falfità  della  codoro  opinio- 
ne . Il  primo , che  ofalTe  toglier  qued*  Opera  a Gregorio  il  Grande 
dopo  che  ella  fottratta  dalle  tenebre  dal  Remboldo  vide  per  la  prima 
voltala  pubblica  luce  nell*  anno  mdxii.»  fu  Pietro  di  Guffanvilla  > il 
quale  contra  il  comun  giudicio  di  coloro  > che  raccogliendo,  illu- 
drando  , e pubblicando  dopo  quel  tempo  le  Opere  di  San  Gregorio 
la  riputarono  Tua , nell*  edizione  Parigina  dell*  anno  moclxxv.  delle 
Opere  Gregoriane  da  lui  illudrate  con  erudite  annotazioni  , la  rigettò 
nell’  ultimo  tomo  tra  le  Opere  fpurie , attribuendola  per  alcune  fue 
conghietture  al  Pontefice  Gregorio  VII.  ; e la  codui  opinione  a braccia 
aperte  hanno  poi  ricevuta  Lodovico  Ellies  Dupino  , e Cafimiro  Ondi- 
no (c) , uomini , cui  niente  è piò  fagro  , e religiofo , che  1*  efler  ne- 
mici della  Sede  Apodolica , e di  tutte  le  cofe  fue . Ma  poiché  elfi  non 

hanno 

(a)  t-ib.  I.  epift.  T7. 

(h)  lib.  Iv.  cap.  I. 

tÓ  fiibliothcca  EccleliafUct  ite- 4,  pig. 


mìKi  T4J. 

Commentar,  de  Icripc.  Ecclef.  (èt>  6.  col. 
mihi  i54i«  tom.  t. 
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hanno  altri  Fondamenti  > che  quelli  GuiTanvillano , perciò  coilui 
impugnato , non  accadcrà , che  io  mi  prenda  altra  briga  contra  coloro . 

XXI.  La  prima  ragione  adunque  per  cui  e’ riprova  quelP  Opera 
fìè,  |>erchei  cornee’ dice  • nelle  Biblioteche  di  Francia  da  lui  rivoltate 
non  ha  potuto  rinvenir  di  cita  alcun  Codice  fcritto  a penna  fra  i tanti, 
che  ve  n’  hanno  delle  Opere  di  S.  Gregorio  finceri , e legittimi . Ma  pri» 
mieramente noi  non  crediamo,  che  tutti  i tefori  dell’antichità  lettera* 
ria  fìeno  ripoAi  nelle  fole  Biblioteche  di  Francia  ; anzi  ci  perfuadiamo, 
che  fieno  mancati  di  molti  Codici  MM.  SS. , che  altrove  fi  trovano  nel* 
le  Biblioteche  d’ Italia , di  Spagna,  e d’ Inghilterra  ; ebifognava,  che 
ei  ricercate  avefle  tutte  le  Biblioteche  d’Europa  per  aflerire  accertata- 
mente  , non  trovarfi  elèmplari  fcritti  a penna  dell’  Opera  fopraddetta  , 
Di  pii'iil  Remboldo,  che  la  pubblicò  in  Parigi  la  prima  volta  , la  trafie 
certamente  da’ Codici  MM.  SS.  ; e le  edizioni»  che  dopo  quella  di  ma- 
no in  mano  fi  fono  fatte  delle  Opere  Gregoriane , e maUlme  quella  di 
Parigi  dell’anno  1J71,  appreflb  Seballian  Nivcllio  , dovefitrova  l’cf- 
pofizione  de’  Salmi  penitenziali , portano  in  frontifpizio  a caratteri  un- 
ciali , d’efiere  (late rincontrate diligentifiimamente  con  efemplari  fcrit- 
ti a penna.  Or  qual  legittimo  documento  adduce  il  GulTanvilIano , che 
vaglia  ad  efpugnar  la  fede  del  Remboldo,  e di  tanti  altri  valorofi  , e 
dotti  uomini , che  attellano  il  contrario  ? Se  egli  non  ha  trovato  alcun 
fcritto  Codice  di  quell’ Opera,  l’hanno  trovato  altri  prima  di  lui , R 
poi , con  Aia  buona  pace , niuno  ne  obbliga  a jireAar  fede  alle  diligenze , 
che  e’ dice  aver  fatte,  (è  altro  argomento  nonne  adduce,  chela  fua 
fola  aflerzione.  Ma  fe  e’ toglie  a Gregorio  I.  l’efpofizione  de’  fette  Salmi 
perche  di  effa  non  ha  trovato  fcritto  efcmplarc , come  poi  l’ attribuifee 
a Gregorio  VII?  Ha  egli  forle  trovato  alcun  MS.  Codice  della  raede- 
Ama  ())ofizione , che  porti  il  nome  di  quello  Papa?  Certo,  che  nò. 
Adunque  fe ’l  fuo  argomento  negativo  vale  nel  primo  cafo,  perche 
non  ha  da  valer  nel  lècondo  ? 

XXII.  L’ altra  ragione  è da  lui  fondata  nelle  parole  da  me  fopra  ad- 
dotte, e in  altre,  come  quelle  del  medefimo  quinto  Salmo  al  verfet- 
to  ^6.,cbe  cofa  fu  Neroue,  che  D'wleziauo , che  finalmente  cofluì  , 
che  in  queflo  tempo  perfeguìta  la  Cbìefa  ì Forfè  non  fono  tutti  parte  d'in- 
ferno ? fu)  » e quelle  nel  proemio  della  fpofizione  del  fettimo  Salmo , 
perfeguìta  in  queflo  tempo  lo  fti/matifo  il  corpo  di  Criflo , P eretico 

impu- 

fa]  ^aìd  Ktrt  , ^uìd  DìocUtìanus  fìam  ftrfi^uìiutì  nuitquìd  non  omnti  fon- 
^uii  denifut  ife  , qaj  in  temfort  M(clt‘ I t4  ? S.  Gtjg.  Mjg.  lo;,  cif. 
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impugnò  la  Cbìefa  , P infedele  perturba  P unità  (a)  ; le  quali  difflo* 
Arano,  e’ dice,  che  l’Autore  efàgera  contra  un  Imperadore  de’fuoi 
tempi,  il  quale  perfeguitava  la  Chiefa , e i Cattolici,  protegeva  gli 
eretici,  cifìmoniacì,  e infìcriva  contra  la  Cattolica  verità  . Ma  que* 
Ao  non  può  eAere  alcun  Imperadore  ne’  tempi  di  Gregorio  1.  : imperoc> 
che  due  folamente  furono  i Principi , che  nel  Pontificato  di  lui  il  Ro- 
mano Imperio  reggerono  , Maurizio,  epoca;  di  nefluno  de*  quali  et 
poteva  cosi  parlare  . Non  di  Maurizio  certamente  , perche  qucAi  fu 
Principe  Cattolico , e religiofo , e dal  medefimo  Gregorio  più  volte 
chiamato  piilTimo , e clementilTimo  , e commendato  nella  pietà  , e nel- 
la bontà  , come  può  vederli  dalle  tante  Tue  piAoIe  a lui  indirizzate  . Ma 
nè  pur  ciò  potea  dire  di  Foca  , nel  cui  imperio  ei  non  vifle , che  un  an- 
no folo  , e al  quale  innalzato  all’ imperiai  trono  fcriffe  lettere  di  con- 
gratulazione, diffondcndofì  molto  nelle  fuelodi:  la  qual  cofa  ei  fece 
ancora  in  altra  lettera  fcritta  al  medefimo  Principe  . Non  trovandofi 
adunque  Imperadore  nel  tempo  di  San  Gregorio  , cui  giuAamente  pof- 
fano  convenir  le  addotte  parole  della  fpofìzione  de’  Salmi  penitenziali  , 
conviene  attribuir  qucA’ Opera  ad  altro  Autore.  E poiché  non  fi  tro- 
\’a  Imperadore,  cui  meglio  pofTano  convenire  quanto  Arrigo  IV. , il 
quale  graviflime,  acerbillìme  nemicizie  efercitò  con  Gregorio  VII. , per- 
ciò conchiude  il  Guffanvillano , ragionevolmente  doverfi  aferivere  a 
queAo  Pontefice  P Opera  fopradetta . 

XXIII.  Ma  io  ho  dimoArato,  non  efTere  inconveniente  , che  le  ad- 
dotte parole  fieno  Aate  da  San  Gregorio  contra  Maurizio  indirizzate. 
Nè  a ciò  oAa  , che  queAo  Principe  fia  Aato  dal  medefimo  Santo  Ponte- 
fice più  3*  una  fiata  nelle  Tue  lettere  appellato  pio , e religiofo  : poiché 
ficcome  non  può  negarti , che  quel  Sovrano  alcune  buone  colè  operaffe  , 
per  le  quali  potè  lode  meritare  ; cosi  è colà  certa  , chceine  faceffe  an- 
cor molte  di  cattive,  per  cui  degno  fofle  di  biafimo.  £ perlafciar  da 
banda  la  Tua  eArema  avarizia  , che  l’ indufle  a lafciar  perir  trucidato 
Con  efecrabi le  crudeltà  un  numero  immenfo  di  fchiavi  CriAiani  fiotto 
Cagano  , più  toAo  che  redimerli  colla  taffia  di  viliflima  fiomma  ri- 
chieAa  da  quel  Barbaro  per  la  loro  liberazione  ; e per  laficiare  ancora 
leinfbpportabili  eAorfioni , fiotto  le  quali  erano  opprefli  i Popoli  d’ Ita- 
lia dentro  gli  avvanzi  del  Romano  Imperio , e dentro  l’ Ifiole  all’Italia 
adiacenti , fino  ad  eflcr  coAretti  a vendere  i proprj  figliuoli  per  fioddifi- 
fiarc  alle  impofizioni  de’MiniAri  Cefiarei , e a fare  altre  cole  indegne, 

e fia- 

(a)  Perjequllur  etUm  hoc  ttmpere  febif-  I EccUJìam,  tmìtatem  ìitfidtUi  ftrturbat . 
itrfuiCbri/li , impugnai  bartlifUt  | S.  Grcg.Magn.  toc.  cit. 
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cfafrlleghe,  come  con  immcnfo  dolore  atteda  I*  ifteifo  Gregorio  nella 
pillola  u Collantina  Augnila  , certa  cofaè)  che  Maurizio  fu  in 
molte  cofe  contrario , e avverfo  a Gregorio , come  nella  contro/e;  lla 
con  Giovanni  Patriarca  di  Codantinopoli  ufurpatore  del  fallofo  titolo 
di  Vefcovo  univerfale  ; nell*  ordinazione  di  Malfìmo  Salonitano  ; nella 
pace  da  trattarli  co*  Longobardi , e in  altre  cofe  cosi  Ecclelia diche  co- 
me civili  ) per  le  quali  era  in  perturbazione  la  Chiefa  , e la  Repubblica. 

Onde  maraviglia  non fia , che  il  Tanto  Pontelice  riprendefle  quel  Prin- 
cipe nella  guifa  , che  ho  di  fopra  narrato  : le  quali  riprenfìoni  però  non 
era  conveniente  , che  ei  pubblicalTe  vivente  Maurizio,  o a lui  fcri- 
vendo  , per  non  inacerbare  maggiormente  P animo  di  quel  Principe  , 
che  ei  conofeeva  a fe  avverfillìmo  ; anzi  era  della  prudenza  di  Gregorio 
trattarlo  manfuctamente , e ricordarli  le  opere  buone , acciocché  per 
dillo  di  quella  lode  fi  adenefle  dalle  cattive , Nè  giova  il  dire  , che  Mau- 
rizio non  fede  mai  nè  fcifmatico,  nè  eretico,  nè  perfecutore  de*  Cat- 
tolici , e che  però  non  poflono  in  lui  cadere  quelle  parole , perfeguita  1 
in  quejlo  tempo  lo  fcìfmatìco  il  corpo  di  Criflo  , e ciò , che  feguita  : 
conciolfiache  quede  parole  non  è necelTarlo  , che  s’ intendano  di  alcu- 
no Imperadore  ; anzi  naturalmente  fi  poflono  intendere  di  qualunque 
eretico,  e di  qualfivoglia  fcifmatico  , il  quale  ne*  tempi  di  Gregorio  la 
Chiela  perturbafle  , o tenefle  in  travaglio  . Ma  che  nel  Pontificato  di 
Gregorio  fofle  la  Chiefa  travagliata  da  molti  feifmì , e da  molte  creile  è 
cofa  tanto  certa , quanto  ogni  altra  certifllma  . 

* XXIV.  Che  poi  gli  addotti  luoghi  meglio  convengano  ad  Arrigo  IV. 
Imperadore , chea  Maurizio,  da  me  non  fi  nega  ; ma  da  ciò  vano  argo- 
mento fi  trae,  che  l’Opera  in  cui  11  trovano  fia  parto  di  Gregorio  VII. , 
contro  cui  Arrigo  ebbe  mortai  nemicizia  ; imperocché  i dieci  libri  , 
che  abbiamo  delle  pidole  da  Gregorio  VII.  fcritte  ci  fan  piene  fede, 
che  ei  non  fu  autore  di  qued*  Opera  , il  cui  dile  è tanto  diverfo  dalla  fra- 
fe  , c dallo  dile  di  quelli , quanto  il  del  dalla  terra  è didante.  £ qui 
non  voglio  lafciar  di  dire,  elfer  vaniflima  , c leggerifllma  la  conghiet- 
tura  di  Callmiro  Ondino,  cioè,  che  autore  dell* accennata  fpofizione 
ne*  Salmi  fofle  Roberto  Abate  di  S.  Vigore  di  Bojoux  amico  di  Grego- 
rio VII.  , non  appoggiata  ad  altro  fondamento',  che  alla  dimora  fatta 
in  Roma  da  Roberto  in  tempo  di  quel  Pontefice  , e alla  fervitò  da  lui  fe- 
delmente predatagli.  Mala  codui  sfrenata  licenza  nel  giudicar  delle 
Opere  dei  Padri , nel  darle , o torle  a quedo , o a quello  Scrittore  fe-  ' 
condo  le  vane  larvò , che  gli  fi  aggiravano  per  Io  capo  contra  la  comu- 
Tom.UI.  K ne 
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ne  credenza  degli  uomini,  è materia  di  più  lunga  difcuITlone . Con  pa- 
ri temerità  fi  è coftui  sforzato  di  rapire  a San  Gregorio  il  Grande  la  fpo- 
fiziqne  della  Cantica  I e attribuirla  a quello  Roberto,  non  ollaiite  la 
tefiimonianza  d’ Idelfonfo  Vefeovo  di  Toledo,  che  fiorì  intorno  a Tef- 
Tanta  anni  dopo  la  morte  di  San  Gregorio  I. , e più  fecoli  pria  di  Rober- 
to , e non  oHante  ancora  tanti  invincibili  argomenti , che  per  vendicar 
quell’  Opera  al  Tuo  Santo  autore  adducono  i l-'adri  Benedettini  della 
Congregazione  di  S.  Mauro  nella  dottillìma  ammonizione,  che  pre- 
mettono alla  medefima  ; quafiche  trovalTe  egli  un  Mondo  così 
oziofo  , e feioperato , che  chiudendo  gli  occhj  a i convincenti  monu- 
menti prodotti  da  que’  Religiofi  , volefle  ciecamente  prcllar  fede  alle  Tue 
menzogne  , e a quel  Codice  fcritto  a penna  , che  egli  fenza  alcun  telli- 
monto  alTerifce  aver  trovato  ncirÀbadia  Balernenfe  nel  Ducato  di 
Borgogna;  ovvero  alle  ingiurie , che  egli  in  luogo  delle  rifpolle  vomi- 
ta contro  le  ragioni  degli  eruditilTimi  Padri  di  San  Mauro  . 

XXV,  Chele  l’ ignuda  , e lemplice aflerzione  di  chichefia fopra  il 
ritrovamento  di  un' Codice  fcritto  a mano  fenza  altra  legittima  prova 
balla  per  torre  agli  antichi  Scrittori  le  Opere  , fopra  le  quali  godono  la 
preferizione  de’  fecoli , a chiunque  vcnga-talento  di  fabbricar  folennL 
impollure  fi  apre,  per  mia  1%,  un  largo  campo  di  farli  onore  tra  quei 
creduli , che  per  infelicità  de’  nollri  tempi  fi  chiamano  eruditi , con  di- 
re, per  modo  di  efempio,  d’aver  trovato  un  Codice  M.S.  nella  Biblioteca 
del  Gran  Turco  , o in  quella  del  Can  de’  Tartari , che  attribuifee  a Mar- 
co Varronele  Deche  di  Titoli  vio . In  fontma , a feriamentc  parlare  , ni 
ragione,  nè  prudenza  vogliono  , che,  non  concorrendo  altri  legitti- 
mi documenti , lì  porga  fede  contra  il  comun  fentiinonto  a quelli  Tea  va- 
lori d’  antichità , e ritrovatori  di  nuovi  Mondi  ; fé  pure  delle  loro  feo- 
pertcnon  adducono  cinquanta  tellimonj  giurati , o almeno  quanti  ba- 
llano per  fpogliar  un  uomo  di  cofa  , che  da  più  fecoli  pufliede.  Ma  chi 
non  fi  farà  maraviglia  dcll’infigne  llupidità  di  Ondino  allorché  dopo 
aver  con  ogni  più  contumeliofa  maniera  lacerata  la  fama  del  fantiflìmo 
Pontefice  Gregorio  il  Grande,  con  dipingerlo  non  foto  per  uomo  dap- 
poco, ma  per  un  fempliciaccio , e per  uno  fciopeione,  pretende  poi 
ammaellrarci  colle  Tue  dottrine  ne’  dommi  di  Calvino  , che  empiamen- 
te , fcioccamente  , e falfamente  gli  aferive  , c nell’ubbidienza,  e fog- 
gezione  del  Papa  all’ Imperadore;  non  fi  accorgendo  l’ nomo  lloititli- 
mo  , che  fe  Gregorio  è quello  feempio , e quello  feimunito,  quale  e> 
infe’icilTimamente  fi  lludia  rapprefentarcelo,  le  lue  dottrine  merifano 
più  torto  d’  dTer  derife  , che  feguitate  ? XXVI. 

(«)  Tom.  ].  Opcr.  O.  Grtg.  Migni  pag.  }pj.  edit.  Paiiliatf  Z7t>f. 
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X3tVI.  Ma  tornando  al  nóflro  dlfcorfo  , ancorché  ad  Arrigo  IV. 
Celare  meglio  che  a Maurizio  potelTer  quadrare  le  parole  addotte 
dalla  fpofizione  de*  fette  Salmi  j non  fia  perciò  , che  1*  autore  dì 
quell*  Òpera  debba  riputarli  o Gregorio fettimo , o altri  amico  di  lui,- 
e nemico  di  Arrigo  ; ripugnando  non  folamente  lo  ftile  di  quel  Ponte- 
fice a ma  anco  di  quel  fecolo,  in  cui  ei  vitTe,  come  apparifee  dagli 
fcritti , che  a noi  fon  rimafli  di  quella  età  non  pur  femplici , e rozzi  , e 
d*ogni,  ancorché  barbara , eleganza  sforniti,  ma  quando  vogliono 
innalzarli , puerilmente  lulTureggianti  piuttollo  ,che  barbaramente  elo  • 
qiienti . Laddove  nello  ftile  della  detta  fpofizione , oltre  una  mediocré 
latinità  accompagnata  da  certa  non  ingrata  concinnità  di  parole , fi 
ravvifa  ancora  una  maniera  di  penfare grave,  e fentenziofo  , e in  tut- 
to corrifpondente  alle  altre  Opere  di  Gregorio  il  Grande.  Finalmente 
che  che  fia  fe  a Maurizio  polTa,  o nò  convenire  il  rimprovero  , che  fi 
legge  in  quell*  Opera , non  perciò  dee  elTa  torfi  a Gregorio  I.  ; conciof- 
fiache , come  fi  è di  fopra  olTervato  , con  tutta  proprietà  può  quella  ri- 
prenfione  quadrare  in  alcun  Principe  Longobardo  vivente  nel  tempo  del 
fanto  Pontefice  . 

XXVII.  L*ultima  ragione  degli  avverfarj  èdalorofondatafuIPau- 
'torità  del  medefimo  San  Gregorio  , il  quale  fcrivendo  aGiovanni  Sot- 
todiacono della  Chiefa  di  Ravenna  , e ordinandogli  ad  avvifar  Mariano 
Vefeovo  di  quella  Città , acciocché  nelle  vigilie  facelTe  pubblicamente 
leggere  non  sò  quai  Commenti  di  Salmi,  cosi  gl* impone  : Digli  C cioè 
a Mariano  ) , che  faccia  leggere  nelle  vigilie  i Commenti  dei  Salmi  : /W- 
percccbe  mentre  fono  in  quefla  carne , fe  è avvenuto  , che  alcune  cofe  i$ 
mi  abbia  detto , tton  voglio  che  ejfe  pervengano  a notizia  degli  uomi^ 
ni  Co) . Dalle  quali  parole  pretendono  , che  avendo  Gregorio  ordinata  - 
la  lezione  degli  altrui  Commentar]  nc*  Salmi .,  egli  non  abbia  f^pra  tal 
materia Ibritto  commento,  o fpofizione  alcuna. 

XXVIII.  Ma  io  non  sò  donde  s*  inferifeano  quella  confeeuenza  ; 
perche  bene  è vero , che  in  quello  luogo  Gregorio  non  comanda  la  le- 
zione de* proprj  Commentar]  ne*Salmi,  poiché  dice  non  volere,  lui 
vivente,  che  le  fue cole  pervengano  ad  altrui  notizia  ; ma  non  niega* 
avere  fcritta  fpofizione  ne’Salmi , anzi  apertamente  il  confofla  : mentre 
dicendo,  che  non  vuole,  che  le  colè,  le  quali  ei  ha  dette,  pervenga- 
no, finche  egli  vive,  ad  altrui  notizia  allorché  comanda  la  lezione 

K 2 de* 
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de’ Commentar]  ae’ Salmi , chiaramente  indica , aver  lui  (opra tal  ma- 
teria alcuna  cofa  detta , che  polTa  venire  in  pubblico;  altramente  con 
molta  improprietà,  anzi  con  molta  l'ciocchezza  averebbe  parlato,  fe 
tiiuna  cofa  avendo  fcritta  (opra  i Salmi , avefle  nulladimeno  detto  nel 
mentre  comanda  la  lezione  degli  altrui  Commentar]  fopra  dielTi,  che 
ei  non  volea  , fc  alcune  cofe  avea  fcritte , che.  Ini  vivente.  Il  pubbli- 
calfero  . Onde  è,  che  da  quello  medefimo  luogo  gravilTimi  Autori 
traggono  cHicacc  argomento  per  conchiuder  legittimo  parto  di  Gre- 
gorio il  Grande  la  fpollzione  ne*  Salmi  penitenziali , che  nel  corpo  del- 
le fue  Opere  univerfalmente  11  legge . 

XXII.  Oltre  di  quanto  fi  è detto  molte  altre  pofiiive  ragioni  po- 
trebbono  addurfi , che  palpabilmente  dimollrano,  l’autore  della  det- 
ta Opera  efiere  fiato  Gregorio  Magno  ; come  fono  la  confoi-mità  dello 
ftile , dei  penfieri , e delle  fentenze  interamente  corrifpondenti  alle  al- 
tre Opere,  che  fenza  controverfia  abbiamo  di  quello  Santo  ; e i luoghi, 
che  San  Paterio  difcepolo  , e famigliare  del  medefimo  Gregorio  traflc 
di  parola  in  parola  dalla  fpollzione  de*  fette  Salmi  ne  i brevi  Commen- 
tar] , che  ei  fece  fopra  tutti  1 Salmi , infra  gli  altri  Commentar] , che  ei 
lafciò  fcritti  fopra  la  divina  Scrittura  , cavati  dallo  Opere  del  Tuo  Alae- 
firo . Ma  poiché  chi  è in  vantaggio  del  pofTelTo  non  è in  obbligo  di 
provare  , farò  contento  di  aver  confutate  leoppollzioni  de’contraddit- 
tori , colle  quali  fi  fono  vanamente  argomentati  di  fpogliare  il  Tanto 
Pontefice  di  quell*  Opera , di  cui  è fiato  mai  Tempre  generalmente  ri- 
putato per  molti  fecoli  legittimo  autore  : tanto  ballando  a me  per  va- 
lermene contro  Giannone,  e per  dimofirargli , non  elTcr  mai  fiato  fenti- 
mento  di  San  Gregorio  , che  il  Sacerdozio  nelle  temporali  colè  Ha  fog- 
getto  all’ Imperio , ma  che  piò  tofio  fi  abufi  di  Tuo  potere  contro  Dio 
chiunque  fopra  il  .'^acerdoàio  pretende  ufar  diritto  di  terrena  polfanza . 
Or  tornando  al  nofiro  Giurifconfulto , Geguc , giuda  Tuo  cofiume , a dir- 
ne delle  altre  dommatizzando  . 
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§.'  Vili.  • 

Se  $ Prelati  della  Chiefi  fi  difiìnguono  dai  Principi  del  fecole 
perche  quelli  hanno fempUce  amminifir, azione  di  governo  ) , 
e quejli  hanno  Signorìa  > e dominazione^  . 

SOMMARI  *0. 

I.  Nomi  dlverji  attribuiti  da  Qiauuone  a’  Prelati  Ecclepaflici , e a* 

, Principi  laici  dijlruggouo  l’  ejfeuza  della  lor  potejlà. . Si  mojhra  in 
quanti  fenji Jì  pojjon  prendere 

il.  Con  quale  intendimento  fi  nega  a' Principi  del  fecola  quella  Signo- 
ria , che  loro  Giannone  attribuifce  . j 

III.  I Principi  laici  in  rigor  di  termini  jton  efferfignori , e dominatori 
fi  dimoflra  coll'  autorità  del  Filofofo  ,_e  con  altre  teftimonianze . 

IV.  Coll’  autorità  di  San  Gregorio  Magno  , e con  altre  allegazioni  fi 
fpiega  in  qual  fenfo  i Principi  fecolari  fono  detti  fignori , e domi- 
natori . 

V.  ^^l  forta  di  dominazione  fu  interdetta  da  Criflo  a’fuoi  difcepoli . 

VI.  Parole  di  Crifio  non  furono  indirizzate  folamente  Prelati  Eccle- 
fiaftici  y ma  anche  a’  Principi  fedeli . 

VII.  Crifio  Signor  nofiro  non  vietò  mai  a’fuoi  difcepoli  il  Principato  , 

Vili.  Lo  parola  pafcere  nelle  divine  Scritture  fignifìca  potefià  di  giu* 

rifdiz'ione  , e tP  imperio  ; c fi  fpiega  il  lignificato  greco  di  quefia  voce  * 

IX.  Il  nome  di  Pafiore  dato  agli  antichi  Re  fpiegava  il  carattere  della 

regai  fuprema  potefià . Dato  ancora  Prelati  della  Cbiefa  . , l 

X.  Il  Sacerdozio  della  Chiefa  è regale  y fornito  da  Crifio  di  fuprema 

potefià  regale  in  fuo  genere.  ....  •< 

XI.  Paralogifmo  di  Giannone  confutato.  La  Cbiefa  governata  dai’ Pa- 

fiori  Ecclefiafiici  colla  fieffa  potefià  di  Crifio . , . . 

XII.  La  Chiefa  governata  da’  Prelati  colla  potefià  di  Crifio  non  è in  pro- 

prietà di  alcun  uomo  mortale Inganno  di  quelli , che  impugnano 
la  potefià  della  Chiefa . ^ j,  , , j , ■ 

Sulla  falfa  idea , che  ci  ha  data  della  potefià  E(;cle(iaflica  < e fecotare, 
feguita  in  quello  lungo  Giannone  a fpiegare  i loro  nomi  y e i loro 
diritti,  proccurando  a tutto  potere  di  fnerbar  le  ragioni,  e l’auto, 
rità  del  Sacerdozio  i 'così  dicendo  : > i - 
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TESTO.  ' • 

» Poiché  dunque  la  didinzione  di  quede  due  potenze  (a")  è tanto 
n importante , egli  è dato  ben  neceflario  dar  loro  nomi  digerenti , 

„ cioè,  coloro,  i quali  hanno  la  potenza  Ecclcdadica  fon  chiamati 
» Prelati,  ePa/lori  i e gli  altri,  che  pofledono  la  temporale  fono 
M particolarmente  nomali  Signori  , o Dominatori  . Appellazione  , 

„ che  è interdetta  agl'  Ecclelladici  di  propria  bocca  di  N.  S. , il  quale 
„ in  duediverfi  tempi,  cioè,  nella  domanda  de’ figliuoli  di  Zebedeo , 

„ enei  contrado  di  precedenza  fòpravvenuto  fra’ fuoi  Apodoli  poco 
„ avantila  fua  fama  padìone,  reiterò  loro  queda  lezione  ; Princfpet 
,,  gentitm  domìnantur  eorum  , vos  autem  non  fic  : lezion  , che  S.  Pie- 
„ tro  ha  ben  raccolta  nella  fua  prima  lettera  dicendo  a i Vefeovi  : Fa- 
„ feite  qui  in  vobit  tjì  gregem  Dei  , non  ut  dominante!  in  cleri t , fed 
„ forma  faili gregis  ; cioè  a dire , ftabilito  in  forma  di  greggia  , il  cui 
„ Padore  non  è il  Signore , e proprietario  , ma  il  minidro , e go> 
f,  vernator  folamente  Cb)  > Cosi  Dio  gli  dice  : Pafee  ovet  meat , e 
n non  già  tuat  (c) . ' 

. I.  Se  volelfe  qui  Giannone  introdurre  una  controverfia  di  foli  no» 
mi , non  faria  di  medierò  andar  dietro  alle  fue  parole  ; ma  poiché  egli 
fotto  le  diverfe  appellazioni , che  fa  fembiante  di  voler  dare  per  fola 
cagione  di  didinzione  infra  loro  al  Sacerdozio,  e all’  Imperio,  ef- 
fettivamente intende  alterar  l’edcnza  di  quede  due  potedà,  e togliere 
dall'  un  canto  tutto  il  nerbo , e *1  vigore  a quella  del  Sacerdozio , e 
dall’altro  accrefeere  oltre  mifura  quella  dell’  Imperio  ; perciò  è necef* 
fario  , pria  di  lafciarlo  andare  innanzi , trattenerlo  per  un  poco  in  I 

quedo  luogo , acciocché  confiderì  nn  pò  meglio  ciò , che  egli  dice  . I 

Quedi  nomi  adunque  di  Pajìori , e Prelati , che  egli  attribuifee  a co-  | 

loro  ’,  che  hanno  l' Ecclefiadica  potedà  , poflbno  aver  dne  fenfi  , 1’  un  ' 

buono  , 1’  altro  reo  . In  buon  fenfo  fi  prendono  quando  per  elfi  fi 
accenna  una  potedà  di  ginrifdizione  intorno  al  politico  reggimento  I 

della  Chiefa  , per  edere  ufata  con  manfuetudine , e coti  amore , con  ver-  | 

ga  padorale , e non  con  regai  feettro  , quantunque  abbia  feco  con- 
giunta la  Scolta  codringitiva  . Ma  in  depravato  fenfo  fi  prendono  j 

quedi  nomi  qnàndo  fi  pretende  , come  vuol  Gìannone , che  elfi  noti  i 

' impor- 

1 
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importino,  che  una  fegipliceiammlniUrazione delle  fagre  cofej^éua 
ignudo  minillero  d' infegnare , e di  indirizzare  ^'^fenza  'facoltà  coftrin- 
gitiv.a  ; la  qual  cofa  cflcr  lunge  dal  proprio  fignificato  di  quelli  vocabo* 
li , io  appreflb  dimoftrerò  . Cosi  ancora  quelli  nomi  di  Signori , e Do- 
minatori y che  egli  afcrivc  a coloro  , che  podìedono  la  temperai  pote> 
(là  , po(Tono prenderli  in  due  maniere,  cioè,  impropriathente , e fe- 
condo il  comune  vulgar  ufo  di  favellare  , e propriamente , e fecondo  il 
rigore  de’  ternvini . Ma  fìccoma  la  prima  maniera  non  ammette  (lifficolL* 
tà,veggendoli  quelli  nomi  mefcolatamente  darli  non  folamente  a i Pria^ 
cipi , ed  ai  Sovrani,  ma  ancora  a gente  vulgare  , e mefehina  ; così  è 
certo , che  Giannone  contrapponendogli  a i nomi  di  Pallori,  e di  Prelati, 
a i quali  può  anche  in  quello  modo  convenire  il  titolo  di  Signori  in  ri> 
guardo  al  carattere , o alla  dignità  «'.P  intenda  nella  feconda  marnièra,’ 
e in  rigore  di  ^rmini . Onde  è , che  io  molto  di  lui  mi  raaraviglid , che 
o non  làppia,  elTendo  Giurifconfulto,  la  proprietà  di  quelli  termini,  o fn>' 
pendola , in  così  Urana  forma  fe  n’abulì  per  gettar  polvere  negli  occhj‘ 
àgi*  ignoranti ^ 

II.  Ma  acciocché  collui  non  prenda  dal  mio  parlare  occafionc  di 
chiamar  popolo  contro  di  me,  e di  farmi  palTar  per  uomo  di  malTime 
fediziolè,  e oltraggiatore  della  potellà  civile , conviene  che  ioli  fac- 
cia là  pere , che  io  venero  al  pari  di  lui  la  venerabil  polTanza  de*  Mo» 
carchi , de’  Principi , e de’  Magillrati  CriHiani , Itccome  quelli , che 
nel  corfo  delle  temporali  cofe  follengono  tra  gli  Uomini  le  veci  di  Dio  « 
Perciò  dovendo  io  riprovare  quella  falfa  Signorìa  , che  loro  Giannone 
attribuifee  , mi  dichiaro  non  elTer  mio  intendimento  di  Ibernare  in  me- 
noma parte  la  forza  di  quella  fpada  , che  Dio  ha  collocata  nelle  loro  ma- 
ni per  laude  de’ buoni,  e per  vendetta  de’ malfattori . Quindi  poiché 
alcuni  diUlnguono  la  Signorìa  in  pubblica,  e in  privata,  e per  quella 
intendono  il  dominio  di  giurifdizione , per  queda  il  dominio  di  pro- 
prietà ; ammetto  di  buonavoglia  , che  nel  primo  fenfo  appartenga  ai 
Principi  il  titolo  di  Signorìa  fopra  i loro  Popoli  ; ma  in  quello  fenfo» 
ancora  fodengo,  che  può  anche  convenire  a i Prelati  Ecclelìadici  in  ri- 
guardo di  tutto  ciò,  che  direttamente , o indirettamente  alla  Religio- 
ne appartiene  . Ma  poiché  Giannone  malamente  confonde  la  Signoria 
pubblica  colla  privata , e ’l  dominio  di  giurifdizione  con  quello  di  pro- 
prietà ; perciò  io  contro  di  lui  m’ inoltro  a provare , che 'a  nelfun’  uo- 
mo del  Mondo , fia  Prelato  della  Chiefa  ,•  fia  Principe  del  fecoTo  ,'per 
ragione  della  pubblica  potedà  può  convenire  nel  colui  fenfo  titolo  di 
Signorìa  fopra  1 fuol  foggetti . £ in  quedo  pcopofito ancora  chiamo  im- 

pcoprta 
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propria'Ia  pubblica  Signorìa , non  perche  intenda  efcluiìer  dai  Prìnci. 
pi  > e dai  Magiilrati  civili  an  vero  dominio  di  giurifdizione  , ma  in  pa- 
ragone di  quella  propriiiTima , naturale , e legai  Signorìa , che  im  porta 
il  dominio  di  proprietà , della  quale  unicamente  nelle  naturali , cano- 
niche , e civili  leggi  ne  abbiamo  l’idea. 

HI.  I Principi  adunque , a rigorefamente  parlare  , non  fono  nè  Si. 
gfiori , nè  'Dominatori  delle  Repubbliche , e de' Popoli  a loro  fogget- 
ti  , ma  Governatori  , Moderatori  , e Reggitori  : imperocché  vera 
Signorìa,  e vero  dominio  non  è fé  non  nei  padroni  rif|>etto  a’ fervi. 

£ quantunque  tanto  la  poteAà  paterna  , quanto  la  (ignorile  fieno  reg- 
gette alla  potefià  pubblica , o regia,  ciòawien  folamente  in  ordine  al- 
la pubblica  utilità  , non  al  privato  comodo  de’  Regi , e de’  Principi  . 
Onde  è,  che  elTi  perniunavia  fi  poffono  dir  Signori  de’ Popoli;  non 
potendo  aver  quello  titolo  chi  non  può  valerli  d’ altrui  in  proprio  co- 
modo, e come  a lui  piace  . Quindi  Arillotile  dillinguendo  la  potefià 
fignorile  del  padrone  l'opra  i fervi  dalla  potefià  civile  del  Principe  fo> 
pra  i cittadini,  dilfe:  Altro  è TJmperio , che  riguarda  il  comodo  del  go- 
vernante , altro  P imperio , che  concerne  P utilità  dei  governati . ^^el- 
lo  abbiam  detto  aver  luogo  tra  *l  padrone  e ‘I  fervo',  queflo  tra  le  perfi- 
ne libere  (.a")  . E piò  chiaramente  altrove  dillinguendo  quelle  due  cofe , 
lafciò  fcritto:  D cofa  erronea  ilpenfire,  che  ogni  governo  fa  fgno- 
rìa:  imperocché  non  vi  ba  minor  diftanza  tra  il  governo  degli  uomini 
liberi,  e la  fgnorìa  de’ fervi , di  quella,  che  vi  ba  tra  P uomo  libero  per 
natura,  e P uomo  per  natura  fervo  (Jb"),  La  Signorìa  adunque,  e la 
dominazione  conviene  alla  potefià  del  padrone  (òpra  i fervi,  non  alla 
potefià  civile  de’ Principi  fopra  le  Repubbliche  ; e però  Claudio  Cefarc 
ancora  apprelfo  Tacito  contrappofe  infra  loro  quelle  due  cofe,  dicen- 
do al  Re  de’ Parti , che  egli  verfaffe  nella  mente  non  fgnorìa,  e fervi, 
maTlfggitore , e cittadini Cc")  . Qmndi  Augufio  Principe  magnanimo, 
e generofo , quantunque  fuprema  potefià  avefle  fopra  tutto  il  vado  cor- 
po della  Romana  Repubblica  , non  foffrì  mai  non  per  tanto  d’clTcr  chia- 
mato Signore;  titolo,  che  egli  aborriva  come  obbrobriofo,  e vitu- 
perofo  allafua  dignità  , e che  con  fevero  editto  proibì  non  folamente  ai 

fuoi 

. (a)yri  ti  n-if  ri  mfX>r-\f><a'rrtrtiirwtir  ,jì  ^ i\tv^ifur  ipxi 

rat  , d i ri  àfXauir» . rimr  J 1 rit  ff/t  taAnr  , i muri  fùam  ÌK$ùìt(tir 

tIw'  (tir  ìaerraitir  àrM  fvjuir  . rìai  Ivi  tiiau  Lib.  vii.  PoHtic.  cip.i  il. 

J <fff  ÌKturi/mr  . lib.vit.  Polìtic.  cip.xiv.  1 (f_)  Ifen  demimsnoium  , «T  f<rvtt , ftd 

[ij  TW  /tir  T»  ruti'iftr  _«f- 1 Rffloro»,  tT  owi  . T««ituiUb.u. 

pclu)'  tìrm  tmardar  in  ifiòr  ..»  ^ 1 AniuJ. 
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Tuoi  Popoli , ma  eziandio  ai  Tuoi  figliuoli , c ai  Tuoi  dimenici , (tcco< 
me  narra  Tranquillo  (a)  : confìderando  molto  bene  quel  Principe , che 
ficcome  non  può  darli  Signoria  fenza  fem  > cosi  egli  non  potca  affa- 
mere  il  titolo  di  Signore  fenza  diUrugger  la  Repubblica,  la  quale  di 
fervi  non  può  comporfi  ; eflcndo  vero  quel  celebre  detto  di  Anaximan- 
dro  , che  io  pofTo  rivolger  contra  Oiannone,  e dirgli  con  lui:  O 
buon  uomo , non  fu  mai  Città  di  fervi  (J>) . E però  il  voler  confondere  la 
poteflà  civile  colla  poteflàfignori  le,  il  Principato  colla  dominazione , 
òFifleffo,  che  il  confondere  la  civil focictà  colla  famiglia,  egli  uo> 
mini  liberi  co'  fervi . 

IV.  Ma  in  qual  fenfo  fieno  i Principi , e gP  Imperadori  chiamati 
Signori,  meglio  di  ciafeun' altro  ce  l’ infegna  San  Gregorio  il  Grande 
allorché  fcrivendo  a Foca  Imperadore  , cosi  gli  dice:  V‘ ba  quefta  dif- 
ferenza fra  i Regi  de'  Gentili , e gl’  Imperadori  della  Repubblica  , 
che  quelli  fono  Signori  di  fervi , e quejìi  fono  Signori  di  uomini  libe- 
ri Cr)  ; cioè  a dire  , non  fono  veri  Signori , ma  cosi  li  chiamano  , non 
potendoli  dar  vera  Signoria  dove  non  ha  luogo  vera  ferviti'i . Con» 
tuttociò  poiché  il  lunghilTimo  ufo  ha  ottenuto  > che  fi  chiamino  Signo- 
ri tutti  coloro,  i quali  vogliamo  onorare,  come  Sofibiano  appreflb 
Marziale  chiamava  Signore  fuo  Padre , e Seneca  il  fuo  fratello  Giunio 
Gallione , e appreflb  il  Giurifconfulto  il  marito  chiama  Signora  la  mo- 
glie (</)  , inguifa,  che  fino  al  tempo  di  Seneca,  appunto  come  oggi 
s’  ufa , folcano  falutarfi  col  nome  di  Signore  tutti  coloro  , di  cui  allor- 
ché s’ incontravano  non  fovveniva  il  nome  , [e]  ; perciò  con  molto 
maggior  ragione  fi  è dato  quello  nome  ai  Principi , e ai  Sovrani  ; on- 
de è , che  i Principati  fi  chiamano  pubbliche  Signorie  , c gli  Stati  do- 
minj,  ma  ciò  fempre  impropriamente.  Per  la  qual  cofa  non  dee  farci 
alcuna  fpecie , che  nelle  divine  Scritture  fi  veggano  fovente  i Regi  di 
Giuda,  o d’ Ifraelc  chiamati  Signori  dai  lorofudditi:  mentre  ancora 
Tom.lII.  L appreflb 


fa]  Demini  apftlUtìontm  ut  maledi' 
Hum  tf  offnbrium  femptr  exborruil . Bt 
in  fequent!  die  graviffm»  ctrnpuit  ediStt 
demlnumque  fe  ^ bac  appella? i , ne  a libe- 
rti quìdt  tu  , ani  neptlibni  [uh  , vel  ferii  , 
vel  joctpaffiit  eft-  Sunon.in  Auguftocap.t). 

li)  ÒuK  ìei  Ìii/Mlt  f • 'yeti' , 

ri\it . 

(r)  Hoc  namque  ìnter  Regei  Centìum  , 
tv  Relpnbllca  Imperaierei  dlflat  , quod  Re- 
gi i Geullnm  domini  fervorum  funi , trnpe-' 
ralirei  viri  Kelpubtiea  domini  liberormm  . 


D.  Greg.  Mign.  lib. xlll.  epift.  }i.  juxt| 
novum  •rdinem  tee. 

[dì  B ferva  feii  te  genitnm  , Uandeqne 
faterii , 

Cum  dieii  Domlnum,Sofibiant,Patrem- 
Marciti.  Ub.  1.  Epigr.  8x. 
tUud  era!  in  orePomini  mei  Gallionii? 
Scocca  epift.  loy. 

Peto  abi  le  domina  uxor  • JurireoaL  de 
legat. 

(e)  Òbvloi  > fi  nomea  non  faceurrat  • do- 
minoi  falutamut  > Scacci . 
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appreflb  gli  Ebrei  quefto  vocabolo  fi  ufava  impropriamente  per  atto  di . 
onore,  e di  rifpetto  ; onde  Sara  chiamò  Signore  il  fuo  Marito  Ca)  al- 
lorché difle  : dopo  che  io  fono  invecchiata  , e V mio  Signore  C cioè  Àbra- 
mo ) fi ì fatto  vecchio . Ma  non  dovea  Giannone  fopra  un  vocabolo  tan- 
to equivoco  fondare  un  capo  di  diflinzionc  tra  il  Sacerdozio  , e l’Im- 
perio : mentre  nel  mcdcfimo  fenfo  pofl’ono  anco  i Pallori , e i Prelati 
Ecclcfiaflici  effer  chiamati  Signori , e dominatori,  Gccome  io  dall’ £c- 
clefiaflica  Storia  con  certilEmiantichiirinii  monumenti  potrei  dimoflra- 
re,  fé  no  ’l  riputalTi  fuperHuo  : anzi  quella  appellazione  di  Signori  eflere 
ftata  una  volta  quali  propria  de’  Vefeovi , e de’  Prelati  Eccleliallici  di- 
moGra  con  autentici  teGimonj  Giovanni  Bona  nella  Tua  Salmodia  [é]; 
e fé  al  coGume  de’  noGri  tempi  G mira , da  antico  tempo  introdotto  , il 
Romano  PonteGce  nofiro  Signore  da  i Cattolici  comunemente  G ap- 
pella . 

V.  Or  ciò  preGippoGo  come  certa,  e indubitata  cofa  , è da  vede- 
re come  , ed  a chi  fu  da  CriGo  Signor  noGro  il  dominare , e l’ appella- 
zione di  ^dominatore  interdetta  . Egli  adunque  volendo  rimproverar 
1’  ambiziofa  richieGa  de’  Ggliuoli  di  Zebedeo , ed  inGruire  inGeme  i Tuoi 
feguacì  all’ cfercizio  della  CriGiana  moderazione,  chiamandogli  a fé 
diffe  loro:  Sapete,  che  i Principi  de' Gentili  fignoreggiano  fopra  di 
effi , e quelli , che  fono  maggiori  efercitauo  in  loro  potefià  . Non  coti 
farà  infra  di  voi  ; ma  chi  tra  voi  vorrà  effer  maggiore  , fia  vofiro  Mini, 
firo  tìfc.  CC)  • Ma  qui  debbono  tre  cofe  avvertirG  . La  prima,  che  Cri- 
Go non  intcrdilTe  a’  Tuoi  feguaci  qualunque  Torta  di  dominazione  , ma 
folamcnte  quella  , che  efercitano  i Principi  Gentili , e barbari  fopra  i lo- 
ro foggetti , cioè , Una  dominazione  tirannica,  e violenta , imperando  in 
cGi  come  in  fervi  farebbeG  ; ciò  , che  apertamente  G ricava  dal  teGo  gre- 
co (_d)  : imperocché  quella  parola  «antitweMi/W/»  non  vuol  dir  folamente 
Ggnoreggiare , ma  Ggnoreggiare  con  violenza,  e con  tirannìa  , calcando 
i fudditi  come  fe  foGero  mancipj . Onde  è,  che  laddove  noi  nella  Vulgata 
al  capo  15.  di  Giofuè  leggiamo  : Diffe  Calebbo  : chi  percuoterà  Cariatb- 
Sepher  , e la  prenderà  £e]  , i Settanta  con  qucGa  fola  parola  »««*«- 
fttCeH  àurif  fpiegano  la  percufllone  , . P efpugnazione  , e la  conquiGa 

di 

Tefl:juam  cnftnuì  , tT  Diminuì  jor  fitrì,  f!t  vt/ltr  mimUtr  Mitthiì  »o. 

mem  vttulut  rjì  * Gcncf.  nt.  (à)  9*n  0/ 

(i)  Cap.  lóé  14.  xamxvfnvMSif  0/  X4- 

(f)  Su'tii  ^uìm  Priitftpes  genttum  &c.  ibtd- 

nantur  eorum  , mijortt  Junt  (r)  Dixtt  Caleb  : ^ui  percufferh  Cariath^» 

ftmttm  txenent  in  toi  • Non  ita  erit  tntgr  *Stpbtf$  tS  Cfperit  tam  • Joluc 
voti  Jed  ^uìcum^UT  volutrit  intcrvotma^  t 
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di  quella  Città,  dicendo  : chi  con  forza  avrà  acqulllato  il  dominio  di  lei , 

0 avrà  fignoreggiato  fopra  di  lei . Così  ancora  quella  voce 

non  fignifìca  fcmplicemente  efercitar  poteftà , ma  elercitarla  con 
violenza , e con  forza , fecondo  il  vigore  di  quella  particola  prepcfitiva 
la  quale  aggiunta  a que*  due  verbi  dà  loro  fenfo  peggiorativo', 
e fa  fignificarli  fignoreggiar  contra  , ed  efercitar  poteftà  contra  alcu- 
no . £ i medefìmi  verbi  fono  ancora  nel  tefto  greco  di  San  Marco  , do- 
ve fi  adducono  le  ftefle  parole  del  Redentore  di  fopra  tratte  da  S,  Matteo. 

VI.  La  feconda  cofa  , che  dee  confiderarfi,  è,  che  il  noftro  buon 
Salvatore  non  interdifle  quefta  forta  di  dominazione  folamentc  a i fuoi 
difcepoli , e agli  Ecclefiaftici , ma  a chicchcfia  Criftiano  Principe  , che 
fa  profeflìone  di  credere  all’Evangelio:  imperocché  dicendo,  che  i 
Principi  de*  Gentili  fignoreggiano  (opra  loro,  cioè,  in  quella  guifa  , 
che  io  ho  moftrata  di  (opra  , non  dilÌTe  già  , che  foffe  lecito  a i Principi 
fedeli  fignoreggiare  in  quefto  modo  fopra  i loro  fudditi . Onde  febbene 
quefta  lezione  apparteneva  principalmente  agli  Apoftoli , e agli  Hccle- 
fiaftici  Prelati  loro  fucceflbri , non  efcludeva  però  i Laici  Criftiani , a 

1 quali  certamente  non  è lecito  ufar  tirannìa  fopra  i fudditi , nè  fopra 
elfi  imperare  come  fopra  i loro  foggetti  fanno  i Principi  infedeli . 

VII«  Laterza  cofa,  che  bifogna  olTervare,  fi  è , che  Crifto  Si- 
gnor noftro  non  vietò  in  quefto  luogo  il  giufto,  o ragionevole  Princi- 
pato a i fuoi  difcepoli , ma  folamente  preferifle  loro  la  forma  di  va- 
lerli di  quello  ; e però  dilTe  loro  : ma  chi  tra  •voi  •vorrà  effer  Tnng?'o- 
re,  ovvero  come  nel  greco  fi  leggo  chi  •vorrà  effer  grande  Sf  •«>-  3i'aj 
fitneu  yiMÒM , Jìa  •vojìro  Mìnijìro  ; e chi  ^orrà  tra  •voi  effer  primo  , fta 
•voftro  fervo  . Ammife  dunque  il  Signore  maggioranza  , e primato  m.' 
fuoi  difcepoli  ; ma  volle  , che  conforme  al  liio  elèmpio  fe  ne  valcffc* 
ro  per  efcrcizio  di  umiltà,  e di  manfuetudine , non  per  fafto,  e per 
pompa  come  i mondani . Ma  piò  chiaramente  ei  fi  fpiegò  in  San  I uca , 
laddove  ripetendo  la  ftelTa  lezione  in  occafione  del  contrafto  di  prece- 
denza inforto  tra  i fuoi  difcepoli , difteloro:  Chi  i maggiore  in  voi  fi 
faccia  come  minore  , e chi  è duce  o fia  come  minìftro  Ca")  ; 

nelle  quali  parole  egli  chiaramente  ammife  Principato  infra*  (uoi  di- 
fcepoli , ma  volle , che  folTe  da  efiì  efercitato  a norma  del  fuo  efempio , 
che  egli  avea  lor  dato  : mentre  effendo  vero  Signore  , e Sovrano 
dell*  Uni verfo  , venne  tra  noi  a fci  vire , .e  non  adefler.fèrvito  . E que- 
fta  lezione  ftefTa  ripetè  1*  Apoftolo,S.  Pietro  , e raccoKè  nella  fua  pri- 
ma pillola  , allorché  a i Vefeovi  ,e  à i Prelati  della  Chièfa  dilTe  P afeete 

L 2 . . " $l 

(4)  ^uì  major  tfl  in  voltj, fiat  ficut  minori  ET  qui pracejfor  tfi»  ficut  minìfiratoriLucx  it» 
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il  gregge  dì  Dio  , che  è in  voi , non  come  dominanti  ne  i Cleri  i ma  fat-ì 
ti  firma  del  gregge  (a) , fccrendod  anche  egli  del  medefimo  verbo 
namm/eA^vn  (b")  , come  fe  dicelTe  : pafcete  ilgrege  di  Dio , non  imperìofa- 
mente  , e tirannicamente  dominando  nel  Clero  ; vietando  qui  folamen- 
teS.  Pietro  quella  Torta  di  dominazione  imperiofa , e violenta,  che 
fu  già  interdetta  dal  Redentore  . 

Vili.  Ma  poiché  in  quello  luogoGiannone  fa  alcune  belle  rifleflìoni, 
benché  per  altro  un  po’  muffe  , e tocche  già  da  molti  capitali  nemici 
della  Chiela  Romana  ,fopra  le  parole  di />nyeere , cài  Paflore  , èneceT* 
fario  , che  ancor  io  per  informazione  delle  perfone  non  perite  delle 
materie  dommatiche  metta  in  chiaro  i fignificati  delle  medefime  paro- 
le , acciocché  quelle  non  rcRino  ingannate  dalle  coflui  dicerie . Egli 
è dunque  da  fapere  , che  la  parola  pafeere  nelle  divine  Scritture  lignifica 
governare,  e reggere  con aflbluta  giurifdizione  , e potellà  di  Principe, 
e maflime  allorché  è dal  verbo  greco  tunnnt  : onde  nel  Salmo  77. , 
dove  parla  David  della  Tua  alTunzione  al  Regno  d’ Ifraele , fi  legge  : Ed 
elejfe  David  fervo  fuo , e il  tolfe  dalla  greggia  delle  pecorelle  ; per  pa- 
feere Giacob  fervo  fuo  , e Ifraele  fua  eredità  ; ed  egli  pafeì  loro  nelP  in- 
nocenza del  fuo  cuore  <^c.(jc')  . Cosi  ancora  dove  in  San  Matteo,  par- 
landoli dell’  alToluta  potellà  di  Grillo  fupremo  Signore  , e Pallore  delle 
nollrc  anime , li  dice  : Da  te  ufeirà  un  Duce , che  regga  il  Popolo  mio 
d' Ifraele  , nel  greco  fi  legge  : che pafea  il  popolo  mioQdy.  e cosi  an. 
cora  nel  Salmo  ventefimo  fecondo,  ove  nella  nollra  Vulgata  li  legge, 
il  Signore  regge  me  , nel  greco  è fcritto  , il  Signore  pafee  me  . Elfen- 
do  adunque  cofa  certa,  che  in  tutti  quelli  luoghi,  e in  altri,  che  io 
lafcio  per  brevità , fi  parli  di  alToluta  fuprema  potellà  di  reggere  , e di 
governare  con  facoltà  coflringitiva  , e direttiva  , non  può&rli  alcuna 
difficoltà  , che  la  parola  pafeere  prefa  dal  verbo  ntiftait»  debba  pigliarli 
in  quello  fignificato  . £ che  tale  lia  il  vigore  di  quella  voce  , che  Tigni- 
Echi  alToluta  potellà  di  reggere,  e di  governare  altrui  come  Sovrano 
ifudditi,  apparifee  da  pih  luoghi  di  Omero,  laddove  fpelTe  volte  ap- 
pella Agamennone  , che  fopra  tutti  i Greci  nella  guerra  Trojana  avea 
fuprema  potellà , Paftore  de’  Popoli . 

éWa 

(«)  Pafcile  t nul  in  vehìt  tfl  , gregem 
Dt! ...  tieque  uf  atmìnantei  in  cierii , fed 
ftrm»  fatti  grfgh  • i . Petti  cap.  v. 

(fri  M»J’  •(  xawiiveoixmt  •fft  xKil- 

fttii  . 

'c")  Et  tlcgìt  David  fervum  fuum  , ty 
fuftulit  tum  de  gregiùut  ovium  ...  fafetre 


jaeth  fervum  fuum , O"  Ifrael  baredha- 
rem  fuami  tT  pnvìt  eot  in  innocentia  cer- 
dii  Jui  tyc.  Pralm-  77. 

'dj  E*  vi  ^ 

Seit  roifutrn  TÓr  Kuir  ftt  rir 
Matthxi  a.  6, 
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'Ma  furfer  que/ìt,  et  ubbidirò  t Regi  y 

Che  fcettro  avian  de*  Popoli  , al  Pa/hre  (a)  . 

IX.  Nè  già  è da  icnmaginarfi , come  fi  avvifà  Giannone  > che  fu(Te 
Così  chiamato  Agamennone  da  Omero  perche  egli  non  avefle  per- 
fetta fovranità  , ma  nuda,  e fcmplice  amminifirazione  di  governo; 
ma  pih  torto  dee  preftarfi  fede  a Diogene  appreso  Dione  , il  quale 
aflerifce  , che  forte  dato  il  nome  di  Paflore  a*  Regi,  perche  in  eifo  fi 
cfprime  il  vero  carattere  del  Principe  , per  cui  fi  dirtingue  dal  tiranno , 
che  è di  curtodire  , e confervare  i Ridditi  , non  di  opprimergli , e fcor- 
ticarli . Del  rimanente  , che  Omero  ci  rapprelènti  Agamennone  con 
perfètta  fovranità , e con  potertà  fomma  fopra  tutti  i Greci , che  erano 
nella  fpedizione Troiana , apparifee  da  pih  luoghi,  ove  ei  lo  appella 
Signore , e dominatore  de*  Regi , e de*  Popoli , e particolarmente  nel- 
la conclone  di  Ulifie  per  impedire  i Greci  dalla  fuga , che  avean  prepa- 
rata ; nella  qual  conclone  tra  le  altre  cole , che  fa  dire  a quel  Capita- 
no per  indurrei  capi  dell*  efercito  a ubbidire  ad  Agamennone,  e a de- 
porre i configli  fèdiziofi , li  pone  in  bocca  qiierte  parole  : 

Mou  già  regnerem  noi  qui  tutti , o Greci , 

Che  non  è buon  di  molti  il  Principato . 

Vno  il  Sovrano  fta  y fia  un  folo  il  Rege  y 
Cui  dì  è il  figliuolo  di  Saturno  afiuto  ' 

Scettro  y e ragion  per  dominare  a loro  CO  • 

Or  quelli  verfi  chiaramente  dimortrano  , che  fu  da  Omero  introdotto 
Agamennone  con  perfetta  fovranità  fopra  tutti  i Greci , e che  il  nome 
di  Paftore  lui  rovente  dato  dal  Poeta  non  fignifìcava  una  ignuda  am- 
minirtrazione  di  governo  dipendente  dallo  Stato  in  corpo  , ma  un  vero 
carattere  regale  efprimente  la  potertà  , e 1*  ufficio  del  Principe . Poiché 
dunque  San  Pietro  parlando  a i Vefeovi , e ai  Prelati  della  Chiefa  fi 
valle  di  quello  verbo  di  pafeere  , e diffe  loro  : pafeete  il  gregge  di  Id- 
dio , che  è in  voi , 'cioè  , fotto  la  voftra,  cura  , ufando  il  verbo  greco 
(d")  t volle  certamente  fignificar  loro  , che  reggeflero  , egover- 
nartero  le  Chiefe  alla  loro  giurifdizione  commefle  come  buono e fag- 
gio 

Eff  ffdUiKtùr  y a Kpóyu  Tiùe 

ayKuAo/ujiin» 

Xxiivrfóy  <r’  yji  itfjueaif , i- 

ffiy  , Iliado*  B. 

(<0  TÒ  ùfAÌp  vittntf 

ri  01* , . • I • . 


.(4)  Oi  • ) wtnyrt  9* 

Kffoifityt  . t- 

Xkmttìxo*  P*9iKntt»  , • IliadofBt 
(Jb)  Orat*  4>  <Jc  Regno . .>■ 

(c)  Ou  /Ut)'  T«f  viunt  ^tteixivatfur 
tV)aS'  . 

xyatày  * * ut  XW- 

fiayot  tcw  . 
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gio  Principe  Eccleftaflico  dee  fare , fenza  fallo , e lènza  alterigia , ma 
eoli*  efempio , e colla  verga , infegnasdo , e correggendo  ; ficcome 
il  Pallore  alle  fue  pecorelle  fa  feorta , e quando  errano , fullo  fmarrito 
fenderò  colla  verga  ridacele  • Perciò  laddove  San  Paolo,  ripetendo  que- 
lla ftelTa  lezione  di  San  Piero  , dilTe  a i Vefeovi  : Stare  fopra  di  voi  , e 
fopra  il  gregge  uuiverfo , nel  quale  lo  Spirito  Sauro  vi  ha  pofli  V tfeovi 
a pafeere  laCbiefa  di  Dio,  ««/aairB»  tIiu’  ixkawi'»  r»  ©i»,  come  fcrilTe 
San  Luca  negli  Atti  Apollolici , nella  nollra  Vulgata  in  luogo  ò\apa~ 
/cere  fi  legge  a reggere  la  Chiefa  di  Dio  (a)  ; eflèndo  quello  il  vero 
fignilicato  di  quella  voce  pafeere  tratta  dal  greco  *»ifuùrHr . 

X.  Quindi  volendo  il  nollro  divin  Redentore  collocare  in  Pietro  la 

pienezza3cll* Ecclefiallica potellà , e collituirlo Principe , e capo  vi()bi- 
le  della  fua  Chiefa , gli  dilTe  : pa/ci  le  mie  pecore  C^)  ; confegnando^li  in 
quello  dire  tutta , e P univerfa  greggia  della  fua  Chiefa  [c]  , e coi.fercn  - 
dogli  piena , e alToluta  potellà  di  reggerla , c di  governarla  come  Princi- 
pe , e capo  vifibile  della  medufiina  Cd)  ; ufando  ancora  1*  Evangelilla 
Giovanni  in  quello  luogo  il  verbo  fignificativo  di  potellà  , e di 

governo , dicendo  : ri  tt»,E  ben  conveniva  , che  eflèndo 

la  Chiefa  il  Regno  diCrillo,  da  lui  col  proprio  fanguc  acquiftato,  ei 
lafciaflc  in  terra  una  potellà  per  governarlo , che  forte  regale . E per- 
ciò San  Pietro  chiamò  la  Chiefa  regai  Sacerdozio  [e]  per  cagione  della 
regale  facerdotal  poteftà , che  la  governa  . Onde  Sant’ Epifanio  lafciò 
fcritto  : Jl  trono  di  David,  e.’/  regai feggio  è il  Sacerdozio  ejiftente  nel- 
la /anta  Chiefa  , il  quale  compoflo  della  regale  , e pontificia  dignità 
ìnfieme  congiunte , il  Signore  donò  alla  fua  /anta  Chiefa , tratferendo 
in  effa  il  trono  di  David,  che  noni  mai  per  mancare  in  eterno  (,f). 
Dalle  quali  cofe  chiaramente  apparifee , che  la  poteftà  da  Crifto  Signor 
nollro  conferita  al  Sacerdozio  è iftruita  di  tutte  quelle  facoltà , che 
vanno  congiunte  a regai  poflanza;  in  fuo  genere  però  , cioè,  intorno 
al  reggimento  fpirituale  de*  fedeli , e intorno  alle  materie  di  Religione  , 
cagli  alTari  Ecclcliaftici . 

XI.  Ma , dice  il  noftro  Storico , la  Chiefa  è da  Dioftabilita  in  forma 

di 


fa)  Attenente  vtklt , V aniverf»  gregl , 
m v»i  Sfiritm  San/ìiet  pofuit  Epifeepte 
regete  Mccle/lam  Dei . Ador.  io. 

(b)  jMI1DÌt  It.  . 

(c)  Bemardus  lib.  ).  de  Ccnbd.ad  Eugen. 

(d)  Innocent.  1 1 1 .cip.  StUtee,  de  ma)orit' 

obedicn. 

(e)  i.Peiii  1.1. 


(fi  ©fé»#»  SaaiXoei  ìSpet 

tViV  d ir  vi  eiyi'u  'EHXtJieiet  'leptruel, 
ietep  detriKmér  ev  d)  mpxaifn'a- 

%ir  iuì  ieri  ri  eitrri  ruen-l-ae  i Kù- 
€Wf  ìeteipitTea  ri  tiyiet  ’ExxAivi'a  , rie 
ipine  fumtynyeìe  ir  eèteri  rie  ri  da- 
ti ì , ft*  tiataireme  tit  rie  àiSra  . 
Epìplun.  tixrcG  15). 
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dJ  greggia,  il  cui  Vajlore  non  ì il  Signore , e proprietario  ,■  ma  ilMi- 
MÌjlro , e Governatore  folamente  . Ma  fe  io  fofli  vago  di  piccarmi  eoa 
lui  di  paralogifmì  , potrei  rifpondergli  in  queda  guifa  : la  differenza, 
che  Grido  Redentor  nodro  affegna  tra  il  Mercenario  , e ’l  Padore  è 
appunto  queda , che  il  Mercenario  non  ha  1'  ovile  in  proprietà . Il 
^Mercenario  , die*  egli , e che  non  ì il  Paflore , di  cui  non  fon  proprie  le 
pecorelle  (a)  , Se  adunque  il  Mercenario  è colui , di  cui  non  fon  pro- 
prie le  pecorelle  , conviene  , che  quello  fia  il  Padore  , cui  1*  ovile  in 
proprietà  appartiene  ; e perciò  fe  Grido  ha  idituiti  i Prelati  della 
Chiefa  Padori , e non  Mercenarj , conviene , che  abbia  lor  dato  l’ovi- 
le in  proprietà  . Che rifponde egli  a quedo  argomento?  Farmi,  che  ei 
fì  dorca  ; ma  non  temi , che  io  il  trarrò  ben  todo  di  pena  . Veridlmo  è 
adunque,  che  la  Chiefa  acquidata  da  Grido  col  fuo  fantidìmo  fangue 
non  può  paffare  in  dominio , e in  proprietà  degli  uomini , nè  fopra  di 
lei  può  pretender  Signorìa  alcuna  umana  potenza  . Ma  egli  s’inganna 
a partito , fe  fi  perfuade  , che  il  Sacerdozio  governi  , e regga  la 
Chiefa  con  potedà  propria  , ed  umana  : imperocché  egli  la  regge  , e a 
lei  fopraintende  con  potedà  celcde  , e divina  ; anzi  colla  medefima  po- 
tedà di  Grido,  che  egli  a Piero  principalmente,  ea’fuoi  fuceelfori , 
e per  mezzo  di  elfo  agli  altri  Prelati  comunicò  ì^lorche  lo  codituì  Pa- 
dore univerfale  della  fua  Chiefa.  Grande,  e ammirabile  conforzio  , 
dice  S.  Leone  Magno  , della  fua  potejlà  donò  a quejì'  uomo  la  divina  de- 
gnazione: e fe  alcuna  cofa  volle,  che  con  lui  fojfe  comune  a i Prin- 
cipi della  Cìùefa  , non  mai  però  fe  non  per  ejfo  diede  tu  teociò  , che 
agli  altri  non  niegòCò')  • Nè  da  ciò  fiegue  , che  neifuna  legge  polTa  fard 
dal  Sacerdozio  per  governo  della  Chiefa  , la  quale  non  da  divina  : im- 
perocché febbene  è vero  , che  la  potedà  fpiritual  della  Chiefa  è la  me- 
dedma  potedà  di  Grido  conferita  a i Padori  acciocché  1’ ammìnidrino 
tra  gli  uomini , non  ne  fiegue  però,  che  ogni  legge , che  dalla  Chiefa  } 
o dal  Papa  fi  faccia, debba  effer  necedariamente  divina  ; imperocché  non 
ha  Dio  promelfo  a’  fuoi  Minidri  in  tutte  le  cofe  1’  ufo  infallibile  di  que- 
do potere,  ma  folamente  in  materia  di  fede  , e di  codumi  ; e ciò  non 
a ciafeheduno  de’  Padori  in  particolare , ma  o all’  Adunanza  de’  Padori 
aflembrati  nel  Sinodo  generale , o all’Univerdtà  di  edì  difpcrd  nelle  loro 
Chiefe,  e concordi  ne’ medefimi  fentimenti , o dnalmente  al  fupremo 

de’ 

(a)  Meretnarìu!  autem  , tT  fHÌ  mit  | buU  divina  dignatit  ; (7*  fi  quid  cum  ta 
tfi  pafior  , cufut  ncn  junt  tvtt  fnpria  . I communi  cttcrii  voluil  tffi  Princlfllmt , 
Joina.  Io.it.  I nunqham  nifi  per  ipfum  dedit  quidtjuidali- 

ibj  Magnum  , (5*  mirabile,  diteéii/Jimi  , it  non  negavit  . Leo  Mtpn.  Serm.  ].  de 
tuie  viro  costoRTiuu  roiuiATii  iuxiri-  [ adumptioiw  Hu  ad  Pootificàtum . 
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de*  Paftori , ed  al  capo  di  tutta  la  Chiefa  , cioè,  al  Romano  Pontefice. 
Dove  adunque  Grido  ha  promeflb  l'ufo  infallibile  di  quedo  potere  , al« 
lora  la  legge  ,che  fi  fa  dalla  Chic(à  collo  dello  poter  di  Grido , è divina, 
e non  in  altri  cali . Ma  comecché  non  ogni  regolamento  procedente  dal- 
la potedàdel  Sacerdozio  fia  per  fe  deffo  divino  ; non  poflbno  contutto- 
ciò  lecitamente  difjienfarfi  i fedeli  dall'  ubbidire  alle  leggi , e alle  ordi- 
nazioni di  quello,  riguardanti  sì  l'ufo  delle  chiavi , eia  forma  della 
cherical  difciplina,  come  la  riforma  dc'codumi,  ei  riti  delle  fagre 
cofe  : imperocché  avendo  Grido  commefla  a i fuoi  Minidri  la  cura  di 
pafeer  le  fue  pecorelle , e il  governo  della  fila  Chielà  , fi  è ancora  ef- 
prelTo  nel  fuo  Vangelo , che  chi  afeoiterà  loro  afcolterà  lui , e chi  dif- 
pregierà  loro  difpregierà  lui  dtflb . 

XII.  Quindi , a fanamente  difeorrere  , fe  la  Ghicfa  è in  proprietà  di 
Grido,  e il  Sacerdozio  la  regge  colla  medefima  potedà  di  Grido  , con- 
viene inferire  , che  ella  fia  foggetta  al  Sacerdozio  in  quella  deda  ma- 
niera, che  a Grido  è foggetta.  Ma  non  però  ne  fiegue,  che  ella  fia 
foggetta  ad  alcun  uomo  mortale  , ma  folamente  a una  pofianza  divina 
amminidrata  da  mortai  uomo  vifibilmente . E quedo  è ciò,  che  volle 
modrarci  Grido  allorché  a Piero  dilfe  : pofei  le  mie  pecore , e non  dilfe 
le  tue  t poiché  egli  dovea  pafcerle  con  una  potedà  , che  non  era  fua , feb- 
benc  a lui  conferita  . E volea  dirgli  il  Signore , come  fpiega  Sam'  Ago- 
dino  : tu  dei  palcer  le  mie  pecore  come  mie , non  come  tue  : dei  cer- 
care in  effe  la  mia  gloria,  non  la  tua:  il  mio  dominio , non  il  tuo  fu}. 
Ora  quedo  è ben  quello , che  io  vorrei,  che  intendelTero  una  voltai 
nemici  della  Ghiefa  Romana  , allorché  con  tanto  furore  fi  fcagliano 
contro  di  lei  , sforzandoli  per  ogni  verfo  di  turbare  , e fconvolger 
la  fua  potedà , i fuoi  diritti , le  fue  ragioni  ; doltamente  immaginando- 
fidifsronta  a'Gherici,  e agli  Ecclefiadici , fenza  avvederli  i mefehi- 
nelli,  eh’ eglino  prendonOj di  mira  il  dominio  di  Grido  , che  egli  ha 
guadagnato  col  fuo  fangue  , e che  poi  ha  dato  in  mano  de’  fuoi  Minidri, 
acciocché  elfi  tra  noi  vifibilmente  1’ amminidralfero  come  fuoi  Vicarj, 
e Luogotenenti . Onde  è , che  quando  vogliono  foggettar  le  ragioni 
del  Sacerdozio  a’ diritti  dell’ Imperio  non  altro  fanno,  che  drafeinar 
nuovamente  Grido  ai  tribunali  d’ Erode,  e di  Pilato.  Ma  di  quedo 
badi  perora,  e fi  tenga  dietro  al  nodro  buon  dooimatico  per  vedere 
come  beo  s’ incammina  . 

IX. 

(m)  NcHtipafctrt  etgìia^fdovti  miatfi-ì  inrìtqu4rt,  nen  laam,  dtmìnlummeum, 
(ut  mtai  fafe€,t!tH/icut  iMst: glmammtMio]  mh  imam  . Augull.  uaà.  laj.ìa  loaoa' 
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§.  I X. 

In  qual  modo  Jìa Jlata  commej^a  da  Dio  a'  Prelati  della 
Chìefa  la  potejld  Ecclejtajlìca  . 

SOMMARIO. 

I.  *Poteflà  EccleJtaJUca  propria  de*  Prelati  della  Chiefa , quantunque 
non  data  loro  in  proprietà  ; e differenza  de*  Msnijìri  di  Crijìo  dagli 
Vffìciali  del^rincipe  nell*  amminifìrar  la  poffanza  d*  uno  Jìeffo  Si- 
gnore , 

li.  Minijlri  y e Pajlori  della  Cbiefa  hanno  poteflà  ordinaria  . E fi  /pie- 
ga il  potere  del  ^^omano  Pontefice  come  capo  •uìfibite  della  C)iefi , e 
Vicario  di  Gesù  Crifio  . 

III.  Gian  none  fi  rìde  delle  leggi  canoniche  , ma  pur  di. effe  alcuna  volta  fi 
vale . 

IV.  Romano  Pontefice  Maeftro  vifibile  , e Dottore  di  tutti  i Crifiiani  ; e 
malizia  di  Giannone  su  quefio  particolare  . 

Coerentemente  a’fuoi  principj  feguita  in  quello  luogo  Giannone 
ad  aHieboIire  la  poteflà  Ecclefiaftica , ingegnandofì  di  fai  cela  cre- 
dere per  una  femplice , e nuda  amminiflrazione  della  potenza  fpiri- 
tuale  commefTa  z*  Sacerdoti  per  efercitarla  in  terra  come  ufficiali  di  Dio, 
e cosi  dice  : • 


TESTO. 


„ E in  verità  [d]  la  potenza  Ecclefiaftica  efiendo  diretta  foprà  le  cofe 
j,  fpirltuali  , e divine  , che  non  fono  propriamente  di  quello  Mon- 
do , non  può  appartenere  agli  uomini  in  proprietà  , nè  per  di- 
ritto di  Signoria  , come  le  cofe  mondane , ma  folamentc  per  eferci- 
zio, ed  amminiflrazione, fino  a tanto  che  Dio  C il  qualefoloèil  Mae- 
ftro , e il  Signore  delle  noftrc  anime)  commette  loro  quella  poten- 
za fopranaturale  per  efercitarla  vifibilmente  in  quello  Mondo  fotto 
fuo  nome  , ed  autorità  , come  fuoi  Vicarj , e Luogotenenti  ; ciafeu- 
no  però  fecondo  il  fuo  grado  ‘gerarchico , appunto  come  nella  poli- 
TomMI.  M „ tla 
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„ tìa  civile  piti  officiali , ciTendo  gli  uni  (òtto  gli  altri , efereitano  la 
y,  potenza  del  fovrano  Signore  , 

I.  Quanto  piCtcoflui  fi  va  dimenando  per  difiiognere  a filo  mo- 
do quefie  due  potefià , tanto  piil  egli  confufamente  le  imbroglia.  Già 
fi  è detto  , che  la  potenza  Ecclefiaflica  quantunque  fia  indirizzata  alle 
cofe  fpiricuali , e divine,  che  non  fono  propriamente  di  quello  Mondo; 
riguarda  nulladimeho  come  Tuoi  Toggetti  gli  uomini  corporali , e vifi- 
bìli , che  fono  propriiffimamente  di  quello  Mondo  . E fé  ella  non  può 
appartenere  agli  uomini  in  proprietà , e per  diritto  di  fignoria , ciò  non  ' 
avviene  perche  mira  alle  cofe  fpirituali , ma  perche  difcende  da  un 
principio  foprannaturale  , e divino,  e perche  fopra  di  efla  non  può  ac- 
quillarfi  diritto  per  umane,  e naturali  ragioni.  Mafebbene  coloro, 
che  hanno  quella  potenza , non  pofibno  dielTa  come  di  propria  cofa 
difporre;  ella  tuttavia  è cosi  connefla  col  Sacerdozio , che  è da  lui  in- 
feparabile  : onde  non  ò così  propria  del  Principe  la  potellà  fopra  la  Re- 
pubblica , come  del  Sacerdozio  la  potellà  (opra  la  Chiefa  : imperocché 
quella  dalle  leggi  degli  uomini , e dalle  vicende  del  tempo  dipende , ed 

a molte  mutazioni  , e variazioni  è fottopolla  ; quella  {labilità  pereter- 
na invariabii  legge  della  divina  illituzione  , a nelTun  cangiamento , e a 
nefluna  limitazione  foggiace . Dalla  qual  cofa  ne  fiegue , elTere  una 
gran  differenza  tra  gli  ufficiali  della  Repubblica , che  elèrcitano  l’un 
fiotto  l' altro  la  potellà  del  fiovrano  Signore , e i Sacerdoti  della  Chiefia, 
che  con  ordine  gerarchico  efereitano  la  potellà  di  Grillo  : concioffiache 
quelli  amminillrano  la  potenza  del  loro  Principe  con  facoltà  delegata 
reggetta  ad  infinite  limitazioni,  quelli  efereitano  la  potellà  di  Grillo 
con  facoltà  ordinaria  non  fottopolla  ad  alcuna  limitazione. 

II.  Ma  poiché  Giannone  in  quello  luogo  palTa  con  piè  franco  , e 
maellro  fopra  molte  controverfie  Ecclefialliche , che  egli  tutte  in  un 
fafeio  avviluppa  ; perciò  è nccelfario  brievemente  olfervare  , altra  ef- 
fer  la  giurifdizione  de’  Vefeovi  , altra  quella  del  Romano  Pontefice . 

Ed  allenendomi  dalla  controverfia  , fe  i Vefeovi  ricevano  la  loro  giurif- 
dizione fenza  alcun  mezzo  da  Grillo,  ovvero  da  lui  la  ricevano  per 
mezzo  del  Romano  Pontefice  come  fonte  di  tutta  1’  Ecclefiallica  giu- 
rifdizione ; mi  balla  di  llabilire  , che  in  qualunque  modo  elfi  abbiano 
la  loro  giurifdizione,  1’ abbiano  con  fubordinazione  , e con  foggezione 
al  fommo  Pallor  della  Chiefa  . Parlando  adunque  del  Romano  Pontefi- 
ce, in  cui  è collocata  la  pienezza  del  Sacerdozio  , e della  Ecclefiallica 
potellà,  egli  non  è un  femplice  uffiziale,  un  mero  delegato,  cun  pu- 
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ró  efecutore  deila  poteflà  di  Crifto  ; ma  è vero  Padore  ordinario , e 
vero , ed  aflbluto  Principe  della  Chiefa  » non  meno  che  qua'unque 
altro  Regnante  (ìa  ordinario  Sovrano , ed  aflbluto  Principe  del  Tuo  Re- 
gno : imperocché  la  poteflà  di  Grido  a lui  conferita  è propria  del  Tuo 
carattere,  ed  è ordinaria  al  Tuo  miniflero , perche  a lui  conviene  per 
benefìcio  di  una  legge  eterna , e invariabile  della  divina  iflituzione  . 
Queflo  bensì  » che  con  verità  fi  dice  di  lui , ficcome  ancora  P appella- 
no i fagri  Condì] , che  egli  è Vicario  di  Gesù  Grido  . E bene  a lui  con- 
vienquedo  titolo  : poiché  fìccome  nel  foro  Ecclefiaflico  il  Vicario  del 
Vefeovo  riceve  dal  Canone,  e dalla  legge  la  Tua  giurifdizione  (0) , e 
in  confeguenza  ha  facoltà  ordinaria,  e non  delegata codituifee 
un  medeflmo  tribunale  col  Vefeovo,  eflendo  di  amendue  uno  deflb 
auditorio  (O  : rapprefenta  la  perfona  del  Vefeovo  ^ 
dizio  non  fi  ammette  appellazione  al  medefimo  Vefeovo  (e)  ; così  il 
Ibmmo  Pador  della  Chela  ha  fopra  di  efla  potedà  ordinaria  in  vigore 
di  una  legge  immutabile  della  divina  iflituzione  , codituifee  in  terra 
uno  deflb  tribunale  con  Grido  , rapprefenta  la  fua  perfona  , ed  è 
inappellabile  il  fuo  giudizio  . E queda  potedà , che  Grido  conferì  al 
fuo  Vicario  vifibile  in  terra , è così  ampia  , che  non  ammette  limita- 
zioni : imperocché  quando  egli  a Piero  , e in  fua  perfona  a’  funi  fuc- 
ceflbri  la  comunicò , gli  diede' colle  chiavi  del  Regno  de'  Cieli  un'  am- 
pliflima  facoltà  di  feiorre , e di  legare  fenza  limiti , e lenza  termini , di- 
cendogli : Tuttociò , che  tu  legherai  fopra  la  terra , farà  legato  nt^ 
Gelit  con  quel,  che  feguita  in  San  Matteo  . Onde  è,  che  quantunque 
la  potedà , che  efèrcita  in  terra  il  fommo  Sacerdote  , (ia  la  medefima 
di  Grido  ; contuttociò  in  vigore  di  queda  legge  immutabile  della  di  vi- 
na  iflituzione  è in  lui  divenuta  ordinaria , e propria  del  fuo  carattere: 
c però  egli  è bensì  Vicario  di  Grido  in  terra , ma  è ancora  capo  , e 
Padore  ordinario  di  tutta  la  Chiefa  . 

IH.  Sembrami  però,  che Giannone fi  faccia  beffe  di  me,  mentre 
per  ifpiegar  ia  fovrana  potedà  idei  Sacerdozio  mi  fon  valuto  di  efem- 
p]  tratti  dalle  leggi  canoniche  in  materia  di  foro,  e di  ederior  giurif» 
dizione;  le  quali  cofe  egli  dima  intraprendimento  illegittimo  de’ Ghe- 
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rici  fopra  P Imperio , e ingialla  ufurpazione  del  diritto  deUa  Repubbli- 
ca , e della  civil  poteRà  : negando  agli  Ecc'efiaflici  ogni  Torta  di  foro  » 
c di  cRorior  giurifdizione , e volendo  , che  efli  debbano  nell’  eRerior 
politla efler governati  dalle  leggi  civili , e da’ civili  MagiRrati . Ma  fi- 
nalmente parlando  con  un  GiuriTconfulto , il  quale , quando  ba  credu- 
to che  facelTc.  a Tuo  propofìto,  fi  ò valuto  del  diritto  canonico,  non 
dovrebbe  RomacarR,  Te  io  tal  volta  me  ne  fervo  ; tanto  pih,  che 
chiamando  egli  i Prelati  della  Chiefa  Vicari  di  CriRo  , era  ncceffario  , 
che  io  gii  fpiegafli  il  valore , e la  forza  di  queR’ ufficio  fecondo  il  fjn- 
fo,  in  cui  dee  prendcrfi  , c in  cui  fu  definito  dal  fagro  Fiorentino  Con- 
cilio , il  Romano  rontelice  efler  Vicario  di  Gesii  CriRo  , cioè,  capo  di 
tutta  la  Cbiefa  , Padre  , e Mae/ìro  di  tutti  i CrijHaai , a cui  in  perfona 
del  B.  ‘Pietro  è Jìata  data  da  noftro  Signor  Gesù  Criflo  piena  potejìà  di 
pajeere  , reggere,  e goi/ernar  la  Cbiefa univerfale  (a). 

IV.  Ma  qui  mi  giova  domandare  a Giannone  , che  cofa  ei  voglia 
dirli  quando  afl'erifce,  che  la  potenza  EccleflaRica  non  può  apparte- 
nere agli  uomini , mafolamenteper  cfercizio,  e per  ammi- 
nijlrazione  , fno  a tanto  che  Dio  ( il  quale  fola  è il  Maeftro , e Signore 
delle  nojlre  anime  commetta  loro  ó"C.  Vorrei,  dico,  fapere  come  in- 
tenda egli , che  Dio  folo  è il  iMaeJtro  delle  nojìre  anime  : poiché , per 
dirgliela,  quel  folo  mi  da  un  pò  di  faRidio  : e io  mi  fono  avveduto, 
che  eglièfurbctto  anzi  che  nò , c conofeo  i Tuoi  MaeRri , che  fono  affai 
inaliziofi . E poi  a che  propofìto  ha  egli  ficcato  qui  quel  Maejìro  ? Non 
baRavadire,  che  Dioy<i/«i  è Signore  delle  noRre  anime  , per  inferire  a 
fuo  ingegno  , che  la  poteRà  EccleflaRica  non  può  appartenere  agli  uo- 
mini in  Signoria  ? Io  non  voglio  farli  queRo  pregiudizio  di  annoverarlo 
nel  partito  di  coloro  , che  cfcludono  dalla  Chiefa  il  magìRero  infàlli- 
bilc , c vifibile  della  dottrina,  c dc’coRumi  condire  appunto,  che 
Dio  yà/o  è il  MaeRio  delle  noRre  anime;  mi  contenterò  di  avvertirlo, 
che  Dio  è bene  il  prinCipal  MaeRro  invifibile  delle  anime  noRre  ; ma 
nulladimeno  ha  lafciato  nella  Tua  Chiefa  per  lùlute  de’  fedeli  un  magiRe- 
ro  viflbile  , ed  infleme  infallibile  di  fede  , e di  coRumi;  e qucRo  l’ha 
collocato  nel  capo  viflbile  della  fua  Chiefa  , nel  Romano  Pontefice  , il 
quale  appunto  il  fagro  Fiorentino  Concilio  definì , efler  MaeRro  di  tutti 
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i Criftiani  : Omnium  Cbrlftiattorum  '‘Pattern  > ac  Doclorem , h 
( come  fi  legge  nel  greco  efemplare  ) exijiere  . £ le  poi  fi  ridefle , al  co- 
fiume  de’  fuoi  Maefiri , di  qucfia  definizione , e del  Concilio  Fiorenti- 
no , io  non  faprei  far  altro  , fé  non  pregare  Iddio  acciocché  fi  com- 
piacefie  d’ illuminarlo  : imperocché  quella  verità  a lungo  provata  da 
chiaridimi  Teologi  colle  tefiimonianze  antichilllme  de’  primi  fecoli , 
non  ha  bifogno  fe  non  di  efler  ventrata  . Ma  poiché  l’ intenzione  , 
che  ei  pofla  avere  a me  rimane  occulta,  e mi  fon  propofio  pih  tofto 
fcufarlo,  che  impugnarlo  , dovergli  apeitamente  non  fi  accufa  da  fe 
medefimo;  da  quello,  che  egli  pofla  avere  in  mente  pafleròa  efami- 
nar  ciò,  che^  egli  ha  lafciato  feorrere  colla  penna  . 

§.  X. 

Se  la  potejlà  temporale  Jia  pajpata  ne' Princìpi 
in  proprietà. 

SOMMARIO. 

I.  Belle  parole  di  GiannottC  contraddette  dai  fatti  i e fua  lezione  di  poli- 
tica  poco  Crijliana . 

II.  Principi  della  terra  Miuijlri  della  pojfanza  di  Dio,  Servitù  legale 
indotta  negli  uomini  per  lo  peccato . 

III.  I Principi  temporali , e i Prelati  della  Cbiefa  fono  eguali  nell'  am~ 
minijlrare  in  loro  genere  la  potenza  di  Dio  fopra  gli  uomini . 

IV.  La  pubblica  potejlà  non  può  pajfare  in  ftgnorìa  , e in  diritto  di  pro- 
prietà . 

V.  La  vera , e rigorefa  Signorìa  non  può  ejfere  fe  non  privata  .' 

V I.  Dall’ oggetto  della  poteftà  temporale,  che  confife  nelle  cofe  terre- 
ne , malamente  inferifee  Giannone , che  ella  Jìa  paffuta  in  proprietà 
de'  Principi . 

VII.  Da  che  non  poffono  i Principi  vendere,  e diflrarre  i loro  fudditi 
in  proprio  comodo  Ji  deduce  , che  non  abbiano  la  pubblica  potejlà  in 
Signorìa  . 

Vili.  Princìpi  fecondo  il  Grozio  non  hanno  proprietà  fopra  il  territorio 
del  loro  Stato.  ■ 

IX.  Dal  deferirji  i Regni  in  fuccejftone  non  fi  può  dedurre , che  i Prin- 
cipi ereditar]  abbiano  in  proprietà  la  potejlà  pubblica . 

X.  la 
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X.  La  poteflà  civile  no»  può  ejfer  foj^etto  di  privata  Signoria 

XI.  Princìpi  > che  hanno  ridotti  i Popoli  in  ìfcbiavitudìne , hanno  dì^ 
Jìrutta  la  civìl  focìetà  y e fi fono  fpogliati  del  Principato  • 

XII.  Si  dichiarano  i veri  diritti  della  civìl potefià» 

Avendo  cercato  Giannone  di  fpogliare , per  quanto  ha  potato , de* 
Tuoi  diritti,  e del  Tuo  vigore  la  poterà  Ecclefiaf.ica  , tenta  ora 
di  accrefcere  fecondo  il  dovere , e la  ragione  le  forze  alla  potdlà  tempo- 
rale,, volendo  colle  fue  dottrine  iniegnare  a*  Principi  il  divenir  tiran- 
ni , in  tal  modo  difeorrendo  : 

TESTO. 

,,  Tuttociò  fi  dice  fu)  per  ilpiegare  la  proprietà  de*  termini  del  fog- 
„ getto  della  prefente  Opera  , non  già  per  diminuire  in  parte  alcuna  la 
,,  potenza  Ecclefiaftica , la  quale  per  contrario  riferendoli  folaraente  a 
„ Dio,  dee  efiere  ftimata  ben  pih  degna  di  quella  de*  Principi  della 
„ terra , i quali  ancora  non  avean  nel  principio  la  loro , che  per  ufiì- 
,,  ciò,  e per  amminiftrazione,  appartenendo  la  fovranità  , o per  me- 
„ glio  dire  , la  libertà  perfetta  allo  Stato  in  corpo . Cosi  in  que*  tempi 
„ erano  purefll  chiamati /*q/?ori  de*  Popoli , come  vengono  qualifica-  . 
,,  ti  da  Òmero  ; ma  *1  foggetto  della  lor  potenza , che  confifte  nelle 
„ cofe  terrene , eflendo  adattato  a ricevere  Signorìa , o potenza  in  pro- 
„ prietà  , elfi  1*  hanno  da  lungo  tempo  guadagnata  , ed  ottenuta  in 
„ tutti  i Paefi  del  Mondo  ; de*  quali  moki  parimente  ve  ne  fono  , do- 
„ ve  elfi  han*  ottenuto  non  Iblamente'la  Signorìa  pubblica , ma  ancora 
„ la  privata , riducendo  il  loro  Popolo  in  ifehiavitudine . 

I.  Da  quello , che  fi  è olTervato  fin  qui , ciafeun  può  c^nofeere  fe 
Giannone  ha  bene  fpiegata  la  proprietà  de*  termini  del  foggetto  della 
prefente  Opera  , c fe  non  ha  diminuita  in  parte  alcuna  la  potenza  Pjccle^ 
fiafiìca  ; onde  io  fopra  di  cib  mi  rimetto  al  giudizio  del  PubbXco  , e de* 
faggi  Lettori  . Del  rimanente,  dopo  che  egli  fi  è sforzatodi  fpogliar 
la  poteftà  Ecclefiaftica  del  fuo  principal  vigore , di  torle  ogni  forza 
fenfibile,  ed  ogni  efterior  giurifdizione  per  farli  temere  , e rifpettare 
dagli  uomini , di  foggettarla  in  tutto  quello  , che  ella  ha  in  terra  di 
corporale,  e di  fenfibile  alla  poteftà  de’  Principi  Laici,  non  fo  poi 
come  egli  voglia  infegnare,  che  debba  ejfere  fiimata più  degna  di  quella, 

de* 
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rfr*  Principi  iella  terra  . Quefte  non  fono  altro,  che  belliflìme'pro. 
tefte  contra  bruttilfìmi  fitti,  che  lediflruggono . Le  altre  cofe  poi, 
che  in  quefto  luogo  foggiunge  , fono  una  fina  , e fcaltrita  lezione  di  po- 
litica poco  Crifciana , per  non  dir  peggio , con  cui  fi  apre  a i Principi 
Dnaftrada  maeftra  per  divenir  tiranni , e fi  porge  loro  un  idea  del  Prin- 
cipato , che  è una  vera  immagine  della  tirannia  . 

II.  Convien  dunque  fapere , che  in  quefto  vanno  del  pari  i Prelati 
della  Chicfa,  e i Principi  della  terra  , che  cosi  quelli  come  quefti 
quantunque  abbiano  ordinaria  potefcà  fopra  i loro  foggetti , ammini- 
ftrano  tuttavia  la  fuprcma  potenza  di  Dio  aflbluto  Signore  degli  uomi- 
ni cosi  in  quanto  alP  anima , come  in  quanto  al  corpo  ; e perciò  nè  gli 
uni,  nè  gli  altri  poffono  divenire  aflbluti  Signori  degli  uomini.  Poi- 
ché in  quanto  alla  privata  (ignorla  de’ Padroni  fopra  i fervi,  ella  è 
confiderata  daSant’ Agoftino  ,e  da  tutti  i Teologi  con  eflului  piò  to- 
fto  per  un  flagello  dell'ira  divina  meritato  dal  peccato  de*  primi  Pa- 
dri , che  per  una  pofitiva  difpofìzione  della  divina  provvidenza . La  co«- 
dizioae  della  fervità , tra  le  altre  colè  in  quefto  propolito  dice  il  San- 
to , a gran  ragione  t‘  intende  impofla  al  peccatore  C«) . E Iddio  non  vol- 
le , che  il  prin^  uomo  fatto  da  lui  a fua  immagine  ragionevole  Jlgno- 
reggiaffe , fe  non  agli  animali  irragionevoli  : non  che  1‘  uomo  all"  uomo, 
ma  che  P uomo  fignortggiajfe  alle  pecore  fi) . 

III.  Parlando  adunque  della  potefti  pubblica  , e civile,  la  quale, 
giufta  il  comun  fentimento  de’  Padri , e de’  Teologi , farebbe  ftata  an- 
cora nello  ftato  dell’  innocenza , ficcome  in  quello  , in  cui  fenza  dub- 
bio ftata  farebbe  civil  focietà  infra  gli  uomini,  ella  è data  da  Dio  a i 
Principi , e a i Magiftrati , acciocché  come  fuoi  Minillri  l’ efèrcitino  in 
terra.  Onde  in  quefto  fono  eguali  i Principi  delle  Repubbliche  coi 
Paftori  della Chiefa  , che  ambi  riconofcono  da  Dio  il  loro  potere,  con 
quella  differenza , che  lì  è di  fopra  fpiegata  , cioè  , i Sacerdoti  da  Dio 
la  ricevono  fenza  mezzo , come  cofa  foprannaturale  ,e  divina  nella  fua 
orìgine  ,e  appartenente  all’  ordine  della  foprannatnral  provvidenza;  e i 
Principi  per  mezzo  del  confenfo , e della  convenzione  degli  uomini  , 
come  cofa  umana,  e temporale  nel  fuo  effere , e fpettante  alla  regola 
della  naturai  provvidenza  . Ma  cosi  gli  uni  come  gli  altri  fono  Minifcri 

. di  Dio,  ed efèrcitano  in  loro  grado  la  fua  potenza  . Perciò  1’ A pofto- 
lo  chiama  i Principi  temporali  Miniftri  di  Dio  fc)  ; e perciò  ancora 

nel- 
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i)(i  cip.  if,  i pecari . Idem  ibidera  . 
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nella  Sapienza  è fcritto  : Dal  Signore  è flato  data  a voi  la  potefld  : edefl 
fendo  iMiniflri  del  Regno  dì  luì  non  avete  dirittamente  giudica- 
to (a) . 

IV.  Or  quefta  pubblica  civil  poterà  in  qualunque  perfona  n confl- 
deri  collocata  , o nel  Monarca  , o negli  Ottimati , o nella  moltitudine, 
o in  altra  forma  di  Magiftrato  , e di  Governo  temperato , o mifto,  da 
che  fu  iftituita  tra  gli  uomini  ha  ferbato  mai  fempre  invariabij^l  luo 
cflere  ; nè  può  pafTare  in  vera  Signorìa  fenza  degenerare  in  tirannide, 
o in  deteftabile  abufo  del  beli*  ordine  della  divina  provvidenza  . Quindi 
non  fu  mai  Re  in  alcun  tempo,  il  quale  col  giudo  titolo  di  fovranità 
abbia  potuto  congiungere  vero  diritto  di  Signorìa  fopra  i fuoi  Popo- 
li : quando  non  fi  voglia  badare  ali*  ufo  de*  vocaboli,  per  cui  tutti  i 
Principi  fono  appellati  Signori , tutte  le  fovranità  fignorìe  , e tutti  gli 
Stati  dominj,  ma  molto  impropriamente  , come  fi  è detto  , E perciò  il 
Re , come  dice  Sant’  Agodino  j vien  così  detto  dal  reggere , e dal  go- 
vernare y non  dal  regnare  y e dal  dominare  (J>)  , Il  diritto  adunque  de* 
Principi  fopra  gli  uomini  nelle  cofe,  che  appartengono  a i comodi  del- 
la vita  corporale , non  è diverfo  dal  diritto  de*  Prelati  della  Chiefa  nelle 
cofe,  che  appartengono  a i vantaggi  dell*  altra  vita , fenonin  quanto 
al  modo  . Onde  è , che  anche  i Principi  fono  Padori , e non  già  così 
detti , come  fi  avvifa  Giannone , perche  una  volta  non  aveano  perfetta 
fovranità  come  ora  hanno  : imperocché  niflun  Principe  de*  nodri 
tempi  può  vantarli  d*  aver  maggiore,  o pifiaflbluta  fovranità  fopra  i 
fuoi  fuclditi  di  quella , che  avelie  Ciro  infigne  conquidatore  di  Monar- 
chie fopra  i Popoli  da  lui  foggettati  ; e pur  Ciro  da  Dio  , che  non  dà  a 
cafo  i nomi  agli  uomini , ma  con  alto  configlio  li  difpcnlà  a propor- 
zion  degli  uificj , fa  chiamato . lo  fon  quello  y dice  ei  in  Ifaia, 
che  dico  a Grò  : tu  fei  il  mio  Paflore  CO . 

V.  Ma  che  che  Ila  della  potedà , e del  diritto,  che  avelTero  iRegi 
una  volta,  io  qui  parlo  della  perfetta,  e adbluta  fovranità,  o civil 
pubblica  potedà  , in  qualunque-perfona  , o in  qualunque  Magidrato  fia 
collocata  , e dico  , che  queda  fovranità  , queda  civil  potedà  non 
può  mai  divenir  vera  Signorìa  , Ed  il  didingucr  la  Signorìa  pubbblica 
dalla  privata  , ove  quella  non  prendali  fecondo  il  comun  ufo  per  la  fo- 
rraoa  giurifdizionc  de*  Principi,  non  per  la  potedà  di  valerfi  d*  altrui 

in 


{ai)  A Domiti»  dats  eft  Meflot  vobis  • • . • • 
^fuoniam  cjtm  ejfttìs  Mtnlfìrì  Regni  iUius  > 
non  rtHè  judlcaflli . Sapicnt.  6. 

{h)  Rex  didtur  0 regtndo  » W*  (onfulendoy 


non  a regnando  , arifue  imperando . Atigull* 
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in  proprio  comodo,  è un  confonder  tutto  I*  ordine  delle  cofe  : con- 
, cioflìache  non  può  durfì  vera  Signorìa  fe  non  privata.  Onde  fcrifle  Se- 
neca : ogai  cofa  il  Re  coW  imperio  pojfiede  , cìafcheduni  collo  ftgnoria 
i_a')  . E altrove  ; al  Re  apporr  iene  la  potejìà  di  tutte  le  cofe  , a ciaf  che  • 
duni  in  particolare  la  proprietà  . E Simmaco  Prefetto  di  Roma  fcrif- 

fe  agli  Im  per  adori  : Voi  reggete  tutte  le  cofe  , ma  nulladimeno  a ciaf» 
ebeduno  in  particolare  ferbate  il  fuo  diritto  (r) . Dione  ancora  - parlan- 
do della  potellà  civile  difle  : Il  Paefe  è della  Città , ma  nulladimeno  in 
quello  ciafebeduno  è Signore  del  fuo  (.d') . Onde  è chiara  cofa  , che  ap- 
preflb  qualunque  uomo  fenfato  è (lato  mai  Tempre  tenuto  per  collante , 
« che  la  fignoria  , e la  proprietà,  che  in  foflanza  fono  la  ftelTa  cofa  (e)  / 
appartener  polTano  agli  uomini  folamente  per  ragion  privata  , non  per 
diritto  pubblico , o per  meglio  dire , convenir  polTa  alla  poteftà  priva- 
ta , non  alla  potellà  pubblica  , e civile  . 

VI.  Nè  giova  il  dire , che  I*  oggetto  della  potellà  de*  Principi  laici, 
ebe  conffle  nelle  cofe  terrene , ejj'endo  adattato  a ricever  la  Jtgnoria  , e 
potenza  in  proprietà  , ejft  P hanno  da  lungo  tempo  guadagnata  , ed  ot» 
tenuta  in  tutti  i Paeft  del  §Mondo  ; poiché  ficconie  quelle  cofe , che  fo- 
no comuni  nelle  Città , e ad  ufo  pubblico  , quantunque  fieno  terre- 
ne non  fono  adattate  a ricever  fignoria , o a paflare  in  proprietà  di 
alcuno  (/) , come  è noto  nelle  leggi  ; così  molto  meno  la  llelTa  Comuni- 
tà, Città,  o focietà  di  uomini  liberi  è atta  a ricever  fignoria,  o a paf- 
(àre  in  proprietà  , ancorché  fia  compolla  di  perfone  corporali . E poi  i 
dalPeflere  una  cofa  capace  di  ricever  proprietà , all*  averla  ricevuta, 
v’  ha  un  viaggio  alTai  lungo  • Eil  dire,  che  quella  cotal  cofa  è adattata 
a ricever  fignoria,  dunque  1*  ha  ricevuta,  è una  pefllma  conlèguenza  : 
conciolfiache  dallapotenza  all*  atto  non  mai  vale  illazione.  Ma  forfè  il 
nollro  Storico  non  fa  di  Loica . Oltre  di  ciò , febbene  apprelTo  i Giurif. 
confulti  il  dominio  dee  elfer  di  cofe  corporali , talmente  che  quelle 
fole  fieno  capaci  a ricever  fignoria , e proprietà.,  non  puolfi  tuttavia 
ammetter  per  vera , o almeno  per  adequata  quella  loro  definizione  ; 
poiché  può  darli  anco  dominio  fopra  cofa  fpirituale  ; onde  la  volontà 
potenza  libera  dell*  uomo  , come  infegna  la  Cattolica  Teologia  , è per- 

. N fettamente 

{a)  Omnia  Rex  imperi»  p(0det  t finguU  I t<0  Ti  <r»f  j «AA*  «JtV 

. Seneca  de  bcncfìcns  ab- VII.  c*  V.  * ifTroi'  MXTnftlirur  iV/ 

{]»)  Ad  Regft  potcflaj  omnium  pertinet , TÙr  l'avj*» . Dio  de  Regno . 
ad  finguloi  proprietas»  Idem  lib.  vi  i.  de  , fe]  L.  Naturaliter  }.  nihil  commune  . de 
beneiìc.  cip.  iv.  ' acqu'ir.  polleQ'.  & 1.  i.  4.  buius  autem  uti 

(c)  Omnia  regiiis  , fed  fuum  cuique  fer-  I potTid. 
va lit  . Symmacli.  lib.  x.  epift.  J4.  \ [/J  JLib.x,  InlUtut.  tù.i,  ^ unìverftatit» 
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fcttamente  fignora  de’ (ùoi  atti , e delle  Tue  operazioni , che  fono  inte- 
ramente fpirituali  . 

VII.  Ma  che  che  lia  di  ciò,  che  io  non  voglio  brigare  sò  quello 
punto  : giacche  ì Principi  laici  da  lungo  tempo  hanno  acquillata  la  fo- 
vranità  in  fignoria , eia  potenza  civile  in  proprietà,  vorrei,  che  in 
confidenza  mi  diceffe  Giannone  fc  pofTano  vendere  , alienare  , di- 
Ararre  in  qualfivoglia  modo  i loro  fudditi  per  propria  utilità  , valerfi 
per  proprio  comodo  de  i loro  beni , de  i loro  averi , delle  cofe  di  e(Ti  ? 

Si  vergognerà , m’ immagino , di  affermare  per  ufo  legittimo  un  abnfo  si 
enorme  della  civil  poteftà  . Adunque  come  fono  i Principi  Signori , e 
proprietarj  della  Repubblica  , fe  qucAa  è l’effenza  della  proprietà,  e ' 
del  dominio,  che  uomo  poffa  legittimamente  valerfi  in  ogni  fuo  corno.* 
do  , come,  e quando  a lui  piace  della  cofa  , che  per  ragion  di  proprie- 
tà , e di  dominio  poffiede  , purché  ciò  non  (ia  contro  la  legge  naturale, 
e divina  ? La  definizione  della  proprietà  , fcriffe  il  Filofofo  , i qnefla  , 
quando  è in  diritto  di  colui , che  /’  ha , l*  alienare  : chiamo  alienare  il 
t/endere , e il  donare  Ca)  • Onde  fe  i Principi  non  poffbno  nè  vendere  , 
ni  donare,  nèin  altra  maniera  in  propria  utilità diffrarrei  loro  fudditi, 
non  poffono  per  ragione  della  lor  potcAà  vantar  dominio  ,■  e proprietà 
fopra  eflì . 

Vili.  Ma  potrebbe  qui  dirli,  che  l’imperio,  e la  (bmma  poteAà 
de*  Principi,  e de’ Regi  riguarda  due  cofe,  cioè,  principalmente  le 
perfone,  e fecondariamente  il  luogo,  cioè,  il  Territorio  ; e che  per- 
ciò quantunque  non  fieno  Signori  , e proprietarj  de’  fudditi , fono  pe- 
rò tali  rifpctto  allo  Stato , ed  al  Regno  : onde  qui  ne  fon  nati  ! nomi  di 
dominio  diretto,  e di  utile,  di  alto  Signore , c di  Vaffallo,  fecondo 
le  varie  ragioni  di  fignoria  fopra  gli  Stati . Secotal  propofizione  mi 
foffedal  noAro  Giurifconfulto  fatta,  Io  manderei  per  la  rifpoAa  al  fuo  in- 
comparabile Grozio , il  quale  trattando  a lungo  queAa  materia  infegna 
con  molti  Giurifprudenti , che  i Principi , e i MagiArati , o chiunque 
abbia  pieno  imperio , e poteAà  civile  , non  poffbno  nèin  tutto,  nèin 
parte  alienare  i loro  Stati  fenza  confentimento  de’  Popoli , e fenza  quel- 
le due  condizioni , di  fomma  neceflltà , e di  pubblica  utilità  (A)  . Ma 
quello,  che  fanno i Principi  col  confenfo  de’ Popoli , c per  pubblica 
utilità  , il  fanno  per  ragione  pubblica  , e non  privata  ; per  diritto  de’ 
•fudditi,  c non  per  diritto  di  lor  proprietà.  E perciò  non  poffbno  nep- 
pure 

(<f)  "Ofet...  «•»  ènStr  urti  ...  óW  I tei.  t.  Rhetoricor.  cip.  t. 

»V  Murà  S matWire/iieti  , xiy»  tì  1 [A]  Grotiu»  de  jnre  belli  , 8r  paci» Hb. II. 
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pure  fopra  i loro  Territori  C ^ però  non  fono  patrimoniali , e non  han- 
no fnpra  di  eflì  privato  dominio)  dirli  veri  Signori , e proprietarj  nè 
degustati,  nè  de*  Regni  , di  cui  fono  Sovrani  : non  potendo  vero  Si- 
gnore , e proprietario  di  chechefia  chiamarfi  alcuno  , che  non  può  per- 
fettamente in  propria  utilità  difporre  di  elfo  lènza  il  confenfo  altrui . E 
perciò  quelli  nomi  di  domìuio  diretto  , e di  utile  fono  Rati  ben  ufati  dai 
Giurifconfulti  per  ifpiegar  le  pubbliche  ragioni  allblute,  e dipendenti 
di  alta  fovrauità , odi  fèudo,  che  hanno  i Principi  fopra  gii  Stati , cui 
imperano,  ma  non  per  dinotarci  P elfenza  della  lor  poteRà  , la  quale 
in  tute*  altro  può  confiRere  , fuorché  in*proprictà , e in  fignoria  . 

IX.  Molto  meno  può  dirli,  che  i Principi  abbiano  ottenuta  lor  po- 
tenza in  proprietà  da  che  la  deferifeono  in  fucceflione  ; non  cRcndo  chi 
non  fappia  , che  dall’  eredità  non  nafee  titolo  di  proprietà  , potendo 
uomo  divenir  erede  ufufruttuario , non  proprietario . Oltre  di  che  con- 
verrebbe aflèrire  , che  i Principi  ereditar]  maggior  potenza  avellerò  fo- 
pra i loro  Ridditi  di  quella,  che  abbia  l’ ImpcraJore Principe  eletti- 
vo fopra  i fuoi  foggetti  ; la  qual  cofa  è manifeRa  fciocchczza  . .Ma  co- 
munque R deferifeano  i Principati , o per  via  di  elezione,  o per  via  di 
ereditaria  fuccelfione,  tuttociò  deeriferirfi  al  confentimento  de’  Popo- 
li, e alla  convenzione  della  moltitudine,  nella  quale  rifiede  mai  fempre 
il  fonte,  e la  radice  della  pubblica  civil  poteRà  . E fe  alcuno  v’ha,  cui 
piaccia  preRar  fede  al  Grozio , fapràdalui,  che  nel  Popolo  Romano, 
anco  dopo  che  cominciarono  a regnare  gl’ Imperadori , non  oRanti  le 
tante  vicende,  ci  tanti  trasferimenti  dell'Imperio,  fi  è mai  fempre 
confervato  il  diritto,  che  egli  avea  una  volta  all’Imperio  prima  del 
Regno  de’ Cefari  (a)  ; la  cui  fenttfnza  pèr  altro  io  folamente  riferifeo , 
ma  non  intendo  approvare  . 

X.  E per  non  lafciar  cofa  intatta  sò  queRo  punto,  è da  confide- 
rarfi , che  non  folamente  la  civile  pubblica  poteRà  non  può  aver  carat- 
tere di  proprietà , e di  dominio  rifpctto  al  Rio  Ibggctto  , ma  nemmeno 
può  effere  ella  foggetto  di  proprietà,  e di  dominio,  di  modo  che  i 
Principi  di  qucRa  potenza  , qualunque  ella  fia  , poflano  come  di  cofa 
propria  perfèttamente  difporre  : poiché  ella  riguardando  la  pubblica 
utilità  , non  è capace  'di  ricever  fopra  di  fe  fignoria  . E queRa  inca- 
pacità rifulta  anco  in  lei , fecondo  le  regole  de’  Giurifconfulti  , dal  non 
elTere  così  fifica , e corporale , ma  incorporale , e morale , come  Rino 
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le  fervitfi  in  contratti , le  obbligazioni , c Amili  y fopra  le  quali  fecon- 
do i Legali  non  può  darfi  proprietà  , perche  fono  incorporali  (a) . 

XI.  Finalmente  (è  vero  è ciò,  che  aflerifce  il  noftro  Storico  , che 
in  molti  Paefi  i Principi  ba»  ottenuto  noa  Jolamente  la  Jìgnoria  pubblica , 
ma  ancora  la  privata  y riducendo  il  lor  Popolo  in  ifchiavitudine  y io  di- 
co , che  quelli  Principi  han  fatto  un  infbliciffimo  guadagno  ; poiché 
da  Sovrani,  e Principi,  che  erano,  cioè,  dal  carattere  piò  degno, 
che  fìa  tra*  mortali , fono  paffati  ad  elTer  capi  di  famiglie , fé  con  giu- 
da ragione  han  ridotto  il  popolo  in  ferviti  ; e fe  con  ingiulla  , ad  dfer 
Tiranni , che  fono  i mollri  piò  abbominevoli , che  poflbn  darfi  tra  gli 
uomini  : conciofTìache  ficcome  di  una  gran  moltitudine  di  fchiavi 
non  può  formarfi  nè  Città  , nè  Repubblica  , nè  civil  focietà  , ma  fola- 
mente  una  gran  famiglia  ; così  chi  fignoreggia  folamente  fopra  gli 
fchiavi  non  può  vantare  il  nome  nè  di  Principe  , nè  di  Re  i nè  di  So- 
vrano, ma  folamente o di  Padre  di  famiglia,  o di  Tiranno.  Quindi 
è , che  lèbbenei  Popoli  conquidati,  e debbellati  per  via  di  guerra  pof- 
fono  in  vigor  del  diritto  delle  genti  legittimamente  efler  ridotti  in  fer- 
viti ; contuttociò  fe  il  vincitore  vuole  elercitar  fopra  di  loro  il  vene- 
rabil  diritto  di  Principe,  e di  Sovrano,  conviene,  che  ei  gli  confervi 
liberi . Chiaro , e famofo  è I*  efempto  di  Agefilao  apprelTo  Zenofonte, 
il  quale,  come  codui  narra  , qualunque  Città  y ebe  ei  riduceva  in  fua 
potejtà , rendendola  immune  da  quelle  cofe , che  i fervi  prejìano  a i loro 
Signori  y folamente  comandava  quelle  y nelle  quali  gli  uomini  liberi 
fogliono  ubbidire  a i loro  Principi  Qb) . 

XII.  Tutto  ciò  fi  dice,  dico  ancor  io  con  Giannone , per  ifpiegare 
la  proprietà  de*  termini  del  foggettoMella  prelente  Opera  , non  per  di- 
minuire in  parte  alcuna  la  potedà  politica  de'  Principi  laici , i quali  non 
hanno  bifogno  delle  falle  prerogative , che  loro  attribuilce  Giannone 
acciocché  fia  rifpettata  la  potedà  , che  elfi  hanno  fopra  gli  altri  uomi- 
ni, e la  dignità  , che  li  rende  ragguardevoli  tra  i mortali . Elfi  fono 
padori  dei  Popoli , cudodi , e confervatori  delle  leggi,  portano  la 
fpada  per  vendetta  de  i malvagi  ; e ficcome  di  nulla  poflbno  difporre  in 
propria  utilità , fe  non  di  quelle  cofe  , fopra  cui  hanno  proprietà , e 
privato  dominio  ; così  per  la  pubblica  utilità  , per  cui  elfi  unicamente 
fono  Principi , tutto  poflbno  . Poflbno  fopra  le  fodanze  , fopra  i beni, 
e fopra  la  vita  ancora  de’  loro  fudditi  ; ed  è sì  grande  il  lor  potere  rif- 

petto 

[»]'L,Ke3idìàwtut»deverhor,figHÌfi€at>  ptrùffi  , i’ea  cip» 

(A) ‘Owrfffaf  aÓKHt  <ifporeiyxy*ymy  . Xcnophon.  de  Agulìlao. 

ùfapur  àuTtty  gctt  ìitKoi  ^tmÓTiue  VTV- 


DELLA  Chiesa  Lìb.I.  Cap.T.  $.X.  loi 

petto  al  pubblico  bene,  che  non  ha  termine,  nè  confine  j che  poffa 
mifurarlo . Onde  a ragione  fono  detti  le  piìi  belle  immagini , che  abbia 
interrala  divina  pofianza  . Quello  è il  vero  carattere  de’ Principi,  c 
de’  Regi , non  quello , che  vanamente  afcrive  loro  il  nollro  Giurifcon- 
fulto . Benché  per  altro  io  non  voglia  invidiar  loro  quelli  nomi  di  Do- 
minatori , e di  Signori , che  ad  elTi  volgarmente  li  danno , e che  altro 
in  buon  fenfo  non  poflbno  lignificare  , che  la  fovrana  indipendente  giu- 
rifdizione , che  efli  hanno  fopra  i loro  fudditi . Si  chiamino  pure  Si- 
gnori , e Dominatori , purché  fi  prendano  fecondo  1*  ufo  del  volgo 
quelli  vocaboli  , e non  fecondo  il  rigore  de’  termini , e come  gli  adope- 
ra Giannone  , fondando  fopra  di  elfi  la  dillinzione  delle  potellà  del  Sa- 
cerdozio , e del  Regno  . Mafe  collui  fi  è ingannato  in  quello  luogo, 
dove  ha  voluto  fare  il  Giurifconfulto  , in  apprelTo , dove  vuol  farla  da 
Teologo,  fembra  , che  affatto  deliri , 

§.  XT. 

Se  nel  Re  conceduto  da  Dìo  al  Popolo  Ebreo  fegut^c  il  cam- 
biamento della  potejià  per  ufficio , e per  amminìjl razione 
in  quella  di  proprietà , e per  diritto  di  Signorìa . 

SOMMARIO. 

I.  Imperìzia  di  Gìannofte  nella  intelligenza  delle  divine  Scritture , 
per  cui  cade  in  errori  conftderabìli  . Sentimento  empio  , cbe  dalle  fue 
falfe  interpetrazioni  fi  cava  . 
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Vili.  T{ifpetto\  ed  ubbidienza  y che  debbo»  prejìarji  dal  Laici  a*  Sa^ 
cerdoti  y dimojìrati  coW  autorità  de*  Padri , e fpecialmeute  dì  S.  lgna~ 
■ zìo  Antiocheno . 

IX.  Fà  difpiacere  a Dìo  chi  impugna  la  poteflà  del  Sacerdozio . 

PEr  confermar  la  fuafalfa  opinione  > che  la  poteftà  temporale  de* 
Principi  fìa  palTata  in  loro  in  proprietà  , e in  diritto  di  fìgnoria, 
ricorre Giannone  agli efemp]  della  dirina Scrittura  da  lui  malintcfi,  e 
accumulando  errori  fopra  errori  così  fiegue  a dire  : 

TESTO. 

M Non  fi  poflbn  ritrovar  prove  pih  confiderabili  della  difiin*. 
yy  zioae  di  quelle  due  maniere  di  potefià,  nè  più  folenni  el'empj  del 
yy  cambiamento  della  poteftà  per  ufficio , e per  efercizio  in  quella  di 
yy  proprietà,  c per  diritto  di  fignoria,  che  in  quel  che  accadde  al  Po- 
„ polo  di  Dio,  quando  annojato  d*efler  comandato  da*  Giudici,  che 
,,  efercitavano  fopra  di  lui  fovranità  per  ufficio,  ed  amminillrazione 
„ àfiblutamente,  egli  volle  avere  un  Re,  il  quale  da  allora  innanzi 
„ avefle  la  fovranità  per  diritto  di  fignoria  . Ciò,  che  difpiacque  gran- 
3,  demente  a Dio , il  quale  difle  a Samuello  ultimo  dei  Giudici  ; EJftnctt 
„ hanno  te  rìcufato  , ma  me  , affinché  io  non  regni  più  fopra  loro  : e poco 
„ dapoi  : tale  farà  il  diritto  del  Re  (ine.  . Il  che  lignifica , che  Iddio 
,,  fiefib  era  il  Re  di  quello  Popolo  , ed  aveva  fopra  lui  la  proprietà  , e 
„ la  potenza  allorché  era  governato  da*  femplici  Giudici , oUfficia- 
„ li  (c)  ; ma  che  ciò  non  farà  più  quando  avrà  un  Re , il  quale  fi  abu- 
„ ferà  di  quella  potenza  in  proprietà  . Bella  illruzione  agli  Ecclefiallici 
,,  di  lafciare  a Dio  la  proprietà  della  potenza  fpirituale  , e contentarli 
yy  dell*  efercizio  di  quella , come  fuoi  Vicarj , e Tuoi  Luogotenenti , 
„ qualità  la  più  alta , c la  più  nobile  , che  potelTc  efier  fopra  la  terra  . 

I.  L*  efempìo  di  quel,  che  accadde  nel  Popolo  di  Dio  allorache 
annojato  del  governo  de*  Giudici  domandò  al  Signore  un  Re  , che  il  go- 
vernane come  le  altre  Nazioni  dai  Regi  erano  governate,  non  pro- 
va in  conto  alcuno  il  cambiamento  della  potellà  per  ufficio  , e per  am- 
ininiflrazione  in  quella  di  proprietà,  e per  diritto  di  fignoria;  ma  di- 
mollra  folamente,  che  Giannone  valendofi  di  cfle  in  quello  j)ropofit<),  di 

niuna 


(a)  Lìb.  I.  ctp.  ulc.  pag.  ;ot 
• {t)  1.  Regum.  8.  verf.  7, 


(0  Loyfclau  Ipc.  cU.  num.  13. 
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niana  cofa  è pi{i  fproweduto  » qaanto  della  intelligenza  delle  divine 
Scritture , la  cui  ignoranza  lo  fa  cadere  in  errori  confìderabilì  ■ E in 
quello  luogo  due  grarilTimi  ne  commette.  L*uno  in  afferire  , che 
quelle  parole  dette  da  Dio  a Samuello,  efji  non  hanno  te  rìcufato  , ma 
me,  affinché  io  non  regni  ptìi /opra  loro  , (ìgnilìchino  , cbeDìoJlejfo  era 
il  Re  di  queflo  popolo  , ed  aveva  /opra  lui  la  proprietà , e la  potenza  ,* 
allorché  era  governato  da’  /empiici  Giudici;  ma  che  ciò  non  farà  pii 
quando  averà  un  Re  , il  quale  fi  abuferà  di  quefìa  potenza  in  proprietà . 
Or  quello  fèntimento  è empio,  efagrilego;  mentre  prefuppone  , che 
Dio  polTa  alcuna  volta  fpogliarli  di  quella  proprietà,  e di  quel  domi» 
nio , che  a lui  per  eflenza  conviene  fopra  gii  uomini , i quali  fono  per 
elTenza  Tuoi  fervi . 

II.  E’ neceflario  pertanto  fare  avvertito  collui,  che  per  qualunque 
titolo  di  Signoria  , di  Regno,  e di  potenza,  che polTa  dagli  uomini  fo. 
pragli  altri  uomini  acquillarfi , Dio  fenza  lafciar  di  elTere  quello  , che 
è,  non  può  mai  fpogliarli  de'  titoli  eflcnziali , che  convengono  alla  fua 
fovranità  , di  Signore , di  Padre,  e di  Monarca  nollro  . Perciò  è fcritto 
ne’  Proverbj;  Per  me  regnano  i Ret^i , per  me  comandano  i ìPrincì- 
piQa').  E perciò  ancora  Daniele  intimò  a Nabucco,  che  avea  contro 
Dio  alzata  la  fronte,  non  riconofeendo la  fua  fovranità , quel  tcrribil 
gafligo  , dicendoli  : Colle  befiie , e colle  fiere  farà  la  tua  abitazione  ; 
mungerai  il  fieno  aguifa  dì  bue , e farai  afperfo  dalla  rrtggiada  del  cie- 
lo, e fi  muteranno  ancora  fopra  di  te  fette  fiagioni  , finoatanto  che  tu 
fappia  , che  fignoreggia  P Eccelfo  fopra  il  Regno  degli  uomini  , e a chiun- 
que vuole  ei  lo  dia(,b).  E’ adunque  error  manifello  il  dire  , che  Id- 
dio lafci  di  efser  Re  degli  uomini , e di  aver  proprietà  fopra  di  elli  per- 
che alcun  altro  uomo  abbia  fopra  i medellmi  acquillata  la  potenza  in 
proprietà  , e in  diritto  di  lìgnoria  ; nè  può  Giannone  pretendere  altra 
feufa , che  d’ ignoranza . E perciò  quelle  parole  , Uon  hanno  te  dijprez- 
zato,  ma  me,  acciocché  io  non  regni  fopra  effi  CO»  vogliono  già 
lignificare,  che  Dio  non  fofse  piò  per  regnare Ibpra  quel  Popolo,  nè 
per  aver  fopra  diefso  proprietà,  e dominio  dopo  che  egli  fi  fofse  co- 
Rituito  un  Re  in  luogo  de’  Giudici,  perche  ciò  è cofa  imposfibile  ad  av- 
venire ; ma,  che  Dio  non  averebbe  piò  avuta  quella  fpecial  cura,  e 
particolar  follecitudine , che  di  lui  avea  quando  era  da’  Giudici , e maf- 

fime 


fa]  PtT  me  Kent  regnant , per  me  Prin- 
cifei  ìmperMitt . Proverò.  8. 

(t)  Cum  he^ils  , ferifque  erit  bahllailt 
tua  i foenum  ut  tot  eemedet , (J-  rtre  cali 
ìu/umUrit  1 Jipiem  quoque  tempera  muta- 


huntuT  fuper  te  , denec  [dai  qued  demi- 
netuT  Excelfut  fuper  regaum  bominum , 
tS*  cuicumque  voluerit  det  tUud  » Dioici.  4. 

(0  Ken  te  abjectruHt , fed  me  , ne  re- 
gntm  Juper  eei  • I.  Regum.  8.  verf.  7. 
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firae  dal  Sàcerdote  Samuello  governato  . Onde  ficcome  allorché  dicefi 
nelle  divine  Scritture,  Dio  ritirarfi , e allontanarli  dagli  uomini,  ciò 
non  lignifica , che  egli  realmente  lì  difcolli  da  efll , cui  per  cagione  del- 
la Tua  immcnfità  è necelTariamenteprefente , ma  che  li  privi  di  qualche 
fpcciale  aiuto  , col  quale  manifollava  loro  la  fua  prefenza  ; così  ove 
qui  diedi , che  Dio  non  era  piò  per  regnare  fopra  il  fuo  Popolo  , non 
vuol  fignificarfi , che  egli  folle  per  lafciar  la  proprietà,  il  dominio, 
e rigoverno  regale,  che  avea  fopra  loro , malblamente,  cheei  fofle 
per  privarli  di  quella  fpeciale aflìHenza  , con  cui  manifellava  la  cura, 
che  avea  di  lui  quando  era  governato  da  Samuello  . 

III.  L*  altro  errore  poi  è prefo  da  colini  in  quelle  parole  , queflo  fa» 

rà  il  diritto  del  Re  , immaginandoli , che  qui  folTe  coilituito  un  vero  di- 
ritto regale  di  Signorìa  ,e  di  proprietà , quando  non  altro  qui  viene  ef- 
prelTo  , fe  non  l’ abufo  ingiullo  , ed  enorme,  che  erano  per  fare  i Regi 
degli  tbrei  di  loro  polTanza  . Convien  per  tanto  fapere  , che  gli  Ifraeli- 
ti  non  domandarono  aflblutamente  a Samuello  un  Re  , cioè , che  avef- 
fe  giulìo  titolo , e regai  fovranità  ; ma  domandarono  un  Re  come  le 
altre  Nazioni  I*  avevano  , dicendogli  : Danne  un  Re , che  ne  giudichi  ^ 
fccome  l*  hanno  le  univerfe  Inazioni  Qa')  , cioè,  come  l’aveano  i Perlìa- 
ni  , gli  Egiziani , i Medi , i Caldei , e gli  altri  Popoli  Gentili , i cui  Re- 
gi, cornei*  illeiroAriftotileattefta  nel  terzo  della  politica  , elèrcitava- 
no  potelìà  regale  prollìmaalla  tirannide;  e perciò  egli  chiama  il  loro 
Regno  barbarico  , e Aaw.  Quindi  è , che  elfi  in  quella  doman- 

da gravemente  peccarono , ficcome  rinfacciòloro  Samuello  dicendo  : Io 
invocherò  il  Signore  ^ e dar à voci  ^ epioggie  ^ ejaprete^  e vedrete  y che 
un  gran  male  voi  facefte  a voi  JteJfi  nel  cofpetto  del  Signore  domandando  fo» 
pra  di  voi  un  [J>] . Ed  elfi  ancora  conobbero  il  lor  peccato  allorché 
dilTero  : Aggiungemmo  a tutti  i nojhi  peccati , che  chiederemo  ancora 

fopra  noi  un  Re  (c) . 

IV.  Or  certa  cofa  è , che  gli  Ebrei  non  avrebber  peccato  fe  avef- 
.fero  a Dio  domandato  un  Re  , non  come  i Gentili , e le  barbare  Nazio- 
ni Paveano  , ma , come  dovea  elTere  , che  giullamente  fi  valelTe  della  fo- 
vranità , non  abufaiidofene  in  proprietà  , e in  Signorìa  , ma  valendo- 
fene  in  beneficio  de*  Popoli  ; conciolfiache  non  era  agli  Ebrei  proibita  la 

regai 


(4^  ConfiUue  tiobìs  Ktgetn  » ut  ìudìcet 
Hot  » ficut  univerfx  hahent  natìonet . l.  Re- 
gum  8.  verf.  6. 

(L)  Invocato  Domìnum  t ttr  dabit  voces  y 
y pluvi at:  i3" Jcietii  y iST  videbitìt  y <juia 
grande  malum  fcctritìi  vobit  intofptiìu  Do- 


mini petentet  fuptr  voi  Rtgem  • i.Regum 
cap.  I a.  verf.  1 7. 

(r)  Addidimui  univerfij  peccatis  nofirityut 
petcremut  nobit  Regem  • l.  Regima  cap.  ix« 
verf.  ip. 
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regai  potedà;  anzi  dal  mededmo  Dio  fudifegnata  ael  Deuteronomio 
al  capo  decimofettimo  , dove  ancora  ei  determinò  ciò , che  dovea  il  Re 
predare  a Dio,  al  Popolo  , e a fc  mededmo  . Ma  pure  volendo  il  Si- 
gnore rimuover  quel  Popolo  dolto  dal  mal  conceputo  proponimento  , 
ordinò  a Samuello  , che  gli  fponede  P abulb  , che  Ihrebbe  per  fare  di  fua 
podanza  il  Re  , che  egli  chiedeva  : il  quale  abufo  con  dgura  frequen- 
tiflìma  nella  Scrittura  per  antifrad  vien  chiamato  diritto  . Onde  Sa- 
mucllo  fpiegando  agli  Ifraeliti  quedo  diritto,  che  avrebbe  pretefo  di 
avere  il  Re  da  efd  domandato , dide  loro , che  egli  avrebbe  tolti  i 
dgliuoli , i fervi , e i beni  di  eld  per  valerfene  in  proprio  comodo , c in 
uio  del  proprio  ludo  : avrebbe  ufurpate  le  podedioni , le  loro  fodanze  , 
e le  loro  famiglie  per  arricchirne*i  fuoi  fervi , e per  accrefeere  il  fuo 
fado  ; e che  dnalmeitre  gli  avrebbe  fatti  fuoi  fervi  (a)  . Le  quali  cofe 
non  folamente  furono  da  Dio  proibite  al  Re , che  egli  difegnò  nel  luogo 
addotto  del  Deuteronomio  (ó)  , e da  lui  feveramente  punite  in  Acabbo, 
e in  Jezabeila  (c)  rapitori  della  vigna  di  Nabotte  ; ma  contraddette 
ancora  dal  lume  della  ragione  , la  quale  cidimodra,  che  i Principi , c 
i Regi  fono  confervatori , e cudodi  de’ beni , e delle  robe  de’ Ridditi, 
e che  fono  idituiti  per  promuover  la  pubblica  utilità  , non  per  far  fer- 
vire  i foggetti  al  proprio  comodo  . Onde  fcrifle  Seneca  , lal^epubblir 
ca  non  ejj'tr  del  Principe  , mn  il  "Principe  della  Repubblica  (d)  . È Clau- 
diano  dei  fuo  Onorio  cantò  : 

Di  Padre  , e cittadin  fà  tu  le  parti , 

PJon  penfare  a te  fol , ma  a tutti penfa  ; 

E’I  tuo  no»  già , ma  il  cornuti  mal  ti  muova  CO  • 

V.  Ordaquede  colè  chiaramente  apparifee  , che  il  diritto  del  Re 
deferitto  in  quedo  luogo  da  Samuello  non  è il  giudo,  e illegittimo  di- 
Tom. III.  O ritto 


(«)  Hectrlt  jui  Ktgit,  qui imptralurui 
tft  voiii  : Filìoi  veflroi  loUtt  , tT  peiut  in 
currìbu!  fuit ...  filiai  quoqiu  vtftra  i ftàct 
fib!  ungutntariai , fS'/ocarliti  > O"  panifi- 
cai. Àirei  quoque  vefitos , (Tvineai,  <3“ 
ctivela  optima  loUel  , {T  Jabit  Jervii  fuit . 
Std  13'  fegeiei  vefirat  , (T  vinearum  tedili- 
tui  addechnabìt , ut  del  eunuchii  , tS"  fa 
mulii  fuit . Servo!  etiam  vtflrot , Cr  ancil- 
lai  3 Vr  juvenei  oplimoi  3 tT  afinot  aufetet 3 
tr  pone!  in  opere  fuo . Gregei  quoque  ve- 
firoi  addecimabit , vofque  tritìi  ei  fervi  . 
1.  Rcgiim  cip.  8. 

(4)  Cumque  fuetìt  conPitmut  non  mul- 


liplicabìt  fibì  equoi ...  Non  habebìt  uxoret 
plurima!  , qua  allUiant  animum  ejui , ne- 
que  auri , fS"  argenti  immenja  pondera  ... 
Nec  elevetur  cor  ejui  in  juperhiam  fu- 
per  fratret  fuoi  . Deuccronom.  cip.  I7. 
(c)  j.Rcgum  »t.  veri'.  I». 

\d)  Rempublicam  non  effe  Principi!  3 fe'd. 
Princìpem  effe  Reipubiica . Seneci  lib.  de 
CIcmcn.  cap.ip. 

(e)  Tu  civem  , patremque  gerat  3 tu  con- 
fale cunlìit . 

Non  tìbi  3 nec  tua  te  moveant  , fed 
puilica  damna . Cliudùa* 
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ritto  de’ Regi , come  lì  avvifa  Giannone , mala  ragione  pretefa  de’ Ti- 
ranni da  Dio  rpoRa  , e minacciata  al  Tuo  Popolo  mal  confìgliato  in  ga- 
ll|go  del  difprcgio  , che  avea  di  lui  fatto  in  perfona  del  Tuo  Sacerdote  , 
e Giudice  Samuelló  , il  cui  governo  Roltamente  riliutava  , lìccome 
apertamente  infegnò  Gregorio  il  Grande  (a),  nel  cui  fentimento  con- 
vengono univerfalmente  tutti  i fagri  Scrittori  (A)  . E fe  pure  in  alcun 
modo  può  dirfì  giullo  quello  diritto  , ciòfolamente  può  addivenireri- 
fpetto  alla  vendetta  di  Dio  , il  quale,  come  fcrilTe  il  mcdelìmo San  Gre- 
gorio , di  quella  legge  crudele  del  Regno  lì  valfe  per  punir  la  pertina- 
cia di  quel  Popolo  teflareccio  infallidito  del  governo  de’  Giudici , Ma- 
giArato  iAituito  da  Dio  , e fovenje  da’  Tuoi  Sacerdoti  amminiAra- 

' to  CO- 
VI. Ma  nulladimeno  da  queAoefempio  non 'potrà  mai  dimoArar 
Giannone  /'/  cambiamento  della  potejlà  per  ufficio , e per  amminiffrazione 
in  quella  di  proprietà  , t per  diritto  di  Signoria  : poiché  in  queAo  luo- 
go non  li  parla  di  legittimo  , egiuAo  diritto  di  Principe , e di  Re,  ma 
di  ragione  ufurpata  da’ Tiranni:  non  di  legittimo  ufo , ma  di  abufo  del- 
la civil  poteAà  ; onde  egli  medelìmo,  Accome  altre  volte  fuole,  cosi 
ancor  qui , contraddicendo  a fe  AelTo  confèAa  , che  il  valerA  di  que- 
Aa  potenza  in  proprietà  fia  un  abufàrfene  , dicendo,  che  le  addotte  pa- 
role voleano  fignilìcare , che  Dio  non  farà  piò  Re  di  quel  Popolo , quan- 
do avetà  un  Re , il  quale  fi  abuferà  di  quefla  potenza  in  proprietà  . 
Adunque  fe  non  ollante  queAo  regai  diritto  egli  tuttavìa  conofee, 
che  non  poteva  il  Re  valerfi  di  Aia  potenza  in  proprietà  fenza  abufarfe- 
ne  , come  può  pretender  da  queAo  luogo,  che  la  poteAà  civile,  e 
temporale,  che  conveniva  agli  uomini  per  amminiArazione , e per  uffi- 
cio, Ha  paAata  in  loro  in  proprietà,  e per  diritto  di  Signorìa  ? Confeflì 
per  tanto , che  la  civil  poteAà  non  può  agli  nomini  legittimamente  ap- 
partenere, che  in  una  fola  maniera  , cioè,  per  ufficio  , e per  ammini- 
Arazione ; e che  il  valerfi  di  elTa  in  proprietà  non  è ufoleginimo,  che 
poffia  a’ Principi  appartenere  , ma  ingiuAo  abufo,  che  può  folamente 
convenire  a’ Tiranni , VII.  Del 


» Uì  Kon  preecipìtuft  fed  oflendìtur  quid 
Sffuri  fint  Ktit$  t^prthì  « quid  vitstuh 
Jìnt  toni  , A Kegibui  quidtm  defetuicndi 
funt  jubditi  > nvn  bontt  proprits  jpoUandi , 
jluxÙmm  pTctftAre  fubjehit  dtbtnt  t ugrot» 
vìnciti  g Uivtta  aujirre  non  dthent  • 
^uoU  fi  ncH  vìtauda  » fed  Agenda  jeripta 
hx€  xouiendere  quìi  votuerit , l/ranutrum 
jui  prò  eo  Rege  [eribìtur  « qui  abfeéJo  do- 
*”ino  s pvfiuiatur  . $•  Grtgor.  M.  lib.  4* 


cap*  T*  M cap*  lo*  1»  Kegtim  • 

b)  AbulenL  Cornei*  a 1-apidc  «Caleun» 
Scrrarlus  « Meodo^  « Saiianus  « & tlii  in 
himc  locum . 

[(.’]  Crudtlit  ergo  Ux  Regni  ulùo  eff  Do* 
minum  Abjicicmì»  populi  Cunéìa  ergo,  qua 
eontTA  équilAtem  iu  hoc  regio  jure  comineu- 
tur  9 dtqua  efjt  cernmUi,  fi  in  pettndo  Re- 
ge  quidquid  populut  deliquerìt  (onfidert^ 
mui  * D*Grcgoriui  loc*ci(* 
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VII.  Del  rimanente  io  non  sò  veder  quella  bella  ijlr azione  agli  £c- 
cleftajìlcl  y che  qui  vede  Giannone,  di  lajclare  a Dio  la  proprietà  della 
potenza  Jpirltuale  , e contentarfi  delP  eferclzlo  di  quella  ; conciofTia- 
che  in  quello  luogo  non  lì  tratta  di  poteìlà  fpirituale  , ma  bensì  civile  ^ 
e temporale  t quale  era  quella  de’ Giudici , MagiUrato  politico  da  Dio 
illituito  per  governo  della  Repubblica  Ebrea  , quantunque  amminiflra- 
to  per  lo  pih  da’  Sacerdoti  . £ poi  gli  EcciefiaRicinon  lì  fono  mai  imma> 
ginati  > che  la  poteRà  , che  elTi  ricevono  da  Dio , e in  fuo  luogo  ammi-> 
nillrano  in  terra  > convenga  loro  in  proprietà,  e per  diritto  di  Signo» 
ria.  £ però  niuna  illruzione  là  loro  bifogno  di  quello  efempio;  ma  pu- 
re in  eflb  una  bella  illruzione  per  gli  altri  uomini  laici  veggono  i Santi  » 
che  non  vede  Giannone  , ed  ò quella  di  ubbidire  all’autorità  de’ Sacer- 
doti , e di  non  difpregiare  il  loro  governo , e la  lor  poteRà  : impe- 
rocché Dio  prende  a fuo  carico  i difpregj , che  ad  eflì  fon  fatti  , ficco- 
me  di  propria  bocca  il  fuo  unigenito  Figliuolo  ci  avvisò  allorché  dìfle 
a’ fuoiDìRrepoli , ed  ai  loro  fucceflbri  : Chi  afcolta  voi  ofcoltamey  c 
chi  difpregia  voi  difpregla  me  (a) , 

Vili.  Onde  non  per  altra  cagione  Dio  si  altamente  R rifenti  con- 
tra  la  richieRa  del  Popolo  di  un  Re  , fe  non  perche  rifiutava  il  gover- 
no di  Samuello , il  quale  comecché  temporal  poteRà  efercitalTe  fopra 
il  Popolo , nulladimeno  perche  era  Sacerdote , Dio  riputò  fatto  a fe 
1*  oltraggio  a colui  fatto , e diflegli  ; non  hanno  te  rifiutato , ma  me  . E 
poco  dopo  : ficcome  abbandonarono  me , cosi  fanno  ancora  a te  (,b')  . E 
però  San  Cirillo  Aleifandrino  confiderando  queRo  luogo  lafciò  fcrittp  : 
così  ancora  a Samuello  de*  figliuoli  dP  Ifraele  fappiamo  ejfere  fiato  detto  : 
non  te , ma  me  di/prezzarono  . B co/a  dunque  troppo  pericolofa  a non 
rendere  a i Santi  il  dovuto  onore  ; mentre  il  loro  difpregio  ritorna  in 
lui  y da  cui  fono  fiati  mandati Qc^ , £ San  Cipriano  ancora  fcrivendo  a 
Cornelio , di  queRo  luogo  fi  vale  per  dimoRrar  1*  ubbidienza  , e la 
fottomiflìone  dovuta  a’  Sacerdoti , e 'quanto  prenda  Dio  a fuo  conto  il 
difpregio,  che  di  loro  fi  fa  C<^) . £ prima  di  lui  Sant*  Ignazio  Antioche- 
no difcepolo  degli  ApoRoli  nella  piRola  fcritta  a que’diMagnefia  ( fe 
pure  mi  lice  per  Giannone  addur  queRo  Santo , le  cui  lettere  sò  elTer  da 
Calvino , da  Biondello , da  Dalleo , e dal  piò  temerario  fra  gli  uomini 

O 2 Cafimiro 


(а)  Lucx  IO.  verf.  i<. 

(б)  i.Regum  8. 

(c)  Sic  enim  tttam  »d  SamutUm  de  filiis 
^raeldUìum  effe  didicimus  i Bon  tc,  inquity 
IcH  me  conterrpfenint . Periculofum  igi/ur 
nimium  ejiycgnvenitnltm  honorem  Saniìis  non 


attrìbttere  , cum  eorum  eontem^tiu  in  illum 
tranfeat  , » quo  mifji  funi . CynL  Alexandr. 
lìb.  lo.  in  Joann.  cap<j<f. 

(d)  CypriaQ.  epift.  Jp.  ad  CorncUuni 
jdztà  edit.Brcmeo.  anai  ISS>0» 
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Cafimiro  Udino , come  fpurie  rigettate , comecché  di  e(Te  fi  faccia  men- 
zione da  Eufebio , da  Girolamo , e da  altri  antichi  Scrittori , e fieno  , al- 
meno le  prime  fette , tra  le  quali  è quella  a i Magnefiani , da  chiarirmi, 
egraviilìmi  Dottori  egregiamente  difefe  come  parto  legittimo  di  quello 
apoftolico  Scrittore  ; della  qual  cofa  avcrò  occafione  di  trattare  altro- 
ve) : fé  fia  , dico  , con  buona  grazia  di  Gìannone  deditiflìmo  alla  travolta 
erudizione  degli  eretici,  che  io  adduca  la  tellimonianza  di  quello  Mar- 
tire, egli  nel  luogo  citato  cosi  dice  ; Com'iene  adunque  a moi  ubbidire 
al  %'ojìro  Vefcoiio,  e in  neffuna  cofa  contraddirgli  ; imperocché  è cofa 
terribile  il  rejìjlere  a tal  iPerfona  . Mentre  non  penft  alcuno  ingannar 
quejlo , che  con  gli  ocebj  fide  , ma  inganna  quello , che  è invifibile  , e 
che  non  può  da  alcuno  effer  delufo  . Etuttociò , che  di  quefla  forta  fi  fa  , 
non  fi  riferi fee  ad  uomo,  ma,  a Dio . Avvegnaché  a Samuello  dice  Dio  : 
non  ingannarono  te  , ma  me  [e]  . 

IX.  Or  quelle  fono  le  illruzioni , che  traggono  i Santi , ed  i Padri 
da  quello  luogo;  dal  quale  ancor  Giannone , le  non  volelTe  dall’ ani- 
mo efcluderc  ogni  buon  fentimento  , dovrebbe  rimanere  iflruito  a mi- 
rare con  occhio  men  livido  la  potellà  del  Sacerdozio , e la  giurifdizio- 
ne  degli  Ecclefiallici , ricordandoli , che  fe  tanto  difpiacque  a Dio  il  ri- 
fiuto di  Samuello , quantunque  riguardalTe  folamente  la  potellà  tempo- 
rale , e politica  , che  avea  fopra  il  fuo  Popolo  , molto  pii'i  difpiacerà  a 
lui  la  refillenza  , che  fanno  gli  uomini  laici  alla  potenza  fpirituale , ed 
Ecclcfialtica  de’ fuoi Sacerdoti , e l’ardimento,  che  prendono  d’ im- 
pugnarla : mentre  in  ciò,  come  altrove  fi  è detto , non  la  prendono 
contro  le  perfone  Ecclefialliche  , ma  contra  il  medefimo  Dio  . Ma  fopra 
di  ciò  penft  Giannone  alla  fua  cofeienza,  che  io  penferòa  confiderar 
quel  , che  ci  foggiunge , mentre  cosi  fiegue  . 


(jt'y  Pptooz  Jr  tei  f ùuSi  ùraittar 
E<riffiiOTo  u.uvr , jUitS^'r  avrà  ar- 
yap  iVi  ró  T9(»r«  «»- 
• » ■)&  rtiorì  tÓh 

rKarx  <Bf  , «»«'  ròr  aaaprer  T«s«\5- 
T»’/  fcii  ti/rafurtr  Tafà  vrìs 


§.  XII. 

vaSakeyiibìi'tu  • ri  St  peiìn  i riàt 

àrìiartr  , a»«  apft  9tar  rxt 

aratipàr’  rù  ^ Xauank  < S,,,. 
li  r'  waptkriiaarTa  , alk'  ìfu  . 

Ef  ÌR.  a<l  Migncluo. 
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§.  XII. 

Delle  buone  dottrine che  Gtannone  ne  mefcola 
.colle  cattive» 

SOMMARIO. 

I.  Dalla  differenza  /opra  efpojla  delle  due  potejìà  fi  deduce , che  P una  al- 
meno indirettamente  dipenda  dalP  altra . 

II.  Sana  dottrina  di  Gian  none  commendata . 

III.  Si  loda  nuovamente  Giannone  per  la  confefftone  opportuna  d*  una 
verità  cattolica  ; lafcia  però  altutna  cofa , che  avrebbe  dovuto  dire . 

IV.  Superiorità  della  Chiefa , e della  Cattedra  Romana  a tutta  la  Ghie- 
fa  univerfale  contefiata  dal  confenfo  di  tutta  l*  antichità , neceffa- 
ria  per  la  fpiegazione  della  Ecclefiafiica  politìa  . 

V . Ripetizione , che  fà  Gian  none  de*  fuoi  falfi  principi , e nuova  confu- 
tazione . 

VI.  Cattivo  epilogo  di  Giannone  della  fua  dottrina  , e conchìufione 
contro  di  lui, 

NOn  volendofi  defraudare  il  noftro  Storico  di  alcuna  loda  , che  me- 
ritar pofTa  per  cofa,  che  abbia  fanamente  fcritta,  fi  efpongono 
alcuni  Tuoi  (enfi  filila  prefente  materia  ; benché  ancora  in  queP.a  parte 
non  lafci  di  rimefcoiar  le  file  cattive  mafiime  > in  tal  guifa  ragio- 
nando : 

* 1 . • • , . 

■ i TESTO.  , > 

,,  Ecco  la  diftinzìone  (<»)  della  potenza  fpirituale  , e della  tempo. 
,,  rale,  che  ben  dimoftra  , che  P una  non  inchiude  > e non  produce 
„ V altra  , medefimamente  non  è fuperiore  alP  altra  , ma  che  amendue 
„ fono o fovrane  > o fubalterne  in  diritto  loro,  c in  loro  fpezie.  • 

. i » ^ • * . * 

I.  La  difiinzione  di  quelle  due  potefiadi  non  è quella  , che  Gianno- 
ne fin  qui  ci  ha  dipinta  a Tuo  modo  , ma  quella  , che  io  ho  fin*  ora  di- 
mofirata  colla  Scrittura  , colla  ragione  , e colle  autorità  de*  nofiri 

Mag- 

(ii)  lib.  z.  cap.  ult.  pag.  yx.  • 
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IO 

Maggiori . £ però  fé  dalla  fua  immaginaria  diflinzione  non  s*  infòrifce  j 
che  I'  una  potenza  lìa  fuperiore  all*  altra  , ciò  molto  bene  fi  deduce  dal- 
la differenza  , che  io  ho  fopra  efpofla  . Sebbene  ammettendo  ancora  la 
diffinzion  di  coffui  tuttavia  fi  dimoftrerebbe  , come  fi  è veduio  di  fo- 
pra  , che  la  poteffà  fpiritualc  è fuperiore  alla  temporale  , ed  è queffa 
da,  quella  indirettamente  dipendente  in  quella  guifa  , che  1*  anima  à 
fuperiore  al  corpo  , e queffo  da  lei  dipende  nel  regolamento  delle  fue 
operazioni  in  ordine  al  fine;  e come  le  cofe  terrene  fono  inferiori 
all*  eterne , e a quelle  fottopoffe . Ma  veggafi  come  fiegue  . 

T.  E S T O. 

Ma  nientedimeno  (a)  quella  dillinzione  non  impedifee  > che 
,y  l*una  , e 1*  altra  non  poffano  rifedere  in  una  ffeffa  perfona , e talora  , 
„ che  è più,  a cagion  d*  una  medefima  dignità.  Tuttavolta  bifogna 
,,  prender  cura,  che  quando  effe  rifiedono  nella  medefima  dignità,  fa 
,,  melliere  , che  ciò  fia  una  dignità  Ecclefiallica  , e non  già  una  Signo- 
„ ria,  o ufficio  temporale,  poiché  la  potenza  fpirituale  offendo  più 
„ nobile  della  temporale,  non  può  dipendere,  nè  effere  accefforia  a 
„ quella,  ficcome  non  può  appartenere  agli  uomini  laici , a*  quali  ap- 
„ partengono  ordinariamente  le  potenze  temporali;  e fopra  tutto  la 
„ potenza  fpirituale  non  può  tenerli  per  diritto  di  Signoria  , nè  de- 
„ ferirli  per  fuccefiione  , nè*  poffederli  ereditariamente  come  le  Si- 
„ gnorle  temporali . 

II.  In  quello  luogo  io  non  trovo  cofada  riprendere  , anzi  rinvengo 
molto  da  commendare  ; onde  non  voglio  defraudar  Giannone  di  quella 
loda  , che  el  può  meritare  per  avere  fcritto  crillianameote  . Ma  veggen* 
do,  che  ei  non  adduce  al^un  Autoredi que* tanti  condannati,  ne*  qua- 
li mollra  aver  collocato  tutto  il  fuo  fludio , m*  induco  a credere , che 
egli  abbia  parlato  con  que*  fentimenti , che  gli  furono  inlinuati  fin  da 
quando  fucchiò  col  latte  la  Cattolica  Religione,  e non  col  linguaggio 
flraniero  di  quegli  Autori  di  iàda*mond,  che  hanno  fempre  recata 
mortifera  contagione  ai  più  nobili  ingegni  della  nollra  Italia.  Buon 
per  lui  fe  non  aveffe  mai  conofeiuta  la  fcuola  di  tai  depravati  Maellri . 
Si  può  credere  , che  egli  averebbe  fatto  miglior  ufo  di  quel  talento  , 
che  pio  gli  ha  dato , e che  egli  sì  malamente  impiega  per  impugnar 
l’autorità  della Chiefa,  e la  giurifdizione  de* fuoi Miniflri  ; obliando 

quella 

(4)  lib.I.cap.  ult.  pag.fl. 
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quella  (Irettiflima  obbligazione  di  rifpetto  , e di  riverenza , che  dee 
buon  fìg  iuolo  avere  inverfo  la  propria  Madre . Ma  egli  qui  da’ buoni 
principj  ne  tragge  ancora  buone  confèguenze , dicendo  : 

TESTO. 

» Donde  fiegue  (a)  , perdircib  dipaffaggio,  che  è errore  con- 
„ tro  al  fenfo  comune  , d’aver  in  Inghilterra  voluto  attribuire  al  Re  , 
„ o alla  Reina  la  fovranità  della  Chiefa  Anglicana  in  quel  modo  che 
„ fé  P attribuifce  la  temporalità  del  Tuo  Reame , quali  folTe  da  quello 
,,  dependente  . Ebbe  ciò  Tuo  cominciamento  da  collera  , e da  una 

„ particolare  indegnazione  d’ Errico  Vili,  contra  *I  Papa  , il  qual  ne- 
*,  gò  d’ approvare  il  di  lui  divorzio,  di  che  prefè  egli  tanto  (degno, 
,,  che  ricusò  per  l’ innanzi  di  pagarli  piò  quel  tributo  , che  lungo  tem- 
„ po  avanti  (i  pagava  in  Inghilterra , e quel , che  è piò , (eguendo  lo 
,,  sfrenato  impeto  dell’ ira  (i  dichiarò  capo  della  Chiefà  Anglicana  im< 
„ mediatamente  dopo  Gcsò  Grido , e codrinfe  il  Tuo  Popolo  a giurare, 
„ che  lo  riconofceva  Signor  Sovrano  tanto  nelle  cofe  ìpirituali , che 
„ temporali  : error  , che  apparve  poi  vifibilmente  quando  la  Reina 
,,  Elifabetta  Tua  figliuola  venne  a regnare:  imperocché  fì  vide  allora 
,,  una  Femmina  per  capo  della  Chiefa  Anglicana , e la  fovranità  fpiri* 
.,  tuale  caduta  nella  connocchia . 

III.  Quivi  ancora  egli  merita  lode  per  una  verità  opportunamente 
confeffata  . Se  non  che  a uno  Scrittore , che  imprende  a trattar  di  pro> 
polito  la  polirla  della  Chiefa , non  par  conveniente  , che  egli  narri , 
ficcome  dice  , dì  paffa^^ìo  un  errore  contro  al  fenfo  comune , quale  fi  è 
quello  mere  in  lugbilterra  voluto  attribuire  al  Re  , o alla  ’R^ìna  la 
fovranità  della  Chiefa  Anglicana  : imperocché  era  cofa  queda  , in  cui 
era  necelTario,  che  ci  fi  trattenelTe  per  qualche  tempo  ; mentre  avea 
qui  un  largo  campo  di  farfi  onore  con  dimodrare  la  tanto  piò  infeli- 
ce, quanto  men  eonofeiuta  cecità  di  quel  Regno,  da  che  egli  fccyfie  il 
giogo  della  Sede  Apodolica , e fi  ribellò  al  capo  vifibile  della  Chie- 
fa , codretto  perciò  alcuna  fiata  a riconofeer  per  capo  della  Religione 
Una  femmina:  colà  tanto  abbominevole  , e modruofa  , che  fola  bade- 
rebbe per  fare  arrofiir  de’ funi  errori  quella  Nazione  , quando  con  aver 
depodo  ogni  rimordimento  non’  aveffe  ancora  sbandita  affatto  ogni 
vergogna.  Qui  potea  egli  dimodrare  quanto  fia  neceflario  alla  confer- 
va zione 

> {•)  Lib.  1.  cap.  uh.  pag.  ;i.  (!>}  Laylcan  loc-cit.  Bua.  If. 


Digitized  by  Google 


II3 


Dell’  esterior  politi'a 


razione  della  politla  della  Chiefa  unirerfale  , che  tutte  le  Chiefe  parti* 
colari  (èrbino  l’ubbidienza,  e la  fommifTione  alla  Chiefa  di  Roma  , e 
che  tutti  i membri  fieno  unici  alloro  capovillbile,  chei  il  Romano 
ronteRce:  imperocché  chiunque  è fuora  di  quella  Chiefa , è fuora  an- 
cora del  centro  dell’  unità  ; mentre  la  vera  Chiefa  uni  verfale  è una  per 
1’  Union  de’  fedeli  a un  folo  capo , c a una  fola  Cattedra  fondata  , come 
fcrifl'e  San  Cipriano  (u) , fopra  di  Pietro  dalla  voce  fteffa  del  Signore . E 
peròque’mcmbri , che  fon  fcparaii  da  quello  capo  , convien  , che  com- 
pongano un  corpo  mollruofo  , o governato  da  un  capo  defirme  , co- 
me la  Chiela  d’ Inghilterra  , o divifo  in  tanti  capi  nefandi , quanti  fo- 
no gli  fpirici  fediziofi , che  fi  fanno  maellri  di  Sette  diaboliche  , come 
le  falle  Chiefe  de’  Riformati . 

IV.  Poteva  in  oltre  far  conofeere,  non  elTercofa  tanto  certa,  e 
tanto  comune  appreflb  tutta  la  venerabile  antichità,  quanto  la  fupe- 
riorità  della  Chiefa,  e della  cattedra  di  Roma,  alla  quale  , lìccome  i pri- 
mi Padri , ei  primi  fagri  Concilj  dichiarano , tutte  le  Chiefe  partico- 
lari debbono  tflere  unite  come  le  linee  al  loro  centro , e come  all’ori- 
gine dell’  unità  faccrdotale  . Onde  per  quella  cagione  noi  chiamia- 
mo la  Chiefa  univerfale  la  Chiefa  Cattolica  Apolloljca  Romana , perche 
bifogna,  che  tutte  le  Chiefe  particolari , che  compongono  quello  gran 
corpo,  fieno  unite  di  comunione  col  Pontefice  Romano  lor  capo  , ac- 
ciocché fieno  membri  della  vera  Chiefe  di  Gesh  Grillo  , la  quale  non  è 
una  fe  non  per  cagione  di  quella  unione , che  collituifce  perfetta  uni- 
tà . Ma  tutte  quelle  cofe , che  appartenevano  alla  fpiegazion  dello  fla- 
to dell’ EcclcfiaAica  politla , e che  ponevano  in  villa  l’enorme  feon- 
certo  della  politla  della  Chiefe  Anglicana,  dove  talvolta  livide,  co- 
me dice  Giannone  , la fovraaità  fpìrituale  caduta  nella  connoccbta  , ha 
egli  forfè  voluto  tacere  per  difpiacer  meno  a coloro , de’  cui  depravati 
fentimenti  li  vale  per  impugnare  i diritti  della  Chiefa , c del  Sacerdozio. 
Veggali  però  come  egli  feguita  . 
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ref.  cip.  )•  Profpcr  de  vocac.  Rcnt.  lib.  8. 
cip.  6,  Cene.  Sirdic.  epìA.  ad  Juliiun  in 
Irjgni.  Hilir.  Concil.  CP.  ad  Damilùm  • 
Condì.  Chilccd.  ad  Ixoncm.  Concli.  vi. 
att.iV.  cpiA.  ad  Agithoo. 
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testo: 

' >»  Ora  (/i)  benché  per  qualche  tempo  quede  due  potenze  fieno  fiate 

„ nelle  medefime  perfone  fra  il  Popolo  di  Dio  , cotefto  però  fi  fece  in 
» modo  , che  la  temporale  era  fempre  accefibria  al  Sacerdozio  ; ma  da* 

M poiché  il  Popolo  volle  eflere  dominato  da' Re  • quelli  Re  non  eb- 
,,  bero  la  potenza  fpirituale , e fe  pur  talora  la  vollero  elfi  intrapren* 

« dere,  ne  furono  afpramente  puniti  da  Dio,  come  è manifefio  per 
„ P iftoria  di  Ozia  ; ed  in  quanto  a’ Pagani , s’ è già  veduto  , che 
„ in  piò  Nazioni  i Re  fono  fiati  Sacerdoti , foctomettendo  la  Religione 
,,  allo  Stato  : ma  noi  ifiruiti  in  migliori  (cuole  abbiamo  apprefo  di  pre* 

„ ferire  la  Religione  , che  hall  Tuo'  rifpetto  a Dio , e riguarda  la  vita 
„ eterna,  allo  Stato,  che  non  riflette  fe  non  agli  uomini , ed  alripofo 
„ di  quello  Mondo  . Ma  non  vi  è però  alcuno  inconveniente , nèrepu* 

,,  gnanza,  chela  potenza  temporale  fia  annefia  , e rendali  acceflbria  , 

,,  e dependente  dal  Sacerdozio  , come  ne’  feguenti  libri  di  quelP  illoria 
,,  oflerveremo  nella  perlbna  del  Pontefice  Romano  , e negli  altri  Prela* 

„ ti  della  Chielà  ; non  già  perche  fofle  fiata  prodotta  dalla  Ibvranità 
,,  fpirituale,  e fofle  una  delle  fue  appartenenze  necefiarie  , ma  fi  è da 
„ loro  acquillata  di  volta  in  volta  per  titoli  umani , per  conceifione  di 
„ Principi,  o per  preferiziopi  legittime,  non  gik  apoftotico  jure  y co* 

„ dice  S.  Bernardo  (O  » babebat , 

„ potuti . 

V.  Tra  le  cofe  buone , che  qui  feriva  cofiui , torna  ancora  a rime* 
fcolar  le  cattive,  che  egli  ha  narrate  di  fopra . Ma  poiché  egli  fiima 
bene  ripeterle  alfinche  di  loro  fi  tenga  memoria , giudico  efpcdiente 
ancor  io  tornare  a ricordargli , cfler  falfo  , che  i Gentili , general- 
mente parlando , fottometteflero  la  Religione  allo  Stato , ed  a quello  , 
come  ad  unico  fine  la  indirizzafiero  ; e che  la  Religione  apprelTo  di 
noi  non  miri  ancora  alla  tranquillità,  ed  al  ripofo  di  quello  Mondo  , 
almeno  come  mezzo  conducente  al  principal  fuo  fine  , che  è 1*  eterna 
felicità  . La  falfità  della  prima  propofizione  fi  è di  fopra  dimollrata  col* 
la tefiimonianza  degli  llelfi  Idolatri  ; e la  falfità  della  feconda  coll’au- 
torità della  divina  Scrittura  , e colla  tradizione  de’ nollri  Maggiori. 

Tom, III.  P Intorno 

td)  Lib.I.  cip.  uh.  pi£.  fi. 

(b)  I.  Pirilipom.  cip.  i5.  Groc.  cip.  i. 
de  impcr.  limun*  poteft.  num.;.  V.  BoviHilU 
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Intorno  alla  Storia  di  Ozia  Tcveramente  punito  da  Dio  perche  ebbe  ar> 
dire  di  ufurpar  gli  ufficj  del  Sacerdozio  , poiché  si) , che  nel  progreflb 
dell*  Opera  Giannone  li  dimenticherà  di  quello  efempio,  voglio  ren- 
dergli quello  fervigio  di  rammentargliela  di  volta  in  volta , quando 
vorrà  difender  l’arditezza  di  que’ Principi , che  fi  fon  voluti  ingerire 
nelle  cofe  appartenenti  al  Sacerdozio . Finalmente  dappoiché  egli  li  è 
dimodrato  fincero  nel  confelTare,  che  non  ’u’ è alcu»  htcouveaieute , 
che  la  potenza  temporale  Jia  antieffa , e rendafi  accejjoria  , e dcpeadente 
dal  Sacerdozio,  non  occorreva,  che  li  prciideffe  cura  di  ricordarci 
con  S.  Bernardo , che  la  fovranicà  temporale  acquillata  dal  Romano 
Pontefice  fopra  gli  Stati , che  polTiede,  non  convenga  a lui  apoflolico 
jure  : imperocché  niun  de’  Cattolici  li  è fognato  fin  qui , che  la  potellà 
temporale  del  Papa  difcenda  in  lui  da  diritto  divino , o apoflolico  ; ma 
folamcnte  per  quelle  cagioni , che  ei  dice,  cioè,  o per  concellione  de’ 
Principi , o per  legittime  prefcrizioni  ; ovvero,  come  io  fento , per  quel- 
la via  regale  , onde  tutti  i Principati  fovrani  li  llabilifcono , cioè , per 
confentimento  de’ Popoli , e per  convenzione  , volontà,  e accetta- 
zione della  moltitudine . Ma  finalmente  egli  conchiude  quello  capito- 
lo , così  dicendo  : 

TESTO, 

,,  Ecco  il  rifcontro  <^i  quelle  due  potenze  in  fovranità  indi- 
„ pendenti  I’  una  dall’  altra  , e riconofeenti  uii  fol  principio  , che  è 
,,  Iddio , dillinte  con  ben  fermi  limiti  per  propria  bocca  del  nollro 
,,  Salvatore  , in  guifa  che  1’  una  non  ha  che  impacdarfi  coll’  al- 
„ tra. 


VI.  Cosi  certamente,  e ancor  peggio  fi  deduce  da’ collui  principi  ; 
ma  non  così  s’ inferifee  da  ciò  , che  io  ho  fin’  ora  contra  lui  dimollra- 
to;  anzi  fi  conchiude  tutto  il  contrario,  cioè,  che  la  potellà  del  Sa- 
cerdozio effendo  d'illicuzione  divina  riconofee  fofamente  Dio  per  fua 
immediata  cagione  fenza  alcun  mezzo  umano  , e la  potellà  temporale 
effendo  d’ umana  iflituzione  riconofee  la  volontà,  e’iconfenfo  de'la 
moltitudine  come  fuo  principio  immediato , e per  mezzo  di  elfa  li  rife- 
rifeeaDio,  che  approvò  per  utile  dell’ timan  genere  quella  umana  illi- 
tuzionc  . E benché  non  poffa  negarli , che  abbia  Dio  una  fpccial  prov- 
videnza fopra  i Principi  della  terra  , come  quelli , cheamminillrano  la 

fua 
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(ua  giudizia  tra  gli  uomini , e che  in  quello  fenfo  la  poterti  temporale 
de*  Regnanti  pih  di  qualche  altra  umana  cofa  da  Dio  fpecialmentc  di- 
fccHder  fi  polTadire.;  contuttociò  quefta  provvidenza  non  trafccmle 
bordine  delle  cofe  naturali , le  quali  fecondo  che  pih,  o meno  con- 
ducono alla  confervazione  dell*  umari  genere  , poflbno  piil , o meno  in 
diverfo  grado  riferirli  a Dio . Da  ciò  però  non  fiegue  , che  la  temperai 
poterti  dell*  Imperio  non  fia  foggetta  alla  fpirituale  del  Sacerdozio , ove 
fi  tratta  della  caufa  di  Dio  > e del  ben  della  Chiefa  » e della  conferva- 
zione della  Religione  , ficcome  le  inferiori  cofe  alle  fuperiori , le  tem- 
porali alle  fpirituali  fono  foggette , e fubordinate  : e che  finalmente  la 
poterti  del  Sacerdozio  , cui  unicamente  appartiene  reggere,  e gover- 
nar la  Chiefa  , e confcrvar  la  Religione,  non  debba  impacciarfi  nella 
poterti  temporale  de*  Principi  quando  ciò  richiegga  1*  onore  di  Dio  , 
e Pinterefle  della  medefima  Religione,  ficcome  noi  con  antichifiìmi 
efcmpli  tratti  dalla  fagra  , e dall*  Ecclefiartica  Irtoria  abbiamo  in  altra 
nortra  Opera  dimoftrato  • 


P 2 CA- 

(a)  Deir  indirettt  dìpendeoza  della  poteftà  tcinp<  del  Regno  dalla  potcAà  fpìrit.  del 
Sacerdozio  • 
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CAPO  IL 

Della  Voliti  a Ecclefiajlica  de'  tre  primi  fecolì 
in  Oriente. 

Vendo  Giannone  gravemente  errato 
in  deferì  vendo  i principi  j e i fonda- 
menti della  politìa  della  Chielà,  e in 
ifpiegando  1’  elfenza  , e le  pertinenze 
deir  Ecclefiafìica  poteftà  in  quanto  è 
diAinta  dalla  temporal  potenza  de' 
Principi  del  fecolo  , fiegue  in  queAo 
luogo  a (pacciare  al  volgo  degli  impe- 
riti le  Tue  falle  immaginazioni  » di- 
chiarando a fuo  coftume  la  maniera, 
con  cui  la  fpiritual  poteAà  del  Sacerdozio  cominciò  ad  ammi- 
niftrarfi  tra  gli  uomini. 

§.  I. 

Se  ne"  primi  tre  fecali  della  Crìjliana  Religione  Ji  po^a  rav- 
vifar  con  fermezza  l' cjlerior  politìa  della  Cbiefa . 

SOMMARIO. 

I.  Animo  awerfo  di  Giannone  alle  Perfone  Ecclejhpicbe , e fuo  pra%'0 
feutimcnto  intorno  il  cambiamento  politico  recato  nell’  Imperio  dalla 
Reli^ion  Crijìiana . 

II.  Maliziofa  intenzione  di  Giannone  nel  rapprefentarci  la  Cbiefa  de* 
primi  fecali  fpogliata  d ogni  efierior  politìa  . 

III.  Forma  dell’ eflerior  politìa  data  da  Crijìo  alla  Cbiefa , e dagli  Apo- 
floU  falla  di  lui  norma  Jlabilita  . 

Volendo  Giannone  perruadbre  a^Ii  idioti,  che  I’ eflerior  poHtla 
con  cui  fi  governa  la  Chiefa  Ha  opera  di  umana  invenzione  ri- 
trovata più  fecoli  dopo  la  promulgazione  della  nolira  Tanta  Religione  , 

di 
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di  qneda  erronea  iniqua  fentenza  qui  ne  idabilifce  il  fondamento-  con 
affermare,  che  ne*  primi  tre  fecoli  della  Criftiana Religione  non  fi  può 
. ravvifar  nell*  Imperio  alcuna  eflerior  politia  della  Chiefa  . Convenendo 
per  tanto  dimoflrare  la  faliità  di  queflo  detto , è ancora  neceffario  trat* 
tar  di  propofito  quella  materia  , e per  maggior  chiarezza  diTlfnguerla 
in  più  paragrafi  , ne*  quali  fi  farà  conofeere,  che  la  forma  di  quella 
eflerior  politia  fu  iflituita.da  Grillo  , e dagli  ApoHoli  perfezionata 
colla  fondazione  de*  primi  feggi  Patriarcali  y e Metropolitani  ; del 
diritto,  e delle  ragioni  de*  quali  le  ne  fàran  vedere  chiariflì  mi  rifeon- 
tri  ne*  primi  tre  fecoli  della  Crilliana  falute  . In  tanto  lì  oda  lui,  che 
così  dà  principio  al  fecondo  capo  : . . . ' 

f ^ * ’ 

TESTO. 

„ Riconofeendo  noi  adunque  per  la  Religione  Crilliana  nel 
yy  Mondo  quelle  due  potenze  , bifognerà  che  fi  narri  ora  come  la  fpiri- 
„ tuale  folTe  cominciata  ad  amminillrarfi  fra  gli  uomini , e come  perciò 
„ tratto  tratto  nell*  Imperio e in  quelle  nollre  Provincie  fi  fofle  flabi- 
„ lita  la  politia  , e lo  flato  Ecclefiaflico  , che  ne*  fecoli  feguenti  portò 
,,  uno  de*  maggiori  cambiamenti  dello  flato  politico,  e temporale  di 
„ quello  Reame. 

. • ' ' * . ’ . J 

I.  Una  gran  palTione  è appunto  come  un  gran  fuoco  , che  difficil- 
mente può  tenerli  celato  . Quindi  è , che  Giannone  prefo  da  acerbo , e 
mortai  odio  contra  le  perfone  Ecclcfialliche  , comecché  fi  vada  inge- 
gnando di  ricoprirlo  ; tuttavia  non  può  sfarli , che  di  - volta  in  volta 
non  fi  fenta  collretto  a manifellarlo , tanta  è la  forza  d*  un  pravo  af- 
fetto , che  fi  è refe  Signore  dell*  animo  I E in  queflo  luogo  precifamente 
comincia  a manifeflar  ciò , che  a lui  tanto  duole,  cioò  , il  cambia- 
mento, che  allo  flato  temporale , e politico  dell*  Imperio  , e di  quelle 
nollre  Provincie  recò  la  politia  , c lo  Stato  degli  Ecclefiallici  ; impe- 
rocché, comedi  fotto  vedraffi  , queflo  buon  Giurifconfulto  affeziona- 
to oltre  mifura  alla  politia  , e alle  leggi  del  Paganefimo  , fembra , che 
.amerebbe  affai  meglio  viver  fotto  le, leggi , e lotto  la  politia  de*  Prin- 
cipi , e de*  Magillrati  Gentili , che  fotto  quel  cambiamento  dello  Stato 
politico,  che  la  Religione  di  Grillo  per  mezzo  de*  fuoi  Miniflri  intro- 
dulfe  nel  Reame  di  Napoli , ed  in  tutte  he  Crifliane  Cattoliche  Repubbli- 
,che  . Benché  per  altro  collui  efea  quivi  fuora  del  fuo  propofito , mala- 
mente 
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mente  confondendo  con  quel  fao  perpetuo  vizlofiffimo  equivoco  Io  Stato 
<legli  Hcclefiaftici  colla  politìa  della  Chiefa,  come  fe  di  quella  gli  uo- 
mini laici  membri  non  fbflero  y e nelle  cole  della  Religione  al  di  lei 
reggimento  , ed  eflerior  politk  per  nelTuna  via  apparteneflero . Ma 
egli  cosi  fìcgue  : . . j 

. . I ..  . ‘ . ' ■ > • 

' : TESTO.  ^ ‘ 

» • ». 

,,  In  que*  tre  primi  fecóH  (a)  della  umana  redenzione  , prima 
„ che  da  Coflantino  Magno  fi  fofle  abbracciata  laCriftiana  Religione  ^ 
,,  non  potrà  con  fermezza  rawifarfi  nell’  Imperio  alcuna  eflerior  poli- 
„ tla  Ecclefiaflica  . Gli  Apofloli , ed  i loro  fucceflbri  intenti  alla  fola 
„ predicazione  del  Vangelo  , non  molto  badarono  a (labilirla  ; e ne  fu- 
f,  rono  impediti  ancora  dalle  perfccuzioni , che  gli  coflringevano  in 
privato,  e di  foppiatto a mantenere  1* efercizio della lor Religione 
„ fra*  Fedeli . 

II.  Chiunque  non  cótìofceflelc' arti  di  coflui  nell’ infinuar  piana- 
mente le  perniciofemaflìrtie  de*  Iiioi  erróri,  penerebbe  a rinvenir  cofa 
in  quello  luogo,  che  degna  fofle  di  riprenfione , edibiafimo.  Ma  chi 
fa  quanto  egli  fia  dcflro  nell’ afperger  di  occulto  veleno  i fondamenti 
delle  fue  dottrine , ravviferà  ben  torto  in  quelle  poche  parole  un  mal- 
vagio fem'edi  peftilenziali  dommi , con  cui  bellamente  s*  ingegna  di  in- 
fettar gli  animi  degli  incauti  : conciortìache  infegnandoegli  nel  fecon- 
do libro  della  fua  Storia,  che  I* Ecclefiaflica  gerarchia , che i Teologi 
chiamano  di  giurifdizionc  , e fopra  cui  fi  fonda  1*  erterior  politla  della 
Chiefa  , debba  aferiverfi  a umano  ritrovamento  , e riferirò  alla  buona 
fortuna,  ed  anco  all’ambizione  degli  Ecclefi  artici  dopo  la  pace  dagli 
Imperadori  Crirtiani  conceduta  alla  Chiefa  , di  querta  perverfa  dottrina 
ftabilifce  quivi  i principj  in  aflerendo , , che  ne’  tre  primi  fecoli  della 
umana  redenzione  , prima  che  da  Ci/lantino  Magno  Jl  fbjfe  abbraccia^ 
ta  la  Criftiana  Religione  t non  potrà  con  fermezza  ravvìfarfi  nell*  ìm~ 
perso  alcuna  eflerior  politia  Eccleflaflìca  ; e che  gli  Apofloli  non  molto 
badarono  a flabilirla  : poiché  da  ciò  ne  fiegue  , che  nulla  abbia  del  di- 
vino, e dell’ aportolico  , ma  che  tutta  fia  opera  di  umana  invenzione 
ne*  feguenti  fecoli  rtabilita  . Perfrrincare  adunque  laftrada  a così  rtra- 
bocchevole  conlèguenza  conviene  à me  dimortrare  a coflui , che  la 
erterior  politla  della  Chiefa  fondata  fopra  1*  Ecclefiallica  gerarchia  di 

giu- 
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giurifJtzione  , per  cni  (1  amminiftru  la  poteflà  del  Sacerdozio  , rico- 
nofce  la  Tua  origine  principalmente  dall’ unigenito  Rgliuolo  di  Dio, 
indi  da' Tuoi  ApoHoli,  i quali  con  ogni  maggior  (pllecitudine  badaro- 
no a llabiiirla . 

III. . £ primieramente  tutti  i Teologi , c tutte  le  Cattoliche  fcuole 
fono  d’  accordo  in  quello  , che  la  pienezza  della  poteflà  conceduta  da 
Crillo  alla  Chiefa , oltre  la  poteflà  di  ordine  contiene  ancora  quella 
di  giurifdizione  nel  foro  coti  irfterióre  ,i  come  efleriore;  onde  a niifura 
di  quelle  due  potefladi  fono  ancora  dillinte  le  gerarchie  , che  le  ammi- 
nillrano,  l’una  d'ordine,  di  giurifdizione  l’altra,  per  cui  fi  rende, 
fenfibile  il  miniUero  della  poflan za  facerdotale  , ed  apparifee  l’ ederior 
politla  della  Chiefa  . Or  di  quella  gerarchia  di  giurifdizione  l’ ifleflb 
divin  Redentore  ne  preferire  la  forma  quando  tra  i BeatìJJimi  Apojloli- , 
come  fcrifle  San  Lione  il  Grande  [o]  , uella  J'omigiìa/iza  deU'  onore 
volle , che  fojfe  certa  dijlimhne  di  potejlà  ; ed  effondo  di  tutti  eguale 
1‘  elezione , dii  a un  fola  il  foprautendere  agli  altri  . Dalla  qual  forma , 
foggiunge  il  Santo , nacque  la  dijlinzione  de*  Vefeovi  ; e con  gran  difpo^ 
fizione  fu  provveduto , che  tutti  non  arrogaffero  a fe  tutte  le  cofe , ma 
joffero  in  ciafehedune  ‘Provincie  ciafebeduni  Vefeovi  coflituiti , da*  quali 
fi  aveffe  tra  i fratelli  la  prima  fentenza  ; e in  oltre  alcuni  coftituiti  nel- 
le maggiori  Cttadi  > più  ampia  follecitudine  intraprendeffero  , pe‘  quali 
a una  fede  di  Piero  concorreffe  della  Chiefa  univerfale  la  cura , e niente 
mai  dal  fuocapo  difeordante  fbffe  . Da  quella  forma  adunque  flabilita 
da  Crillo  pc '1  governo  della  Tua  Chiefa  , che  agli  Apolloli  fovradafle 
Piero , e a i fucceflbri  degli  Apodoli  i fucceffbri  di  Piero , prefero  i me- 
dellmi  Difeepoii  del  Salvadorela  norma  di  codituire  , e perfezionare  la 
gerarchia  della  Chiefa  , con  idabilire  nelle  Provincie  Velcovi  di  mag-. 
gior  autorità  , che  agli  altri  inferiori  fopratendeflero;  e alcuni  collo- 
carne nelle  Città  principali , che  fopra  i Vefeovi  delle  Provincie  d’nna 
intera  Diocefif  chiamo  Diocell  lècondo  l’ufo  greco  de' primi  fecolt 
quel  tratto  di  Paefe,  che  fotto  una  principal  Metropoli  piit  Metropoli 
inferiori comprendea  ) avedero  autorità;  onde  furfero i Metropolita- 
ni , e i Patriarcali  feggj  , benché  con  quedo  nome  nella  primitiva 
Chiefa  appellati  non  fodero.  ^ 4.  II. 


(f)  Inter  Bcaiìjpmoi  /IfoPctei  in  fimìU. 
tudine  boHtrii  full  fuadam  dijcretlo  ftle- 
> W cum  omnium  par  tffet  eUiJio , 
uni  tamen  datum  tft  » utcdterii  prdtmint 
rtt , De  qua  forma  Efifoporum  quoque  efl 
9Tta  difftnDio  , CT  magna  dtfpù/itione  pro^ 
^ijum  tfi  f ne  omnet  emnia  fbi  vendicam 


tent  $fed  effent  in  fingulU  Vrovinciii  fingulip 
quorum  inter fratres  haberetur  prima  fenten* 
tia  i 0"  rurfus  t^uìiamin  mahrihut  urbibus^ 
ionjiiiuii  joliUituUinem  jufiiperent  amf>lÌQ~ 
ftM  i per  qUot  ad  unam  Fetri  Sedem  uni  ver^^ 
I falli  Ecdefa  cura  conflueret  » kS'mhilunm 
\ quam  a Juo  capite  diJJIderel-Lco  M*  cpiA<84. 
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ISO' 


i. 


§.  IL 


...  Dff  f tre  primi  feggj  Patriarcali  fondati  dal  Principe 
degli  Apojloli  San  Pietro. 

- SOMMÀRIO. 


I.  Le  tre  prime  Cattedre  di  Roma , dì  Aleffatfdria , e di  Antiochia  effer$ 

• ftate  fondate  dall*  Apoflolo  San  Piero  fi  prova  colla  tefiìmonianza 

dell*  antichità  , 

II.  ^l^ntunque  i Vefcovi  dì  quefii  feggj  non  avejfero  ne*  primi  fecolì  il- 
nome  di  Vatriarcbi , aveano  con  tuttociò  giurifdizìon  patriarcale 
/opra  le  loro  Diocefi. 

I,  metterfi  in  dubbio  , che  le  tre  principali  Cattedre,  cioè, 

JL^  la  Romana  capo  di  tutto  il  Mondo  Criftiano  , e PAlelTandrina 
dell’Egitto , e l’Antiochena  di  Oriente , non  fieno  ftate  dal  Principe  de- 
gli Apoftoli , o per  fe  fteflb  , o pe  ’I  fuo  difcepolo  Marco  fondate  , come 
daGelafio  Papa  nel  Concilio  Romano  dell’anno  cccxcix.  fu  cfprefla- 
mcnte  dichiarato  , le  cui  parole  altrove  riferirò . Q^ndi  Maflìmo  Ve- 
fcovo  Antiocheno  nel  Concilio  di  Calcedonia  pubblicamente  proteftò, 
il  trono  della  Metropoli  dì  tAntiocbia  ejfer  trono  di  Piero , ToV  dpoVor 
*hr<aoXÌnr  (mrforòXMUt  » ròw  tu  mylu  ììirpu  (a)  . E Sinnefio  Vcfcovo  di 
Cirene  attribuì  a Teofilo  Aleflandrino  l*  autorità  dell*  P/o angelica  fuc- 
cejfione  àvnrrittr  TÙt  haìouir  , per  effere  ftata  quella  Ghie  • 

fa  fondata  da  S.  Marco  difcepolo  di  San  Piero , e però  partecipe , come 
San  Girolamo  fcrifle,  della  gloria  del  medefimo  Principe  degli  Apofto- 
li (c)  . Ma  qui  piò  d*  ogni  altro  S.  Gregorio  Magno  ne  fece  avvertiti 
di  quella  verità , avendo  lafciato  fcritto  in  piò  d*  un  luogo  nelle  fue 
piftole , la  Sede  del  Principe  degli  Apoftoli  effere  una  in  tre  luoghi  Cd)  : 
imperocché  dalla  Cattedra  ftelTa  di  Piero  furfero  come  da  fonte  i feggj 
di  Aleflandria,  e di  Antiochia  . E da  ciò  molto  bene  può  ravvifarfi  , 

nel 


(4)  Conci!.  Chalccd.  ad.  7« 

(fc)  Syncfius  Cyren.  «pift.  tfff. 

(c)  T«  [cito  mhil  «obli  ejfe  antiquìut , 

qu4m  Rumanam  fidem  /tfxftUco  ore  lauda - 
tam  i cuju/  fe  efie  partutpem  Àlexandrina 
jlcr/4/»r»Hicfonynj.cpift.tf8.  8c  78» 


(d)  Itaque  cum  Ita  fiat  A^olì  , pro  tpfo 
tamen  principatu  fola  Apoffolorum  Prìncì- 
pij  Seder  in  auiìoritate  convaluit  » qux  in 
tribut  locìr  uniut  efi  . Gregor.Magn.  lik.tf. 

cpìn.  57.  lib.  8.  epift.  } 
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della  Chiesa  Lib.  L Gap. II.  §. II. 


nel  tempo  degli  Apofloli  1*  efterior  politla  della  Chiefa  da  elTì  ftabilita 
falla  norma  data 'loro  dal  Salvatore  ne*  primi  gradi  dell*  Ecclcfìallica 
gerarchia  ; mentre  tenendo  Piero  la  Cattedra  di  Roma  , lafciò  la  Sede 
di  Antiochia  ad  Evodio,  c io  quella  di  Aleflandria  coRitul  Marco, 
amendue  fuoi  difcepoli . 

II.  E quantunque  ne*  primi  tre  fecoli  dell*  umana  redenzione  i Ve- 
feovi  di  quelle  due  principali  Sedi  non  folTero  ornati  col  magnifico 
nome  di  Patriarca,  che  cominciò  a rifuonar  con  iftrepito  folamente 
nel  quinto  fecolo , avevano  ottenuta  contuttociò  fino  dal  tempo  de- 
gli Apofloli  la  fleffa  pi^erogativa  di  giurifdizione , e di  poteflà  fopra  i 
Vefeovi  delle  Provincie  contenute  nelle  Diocefi  d*Egitto , e di  Oriente  . 
Chiaro  argomento  di  ciò  ne  porge  il  VI. Canone  del  Concilio  Niceno  , 
dove  la  poteflà  de*  Vefeovi  Aleffandrino,  ed  Antiocheno  fopra  le  ac- 
cennate Diocefi  di  Egitto,  e di  Oriente  confermandoli , nulla  di  nuo- 
vo fi  ftabilifce  ma  folamente  antico  cojlume  fi  comanda  l*offer- 
vanza  : dfXfù»  tcpctrùrn.  Non  trovandoli  per  tanto  in  pria  del 

Concilio  di  Nicea  alcun*  altro  Concilio  , in  cui  a i Vefeovi  Aleffan- 
drino,  e Antiocheno  prefcritta  foffe  quefta  poteftà  di  giurifdizione  fo- 
pra  i Metropolitani  delle  Diocefi  di  Egitto  , e di  Oriente  , dee  1*  origi- 
ne di  tal  antico  coftume  , giufta  1*  aurea  regola  del  P.  S.  Agoftino  (a)  , 
riferirli  all*  iftituzion  degli  Apoftoli . Ma  che  poi  Dantico  coftume  com- 
provato dal  Concilio  Niceno  intorno  alla  poteftà  di  que*  due  Vefeovi 
debba  intenderli  della  giurifdizione  hon  fopra  una  fola  Provincia  , ma 
fopra  una  intera  Diocefi  , dell*  Antiocheno  ne  fa  piena  fede  Innocenzo  I. 
Romano  Pontefice  nella  piftola  ad  AlelTandro  Vefeovo  di  Antiochia 
dove  ancora  alTerifce  , tal  prerogativa  convenire  a quella  Chiefa  non 
folo  per  efler  la  Città  d’  Antiochia  Metropoli  di  tutto  1’  Oriente , come 
la  chiama  Eufebio , fitiTp$To'\uu  Qc") , ma  molto  piò  perche 

ella  fu  Sede  del  Principe  degli  Apofloli  ; e dell*  Aleffandrino  è chiara 
la  difpofizione  dello  ftelTo  Canone  di  Nicea,  per  cui  fi  conférma  a quel 
Vefeovo  1*  antica  confuetudine  di  regger  le  tre  vafte  Provincie  di 
Egitto , Libia  , e Pentapoli , che  poi  di  lì  a poco  furono  in  dieci  divife  . 
Tom.JII.  $.  III. 


(d)  ^od  umverfa  tenet  Ecclejta  , tue 
CtncUiij  tnflìtuttim  , fed  femper  retentum 
^ > nonnifi  audoritate  /ipoflolica  ttsditum 
rediJjSmè  credi  tur . Augull.Ub.4.  de  Bapeifìn . 
cont.  Donar,  cap.  ult. 

Revolventet  audoritatem  Nìatna  5y- 
mdì  » qu4  una  omnium  per  orbcm  terrarum 
explìcai  mente»»  Sa  cerdotum  , de  Antiochena  ' 


Eccle/ia  ts'c»  fuper  Dì  acce  firn  fuam  , non  fu- 
per  aliquam  Provinciam  , prtedidam  EccU- 
fìam  recognofeìmut  confiitutam . U ndè  ad- 
vertìmut  non  tam  prò  civìtatìt  magnificen  • 
tia  hoc  eidem  attributum  , quam  quòd  pri- 
ma Apopoli  Sedei  effe  monflretur . Innov'cnt.I. 
cpid- 1 S.  cap.  1. 

' (c)  Eull-b,  de  vita  ConAant.  Hk. } . cap.  f • 
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§.  I I I. 

DelP  antica  gìarìfdìzìone  del  Vefcovo  Aleffandrìno  /opra 
le  Provincie  <T  Egitto  prima  del  Concilio  Niceno  ; e del 
falfo  racconto  deW  Autore  delle  origini  -Aleffandrine 
/opra  P ijìituzion  di  S.  Marco  intorno  alPelezione , 
e alP  ordinazione  del  Vefcovo  Alefsandrino . 

SOMMARIO. 

I.  ^nntì  fojfcro  i Metropolitani  nella  Diocefi  tP  Egitto  pria  del  Conci- 
lio Niceno  , e quando  fojjero  ijìituiti  non  può  facilmente  faperft . 

II.  Secondo  P Autore  delle  origini  Aleffandrine  potrebbe  indovinar  fi , 
che  verfo  la  fine  del  fecondo  fecolo  fofiero  ordinati  tre  Metropolitani  in 
Egitto  fiotto  il  Veficovo  Aleffandrìno . 

III.  Libro  delle  origini  Aleffandrine  abbracciato  volentieri  dagli  eretici . 
Improbabilità  di  ciò  , cbe  in  effo  fi  narra  . 

IV.  Favolofio  racconto  del  medefimo  libro  , che  dodici  Preti  fecondo 
P iftituto  di  S.  SMarco  ordinavano  il  Veficovo  Aleffandrìno  . 

V.  I fiemptici  Preti  fecondo  P ifiit azione  di  Criflo  non  poffono  ordinare 
ni  Veficovi  , nè  altri  Preti  . Potefilà  di  ordinare  propria  del  Ve- 
ficovato . 

VI.  Forma  tenuta  dagli  Apofioli  nelP  ordinazione  de'  Veficovi . Nome 
di  Prete  comune  a i Veficovi  nella  primitiva  Cbiefa  . 

VII.  Dificiplina  delP  antica  Cbiefa , cbe  alP  ordinazione  del  Veficovo 
concorreffero  più  Veficovi  . In  cafio  di  neceffità  due  bafìavano  . 

Vili.  Riputavafi  illegittima  P ordinazione  de'  Veficovi , che  nin  era 
fatta  fecondo  quefia  forma. 

IX.  Sì  convìnce  dì  falfa  la  narrazione  di  pJitichio  y cbe  fino  al  principio 
del  IV.  fecolo  i Veficovi  A/effdndrini fbffero  ordinati  da’  femplici  Pre- 
ti . Veficovo  Romano  può  da fie  fiolo  ordinare  ì Veficovi  fienza  P interve- 
nimento  d' altri  Veficovi . 

X.  Ordinazione  delVeficovo  fatta  da  un  fiolo  Veficovo  è valida  y ma  ille- 
cita. Secondo  P ìflituzione  di  Crifio'fiolamente  il  Veficovo  può  ordina- 
re al  Sacerdozio  . Cbiefa  Aleffandrina  fondata  cogli  ijlìtuti , e colla 
dificiplina  della  Cbiefa  Romana  . 

XI.  Favolofio  racconto  di  Eutiebio  fiopra  P ìfiìituzion  di  San  Marco . 

XII.  Fa- 
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DELLA  Chiesa  L i b.I.  C a kII.  §.I1I.  taj 


XII.  Favola  ancora  dee  riputarfi,  che  ne*  due  primi  fecoli  nelle  va- 
fle  Provincie  di  Egitto  non  foffe  altro  Vefcovo  , che  il  fole  Alef- 
fandrino . 

t 

Ma  non  voglio  qui  dilfimularc  una  difficoltà  , che  far  fi  potrebbe  in- 
torno all’antica  giurifdizionc  pria  del  Concilio  Niceno  del  Ve- 
(covo  Aleflandrino  fopra  i Metropolitani  della  Tua  Diocefi  : concioffia- 
che  febbene  è certo  , che  nel  quarto  fecolo  dopo  che  le  tre  accennate  ^ 
Provincie  della  Diocefi  Aleflandrina  furono  in  dieci  divife  , dieci  anco- 
ra erano  i Metropolitani , fopra  cui  fi  (lendea  la  potcftà  del  Patriarca 
di  Aleflandria , come  fi  rende  manifefto  da  ciò  , che  ingiunfe  P Impe- 
rador  Teodofio  a Oiofeoro  Aleflandrino  in  quelle  parole  : Preft  teco 
dieci  Vefeovi  Metropolitani  t i quali  fono  fatto  la  tua  Diocefi , efimìl- 
mente  altri  dieci  Vefeovi  fa)  ; contuttociò  in  pria  del  Concilio  di  Ni- 
cea  non  è agevole  a rinvenire  quanti  foflbro  , e quando  cominciaflero 
ad  eflere  ordinati  i Metropolitani  nella  Diocefi  di  Egitto  . 

II.  Se  merita  alcuna  fede  il  libro  delle  origini  Aleflandrine  fcritto 
da  Eutichio  Patriarca  d’ Alclfandria  nel  principio  del  X.  fecolo,  da 
eflb  fi  ha  , che  da  San  Marco  fino  a Demetrio  , che  fu  P undecimo  de’ 
Patriarchi  Aleflandrini , non  fu  alcun  Vefcovo  nelle  Provincie  di  Egit- 
to , toltone  i!  folo  Vefcovo  di  Aleflandria  ; e che  quef  o Demetrio  or- 
dinò tre  Vefeovi  ; e coftui  morto , venti  ne  ordinò  il  fuo  fuccefforc 
Erada  [é] . Eflendo  adunque  fiato  ordinato  V’efcovo  di  quel  feggio 
Demetrio  nel  x.  anno  deli’  Imperio  di  Comodo  , come  è manifefto  per 
la  relazione  di  Eufebio  [c] , cioè,  intorno  all’anno  190.  della  frutti- 
fera Incarnazione  , potrebbe  indovinarli , che  verfo  la  fine  del  fecondo 
fecolo  fodero  fiati  da  colui  cofiituiti  tre  Metropolitani , fecondo  la  di- 
vifione  delle  Provincie  contenute  allora  nella  Diocefi  d'  Egitto  ; e dal 
fuo  fucceflbre  altri  Vefeovi  foflero  fiati  creati , fottopofti  all’  autorità 
de’ Metropolitani . Nè  da  ciò  feguirebbe  alcun  pregiudizio  all’antica 
giurifdizione  de’  Vefeovi  Aleflandrini  predeccflbri  di  Demetrio  , quali 
non  aveflero  la  medefima  potefià  , e avefle  quefia  fua  origine  da  Deme- 

Q z trio  ; 


(a)  Suniftit  tteum  dtcem  Metnpctliami 
Epifitfit , qui  fuh  tua  deguut  Dlact fi  , (T 
alili  fimlUur  dtcem  Epifctpii  CVc.  Theudof. 
Imp.  ad  Oiofeor.  apud  Barca,  ad  ann.  449. 

(i)  /it  Hauania  , quem  ctaflituit  Mar- 
cai Patriarebam  Ulexandrinum  , ufque  ad 
tempera  Dtmelrii  Patriareba  nuÙiu  era! 
in  Previnciii  e/Sgypti  Epifeeput , nec  Pa- 


I trìarcha  ante  tum  crrarunt  Epifcepei . /!• 
le  auiem  faHui  Patriareba  alexaàdriuut  » 
trei  Epifeeptt  frèit  • Mettila  Oemetrie  fufi- 
ftliut  ifiHeraciat,  qui  Epifeepet  cantUtuia 
viginti-  Chronic.  Alex.  edit.  AngUc.lib.*., 
Aanalium  pag.  {;i.  & 3<a. 

tO  Eufeb.  hiU.  Lcclef.  lib.  j.  cap.  11. 
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trio  : conciotTiache  non  trovandofì  Concilio  , che  a coftui  delTe  anto»' 
rità  di  ordinar  Vefcovi  a fe  foggetti , conviene  afTerire  che  ei  ricono- 
fcclTequerca  poteftà  per  antica  origine  derivata  da  San  Marco  , quan- 
tunque! Tuoi  predecelTori  per  onefta  ragione  non  giudicafTero  opportu- 
no valerlène . 

ili.  Ma  io  tuttavia,  lafciando  da  banda  qucfto  indovinamento , 
non  reputo  degna  di  alcuna  Fede  1^  Storia  AldTandrina  di  Eutichio  , 
^ comecché  da  i nemici  della  ChieFa  Romana  Sa  (lata  con  grandi  applaufi 
abbracciata,  e da  Giovanni  Seldcno  nell'anno  1646.10  diFeFa  de*  Fuoi 
errori  data  in  luce  tradotta  dall' arabo  in  latino  , operò  egregiamente 
conFutata  da  Abramo  EchelienFe  . £,  a vero  dire,  a ogni  uomo  di  Fana 
mente  dovrà  Fembrare  Rrano  , e lunge  da  ogni  ragionevol  credenza  , 
che  nello  Fpazio  d'intorno  a ijo.  anni  da  San  Marco  lino  a Demetrio 
non  Foflè  altro  VcFcovo  nelle  valle  Provincie  d’Egitto,  e così  fiorite 
della  novella  Crillianità , che  il  Folo  Alcflandrino  ; e che  egli  Folo , 
cui  il  governo  di  sì  ampia  Regione  apparteneva , potefle  reggere  a tanto 
pelo  coll'  alTillenza  di  pochi  Preti . 

IV,  Ma  la  Falficà  di  quella  narrazione  piò  chiaramente  appariFce  dal 
Favolofo  racconto , che '1  Cronilla  teffc  nel  medefimo  luogo  C<») , cioè, 
eficre  (lato  ifiituito  da  S.  Marco  Evangelilla , che  dodici  Preti  dimoraF- 
Fero  Tempre  col  Patriarca , acciocché,  lui  morto,  un  di  elfi  Fofle  (èm- 
pre  da'  colleghi  creato , e ordinato  Patriarca  colla  impofìzion  delle 
mani,  e in  luogo  dell' eletto  fi  Follituiire  altro  Prete  per  compimento 
del  duodenario  ; c che  quello  illituto  durò  fino  al  tempo  di  AlelTandro 
Patriarca,  che  Fu  nel  numero  dei  cccxvin.  VeFcovi , cioè,  de*  Padri 
del  Concilio  di  Nicca , nell'anno  cccxxv.  celebrato  • Or  chi  non  vede  la 
fconcia  lelfitura  di  quella  Favola  ? Che  pofiano  i Femplici  Preti  ordinar 
VeFcovi  colla  impofìzion  delle  mani , è coFa  contraria  alla  illituzione  di 
Grillo  , alla  pratica  degli  Apolloli  , alla  diFcipIina  della  primitiva 
ChieFa  , e a i Canoni  de’  primi  Fecoli  conFagrati  dalla  riverenza  di  tutto 
il  Mondo . La  qual  coFa  , poiché  molto  conduce  all’  intelligenza  d’  un 
pafib  di  San  Girolamo  in  propofito  dell’elezione,  che  Faceano  i Preti 

di  AlcF- 


( «)  CtnflUuìt  Marcus  Evangtlifta  dsstde- 
àm  Presiyteros  ium  HMmama  > ^ui  nempt 
cum  Pa/riareba  mmntrtnt  \ adeo  ut  cum  vs- 
gares  Patrianbatut  eiigertnt  unum  tx  duo- 
decim  Prtiiyttrij  » cufu/  enfiti  rcliqm  un- 
dedm  manui  imponerent  » eumtjue  henedì» 
eertnt , tS’Pntrisrcbam  eum  erearenft  tT  de» 
in  vifum  ali^uem  injiinem  tligerent  > oum» 


^e  Prethfffum  feemm  eonflìtuetent  loco 
ejut  » qui  fic  fniiut  eif  Patrlsrcba  s ut  ino 
femperextarent  duodecim  • Xeque  de/i$f  ile» 
xnndrix  inftitumm  hoc  de  Preihftetit  uf» 
qut  ni  tempors  Mlexnndri  Pntrtonbx  , ifui 
fmtex  numero  ilio  cccxviu*  Oirouic^Aics. 
abi  fupri 


Digitized  by  Gi'Ogle 


J 


Della  Chiesa  Lib. I.  CXr.lL  §.111.  12 j 

di  AIcfTandria  del  Vefcovo  di  quella  Sede  da  Gianiione  addotto  con  ma* 
liziofo  artifìcio  , brevemente  dlmoftrerò. 

V,  Certa  co  fa  è,  che  fe  vuol  mirarli  alla  iftituzione  di  Grillo  ma- 
nifellatane  dalla  perpetua  tradizion  della  Chiefa,  e dalla  definizione  de* 
fagri  Concilj  » la  potellà  d*  ordinare  per  la  impollzion  delle  mani  così  i 
Vefcovi^  cornei  Preti,  è tanto  propria  dell’ ordine  del  Vcfcovato  » 
che  per  elTa  P un  ordine  dall*  altro  eflenzialinente  dillinguefi  ; tmperoc* 
che  , come  egregiamente  feri ll'e  Sant*  Epifanio  contro  1*  eretico  Aerio, 
che  niuna  differenza  infra  i Vefeovi , e i femplici  Preti  volea  ricono- 
feere , bordine  de*  Vefeonj  tè  generatore  di  Fadri,  eonciojpacbe  e*  gcne~ 
ra  Padri  nella  Cbiefa  ; ma  quello  de*  Preti , non  potendo  generar  P a» 
dri  , per  mezzo  del  lavacro  della  rigenerazione  produce  nella  Cbiefa 
figliuoli  , non  però  Padri e Maejìri . ^la  come  mai  fia  pofftbile  > che 
colui  cojlituìfca  alcun  Prete , il  quale  non  ba  per  crearlo  la  potejlà 
dell*  impojìzion  delle  mani  ? Fin  qui  Sant’ Epifanio  ; dalle  cui  pa- 
role fi  rende  chiaro  , che  il  racconto  delle  Origini  AlelTandrinc  intor- 
nio all*  illituzion  di  S.  Marco,  che  i Preti  di  AIcfTandria  ordinalTero  il 
loro  Vefcovo  per  laimpoliziòn  delle  mani , non  ha  fomiglianza  alcuna 
di  vero , perche  contro  la  forma  preferitta  dal  Redentore  rivelatane 
dalla  perpetua  tradizione  delia  Chiefa  . 

VI.  Ma  per  maggior  chiarezza  di  ciò  convien  mirare  alla  prati- 

ca d.'gli  Apofloli  intorno  alla  flelTa  ordinazione  de  i Vefeovi  ; poiché 
quantunque  non  pofla  negarli,  che  gli  Apofloli  ordinalTero  Vefeovi 
fenza  compagnia  di  altri  Vefeovi , che  concorrelTero  all*  ordinazione  , 
e all*  impofizione  delle  mani , cosi  portando  la  necelTìtà  di  propagare 
jl  Vangelo  in  rimòte  Regioni  ; olTerveremo  tuttavia  , che  efli  fuora  di 
quella  neceflìtà  n*  infegnarono  col  proprio  efempio,  che  piò  Vefeovi 
debbono  intervenire  a imporre  le  mani,  e a ordinare  altri  Vefeovi. 
Sopra  la  qual  cofa  è chiaro  il  tello  dell*  Apollolo  nella  pillola  prima  a 
Timoteo,  dove  rammentandogli  la  grazia , che  ricevuta  avea  nella  fua 
ordinazione  al  Vefeovato  , sì  gli  dice  ; PJon  volere  trafeurar  Ingrazia , 
ebe  è in  te  , la  quale  ti  è fiata  data  per  profezìa  colla  impofizion  delle 
mani  del  Presbiterio  : ^ . Dove 

per  Io  Presbiterio  dee  intenderli  1*  unione  di  piò  V^efeovi,  che  impofero 

. ■ le  mani 

*H  (tir  ’yeifi  tri  <var«/M»r  yii>rn<a- 
xil  Tci'^n  • Tetri  p»r  ^ yiyrt  th  ’Ex- 
xkHfftct  • * Si  Tetri oetf  un  Sufoi/tii’V 
yt>»x¥^  Si»  rùt  r»  \vrOH  T»Ktyytrt- 
fflxf  rtxif»  ytPfX  r^  'i.xxXxaict  « (jiHp 
Tart  petti  il  SiS»rKa\vf,  xgt  T»t  òtgrit  Itd 


T$p  x»^Kxp  » fi» 

X'^Po'btrixp  rS  . Epiphan-h*- 

refi  7Ó.  num.  4. 

(i)  Noli  negligere  gratìam  , qud  in  teejf,  • 
qu»  duta  tfì  uhi  per  propheliam  , tum  ìmpofi- 
tìone  manuum  Prethferit.utd  Tioaoch.4«>4. 
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le  mani  a Timoteo  * e 1*  ordinarono  ^ imperocché  ne*  tempi  apoftolici , 
ed  anche  per  qualche  tempo  dopo , ficcome  è noto  , il  nome  di  Prete 
era  comune  a i Vefeovi , e a*  femplici  Preti , in  quella  guifa  , che  il  no- 
me di  Vefeovo  anche  a dì  noflri  è comune  ai  llmplici  Vefeovi , agli 
Arcivelcovi,  al  Patriarca  , ed  al  Papa.  OndeS.  Giovan  Grifoftomo 
in  quello  luogo  : jVo//  par/a  qui  , dice  » l*ApoJlolo  di  Preti  t ma  di  Vefeo^ 
•vìi  intpercioeghe  ì Preti  uon  ordinavano  ilVejcovo  ^a')x  e in  quello 
lenfo  ancora  l’ intendono  Teohlatto  , c Ecumenio  . Intervennero  dun» 
que  più  Vefeovi  a. impor  le  mani  a Timoteo,  fra  i quali  fiiPiftclTo 
Apollolo  Paolo,  ficcome  egli  nella  feconda  pillola  allo  ll.flb  Timoteo 
fcrifleC^)  • Così  il  medefimo  Paolo , come  San  Girolamo  narra  (c)  , fu 
ordinato  Apollolo  delle  Genti  da  Piero,  Jacopo,  e Giovanni;  e così 
ancora  da  quelli  treApoftoli,  come  Eufebio  racconta  Ci/) , Jacopo  il 
giullo  fu  ordinato  Vclcovo  di  Gerufalcmme  . 

- \TI.  Da  quella  forma  in  tanto  praticata  dagli  ApoHoli  furfe  la  di- 
fciplìna  olTervata’ nella  primitiva  Chiefa  , e in  tutti  i fecoli  avvenire  , 
che  all*  ordinazione  del  Vefeovo  più  Vefeovi  concorrelfero  colla  impo- 
fizione  delle  mani . Quindi  nel  primo  de’ Canoni  detti  apoftolici , che 
appreffo  gli  Ecclcfiafiici  Scrittori  da  cieca  paffione  non  prevenuti  fono 
in  pregio  di  pari  antichità,  e autorità  venerabile:  concioflìache  ne 
rapprefentano  la  difciplina della  primitiva  Chiefa,  ficcome  quelli , che 
per  confelfione  ancora , come  vedraflì , del  noftro  Giurifconfulto  fo- 
no ftati  raccolti  da  varj  Concilj  tenuti  ne*  primieri  fecoli  in  pria  del 
Concilio  di  Nicea , efprelTamente  fi  determina , che  il  Vefeovo  da  due , o 
tre  Vefeovi  fa  ordinato  Ce)  : la  qual  difpofizione  dee  intenderli,  che  tre 
Vefeovi  almeno  fi  richiedano  all’  ordinazione  del  V'^efeovo  , e due  in  cafo 
di  necefiità  fieno  baftanti . Quindi  Pelagio  I.  Rom.Pont.  per  mancanza 
di  maggior  numero  di  Vefeovi  fu  ordinato  folamente  da  due  Vefeovi , 
cioè  , da  Giovanni  di  Perugia  , e da  Buono  di  Fiorentino , coll*  intcrveni- 
mento  di  Andrea  Prete  di  Oftia , come  riferifee  1*  Autore  della  vita  di 
quel  Pontefice  nel  Pontificale  Romano  attribuito  ad  Anaftafio  (/)•  E nel 
Concilio  III.  di  Cartagine  fu  tenuta  per  legittima  l’ordinazione  d*  un 

Vefeo- 


(a")  ’Ow  Tipi  X\pta(tvripuy  iV- 

Tfltudflt  , ctAci  nripì  ’ET/JxoTwr  , n ^ 
np$f^CTipoi  .r»y  ’Èv/ffKtiroy  i’;:t«/>OToV«r. 
Cl)rylbn.  in  huoc  locum  • 

(t>)  Refufeites  granam  Del  » qué  eflln 
te  ptr  tm[(ìfitionem  munuum  mearum  • 
ad  Timoth.  i.  6. 

liicronym.  io  Catalogo  N.  i;. 


(</)  Eufeb.  hill-  Ecclcf.  lib.  i.  cap.  i. 
(f)^  ’Ecr/ ffXMVOf  vvò  'EtttvxÒTvy  Xf<* 
poioyttòm  ^ùo  n Tptiy  • Cin.  i.  ApoAoi. 

(y")  Dum  non  efent  Epifeepi  , qui  eum  or- 
dinarent , inventi  funi  duo  Epif copi,  Johannes 
de  PtTuJìoi  (3‘  Bonus  de  fereniinotiS'  Andreas 
Prtjb/t<r  de  Ojìta  , ty  ordinaverunt  eum  Fon' 
tip-.tm . AnaUaf.  io  vita  Pelagii  I, 
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Vefcovo  celebrata  da  due  foli  Vefcovi  di  Numidia , quantunque  folTero. 
ftate  portate  a i Padri  da  Onorato , e da  Urbano  molte  querele  fopra  di 
ciò , c fi  folTe  fatta  ifcanza  , che  fi  decretafle  , che  in  avvenire  P ordi- 
nazione de’ Vefcovi  da  dodici  Vefcovi  fi  celebrafTe.  Ma  Aurelio  riflet- 
tendo all’antica  forma  ftabilita  in  quefto  primo  Canone  della  primitiva 
Chiefa , dilTe , che  fi  donejfe  ojfervar  P antica  forma  , che  nemmeno  di 
tre  fieno  baflanti  coloro  , che  faranno  defiinati  alla  ordinazione  de’  l^e~ 
/covi  < ciò  , che  , come  fi  ò detto  , dee  intenderli  Tempre  fuora  di 
graviflìma  necefiltà . 

Vili.  E quefta  regola  già  ftabilita  in  altri  Goncilj  del  I\’.  focoloC^) , 
ottenne  poi  cosi  rigorofa  oflcrvanza  in  tutta  la  Chiefa,  che  fé  alcuni 
Vefcovi  furono , che  da  un  folo  Vefeovo  riceverono  1’  impofizion  delle 
mani,  la  coftoro  ordinazione  fu  riputata  illegittima  , e contro  le  rego- 
le della  Chiefa.  Cosi Teodoreto  narra,  che  Evagrio  dal  folo  Paolino 
fu  ordinato  ; ma  dice  ancora  , che  ciò  fucoutra  /’  Ecclefiafiicbe  lejrgi  ; 
Taf»  roV  iatxatiaciKip  ite/iir  (c)  . E Sinnefio  Vcfcovo  di  Cirene  parlan- 
do di  Sed'erio  Vefeovo  di  Palebifca  Città  di  Fentapoli , il  quale  era  fta. 
to  ordinato  da  un  folo  Vefeovo , dice,  luì  non  effere flato  legittimamen- 
te ordinato  , ma  centra  ogni  legge , per  quanto  ei  avea  rifiputo  da  ì pièt  • 
vecchj  (_d~) , 

IX.  Ora  ciò  prefuppofto , quale  apparenza  di  verità  può  mai  avere 
il  racconto  delle  origini  Aleflandrine , che  fino  al  tempo  di  Alefian- 
dro  , cioè,  fino  alIV. fecolo  adulto,  i Patriarchi  AlefTandrini  foflero 
ordinati  da  i foli  Preti , non  folamente  fenza  l’ inrervenimcnto  di  piò 
Vtfeovi,  ma  fenza  che  nemmeno  un  folo  intervenifle  alla  coloro  ordina- 
zione ; maflìme  narrandoli  nella  medefima  Cronaca , che  un  fecolo  pri- 
ma di  Aleffandro  erano  già  ftati  coftituiti  nelle  Provincie  di  Egitto 
venti  Vtfeovi  daEracIa;  e fapendofi  , che  ne’ tempi  dello  fttlTo  Alef- 
fandro era  la  Diocefi  di  Egitto  cosi  numcrofa  di  Vefcovi , che  potè 
dalle  fòle  Provincie  di  Egitto  , e di  Libia  nell’  anno  cccxvxii.  raunar 
contra  Ario  un  Concilio  di  quafi  cento  Vefcovi , come  egli  medefimo 

fcriffe 


(d)  Antiqua  forma  frrvttur  , ut  non  mi. 
nut  quàm  irti  Jufficiant , qui  fuirint  dt- 
flinati  od  Efìjcopcrum  ordinationtm  . Con- 
til.  Catlhag  I li.  Can.  xzxix. 

(i)  Dt  bis  , qui  ufurpans  fibi  , quod  fo- 
li  dtbeani  Epifiopum  ordinare  , placuit  ut 
nuUui  hoc  fihi  projumai , nifi  alfumptit  fé- 
cum  atiis  Jtptem  EpifiOpis  . Si  tamtn  non 
poluerint  Jtptem  , fine  tribut  fratnbut  non 


audeant  ordinare  . Concil.  Arcbt.T.Can.x 
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liug.  il.Can.  IX.  Synod.  Nicxna  Cin.4. 
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fcriflcC<»)?  Nefluno  certamente  potrà  perfuaderfi , che  tanti  Vefcovi 
coftituiti  nella  Diocefi  AlelTandrina  prima  del  tempo  di  AlelTandro  » tol- 
leralTero  , che  il  loro  Patriarca  ordinato  fofle  da  i foli  Preti  contra  la 
tradizion  degli  Apoftoìi  > e contra  la  difciplina  univerfalc  della  Chiefa, 
confermata  poi , fpiegata  , e ftabilita  in  tanti  Concilj  del  fecolo  . 
Ma  la  falfità  di  quefta  aiferita  iftituzione  di  S.  Marco  pih  manifefta  (ì 
rende  dalla  difciplina  della  Chiefa  Romana  difeendente  dal  Principe  de- 
gli Apoftoli;  nella  qual  Chiefa  è certo,  che  fu  perpetua  inviolabile  la 
regola  , che  alla  ordinazione  del  Vefeovo  pih  Vefcovi  dovefler  concor- 
rere colla  impofizion  dellemani  ; benché  (la  (lato  fempre  fpecial  privi- 
legio della  Cattedra  Apoftolica  , che  il  Romano  Pontefice  pofTa  per  fe 
.folo  fenza  il  conforzio  di  altri  V'^efeovi  ordinare  al  Vefeovato  , come 
efpreffamente  fi  legge  nel  Breviariq  di  Ferrando  C^)  . 

X.  Kè  io  qui  parlo  dell’atto  valido  , ma  folamente  del  lecito  : poi- 
ché è cofa  certa  , che  1’  ordinazione  da  un  folo  Vefeovo  celebrata  è va- 
lida , benché  illegittima.  £ altro  è parlare  dell*  idituzione  di  Grido  , 
altro  della  difciplina  della  Chiefa  ; onde,  che  piCi  Vefcovi  debban  con- 
correre all*  ordinazione  del  Vefeovo  , ciò  appartiene  alla  forma  dell’an- 
tica difciplina  , fopra  la  quale  in  cafo  di  graviffima  nccelTità  può  dif- 
penfarfi,  ed  è dato  alcuna  fiata  difpenfato,  come  fi  legge  effere  dato 
fatto  da  S.  Gregorio  ad  Agodino , primo  , e folo  Vefeovo  d*  Inghilter- 
ra , permettendogli , che  egli  folo  potefTe  altri  Vefcovi  in  quel  Regno 
ordinare  (c)  . Ciò  ancora  vien  provato  dal  fatto  fopra  narrato  di  Eva- 
grio , la  cui  ordinazione  , benché  fatta  dal  folo  Vefeovo  Paolino  , fu  ri- 
putata valida  da  tutti  gli  Occidentali , dagli  Egiziani , e da  molti  Antio- 
cheni feguaci  del  partito  di  Evagrio  contra  Flaviano  , come  narra  lo 
fledb  Teodoreto  . E quello  j)oi , che  alcuni  dicono , fondati , come 
elTi  credono , falla  tedimonianza  di  Socrate , e di  Sozomeno  , cioè , 
che  dopo  la  morte  di  Paolino  fu  di  nuovo  Evagrio  fatto  ordinar  Vefeo- 
vo dal  Popolo  Antiocheno , non  ha  alcun  fodo  fondamento  ; imperoc- 
ché quegli  Scrittori  quedo  non  dicono  , come  particolarmente  di  So- 
zomeno è certo;  il  quale  folamente  afferma,  che  morto  Paolino , da 
coloro,  che  ricufàvano  riconofeer  Flaviano , fu  Evagrio  cofiìtuìto  Ve- 
feovo 


Not  cum  aliij  feri  centum  r/Egffù  » 
JJbfdt  Epifcopii  in  unum  convenienteit 
iutatitema  (knunciavimus  • Alcxand*  Alex. 
apucUl'ron.ad  ann-  p8.  num.  5}. 

\,b)  Ut  unu4  Epifoput  Epìjtopum  non  tr- 
dinet , exctpta  Efclejìa  Romana  • fcrrand* 
Brcviar.  cap.  6, 


[c]  Et  tjuidem  in  Anglorum  EcclejTa,  in 
qua  adhuc  folut  tu  Epijtopus  invenirit  t or- 
dinare Epijcopum  non  aliier  , niff  fini  Epi* 
f copie  potei  . Grc^.  Mail,  apud  Bcdam  hift. 
Ecclcf.  Amrlor.  Iib.  i.  cap*  a?. 

(d)  Thcodorct.  lùd.Ecclcf.  lib.;.  cap>aj* 


DELLA  Chiesa  Lib.1.  Cap.II.  §.  III.  43^ 

fcnoCa"),  cioè  adire,  riconofciato  perVefcovo,  e (labilito  nella  fe- 
de Antiochena  ; non  dice , che  egli  fotte  nuoiramente  ordinato  . Socra- 
te poi  benché  dica , che  dopo  la  morte  di  Paolino  il  Popolo  Antiocheno 
fcguace  di  lui , ricufando  ubbidire  a Flaviano  ,procc/!trd,  che  Evagrio  fojfe 
ordinato  V tfeovo  dal fuo  partito  ; egli  è certo  nondimeno  , che  egli 

non  vuol  dire,  che  di  nuovo  fotte  Evagrio  fatto  confagrare,  ma  fola- 
mente  eleggere,  c coftituirVefeovo  Antiocheno  dal  partito  degli  A n- 
tiflaviani  : imperocché  il  verbo  ufato  da  Socrate  non  fempre 

fi  prende  per  confagrare,  ma  fovente  ancora  per  eleggere , odar  fuf-  * 
fi  agio  ad  alcuno  per  qualche  Ecclefiaftica  dignità  . Ma  quello  ancora 
viepiù  fi  conferma  dalla  narrazione  di  Teodoreto  , il  quale  dopo  aver 
detto,  che  era  illegittima  l’ ordinazione  di  Evagrio  , il  quale  era  (lato 
ordinato  dal  folo  Paolino  fenza  l’ intervenimento  di  tre  Vefeovi  alme- 
no, e che  dal  folo  Paolino  era  (lato  eletto  Vefeovo  di  Antiochia,  fog- 
giunge  , che  ciò  non  ottante  , non  volendo  i nemici  di  Flaviano  confi- 
derare  alcune  di  quelle  cofe , lo  riconobbero  per  loro  Vefeovo , ed  ab- 
bracciarono la  di  lui  comunione . Ma  contattociò  quelli , cioè  gli  Antio- 
cheni , ferivo  quello  Ittorico  (c)  , non  avendo  voluto  con/tderare  alcune 
di  quejie  cofe  , abbracciarono  la  comunione  di  Evagrio  . Dal  che  chiara- 
mente apparifee  , che  Evagrio  non  fu  fatto  nuovamente  ordinar  dagli 
Antiocheni,  e che  la  di  lui  ordinazione  benché  fotte  riprovata  da’ Ca-  t 

noni,  non  fu  contuttociò  riputata  invalida.  Ma  che  folamente  il  Ve- 
feovo abbia  potettà  di  ordinare  altri  Vefeovi , e che  tal  potettà  per  nin- 
na via  polTa  al  femplice Prete  appartenere,  ciò  dico,  cttier  d’ittitu- 
zione  di  Grido  perpetuamente  fer||)ata  dalla  Chielà  Romana  fra  il  depolì- 
to  della  dottrina,  che  ricevè  da  San  Pietro,  e come  una  delle  principa- 
li apottoliche  tradizioni  : la  qual  cofa  è più  certa  di  quello , che  faccia 
di  medierò  provarla  . Avendo  adunque  San  Pietro  £ pottb  qui  valermi 
delle  parole  di  S,  Lione  nella  lettera  a Diofeoro  Patriarca  Ale(Tandrino  3 
ricevuto  da  Crijlo  il  Principato,  e perfeverando  la  Cbiefa  Romana  negli 
iftifuti  di  luì , non  è lecito  credere , che  S,  Marco  fuo  "Dfcepolo  , il  quale 
fu  il  primo  , che  governò  la  Cbiefa  Alejfandrina , con  altre  regole  di  tra- 
dizioni forma ffe  i fuoi  decreti  ; conciojftache  fenza  dubbio  dal  mede  fimo 
fonte  di  grazia  uno  fu  lo  fpirìto  del  Difcepolo , e del  Maeflro  (,d)  . 

Tom. III.  R XI.  Fa- 

(a)  Ka^i  fardi  $'  àurSr  , ’Erlextroi  (c)  ’Aa'  ó(i"*  rirur  »’/.'»  ùf  ’rdi  Si- 
" cip.<  J.  , tIÙj'  ’Evay^l'ii  Mirariaa  d'frà- 

(e  K«  ff/«  x**?*'‘  • Theodor.  hift-CccIcf.  lib.J.  cap*»J* 

wnrdv/<u  TOy  otunou  ’hi/»ypi9p  l (d)  Cum  ipoftolut  Petrut  a Oùmirt»  ac^ 

5ocr«t.  bill.  £ccl.  Jib.  j,  ^ap.  U (tptrii  PrtnJpatum  j £?*  Komana EccU/s  irt 
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Xr.  Favola  adnnque  dee  riputarfi  ciò  , che  narra  Eutich io  nella  fua 
Storia  così  intorno  all'iftituzion  di  San  Marco  di  quei  dodici  Preti  » 
che  ordinaifero  il  Patriarca  di  Aleflandria » e gPimponeflero  le  mani» 
cflendo  cofa  contraria  alla  tradizione,  che  quel  Santo  Evangelilla  ri- 
cevuta avea  da  S.  Piero  ; come  ancora , che  quello  collume  durafle 
fino  ad  AlelTandro  quando  erano  tanti  Vefcovi  nelle  Provincie  di 
Egitto , a i quali  non  potea  eflere  ignota  la  difciplina  univerfal  della 
Chiefa  llabilita  ne*  Canoni  molto  tempo  prima  del  Concilio  Niceno  in- 
torno alla  concorrenza  di  più  Vefcovi  nell*  ordinazion  di  alcun  Ve- 
feovo  , 

XII.  E quindi  molto  minor  fembianza  di  verità  ha  il  racconto  della 
medefima  Cronaca,  che  pertanto  fpazio  di  tempo,  quanto  è da  San 
Marco  fino  a I^metrio  , non  fofle  altro  Vefcovo  in  tutta  la  vallilfima 
Dicceli  di  Egitto,  che  il  folo  AlclTandrino  ; quafiche  tanti  Vefcovi  , 
che  in  prodigiofo  numero  poco  tempo  dopo  Demetrio  governarono  le 
Chiefe  di  Egitto  , fofiero  , come  fogliono  i fonghi , tutti  in  un  tempo 
furti  in  quelle  Provincie  . Chiunque  per  tanto  vorrà  dar  luogo  alla  ra- 
gione, dovrà  pcrfuaderfi,  che  S.  Marco  full*  elcmpio  degli  Apolloli 
illituilTe  più  Vefcovi  come  Metropolitani  nelle  Regioni  di  Egitto  , e che 
di  mano  in  mano  i fuoi  fucceflbri  altri  Vefcovi  ordinaflero  a millira  del- 
le Chiefe  , che  moltiplicavanfi  per  lo  numero  de*  fedeli , e che  in  confe- 
guenza  fino  nel  primo  fecolofi  ravvifafle  , e fofle  llabilita  la  giurifdi- 
zione  di  quella  fede  Patriarcale  . Ma  intorno  alle  Provincie , che  ne* 
tre  primi  fecoli  prima  del  Niceno  Concilio  erano  foggette  all*  autorità 
del  Vefcovo  A leflandrino , fi  difcorr^à  dillintamente  nel  fecondo  li- 
bro, ballandomi  di  aver  qui  dimollrato,  che  gli  Apolloli  fulPefempio 
di  Grillo  penfarono  molto  bene  a llabìlire  I*  ellerior  politìa  della  Chie- 
fa Ilei 'a  illituzione , che  eflì  ferono  de  i primi  gradi  dell*  Ecclefiallica 
gerarchia  . 
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Della  tJÌHuztont  t e del  diritto  de' Metropolitani  ne'  primi 
tre  fecoli  delta  Crijliana  Religione. 
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I.  Ffcndofi  ofTervato  , che  la  giurifdizione  de*  Vefcovi  delle  pria» 
Jja  cìpali  Sedi  della  Chiefà  traÌTe  Tua  origine  dal  capo  degli  Apo> 
Itoli  ban  Piero  , rimane  ora  da  vedere  come  l*  autorità  de*  Metro- 
politani delle  Provincie  derivafle  dall*  iftituzione  degli  Apoftoli  lleffi  , 
acciocché  conofcafì  nella  primitiva  Chiefa  l’efterior  politìa  codituita 
cosi  nella  giurifdizione  de*  Patriarchi  fopra  i Metropolitani  , come 
de*  Metropolitani  fopra  i Velcovi  delle  Città  contenute  nelle  Provincie  . 
Chiaro  argomento  di  ciò  ne  porge  il  trentcfimoquarto  de’ Canoni  detti 
apoftolici , dove  fi  trova  difpofio  in  quelli  termini  ; ^ìfogna  ^ che  i 
t^ejcùii  di  quaìfivoglìa  Inazioni  riconofcano  quello  > che  è primo  infra 
loro  2 e lo  fììniitio  come  capo  i e niente  facciano  y che  fia  di  grave  momcn^ 
to  > frnza  la  ftta  frntenza  ; ma  cadauno  di  efji  debba  folamente  far  quelle 
cofe , che  appartengono  alla  fua  Paroccbia  y ed  ai  Villagg]  , che  a lui 
fono  fottopojli  I ma  neppur  egli  fenza  la  frntenza  di  tutti  alcuna  cofa 
operi  (a)  , In  quello  Canone  chiara  fi  fcorge  la  difciplina  della  primiti- 
va Chiefa  , fenza  dubbio  derivata  dagli  Apolloli , intorno  alla  fopran- 
tendenza  .del  VeCovo  Metropolitano  dì  qualfivoglia  gente  fopra  gli 
altri  Vefcovi  deila  Nazione,  o Provincia. 

. 11.  H qui  dee  ancora  confiderarfi  , che  il  Territorio  al  Vefeovo 
ibggetto,  che  oggi  fi  chiama  Diocefi  , fecondo  l’ufo  di  que’  tempi  di- 
ccafi  Parrocchia^,  come  fi  vede  dalla  difpofizioiie  di  quello  Canone , e 
fi  rende  manifeito  da  piò  d*  un  luogo  della  Storia  di  Hul'ebio  , e partico-, 
larmentc  nel  principio  di  quella  , dove  dichiarando  di  voler  narrare  le 
cofe  fuccedute  nella  Chiefa , dice  ancora  , che  faranno  da  lui  nominati 
tutti  que*  V'^efeovi , i quali  majfimamente  furono  prepojli  y e prejìederono 
nelle  ce  Zebrati ffime  fue  Parrocchie  C^)  ; intendendo  per  Parrocchie  prin- 
cipalilfime  le  Sedi  di  Roma  , di  Aleffandria  , e di  Antiochia  . E parlan- 
do d*  Ireneo,  che  a Potino  nella  Chiefa  di  I.ione  fuccedette,  dice, 
che  egli  prefr  P amminijìrazione  della  Parrocchia  [c];  così  chiamando 
1*  infigne  Vefeovato  di  Lione  di  Francia  . Ma  ciò  fi  è voluto  avvertire 
per  torre  ogni  equivocazione  , che  potcfse  prenderli  in  quello^  nome  . 

III.  Conviene  ora  rintracciar  dal  fatto  degli  Apolloli , e da  ciò  , 
, che 


f«»)  Tif  vxatV*  «J/- 

#<u  TÒ/f  tV  avmtf 
àoTotf  ù(  ktfa\Uu'  » xj  unSir 
ris  ixrtt» 

fi  (ióyet  ‘SpxTTdy  > óVet  r?  «tvT» 

trapoiKioi  ’nrtSx’t.H  > Tmtf  vtr'  etuToy 

; et’iet  iichx9(  »y$u'rlif  trcir~ 
«vr  yrofins  'roidm  . Caa.  Apofl*  xxziv. 


(b'^  "OfO!  rauTìK  ir  rcùr 

tviTnuoTtiTtuf  T«.'0(>tica; 

sarVn  y H <b/>»*<T»aoor  . Eufeb.  Éc- 
clcl'.  iib.  I . cjp.  I. 
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che  di  e(Ti  narrano  le  divine  Scritture , i rifeontri  di  quella  dirpofizione 
che  abbiamo  oflervata  nell' allegato  Canone  della  primitiva  Chiefa . 
Alcuni  luoghi  infra  molti  io  trafceglierò , che  da  chiunque  fanamente 
giudica  dovranno  efler  riputati  concludentiflimi  per  dimoflrar  quella 
apoflolica  illituzione  de’  Metropolitani . Certa  cofa  è , che  dalla  prima 
pillola  di  San  Paolo  a Timoteo  è chiaro,  chea  quelli  fu  commefla  la 
cura  dal  Santo  ApoHolo  della  Chiefa  di  FfefoC^);  e confentc  tutta 
P antichità,  che  egli  fu  il  primo  Vefeovo  della  Chiefa  hfefma  da  San 
Paolo  creato.  Timotto , dice  Eufebio  , narrap , che  ìlpritHO  rìceveffe 
ilVefcovato  della  Parrocchia  di  Efefo  Qb")  . E negli  atti  del  Concilio  di 
Calcedonia  : da  San  Timoteo  , leggelì , fin  qui  fono  fiati  'jentifette  Ve- 
fcoi’i  tutti  ordinari  in  Efefo  (.c")  • Ma  è certo  ancora , che  Timoteo  non 
ebbe  folamcnte  il  governo  della  Chiefa  di  Efefo  , ma  di  tutta  la  Provin- 
cia dell’  Afia  , fopra  cui  come  Metropolitano  ricevè  dall’  Apoftolo  San 
Paolo  giurifdizione  di  ordinar  Vefeovi , ed  altre  cofe  fare  , che  al  pri- 
mo  Vefeovo  appartengono  : onde  il  niedelìmo  Paolo  nella  detta  pillola 
l’illruifcecirca  lequalità  de’ Vefeovi,  e de’ Diaconi,  che  e’ do vea  or- 
dinare (^d)  ; c Io  ammonifee  , che  non  riceva  accufe  contra  i Preti , fe  non 
fatto  due,  o tre  tefiimonj  (e)  ; dalle  quali  cofe  con  molta  ragione  inferifee 
S.  Giovan  Grifollomo  , che  a Timoteo  non  folamente  la  Chiefa  d*  Efefo  , 
ma  di  tutta  l’Afta  era  Hata  commelTa , e così  dice  : Di  qu)  è maniféfio  , 
che  Timoteo  avea  in  cura  tutta  la  Chiefa , ovvero  tutta  la  Nazione  di 
Afialf^. 

IV.  Ma  che  poi  nella  Provincia  di  Alia  folTero  alcuni  Vefeovi  co- 
llituiti  o dallo  llellb  Timoteo , che  a quella  foprantendea , ovvero 
dall’ Apollolo  Paolo  quando  egli  la  feorfe,  ci  li  fa  manif-'llo  dal  capo 
ventefimo  degli  Atti  apollolici , dove  narrafi  , che  San  Paolo  incam- 
minalo verfo  Gerufalemme , volendo  navigare  oltre  di  Efefo  per  non 
trarre  lunga  dimora  in  Alia,  giunto  che  fu  a Milcto  Città  della  Jonia, 
dinante  trenta  miglia  da  Elèfo  , mandò  a chiamare  a le  i Vefeovi , e i 
Preti  di  quella  Chiefa , cioè,  di  Efefo  , e delle  Città  vicine,  acciocché 
folTero  tellimonj  di  quanto  egli  avea  operato  in  Alia  , e per  illruir- 

g'i 


[«1  I.  Timoth.  I.  }. 
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gli  a cuftoclirc  , e pafccre  il  gregge  alla  loro  cura  commcfTo  , in  cui  Io 
Spirito  fanto  avcagli  collituiti  Vefcovi  perche  rcggdfero  laChiefadi 
Dio,  che  egli  acquillata  avea  col  fuo  fangueC«)«  In  quello  paflb  però 
ha  molto  del  fingolare  1*  opinione  di  San  Girolamo  , il  quale  fi  avvisò  , 
che  que*  Seuiori  della  Chìefa , come  fì  legge  nella  Vulgata  , tnajores 
natu  Ecclejta  ; ovvero  Preti , come  lì  legge  nel  greco , npicr/Ji/riptur  rnt 
’ExxMifi'ai  y che  dalla  Chiefa  di  Efefo  furono  chiamati  in  Milcto  da  San 
Paolo  , foflero  femplici  Preti  d*  una  fola  Città  . ConciolTiache  aven» 
do  San  Paolo  feorfa  tutta  P Alia  predicando  il  Vangelo  , come  appari- 
fee  nel  capo  diecennovefimo  degli  Atti  Apoftolici  dalle  querele  , che 
fopra  di  ciò  fece  Demetrio  banchiere  (c)  , e volendo  render  conto  di 
fe  , i foli  Preti  di  una  fola  Città  non  farebbero  flati  idonei  tellimonj  di 
quanto  egliavca  operato  nell*  Afia  dal  primo  fuo  ingrclTo  in  quella  Re- 
gione fino  allora;  tanto  piìi , che  egliattella  a que’ medefimi , che 
avea  convocati  in  Mileto  da  Efefo  , che  erapaffato  per  ejp predicando  il 
regno  di  Dìo  Cd');  la  qual  colà  indica,  che  egliaveali  già  lafciati  in 
varj  luoghi  di  Afia  quando  là  feorfe  predicando  il  Vangelo  . Oltre  di 
che  S.  Ireneo  , che  fu  molto  piò  vicino  di  S.  Girolamo  ai  tempi  apollo- 
lici , ne  fa  fede,  che  furono  dall’ Apollolo  convocati  in  Mileto /' 
e iyefco%>i  , che  erano  da  Efefo  , e dall*  altre  •vicine  Cittadi  (e) . 

V.  E’  cofa  adunque  molto  conforme  al  retto  difeorfo  il  perfuaderfi, 
che  in  quel  tempo  nelP  Afia  Proconfolare , la  cui  Metropoli  era  Efefo  , 
più  Vefcovi  collituiti  folTero , a i quali  come  Metropolitano  fopran- 
tendelTe  Timoteo  ; c che  perciò  volendo  Paolo  chiamare  a fe  tutti  i Pa- 
llori di  quella  Provincia  fpedifle  folamente  in  Efefo  , acciocché  il  Ve- 
feovo  di  quella  Sede  come  loro  Prefidentc , in  Mileto , dove  ei  gli  afpet- 
tava  , li  convocane  . Ma  non  può  metterli  in  dubbio  per  quello  , che 
abbiamo  da  San  Giovanni  nelle  lue  Rivelazioni,  che  ne*  tempi  degli 
Apolloli  folTero  in  Afia  piò  Vefcovi , che  componeffero  una  Provincia: 
poiché  leggiamo  , che  San  Giovanni  ricevè  comandamento  da  Dio  di 
mandar  le  fue  vifioni  a fette  principali  Chiefe , che  erano  in  Afia  , 
numerate  con  quell’ordine,  a Efefo,  aSmirna,  a Pergamo,  a Piati- 
rà, 


(à)  Ibid.  ver.» 8. 

(b)  Vide  Hicronym.in  cpìft.ad  Titiim  cap.i . 
&epi(l.  loi.  ad  Èva.  alias  Sj.ad  Evag. 

(cj  Et  videtii  , y*  auditu  quia  non  fo- 
lùm  Ephr/ì  y fed panò  totiui  Afii*  y Paulut 
hic  Juadtns  avertit  multar»  turbam  ydtctnsl 
quoniam  non  funi  Dii  y qui  mambutfiunt» 
A'^.xix.  verf.  atf. 
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ra  , a .Sardi , a Filadelfia , e a Laodicea  (a)  ; alle  quali  Chiefe  leggia- 
mo, che  erano  preporti  fette  Angeli,  cioè  fette  Vefeovi-,  trà  i quali, 
.ficcome  nell’  ordine  delle  Chiefe  , vien  mentovato  in  primo  luogo  quel- 
lo di  Hfefo  . Dal  che  (1  raccoglie,  fin  d’ allora  ertere  flato  nella 
Chiefa  Afiana  un  corpo  di  Vefeovi  a modo  di  Provincia  cortituito  , 
cui  come  Metropolitano  prefiedeva  P Efefino , effendo  fopra  querto  in 
primo  luogo  nominato  da  Giovanni  cosi  dove  degli  altri  Vefeovi  in 
particolare  egli  tratta  , come  ancora  quando  di  elfi  in  comune  ra- 
giona . 

VI.  Ma  ciò  , che  fi  è olTervato  di  Timoteo  , può  ancora  vederfi  di 

Tito  altro  Difcepolo  di  San  Paolo  , da  cui  eflcre  flato  lui  cortituito 
non  folamente  Vefeovo  , ma  Primate  ancora  di  tutta  P Ifola  di  Candia, 
chiara,' ed  illuflre  allora  per  cento Cittadi , manifertamente fi  deduce 
dalla  pillola,  che ’I  medefimo  Aportolo  a quello  fcriffe,  dove  gli  di- 
ce, che  gli  avea  commeffa  la  Chiefa  di  Candia  , acciocché  egli  cor reg- 
gelTe  tuttociò  , che  in  lei  mancante  forte , e per  le  Cittadi  ordinaffe  Pre- 
ti (c),  cioè  a dire,  Vefeovi,  come  fpone  S.Giovan Grifortomo  que- 
llo luogo  dicendo  : intendo  qui  Vefeovi , come  da  noi  altrove  fi  è det- 
to : "ETiaxiraf  ir<mùia  pUfi , MTmt  «Aajfl  iI/ìÌp  «fimti , e Come  fi  racco- 

glie dalle  parole  féguenti  del  fettimo  verfetto  , in  cui  l’irtruifce  intorno 
alle  qualità , che  necertarie  fono  nel  Vefeovo  acciocché  degnamente 
amminirtri  la  Chiefa  (d) . Dalle  quali  cole  chiaramente  fi  conofee , che 
Tito  fu  dall’  Aportolo  cortituito  Vefeovo  in  Candia  , acciocché  in 
quell’  Ilbla  efercitalfe  potertà  di  primo  Vefeovo  , e di  Metropoli- 
tano . 

VII.  Quella  medefima  difpofizione  fatta  cosi  da  Paolo , come  da  gli 

altri  Aportoli  in  altre  Provincie  ancora  del  Romano  Imperio , può 
feorgerfi  dalle  altre  pillole  di  San  Paolo  fcritte  o a intere  Provincie  , 
come  la  lettera  a que’  di  Galazia , la  cui  Metropoli  era  Ancira  ; ovve- 
ro alle  Città  Metropolitane , acciocché  da  erte  per  tutta  la  Provincia  fi 
propagaflero  , come  la  lettera  a que’  di  Corinto  Metropoli  di  Acaja  ; 
la  lettera  a què’  di  Tertalonica  Metropoli  di  Macedonia  ; e la  lettera  a 
que’  di  Efefo  Metropoli  di  .Alia  . ’ 

Vili.  E certamente  chiunque  vorrà  feriamente  confiderar  la  folle- 
citudine,  che  aveano  gli  Apoftoli  di  pj-opagar  la  Chiefa  fecondo  la 
commirtione  incaricata  loro  dal  Salvatore  , e che  quello  difegno  non 

avreb- 

(<i)  Avocai,  i.ii.  \pfrCvitatfi  Prtfhptcns , ficut  ti"  tgt  dif- 

(i)  IbiJ.  cap- z.  \p°fn>  tUn  • Ad  Titum  cap.  i.'a’erf.t. 

[c3  Ilujut  rei  grafia  reltqui  teCr^fei  Oportet  enìm  Epijcepmm  fitlè 
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avrebber  potuto  agevolmente  adempiere  (enza  deputare  idonei  Mini* 
Ari , e Pallori , che  con  certa  regola  amnTÌni(lrafsero  le  fagrate  colè  • 
e i Popoli  fedeli  fenza  confufìone  rcggefsero  > dovrà  redar  perfuafo , 
che  elfi  penfafsero  a (labilirc  una  dlerior  politìa  , ed  una  forma  di  ge- 
rarchia , che  più  acconcia  fofse  al  comodo  de’  fedeli , e che  perciò  lì 
accomodafsero  alla  civil  difpofizione  delle  Provincie  cosi  dentro  , 
come  fiiora  dell’Imperio  Romano  , ma  particolarmente  dentro  di  que- 
Ao  . Onde  ficcome  nel  civile  temperai  governo  in  cadauna  Provincia 
era  una  Città  Matrice , o Metropoli , il  cui  Prefide  tutta  la  Provincia 
amminidrava,  e in  cfsa  ,comelJlpiano  atteda  , avea  maggior  imperio 
di  tutti  i Governatori  dopo  il  Principe  , e alni  le  più  gravi  cole  11 
riportavano;  cosi  gliApodoli,  e dopo edì  i loro  Difcepoli  idituiro- 
no  nelle  principali  Città  Vefeovi  , a i quali , ‘fuorché  il  nome  , diero- 
no  tutte  le  ragioni  di  Metropolitano  > acciocché  elTi  roprantendefsero 
agli  altri  Vefeovi , e a loro  li  riportafsero  le  deliberazioni  più  gravi 
negli  Eccleliadici  affari . Avendo  riguardo  In  ciò , come  li  è detto , 
alla  comodità  delle  Chicle  , e de’  Popoli  : avvegnaché  nelle  Città 
Metropoli  concorrevano  tutti  perlafpedizione  de’  più  gravi  negozj  oc- 
correnti nella  civilyfocietà,  enell’ umano  commercio. 

IX.  E quefta  ragione  veggiamo  efprefta  nel  ix.  Canone  dell’  Antio- 
cheno Concilio  tenuto  l’anno  cccxli.  della  falutevole  redenzione,  do- 
ve li  legge  : P neceffario  , che  $ Vefeovi , che  fono  in  ciafeuna  Provìtt- 
eia  , riconofcaao  il  Vefeovo , che  prefiede  nella  Metropoli , e che  egli 
intraprenda  la  cura  di  tutta  la  Provincia  : conciojftacbe  nella  Metropoli 
per  ogni  banda  concorrono  tutti  coloro  , che  hanno  negozj  . Onde  è pa- 
rato bene  , che  egli  abbia  f onore  di  precedere  , e che  gli  altri  Vefeovi 
nejfnna  cofa  di  grave  conftderavone  imprendano  fenza  di  ejfo , fecondo  il 
più  antico  Canone  , che  da'  noftri  Padri  ha  ottenuta  autorità  (b)  . Ma 
di  due  cofe  qui  damo  chiaramente  idruiti . La  prima,  che  le  ragioni  de' 
-Metropolitani  fopra  i Vefeovi  delle  Provincie  pria  del  Concilio  An- 
tiocheno erano  per  antichilTimo  Canone  da'  noftri  Padri  ftabilite  ; 

roV  dfX*‘i'nfi>r  xfariletirm  •«  ^ Taripur  ifiSr  Kxrtra  ; la  qual  Cola 
può  folamente  intenderli  del  Canone  degli  Apodoli  da  me  fopra  riferito, 

li  qua- 
tti Ptétfej  Provìneit!  majui  imprrìum  Im  avrrpixnr  tarrae  Ttùs  apàyfiané 
ea  Prtvincia  hahet  omtùbui  ptfl  Principem . • oitr  i'  th  vpnyfi- 

l.,  ff.  Pr*/ìd-  ^ ^ Sai  àurir  , punitm  tfxTTHr  mpirrir 

(b)  T,‘(  »«S’  l'xarliu  iTapxic»  rovi  kaiToùi  ’Etrirxortt  dnu  «ut» 

h’SiVou  Tir  ir  tì  puTpni-  f dpx<nÌTtptr  xpariiatrrm  ix  -ffS  'rart- 
VfteiiK  Zviaxorror  , é'  rhu'  f^r-  pur  iptàr  xcuirx  • Cooc.  Anciochen.  i li. 
r/S«  arxiiXi^ix  Taaiii  TÙt  ixapX‘*‘y  Can.ix. 
luì  Va  ir  tS  ittrpvwaKu  xarra^aSu'  j _ , 
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iJ  quale  fenza  dubbio  all’  iftituzione  apoftolica  dee  riferirli . L’ altra 
cofa , che  in  quello  luogo  ci  viene  fpiegata , li  è la  ragione  di  quella 
apoHolica  iHituzione  , cioè  , il  comodo  delle  Chielè , e de’  fedeli  per 
cagione  della  concorrenza  de*  popoli  nelle  Città  Metropolitane  per  gli 
affari  fpettanti  al  civil  commercio , e all’  umana  focietà  . 

X.  £ quindi  fi  rende  palefe  l’equivoco,  che  prende  in  quello  pro- 
pofito  il  nollro  Giurifconfulto,  come  apprelTo  vedrallì,  e*l  Tuo  Mae- 
Uro  Dupino  , dandofi  vanamente  a credere,  eainfegnare,  che  quella 
forma  di  gerarchia  non  abbia  origine  dalla  illituzione  degli  Apo- 
Aoli , ma  nata  Ila  come  dal  cafo  ne*  fecoli  Tegnenti  dalla  civil  difpo- 
fizione  dell’  Imperio  : concioffiache  altro  è , che  gli  Apolloli  volen- 
do full’ efempio  del  loro  divino  Maeffro  , cheacffi  prefcriffeun  capo, 
ftabilire  altri  capi  inferiori  nella  Chiefa  , che  aveffero  infra  loro  ordi- 
ne in  amminillrarla  , e tutti  11  riferiffero  al  primo , miraffero  alla  civil 
difpofizione  dell’ Imperio  , e di  cffa  11  valcffero  come  di  modello,  sii 
cui  formarono  la  elleriore  Ecclellallica  politla  ; e altro  ò,  che  quella 
da  quello  riconofca  il  Tuo  effere  , c la  Tua  origine.  Gli  Apolloli  adun- 
que ficcome  di  molti  altri  mezzi  umani  H fervirono  per  propagar  la 
Chiefa  vifibile , cosi  di  quella  difpofizion  dell’Imperio  fi  approfitta- 
rono per  iflabilir  la  forma  di  amminiflrare  più  agevolmente  la  Aeffa 
Chiefa . 

XI.  Nè  fu  fenza  alto  configlio  di  celellc  provvidenza,  nè  lènza  fpe- 
ciale  aiuto  del  divin  potere  la  fondazione,  che  elTi  dierono  alIeChiefe 
nelle  principali , e pili  illullri  Metropoli  dell’  Imperio , llccome  con 
matura  conllderazione  11  avvisò  Eufebio  di  Cefarca  Scrittor  graviffimo 
allorché  diffe  : vMa  riguardando  in  oltre  alla  pojjama  del  Verbo  ...  come 
da  quelli  JìeJfi  agrefli , e ignobilìjftmi  difcepoU  di  Gesù  cojìituite  furono 
numeroftffme  Cbiefe , non  in  alcuni  fconofciuti , e ofcuri  luoghi , ma  in 
cbiarijjìme  Cittadi  majpmamente  fondate  , nell'  ipcjfa  , dico  , Città  di 
"Hpma  di  tutte  le  altre  Reina  , nell'  Aleffandrina  , e nelP  Antiochena , 
per  tutto  l' Egitto  , e la  Libia , per  P Europa , e per  P Afta  ; da  non  so 
qual  necejjità  featomi  nuovamente  copretto  a volgermi  indietro  per  ricer- 
care di  ciò  la  cagione  , e a confeffare^ , che  eff  non  altramente  ottennero 
cofa  sì  ardita,  che  colla  divina,  e fovraumana  poffanza , e coopera- 
zione di  quello , che  dijfe  loro  : ipruite  tutte  le  Genti  nel  mio  nome  CaJ  - 

rom.II/.  S XII. 

[a]  'Aaà  TmAjf  «V  rhu  rtù 

tùrainr ...  •"  oun  meai’  ftotiarìpai 
’BuKìumieu  rpòf  àvfft  indror  ^ «W- 


Kiedrur  f àypelitur  tJ  Tur»  » 

•w»  ir  àSi\eìf  iri  afarnOi  vomotr , 
aA'  ir  Tiù»  utL>jra  Ìiaafir$earatt  <ro- 
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, XII.  Ma  deeli  qui  nulladimeoo  avvertire  , che  febbene  tutte  le 
Chicle  , che  gli  Apofloli  fondarono,  e per  femedelimi  amminillraro- 
no  , Tempre  furono  riputate  degne  di  fpeciale  onore  , e riverenza  ; 
contuttociò  non  tutte  ottennero  la  prerogativa  di  efler  all^  altre  preferi- 
te nell’  autorità , e nella  giurifdizione , ma  folamente  quelle , che  i 
lurdcfimi  Apofloli  fondarono  nelle  Citta  pihcofpicue,  e che  piìi  atte 
eflì  giudicarono  alPefercizio  di  quella  giurifdizione  per  comodo  delle 
ftcITe  Chiefe  ; il  cui  efempio  feguirono  i loro  Succelibri , fecondo  che 
di  mano  in  mano  fi  propagava  la  Religione  , e moltiplicavall  nelle  Pro- 
vincie, e no’ Regni  il  numero  de’fcdeli . £ quindi  avvenne,  che  i Pa- 
dri del  Concilio  di  Nicca  comecché  degno  d’ ogni  onore  flimalfero  il 
Vefeovo  di  Gerufalcmiue  per  edere  fiata  quella  Città  Sede  del  noflro  di- 
vin  Salvatore , e poi  del  fuo  Apollolo  Jacopo  ; non  vollero  tuttavia 
fpogliare  il  Vefeovo  di  Cefarea  Metropoli  di  Paleflina  delle  ragioni  di 
Mecropo'itano , che  egli  avea  fopra  il  Vefeovo  di  (ìerufulemme  , ma 
folamente  corfermarono  a qucflo  l’onore , clic  egli  godeva  per  antica 
confuetudine  di  avete  il  fecondo  luogo  dopo  di  quello,  ferliata  fempre 
la  propria  dignità  alla  Metropoli , c cosi  definirono  : imperocché,  fono 
le  parole  del  Canone,  ottenne  la  confuetudine , e t’ antica  tradizione  , 
che  fa  onotato  ii  Vefeovo  di  Elia  C cosi  diceafi  Gerufalemme  ) , abbia  eì 
conjeguenza  di  onore , confeivata  la  propria  dignità  alla  Metropoli  (.a")  , 
£ quello  era,  comeapprelTo  dirafli , antichiflimo  coftume,  cheli  Ve- 
feovo  di  Gerufalemme  avelTe  il  fecondo  luogo  di  onore  , 7»« 

vftih  dopo  quello  di  Cefarea  ; di  modo  che  niente  di  nuovo  llabili  sh 
quello  punto  il  Concilio  di  Nicea  , mafolamenre  comprovò  la  confue- 
tudine  preferitta , e l’ antica  tradizione  , -raftitorn  ’mfxdut  , che  facil- 
mente procedea  da’ tempi  apollolici . Nè  avea  il  Vefeovo  di  Gerufa- 
lemme  la  dignità  di  Patriarca,  che  non  ottenne  (è  non  molto  tempo 
dopo  il  Niceno  , liccome  neppure  il  Vefeovo  di  Collantinopoli  avea 
tal  dignità  confeguita  . Ma  di  ciò  tratteraffi  a lungo  nel  terzo  libro  . 

XIII.  Ma  quantunque  dalle  cofe  fin  qui  offervate  non  pulfa  rima- 

nere 
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Aere  alcun  dubbio  , che  l' efterior  politìa  della  Chiefa  fondata  ne’ primi 
gradi  dell’  Ecclellallica  gerarchia  di  giurifdizione  riconofca  la  Tua  ori- 
gine, e’I  fuo  principio  da’ Santi  Apoftoii,  i quali  full*  cfempio  del  lo- 
ro divino  Maeflro  furono  follecicì  a (labilirla  come  cofa  necelTaria  alla 
propagazione  della  Religione  , c alla  confervazione  della  Chiefa  , e la- 
feiarono  a i loro  SuccelTori  efempio  di  accrefcerla  nell'  altre  Provincie , 
e negli  altri  Regni , ove  eflì  non  poterono  didenderla  ; nulladimeno 
acciocché  piii  manifeda  apparifea  la  temerità  di  Giannone  in  aderire, 
che  »e’  tre  primi  fecali  delP  umana  redenzione  non  potrà  con  fermezza 
ravvìjarft  nelP  Imperio  alcuna  ejìerior  politia  Ecclefaftica , dimoftrerò 
io  a codui , che  bifogna  , che  del  tutto  fia  cieco  colui , che  in  quedi 
tre  fecoli  non  ravvifa  alcuna  ederior  politia  della  Chiefa  dentro  l’ Im- 
perio : concìoflìacofachc  i Coacilj  tenuti  in  quedi  tempi  fotto  la  prefi- 
denza  de’ Vefeovi  de’ primi  (èggj,  per  lafciar  tanti  altri  monumenti  , 
ci  fanno  conofeere  a lume  chiaro,  che  era  allora  dabilita  la  gerarchia 
trà  gli  Ecclclìadici , e l’ ederior  politla  della  Chiefa  . 

§.  V. 

Dei  Condì}  tenuti  ne'  primi  tre  fecoli fotto  la  prejìdenza 
de'  Metropolitani  . 

SOMMARIO.  I 

I.  Concili  raunati  nel  fine  del  fecondo  fecola  per  la  controverfia  ’Pafqua- 
le . VefcoVQ  dì  Gerufatemme  foggetto  aliMetropoUtauo  di  Cefarea^ 
benché  fecondo  dopo  di  lui  nell'  onore  . Prefidenti  amendue  al  Con- 
cìlio ‘Palefiino. 

II.  Valma  Vefeovo  dP  Amaflri  Prefidente  nel  Concilio  di  ^onto  comi 
antìchiffimo  in  mancanza  del  Metropolitano  . 

IH.  Ireneo  Metropolitano  di  Lione  , e Prefidente  al  Concìlio  di 
Francia . 

IV.  Al  Concilio  tenuto  in  Ofdrene  non  fi  fa  chi  prefiiedeffie . 

V.  Policrate  Vefeovo  di  Efefo  Metropolitano  dell"  Afta  , e Prefidente 
nel  Sinodo  Afiano , 

VI.  Nella  Chiefa  Africana  il  Vefeovo  dì  Cartagine  efercitava  le  ragio- 
ni di  Primate  , Concìli  tenuti  fotto  Agrippino  dimoflrano  quefto  pr>~ 
muto . 
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VII.  T)ìfpofizìott€  della  Cb  te  fa  Africana  y che  i Vefcovi  de*  primi  fep^j 
fojjero  i più  antichi  nell*  ordinazione  del  Vefcovato  , quando  foJ]’e' 
. introdotta. 

Vili.  'Di^jifone  delle  Frovincie  dell*  Africa  Occidentale  prima  del  gran 
Cofìantino . 

IX.  Vefcovo  di  Cartagine  né*  trtuprimi  fecoli  efercitò  le  ragioni  di  Me- 
tropolìtano , e di  Primate  . 

X.  San  Cipriano  rìconofciuto  Primate  fopra  tutte  le  Qjiefe  delP  Afri- 
ca . 

XI.  Temerità  di  Giannone , che  prima  di  Cofìantino  il  Grande  non  fì 
ra’vi'ifajfe  alcuna  efìerior  politia  y nuovamente  convinta. 

XII.  Falfa  immaginazione  di  Giannone  , che  gli  Apofìoli  impediti 
dalle  perfecuzioni  non  badajfero  a fìahilir  la  politi  a della  Cbiefa  , 

XIII.  Ingiuria  y che  fa  Giannone  alla  cofìanza  y e fortezza  degli  Apo- 
fìoli nella  pubblicazione  dell*  Evangelio  . 

I.  Ti  ^ A per  non  difendermi  foverchio  In  quefa  materia  baderà 
JLVA  oflervare  i Concil]  raunati  verfo  il  fine  del  fecondo  fecole  in 
occafionc  della  famofa  controverfia  intorno  al  dì  della  Iblennità  Pa- 
fquaJe  : quivi  vedranfi  in  pib  luoghi  raunati  i Vefeovi  delle  Provincie 
folto  i loro  Metropolitani  a guifa  di  ben  munite  fquadre  fotto  i loro  Du- 
ci . Eufebio  Cefarienfe , che  narra  difintamente  quefo  fatto  Co),  ol- 
tre il  Concilio  tenuto  in  Roma  fotto  Vittore  , racconta,  phe  in  altre 
Provincie  furono  ancora  altri  Sinodi  celebrati , cioè,  in  Palefina,  in 
ponto,  in  Francia  , einOfdrene  , conformi  al  fentimento  , e alla  de- 
finizion  di  Vittore,  e che  in  Afia  ne  fu  un  altro  tenuto,  il  qual  definì 
per  la  fentenza  contraria  ; onde  ei  giuf  amente  fdegnato  fi  propofe  di 
fcparar  dalla  Chiefa  i Vtfeovi  Afiani . Narra  , chea  i Vefeovi  raunati  in 
Palefina  prefiederono  Teofilo  di  Cefarea  , cNarcifo  di  Gerufalenime  ; 

tilt  ir  Keufaptiet  nràpoixlat 

rif  ir  . Nella  qual  colà  veddi  mirabilmente  comprovato  il 

Canone  Niccno  poco  avanti  allegato  intorno  alP  antica  tradizione  della 
dignità  del  Metropolitano  di  Cefàrea  fopra  il  Vefeovo  di  Gerufalcmme  , 
e della  cof  ui  prerogativa  di  ottener  dopo  quello  P onore  del  fecondo 
luogo  : mentre  qui  vien  nominato  in  primo  luogo  Teofilo  Vefeovo  di 
Cefarea  come  Metropolitano  , e infecondo  luogo  Narcifo  Vefeovo  di 
Gerufalemme , come  colui,  che  otteneva  per  antica  tradizione' con- 
leguenza  d’onore,  <rit  rifMt  y dopo  di  quello  ; cola,  che  non 

narrali 

(4)  Enfcb.  liIA.  E'jclef.  lib.  f . cap.  t J . 
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narrafi  nei  Concilj  tenuti  in  altre  Provincie,  dei  quali  leggefì , 
foJo  edere  (lato  il  Prciideate  , : poiché  niun  Velcovo  dì  altra  Provincia, 
avea  ottenuta  quedà  confeguenza  d’onore  col  Metropolitano.  >' 
li.  All’ adunanza  de’ Vefeo vi  di  Ponto  prefiedè  Palma  ; ma  poiché 
coduì  non.era  Metropolitano-,  conciodiache  egli  era  Vefeovo  d’ Ama. 
Ari  , Come  apparifee  dalla  lèttera  dì  Dionilìo  Vefeovo  di  Corinto 
fcritta  ne’  medefimi  giorni  agli  AmaAriani , nella  quale  ( come  Hufe-' 
bio  rilcrifce  ) è fpecialmente  nominato  Palma  come  loro  V''cfcovo  (a)  , 
e la  Metropoli  delle  Città  di  Ponto  non  era  AmaAri , ma  Eraclea  ; per-’ 
ciòEufebio,  cufa,  che  non  fa  quando  parla  de’ Prefìdenti  degli  altri 
Concilj,  che  erano  Vtfeo  vi  delle  Metropoli-, > rende  ragione  della  co- 
lui prefidenza  , e dice,  che  aiVefeovi  di  iP auto  prefte di  Palma  come, 
anticbiJIhno  infra  tfj't  [bj , ir  HaKfutt  m , o ciò 

fodc  per  cagion  dell'età,  o per  anzianità  dell’ordinazione  , o per 
P antichità  della  Sede  ; volendo  con  queAo  indicare  , che  non  avendo 
prcfieduto  a quel  Concilio  il  Metropolitano  di  Eraclea  , perche  forfè  o 
non  potè  intervenirvi , o era  vacante  quella  Sede  , convenìa  , che  egli 
affegnafTein  Palma  una  fpecial  ragione  , e un  Gngolar  titolo  di  quella 
prefidenza,  che  per  altro  al  folo  Metropolitano  era  dovuta  . 

IH.  .Cosi  ancora  a i Vefeovi  congregati  in  Francia  prefiedè  Ireneo 
Vefeovo  di  Lione,  la  qual  Città,  al  riferir  dello  Aefso  Eufebio  , era  una 
delle  piò  celebri  Metropoli  diGallia  fc).  Ma  da  queAo  luogo  dello 
Storico  piò  che  altrove, manifeAa  apparifee  la  foprantcndenza , eia 
giurifdizione , che  aveano  in  que’  tempi  i Metropolitani  fopra  i Vefeovi 
della  Provincia  foggetta'  alla  Metropoli  : imperocché  parlando  della 
piAola  .finodica  del  Concilio  di  Francia  dice , che  conlcrvavafi  ancora  la 
lettera  de UeCbiefs  di  Francia , le  quali  atttmiaijìrava  Ireneo  Cd)  . Dal. 
le  quali  parole  chiaro  fi  ijborge  , che  Ireneo  nonfolamcntc  governava 
la  Chiefa  di  Lione  come  Vefeovo  di  quella  , ma  ammiiiiAravu  ancora  le 
Chiefe  di  Francia  come  loro  Metropolitano  . La  qual  cofa  da  un  altro 
luogo  di  Fufebio  manid'Aamentc  fi  deduce , laddove  parlando  delle 
.cfortazioni  da  piò  Vefeovi  fatte  a Vittore  Romano  Pontefice  accioc- 
ché modcrglTc  il  giuAo  rifentimento,  cheegli  ayea  conceputo  centra  i 
Vefeovi  Afiani , c ’l  proponimento , chefattoavea  di  fulminarli  colla 
fcomnnica  , dice  ; l^el  numero  di  qaejìi  Ireneo  nella  lettera , cbefcrijfe 
in  petfonq  de'  fratelli  Q de’ Vefeovi  ) , a i quali  prefte deva  heflq 
• : .1  • f ,L-\/  •»  it*.  -*  1 Francia ^ 

- ; ' • • 

. Eufeb.  làlU  Ecclef.  lib.  f..  cap.  aj.  . , -(d)  K«  iV  *^VttA[cai  Topgixiar  , mi 
li)  Idem  Ecclcr,  Ub.  f . cap.  a].  .’ÉiJr/ii»'  . Web,  lib.v.  hiftor. 

(f)  Idem  bill- Eeclcfilib.  s.cap.  1,  fsclef,  cap.  ^ , ...  „ 
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Praacia , tno/to  decentemente  ammonì  Vittore  »•  acciocché  non  vdlejfe  fe» 
parare  P intere  Chiefe  dì  Dio  Qa") . £ qui  ancora  ci  vicn  dimodrata  la 
fopran tendenza , e fuperiorità  d* Ireneo  fopra  iVefcovi  di  Francia, 
come  dinota  quella  parola  rf-yw»  . 

IV.  In  quanto  poi  a i Vefeovi  congregati  nella  Provincia  di  Ofdrei 
ne  , quantunque  F.ufebio  non  racconti  chi  a loro  prefiedè  , conciofof- 
fccofache  alle  lettere  di  quel  Concilio  non  fofle  prefifTb  il  nome  di 
alcun  Vefeovo  Tpccialmente  , come  nelle  pillole  linodiche  degli  altri 
Coiicilj;  tuttavia  è da  credere,  che  ancora  quelli  dal  loro  Metropoli* 
tano  fodero  convocati,  e che  fotto  di  elfo  fì  raun  afferò  , qualunque 
egli  folTe  , o il  Vefeovo  di  EdelTa  , o quello  di  Niccforio  Città  princi- 
pali di  quella  Regione ... 

V.  Ma  ciò  , che  in  quello  Concilio  rimane  all*  ofeuro , molto  ben 

chiaro  lì  fcorgenel  Sinodo  de*  Vdcovi  Afiani  congregati  per  la  contra- 
ria fentenza  , a i quali  è cofa  certa,  che  foprantendeva  Policrate . 
Ma  a i Vefeovi  dì  Afui , narra  Eufebio  , i quali  agramente  contendevano , 
che  era  loro  necejfario  cujiodìr  P antico  cojlume  y che  aveano  per  tradi • 
zìone  de'  loro  Maggiori , foprantendeva  Policrate  (A) . Teneva  Policra- 
te la  Sede  di  Efefo  [c]  , che  fino  al  tempo  di  Antonino  Augudo  , com? 
fi  ha  da  Ulpiano  (i) , era  Città  Metropoli  di  Alia;  onde  a lui  come 
Metropolitano  apparteneva  convocare  i Vefeovi , e prelìeder  nel  Con- 
cilio ; e però  volendo  Vittore  Papa  , che  da’  Vefeovi  Afiani  folTe  difa- 
minato  il  punto  della  controverfia  Palquale , chiefe  a Policrate,  che 
gli  congregane  , ficcomc  attella  egli  mcdefimo  nella  pillola  fcritta  a 
Vittore,  enarrata  daEufebio,  dicendo  t 'i^otrei  ancora  far  menzione 
de'  Vefeovi  y che  fono  meco  prefentì,  i quali  voi  dìmandajle  y chefojjero 
da  me  convocati y e io  gli  convocai  y i cui  nomi  fe  io  fcriverò  , faranno 
in  nuhtero  molto  grande  (O  • ElTendo  per  tanto  della  ragione  del  Metro- 
politano il  convocare  i Vefeovi  al  Concilio  , e *1  foprantendere  a loro , 
ninno  potrà  negare  , che  avefle  Policrate  il  diritto  di  Metropolitano 
fopra  i Velcovi  d*  Alia  Proconfolare  , e che  quello  diritto  folTe  ricono- 
feiuto  da  Vittore  Romano  Pontefice  . VI. 


’E»-  oh  ( 0'  'Efptrftlùr  $* 

•Kur  vìi»'  r»At«i>  eiSt\pùt> 

i€rt^{(ÌK(tt  TO  71  ftliv'  BÌk<JOQI  ‘«fM'/* 
y cif  (m  o'Kxt  ’£>ck\9- 

aitis  0iS  vaptur»  , Euieb.  lib.  v.  hiftor.' 
.feci.  C3p>  XXIV. 

’Tùr  iì  itrt  rwt  'Aaicif 
tmif  to'  vpo'Tipor  duroTt  x«p«- 

ì/ìtr  ìm^v\cÌTTrfy  ptpwytu 

, è’iH'm  noKuxpdTot  , Eulób, 


lib.  V.  hift.  Ecclcf.  cap.  XXIV.  ^ 

[cj  Idem  lib.  5.  cip*  xx. 

[d)  L.  4.  ff.  eh  offic.  Proconf,  UT  I-egaiì  • 

(e)  'tfurci/niy  3 ’Ex/a'xeVwj.  rPfS 

avftretpórwy  ftnffyitia<u  y Se  Onde  nini- 
ffan  vt  ìftù  , é'  fiimnM- 

^affclfibu  y ter  Tei  oVo/mtk  iir 
ToA»  tirir  , Polycrat.  apud  Eufeb. 

lib.  r.  bill.  Ecclef.  cap.  xxir. 
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V/.'  , Quefta  ihedefima  xiifpofizione  di  politìa  , oV^eró  di  gerarcsbia 
£cclefia(lica  vedcfi  ancora  nello  fteflb  tempo  ftabilica  nella  Chiefa  Afri-» 
caaa,  dove  il  Vefeovo  di  Cartagine  Metropoli  dell*  Africa  Proconfo- 
lare  efercitava  le  ragioni  di  Primate  (opra  tutti  i Vefeovi  dell*  Africa 
Oscidestale  » come  fì  rende  manifbfto  dal  Concilio  tenuto  in  Cartagine 
fotto  Agrippino  Vefeovo  di  quella  Sede  , di  cui  fa  menzione  S.  Cipria- 
no nella  pillola  a Giubajano , dove  parlando  del  Battefimo  da  darti  agli 
eretici , che  vengono  alla  Chiefa  : Molti  anni  fono  , dice  , e lunga  età 
è feorfa  , da  che  fotto  tAgrippino  uomo  di  buona  memoria  molti  Vcfco’oi 
con'venendo  infieme Jìabilirono  quefia  cofa  [a]  Molti  anni  adunque  pri- 
ma di  S.  Cipriano,  che  fiorì  verfo  la  metà  del  terzo  fecolo , teneva 
Agrippino  la  Sede  di  Cartagine  , e perciò  molto  tempo  prima  fu  fotto 
di  lui  celebrato  il  menzionato  Concilio  , cioè,  fui  principio  del  terzo 
fecolo  intorno  all*  unno  2 1 5.  Ma  che  poi  efercitafle  Agrippino  la  pote- 
ftà  , e 1* autorità  di  Primate,  non  folo  apparifee  da  ciò  , che  narra  San 
Cipriano,  chQ  fotto  di  lui  (a  tenuto  il  Concilio  di  Cartagine  , ma  dal 
faperfì  in  oltre , che  Sant’  Agoftino  attribuifee  ad  Agrippino  1*  errore 
dell*  Anabattetirao  ftabilito  in  quel  Sinodo  ; c San  Vincenzo  Mo- 
naco di  JLcrino  Io  fa  autore  del  medetimo  errore  , affercndo , che  egli 
fu  il  primo  di  tutti  i mortali  ad  introdurlo  nella  Chiefa  [c]  . La  qual 
cofa  non  potrebbe  con  verità  di  lui  aflerirfi,  fe  egli  in  quella  raunanza 
di  Vefeovi  non  avefle  foflenute  le  parti  di  Primate  , e di  Prefidente , 
onde  le  coloro  deliberazioni  a eflb  meritamente  poteflcro  attribuirti  ; 
Ciò , che  ti  ricava  ancora  dalla  pillola  di  San  Cipriano  a Quinto , dove 
parlando  del  medetimo  errore , che  egli  poi  (bflenne  con  tanto  difeapi- 
to  della  fua  fama  contra  Stefano  Papa  , dice,  che  Agrippino  con  gli  a l^ 
tri fuoi  Convefeovi  , che  in  quel  tempo  nella  Provincia  di  Africa , e Nu- 
midia governavano  la  Cbi£fa,dct Signore , lo  flabilì  [//]  : La  qual  forma 
di  parlare  apertamentedinota , che  Agrippino  avea  poteflà  , e fopran- 
tcndenza , e maggioranza  (opra  gli  altri  Vefeovi  dell*  Africa  Occiden- 
tale , sì  perche  a lui  principalmente  aferive  la  fentenza  , chedicomun 
tleliberazione  fu  definita , sì  ancora  perche  chiama  fuoi  Convefeovi  co- 
loro , che  egli  avea  ragnnati  ; il  che  non  in  altro  modo  può  intenderti  , 
fe  non  perche  erano  a lui  foggetti , e amminiflravano  le  Chiefè  , che 

‘ erano 


(a)  Muftì  jam  anm  funi  , tJT  ìonga  titas» 
ex  <fuo  jub  /igrìppÌMÓ memtrix  viro  con- 
venientes  in  unum  Epifcopi  hoc  patuirunt  » 
Cy()riin.  epi(t.  aci  juba unum  . 

(£»;  D.  eie  Baptifmo  c.7t8c  8. 

(c)  ViDccQt.  Lirin.  lib.i.Conunon.cap.j). 


(W)  ^uod  quldem  tS"  Agrìfpìnùi  honx 
memori X wV,  cum  ceteritCorpifcopit  futi  » 
qui  ìlio  tempore  in  Provincia  Africa  , t5‘ 
Numidia  Ecilefiam  Domini  guhernabant 
Jlatuìt . ^ypriau.  epift.  71.  ad  ^int.  . 
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erano  dentro  i confini  del  Tuo  primato  , e della  fuà  giurifdizione  : al- 
tramente fe  per  nino  modo  foflero  fiati  fottopofii  ad  Agrippino  , nom- 
meno  i Vdcovi  d’Italia,  che  quelli  di  Africa,  averebber  potuto  dirli 
fuoì  f il  che  farebbe  manifefia  fciocchezza  . 

VII.  Non  voglio  però  qui  làfciar  di  avvertire  , che  nelle  Provincie 
della  Chiefa  Africana  i Vefeovi  delle  prime  Sedi , o fieno  Primati , non 
feguivano  P ordine  delle  Metropoli , come  nel  rimanente  della  Chiefa  : 
imperciocché  le  Metropoli  erano  fiabili  , e fifie , e le  prime  Sedi  va- 
ganti . P benché  ogni  Provincia  avefle  il  fuo  Primate  ; quefia  dignità 
nondimeno  fondavafi  full*  antichità  dell*‘ordinazione , in  maniera  che 
colui  era  il  Primate  nella  Provincia , che  prima  degli  altri  era  fiato  or- 
dinato , ed  egli  avea  la  prima  Sede,  fenza  alcun  riguardo  alla  Metro- 
poli , di  qualunque  Chiefa  fofle  Vefeovo  . Ma  tuttavia  quefia  difpofi- 
aione  non  fu  introdotta  nella  Chiefa  Africana  fe  non  dopo  il  terzo  feco- 
lo  , e forfè  allora  che  le  tre  Provincie  dell*  Africa  Occidentale  furono 
divife  in  fei  : mentre  prima  di  taldivifione,  c avanti  1*  imperio  del 
Gran  Cofiantino  non  trovali  in  tutta  I*  antichità  alcun  veftigio  di  que- 
fio  rito  ; anzi  è certo , che  il  Vefeovo  di  Cartagine  Metropoli  dell*  Afri- 
ca Proconfolare  efercitò  mai  fempre  il  diritto  di  Metropolitano , e di 
Primate  fopra  tutti  i Vefeovi  delle  Provincie  Africane  . 

Vili.  È.  quella  cofa  fi  farà  chiara  quando  voglianfi  aver  fotto  gli 
occhj  le  Provincie,  che  prima  del  Gran  Cofiantino  comprendevanfi 
nell*  Africa  Occidentale . Quefie  dunque  erano  tre , cioè  , Africa  Pro- 
confolare propriamente  così  detta,  ovvero  Libia,  la  cui  Metropoli 
era  Cartagine,  Numidia,  e Mauritania  : la  qual*  ultima  Provincia, 
benché  o da  Cajo , come  narra  Plinio  (<j)  , o da  Claudio , come  Dione 
racconta  fofle  divifaindue;  contuttociò  , eflendo  fiate  da  Galba 
amendue  le  Provincie  , al  riferir  di  Tacito  CO  » un  fol  Prefidente  com- 
mefle,  tanto  nella  difpofizion  civile , quanto  nell*  Hcclefiafiica  furono 
lunga  fiagione  per  una  fola  Provincia  confiderate.  Eflendo  dapoi  fiate 
divife  in  fei,  cioè,  in  Africa  Proconfolare,  Numidia,  Bizacio  , Tri- 
poli , e due  Maiiritanie ,'  cioè  , Sitifenfe , e Cefarienfe  ; la  Bizacena , 
dove  è il  Regno  di  Tunifi , e la  Tripòlitana  dove  è quello  di  Tripoli  fu- 
rono dall*  Africa  Proconfolare  , ovvero  Libia  ',  cui  appartenevano  , fe- 
parate;  e la  Mauritania  Sitifenfe  difiaccata  fu  dalla  Numidia  , di  cui 
prima  era  parte . . . . . 

IX.  Or  parlando  de’ tre  primi  fecoli  innanzi, a quefia  divifione, 
• non 

(4)  Plm.  hift.  Nat.  lib.  f . cip.  i.  I * [c]  Tacit.  liift.  lib.  *,  cip. 

(b')  Dio  lib.tfo.  I 
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non  può  mecterfì  in  dubbio  , che  il  Vcfcovo  di  Cartagine  foprantendef* 
fé  come  Metropolitano , e Primate  a i Vefcovi  delle  tre  narrate  Pro- 
vincie; e di  ciòne  rende  illudre  teftimonianza  San  Cipriano  medefimo 
nella  lettera  fcritta  a Cornelio , dicendo  : poiché  alquanto  larga- 

mente è fpurfa  la  nojlra  Provìncia , avvegnaché  ha  /eco  congiunte  la 
Numidia  , e le  due  Maurìtanìe  drc.  da') . Chiama  qui  fua  Provincia 
l’Africa  Proconfolarei  cui  dice  eflere  unite l’altre  due.  Numidia  , e le 
dueMauritanie,  le  quali , come  a me  fembra  , riguardavanfi  per  una 
fola  Provincia  ; imperocché  nel  Sinodo , che  il  medefìmo  San  Cipriano 
convocò  in  Cartagine  per  la  controveriìa  del  Battellmo  degli  eretici  nu- 
merofo  di  piò  di  ixxx.  Vefcovi , nominandofi  quelle  tre  Provincie  lì  fa 
menzione  della  Mauritania  come  una  fola  di  elle , e diceH  : EJJendo  con- 
venuti in  Cartagine  il  primo  di  Settembre  molti  Vefcovi  dalla  Provincia 
Africa  , Numidia  , e Mauritania , con  Preti , e Diaconi  (^c.  Cb)  . Se 
non  che  da  quelli  medefìmi  luoghi  pare,  che  ci  venga  iniìnuato,  che 
nella  difpoAzione  Ecclelìallica  le  tre  menzionate  Provincie  folTero 
conliderate  , e riguardate  come  una  fola  Provincia  del  Primate  di 
Cartagine . 

X.  Ma  comunque  fiali  di  quello , certa  cofa  è , che  San  Cipriano  fu 
riconofeiuto  Primate  di  tutte  le  Chiefe  dell’  Africa  , comunque  folTero 
conliderate  le  di  lei  Provincie  . E ciò  non  pur  li  raccoglie  dai  monu- 
menti addotti , e dall*  avere  egli  convocati  Concilj  in  Cartagine,  e ad 
elTi  fopraintefo  ; ma  dal  vederli  ancora,  che  gli  alTari  gravi  intorno  al- 
le cole  Ecclelialliche  da  tutti  i Vefcovi  delle  Provincie  Africane  a lui 
fi  riportavano  , e da  elTo  fi  attendevano  i configli , e le  deliberazioni  , 
come  da  tante  lettere  del  mcdelimo  Santo  fi  raccoglie,  e particolar- 
mente dalle  lettere  a Fido  , a Eucrazio  , a Gennajo  , e agli  altri 
Vefcovi  di  Numidia,  aGiubajano,  aRogaziano,  e ad  altri  Vefcovi 
delle  Africane  Chiefe  CO  » dalle  quali  pillole  chiaro  argomento  fi  trag- 
go della  foprantenden za , che  a S.  Cipriano  apparteneva  come  Primate 
Ibpra  gli  altri  Vefcovi  a lui  foggetti . 

Xi.  Or  quantunque  molti  altri  documenti , che  l’antichità  ne  fom- 
minillra  , per  non  elTer  prolilTo  io  debba  lafciare , da  i quali  fi  fa  pa- 
rom./lJ.  T lefe 
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Icfd  l'Ecclefiaftica  gerarchia  di  giurifdizione  ne’ primi  tre  ftcoli  dell» 
Chiefa;  comuttociò  dalle  cofe  ofler/ate  fin  qui  eflendofi  fatto  manife- 
flo,  che  i Santi  Apofioli  full’ efeinpio  del  loro  dirino  Maeflro  , il  qual» 
(labili  il  fondamento  dell’  Ecclefiaflica  gerarchia  , e dell’  cflerior  poli* 
tla  della  fua  Chiefà  con  dare  ad  efli  Piero  per  loro  capo  vifibile  , fonda- 
rono il  diritto,  e la  potellà  delle  prime  Sedi  cosi  Patriarcali , come 
Metropolitane,  c che  quella  potelli  vedefi  efercitata  nel  fecondo,  e 
nel  terzo  fecolo  in  Afta  , in  Ponto  , in  Francia  , in  Africa  , e in  altre 
Provincie  del  Romano  Imperio  ; agevolmente  fi  può  conofeere  con 
quanta  arditezza  abbia  ofato  di  fcriver  Oiannone , che  ne’ primi  trefe- 
coli  della  Crilliana  Religione  , prima  che  daCoflanriuo  M.igno  Ji  /offe 
quella  abbracciata , non  potrà  con  fermezza  rai'vifarjì  nell’  Imperio  al- 
cuna eflerior  politìa  Ecclejiajìica  ; e che  gli  Apojioli , e $ loro  fuccejfori 
intenti  alla  fola  predicazion  del  Vangelo  non  molto  badarono  a {labi Urla  . 
Ma  la  falfuà  di  quelle  afierzioni  fi  renderà  ancora  piò  palefe  dalle  cofe  , 
che  vedranfi  apprefib  . Io  intanto  ho  voluto  nn  poco  a lungo  in  quello 
dillendermi,  non  pur  per  manifellare  le  collui  falle  afierzioni , ma  an- 
cora per  difpor  la  materia,  e piantarle  fondamenta  d’ una  piò  grave 
contefa , che  dovrò  feco  tenere  nel  fecondo , e nel  terzo  libro  di  quell’ 
Opera,  dove  egli  tratterà  di  propofito  dell' illituzione  de’ Patriarchi , 
de’  Primati , e de’  Metropolitani , e della  forma  dell’  Ecclefiallica  ge- 
rarchia . 

XII.  Intorno  poi  all’ altra  ragione , che  egli  adduce  , per  cui  gli 
Apolloli,  e i loro  fuccefibri  non  llabilirono  1’  cllerior  polirla  della 
Chiefa  , cioè  , perche  ne  furono  impediti  dalle  perfecuzioni  , che  gli 
cojlringevano  in  privato , e di  foppiatto  a mantener  f efercizio  della 
ior  Religione  fra'  fedeli,  quella  è una  falfa  immaginazione  del  fuo  cer- 
vello : imperocché  fe  le  perfecuzioni  non  poterono  far  si , che  gli 
Apolloli , e i loro  Difccpoli  defiflcfiero  dalla  predicazione  dell’  Evan- 
gelio , molto  meno  poterono  impedirli  dallo  llabilire  una  ellerior  po- 
lirla, per  cui  tra  i fedeli  fi  confervafic  1’ elèrcizio  di  quella  Religione , 
che  elTi  aveano  Ior  predicata.  E certamente  inutile  farebbe  fiata  la  lo- 
ro predicazione , fe  per  mantener  1’ ufo  della  dottrina  , che  aveano  in- 
lègnata  , non  aveficro  fiabilita  ancora  una  forma  efierior-di  governo  , 
per  cui  fi  confervafic  l’ Union  tra  i fedeli , e s’ im pedifiero  glifcifmi,  e 
le  diferepanze  infra  efiì  ; fenza  la  qual  forma  è certo  , che  agevolmente 
farebbono  forti  molti  capi  di  fazioni , e tutto  farebbe  andato  in  difurdi- 
ne  , c in  confufione  . Onde  è,  che  quando  ancora  mancafiero  tanti 
monumenti  incontrafiabili  di  quella  verità,  l’ ifiefia  natura  delle  cofe 
dovrebbe  ballare  a renderne  perfuafi  . Xlll.  Fi- 


Digitized  bv  C;  'Ogle 


DELLA  Chiesa  Lìb.I.  Cap.II.  §.V.  147 

• 

XIII.  Finalmente  olTervo , che  codui  Fa  nna  conliderabile  ingiuria 
al  coraggio  , e alia  codanza  degli  Apodoli  in  aderire  , che  le  perfeou- 
zioai  gli  cojlrìngenano  in  privato,  e di  foppiatto  a mantener  i’efeicizio 
della  Religione  fra'  fedeli  •.  conciofllache  febbene  è vero,  che  alcuna 
volta  i primi  (èdeli  ferbavano  di  nafeodo  1’  ufo  della  lor  Religione  per 
fottrard  dal  Furore  de’  loro  pcrFecutori  ; ciò  tuttavia  noh  Ferono  i Santi 
Apodoli,  che  anzi  Tparfero  il  V^angelo  nelle  Città  piòilludii,  e piò 
popolate  del  Romano  Imperio  , ferono  fronte  a i loro  avverfarj , e (ì 
pofero  a pubblico  cimento  co’ loro  nemici , e contraddittori  ; e della 
loro  codanza  , e intrepidezza  , e particolarmente  di  Paolo  , Fono  pie» 
ni  gli  Atti  apodolici , e le  pidole  del  grand’ Apodolo  ; c perciò  non 
può  fculàrli  Giannone dall’avere  almeno  troppo  incautamente  , e impro» 
priamente  parlato.  Ma  farebbe  un  mai  non  finire,  fé  fi  voleffe  andar 
dietro  a tutte  le  maniere  improprie  di  fcrivere  , che  adopera  qu.d'  uo- 
mo , o per  malizia , o per  Frode  , o per  ignoranza . £’  tempo  per  tanto 
di  efaminare  l’ altre  Tue  dottrine . 

§.  V I. 

T)el  dìverfo  grado  di potejlà  la/cìata  da  Cri/lo  a'  fuoì  Vìcarj 
in  terra  per  governo  della  fua  Chìefa  . 

SOMMARIO. 

I.  Idea  fcarfa  , thè  ci  porge  Giannone  della  politia  della  Cbiefa , e del 
potere  comunicato  da  Grifo  a’fuoi  Minijlri  , e Vicarj . N<^n  a tutti 
il  Signore  lafciò  egualmente  il fao  potere  , ma  ad  uno  fpecìalmente 
lo  comunicò  come  a capo  di  tutti . 

II.  Divina  difpojtzione  appartenente  alla  politia  , e confervazion  della 

Cbiefa  , che  da  un  filo  capo  vifbile  dipenda  /’  unione  di  tutti  i m:m- 
bri  , acciocché  P egualità  dd  Minijlri  non  fimmìnijìraffe  occafione 
alle  difiordie . ^ 

Volendo  Giannone  fpiegare  a Tuo  modo  come  la  potenza  fpiritual 
della  Chiedi  cominciò  ad  amminidrarfi  trà  gli  nomini  , dopo 
aver  detto,  che  gli  Apodoli  non  penfarono  a dabi'ire  alcuna  ederior 
politia,  s’ ingegna  ancora  di  dirne  concepire  un'  idea  guada  di  quella 
difpofizione,  che  Crido  diede  alla  fua  Chiefà  per  governo  di  lei , e cosi 
dice;  T 2 TESTO, 
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TESTO. 

),  11  noftro  buon  Redentore  adunque  (a)  dovendo  ritornare  al 
),  Padre,  che  Io  mandò  in  quello  Mondo  , per  mollrarci  unapiìificu- 
>,  ra  via  di  noTlra  falute  volle,  dopo  averci  dati  tanti  buoni  regola- 
j,  menti, lafciar  in  terra  fuoi  luogotenenti , a i quali  quello  potere  l'piri» 
„ tuale  comunicò,  perche  come  Tuoi  Vicarj  mantenelTcro  , e promul- 
>,  galTcro  da  per  tutto  la  fua  Religione  . E volle  valcrfi  non  già  del  mi- 
91  nillero  degli  Angioli  , ma  , piacendogli  innalzare  il  genere  umano  , 
„ volle  eleggere  per  piò  profondi  millerj  non  i piò  potenti  uomini  della 
„ terra  , ma  i piòvili  , ed  abietti  ; volendo  con  ciò  darci  un*  altra  no- 
,,  ta  di  dillinzione  tra  quelle  due  potenze , che  1*  una  non  riguarda  nè 
„ ftirpe  , nè  altri  pregi  , che  il  Mondo  Rima,  mafolamcntc  lofpirito, 
,,  non  il  l'angue,  egli  altri  umani  rifpetti . Lafeiò  per  tanto  quella  po- 
„ tenzà  agli  Apodoli  fuoi  cari  difcepoli  , i quali  mentre  egli  conversò 
,,  frà  noi  interra  lofeguirono;  a’ medefimi  diede  incombenza  d*  infe- 
,,  gnare , e predicare  la  fua  legge  per  tutto  il  Mondo  ; e diè  loro  il  po- 
„ tere  di  legare,  e feiorre  , come  ad  eflì  pareva , impegnando  la  fua 
,,  parola,  che  farebbe  fciolto  in  Cielo  quel,  eh*  elli  profcioglieffcro 
„ in  terra  , e legato  quel , che  legalTero  * 

I.  Con  quello  pezzo  di  predica  avrebbe  qui  collui  parlato  da  San- 
to , fé  non  avelTe  lafciato  di  dire  alcuna  cofa  , la  cui  omilTione  lo  fa  co- 
nofeer  per  uomo  di  non  intera  fede.  Onde  egli  non  merita  biafimo  in 
quello  luogo  per  quello  , che  fcrive  , ma  per  quello  , che  e*  lafcia  di  fcri- 
vere  . Se  egli  folTe  Protellante  , o Riformato  non  mi  farei  maraviglia, 
che  deferivendo  1*  ellerior  politìa  della  Chiefa  ce  la  rapprelèntalTe 
mancante  d*un  fuo  principal  fondamento  ; ma  elfendo  egli  di  profelfio- 
ne  Cattolico,  fepur  non  mentifee  il  nome,  non  fi  può  intender  facil- 
mente qual  cagione  lo  muova  a porgerci  una  idea  cosi  tronca  ‘di 
quella  forma  di  politia  , che  Grillo  illitui  per  governo  della  fua  Chiefa  . 
Dice , che  il  fiojìro  buon  Redentore  •volle  lafciare  in  terrò  fuoi  luogote- 
nenti , a cui  quejìo  potere  fpirituale  comunicò , perche  come  fuoi  Vicorj 
mantenejfcro  1 e promulgajfero  dapertutto  la  fuo  Religione  i che  hfeiò 
quefla  potenza  agli  Apojlolì , e diè  loro  il  potere  dì  legare  , e feiorre , 
come  ad  ejjì pare^va  ; ma  non  dice,  che  non  collitui  tutti  egualmente, 
«nella  llelTa  maniera  fuoi  Vicar}  ; che  non  a tutti  egualmente  comuni- 
cò que- 
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cò  quedo  potere  : che  uno , cioè  Piero , principalmente  coftituì  fuo 
Vicario;  alui  fpecialmente commifè  la  cura  univerfaledi  tutto  il  fuo 
gregge;  a lui  fìngolarmente  comunicò'Ia  polfanza  di  fciorre,  e le- 
gare, fondando  fopra  di  elio  laChicfa,  fac.'ndoiò  capo  e di  tutti  gli 
Apoftoli , e di  tutti  i fedeli . Quella  è quella  divina  difpofizione  di  poli- 
tìa  (labilità  da  Grido  nella  Tua  Chiefa  , che  dee  confedare  chi  profelTa 
la  fede  Romana  , e che  non  deve  omettere  chiunque  Cattolico  imprende 
a trattar  di  propofìto  della  forma  dell’Ecclcfiadica  politìa  . Nè  giova  a 
fcufarlociò,  che  apprellb  languidamente  confcITa,  cioè,  che  gli  Apo- 
floli  riconofceJJ'ero  per  loro  capo  Sa»  Pietro  ; conciofTiache  non  di- 
dinguendo  egli  le  preeminenze  di  quedo  capo,  niente  di  più  afferma 
di  quello,  che  confefìTano  gli  delTi  eretici , i quali  non  negano  in  Piero 
queda  prerogativa  di  capo  , quando  ciò  (ì  fondi  o full’  età,  o full’  an- 
zianità dell’  Apodolatb , o fopra  altro  rifpetto  di  onore  , ina  non  fopra 
la  potedà  , e la  giurifdizioue  . 

ir.  Ma  io  non  voglio  inoltrarmi  a fodenere  una  verità  egregia- 
mente difefa  da  tanti  illudri  Teologi , s\  perche  difputando  con  uomo  , 
che  profefTa  la  Religione  Romana  , queda  medefima  verità  deve  prefup- 
porfi  più  todo  che  provarfi  ; sì  ancora  perche  egli  alcuna  volta  af- 
ferma , benché  con  maniera  affai  fredda  , che  al  Romano  Pontefice  fuc- 
cefforc  di  San  Pietro  appartiene  la  cura  di  tutta  la  Chiefa  . Che  d*  altra 
maniera  certamente  io  tratterei  con  elfo  lui , quando  apertamente  fi  di- 
chiaraffe  dalla  parte  de*  nemici  della  fede  apodolica  Romana  . Ma  giac- 
che egli  vuol’cflcr  creduto  Cattolico  , perqunl  cagione  quivi , dove  è il 
proprio  luogo  , non  fa  menzione  della  potedà  principalmente  conferita 
da  Grido  a San  Pietro  fopra  tutta  la  Chiefa  come  fuo  proprio  Vicario  , 
c come  capo  vifibile  di  tutti  i fedeli  ? Io  dimo  , e forfè  non  erro,  che 
avendo  egli  veduto  il  fuo  Teologo  , e Maedro  Dupino  madicar  fra*  den, 
ti  queda  verità,  fiafi  vergognato  di  confeffarla  ; maio  per  torgli  dal 
volto  queda  vergogna  importuna  dirò  a lui  ciò,  che  quattordici  fecoli 
fono  dicea  Sant*  Ottato  Milevitano  contra  il  Donatida  Parmeniano  . 
PJo»  puoi  »egar  di  fapere , nella  Città  di  Roma  a Pietro  primamen» 
te  ejjere  fiata  conferita  la  Cattedra  Vefco'vale  , in  cui  fedejfe  il  ca^ 
po  di  tutti  gli  Apofioli  Piero  , nella  quale  una  Cattedra  fi  confer- 
vajfe  da  tutti  P unirà  ; nè  gli  altri  Apofioli  difendejfero  ciafeuno  per 
fe  le  proprie  Cattedre  Co).  Queda  è la  divina  difpofizione  preferitta 

dal 


1^3  Negare  mn  pttes  , fcìre  te  in  Urbe  Ro-  ] 
ma  Retro  primo  Cathedram  Epij^optUm  effe  ' 
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dal  Figliuolo  di  Dio  per  lo  governo  , c per  la  confcrvazione  della  Aia 
Chiefa  , cioè  , che  Topra  l’ autorità  di  un  capo  vifibile  fi  fundaflie  l'unio* 
ne  di  tutti  i.  membri , acciocché  tutti  dipendenti  da  quello  capo,  niuno 
centra  dell’altro  olàlTe  alzar  la  fronte . Che  fé  il  nollro  Redentore 
avelTe  egualmente  coAituiti  Tuoi  V’icarj , e Luogotenenti  gli  ApoAoli 
Lenza  farli  foggetti , e dipendenti  dalia  poteAà  d’ un  folo  principal  fuo 
Vicario  , e Luogotenente  io  terra,  chi  non  vede,  che  tante  occafìoni 
di  difeordie,  e di  divifioni  avrebbe  date  alla  Chiefa,  quanti  Rati  foffero 
i capi , che  a lei  fovraRalTero  ? Or  queAa  forma  di  polirla  così  divina  , 
cosi  ncccffaria  alla  confervazion  deila  Chiefa  , Lenza  cui  fono  piene  di 
difordini , edi  confulioni  le  Sette  degli  eretici , non  dovea  da  Giannone 
tacerli , per  non  renderfi  fofpetto  di  lègreta  inchinazicne  alle  malTime  di 
coloro  , che  non  per  altro  s’ infìngono  aiwidati  nel  grembo  della  Chie» 
fa  Romana  Madre  di  tutti  i veri  CriAiani , Le  non  per  lacerarle  il  Leno 
con  tanto  pih  acerbe,  quanto  men  conofeiute,  e piil  occulte  ferite. 
Ma  di  ciò  baAI  ; e veggafì  come  egli  feguita . 

§.  VII. 

"Della  divina  ijliiuzione  de'  Vefcovì  ) e della  lort 
maggioranza  fopra  i /empiici  Preti  * 

SOMMARIO. 

I.  Maligna  intenzione  di  Giannone  nel  valerfi  (Pana  fentenza  ambi- 
gua di  San  Girolamo  intorno  alP  iflituzione  de’Vefcovi,  e alla  loro 
maggioranza  fopra  i fempUci  “Preti  . 

II.  Per  non  riputar  Giannone  eretico  fi  vuol  credere  ignorante  del  dom- 
ma  Cattolico  fopra  la  divina  iflituzione  de'  Vefeovi , e della  dignità 
Vefcovale  fuperiore  a quella  de’  Preti  fecondo  la  definizione  de'fagri 
Concili . 

III.  Errore  grovijfimo  di  Giannone  nelf  attribuir  P iflituzione  de'Ve- 
feovi  alP  oc  capone  delle  difeordie  nate  tra’ primi  fedeli , e nel  fargli 
uguali  a’ Preti  nella  dignità . Erefia  di  Aerio , che  affermava , i Preti 
effere  uguali  a’  Vefeovi . 

IV.  Erefia  di  Aerio  confifieva  in  offerire , che  i Preti  foffero  eguali  a’  Ve- 
feovi nella  dignità  del  carattere , e nella  potefià  delP  Ordine  . 

NON 
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• 1 

Non  pago  Giannòne  d’ avèr  detto  una  volta  * che  gli  Apóftoli  rton 
badarono  a ftabiltre  alcuna  efterior  poHtla  della  Chiefa,  torna 
qui  a rijietcre  , che  eglino  a tutto  altro  penlarono  fuorché  a quello  . 
E perche  non  può  negare  , che  la  potcflà  de*  Vefcovi  intorno  al  gover- 
no delle  Chicfe  appartiene  a quella  ellerior  politìa  , cerca  a pii'l  potere 
di  abbatter  la  loro  vera  illituzione  i c la  loro  polTanza  nel  reggimento 
delle  Chiefe  , aggiungendo  errore  àd  errore  . Onde  per  impugnare 
adequatamente  le  collui  erronee  dottrine  converrà  dillinguere  in  piò 
paragrafi  quella  materia  , e dimollrare  la  vera  origine  de’V'efcovi,  la 
maggioranza  foprai  Preti,  la  loro  potellà  fopra  le  Chicfe,  e^l  ger- 
mano fenfo  di  San  Girolamo  sò  quello  punto.  Intanto  (i  al'colti  lui, 
che  si  ragiona  ; 

TESTO. 

,,  Gli  ApoftoH  (a)  ancorché  riconofcelTero  per  lor  capo  S.  Pietro , 
„ nel  principio  a tutt*  altro  penfarono  , che  a llabilire  un  cfterior  po- 
»,  litla  Ecclcfiaftica  , poiché  intenti  folamente  alla  predicazion  del  Van- 
„ gelo  , c a riducere  1’  uman  genere  alla  credenza  di  quella  Religione  » 
„ ch*elTi  proccuravano  di  ftabilire , e di  Renderla  per  tutte  le  Provin- 
„ eie  del  Mondo,  non  badarono  che  a quello  folo  : lì  fparfero  pcr- 
»,  ciò  , e s’ incaminarono  per  diverfe  parti , ove  piò  il  bifogno  , ove- 
»,  ro  l’occafione  gii  portava  . Le  prime  Provincie  furon  quelle  d’Orien- 
„ te , come  piò  a Gerufalemme  , ed  alla  Paleftina  vicine  . Scorfero  in 
»,  Antiochia,  in  Ifmirna  , inEfefo,  in  AlclTandria  , e nelle  altre  Cit- 
,,  tà  delle  Provincie  d’Oricnte , nelle  quali  fecero  miracolofi  progrelfi, 
„ riducendo  que*  Popoli  alla  vera  credenza  : nel  che  molto  veniva- 
„ no  fraflornati , ed  impediti  dagli  Ufficiali  dell*  Impe  ™ , poiché  eflen- 
„ do  quelle  Provincie  lontane  da  Roma  capo  , e fede  degli  Imperadori , 
„ non  erano  così  da  prclToi  loro  andamenti  olTervati , onde  poterono 
„ llabilire  in  molte  Città  di  quelle  Provincie  la  Religione  , e fare  in  piò 
„ luoghi  piò  unioni  di  fedeli,  eh*  effi  chiamaron  Q'/Vyè . Ma  in  quelli 
„ principi  , come  dice  San  Girolamo , (/>)  fondate  eh*  effi  avevano 
,,  nelle  Cit'à  leChi'jfè,  erano  quelle  governate  dal  comun  conlìglio 
„ del  Presbiterio  come  in  Ariflocrazia  . Dapoi  crefeiuto  il  numero 
,,  de’  fede  i , e cagionandofi  dalla  moltitudine  confufìoni , e divifioni  » 
» , fi  pensò,  per  ovviare  a*  difordini , di  lafciar  bensì  il  governo  al  Pre- 

sbitc- 

(^)  Lib.  I.  cap.  ult.  uum.  i.pag.  jj.  (6)  Hlcronymus  ìoepiB.  »d  TicHza.' 
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„ sbiterio  , ma  di  dar  la  foprantendcnza  ad  uno  de*  Preti , il  qual  fofle 
„ lorcapo,  che  chiamaron  , cioè  a dire,  Infpettore  , il  qua- * 

„ le  collocato  in  pifi  fublime  luogo , avca  la  foprantendenza  di  tutti 
„ i Preti,  ed  al  quale  apparteneva  la  cura  , ed  il  penfiero  della  fua 
„ Chiela , governandola  però  infìcme  col  Presbiterio:  tanto  che  *I 
„ governo  delle  Chiefc  divenne  mirto  di  Monarchico  , ed  Arirtocratico  ; 
,,  onde  Pietro  di  Marca  0;)  ebbe  a dire,  che  il  governo  Monarchico 
„ della  Chiefa  veniva  temperato  coll*  Arirtocratico  . 

I.  Se  io  non  mi  fodì  proporto  di  feufare  per  quanto  mi  fia  poflìbile 
1*  intenzione  di  cortui  quando  non  poflb  far  feufa  alle  maniere  di  fcri- 
vere  , che  egli  adopera , e alle  Tue  erronee  efpreflìoni , farei  cortretto  a 
dire,  che  non  mai  come  qui  ha  egli  ufati  tanti  artificj  per  nafeon- 
der  la  fua  malizia;  mentre  parlando  dell’ irtituzionc  de*  Vefeovi  , e 
della  lor  foprantendcnza  al  Presbiterio,  e alla  Chiefa , ha  lafciati  da 
banda  tanti  illurtri  documenti  dell*  antichità , che  mettono  in  chiaro 
querta  faccenda,  valendoli  unicamente  d*un  Pentimento  ambiguo  di 
San  Girolamo  , di  cui  non  v*  ha  cofa  , nella  quale  più  confidino  gli  ere- 
tici Antigerarchici  per  impugnar  la  divina  irtituzione  de*  Vefeovi,  e. 
la  loro  maggioranza  l'opra  i femplici  Preti  ; di  modoche  David  Biondel- 
lo , uomo  che  tra*  fuoi  ha  gran  fama  di  erudizione  , vanamente  per- 
fuafo  elTere  llato  fentimento  di  San  Girolamo  , che  nella  Chiefa  nafeente 
non  forte  alcuna  diftinzione  tra*  Vefeovi , e i Preti , non  dubitò  di  fcri- 
vere  una  lunga  Apologia  in  difefa  di  querta  travolta  opinione , che  egli 
impone  a quel  Santo  Dottore  . 

II,  Ma  poiché  io  voglio  più  torto  creder  Giannone  male  informato 
delle  materie  , che  tratta  , delle  quali  non  ne  mortra  fe  non  una  fuperfi- 
cial  tintura  prefa  da  Autori  per  lo  più  fofpetti , e condannati,  che 
rtimarlo  unito  ^affetto  agl*  intereflì  de  i più  perfidi  nemici  della  Chiefa 
Romana  ; mi  contenterò  di  ricordargli  caritativamente  ciò,  che  crede  , 
e proferta  la  Cattolica  Chiefa  in  quella  materia  ; indi  pallerò  ad  avver- 
tirlo dell*  errore  , in  cui  egli  corre  incautamente  a precipitarfi  . E 
primieramente  non  potrà  egli  ignorare , .elTer  dottrina  di  fede  in 
più  fagli  Concilj  definita  , e particolarmente  nel  Trentino,  che  la 
maggioranza,  e fuperiorità  de*  Vefeovi  fopra  i Preti  non  da  alcuna 
pofitiva  Ecclefiaftica  legge,  o confuetudine  , ma  procede  dalla  divi- 
na irtituzione,  per  cui  1*  ordine  de’ Vefeovi  appartiene  al  primo  grado 

dell*  or- 

(a)  Juxt/ireceptum  al  omnibus  Theologìj  t ab  ylr'/locrasla  temperar!  > Pctrui  de  Marca 
axioma  , Monanhicum  Eedefia  regimen  ( d;  Patrlarch, 
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dell* ordine  gerarchico  nella  Chiefa.  Ma  fe  bordine  de*  Vefcovi 
per  iflituzione  divina  compone  il  primo  grado  dell*  Ecclefiaftica  gerar- 
chia , (ìccome  quelli , i quali  giuda  la  dichiarazione  de*  fagri  Conci ij  fo- 
no fucceflbri  degli  Apodoli,  e in  confeguenza  fono  per  divina  legge 
maggiori  de*  Preti  così  nella  potedà  di  ordine,  come  in  quella  di  giii- 
rifdizione , ne  fìeguc  , che  fi  a gravidìmo  errore  1*  aflerire , che  eflì  furo- 
no introdotti  dopo  nata  la  Chiefa , anzi  dopo  che  dagli  Apodoli  furono 
fondate  più  Chiefe  a folo  oggetto  d*  impedir  Je  divifioni , e le  difeordie 
in  forte  tra  i fedeli  ; quafiche  la  foprantendenza  loro  data  fopra  i Pre- 
ti fofle  più  todo  un  regolamento  di  difciplina,  che  una  immutabile 
difpofizione  del  Figliuolo  di  Dio  • " ■ 

III.  E pur  tuttociò  in  termini  chiari  afi*erifceGiannone  allorché 
dopo  aver  detto  , che  le  Chiefe  fondate  dagli  Apodoli  erano  governate 
dal  comun  configlio  del  Presbiterio , foggiunge , che  dopai  \refciuto  il' 
numero  de*  fedeli , e cagionattdoft  dalla  moltitudine  canfujionì , e divifìo- 
ni  y fi  pentò  per  owiare  a*,diJordini  di  lafciar  bensì  il  governo  alPre» 
ibiterio  ; ma  di  dar  la  foprantendenza  ad  uno  de'  Preti  , il  qual  fojfe  lor 
capo  y che  chi amaronVef covo.  Adunque  le  difeordie  inforte  tra*  fedeli 
dopo  la  fondazione  di  molte  Chiefe  furono  cagione  che  fi  penfafle  a 
darla  foprantendenza  ad  un  Prete,  e chiamarlo  Vefeovo  ? In  prima 
adunque  di  queda  occafione  non  fi  era  penfato  nè  a Vefeovo  , nè  a fo- 
prantendente  ; e perciò  queda  foprantendenza  fu  un'fempHce  provedi- 
mento  penfato  non  fi  fa  da  chi  per  ovviare  a i difbrdini fenza  del 
quale  già  fufTideva  la  Chiefa  con  «tutta  quella  efienzial  difpofizione  di 
Minidri,  che  Gesfi  Grido  avea  dabiliti  alia  diiei  reggenza  , e conferva- 
zionc  ? Or  queda  è una  marcia  erefia  ; di  cui  per  altro  non  vogliò  ag- 
gravar Giannone  , perche  la  voglio  credere  involontariamente  da  lui 
infegnata  per  ignoranza  ; ediquedo  beneficio,  cheiogli  rendo,  egli 
me  ne  deve  avere  molto  buon  grado  , concioflìache'  egli  ne  ha  un  gran 
bifogno  ; mentre  per  ifcufarlo  da  quedo  errore  non  bada  quello  , che 
nel  feguente  paragrafo  foggiunge  , cioè,  che  fin*  da*  tempi  degli  Apf.m 
ftoli  ebbero  i Vefeovi  la  foprantendenza  della  Chiefa  , fe  egli  non  conf.f- 
fa , che  queda  foprantendenza  fia  divina  per  origine,  e che  confida 
nella  maggioranza  di  potedà  così  d*  ordine,  come  di  giurifdizione  ; al- 
Tom.IIL  V tramen- 


(0)  Proìndè  [gcnfénHa  Sfttodus  decla~ 
rat  , prattr  ctteros  Ecclefiaflicot  gradui  , 
Epìfeopot  i ^ui  in  dpoftolorum’'l(Kum  fuccef- 
Jerunt , ad  hunc  bìerarchicum  ordinim  ora- 
fipuè  pertincre  ...  eofque  PrrJbrterij  fupc- 
rirrct  effe . Conci!.  Tridcqt.  Scfl'.t3.  cap.4. 


Siquìt  dìxerit , in  Ecclepa  Cathelìca  non  effe 
bicrarehiam  divina  ordìnaticne  infliruiam  » 
qua  corcai  ex  tpij<.opij  , Preibyterii  , (3" 
Minifirit  i anatbttna  Jit  • Ibi  C»n.  vi.  .Si 
quii  dìxerit , Epifcopoi  non  effe  Preibrteris 
Juperiorli . . ..  anatbema  fit . Ibi  Ciò*  vi  i» 


‘Dell’  esteri  or  politi'a 


\ 


UH 

tramente  hon  avrebbe  a ragione  Sant'  Epifanio  convinto  d’ errore  l’ ere» 
xicoAerio  perche  non  ammetteva  diftinzione  alcuna  tra  i Vefeovi  > ei 
Preti  C«)  ; mentre  non  poteva  coflui  cosi  impugnar  la  maggioranza  , e 
ia  foprantendenza , che  ne’  lUoi  tempi  per  antichiflima  confuetudine 
efercicavano  i Vefeovi  fopra  i Preti  : conciofGachc  avendo  egli  feminati 
i Tuoi  errori  dopo  la  metà  del  IV.  fecolo , quando  in  tutto  il  Mondo  Cri» 
Aiano  i'Vefeovi  efcrcitavano  maggioranza  fopra  i Preti,  era  più  tollo 
da  riputarli  matto  , che  eretico,  le  negata  avelfe  quella  (oprantcndenza 
de’  Vefeovi  in  tutta  la  Chiefa  per  antico  ufo  introdotta  , e che  egli  ve- 
dea  dappertutto  praticata . 

IV.  Voleva  adunque,  che  folfero  i Vefeovi  eguali  a i Preti  nella 
dignità,  nella  potellà  , e nell’ ordine  (ècondo  l’ iHituzione  diCrillo,  e 
a db  miravano  gli  argomenti , che  egli  addnceva  . Vuo , e’  dicca , è 
i’  ordine  </*  ameadui , ftfto  P onore  , una  la  dignità  ; impone  le  mani  il 
Vefeovo , le  impone  il  Prete  : battezza  il  Vefeofo , e P ijhjjo  fa  il  Pre- 
te drc.  Cb")  . £ Sant’  Epifanio  impugnando  collui  non  adduce  alcuna  an* 
tica  confuetudine , o Jegge  Eccleliallica  per  la  maggioranza  de’  Vefeovi 
fopra  i Preti  j 'ma  ricorre  unicamente  alla  dignità  del  carattere  , e alla 
potellà  dell’  ordine  ; infegnando , come  fopra  li  è olTcrvato  , I’  ordi- 
ne de*  Vefeovi  appartenere  alla  generazione  de’  Padri  nella  Chicli  , per 
la  potellà , che  efli  hanno  d’ impor  le  mani , e d’ ordinare  i Preti , e t 
Chcrici , non  cosi  quello  de’ Preti.  La  qual  colà  fuor  d’ogni  dubbio 
hon  può  altronde  procedere,  che  dall’ iAituzionc  di  Gesù  Grillo  unico 
fonte  d’ ogni  potellà  fagramentale . Miente  pertanto  può  contribuire  a 
feufar  d’ errore  Gì  annone  la  confeflione  , che  ei  fa  , che  lino  a tempo 
degli  Apoftoli  i Vefeovi  aveano  la  foprantendenza  delle  Chiefe  ; mentre 
infegnando,  che  quella  foprantendenza  fii  data  aduno  de’ Preti  per 
occa  li  One  delle  cónfiilioni,  edelledifcordie,  che  nafeevano  nella  mol- 
titudine de*  fedeli  dopo  che  gli  Apoftoli  avean  già  fondate  leChiefe, 
ninna  diftinzione  conofee  di  potellà,  di  car..ttcre  , e digrado  tra’ Ve- 
feovi e i Preti,  che  abbiano  origine  da  Gesù  Grillo  . 


(a)  Epìplunia»  lixrefi  75. 

{b'  Mia  yàp  tei 

VjKrf,  i'  tr  «'('«««.  titìì 


DELLA  Chiesa  LIb. I.  Cai^.11.  §.VIII. 


US 


§.  V 1 1 1. 

Dell'  abuPi  y che  fa  Giannone  cogP  eretici  della  fentenza 
di  S.  Girolamo  intorno  all'  ijlit azione  de'  Vefcovi , e alla  loro 
maggioranza /opra  i Prett  ; e de'  Ve/covi  ijlì tutti  nelle 
Cbie/e  prima  dello  fcifma  tra  i fedeli  di  Corinto . 

SOMMARIO. 

I.  pio»  può  fcufarfila  malìzia  di  Gìauuone  nell' aver  lafciato  tutte  le 
altre  tejiimonianze  auticbe  /opra  P ijiituzioae  de*  Itefcovi , adduce»- 

s do  folamtttte  la  fentenza  dì  San  Girolamo , la  quale  così  ignuda  fenzu 
congrua  fpofzìone  ha  fembìanza  di  grave  errore . 

II.  Si  allega  tutto  il  tejlo  intero  dì  San  Girolamo  , il  quale  appena  fi  po- 
trebbe fcufar  di  errore  , fe  le  fue  parole  doveffero  intender/!  come 
fuonano  nella  corteccia  . 

III.  Vefcovi  fuccejfori  degli  Apofioli , la  cui  ordinaria  poteflà  era  di  Ve- 
fcovi fecondo  Sa»  Cipriano  . 

IV.  Vefcovi  tengono  il  luogo  degli  Apofioli  fecondo  San  Girolamo  me- 
de fimo  . 

V.  Vefcovi  per  divina  ifiìt azione  appartengono  al  primo  grado  dell* 
Ecclefiaflica  gerarchia  fecondo  San  Clemente  Romano  , e San  Gi- 
rolamo . 

VI.  Gradì  di  gerarchia  diftinti  da  San  Girolamo . 

VII.  Evodio  , e Sitar  co  ordinati  Vefcovi  dagli  Apofioli  prima  dello  fci- 
fma di  Corinto  . 

Vili.  Sentenza  d‘  alcuni  intorno  all*  anno  della  venata  di  Sa»  Vìe^ 
tro  a Roma  fondata  full*  autorità  dì  Lattanzio  fi  riprova  . 

IX.  Dalla  ferie  degli  Atti  apoftolici  fi  raccoglie , che  pria  delle  dìfeordia 
tra  que*  di  Corinto  furono  ordinati  Vefcovi  dagli  Apofioli , 

X.  Vefcovi  ordinati  in  Afta  prima  dì  quefio  fcifma . I congregati  da  San 
Paolo  in  SMìleto  erano  Vefcovi Jecondo  Sant*  Ireneo . 

XI.  Si  conferma  ciò  co»  gli  atti  degli  sAtti  apofiolici  . 

XII.  Timoteo  ordinalo  Vefeovo  di  Efefo  prima  che  inforgejfero  le  dif- 
fenziotti  in  Corinto . 


Dell*  ESTERioR  politi'a'  -’ 


JS6 


I.  ^ O’,  che  dirà  Giannono  n»navCT  detta  cofa  di  fuo,  ma  aver  par- 

^ lato  co’ fcntiinenti  di  ^an  Girolamo  . Ma  in  quello  io  non  poiTo 
far  ifeufa  alla  Tua  malizia  ; imperciocché  cflendo  pronte  tante,  e si  chiare 
tellimonianze  di  Padri,  e di  Concilj  fopra  la  divina  iflituzione  de’ Ve- 
feoVi , odovea,  adducendo  quelle , aflenerfì  dalla  fentenza  di  San  Gi- 
rolamo, fopra  la  quale  fi  fonda  il  principale  obbietto  , che  a i Cattoli- 
ci oppongono  gli  eretici  Antigerarchici  ; o fé  pur  volea  addarla,  do- 
vea  fporla  , per  non  indurre  in  gravilfimo  errore  la  povera  gente  vul- 
gare  non  informata  delle  cofe  dommatiche  coll’autorità  d’ un  tan- 
to Padre  ; la  qual  certamente  portata  cosi  ignuda,  efenza  fpofizione 
ha  fembiante  di  perniciofilTimo  errore . Ma  non  penfi  però  Giannone, 
che  gli  eretici , da  cui  per  Io  piò  egli  trae  ciò  , che  fcrive  , poffano  fare 
alcun  guadagno  dalla  gravifiìma  autorità  di  quello  Santo  Dottore  : im- 
perocché non  è tale  il  fuo  fenfo  , quale*  elfi  ignudamente  Io  portano  . 
£d  io  farò  quello , che  dovea  qui  fare  Giannone , fpiegando  il  vero 
fentimento  di  San  Girolamo . 

II.  bgli  adunque  nella  fpofizione  del  primo  capitolo  della  pillola  di 
San  Paolo  a Tito,  non  folamente  dice,  che  innanzi  cùe  per  ipiga- 
zione  del  Dt^iiolo  nafeeffero  partiti  nella  Religione , e fi  dicefie  ne’  Popo- 
li : io  fon  di  Paolo  , io  di  ^Apollo , e io  di  Ce/a , col  comun  configlio  de’ 
Preti  fi  gofernavano  le  Cbitfe , e ebe  dappoiché  ciafebeduno  penfava 
ejjer  fuoi , e non  di  Crifio  coloro , ebe  avea  battezzati , in  tutto  il  Mon- 
do fu  decretato , che  uno  dP  Preti  eletto  /offe  foprappofio  agli  altri , al 
quale  di  tutta  la  Cbiefa  appartenefie  la  cura  , e fi  toglie  fiero  i fimi  delle 
diviftoui  ia'^  X ma  dice  ancora  , che  apprefib  gli  antichi  erano  gli  ftelTi  i 
Preti , che  i Vefeovi , e che  quefti  fono  di  quelli  maggiori  per  confue- 
tudine  , più  lofio  che  per,verità  di  divina  difpofizionc  (A) . Ma'  fe  que- 
fto  parlare  di  San  Girolamo  haflì  da  intendere  come  fuona  nella  cor- 
teccia , appena  il  Santo  Dottore  potrà  feufarfi  di  grave  errore:  con- 
ciofiiachc  non  poteva  egli  ignoi  are  , che  in  quel  fècolo  fieflb  , e qual- 
che anno  prima  , che  ci  feri veffe  quefti  Commentari,  avea  Aerio  femi- 


(4)  JmKjuam  dUbelì  ìnftinHu  fiudla 
in  Rtligicar  fitrent , (3"  dictrrlur  in  popu- 
lis  ' tgn [utn  Pauli  , ego  ApoUo  , ego  auteto 
Cephr  , fgmmuni  PrejbjUeroru  confilio  Eccle- 
fi*  gubcrmal/anlnr  • Poffijuam  vero  unuf- 
^uijque  eoe  , efuoe  baplirjiverat  , fate  />«- 
taiat  effe  , non  Cbrifli , in  loto  Orbe  deere- 
tum  tft  , ut  unut  de  Preii/ierii  electui  ct- 
teru  Jupcrponereiur  t ad  ^uem  onnii  Mode' 


nate  le 

Jijt  cura  pertinertt , {y  febifmalum  {emina 
toUerentuT  , Micron,  incpilt.  Titimi . 

(b)  Idem  efl  ergo  Preibper  , efui  Epi- 
fcopui  ....  Hac  pTopterea  , ut  olenderemus 
apud  velerei  eojdcmfwffe  Preihleroi , quot 
ty  Epijiopoi .. . EpijiOjn  neutrini , fe  ma- 
gie lonfueiudine  , <ìuam  ailpo/iiionii  Semi, 
nicx  veriiale  Prelbjrlerii  effe  majorei . Wcm 
ibid.  , 
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nate  lefue  erede  , fra  le  quali  S.  Epifanio  pone  in  primo  luogo  quella 
dell' egualità  de'  Preti  ' co' Vefeovi  > dicendo:  iMa  il  damma  di  lui, 
cioè  d' Aerio , è oltre  mijura  , e /oprai'  umana  cójlituzione  furiojo  ; im- 
perocché dice , che  cofa  è il  Vefeovo  in  paragone  del  Prete  ? hi  nejfuna 
co/a  è differente  quello  da  quejìo  . E feguendo  a raccontare  altri  Ipropo» 
dti  di  colui  in  quella  materia , pria  di  narrare  gli  altri  Tuoi  errori  con- 
chiude : In  quejìo  errore  ingannò  motti,  che  P ebbero  per  Principe  di 
loro  Setta  (a")  . Vorrà  dunque  dirli , che  fofle  incognito  a San  Giro- 
lamo ciò , che  era  noto  a Sant'  Epifanio , d’ un  errore  cosi  divulgato  2 
ovvero  , che  egli  fbffe  feguace  della  Setta  d'  Aerio  ? Ma  a chi  mai 
può  cadere  in  mente  un  fofpetto  cosi  ingiuriofo  alla  dottrina  di  si  gran 
Santo  ? 

IfP.  Di  piò  fapea  benidìmo  San  Girolamo , edere  (lato  fèmpre  fenti- 
mento  di  tutta  1'  antichità , che  i Vefeovi  fono  fuccedbri  degli  Apolloli« 
la  cui  ordinaria  poteAà  era  di  Vefeovi , come  fcrilTe  San  Cipriano  allor- 
ché volendo  reprimere  l’arditezza  di  talun  Diacono  : Debbono,  dide, 
ricordarji  i Diaconi , che  il  Signore  ele/te  gli  Apojìoli  , cioè , i Ve/covi , 
e i Prepofiti  : ma  i Diaconi  dopo  la  j'alita  del  Signore  in  cielo  gli  Apo- 
Jìoli /e  gli  co/ììtuirono  del  loro  Ve/covato , e della  Chie/a  Minijlri  . Che 
/e  poi  noi  poj/tamo  o/are  alcuna  co/a  contro  Dio , che  /ai  Ve/covi  , po/to- 
no ancora  contro  di  noi , da  i quali  /on  /atti , o/are  i Diaconi  (.b')  . A 
quella  chiaridima  tedimonianza  del  Vefeovato  degli  Apodoli  conferito 
loro  da  Grido  conviene  aggiunger  1’  altra  , che  rende  il  medefimo 
Santo  della  fuccedìone  de' Vefeovi  in  luogo  degli  Apodoli , dicendo  in 
un'altra  pidola  : Io  non  vanto  quejle  co/e , ma  con  dolore  le proféri/co  , 
e/tendo  che  tu  ti  cojìitui/ci  giudice  di  Dio  , e di  Crijìo , il  quale  dice 
agli  Apojìoli , e per  quefla  vìa  a tutti  i Prelati , i quali  ordinatamente 
/uccedono  alle  veci  degli  Apoftoli  : chi  a/colta  voi  a/colta  me  fc)  . 

IV.  Ma  che  cercar  altrove?  Se  1’ idedb  San  Girolamo  in  piòd'un 
luogo  fa  illudre  tedimonio  di  queda  verità , e particolarmente  nella 

lette- 


fa)  'H/  3 auT»  •'  fiariótire 

fiiut,  vTip  ttxT»Taaiitt  xrìptMvimf , è' 
f,ei  ri  ieir 

■71^91’ i «ìlV  ìiaAÙTVti  xT»f ’t»V»  . . . ir 
r»T»  roUit  «rariivi,  i'  »rX>riir  riier 
ieX'^aeKr  . F.piphin.  hiref  TS. 

Airminifff  sutem  diacrni  dthent , 
nìarn  AfvfloUs , idrfl , Epiftepoi , W Pra- 
feSln  Oomìnut  tle^it  ••  dìaconoi  autempe/l 
•fetnfum  Domini  in  cceUi  Apo/ìtli  fibi  con- 
ftilueritni  Ep/ofutui  Jui  , (g  gecle/a  Mi- 


ni/iroi. ^id  fi  nei  allquid  audtre  (onira 
Dtum  pojjùmui , qui  Bpifeopot  facit , puf- 
funi  isr  centra  net  audere  diaconi  , a qui- 
but  fiunt . D.  Cypriin.  cpill.  £;• 

(c)  Non  hac  jai/o  , fed  doUnt  froftro  , 
cùm  Ir  judlcrm  Dei  coi^iluat  , (g  Cbrifli, 
qui  dici!  ad  Jpo/ìolai , ac  per  hoc  adomnet 
Prapofioi , qui  A/^oiii  vicaria  ordinario- 
ne  juccedant  : C^i  audìt  vos  , me  audit . 
Cyptian.  cpiQ.  fu. 


I 


ij8  Dell’  e3terior.I»oliti'a..  . 


lettera  a Marcella  , dove  parlando'degl'  èrrori  di  Montano  > il  quale  in» 
fingeva  non  sò  quali  gradi  di  gerarchia  fuperiori  al  grado  de*  Vefcovi  » 
dice  ; Apprefso  di  noi  i Vefco'vi  tengono  il  luogo  degli  tApoJlolì  : apprefto 
di  eJpQ  cioè  de*  Montanini  ')  il  Vefcovo  ha  il  terzo  luogo  (<i)  . E quella 
poi  ne*  Tegnenti  fecoli  fu  dottrina  collantinìma  della  Chicfa  Cattolica , 
infegnata  da*  Romani  Pontefici  [i>]  > e (labilità  in  più  Concilj.(0*  Dr 
quando  voglia  fingerli , efiere  (lato  fentimento  di  San  Girolamo.  > che  i 
Vefcovi  nella  potcllà , nel  grado  » e nel  carattere  fieno  eguali  a i Preti , 
converrà  immaginarli , che  egli  credclTe  ancora  , o che  gli  Apodoli  non 
riceveflero  da  Grillo  maggior  potellà  , dignità  , e grado  de’  fettantaduev 
difcepoii  , a i quali  fuccedetiero  i Preti  , o che  i Preti  così  bene  come  i 
Vefcovi  fuccedano  in  luogo  degli  Apolloli  : le  quali  cofe  elTcndo  con- 
trarie all*  univerfal  fentimento  di  tutta  l*  antichità  > ed  afiurde  in  iCTlef- 
fe,  farebbe  ingiuriofo  il  penfare  , che  cad^ilfero  in  mente  a quefeo  fan- 
tilfimo  Dottore  . 

V.  In  ojtre  era  noto  a San  Girolamo  il  fenfo  della  Chiefa  intorno 
all*  Ecclefiallica  gerarchia  d*  Ordine  , che  ella  ne*  tre  gradi  de*  Vefco- 
vi, de*  Preti,  e de*  Minidrl,  ovvero  de*  Diaconi , fotto  il  cui  nome 
altri  Minidri  inferiori  fi  comprendono  , difccndeva  dal  vecchio  Teda- 
mento , c da  origine  divina,  cioè,  dall* ordine  dabilito  da  Dio  nel 
fommo  Sacerdote , ne’  Sacerdoti  inferiori , e ne  i Leviti  ; i quali  gradi 
diverfi  nella  potedà  compohevano  la  gerarchia  della  vecchia  Chiefà  . 
Quindi  S.  Clemente  primo  , uomo  apodolico  , e contemporaneo  agli 
Apodoli , commendando  queda  divina  idituzione  come  approvata  nel 
nuovo  Tcdacnento  nella  pidola  a que*  di  Corinto  confegrata  dalla  vene- 
razione di  tutto  il  Mondo  : Coloro , dice  , che  feguono  le  leggi  del  Sì» 
gnor  e , non  errano  : imperocché  al  fommo  Sacerdote  fono  dejlinati  $ proprj 
uffic]  t a i Sacerdoti  è af segnato  il  proprio  luogo  ^ e a i Leviti  i proprj 
minifterj  incumbono  ; /*  uomo  laico  è coftretto  aiil*  ofservanza  delle  leg» 
gi  laicali  ((/) . Qui  mi  tornerebbe  in  acconcio  ricordar  ben  bene  a Gian- 
none  quede  ultime  parole  dell’apodolico  S.  Clemente  , acciocché  s*  im- 
pacciane meno  , come  uomo  profano  , nelle  fagrate  cofe  ; ma  debbo , 

per 
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per  non  rompere  il  filo  alla  narrazione  , tornare  a San  Girolamo  , il 
quale  certo  di  quella  dottrina  della  Chiefa  ne  fece  in  pili  d’un  luogo  te- 
(ìimonianza  , e particolarmente  nella  pillola  fcritta  a Evagrio,'  ocome 
altri  vogliono , a Evangelo  , dove  fembra  , che  iniègni  l'eguaglianza 
de’ V'efcovi  co’ Preti  nella  pptellà  , e nel  carattere , e però  allegata  da 
Giannone  , come  nel  feguente  paragrafo  vedralfi  . Ivi  conchiude  con 
quelle  parole  il  fuo  fermone  : Ed  acciocché  fappìamo  le  tradizioni  apo~ 
ftolicbe  prefe  dal  vecchio  Tejtameuco , quello  , che  Aronne , e i J'uoì 
figliuoli  , e i Leviti  furono  nel  Tempio  , quefto  ftefso  aferivano  a fé  me- 
definii  i Vefeovi  , e i Preti , e i Diaconi  nella  Chiefa  fa)  . ■ 

!•  VI.  Attella  qui  dunque  il  Santo  Padre , edere  llato  tramandato  da- 
gli Apolloli  quello  infegnamento , che  la  divina  difpolìzione  flabilita  da 
Dio  nel  vecchio  Tellamento  intorno  al  fommo  Sacerdote  , a i fuoi 
figliuoli,  cioè,  a i Sacerdoti  inferiori , e a i Leviti,  fu  approvata  nel 
nuovo  Tellamento  pe’  Vefeovi , per  li  Preti , e pn’  Diaconi  ; e però 
fe egli  avefie  riputati  i Vefeovi  d’egual  potellì  co’ Preti , converrebbe 
dire,  cheei  folTe  llato  ancora  di  avvifo , che  nell’antica  legge  folTe 
fiata  eguale  la  potellà  , e la  dignità  del  fommo  Sacerdote  alla  poteflà 
de’ Sacerdoti  inferiori,  e del  fecondo  grado;  cofa , che  ripugna  alla 
divina  Scrittura , e che  non  potea  mai  penfar  San  Girolamo  . 

VII.  Ma  quello  , che  è affatto  lontano  da  ogni  fomiglianza  di  vero , 
fi  è ciò,  che  dalle  parole  di  quello  gran  Padre  ferivo  Giannone , cioè, 
che  prima  delle  divifioni  furto  tra  la  moltitudine  de’ fedeli  di  Corinto 
non  folTe  fiato  nella  Chiefa  alcun  Vefeovo  , che  avefie  la  foprantenden- 
za  de’  Preti  ; ma  , che  le  Chiefe  fondate  dagli  Apolloli  amminillratc  fof- 
fero,  e governate  dal  comun  configlio  del  Presbiterio  : imperocioc- 
che  non  eiTcndo  andato  San  Paolo  a fiabilir  la  Chiefa  di  Corinto  fe  non 
dopo  il  Concilio  celebrato  in  Gerufalemme , dopo  aver  feoriè  molte 
Provincie  della  Soria  , dell’ Alia,  e della  Grecia  , come  li  ha  dagli  Atti 
apofiolici  Ch')  , cioè  , intorno  all’  anno  jo.  dell’  umana  redenzione  , fe- 
condo il  calcolo  vulgato  Dioniriano,ncI  Confolato  di  C.Autiftio  Vetere, 
e M.  Suilio  Rufo  (c')  , fembra  llrana  cofa  , che  così  elfo  come  gli  altri 
xVpofioIi , che  fi  erano  fparfi  per  varie  Regioni  tanto  dentro  , come 
fucra  del  Romano  Imperio,  non  avelTcro  fino  a quel  tempo  ordinato 
alcun  Vefeovo  per  lo  reggimento  delle  Chiefe , che  effi  aveano  fondate  ; 
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anzi  il  contrario  manifèilamente  (1  raccoglie  dall’  Ecclellallica  Storia  ; 
conciofliache  quando  San  Paolo  andò  in  Corinto  già  erano  otto  anni , 
che  S.  Pietro  lafciata  la  Sede  d’Aniiochia  era  andato  a llabilire  laCat» 


tedra  Romana;  ciò,  che  fegul  ni-l  r.-cond’ anno  dell’ Imperio  di  Clau- 
dio , elTendo  egli  la  feconda  volta  Confolo  iniìeme  con  C.  Cecina  Largo, 
come  Eufebio  , Sulpicio,Orofio  , ed  altri  antichi  raccontano  , intorno 
all’anno  42.  dell’Era  Criftiana  (a)  . Ora  è certo  per  confentimento 
cumun  degli  Storici , e dell’  iilelTo  Giannone , che  a S.  Piero  nella  Cat- 
tedra d’ Antiochia  fuccedette  Evodio  a Evodio  Ignazio  ; e il  mede- 
fimo  San  Girolamo  attera  , che  Sant’  Ignazio  fu  il  terzo  Vefcovo  d’An- 
tiochia  dopo  San  Piero  (c).  Molti  anni  adunque  prima  dello  fcifma  di 
Corinto  abbiamo  , che  la  Chiefa  Antiochena  fu  commelTa  alla  cura  di 
un  Vefcovo  , che  la  reggefle  . £ così  ancora  della  Chiefa  Aleflan- 
drina  dee  dirli , alla  cui  reggenza  fu  da  San  Piero  fpedito  Marco  nel 
mcdefimo  tempo  C<0  • 

Vili.  Ma  intorno  all’ aitno  della  venuta  di  San  Piero  in  Roma  , e 
della  fondazione  della  Romana  Sede  ad  alcuni  recenti  Scrittori  è piaciu- 
to difcofiarfi  dall’  opinione  degli  antichi , e differire  1’  una  , e l’ altra 
fino  all’Imperio  di  Nerone  CO*  colloro  parere,  oltre  1’ elTer 
contrario  al  comun  fentimento  di  tutti  gli  antichi , effendo  fondato  fo- 
pra  IcggcrilTime  conghietture  confutate  già  da  molti  graviflimi  Teo- 
logi , e fopra  l’autorità  nè  certa  , nè  conchiudente  d’  un  cotal  libro 
pochi  anni  fono  dato  alla  luce,  c attribuito  a Lattanzio,  non  meri- 
ta d’elTer  confiderato;  malfimamente  contraddicendo  all’ univerfale 
antichillima  pcrfuafione  della  Cattolica  Chiefa  fondata  fopra  gli  antichi 
catalogi  de’  Romani  Pontefici , in  tutti  i quali  fi  danno  a S.  Pietro  xxv. 
anni  di  Pontificato  nella  Sede  Romana . La  qual  cofa  non  può  altra- 
mente avvenire , che  alfegnando  la  prima  venuta  di  San  Pietro  in  Roma 
al  principio  dell’Imperio  di  Claudio,  cioè,  o nel  fecond’anno,  co- 
me Eufebio,  ed  altri  fcrivono;  ovvero  nel  primo , come  dottillima- 
mente  dimollra  Monfignor  Francefeo  Bianchini , cheto  intendo  nomi- 
nare per  riverenza,  accuratilfimo  Scrittore  de’ nollri  tempi , nella  fua 
CrottolcgìaCottfolareCefarea  Romana  , efontificak(f),  dove  ancora 
con  illullre  fatica  accorda  l’Era  comune  Crilliana  cogli  anni  n-  della  vi- 
ta diCrillo  , e della  fua  morte  nel  Confolato  de’ due  Gemini . Onde 
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iècondó  il  calcolo  efàttiflimo  di  quello  egregio  Scrittore  partM  d*  AnJ 
tiochia  San  Piero  nelP  ultitn' anno  dell*  Iniperio  diCajoj  e nel  primo 
di  Claudio  llabill  la  Sede  di  Roma  Panno  40.  dell*  Era  volgare  >69.  an« 
ni  prima  del  Concilio  di  Gerufalemme  *•  Ma  che  che  lìa  di  quella  difpu- 
ta,  bada  all* Intento  prefente',  che  prima  del  detto  Concilio  apodoli-^^ 
co  > e molti  anni  avanti  dello  fcifma  di  Corinto  IbprantendclTero  alle. 
Chiefe  d*  Anuochia  , e di  AlelTandria  Evodio  t e Marco;,  ciò,'  eh» 
dall*  Epoche  di  amendue  le  Chiefe  chiaramente  apparifee  : imperocché 
da  quello  fé  ne  deduce,  che  prima  delle  divifìoni  infurte  tra*  fedeli  di 
Corinto  folTe  dagli  Apolloli  commeda  a i Vefeovi  la  foprantendenza 
del  Presbiterio , e delle  Chiefe . . 

IX.  Ma  quella  verità  piò  manifèlla  àncora  lì'  rènde  dalla  fèrie  degli 
Atti  apollolici , da  i quali  lì  ha  , che  San  Paolo  pria  di  portarli  in  Co.* 
rinto  a piantar  la  Cridiana  Religione  convertì  in  Atene  San  Dionigi 
Areopagita  (o) , intorno  all*  anno  50.  dell*. Era  comune’ ; il  quale , 
fecondo  che  riferifee  Dionigi  di  Corinto  appreflb  Eufebio  (c),  fu  il 
primo  Vefeovo  di  Atene;  fenza  dubbio  ordinato  da  San  Paolo  per. lèi  • 
reggimento  di  quella  Chiefa  prima  delle  didenzioni  nate  traque’  di  Co- 
rinto: imperocché  quelle  alcuni  anni  fiirfero  dopo  che.  dall*  ApoHolo 
furono  convertiti  alia  fede  di  Grido  , cioè,  intorno  all*  anno  54.  in 
cui  San  Paolo  fcrifse  loro  la  prima  lettera  (</)  ; nella  quale  fa  menzione 
di  quedo  fcifma;  e dopo  la  converlìone  di  S.  Dionigi  Areopagita  fc- 

• guita  quattro  anni  prima . <■:  » 

X.  ' Ma  da  quella  prima  lettera  a*  Corintj  fcritta  da  San  Paolo  in 

Elèfo ' nell*  ultim* anno  dèlia  fua  dimora  in  quella  Città  li  raccoglie,' 
che  prima  delle  difeordie  nate  tra  i fedeli 'di  Corinto  erano  già  molti 
Vefeovi  nelle  Chicle  d*  Alia  ordinati  ; imperciocché  partitofi  San  Paolo 
da  Efbfo  dopo  la  fedizione  cóntro. lui  concitata  da  Demetrio  argentie- 
ro CO»  Andò  in  Grecia  , dove. dimorato  tre  meli  pafsò  in  Macedonia  , 
indi. navigando  in  Afia  pervénne  a Mileto  (f)  j doVe , come  fi  è di  fopra 
olTervato  col  tedimonio  di  Sant*  Ireneo  convocò» da  Efefo/,  d 

dall*  altre  vicine  Città  d*  Afia  i Vefeovi , e i Preti , cui  diè  ragione  di 

' fe  , e delle  fue  operazioni , e diè  loro:qucl  memorabile  awrfo  r'  Attende'* 
te  a •voi , € al gre^^e  unìverfo , nel  quale  lo  Spirito  Santo  vi  pofe  Vefeo» 
vi  per  reggere  la  Cbiefa  di  Dio(b')  . Eflendo  dunque  Inanifodó , che  que- 
Tom.UL  X di  Ve. 
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ili  Vefcóvi  delk  Chiefe  Afiane  erano  ilaiti  prima  che  l’  Apoiloló  par- 
ti(Te  da  Efefo , e che  fcrivciTe  la  prima  pillola  a i fedeli  di  Corinto , con- 
viene aflerift  » che  prima  deile  diflenzioni  nate  tra  ì Crilliani  foflero  fta-< 
te  date  a i Vefcovi  le  foprantendenze  delie Chiefe.  Ciò  dico  raccorli 
non  tanto  dalla  ragion  deT  tempi  » di  cui  sò  non  clTervi  colà  piò  im- 
pedita , nè  piò.  alla  diverlità  delle  opinioni  foggetta  , quanto  da* 
monumenti  della  fagra  Storia  > e dalla  ferie  degli  Atti  apoÀolici  . 

XI.  £ che  in  fatti  San  Paolo  IcrlvdTe  la  prima  fna  pillola  a i Co- 
rintjdahfelb  poco  innanzi  la  fua  partenza  da  quella  Città , ciò  lì  ha 
efpreframente  dalla  mcdelìma  lettera  al  capo  fedicefìmo  . Che  poi 
non  ancora  fcorfo  un  ànno  dalla  fua  partenza  da  Efefo  e*  chiamalTe  a 
conclone  i Preti  > e i Vefcovi  > di  cui  lì  è parlato , ciò  parimente  (t 
fcorge  chiaro  negli  Atti  apollolici  al  vcntefimo  capo  ; i quali  Vefcovi  è 
manifello  » che  erano  fiati  ordinati  prima  che  egli  da  Efefo  partifle 
quando  fcorfe  le  Provincie  dV  Alla  , come  apparifce  dalle  parole,  che 
loro  dilTe,  prefupponendoli  già  molto  tempo  prima  ifiituì ti  nelle  Chie- 
• fc  ; onde  è , che  quello  argomento  a me  fembra  fondatifiìmo  . 

. XII.  Ma  quando  ancora  volelTe  fofienerlì , fecondo  l' opinione  di 
San  Girolamo  , che  coloro  , che  convocati  furono  da  San  Paolo  in  Mi- 
ieto  non  foflero  che  femplici  Preti , cofa  per  altro , cui  contraddice 
S.  Ireneo , e con  eflb  lui  tutta  P antichità  , e *1  fentimcnto  della  Chie- 
fa  [^3,  chchalempre  intefe  pe*  Vefcovi  le  parole  dette  dall*  Apofiolo 
a i ruunatì  in  Mileto  ; contuttociònon  potrebbe  mai  negarli , che  molto 
tempo  prima  di  quella  convocazione  almeno  Timoteo. fofle  llatoordi- 
pato  Vefeovo  di  Efefo  : imperciocché  dalla  pillola  di  San  Paolo  la  pri- 
ma allo  fieflb  Timoteo  chiaramente  li  fcorge  , che  era  fiato  quelli  ordi- 
nato Vefeovo  di  quella  Chiefa  prima  che  d*indi  partifle  P Apofiolo  ; 
mentre  avendo  egli  fcritta  quella  lettera  da  Macedonia,  come  fi  ricava 
dai  principio  della  medelima,  e come  attellano  Atanafio,  e Tcodore- 
to  [c3 , cioè , poco  dopo  la  fua  partenza  da  Efefo , ^ve  dice  aver  la^ 
Telato  lui  al  governo  di  que*  fedeli  f </]  , in  ella  io  prefuppone  già  Vefeo- 
vo , e fopran tendente  a i Preti , dandogli  norma  come  debba  ricever 
le  acculè  centra  di  loro  (e),  ed  altre  iftruzioni  intorno  all’ elezione  , 
e ordinazion  de’Minifiri  indirizzandogli  , che  fono  proprie  de*  Ve- 
fcovi , c de*  Ibprafianti  ai  Clero  (/)  .'Nel  tempo^  adunque  , 'che  San 
’ ■'  Paolo 
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PaoJo  fcrilTe  la  prima  lettera  a que*  di  Corinto  era  Tifnotco  Vefcbvo 
d*  Efefo  ; e perciò  è apertamente  falfo , che  prima  dello  fcifma  accaduto 
tra  i Corinti  fodero  le  Chiefe  governate  dal  comao  eonfigiio  del  Presbi- 
terio) in  guifa  ) che  non  fofle  alcun  Vcfcovo  foprantendente  a*  Preti  » e 
ocKal  ibpraatendenu  fodè  tlat%  da  quella  Occafiooe e trovata  per  ri- 
medio  delle  dilcordie . 


J.  I X. 

"Delia  vera  intelligenza  della  fentenza 
di  San  Girolamo . 
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I.  Coje  y che  debbono  Jpiegarp  per  l*  intero  intendimento  dello  fenten- 
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III.  Ma  cbefbffero  gliflefft  in  quanto  al  nome , che  né*  primi  tempi  era 

. comune  a*  Vefcovi , e à*  Preti . 

IV • Nella  confufione  de*  nomi  erano  diflìnti  gli  ufficj . Nome  dì  Apo- 

. Jhlo  dato  ancora  a quelli  y che  nonaveano  i privilegi  dell*  Apojlo- 
lato  . 

V.  Vefcovi  y che  aveano  maggior  poteflà  ne*  primi  tempi  chiamati 
Apojloli  per  diftinzione  dP /empiici  Preti , 

VI.  Nn  fit  mai  fentìmento  di  San  Girolamo , che  innanzi  alle  dif* 

• cordie  nate  in  Corinto  non  fojfero  fiati  ordinati  Vefcovi  dagli  ApOm 

’ fiali  y ma  che  lo  fcifma  di  Corinto  porgeffe  occafione  di  commettere  al 

Vefcovo  tutta  la  cura  della  Cbiefai  e allora  cominciarono  a difiin-* 
guerfi  i nomi . • • 

VII.  Due  maggioranze  de*  Vefcovi  fopra  t Preti , P una  dì  potefià  « 
l*  altra  di  attuale  ammìnifirazion  di  governo  s’ In  quella  fono  rnagm 
glori  de*  Preti  per  divina  ifiituzionei  in  quefia  per  confuetudìno 

- introdotta  dagli  Apofloli  dopo  le  diffenzioni  de*  Corintj  - 

Vili.  Parole  di  S.  Girolamo  malignamente  alterate  da  Giannone  y e 

• travolte  in  contrario  fenfo  , 

IX.-  Foljo  illazione  di  Giannone , che  le  Qjìefe  fòjfero  governate  daP 
. ■ X a.  ■ . . . Preti 
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• Preti  come  in^Ariflocràzià'.  Vèfcovi  »e' primi  tempi  non  ufarono  ia 
' ’.poteftà,  cbe'aveano  di  governar  le  toro  Chiefe , 

X.  Governo  della  Cbiefa  aniverftle  Monarchico  temperato  tf  Arijio^ 

*)  era  zia  :■  ' • 

XI.  Conftderazioni /oprale  fenteme  de*  Teologi  intorno  alla  poteflà  d^ 
Vefeovi , e alla  loro  diflimione  da* /empiici  Preti . 


I.  RA  elTendon  veduto , che  le  parole  di  San  Girolamo  così  ignu- 
V-/  de  come  fono  daGiannoné  riferite  fono  difeordanti  dall’an- 
tica tradizione  della  Chiefa,  da  i fentimenti  del  medefìmo  Santo  , e dai 
monumenti  delia  Tigrata  Storia  ; convicn  dire*  che  in  diverfo  modo 
debbono  intenderfi  da  quello  , che  ferrtbrano  a primo  afpetto  fuonare. 
Bifogna  dunqufe  in  primo  luogo  fpiegare  , che  cofa  voglia  dirli  San  Gi- 
rolamo quando  aflerifee,  che  appò  gli  antichi  i Preti  erano  PiftelTo, 
che  i Velcovi  ; io  fecondo  in  qual  maniera  intenda , che  prima  del- 
le divHioni  di  Corinto  folTero  le  Chicle  governate  dal  comun  coniì- 
glio  dei  Preti , c che  indi  in  rimedio  delle  difeordie  folfe  data  ad  uno  di 
elfi  la  foprantendenza  degli  altri  ; in  terzo  lilialmente  come  egli  fenta  ; 
che  piii  per  confuetudine , che  per  ragion  divina  i Vefeovi  fieno  mag- 
giori de’  Preti . • 

■-  If.  In  quanto  al  primo  io  dico,  non  elTer  mai  fiato  fentlmento  di 
S.  Girolamo , che  i Preti  folfero  una  fielTacofa , che  i Vefeovi  nella  po- 
tefii,  enei  carattere  : avvegnaché  nella  lettera  aEvagrio,  dove  pifi 
che  altrove  fembra,  che  il  Santo  infegni  quella  uguaglianza  de’Pi-eti 
co’  Vefeovi , gli  difiingue  molto  bene  infra  loro  per  cagion  della  pote- 
fià  , dicendo  : die  co/a  /a  il  Ve/coVo , eccetto  /’  ordinazione , che  non /ac- 
c':a  il  ‘Prete  Qa')  ? E in  quelli  medefimi  fentimenti  parlò  ancora  poco  pri- 
ma di  Girolamo  San  Giovan  Grifofiomo , dicendo,  che i Vefeovi  nella 
fila  poteftd  d*  Ordinare  fino  in  grado  più  eccellente , e in  quefìa  fila  co/a 
appari/cono  fitperiori  a i Preti  Qh') . Or  quella  potcllà  d’  ordinare  , che 
appartiene  a i Vefeovi  r e non  a i Preti , è quella  oofa  appunto , che 
per  ragion  divina  gli  difiingue , egli  rende  maggiori  de’ Preti  ; ed  è 
quella,  per  cui  Sant’ Epifanio  , come  fi  è veduto  , convince  l’eretico 
Aeri©  della  maggioranza  de’ Vefeovi  fopra  i Preti  per  diritto  divino; 
elTendo  certifiima  cofa,  che  quefia  fbvrumana  potelhl  d’ordinare  , e 
conferire  a I Preti  per  l’impofizionc  delle  mani  ilYÒvrannatural  caret- 


ta) emm  facit , txerpta  trdinttìa- 

mt  > Epijcefut  , tjuvi  »»»  faciat  Prtjifier  ? 
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tere  Sacerdotale  non  pUò  altronde  derivare'ne’  Vefcovi , ohe  dalia  du 
vina  illituzione  del  Figliuolo  di  Dio  . 

III.  Altro  adunque  non  pu6  voler  San  Girolamo  , fé  non  cheap.' 
prcITo  gli  antichi  i Preti  erano  una  flelTa  cofa  co  i Vefcovi  in  quanto  al 
nome , cioè  , che  nc’  primi  tempi  degli  Apodoli  erano  ( come  Tuoi 
dirli')  promi/cu  f quelli  nomi , e che  i Ih'Cti  li  chiamavano  Vefcovi  Preti. 
£ ciò  prima  di  lui  fcrilTe  ancora  San  Giovan  Grifollomo  in  piò  luoghi , 
c particolarmente  ne' Commentar]  fopra  il  primo  capitolo  della  pillola 
di  San  Paolo  a i Filippenlì , dove  dice  ; I Preti  anticamente  ( cioè  ne* 
primieri  tempi  apollolici  ) fi  chiamavano  Vefcovi , e i Vefcovi  “Preti , e 
Diaconi  di  Crifio  (_a)  - La  qual  cofa  è veriflìma  i e in  piò  luoghi  della 
divina  Scrittura  11  vede  cfprcira . Cosi  veggiamo  farli  menzione  fola- 
mente  de'  Vefcovi , e dt'  Diaconi  nella  pillola  a i Filippenlì  al  capitolo  i. , 
nella  pillola  a Timoteo  al  capo  terzo  : de'  Vefcovi , e de'  'Prèti  fola- 
mente  negli  Atti  apollolici  al  capitolo  ventèlimo , verfo  1 7.  e i $•  > nella 
pillola  a Tito  al  capo  primo  , verfo  5. , 67.,  nella  prima  di  S.  Pietro  al 
capo  j.  verfo  i.ea.  ; de  i Preti  folamente , e del  Pretbiterio  negli  Atti 
apollolici  al  capo  14.  verlb  2j.  > al  capo  15.  verfo  2.  4.  e in  piò 
altri  luoghi . 

IV'.  Ma  nella  confufione  de’  nomi  non  erano  però  confuG  gli  ulìlcj , 
e la  potellà  . Il  nome  ancora  d’  Apollolo  in  que*  primieri  tempi  mefeo- 
latamente  a molti  (1  dava,  che  Apolloli  non  erano.  Quindi  ora  leg- 
giamo, dodici  folamentc  eifer  gli  Apolloli , ora  oltre  di  quelli  leggia- 
mo ApoAoli  Barnaba , e Paolo-,  ora  Andronico  , e Giunia  ornati  da 
San  Paolo  con  qucfto  nomeC^),  ora  molti  altri  ancora  decorati  col 
medellmo  titolo  , de’ quali  non  11  là  il  nome  • Ma  llccome  quana 
tunqiie  molti  chiamati  folfero  ApoAoli , non  tutti  però  aveano  la  digni- 
tà , e la  potellà  propria,  e fpecialifìilma  dell’ ApoAolato  ; cosi  quan- 
tunque i Preti  alcune  fiate  detti  IbAero  Vefcovi , non  può  inferirli , 
che  elTi  la  potellà- propria  avelTero  , c ’l  carattere  del  Vefeovato.  B 
molto  meno  può  dedurli , che  i V^efeovi  non  avelTero  poteAà  maggiore 
de’Preti , da  che  cfil  alcune  fiate  furono  detti  Preti;  altramente  con- 
verrebbe dire , l’ApolloIo  San  Pietro  capo  degli  ApoAoli , e Principe, 
e paAore  della  Chielà  non  avelTc  avuta  potellà  maggiore  de’  Preti  : 
mentre  egli  feri  véndo  a i paAori  delle  Chicle  particolari.fi  chiamò  Prete 

■ , . I'  : .%  . r .M  ■ . 1 • l , con 

• ' 1 
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con  cffd  loro  : rif  tr  0v(t9ft9pC>np^  [a]] . Que» 

ilo  adunque  fu  il  fentimento  di  San  Girolamo  : e le  ii  coniìdcran  bene 
le  ragioni,  e i tedi  che  adduce  così  ne* Commentar]  delia  pidolà  a 
Tito  » come  nella  lettera  a Evagrio  , altro  non  provano , che  queda 
Confufione  di  nomi ... 

V.  Ma  tuttavia  ancora  in  que’  primi  tempi  non  erano  in  cotal  guifa 
mefcolati  i nomi  di  Vefeovo  , e di  Prete , che  a i Vefeovi  che  aveano 
maggior  potedà  non  d delTc  didinto  titolo . £ però  il  Boato  Teodore- 
to  fu  di  avvifo  , che  i primi  Vefeovi  ordinati  dagli  Apodoli  fodero  da* 
femplici  Preti , che  pur  Vefeovi  fi  chiamavano  , col  titolo  d*  Apodolo 
differenziati  . Vna  volta  ^ die*  egli , chiamavano  gli  jìeJpFretiy  eVe~ 
/covi  ; ma  quelli  , che  ora  fi  dicon  Vefeovi  nominavano  Apofiolì . In  prò- 
ceffo  poi  di  tempo  lafciarono  il  nome  dell*  Apofiolato  a quelli , che  vera^ 
mente  erano  Apofiolì , e impofero  l*  appellazione  di  Vefeovo  a quelli , 
che  anticamente  chiamavano  Apofiolì  : cosi  Epafrodìto  era  tApofiolo  de* 
Filìppenfit  così  de  i Candiottì  Tito , e degli  Afiani  Timoteo  erano  Apo^ 
fioli  . £ queda  fentenza  di  Teodoreto  dee  riputarli  vera , e ra- 
gionevolillima , fìccome  quella,  che  è fondata  ne*  monumenti  della  fa- 
grata  Storia  . 

•VI.  Venendo  ora  alla  difcuHio  ne  dell*  altro  punto , è cofa  manife- 
da , che  San  Girolamo  non  intefe  mai  d’afferire,  che  innanzi  alle  di- 
feordie  nate  tra  i fedeli  non  foffero  dati  dagli  Apodoli  ordinati  Ve- 
feovi  nelle Chiefe  da  ein  fondate,  ma  quelle  fodero  rette , e governate 
dai  foli  Preti  : imperciocché  egli  fpiegò  chiara  la  fua  mente  ne*Comt 
mentar]  fopra  San  Matteo  , dicendo,  che  gli  Apofiolì  in  cìafcuna  Pro» 
vi ncia  ordinarono  Preti  y e Vefeovi  CC)  ; e perciò  non  fu  mai  Tuo  fenti- 
mento, che  da  principio  gli  Apodoli  fondando  le  Chiefe  le  lafciadero 
al  governo,  e alPamminidrazione  de*  foli  Preti , fenza  ordinare  alcun 
Vefeovo,  che  loro  foprantendede , Vuol  dir  dunque  San  Girolamo  , 
che  in  que*principj  quando  i fedeli  uniti  rafra  loro  di  fentiroenti , e di 
voleri  erano  un  fol  cuore  , e una  fola  anima,  erano  le  Chiefe  in  co- 
mune amminidrate  da  i Preti  ; nè  facea  di  medierò , che  il  Vefeovo  s’im- 

• pacciadc 
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ptcciafle  piii  che  tanto  nel  loro  gorerno  1 poiché  non  v*  erano  diflierenr 
se  da  comporre  , ah  lìti  da  giadicare  . Ma  che  dapoi  quando  nella  moU 
titudioe  dei  credenti  cominciarono  a ingenerarft  diverfìtà  di  pareri , e 
difcordie  di  cuori  fu  necelTario , che  in  rimedio  delle  divifioni  il  Ve* 
fcovo  airnmelTefopradi  fe  l’amminillrazion  della  Chiefa  ; ed  allora  in 
tuuoIlMondo  fu  decretato,  che  uno  de*  Preti  eletto  Vefcovo  lì  prcft* 
rilTe  agli  altri , a cui  la  cura  , e la  follecitudine  della  Chiela  appartener* 
fe . E per  quella  HelTa  cagione , come  ottimamente  divifa  Sap  Tomma* 
(b  d’ Aquino  C<t)  % quantunque  folTero  anche  prima  dillintele  dignità 
colla  confulìonc  de’  nomi , cominciarono  a dillinguerfì  i nomi  Ueflì , di 
modoche  i maggiori  furon  detti  Vefcori,  e Preti  i minori. 

VII.  Edaquìnafce  lo  fciogltmento  del  terzo  punto:  conciofllache 
due  maggioranze  noi  pofltamo  diUinguere  ne'  Vefcovi  fopra  i Preti } 
l'una,  che  nafce  dalla  potellà  cosi  d’ ordine . come  di  giiirifdizione  , 
l’altra,  che  deriva  dall’ amminidrazione,  e dal  governo  delle  Chicfe . 
La  prima  è di  origine , e di  iftituzione  divina  , l’ altra  è di  confuetudi- 
ae  ; confuetudine  però  introdotta  dagli  Apodoli , che  vuol  dired’Apo* 
ftolica  iftituzione  . Nella  poteftà  i Vefcovi  fono  maggiori  de’ Preti  per 
diritto  divino , nell’ amminiftrazione , e nel  governo  per  confuetudine 
apodolica  introdotta  inrimedìo  delle  divilìoni  ; non  già  perche  a i Ve* 
fcovi  per  cagion  divinanoii  appartenga  l' amminiftrazione , e ’l  gover- 
no delle  Chiefe , perche  ciò  nafce  dalla  loropoteflà  di  giurifdizione , e 
quella  dai  loro  carattere  ; ma  perche  l’ efercizio  di  quella  amminillra* 
sione  , di  coi  in  que’  principj  non  fi  valevano , fh  introdotto  dagli 
Apodoli  ^ e come  necefiario  fermamente  dabilito . Ecco  pertanto  in 
che  cofa  per  confuetudine,  e non  per  divina  di  fp  ufi  zio  ne  i Vefcovi  fono 
maggiori  de’  Preti , cioè  , nell’  ufo , e nell’  efercizio  del  governo  , e del- 
la amminidra'zione  delle  Chiefe  : poiché  in  quanto  alla  potedà , non 
per  alcuna  confuetudine  , ma  per  divina  difpofizione  fono  de’  Preti 
maggiori.  Quodo  folamente,  e nonaltro  può  elTereil  fentimento  di 
San  Girolamo;  fe  pur  non  vuol  dirli , che  egli  abbia  bruttamente  con- 
traddetto e a tutti  gli  antichi , e a fe  delTo  . 

Vili.  Ma  qui  è davederfi  come  abbìaGiannone  malignamente  al- 
terate le  parole  di  San  Girolamo  : mentre  laddove  il  Santo  riferendo  il 
fuo  parlare  all’  amminidcazione  delle  Chiefe  trasferita  ne*  Vefcovi  per 

rimedio 
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rimedio  delle  difcordie  dice  apertamente , efTereAato  foprappoSo  uno 
agli  altri  Preti , al  quale  appartenefTe  ogni  cura  della  Chicfa , ad  quem 
omnis  Eccleftit  cura  pertineret , ed  effere  (lata  in  uno  riportata  ogni  fol- 
lecitudine  del  governo  , ad  unum  omnem foHìcitudìnem  ejfe  delatam  Cu): 
coflui  torcendo  quelle  parole  dal  vero  fcnfo  , e riferendole  alia  potellà, 
dice>  chefipeusòper  ovviare  a’  difordiuì  di  lafciar  beut)  il  governo  al 
Presbiterio , ma  di  dar  la J’oprantendenza  ad  uno  de’  Preti , il  qual fbffe 
lor  capo , che  chiamaron  yefcovo  . Tutto  il  contrario  dice  San  Girola» 
mo  : egli  dice,  che  ^1  governo  delle  Chiefe , che  prima  era  prcflb  i Pre- 
ti , per  ovviare  alle  difcordie  iu  trafportato  in  un  folo  . Ha  intclè  egli 
quelle  parole , ogni  cura , ogni follecitudine  della  Cbiefa  fu  collocata  in 
uno , che  foprantendejfe  agli  altri  ? Adunque  non  afterl  mai , che  lì 
penfalTc  di  lafciare  il  governo  al  Presbiterio  , e di  dar  folumente  il  nome 
al  Vefcovo  , c 1*  ignuda  foprantendcnza  . E’vero,  che  egli  foggìun- 
ge  , che  i Vcfcovi  debbono  in  comune  co’  Preti  regger  le  Chiefe  ; ma 
ciò  fi  ha  da  intendere  in  quanto  al  conlìglio  , non  in  quanto  all’  ammi- 
nillrazione;  altramente  non  troveralTi  via  da  liberar  San  Girolamo  da 
evidente,  e palpabile  contraddizione:  eflendo  cofa  imponibile,  che 
tuttala  cura,  c tutta  la  follecitudine  delle  Chiefe  dal  Presbiterio  folTe 
trasferita  nel  Vefcovo  , e che  nulladimeno  folTe  lafciato  al  Presbiterio 
come  prima  il  governo  di  elTe.  Oltre  di  ciò  San  Girolamo  alferifce, 
che  ne’  primi  tempi  erano  i Preti  chiamati  Vefeovi  ; e collui  gli  fa  dire , 
che  allora  cominciò  a darli  il  nome  di  Vefcovo  , quando  a uno  de’  Pre. 
ti  fu  data  la  fopranrendenza  degli  altri  : volendo  darci  ad  intendere  » 
che  da  quello  tempo , e non  prima  , quafi  per  occaltone  , e non  per  di- 
vina iHituzionenafcefle  la  potellà  de’ Vcfcovi  nella  Chiefa.  Dalle  qua- 
li cofe  fi  vede  con  quanta  mala  fède  fìeno  da  collui  le  lentenze  de’  Padri 
allegate . 

IX.  Or  da  quelle  fue  falfe  immaginazioni  tragge  egli  peggiori  con- 
feguenze , cioè  , che  ne’  primi  tempi  le  Chiefe  iblTero  governate  da’ 
Preti  come  in  Ariflocrazia  ; e che  dopo  data  la  foprantendcnza' a i Ve- 
feovi, il  governo  delle  Chiefe  divenne  mijìo  di  Monarchico , ed  Arijìo- 
sratico  . Ma  egli  s’inganna  all’ ingroflo  , prefupponcndo  , che ’l  go- 
verno della  Chiefa  iìa  capace  di  mutar  forma  : conciolTiachc  dipenden- 
do elfo  dalla  divina  difpofizione , c dall’ illituzione  diCriHo  , è inva- 
riabile di  Tua  natura,  e incapace  di  ricever  mutazione  . Erra  adunque 
mentre  dicp,  che’l  reggimento  delle  Chiefe  elTendo  prima  Arillocrati- 
co , divenne  poi  millo  di  Monarchico  , ed  Arillocratico.  Oltrediche  o 
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e^It  parla  delle  Chiefe  particolari , o dellaCKlefa  univerfale.  Se  delle 
prime  ragiona  , già  (1  è provato , che  appartiene  a i V'’efcovi  per  divina 
ragione  il  governarle,  e che  non  mai  in  alcun  tempo  furono  i Vcfcovi 
fenza  qucOa  poterà  ; ma  che  folamente  nei  principj  della  nafcente 
Chiefa  iaiciarono  d*  elèrci tarla , permettendo  1*  amminiUrazione  delle 
Chiefe  al  Presbiterio , finche  poi  per  ovviare  alle  diflenzioni  furono 
affretti  ad  aflumerne  P ufo  » e P efercizio  , fecondo  la  mente  di  San  Gi- 
rolamo . E però  non  fu  mai  Ariflocratico  il  reggimento  delle  Chiefe 
particolari:  imperocché  quantunque  in  que' principj  governate  foffe- 
ro  dal  comun  configlio  del  Presbiterio  , al  Presbiterio  però  o fopran- 
tendèano  gli  Apofloli , o i Vefcovi  da  loro  ordinati  ; non  effcndo  fiata 
mai  riputata  intiero  corpo  di  Chiefa  quell*  Adunanza  de’ fedeli,  cui  al- 
cun Vefcovo  ficcome  capo  non  fopraffaffe . 

X.  Se  poi  ragiona  della  Chiefa  univerfale  , non  fu  mai  d*  avvifo 
San  Girolamo,  che  *1  reggimento  di  lei  fofle  in  alcun  tempo  Ariftocra- 
tico;  anzi  egli  fino  dalla  fua  fondazione  lo  riconobbe  Monarchico  al- 
lorché fcrivendo  contra  Gioviniano  ammife , che  Criflo  for$dò  /opra 
Pietro  la  Cbtefa  ; e foggiunfe , che  effa  bencbe  altrove  fi  legga  fondata 
/opra  tutti  gli  Apofloli  , contuttociò  uno  fpecialmente  infra  dodici  fu 
eletto,  acciocché  Jìabilito  il  capo  fi  togHejfel*  occajion  delle  divi  foni  • 

Fu  adunque  nell*  origine  di  fua  fondazione  principalmente  Monarchi- 
co il  governo  della  Chiefa  di  Criflo  fondata  principalmente  fopra  Pie- 


tro, a lui  fpecialmente  informa  d*  un  folo  ovile  commeffa  come  a 


Bcclejta,licct  idipfum  in  alio  loco  juper 
Mei  /ipofioloi  fiat,  (5*  ex  xtfuo  fuper  eoi  Eccle- 
fixfortitMdoJolidelurì  tante»  propttrea  irt' 


ftituto  fcbìfmatìi  toUeretur  occafio> 
nym.  llb.  1.  coDtra  Jovioiao» 


Hicro* 


«-U.0  srATO 


Principe  de*  pallori  , e capo  degli  Apofloli  ; quantunque  la  fondaffe 
ancora  fopra  gli  altri  Apofloli , e fopra  i Vefcovi  loro  fucceffori  , dan- 
do loro  ordinaria  poteflà  di  reggere  , e di  governar  le  Chiefe  partico- 
lari , con  fubordinazione  però  al  primo  pallore , e al  capo  vifibile  della 
Chiefa  univerfale  . F quello  è ciò  , che  dicono  i Teologi  Cattolici 
quando  alTerifcono  , che  il  governo  della  Chiefa  è principalmente  Mo- 
narchico temperato  d*  Ariflocrazia  ; non  perche  , come  s*  avvifa  co- 
ftui , appartenga  a i Preti  in  comune  col  Vefcovo  reggere  , ©-governa- 
re le  Chiefe.  Nè  già  dicono  i Teologi che  quello  governo  fta  mi  fio 
di  Monarchico  , e d*  Ariflocratico  , ma  che  lìa  principalmente  Monar- 
chico temperato  d*  Ariflocrazia  . E Pietro  di  Marca  , che  egli  adduce , 
chiaramente  attefla , effere  afftoma  da  tutti  i Teologi  ricevuto , che  il 
Monarchico  redimento  della  Chiefa  fta  temperato  colf  Ariflocratico  ; la 
Tom.Ul  ^ Y qual 

(a)  Sed  dìcii  ? fuper  Petrum  futtdatur  1 ter  duodeetm  unui  eligìtur  , ut  capite  con» 


» 


rSTÌTUTO  t’\:VER"iTARfO 


i> 
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qual  cofaè  bene  alTai  diATèrentè  da  quella  mifcura  » che  ci  fa  di  Monar- 
chia , e d' Aridocrazìa  . Ma  egli  tutte  quelle  cofe  fenza  alcuna  dillin- 
zione  in  un  fàfcio  confonde,  c penfa  trattar  le  materie  dommatiche  di 
Religione  in  quella  guifa , che  ei  farebbe  d’un  tello  di  Cajo , o di 
Paolo  nelle  Pandette , quando  volelTc  Airarlo  per  farlo  entrare  dove 
non  cape  . 

’XI.  Ma  prima  di  chiudere  quello  paragrafo  debbo  di  due  cole 
fare  avvertito  il  Lettore . L*  una , che  avendo  io  fcritto , che  i Vefcovì 
per  ragion  divina  fono  maggiori  de’  Preti  nella  potellà  così  d’ordine, 
come  di  giurifdizione , non  ho  intefo  pregiudicare  all’  opinione  di  gra  - 
vilTimi  Autori , i quali  difèndono  con  probabili  ragioni , che  i Vefeovi 
ricevano  la  giurildizione  immediatamente  dal  Romano  Pontefice , fìc- 
come  da  quello , in  cui  è collocata  da  Grillo  la  pienezza  dell’  Eccle- 
iìallica  poteRà , acciocché  da  eflb  come  da  capo  fi  dirami  nell’ altre 
membra  giufia  la  confiderazione  di  San  Lione  [«]  : poiché  ancora  fe- 
condo quella  fentenza  la  giurifdizione  de’  Vefeovi  appartiene  ad  elfi 
per  diritto  di  divina  difpollzione , quantunque  non  difeenda  in  loro 
immediatamente  da  Grillo,  ma  per  mezzo  del  Romano  Pontefice  , da 
cui  come  per  canale  deriva  in  loro  quella  potefià  , che  riconofee  fua 
origine  unicamente  da  Dio  . L’ altra  cofa  , che  io  debbo  porre  in  con- 
fiderazione fi  è , che  eflendo  opinione  di  antichi  Scolallici , il  Vefeova- 
to  non  coftituire  nè  ordine,  nèSagramento  efienzialmente  diverfo  dal 
Sacerdozio  , e dal  Presbiterato  , e avendo  io  detto  , e provato  , chei 
Vefeovi  nella  potefià  d’ ordine  fono  per  diritto  divino  maggiori  de’  Pre- 
ti , non  voglio  , che  per  lo  mio  dire  rcchifi  alcun  pregiudizio  a cotal 
opinione  : mentre  i medefimi  Scolallici , che  la  follengono  alTerifco- 
no  ancora , che  nell*  ordinazione  de*  Vefeovi  fi  difienda  il’carattere  Sa- 
cerdotale per  1’  acquifto  di  nuova  virth  , e che  i Vefeovi  per  ragione 
divina  fieno  deputati  ‘a’  minillerj , ed  ufficj  nella  Ghiefa  , che  non  pof- 
fono  a i femplici  Sacerdoti  appartenere  ; ciò , che  bafta  per  poterli  af- 
ferire  con  verità,  che  elfi  nella  potefià  d*  ordine  conferita  loro  per  la 
ìmpofizion  delle  mani  fieno  per  diritto  divino  maggiori  de*  Preti . E 
quelle  cofe  dovea  io  bene  avvertire  per  trarmi  fuora  da  ogni  briga , e da 
ogni  controverfia  fcolafiica  nello  fiabilimento  d’  un  domma  , in  cui 
debbono  tutti  i Cattolici  concordare  , Or  fi  paflì  a diflaminare  1’  altre 
dottrine  di  Giannone  sò  quello  punto  . ■ ' 


X. 

(a)  Ut  nb  ipfe  quodam  capite  detta  fua  velut  In  corpus  omne  dlffunderet  % Leo  !• 

epift. 
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§.  X. 

Tiella Jènienza  di  Ugone  Grazio  fegalta  da  Gìannone  In- 
tomo  alla  maggioranza  de'  Vefcovì  fopra  l Preti , non 
dìjpmlle  da  quella  dì  Giovanni  Calvino , 

SOMMARIO. 

I.  Contraddizione  di  Giannone  . 

II.  Errori  di  Vgone  Grazio  intorno  alP  ijlituzione  de'  Vefcovi , e alla 
loro  maggioranza . 

III.  Sentenza  dì  Calvino  in  queflo  particolare . 

IV.  Sijlema  di  Giannone  sii  queflo  punto  non  differente  dal  flflema  di 
Calvino . 

AKcorchc  s’ ingegni  in  quello  luogo  Giannone  di  comparir  Cattoli- 
co teflendo  antichi  cataloghi  de’  Vefcovi  , che  cominciarono 
(Ino  al  tempo  degli  Apodoli  ; non  arendo  nulladimeno  altra  idea  del 
Vefcovato , che  quella  di  Ugone  Grozio,  cioè  a dire,  compofta  di 
pih  errori , ci  pone  in  una  giuda  necelTità  di  guardarci  da  lui , c di  da- 
minar  bene  quefto  punto  dividendolo  in  pih  paragrafi  , ne’  quali  (i 
fcopriranno  gl’ errori  del  Grozio , (i  tratterà  dell’  origine , della  necef- 
fità  , c del  diritto  da’ Vefcovi  di  foprantendere  alla  Chiefa  . In  tanto  (t 
afcolti  Giannone , che  si  difcorre  ; 

TESTO. 

M Alcuni  han  voluto  foftenere  (a) , che  in  quefti  primi  tempi  il 
]>  governo  , e politia  delle  Chiefe  fofle  dato  fèmplice , e puro  Arido- 
»,  cratico  predo  a’  Preti  folamente  ; niente  di  piii  concedendo  a i Ve- 
» (covi , che  a’  Preti , non  riputandogli  di  maggior  potere , ed  eminen» 

,,  za  (òpra  gli  altri  : ma  bene  a lungo  fu  tale  errore  confutato  dall’  in- 
,,  comparabile  Ugone  Grozio  fi);  ed  il  contrario  ci  dimodrano  tan- 
,,  ti  cataloghi  de’  Vefcovi , che  abbiamo  appredo  Ireneo , Eufebio  > 

,,  Socrate , Tcodoreto , ed  altri , da’  quali  è manifedo , che  fin  da’ 

,,  tempi  degli  Apodoli  ebbero  i Vefcovi  la  foprantendenza  delle  Chielè, 

y z e collo-  * 

(a)  làb.  I.  cip. «le.  Dum*  1.  pig.  f }.  (à)Grot.  de  Iniper.  funan-potcA.  cip.  ilai. 
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„ e collocati  in  pih  emiaente  grado  fopraftavano  a' Preti  come  loro 
„ capo.  Cosi,  non  parlando  de’ Vefcovi  di  Roma  come  colà  a tutti 
„ palefe  , in  Aleflandria  morto  che  fu  San  Marco  Evangelica  , il 
„ quale  fopraCava  a quella  Chiefa,  narra  San  Girolamo  Co)>  chei 
,,  Preti  Tempre  ebbero  uno , che  eleggevan  per  loro  capo , cel- 

» gradu  collocatttm  Epifcopum  nominabaat . Morì  San  Marco  nel 
„ 52.  della fimttifèra  incarnazione,  e nell’ottavo  anno  dell’Imperio 
„ di  Nerone  e dopo  lui  fu  in  Tuo  luogo  rifatto,  vivendo  ancora 
„ San  Giovanni  A poftolo , Aniano,  adAniano  fuccedette  nel  gover- 
„ no  di  quella  Chiefa  Abilio , ad  Abilio  Cerdone , e così  di  mano 
„ gli  altri  (c).  In  Antiochia  Evodio,  Ignazio  &c.  In  Gcrufalemme , 
„ vivente  ancor  San  Giovanni , dopo  la  morte  di  San  Giacomo  ten> 
f,  nero  il  Vefeovato  di  quella  CittàSimone  , Giulio  &c.  In  Ifmirna  da* 
„ gli  ApoColi  flcfli , cioè  da  S.  Giovanni , fu  prcpoCo  a’ Preti  per  Ve* 
,,  feovo  Policarpo , che  governò  quella  Chiefa  85.  anni . Così  ancora 
„ la  Chiefa  di  Efefo  ancorché  amminiCrata  da*  Preti , a coCoro  però 
„ uno  era  , che  prefedeva  , e dopo  Timoteo  ne  fu  per  qualche  tem* 
„ po  capo  San  Giovanni  medefìmo , detto  Principe  del  Clero  , ed  An* 
,,  gelo  della  Chiefa  : fuccedettero  quindi  Tito , ed  altri  in  appreflb , 
„ tanto  che  nel  Concilio  di  Calcedonia  fd)  per  bocca  di  Leonzio  Ma- 
,,  gnefiano  leggiamo  ; A Sanilo  Ttmotbeo  ufque  nane  xxvii.  Epifeopì 
„ faUi  , omnet  in  ^befo  ordinati fumi . 

I.  Infra  le  molte  cofe  dell’  Opera  di  quello  Scrittore  , che  meritan 
biafimo  , non  è forfè  una  delle  meno  riprendevoli  la  grande  incoRanza 
ne’  fuoi  medefimi  detti , e la  guerra , che  egli  ha  feco  ftelfo  piò  che 
con  altrui . £ in  quello  luogo  appunto  egli  viene  a impugnar  (è  medelì* 
mo , mentre  reputa  errore  ciò,  chealcuni  ban  voluto fo/lenere  , che  in 
queflì  primi  tempi  il  governo,  epolitìa  delle  Cbìefe  foffe  flato  femplice  , 
e puro  Ariflocratico  prtffo  a'  iPreti  folamenre  , niente  di  più  concedendo 
•’  Vefcovi , ebe  a'  ‘‘Preti  ; ma  non  fi  raniiiienta  aver  lui  poco  prima  Ha* 
bilita  come  malfima  di  San  Girolamo , che  in  quefli  principi  fondate 
ebe  gli  Apofloli  aveano  le  Cbiefe  nelle  Gttà , erano  quelle  governate  dal 
eomun  con  figlio  del  Presbiterio  come  in  Ariflocrazia  ? Come  dunque 
vuole  erronea  una  opinion  riputare  , che  eg'i  ha  piantata  per  bafe  della' 
fua  dottrina  ? Ma  nulladim^no  farebbe  lodevole  quella  fua  ritrattazio* 
ne,  fe  egli  feguendo  il  fenfo  della  Cattolica  Chiefa , e non  i (èntimenti 
di  un  eretico  fi  folfe  ritrattato  . II.  Ma 

(a>  Hleronym.  cpill.  8f.  I (c)  Grorim  loc.cit. 

(i)  Lul'cbiut.  . I Cene.  Chdced.  Ad.  11. 
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IL  Ma  poiché  nell’  aflerire  la  maggioranza  de’  Vefcovi  fopra  i Pre« 
ti  non  fi  è valuto  d’altra  fcorta  > che  di  quella  del  Tuo  iocomparabile 
UgoneGrozio,  da  cui  ha  copiato  tuttocib , che  ferire  in  quello  para- 
grafo , ha  dato  ancora  a conofeere  quanto  fia  depravato  il  fuo  gufio  : 
mentre  potendo  trarre  tutta  limpida  quella  verità  dal  fuo  puro  fonte  de’ 
Santi  Padri,  ha  voluto  più  todo  attingerla  tutta  lècciofa  dalle  poz- 
zanghere d’un  eretico  . Certa  cofa  è,  che  ilGrozio  avvegnaché  ri- 
conofea  ne’  Vefcovi  non  sò  qual  maggioranza  fopra  i Preti  fin  dal  tem- 
po degli  Apoftoli  ; egli  contuttociò  fpiega  in  maniera  quella  premi- 
nenza , che  nulla  , o poco  fi  difeofta  dall’errore  degli  altri  eretici  impu- 
gnatori del  Vefeovato  . AlTerifce  primieramente,  la  maggioranza  , e 
dignità  Vefcovale  non  efiere  nè  d’ illituzione  divina , nè  di  precetto 
apodolico  (u)  ; e inconfeguenza  foftiene,  che  i Vefcovi  non  fon  necef- 
farj  nella  Chiefa , feufando  quelle  Sette,  che  fcacciarono  i Vefcovi 
dalle  loroChiefe  (,b~)  . Alferma  inoltre  , che  così  i Preti , come  i Ve- 
fcovi fono  paftori , e fuccelTori  degli  Apoftoli , e che  nommeno  a quel, 
li,  che  a quefti  appartiene  il  diritto  di  pafeere  il  gregge  diCriftoCO* 
£ finalmente  ftabilifce , che  la  potefeà  d’ ordinare  i Preti  non  è cotanto 
propria  de’ Vefcovi , che  non  polTa  ancora  a’ femplici  Preti  apparte- 
nere (dj . 

III.  Dalle  quali  cole  è chiaro , che  ilGrozio  niente  pih  concede  a i 
Vefcovi  di  quello , che  abbia  loro  conceduto  Calvino  , il  quale  di  elll 
parlando  cosi  fcrilTe  : Tutti  coloro  , a i quali  era  ingiunto  P ufficio 
(P  infegnare , nominavano  Preti . ^^fli  del  loro  numero  in  tutte  le  Città 
eleggevano  uno , cui  fpecialmente  davano  il  titolo  di  Vefeovo , acche- 
che  per  cagione  delP  uguaglianza , come  fuoP  accader  e , non  nafcejfero  dif- 
fenzioni  . Contuttociò  il  Vefeovo  per  cagione  delP  onore,  e della  dignità 
non  era  in  talguifa  fuperiore  , che  avejfe  dominio  fopra  i Collegbi  ; ma 
quelle  parti , che  ba  il  Confalo  nel  Senato  , accioccbe  riferifea  dP  nego- 
zj  , configliando  , ammonendo  , efortando  prefieda  agli  altri  , colla  fua 
autorità  regga  tutta  P azione  , e ciò,  ebe  vien  determinato  per  comun 
configUo  efegttifca  ; queJP  ifiefro  ufficio  fofieneva  il  Vefeovo  nel  Ceto  dp 
'Preti.  E P ifiejfa  cofa  giafia  la  neceffirà  de*  tempi  ejfet  e fiata  per  umano 
confenfo  introdotta  il confefiano gli fieffi antichi  Qe)  , Quello  è l’errore 

di  Cal- 

(4^  Grotint  de  Imper.  lìuiun.  pocell.  fri  ^ibut  docrnil  manur  InfunUum 
cip.  li.  nuTi  IO.  tTMt , ni  mnirt  nomìnahant  Prefbfitrot , 

{h  Idem  ibid.  nU'Ti.  il.  in  line  . lUl  tx  jua  numera  in  /Inguti,  Civitatibui 

(ci  Idem  ibid.  num.  14.  fub  inteiom.  unum  rlgehant , cui  fpecialiier  dahanni- 

[dj  Idem  ibidt  num.  H.  iotiae  . tuium  Mplfcefi  , tucx  aqualiiait  , ut  fic- 

• . rifa- 
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di  Calvino  , il  quale  non  niega  a i V'efcovl  (ino  da’  primi  tempi  la  To- 
prantendenza  de’  Preti  ; ma  niega  loro  quella  (bprantendenza  , e quel» 
iapoteflà,  che  in  e(Ti  per  diritto  divino  riconofcono  i Cattolici,  cro- 
iamente concede  a i medefìmi  quella  Torta  di  fuperiorità  , che  a quelli 
atcribuiTce  Grozio . , 

IV.  In  vano  però  tenta  Giaiinone  colla  codui  autorità , e colle  Tue 
ragioni  gettar  la  polvere  negli  occhj  a i Lettori , dimodrando  d’ impu- 
gnar l’errore  degl’ eretici  Antigerarchici  ; poiché  in  fodanza  niente 
il  Grozio  è differente  da  loro . £ molto  più  vanamente  A crede  di  sfug- 
gir la  taccia  d’ avere  anch’  egli  Io  dedb  errore  infegnato  : poiché , a ben 
difeorrere,  la  maniera  , con  cui  ci  rappreienta  l’ idituzione  de’ VcTco- 
vi  , e la  lor  maggioranza,  non  è niente  differente  dalTidema  di  Calvi- 
no , Deferivendo  la  loro  origine  dice;  che  per  owiare  a' drfordiui  fi 
pensò  dì  lafcìar  bensì  il  governo  al  Presbiterio  , ma  di  dare  la  fopran- 
tendenza  ad  uno  de’  Preti,  il  qual /offe  lor  capo  , che  cbìamaron  Vefeovo  . 
L’ ideffo  dice  Calvino  , ma  con  termini  anche  più  gadigati . Soggiunge , 
che  dapoifu  Jlabilito , che  nel  governo  delle  Cbiefe  un  de'  Preti  dovejfe 
fopraftare  agli  altri,  riferendo  all’umano  confenfo  queda  Toprantcn- 
denza  ; e l’ idedb  ancora  afferifee  Calvino . In  Ane  Giannone  non  rico. 
nofee  altra  maggioranza  ne’  \’efcovi , che  una  preminenza  d’  onore 
per  eder  capi  del  Presbiterio  ; volendo  però  a tutti  i patti , che  appar- 
tenga a i Preti  in  comune  indeme  col  Vefeovo  il  govxrno  , e l’ ammi- 
nidrazione  delle  Chiefe  . L’ ideda  preminenza  confeda  Calvino  , fe  non 
che  fpiega  con  qualche  efempio  più  acconcio  le  particolari  funzioni , 
che  porta  feco  queda  prerogativa  d’onore  ; laddove  Giannone  dicendo 
con  maniera  ignuda  , e digiuna  , che  fu  lafciato  il  governo  delle  Chie- 
fe al  Presbiterio  , e data  la  foprantendenza  al  Vefeovo  , fembra  , che 
voglia  far  conAdere  il  Vefeovato  in  un  capo  di  ducco , fenza  alcun  atto 
proprio  d’ autorità  , e di  poffanza,  che  faccia  appunto  quella  funzio- 
ne nella  Chiefà , che  fa  P Infegna , come  ufa  dirA , dilla  porta  dell’ 
oderia . 


ri  fdet , dljjldit  nafetrentur . Ke^fue  tawien 
fic  hùmtre  , (T  digmifste  Ju/xncr  rrat  Efi- 
jtopm  , ut  dominium  in  CtlU^st  habcrel  -, 
jtti  quut  parte!  habet  Cenful  in  Senatu  , ut 
Ttferat  de  negulit , confuUndo  , moueudo  , 
htrtandt  alili  fratat , autjeritate  fua  te- 


§.  XI. 

tam  affltaem  regat  , (f  quad  deeretum  coni- 
muti  eonjiln  futrit , exequaturi  id  muae- 
rii  fufliuebat  Epijcrpui  la  PreJ hyteraruat  Ca^ 
tu  ì atque  Upiuv  pr»  ttmptrum  luceljltate  J 

fuiffe  humant  eenfenlu  indulium  fatemtur,  > 

ipfi vntret  • Cilvin.  lib.  4.  Inllit-  cap.4-  f.t. 
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§.  X I. 

Sf  il  grado  di'  Ve/covi  Jia  maggiore  di  quello  de'  Preti  per 
divina  ) ovvero  per  Ecclejtajlica  difpojìzione  . 

SOMMARIO. 

I.  Valendcfi  Giaunone  delPopìnìont  del  Grazio  ì»  queflo  punto  di  damma, 
ci  pone  in  necejjità  di  far  vedere  quanto  ella  fia  dijlaate  dalla  feuteuza 
de’  Cattolici . 

II.  Gli  Apojloli  per  divina  difpoftzione  maggiori  da’  fettanta  Evangelìfli 
fecondo  il  Grazio . 

III.  Ma  quefla  maggioranza  conveniva  loro  per  ragion  del  Vefeovato  , 
per  cui  aveano  potejlà  d' impor  le  mani , e dar  lo  Spirito  fanto  , e am - 
minijirar  principalmente  le  chiavi  . E in  vano  fi  argomentano  gli 
eretici , che  P impopzione  delle  mani , e l’ amminifìrazion  delle  cbia-‘ 
vi  appartenga  ancora  a’ /empiici  Preti  . 

IV.  Succefpva  ordinazione  de’  Vefeovi  cominciata  dagli  Apofloli , e di- 
moPrante  fecondo  Tertulliano  la  tradizione  della  Cbiefa  prova  anco- 
ra la  loro  maggioranza  nelP  amminiprazion  principale  delle  chiavi , 

V.  Semplici  Preti  non  hanno  fuccefpone  di  Cattedra  . Il  nome  dì  Vefeovo 
prefo  da  Tertulliano  per  il  fommo  Sacerdote  , priueipale , e indipen^ 
dente  amminifìratore  de'  S agrame nti . 

VI.  Vefeovi  per  ordinata  fuccefpone  cufodi , e depoptarj  della  tradizio- 
ne fecondo  Sant’  Ireneo  . 

VII.  Tre  forti  di  prerogative  degli  Apofoli  ; e in  quale  di  effe  peno  lor 
fucceduti  i Vefeovi , e i /empiici  Preti . 

Vili.  Vefeovi  nonfuccedono  agli  Apopoli  perche  tengono  lefedìa,  che 
quelli  tennero  nelle  Cbìefe , ma  perche  hanno  la  medepma  potepà  dì  or- 
dinare , e fo  ftengono  le  loro  veci  nel  Vefeovato . 

IX.  Semplici  Preti  non  poffono  ordinare  per  P impopzìon  delle  mani. 

fdelP impor  le  mani  quando  ordina  il  Vefeovo  non  conferifeono  P Or- 
dine . c 

X.  tAl  filo  Vefeovo  dagli  antichi  Canoni  tutta  p attribuifee  P or- 
dinazione . 

XI.  Gli  Apopoli  non  p valfero  dell’  impopzìon  delle  mani  fi  non  per  co- 
mandamento  , e per  legge  di  Cripo  anche  fecondo  gl’  eretici . 

I.Q^aiu 
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I.  Uanto  fi  è detto  fin  qui  bafterebbe  per  difcrcditar  Giannone 

V J . appreflb  la  Plebe  Cattolica  , acciocché  efla  non  fi  lafciaflc  fe- 
durre  dalle  cofiui  falfe  dottrine  , veggendolo  convinto  , o 
d’ infolTribile  temerità  , fc  ignorando  i dommi  Cattolici  fi  pone  ardita- 
mente a fcrivere  fopra  di  efiì , o di  fomma  malizia,  fe  rapendoli  nc 
fcrive  io  guifa  , che  proditoriamente  P impugna  . Ma  nulladimeno 
poicheegli  perogni  parte  fi  rende  fofpetto  di  pafiar  buona  intelligenza 
co*  nemici  della  Religione  Romana , acciocché  efiì  non  abbiano  ad  in> 
fiiltarne  opponendoci  un  uomo  riputato  Cattolico  , che  fi  vale  delle 
fallaci  dottrine  d’nn  eretico  per  fiabilireun  domma  di  Religione,  è 
d’  uopo  , che  io  faccia  vedere  quanto  fia  dittante  la  fentenza  de*  Catto- 
lici dalle  falfe  immaginazioni  del  Grozio  , e di  Giannone,  eche  amen- 
due  trafognando  delirano  . Ma  poiché  quell’  errore  è (lato  ben  a lungo 
confutato  da  celebri,  ed  illullri  Teologi , io  toccherò  fulamente  alcu- 
ne colè,  che  mi  fembrano piò  convincenti . Dimollrerò  adunque  colla 
tedimonianza  degli  antichi  primieramente , che  il  grado  del  Vefcovato 
non  per  umano  confenfo , ma  per  divina  ragione  è maggiore  del  Pre- 
sbiterato : fecondariamente , che  il  Vefcovato  ènecefiario  alla  Chiefa 
per  divina  difpofizione  : e in  terzo  luogo  , che  quello  grado  porta  fe- 
co  per  fua  origine  la  potedà  di  governar  le  Chielè  fenza  alcuna  dipen- 
denza dal  Presbiterio . 

II.  Ma  intorno  al  primo  punto  elfendo  dato  di  fopra  badantemente 
provato,  non  farò  altro,  che  valermi  del  tedimonio  dello  dello  Gro- 
zio contro  di  lui.  Ammettendo  egli , che  da  Grido  Signor  nodro  fa 
idituita  nella  Chiefa  certa diverfità di  miniderj Ecclefiadici  , dice:  E 
come  potè  Crìfto  riprovare  la  di/parità  degl*  Ecclefiaflicì  ufficj , mentre  egli 
coftitui  ixx.  Evangeliftì  di  fecondo  ordine  , e di  minor  grado , come  par- 
la Girolamo,  e per  dignità  minori  degli  ApoftoH , come  parla  Calvi- 
no Ca')ì  Gli  Apodoli  adunque  fecondo  il  fentimento  del  Grozio,  anzi 
dello  defib  Calvino  , erano  per  divina  difpofizione  di  Grido  in  grado , 
e in  dignità  maggiori  de*fettanta  Difcepoli  . 

III.  Ma  quella  maggioranza  però  conveniva  agli  Apodoli  per  ca- 
gione del  Vefcovato  conferito  loro  da  Grido  fA),  come  fopra  fi  è ve- 
duto , per  cui  a efiì  folamente  apparteneva  il  conferire  lo  Spirito  fanto 

per 


(«)  Et  ^tumeJo  fthtit  Onfiut  ìmprAm* 
fituiurum  Eccl^afttctrum  dìfparitalem,  cum 
ifft  ccnflltuijjft  Lzx.  Evangell/iai  fecun- 
ài  tritimi , W miatrii  gradai , mt  Httrtnj- 


mut  lottar  , digmtttt  miacrri  Apt/ltlii,  ut 
iKjuituT  Calvìnut  } Crac,  de  Impcr.  funim. 
p6tefl-  noni.  j. 

[ij  Cypwlin.cpift.  &cpill.tfa* 
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per  1*  impofizion  delle  mani  (a) , e 1*  amminidrazion  principale  delle 
chiavi  y come  atteila  San  Girolamo  (é)  . Or  quando  voglia  infingerfì  « 
che  il  Vefeovato  per  ragion  divina  non  fia  grado  maggiore  del  femplice 
Presbiterato , converrà  ancora  eflerire , che  i Preti  nommeno  che  i 
Vefeovi  tengano  nella  Chiefa  il  luogo  degli  Apodoli  nella  poceilà  d*  im- 
porre le  mani,  e nelPammioiilrazion  principale  delle  chiavi  ; la  qual 
cofa  cantano  bene  , e ricantan  gP  eretici , ma  non  poiTono , nè  mai  po- 
tranno provare  , poiché  loro  contraddice  tutta  P antichità  , e la  Chie- 
fa  di  tutti  i fecoli . 

IV.  Chiare  fono  le  teflimonianze  di  San  Cipriano  da  mefopra  al- 
legate , le  quali  ne  rendon  certi  del  fentimento  della  Chiefa  ne’  tre  pri- 
mi fecoli  intorno  a quello  articolo  , cioè  , che  i Vefeovi  folamente  fo- 
fteneflero  le  veci  degli  A portoli  ; e chiari  ancora  fono  i fenfi  di  Tertul- 
liano , il  quale  prima  di  S.  Cipriano  rendè  teftimonianza  di  quefta  ve- 
rità confelTata  allora  in  tutta  la  Chiefa , laddove  convincer  volendo 
colla  tradizione  gli  eretici  delle  loro  novitadi  lì  vale  della  fucellìva 
ordinazione  de' Vefeovi  principiante  dagli  Apoftoli  , le  cui  veci  quelli 
foltengono  nell*  amminiftrar  le  Chiefe  , e nel  cuftodire  il  depofito  della 
dottrina  , e dice  : Producano  adunque  /*  origine  delle  loro  Chiefe  , ri- 
•volgano  /*  ordine  dei  loro  Vefeo^vi , di  modoche  per  fuccejftone /correndo 
fno  al  principio  , quel  primo  Vefeovo  abbia  avuto  tAutore  , e antecejfore 
alcuno  degli  Apoftoli , 0 degli  uomini  apoftolici , i quali  però  cogli  Apofto- 
li abbiano perfeverato  . E apprelTo  foggiunge  , dopo  aver  narrate  alcu- 
ne Chiefe  dagli  Apoftoli  ftabilite  : Indi  ancora  /*  altre  ci  dimoftrano  i 
loro  Vefeovi  y i quali  coftituiti  dagli  Apoftoli  effe  tengono  come  rampol- 
li , e difeendenze  del feme  apoftolìco  [c]  . E un  fomigliantc  difeorfo  egli 
adopera  ancora  contra  Marcione  , come  effìcaciifima  prova  della  tradi- 
zione apoftolica  contro  gl*  errori  di  quell*  eretico  (</)  . 

V.  Ma  quando  Tertulliano  creduto  non  avefle  , anzi  quando  non 
forte  ftata  cofa  certa  nella  C'hicfa  in  que*  tempi,  che  i foli  Vefeovi  , e 
non  i Preti  erano  fucceduti  agli  Aportoli  per  amminirtrar  le  Chiefe  , e 
per  cUrtodire  il  depofìto  delPaportolica  dottrina  , in  vano  per  ritrovar 

Tom. III.  Tj  la  tra- 

[a]  DcfolitApoflolijUgìturt  quorutHvì~ 
cet  tetìent  Epijcopì , quod  per  manus  impo 
fitionem  Spìritum  Sanéìum  dabant . Eupc- 
nius  Pipa  iv.  in  decreto  prò  inftrudione' 

Armcn. 

ij>  Hicronymur  cpill.  i. 

[c]  Edsnt  ergo  orìginem  EccUftarum  fua- 
rum  y evolvatu  ordtmm  Epifeopotuw  fuorum 
Ita  pir  JuictJJìomt  ab  inìtio  dteurrcntem  , ut 


prtmut  tue  npijcoput  auquem  ex  /ipofiout , 
vel  dpo^Uicìt  virii , qui  tamen  cum  .1pef<h. 
Ut  perjeveraverinty  habutrit  aut/ortm  , vii 
jintecrifortm  ...  Proindè  utique  tT  c^teret 
exhìbtnt  » quei  ab  dpofìohtin  episcopatum 
foit/lituiot  y /tpcpolici  fiminh  traduiei  ba~-  • 
bent . TtriuU.  de  Prilcript.  adver.  hatref. 
cap.  31. 

(d)  Tcrtull.  adv.  Marcioo»  lib.  4>  cap.f. 
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Ja  tradizione  farebbe  egli  ricorlb  àlla  fuccelTìone  de*  Vefcovi  comincian- 
te  dagli  Apodoli  : imperocché  è cofa  manifeda  y che  da  Tertulliano  il 
nome  di  V^efcovoè  prefo  in  quella  fìgniiìcazione  y in  cui  da  noi  fi  prende, 
cioè  , per  il  primo  Sacerdote  fopradante  per  lo  fuo  ordine  , c per  la 
Tua  autorità  alla  Chiefa  , e a tutti  i Preti  della  medefima  ; mentre  par- 
lando egli  del  Battefimo , dice;  Il  fommo  Sacerdote  y che  èìlVefcovoy 
liti  diritto  di  darlo , dipoi  ì Vreù  , e i Diaconi , non  però  fenza  autori- 
tà del  Vefco%o  , per  onor  della  Chiefa  y fulvo  il  quale  è fulva  la  pa- 
ce Qa').  Onde  farebbe  manifeda  fciocchezza  il  perfuaderfi , che  Tertul- 
liano pe’ Vefcovi  intendefle  alcuni  de*  Preti,  che  collocati  inpifi  alto 
grado  governaflero  le  Chiefe  infieme  col  Presbiterio  con  non  sò  qual 
fopraiuendcnza  fopra  di  eflb  . 

. VI.  Ma  prima  di  Tertulliano  in  prova  della  tradizione  fi  valfe  dello 
ftefib  argomento  Sant'Ireneo  allorché  difie  ; La  tradizione  adunque  de- 
gli Apojioli  in  tutto  il  Mondo  manifejlata , nella  Chiefa  è da  ejfer  riguar~ 
data  da  coloro  y che  vogliono  le  vere  cofe  afcoltare  y e abbiamo  a nume- 
rare quelli  y che  dagli  Apojìoii  fono  flati  iflituiti  Vefcovi  nelle  Chiefe , e 
i loro  fucceffori  fino  a noi  (i)  . Or  quando  i Preti  nommeno  che  i Ve- 
fcovi fodero  fucceduti  agli  Apodoli  nel  governo  delle  Chiefe  conver- 
rebbe dire,  che  ancora  edi  fodero  depofitarj , e cudodi  della  tradizio- 
ne nommeno  che  i Vefcovi;  e che  però  o farebbe  quella  quafi  imponì- 
bile a rinvenirfi  in  tanto  , e sì  vario  numero  di  Preti  di  tempo  in  tempo 
ordinati  nella  Chiefa,  o che  molto  male  avedero  fatto  i Padri  de*  primi 
fecoli  ricercando  la  tradizione  da  i foli  Vefcovi  , e dalla  loro  fucccd«va 
ordinazione  fino  agli  Apodoli,  dimodrando  con  ciò,  i foli  Vefcovi  ef- 
fer  cudodi  del  depofito  degl’ infegnamenti , e delle  tradizioni  apodo- 
liche  . 

VII.  Ma  per  torre  ogni  equivocazione  in  queda  materia  così  mal- 
menata da’nemici  della  Chiefa  Romana,  convicn  didingucre  negli  Apo- 
doli tre  forti  di  prerogative . La  prima  , e fpecialidima  fu  quella  del 
loro  Apodolato  confidente  nell’ ampliffima  potedà  conceduta  loro  da 
Crido  di  piantar  la  fede  in  tutto  il  Mondo , di  fondar  da  pertufto  Chiefe, 
di  far  libri  canonici  ; in  una  parola  , nella  fpedizione , e mi  filone  fpecia- 

le , per 


(«)  Dandl  quìdtm  hahtt  juj  fummut  Sa- 
(trdoi , t]ui  tfi  £pij(.oput  y dehinc  l'rzjbyte- 
ri  f U'  Diaconi  , nontamen  fint  iip.jiopi  au- 
iJtritau  , propier  tcclcpa  bonontn  , tjuo 
jalvo  Jalva  pax  tfl 
cap. 17 


tt  mundo  mani  Pe  fiat  am  y in  Fedt/ìa  addì 
perfpicere  omnibus  , qui  vera  veUnt  awire  y 
or  hahtn.us  annumerare  eos  , qui  ai  apodo- 
lis  ìnjìituti  juns  Lpifeopi  in  tede/iis , (J* 
Tcrtull.  de  iiapeitino  ' Juctejfores  torum  ujqut  ad  nos  • Ircn.  lib.  3. 
cap.  3 . 


(b)  Traditlonem  itaque  dptflolorum  in  io-  I 
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Io  , pef  cui , come  è noto , Apoftoli  furon  detti  del  Figliuolo  di  Dio  a 
propagar  la  Criftiana  Religione  : e in  quella  prerogativa  , ficcome 
quella  , che  fu  perfonaJe  , e non  appartenente  al  perpetuo  reggimento 
della  Chiefa  , ma  alla  fua  fondazione , non  ebbero  l'ucceflbri  , ma  fola- 
mente  imitatori . L*  altra  prerogativa  fu  quella  del  lor  Vefcovato  con- 
fìRente  nella  potellà  conferita  loro  da  Grillo  d*  ordinare,  e comunica- 
re lo  Spirito  Tanto  per  l’impofizion  delle  mani,  e d' amminillrar  le 
chiavi  ; e in  quella  prerogativa  folamente  i Vefcovi  agli  A portoli  fuc- 
cederono  , ficcome  in  ciò  , che  riguarda  1*  impofìzion  delle  mani  fi  è 
dimortrato  fopra  colla  tertimonianza  degli  antichi , e in  ciò,  che  ap- 
partiene all’ ufo  , e alla  potertà  delle  chiavi  fi  farà  noto  difetto.  La 
terza  prerogativa  fu  quella  del  Sacerdozio  confirtente  nella  potertà  di 
confagrare , e fare  il  Sagrifìcio  del  vivifico  corpo  , e dell’  immacolato 
fangue  di  Gesù  Grillo;  e in  quella  prerogativa  anco  i femplici  Preti 
fono  fucceduti  agli  Apertoli,  come  infegna  il  Goncilio  Trentino  ; 
nella  quale  elfi  non  pure  a i Vefcovi  , ma  all’  irteflb  Romano  Pontefice 
capo  della  Ghiefa , ed  unico  fuccefl'ore  dell*  Aportolato  di  San  Pietro 
eguali  fono  . In  quella  guifa  adunque  , e non  in  altra  i Preti  fono  fuc- 
ceflbri  degli  Aportoli  : e fe  fuora  dì  quella  prerogativa  alcuna  fiata  da 
talun Padre  fu  detto,  che  elfi  tengono  il  luogo  degli  Aportoli , ciò, 
come  di  fotte  vedraflì  , vuole  intenderli  metaforicamente  . Eflendo 
adunque  indubitata  cofa,  che  gli  Aportoli  poterono  folamente  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  ricever  la  potertà  d’  ordinare  , e conferire  lo  Spirito  fan- 
te peri*  impofìzion  delle  mani,  e che  da  eflb  riceverono  la  potertà 
delle  chiavi,  come  apparifee  dagl*'£vangelj(^) , ne  fiegue,  che  il  Ve- 
fcovato Ila  d’ origine  divina  , e che  i Vefcovi  fuccedendo  in  quella  pre- 
rogativa agli  Aportoli  fieno  nella  Ghiefa  rtabiliti  non  per  umano  con- 
lenfo  , ma  per  divina  difpofizione  maggiori  de’ Preti . 

Vili.  Tuttavia  quella  fuccellìonc  non  dee  prenderli  così  rtretta- 
mente  , che  d’uopo  fia  , che  qualunque  Vefeovo  tenga  le  Sedi  occu- 
pate dagli  Aportoli , acciocché  di  efii  dicafi  fuccertore , in  quella  guifa  , 
che  I*  un  Re  all’ altro  fuccedeper  1*  occupazione  fuccefiiva  del  medefi- 
mo  trono  : poiché  in  quello  fenfo  fuora  de*  Pontefici  Romani  fucceduti 
di  mano  in  mano  a San  Piero  nel  primo  , e aportolico  trono  della 
Ghiefa  univerfale  , pochi  altri  Vefcovi  furono , che  poterono  vantare' 
in  alcune  Ghiefe  particolari  quella  fuccefiione  nel  medefimo  foggio  te- 
nuto dagli  Aportoli , e da  loro  fondato  . Sono  adunque  i Vefcovi  fuc- 
ceflbri  degli  Aportoli , perche  tengono  nella  Chiefa  il  loro  luogo , e 

..  Z 2 forten. 

(<»)  Conci!.  Triicnt.  SclI'.  23.  cap.  i.  • Matthxi  i8i 
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fortengbno  Je  loro  veci  per  ragione  del  Vefcovato , che  eflH  hanno  • 
Gli  Apoftoli  furono  iftitiiiti  Vefcovi  dal  Redentore  ; eflì  ordinarono  al- 
tri V'‘efcovi  nella  Chiefa  , comunicando  loro  la  poteftà  , che  elfi  avea- 
no  ; e così  di  mano  in  mano  i figliuoli  della  Chiefa  innalzati  al  Vefeo- 
vato  vennero  a tenere  il  Juogp  de^  Padri , che  la  fondarono  , e a fucce- 
der  loro  nel  grado  , e nella  dignità  Vefcovale  . La  qual  cofa  fpiegò  leg- 
giadramente Sant*  Agoftino  fponendo  quelle  parole  del  Salmo  xuv. 
In  •vece  de'  tuoi  Padri  ti  fono  nati  figliuoli , e tu  gli  cofiìtuìrai  '‘Principi 
fopra  tutta  la  terra  (a)  ; dove  rivolto  alla  Chiefa  dice  ; Che  cofa  •vuol 
pgnificar  quefio  , in  •vece  de*  tuoi  Padri  ti  fono  nati  figliuoli  ? ì Padri 
mandati  fono  gli  Apojìoli  ; e in  luogo  degli  Àpoft  oli  fono  nati  a te  figliuo- 
li e fono  fiati  coftit  ititi  Vefco'vi  \ imperocché  i Vefco>vi  y che  oggi  fono 
coftituiti  per  tutto  il  Mondo , donde  fon  nati  ? L’ iftejfa  Chiefa  li  chiama 
Padri  ; efa  li  generò  , ed  ejfa  li  collocò  ne*  feggj  de*  loro  Padri . E poco 
dopo:  ^^efta  è la  Cattolica  Chiefa  . Ifuoi  figliuoli  fono  fiati  coftitui- 
ti Principi  fopra  tutta  la  terra  , e i fuoi  figliuoli  fono  fiati  coftituiti  in 
luogo  de*  Padri  Qh')  . In  quefta  guifa  adunque  i Vefcovi  fucccdono  agli 
Apoftoli  i mentre  la  Chiefa  ordinandogli  al  Vefcovato  gli  colloca  in 
luogo  de*  Padri , e de*  medefimi  Apoftoli , conferendo  loro  però  Id- 
dio fiefib  la  poteftà  all*  ordinazion  della  Chiefa  . 

JX.  Falfamente  pertanto  s*  immagina  il  Grozio , che  anche!  fem- 
plici  Preti  poflano  impor  le  mani , e ordinare  ; concioflìache  quefta  è 
la  Principal  cofa  , con  cui , come  fi  è veduto  , gli  antichi  diftinguono 
i Vefcovi  da*  Preti , e per  cui  Sant*  Epifanio  feparò  la  caufa  d*  Aerio  da 
quella  de*  Cattolici  . Nè  alcuna  neceflìtà  puòfeufare  in  quefto  fatto  , 
perche  è cofa  contraria  alla  divina  ifeituzione  . E quefto  fu  Tempre  mai 
il  fentimento  univerfal  della  Chiefa  ; non  efiendo  mai  ftato  da  lei  ripu- 
tato legittimo  , e vero  Prete  colui , della  cui  ordinazione  fi  è dubitato 
le  fia  ftata  fatta  dalVcfcovo,  o da*  Preti  (c) . Vero  è,  che  ancora  i 
Preti , che  fono  prefenti  al  Vefeovo  ordinante,  impongono  ancora  egli- 
no dopo  lui  le  mani  fopra  quelli , che  s’  ordinano  al  Presbiterato  . E 

ciò  non 


^ (4)  Pro  Patrlbus  tuii  nati  funi  tìbi  fi- 
ìi! , confìituet  tot  Prìnciptt  fupcr  omnem  ter- 
ram  • Pfalm.  44. 

• (b)  ^uid  e(l  » Pro  patrìbur  tuit  nati  funt 
tibi  filìi  ? Patret  tniffi  funt  zìpoli Ui  : prò 
Apofìolit  filli  nati  funt  libi  , conflifuti  funt 
Epifiopi . Hodie  tnim  Epijeopi , qui  funt  per 
totum  tnun.i'um  , undè  nati  Junt  ? Ipfa 
Ecilefia  Patret  illot  appellai  j ipfa  illot  1 


genuit , tT*  ipfa  illot  cnnllituit  in  fedibut 
Patrum  •••  . Hac  tfì  Catholìca  EccUfia  . 
Ftlii  ejui  confiituii  funt  Principe/  Juptr  om- 
nem terràm  fili!  ejui  conjìiiuti  funt  prò 
Patribut . D.  Auljnd.  cnamt»  in  pfil.  44. 

(f  Vide  Cono»  HMpjIcn.  ii.  Can.v.Grc- 
gor.  1 1 1 .cpill.i.ad  Boniiacium  apud  Grai. 
diA>  93.  cap.  t. 
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ciò  non  (blamente  fu  ftabilito  nel  Concilio  di  Cartaf;ine  allegato 
dal  Grozio  , ma  è antichilTimo  rito  della  Chiefa  , che  (i  trova  preferit- 
to  in  antichi  Rituali  , come  può  vederli  apprelTo  Edmondo  Martene 
ncli’  Ordine  Gelafiano  , nel  Sagramentario  Gregoriano  , e nell’  iftcfl'o 
Pontificale  Romano  moderno  dato  fuora  fotto  Lione  X.  Ma  da  tutto 
ciò  vanamente  deduce  il  Grozio  , che  ancora  i Preti  concorrano  infie- 
me  col  Vefeovo  all’ordinazione  del  Presbiterato,  o d’altro  fagro 
Ordine  : concioflìache  è quefto  un  rito  , c una  ccremonia  Ecclefiafti- 
ca  , nulla  appartenente  all’ elTenza  della  fagra  ordinazione  , che  Lenza 
de’  Preti  dal  folo  V'^efeovo  efTcnzialmcnte , e validamente  può  farli; 
poiché  la  Cattolica  Chiefa  in  lui  folo  quefea  poteftà  riconofee  . 

X.  Nò  fi  trova  apprelTo  l’  antichità,  che  i Preti  concorrano  ad  or- 
dinare inlicme  col  Vefeovo  ; anzi  tutta  al  V'efcovo  ella  attribuifee  i*  or- 
dinazione . Nel  primo  de’  Canoni  della  primiera  Chiefa , detti  apo- 
ftolici  , o fia  fecondo , giufta  la  verlione  di  Dionifio  , dopo  elTei  li  ftabi- 
lito , che  il  Vefeovo  fia  ordinato  da  due , o tre  \'efcovi , fi  foggiunge  : 
Ma  il  Prete  f:a  ordinato  da  un  Vefeovo  ; così  il  Diacono  , e gli  altri  Che- 
rici  fc)  . Nel  Concilio  III.  di  Cartagine  Aurelio  difie  , che  fecondo  la 
concejjìone  divina  può  un  Vefeovo  ordinar  molti  Preti  Qd')  . E nel  fecon- 
do Concilio  di  Siviglia  fu  dichiarato  , che  il  Vefeovo  folo  può  dar  /’  0//0- 
re  a i Sacerdoti  , e a i oMiniJlrt , ma  non  può  loro  toglierlo  folo(je')^ 
Nò  mai  troverafli  m alcun  Concilio  ftabilito  , o in  alcun  Sagramenta- 
rio , o Rituale  preferitto , che  debbano  intervenire  piò  Preti  infieme 
col  Vefeovo  a impor  le  mani  fopra  il  capo  di  quelli  , che  al  Presbitera- 
to fono  ordinati , ficcome  in  tutti  gli  antichi  Concilj  fi  ordina , e in  tut- 
ti i Rituali  fi  dice  , che  1’  ordinazione  de’  F reti  debba  farli  dal  Vefeovo  ; 
ma  folamente  in  quelli  fi  legge,  che  i Preti , che  fi  trovano  prefenti  al- 
lorché il  Vefeovo  ordina  , e impone  le  mani  fopra  ’I  capo  dell’  ordinan- 
do al  Sacerdozio  , debbano  o tener  le  mani  vicine  a quelle  del  Vefeovo 
fopra  il  capo  di  colui  (/),  o infieme  col  Vefeovo  toccarlo  fg)  , o te- 
nergli le  mani  fopra  le  fpalle  (/^)  , o dopo  che  il  Vefeovo  ha  pofte  le 

mani 


(a)  Preshyter  cum  ordinatur , Epìfiopo 
eum  benedicente  , CT  manum  fuper  caput 
tjUi  tenente  , etìam  omne§  Prejbyteri  , qui 
prajtntes  junt  , manut  fuat  juxta  manut 
Epijcopi  Juper  caput  ejmt  tencant . Gmc* 
Ortlne- 4.  Cjii. 

[frj  Tom.  i.  lib.  I.  cap.  8.  num.  1 1* 

(c;  n)rr,3y7ij(^  ùtÒ  i»ò(  ’E-a-iJxo- 
94  i ^ i'ietnoy®^  f <?'  o(  ^kOitoì  %\nptxoi> 
Cia.  i,  Apolt. 


(d>  Kar«  ò 

«(  ’ET/crxaTT'^  n^iv- 

fijTtput . Conc.  Cartlug.iiI.CJn.gnc.Li  X. 

(e)  fpifctput  enim  Sacerdo/ibut , y*  Mi- 
nìfìrìt  fola f honorem  dare  pote/i  t auftrrejo- 
lut  non poteft  • Conc<  HUpaìcn»  1 1.  Can<  vi. 
(/)  CoiK.  Carthag.  i v.  Can*  )• 

'g,  Conftinit.  ’Ilv;clcf.  Alexand.  cap.  7. 
(ib/  Vide  iidmua*  Marceoe  loc.  cit. 
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mani  (òpra  di  lui , non  infieme , ma  fuccelTivamente  anch*  eflì  un  dopo' 
l*  altro  far  la  medcHma  funzione  . Le  quali  cofe  fanno  ved  *re  > que- 
fto  rito  benché  antichifìlmo , elTere  fiato  contuttociò  nella  Chi<.fa  va- 
riamente oflervato , e per  ninna  via  appartenere  al  a foftanza  dell’  or- 
dinazione , nè  ad  efla  conferire  comunicando  poteftà  all’ordinaro  . tf- 
fendo  cofa  manifefea  apprelTo  gli  antichi»  che  tutto  ciò  , che  propria- 
mente dicclì  , ovvero  cioè  , ìmpofizìone  di  mani  ^ 

ovvero  ordinazione  ^ è atto  proprio  , e privativo  della  poteftà  del  Ve- 
feovo  , per  cui  principalmente  dal  femplice  Prete  fi  difiingue , ed  è 
di  lui  maggiore  . 

XI.  Ora  eflendo  comune  fentenza  ancora  appreflb  gl’ eretici  per 
confeflìone  dello  ftefib  Calvino , che  gli  Apertoli  non  fi  valfero  dell’  im- 
pofizion  delle  mani  fé  non  per  comandamento  , e per  legge  di  Crirto  (c); 
ed  efiendo  i Vefeovi , e non  i Preti  in  querta  potertà  d’ impor  le  mani 
fucceduti , 'come  fi  è veduto,  agli  Aportoli,  deefi  conchiudere,  che 
erti  per  divina  ragione»  e non  per  umana  difpofizione  fieno  maggiori 
de’  Preti  . 

§.  XII. 

■ Se  i VefeoDÌ  per  diritto  divino  fieno  neceffarj  alla  Cbiefa  ^ 
e ad  ejfa  appartengano  effenzialmente . 

SOMMAfllO. 

I.  ^otefià  delle  chiavi  per  divina  difpofizione  appartkne  necejfarìa^ 
mente  alla  Cbiefa  fecondo  il  Grazio  . ^j^fla  potefià  fu  da  Criflo  con- 
ceduta agli  Apojìoli  per  ragione  del  lor  Vefeovato  giufia  il  fentimento 
de*  •^Padri . 

II.  Ejfer  fempre  fiato  ciò  fentimento  della  Cbiefa  fi  prova  dalle  Cofiitu- 
zìoni  apofioUebe  di  Clemente  » le  quali  fecondo  Giannone  contengono  la 
dtjciplina  de*  primi  fecali . 

III.  La  difpenfazione  de*  Sacramenti  , e la  poteftà  di  feiorre  » e di  lega- 
re appartiene  principalmente  a*  Vefeovi-, 

V I.  Eflen- 


(4}  Pontificai.  Roman. 

(b)  Epiphan.  hxrefi  75.  Aerii  • joasnet 
Cliryf'oft.  hom.  11.  ini.  a<l  Timoth.  Hie- 
ronymus-Oialoo.  adver.  Luciferian.  , & 
epilt.  8J.  Coniutut.  Ecclcf.  Alex,  txp-  5. 
apud  Abrahamum  EchcUcn.  de  originib. 


EccL  Alex.  cap.  t.  Theddoretus  in  priorctu 
ad  Timot.  cap.  4.  verf.  14. 

[c]  Non  credibllf  tp  , nifi  Cbrìfli  man- 
dalo manuum  impofitìont  u/oi  /Ififìoloi . Cal- 
vin. in  caput  ».  Acìorom.  '* 
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I.  ‘C  ^^cndofi  veduto , che  i Vefcovi  per  divina  ragione  fono  mag. 

Ij  giori  de’ Preci , bifogna  ora  dimodrare  > che  effi  anche  per  di. 
vina  illicuzione  fon  ncceffarj  alla  Clii'.Ta  . H lafciando  da  banda  molte 
prove  di  quella  necdlìtà  , che  fono  da  i noflri  Teologi  addotte  , m’  ap- 
piglierò fulainentc  ad  alcune,  che  io  traggo  dall’opinione  del  medelì- 
mo  Grozio  Maellro  del  nollro  Giannone . Confelfa  egli , che  la  potcllà 
delle  chiavi  per  divina  difpofìzione  appartiene  neceUariamence , cd  ef- 
finzialmenCe  alla  Chiefa  (u)  ; benché  fpieghi  diverfamcntc  da  i Cattolici, 
quell’ autorità  dJla  chiavi , cioè,  di  feiorre  , e di  legare,  intenden- 
dola per  la  fola  difpcnfazionc  de’ Sagramenci , come  fimiimcnte  l’in- 
tende Giannone  , e non  ancora  per  la  giurifdizione  dialfolvere,  e di, 
condann.ire  i colpevoli , e di  efercitare  con  elfi  indulgenza  , o galligo . 
Ma  che  che  fìa  di  ciò,  ferbando  ad  altro  luogo  quella  controvcrlia  , certa 
cola  è , che  Grillo  Signor  nollro  comunicò  a i fuoi  Apolloli  quella  po- 
tellà  come  propria  del  loro  Vefeovato  , e per  elfi  a tutti  gli  altri  Vefco- 
vi loro  fuccelibri , acciocché  nella  Chiefa  principalmente  1’ ammini- 
llraflero  ; della  qual  cofa  rendono  illullrc  tcllimonianza  infra  i Padri 
Cipriana,  Ambrogio,  Giovan  Grifollomo,  Girolamo,  Cirillo  Alef- 
fandrino  , Antioco  (^),  cd  altri. 

11.  F,  quello  elfere  flato  mai  fempre  il  fentimcnto  dcIIaChicfa  fino 
da  i primi  tempi  è manifeflo  dalle  Coflituzioni  apofloliche  attribuite  a 
S.  Clemente;  le  quali  avvegnaché  apprelfo  alcuni  non  ottengano  piti 
che  tanta  au.orità  , così  perche  è incerto  il  loro  Autore , come  an- 
cora perche  in  buona  parte  fono  Hate  dappoi  interpolate  , e depravate, 
nulladimeno  per  confeffione  ancor  di  Giannone ’CO  **  antichità 

giunge  fino  al  terzo  fccolo*,  c in  elfe  fi  rapprefenta  /’  intera  difeìptiatr 
almeno  della  Chiefa  Orientale  praticata  in  que’  primi  tempi  ; e pertan- 
to debbono  tenerfi  in  pregio  allorché  intorno  alle  cofe  Kcclcfiafliche  fo- 
no conformi  al  fentimcnto  de’  Padri . In  quelle  Coflicuzioni  adunque 
parlandofi  del  Vefeovo  dicefi:  Ver  la  qual  cofa  fludìsti  0 Vefeovo  di 
ejfer  puro  nelle  opere  , manifejìaudo  il  tuo  luogo , e la  tua  dignità  : im~ 
perocché  infra  gli  nomini  porti  la  figura  dì  Dìo  , prefedendo  a tutti  gli 
uomini  , a i Sacerdoti  , a i Regi  , a i Princìpi  , a i Padri,  a i Figliuoli  , 
a i "Dottori , e a tutti  gli  altri , che  ti  fono  fimilmente  foggettì  . Cosi 

adun- 


iti Grot.  .le  Imper.  fumn.  pocell.  cap.p. 
Dum-  6.  & leqq. 

Uh  Cypr'unus  epìA.  i£.  i<!  lapful  , & 17. 
a<!  lubjjinum.  Ambrolìu»  lib.  i.  de  pocnit. 
cap.  1.  ChrylòAomui  lib.  de  Sacciilodo  , & 


homil.  S6.  in  Joannera , CyriUui  Alexmd. 
lib.ii.  in  Toinncm. . Anciochiu  homil*  lia, 
tom.  I.  BibHoth.  Greeo-Litin.  pag.  iii{.  , 
(c)  Vide  lib.  t.  cip.  ult.  f.  a. 
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adunque  rijtedì  nella  Cbtefa  fermonegglando  , Jlccome  quello  ^ che  bai 
poteflà  di  giudicare  i delinquenti  : conciojjìacbe  a voi  0 Vefcovi  è flato 
detto  : yt  Ciò  , che  legherete  fopra  la  terra , farà  legato  in  Cielo  , c ciò, 
,,  che  difeiorrete  fopra  la  terra  , farà  difciolto  in  Cielo  • 

III.  Diafì  qual  pefo  vogliali  a quella  tellimonianza  , ella  contutto- 
ciò  non  difeorda  punto  dal  fentimento  degli  antichi  : imperocché  certa 
cofa  è , che  ladifpenfazione  , e amminillrazione  de’ Sagramenti  appar- 
tiene alla  potellà  di  feiorre  , e di  legare,  e all’ ufo  delle  chiavi  ; ed  è 
certo  ancora  , eflere  llato  fentimento  degli  antichi , che  appò  i Vefeovi 
rilìcde  principalmente  la  potellà  di  difpenfare  i Sagramenti,  e di  negar- 
gJi  ; e che  i Preti  ciò  non  poflbn  fare  fenza  comandamento  , o pcrmilTio- 
ne  del  Vefeovo . 


§.  XII  I. 


Del  teflimomo  dì  Sant’'  Ignazio  Martire  fopra  la  neceJJità 
de'  Vefeovi  ; e della  finccrità  delle  lettere  di  quejto 
Santo  3 nelle  quali  fi  trova  quefia  tefiimonìanza  • 

SOMMARIO. 


I.  Teflimonio  di  Sant*  Ignazio  ^Martire  per  la  -necejfltà  de*  Vefeovi . 

II.  Lettere  di  Sant*  Ignazio  fecondo  l*  edizione  dell*  Vfferio , e del  VoJJto 
riputate  legittime  dal  confenfo  comune  di  cbi  profejfa  Eccleflaflica  tra- 
dizione . 

IH.  Temerità  di  Caflmiro  Vdino  nell*  impugnar  come  fpurj  i luoghi 
di  quefle  lettere  , che  dìmoflrano  la  gerarchia  della  Cbiefa , e la 
necejfltà  de*  Vefeovi , con  favolofl  racconti  di  Eutìcbio  Alejfandrìno , 

IV.  Fallace  argomento  di  Vdino  tratto  dalla  Storia  di  Eutìcbio  ; la 
quale  ove  fl  ammettejje  per  vera  non  proverebbe , che  i Vefeovi  no» 
fon  necejjarj  al  reggimento  della  Cbiefa  . 

V.  Da  un 


(4")  Aiit  rjw  ur  ’Ex/Vxo<»# 

xmìapòr  ttrtu  rtlìi  ipyotr  ròr 

TpÓTOf  ffou  » lì  Tbu  a^t'cu'  , tif 

Twtvai’  tS  nrAmuy 

ipX»>'  ttnipelrint  , itpyur  » y 

• , «teiripatr  , vtiir  , iiitt.9k.a- 

TaVra**'  òfiS  'fft  óviiKiiaHt  , Kou 
iV  xa^i^k  TÒk  \*yor 


'reióvfiir^*  , df  t^ovrlar  xpiV«r  rovt 
k (lap'mxó'mt  • o'U  ùu?t  roìs  ETiffXoxjir 
èptiTOÀ  . ,,  0 làf  in9n<Ji  itrt  riìs 
„ Iceu  i ito/*{toi'  iy  Ttù  ùfay'2  ‘ é'  o 
,,  (ày  KÙ9tt<rt  i<afì  TÌjf  yùf  , ietu  \i\u- 

ftiyoy  iy  Tre  ipayS  • ConlUtut.  Apoltol. 
Clcmcn.  lib.  il.  cap.  xi. 
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V.  Da  u»  fola  Vefcovo  pojfo/to  ejfer  governate  le  CMefe  dì pih  Città  . Tut- 
te le  Città  della  y*  rovi  noia  di  Sci  zia  per  lungo  tempo  furono  da  un  fa- 
lò Vefcovo  governate . 


1.  Uanto  fieno  i Vefcovi  neceflarj  alla  Chtefa  per  la  difpenfagione 
de’ divini  mifterj,  chiaro,  e illufire  telìimonio  ne  rende  il 
Martire , e Apofiolico  Sant’  Ignazio  Antiocheno , degli  Apo- 
Aoli  difcepolo , e contcmperaneo  , in  più  d’un  luogo  delle  divine  Tue 
piftole.  Nella  lettera  a que’ di  Smirna  ; à\ce , fema  il  Vefco- 

vo faccia  alcuna  di  quelle  cofe , che  convengono  farji nella  Cbiefa  : E ivi 
foggiunge  : Dove  il  Vefcovo  comparìfce , ivi  fa  la  moltitudine , ficcarne  in 
qualjivoglia  luogo  dove  è Gesù  Grifo  , ivi  è la  Cattolica  Chiefa  , Non 
è lecito  fenza  il  Vefcovo  nè  battezzare , nè  far  le  agapi  ^ ma  ciò,  che 
ovunque  egli  approverà , queflo  è a Dio  grato , acciocché  fia  flabile  , e fer- 
mo tutto  quello,  cbefifa(a').  Nella  lettera  parimente  a i Filadelfj:  Lo 
fpirìto  , dice  , predicò  quefle  cofe  , dicendo  : Senza  il  Vefcovo  non  vo- 
gliate alcuna  cofa  fare  (_}>')  . L’ ifiefib  ancora  ferivo  a i Tralliani , dicen* 
do  : D necejfario  adunque , ficcarne  voi  fate  , che  fenza  il  Vefcovo  nejfu- 
na  cofa  operiate  Qc~) . Quefte  , ed  altre  tefiimonianze  di  così  antico  , e 
così  lànto  Scrittore  ci  dimoflrano  la  qecefiìtà  de’  Vefcovi  per  l’ ufo  del- 
le chiavi , e per  la  difpenfagione  de’  Sagramenti , e delle  fagratc  cofe  ; 
mentre  dicono , che  lènza  del  Vefcovo  , cioè , fenza'  fuo  comanda- 
mento , autorità  , e pcrmiflìotie  non  lice  a i Preti , o ad  altri  le  cofe 
divine  , e appartenenti  alla  Chiefa  amminifirare  . E perciò  il  medefimo 
Santo  nella  addotta  piAola  a i Tralliani  dopo  averinfinuata  a’  fedeli  ri- 
verenza , e venerazione  verfo i V’efcovi , i Preti,  e i Diaconi , ovvero 
fagri  Minifiri , che  compongono  i gradi  dell’  Ecclefiaftica  gerarchia 
d’  ordine  , dice  , che  fenza  di  quefli  non  fi  chiama  Cbiefa  (_d)  . 

11.  Ma  avendo  io  allegata  1’  autorità  di  Sant’ Ignazio  Martire,  e 
dovendomene  altre  volte  valere , acciocché  fopra  di  quello  non  mi  fia 
intentata  lite  da  qualche  novello  intemperante  Crìtico  , convicn , che 
Tom. Ili,  A a mi 
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mi  dichiari,  che  io  non  ho  addotto,  nè  addurrò  in  avvenire  alcun 
pafTo  di  quello  Santo  , (è  non  tratto  dalle  fette  pillole  , di  cui  fanno 
menzione  Eulèbio , e San  Girolamo  fecondo  l’edizione  fattane 
pria  da  Jacopo  UlTerio  Vefeovo  di  Armagh  filila  fède  d* un  antichiflìmo 
latino  Codice  , cui  fono  conformi  i luoghi , che  di  quelle  pillole  citano 
Atanalio , Girolamo,  Tcodoreto (ò) , che  colle  altre  div'ulgate  edi* 
zioni  non  concordano,  e poi  da  Jacopo  Vollìo  tratte  dal  greco efem« 
piare  Fiorentino  della  Biblioteca  Medicea  concordante  colla  verfion  la- 
tina data  in  luce  dall’  UlTerio  ; e quello  io  fo , non  già  perche  intenda 
riprovare  le  dodici  lettere  di  quello  Martire  commendate  in  piò  luoghi 
dal  Cardinal  Baronio  (c) , ma  perche  le  fette  della  edizione  UlTeriana  , 
eVoflìana,  lìccome  quelle  , che  i Critici  credono  fincerc,  e germane, 
e fpogliate  di  quelle  giunte  fpnrie , che  nelle  altre  divulgate  fi  vedevano 
da  taluno  antico  interpolatore  di  quando  in  quando  infrappolle,  con 
applaufo  univerfale  non  folamente  dai  Cattolici , ma  da  tutti  coloro 
ancora  , che  fiiora  della  Romana  Chiefa  vivendo  profèlTano  Ecclefialli- 
ca  erudizione,  fono  fiate  abbracciate , e commendate,  toltone  alcuni 
pochi  di  quelli , che  befiemmiano  tutto  ciò  , che  non  fanno  , e con  di- 
fperato  furore  fi  fcagliano  contro  tutto  quello  , che  non  fi  accomoda  al 
depravato  lor  gufio  , ed  a i loro  erronei  fentimenti . 

III.  Nella  qual  cofa  non  è da  tacerfi  la  fomma  temerità  di  Cafimiro 
l’dino  , il  quale  nel  primo  tomo  di  quel  fuo  enorme  Zibaldone  degli 
Scrittori  Ecclefiafiici  volendo  pure  a tutti  i patti  impugnar  la  finccrità 
di  quelle  lettere  di  Sant’  Ignazio  anche  giufia  l’ edizione  dell’  UlTerio , e 
del  V'olTio  , come  fe  la  cofa  fofle  già  intera,  e non  ancor  tocca  , ri- 
frigge gli  argomenti , di  cui  fi  valle  il  Calvinifia  Dalleo  contro  le  lette- 
re interpolate  , c depravate  del  medcfimo  Santo  , fenza  punto  badare  , 
che  le  di  lui  dicerie  furono  già  a maraviglia  confutate  da  Giovanni 
Pearfonio  uomo  Protefiante,  ma  degno  per  altro  di  non  volgar  lode  per 
I’  egregia  difefa  , che  intraprefe  delle  pìllole  di  quello  Santo  . Ma  non 
è maraviglia , che  tanto  1’  Udino  fi  rifcaldi , e s’  affanni  per  rapire  alla 
Chiefa  quello  venerabile  monumento,  con  cui  ella  prova  1’  antichità 
de’  fuoi  dommi , e della  fua  difciplina  ; mentre  in  efio  feorge  egli  un 
efficace  rimprovero  dell*  infame  Tua  apofiafìa  . Ma  quello  , che  giunge 
a recar  fiupore  fi  è , non  fo  s’ io  mi  dica  o la  finita  pecoraggine  di 

' cofiui , • 

(a)  Etifeb.  lib.  bill.  Ecclcf.  cip*  St  Wb.  i.  Comment.  in  Matchxiim  id  c,p.  i. 

Hicranytn-  in  Cataloao  Script.  Ecclcf.  TheoHoretus  duloga  I.,  Se».,  nec  non 

<b)  A[h,naf.  cpift.  de  Synod.  Arimio.  & I epifl- tip.  Se  14$. 

Selene,  edit.  Pjrif.  tom.  i.  pig.  pii.  A.  (r)  Biron.  xdxBO.ChtilU  top.num.  19, 
Hicronym.  lib.  de  vitis  illullribut  cap.l<.  ^ io*,  & alibi. 
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coflui  , o la  poca  vergogna  , che  egli  ha  di  apertamente  mentire  : 
conciolTiache  volendo  riprovar  comefpurj  i pafTì  da  me  citati  dell’  An< 
tiocheno  S.  Ignazio,  con  cui  chiara  li  feorge  ne*  tempi  apollollci  la  di* 
flinzione  de*  gradi  nella  hcclefiadica  gerarchia  de  i Vefeovi , de  i Preti, 
e de*  Diaconi , e la  necellìtà  de*  medehmi  Vefeovi  per  la  difpenfagione 
delle  fagrate  cofe  , e de*  divini  millerj , adduce  1*  autorità  delle  Origini 
Aleflandrine  di  Eutichio  , dalSeldeno  guade,  e depravate  , di  cui  fi  è 
fatta  fopra  menzione,  e*l  codume della  mifera,  e infelice Cridianità 
d*  Etiopia  ; con  le  quali  cofe  pretende  dimodrare  aperta  impodura  la 
dottrina  contenuta  ne*  luoghi  addotti  di  Sant*  Ignazio  intorno  aliane* 
cefìità  del  Vefeovo  per  la  reggenza  della  Chiefa  (a) . 

I V.  Ma  non  fi  feorge  frattanto , che  quando  ancor  dovefle  predarli 
fede  al  racconto  d*Eutichio,  che  fin  al  tempo  di  Demetrio  Patriarca 
Alelfandrino , cioè,  fino  all* anno  190.  dell*  Era Cridiana  non  fofle 
dato  nelle  vade  Provincie  di  Egitto  copiole  di  molte , e illudri  Cit- 
tadi  alcun  Vefeovo  ordinato  ; e che  quando  ancora  dovefle  far  legge  la 
Cridianità  d*  Etiopia  in  mille  errori,  e in  mille  fuperdizioni  da  tanti 
fecoli  involta  , nel  riconofeere  un  folo  Vefeovo  , o Patriarca  , che 
chiamano  Abuna  , ancorché  fia  popolatiffima  , e in  molte  Cittadi 
fparta;  contuttociò  da  quedoei  non  proverebbe  mai , che  non  fia  dot- 
trina apodolica , e del  Martire,  e apodoHco  Ignazio  , che  non  altra- 
mente , che  da  un  Vefeovo  fopradante  al  Presbiterio  , pofla , e debba 
figgerli  ciafeuna  Chiefa  : imperciocché  quando  anche  voglia  fingerli, 
che  ne*  due  primi  fecoli  nelle  Provincie  di  Egitto  non  fofle  altro  Vedo- 
vo,, che  il  folo  Patriarca  Aleifandrino  , da  quedo  nuHadimeno  non  li 
potrà  giammai  dimodrare , che  le  Chiefe  di  Egitto  fodero  governate 
da*  foli  Preti  fenza  dipendenza  , e fenza  foggezione  al  Vefeovo  : men- 
tre al  medefimo  Patriarca  Aleifandrino  tutti  i fedeli,  tutto  il  Clero  , e 
tutti  i Preti  della  Città  di  Egitto  erano  foggetti , e dipendenti , e fola- 
mente  per  fuo  comando , e per  fua  autorità  , o concelTìone  erano  di- 
(penfàti  i divini  miderj  , e le  fagratc  colè  amminidrate;  ficcome  al  Pa- 
triarca di  Etiopia  tutta  quella  nera  Cridianità  , e tutti  quei  Preti  fono 
foggetti  nell*  amminidrazione  dellé  divine  cofe . 

V.  Onde  è , che  queda  difciplina  non  è niente  contraria  a quanto 
inlegna  il  nodro  Martire  intorno  alla  necelìltà  de*  Vefeovi  ; concioffia- 
che  non  già  egli  dice  , che  in  qualunque  luogo , o Città , ove  fono 
Cridiani  , e Preti  , ivi  debba  effère  il  Vefeovo  ; ma  che  i fedeli  in 

A a 2 qualun- 
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qualunque  luogo  eglino  fìeno  debbano  a un  Vefcovo  foggiacere;  e che 
quel  miniderio  Ecdefiadico  folamente  è legittimo,  che  o fotto  il  Ve* 
fcovo , o per  Tua  conccflìone  lì  efercita  . La  qual  cofa  pub  farli , ancor- 
ché fotto  un  medjlìmo  Vdcovo  fieno  molte  Terre,  e molte  Cartella , 
anzi  molte  Città  fottoporte , come  anche  a'  di  nortri  in  tanti  Vefeovi 
precifamentc  dell’  Alemagna  , e della  Francia  olTerviamo , c come  a 
tempo  di  Sozomeno  perantichifiimo  cortume  olTervavafi  nella  vartilfima, 
e popolatilfima  Crirtianità  della  Scizia  , le  cui  numerole  Cittadi  erano 
da  un  fol  Vefeovo  governate . Certamente , narra  lo  Storico , nella 
Provincia  di  Scizia  quantunque  fieno  molte  Città , tutte  hanno  un  fa- 
lò Vejcovo  Co)  • E in  altro  luogo  parlando  della  rtelTa  Provincia  di- 
ce : E*  ivi  antica  confuetudine  ancora  perfeverante  , che  tutte  le  Chie- 
fe  di  quella  Nazione  fieno  governate  da  un  falò  Vefeovo  Ch)  • Poco 
importa  all’  unità  della  Chiefa  , che  Ila  comporta  di  una  , o pih 
Città,  di  una,  o pifiChiefe,  purché  tutte  a un  folo Vefeovo  fieno 
fottoporte,  e da  lui  governate.  E , fé  non  vuol  prenderli  la  Chie- 
fa molto  materialmente  , tanto  è una  quella  , che  una  fola  Città 
contiene  , quanto  quella  , che  molte  ne  comprende  ; poiché  ella 
prende  la  fua  unità  da  un  folo  Vefeovo.  Onde  nommeno  dicelì  una 
quella  Diocefi  , e quella  Chiefa  , che  fotto  un  folo  Vefeovato  più 
Città  , e più  Cartella  contiene  , che  quella  , la  quale  una  fola  , e 
piccola  Cittaduccia  fotto  un  Vefeovo  racchiude  . E quindi  fi  rende 
maniferto  , che  ove  fi  menalfc  per  buono  , e fi  ammettelTe  per  di- 
fciplina  de’  primi  tempi  quanto  l’Udino  dal  Da  Ileo  racconta,  dalla 
Cronaca  d’  Eutichio  , e dal  cortume  degli  Abiffini  , molto  rtolta- 
mente  da  ciò  conchiuderebbe,  elTer  falfa  dottrina,  e a Sant’ Ignazio 
fupporta  , che  non  può  dirfi  Chiefa  quella  , cui  un  Vefeovo  non 
fpprantende . 
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§.  X I V. 

St  le  Chìeft  df  Egitto  ne'  primi  tempi  fojjcro 
governate  da'  foli  Preti. 

^SOMMARIO. 

I.  Libro  di  Eutìchio  tradotto  dal  Seldeno  con  fejfma  fede  , e confutato 
dall'  Echellenfe . 

II.  Epijlole  di  Sant’ Ignazio  couofciute , e citate  da  Origene , e da  Ire- 
neo  . Vefcovi  in  Egitto  molto  prima  di  Demetrio  Alejfandrino  . E te- 
flimonianza  di  Adriano  Imperadore  fopra  ciò  riferita  da  Flavio  Ido. 
pifco  . 

III.  Diftimìone  tra  i Vefcovi , e Preti  in  Egitto  conofciuta  dal  medeji- 
mo  Adriano  . 

I.  /^lò,  che  nell' antecedente  paragrafo  fi  difle,  fu  detto  ammcf- 
fa  per  vera  la  narrazione  di  Eutichio  ; ma  intorno  al  coflui  li- 
bro delle  Origini  Aleflandrine  , dall'  arabico  idioma  nel  latino  tradotto 
da  Giovanni  Seldeno  , oltre  a ciò , che  (i  è detto  di  fopra  , non  dovea 
l'Udino  ignorare  , o fapendolo  non  dovea  diflìmulare  , che  il  medefi- 
mo  Seldeno  fu  già  da  Abramo  Echellenfe  > uomo  Maronita , e quanto 
ogni  altro  nell'  arabica  lingua  perito  , in  faccia  di  tutto  il  Mondo 
convinto  di  pefllma  fede  nella  traduzione  di  Eutichio  fa)  ; e che  dal 
medefimo  dotto  , ed  erudito  Scrittore  fu  dimollrato  con  antichi  docu- 
menti della Chiclà  Orientale,  che  non  folamente  prima  di  Demetrio  , 
ma  fino  dall'origine  della  Chiefa  Aleffandrina , e dal  Tuo  fondatore 
San  Marco  furono  nelle  Provincie  di  Egitto  piò  Vefcovi  ordinati . l a 
qual  cofa  dimoflra  1’  Echellenfe  cogli  antichillìini  Martirologi  della 
Chiefa  Alelfandrina,  che  contano  molti  fecoli  prima  di  Eutichio  , con 
Severo  Alcffandrino  nelle  vite  de’  Patriarchi  di  Aleflandria , coll’  Ano- 
nimo Autore  della  vita  di  San  Marco , e con  aflai  piò  altri  Ecclellaftici 
monumenti , che  appòlui  polTon  vederli  Cò').- 

II.  Ma  quando  all’Udino  critico  così  giudiziofo  , che  rifiuta  le 
Opere  di  un  Santo  ammelfe  , approvate,  c allegate  da’  Padri  del 

IV.flco- 

Abrilum  EclicllcnC  Eutychius  vin-  I c>f.9>  & pir.fcrè  per  oiwiia  cepiu  • 
dtcaiui,  leu  oiigia*  Eticlcl.  ;\ieziod.  pu.  1.  [ ipj  Idem  ubi  fupra  par.  licap>7> 
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IV.  lècolo , conofciutc , e citate  da  Origene , e da  Ireneo  nel  II.  feco- 
le Ctf),  col  tcflimonio  d*un  Arabo  Scrittore,  ofeuro,  confufo,  fa- 
volofo  , nato  dopo  la  metà  del  IX.  lecoIo  , male  intefo  , e peggio  in- 
terpetrato , e partorito  ad  una  infella  luce  fotto  altro  linguaggio  ne* 
fecoli  a noi  vicini  ; quando  , dico , all*  Udino , uomo  di  tanto  accorgi- 
mento , e di  tanto  delicate  narici , non  piacelTe  ammettere  i monumenti 
recati  dall*  Echellenfe e per  tal  cagione  gli  avelie  o tralàndati , o ne- 
gletti , potrebbe  tuttavia  1*  iHeda  cofa  co*  monumenti  della  profana 
Storia  chiaramente  contra  lui  dimoflrarfi.  Rapporta  Flavio  Vopifeo 
nella  vita  di  Saturnino  una  lettera  di  Adriano  Imperadorc  fcritta  a Ser- 
vlano  Confolo  nell*  anno  di  nollra  falute  cxxxn.  , cioè , quali  fef- 
fant*  anni  prima  che  folle  creato  Vefeovo  di  AlelTandria  Demetrio, 
ciò  , che  hi  nel  x.  anno  dell*  Imperio  di  Comodo  , come  Eufebio  nella 
Cronaca  narra  , e nel  centelimo  novantelimo  della  Crihiana  redenzio- 
ne ; la  qual  lettera  confervata  da  Flegone  liberto  di  Adriano , e da 
Vopifeo  tralcritta  ne  rende  certi,  che  nell*  età  di  quei  Cefare  erano 
nelle  Provincie  di  Egitto  piò  Vefeovi , come  fi  fa  chiaro  dalle  feguenti 
parole  , che  in  quella  fi  leggono  : L*  Egitto  , che  tu  mi  lodavi  , o ctf- 
rijftmo  Serviano , io  compreji  effere  una  regione  tutta  vana , leggera  , 
/penzolata,  e ad  ogni  rumore  di  fama  volante . Coloro,  che  adoran  Se^ 
rapi,  fono  Crijliani  : e fono  a Ser  api  divoti  quei,  che  Vescovi  di  Cri- 
sto fi  dicono  . Ivi  nejfun*Arcbifimagogo  de*  Giudei , neffun  Sammaritano  , 
NESSUN  Prete  di*  Cristiani  , non  Mattematico , non  Augure , non  Mafiro 
degli  Atleti  C è eccettuato  ) : /*  ifiejfo  Patriarca  allorché  viene  in  Egitto 
è da  altri  cofiretto  ad  adorar  Ser  api , da  altri  Crifio  (jb')  . Abbiamo  in 
quella  narrazione  il  Patriarca  , i Vescovi  di  Cristo  , e i Preti  de* 
Cristiani  . 

III.  E lafciando  da  banda  il  cercare  fe  qui  il  Patriarca  debba  inten- 
derli il  Vefeovo  Aleflandrino  , come  con  Cafaubono  vuol  Claudio  Sal- 
mafio  Co  » ovvero  1*  Archifinagogo  degli  Ebrei  Principe  di  tutta  la  Setta, 
che  in  quel  tempo  appellavafi  Patriarca,  come  altri  con  piò  ragione, 

e mag- 


(d)  Irenxus  lib.;.  adverf.  hasrclcs  cap.aS. 
Origencs  Prolog,  in  Cantic.  Canticor.  & ho- 
mil.  6,  in  Lucam  . 

CO  quam  laud/ibas  , Servia- 

ne  chariipme  , tot  am  didìci  Uvem  , pendu- 
lam  , fJ'  ad  omnia  fama  momtnta  voli- 
tantem  . lUi , qui  Serapin  colunt  , Chrìjiianì 
funi:  & devoti  funt  Serapin  qui  fe  Chrifti 
Epìfeopot  dicuHt . Nemo  iliic  drchifynago-. 


gus  Judaorum , nemo  Sammaritei  , nemo 
Cbriflianorum  pkesbyteii  , non  Afathemati- 
cut  3 non  drufpex  , non  Àlipitet . Ipfe  ille 
Patriareba  quum  in  oyEgfptum  venerit , ab 
aliit  Serapidem  adorare,  ab  aliit  cogitar 
Chriflum  . Hadrian.  Imper.  apud  Flavium 
Vopif. 

(c)  Salma  f.  lìb.  de  primatu  Papx  cap.  iv. 
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e maggior' probabilità  afTerifcono  (a^,  fondati  fopra  non  lievi  con- 
ghictture  , che  qui  non  accade  riferire  ; certa  cofa  è,  Qhtti  Vefcovt  di  . 
Crijh  , et  Preti  Cr/y?/a/?/ appartengono  in  quello  luogo  allaChiefa 
di  Egitto:  c però  è chiaro,  che  fino  nell* età  d*  Adriano  erano  nelle 
Provincie  di  Egitto  piò  Vefcovi  molto  ben  ravvifati  con  dillinzione  da* 
Preti.  Ma  come  poi  i Crilliani  adoraflcr  Scrapide , e cornei  loro  Ve- 
fcovi folTero  a quello  Nume  di  voti  è cofa  difficile  a intenderli , fe  forfè 
non  volefle  dirli , che  Adriano  li  conducelTe  ad  afierir  quello  dalle  rela- 
zioni del  vulgo  , che  per  tal  via,  come  in  altre  occafioni  Iacea,  cer- 
càfle  infamare  il  nomeCrilliano  , e difcreditarlo  apprclTo  i Romani  non 
troppo  divoti  de*  Numi  di  Egitto  . Comunque  ^ali  mi  farei  allenuto 
dall*  addur  quello  monumento , fe  non  avefii  veduto , che  di  eflb  fi  va- 
le EiftelToUgoneGrozio,  uomo,  che  appreflb  i nemici  della  Religione 
Romana  ottiene  non  ordinaria  autorità  ,'per  provar  la  dillinzione  co- 
nofeiuta  in  quel  tempo  tra  i Vefcovi , e i Preti , dicendo  : Dijìingue 
Adr tatto  i Vefcovi  Crijliarti  da  i Preti  nella  lettera , che  è apprejfo  Vo~ 
pifeo  in  Saturnino  Qb')  , Onde  fe  alGrozio  deefi  in  quello  particolare 
dar  fede  , è forza  conchiudere , che  molto  innanzi  a Demetrio  folTero 
Vefcovi  Crilliani  nelle  Provincie  di  Egitto  , e che  in  conlèguenza  an- 
cora per  quello  capo  vada  a terra  la  tradizione  di  Eutichio , o per  me- 
glio dir  , del  Seldeno , tanto  cantata  dal  Dalleo , e ricantata  da  Udino . 


§.  XV. 

t)elP  orìgine  della  Chiefa  di  Etiopia , e del  fuo 
reggimento  Vefcovale . 

SOMMARIO. 


I.  Favolofo  racconto  de*  Critici  Antignaziani  intorno  alP  origine  della 
Chiefa  Etiopica , e al  governo  di  un  folo  Vefeovo  per  tutta  quella  Cr/’- 
flianìtà . 

II.  PJeJfun  degli  antichi  halafciato  fcritto  , che  la  Crijìianità  di  Etiopia 

fa  propagine  della  Chiefa  di  Egitto . ' ' 

HI.  Sah 


(a)  ThomaGn.  devet.  .&nova  difciplin.  l (i)  Epìfcopoi  Bhrlfiiantt  a Prejbyterì/ 
tom.  i.part.  i.  Hb.i.  num.;.  Joannes  Pcir-  l fiinguit  Adriattut  Imperator  in  epifiola,  tjutt 
fon-  in  vin die.  epilt.  Ignac.  par.  i.  cap.  > ^ f aoud  Vopìfeum  in  Saturnino»  Hug.  Groc. 
Petrus  de  Marca  , tScal'd.  | in  nor.  ad  jus  Judmian. 
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III.  San  Frumenzìo  primo  Vefcovo  di  Etiopia  nel  principio  del  7/^.  feco~ 
lo . Cbaxumo  , 0 Auxuma  Metropoli  dell'  Etiopia  anticamente  detta 
India . 

IV.  San  Prumemio  ordinato  da  Sant*  Atanajìo  , e fpedito  in  Etiopia 
fatto  /’  Imperio  di  Cojlantino , 0 , come  altri  vogliono  , /otto  l' Imperio 
di  Coliamo  . 

V.  In  tempo  , che  San  Frumemio  fu  fpedito  in  Etiopia , erano  in  Egit- 
to molti  Vefcavi  pe  ’l  reggimento  delle  Chiefe . Ordine  gerarchico  de' 
ìAfcovi  , e Arcivefcovi  nella  Chiefa  d' Etiopia  . 

VI.  Efcre  fati  molti  Vefcovì  in  Etiopia  fatto  un  Metropolitano  , 0 
Primate  Viene  affermato  da  Salmafo  . Racconto  favohfo  di  Vdi- 
no  . 

VII.  Cojìume  riferito  da  Vdino  della  Cri/ìianità  di  Etiopia  non  antico, 
nè  legittimo  , ma  novello  , e introdotto  dagli  eretici . Poco  difeerni- 
mento  del  nitdefmio  nell'  impugnare  per  frivolijfme  congbietture  le 
pijìole  di  Sant'  Ignazio . 

I.  iy  T A nemmeno  di  quella  favolofa  tradizione  della  Chiefa  Aleflan- 
Ì.VX  drina  è frivola  , e infuflillentc  1’  altra  della  Crillianità  di 
Etiopia.  Vogliono  quelli  valoroli  Critici  Antignaziani  , che  i Crilliani 
Abiffin!  ferbino  ancora  quella  antica  tradizione  ricevuta  dalla  Chiefa  di 
Egitto  , della  quale,  come  colloro  dicltno,  fono  clli  propagine;  di 
modo  che  lino  dall’anno  190.  nelle  loro  popolate  Regioni  non  mai 
(la  llato  altro  Vefcovo  , che  il  folo  Patriarca  , il  qual  chiamano  Abu- 
na  , confagrato  dal  Patriarca  Alclfandrino . Fondano  poi  quella  lor 
graziofa  novella  fullc  recenti  relazioni , che  fcrono  nel  fecolo  a noi 
vicino  della  Crillianità  di  Etiopia  Alfunfo  Mindefìo  , Nicolao  Godigrio 
Religiofi  della  Compagnia  di  Gest'i , ed  altri  due  Miflìonarj  di  altro  re- 
golare Illituto  ; quafiche  i buoni  Padri  narrando  il  collume  prelènte 
di  quella  Nazione  avefler  difeoperta  di  effa  1’  origine , e manifellato 
al  Mondo,  che  ei  difeendeva  dall’antica  Chiefa  Alelfandrina  , e che 
teneall  colà  per  tradizione  de’  primi  fecoli , che  quella  valla  Crillianità 
fu  mai  fempre  governata  da  Un  folo  Patriarca  fenza  Vefeovi  . Ma  nulla 
di  ciò  rilèrifeono  quegli  Scrittori  : elfi  folamente  raccontano  il  cnllum’e  , 
che  trovarono  in  quel  Paefe  ; non  s’  innoltrano  a indagar  1’  ori- 
gine , fapendo  , che  li  farebbon  polli  a indovinare  come  colloro 
fanno  . 

II.  In  fatti  chi  ha  lor  rivelato,  che  la  Crillianità  di  Etiopia  di- 
fccnde  come  propagine  fino  da  i primi  fecoli  dalla  Chiel^  d’Egitto  ? 
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Neffun  degli  antichi  ha  mai  detta  tal  cofa.  S.  Ireneo  dice,  che  l'Eu- 
nuco della  Regina  degli  Etiopi  ( battezzato  da  San  Filippo  ) /a  mandato 
nelle  Regioni  di  Etiopia  per  predicare  ciò , che  egli  avea  creduto  (a)  . 
L’  illeflo  aff;  rmano  Eufebio  , Girolamo  , e Cirillo  (i)  . I mcdcrimt 
Etiopi  riferifcoiio  1' origine  della  lor  Religione  a San  Filippo.  Altri 
poi  vogliono  , che  gli  Abiflini  fodero  convcrtiti  alla  fede  di  Grido  da 
San  Tommafo  ; altri  da  San  Matteo  , come  appredb  Socrate  , e Ruffi- 
no può  vederli  Cc)  . Nelfuno  degli  antichi  dice  , che  cfli  ricevePTcro  la 
Religione  dagli  Egiziani  nel  primo  , o nel  fecondo  fecolo  . Ma  che  oc- 
corre affaticarli  per  riprovare  quella  pretefa  tradizione  degli  Etiopi , fe 
l’ ifteffo  Dalleo  , che  in  quello  particolare  con  tanta  franchezza  l'af- 
ferma , altrove  poi  collretto  dalla  verità  confefsa  , che  non  fi  fanno  le 
antiche  cofe  di  que'  Crilliani , dicendo  : Ma  lafciam  da  banda  gli  Etio- 
pi , de'  quali  non  fappiamo  fe  non  le  cofe  di  frefeo  accadute , e le  antiche 
del  tutto  ignoriamo  [d]  ? 

III.  Quello  folamente  fappiamo  di  certo , che  quando  San  Prnmen* 
zio  intraprefo  con  Meropio  , e Edcfio  fuoi  propinqui  il  viaggio  di 
Etiopia  , cioè , nel  principio  del  IV.  fecolo-,  fu  dato  in  potere  del  Re  de- 
gli Etiopi , non  erano  tra  gli  Abiffini  alcuni  , che  foffer  Crilliani , e che 
egli  guadagnata  la  grazia  di  quel  Barbaro  usò  ogni  lludio  per  introdur- 
re la  Cridiana  Religione  in  que'  Popoli  ; e tornato  in  Egitto  , ed  ordi- 
nato Vefeovo  da  S.  Atanafio  , e da  lui  rimandato  in  Chaxnrao  Metro- 
poli d' Etiopia , fu  il  primo  Vefeovo , che  fappiad  dal  Patriarca  Alef- 
fandrino  ordinato  pe’  Cridiapi  Abiffini . Narra  quedo  fatto  didinfa- 
mente  Ruffino  nella  fua  Storia  fr),  e da  lui  il  rapportano  Socrate , So- 
zomeno  , Teodoreto  , Cedreno  , ed  altri  . E benché  Ruffino  narri  > 
che  San  Frumenzio  pellegrinò  in  India,  c che  confagrato  Vefeovo  fu 
colà  fpedito  da  Sant'Atanado  ; tuttavia  lì  fa,  che  fecondo  l’ufo  di 
que’  tempi  tutta  1’  Etiopia  oltre  l'Egitto  col  nome  d'india  chiama. 
Valì[^],  e che  Ruffino  intefe  di  quell’ India,  che  noi  chiamiamo  prò* 
pfiamente  Etiopia  , come  infra  gli  altri  dottamente  dimodrano  Arrigo 

Tom, III.  B b -,  .\Uledo, 

1 


. («)  Spade  Regina  a/Cthie^um  mi/fui  efl 
in  regiones  v£ibiepia  pradicaturut  bee  > 
futd  ipje  crediderat . Irenx.  lib.  ]■  cap.  ir. 

(b)  Eufebiut  lib.  z.  Ilio.  Ecclef.  cip.  I. 

S.  Hitronyiìi.  in  upuc(}.  Iliix . S.  Cy- 
rilluf  citechcf.  17.  ^ 

(c)  Socnt.  lib.i.  cip.  >9- Rnllìa.  lib.io. 
"eap.  9. 

(_d)  StJ  ^iihiepai  quidem  miilamiu  , 


quorum  uonnif  rectuiijpmM  novimui  t an- 
tiqua plani  igneramut  . Drlleut  Pfeudcr 
pi^.  Apoft.  lib.  I.  »p.  >. 

[f]  RuSnui  lib.  IO.  «p.9.  & fcqq. 

[/J  Philodracui  lib.  ].  de  viti  Apollonii 
crp.  6.  Lucnnnf  in  viti  Alexindri  Pfeudo- 
proph.  pig.  491.  Virgtliut  lib.  4.  Georr 
a verf.  18$.  ufquc  ad  i;<9'  vide  S<;aiig.  de 
epicniit,  lemp’  Ub.  tu. 
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Valefio,  Luca  HoMlenio , e Francelco  PagiC<»)»  nomini  illullri,  e di 
grande  erudizione  f(>rniti . La  qual  cofa  fi  rende  chiara  ancora  dal  fa* 
peri  pe* monunrcnti  della  Ecclclìallica  Storia,  che  San  Frumenzio  fu 
Vefcoro  di  Cha^iumo  , latinamente  Aux/tma  , o Aaxoma  ; la  qual  Cit- 
tà edere  data  anticamente  la  principal  Metropoli  di  tutta  T Etiopia  ol- 
tre il  teflimonio  degli  antichi,  e de’ moderni  Geografi  [It],  1' atteda 
ancora  di  veduta  Nonnofo,  che  fu  già  f[')cdito  per  Ambafeiadore  da  Giu- 
fìiniano  Auguflo  al  Re  di  Etiopia , dicendo:  Auxuma  CcioèChaxumo) 
è Città  grande , e cumc  Metropoli  di  tutta  f Etiopia  Cc")  ; e quindi  gii 
Etiopi.,  come  Procopio  feriffe , cbiamavanji Auxomiti  , imperciocché  la 
loro  Reggia  è cella  Città  di  Auxoma  Qd) . Onde  Sant’ Atanafio  ancora 
nella  Apologia  a Codanzo  riportando  la  lettera  di  quel  Principe  Ariano 
fpedita  a’  due  fratelli , che  in  quei  tempo  regnavano  in  Etiopia , la  di. 
ce  fcritta  a i Tiranni  dogli  Auxomiti . 

IV.  San  Frumenzio  adunque  Vefeovo  di  Chaxumo  , o Auxuma  , fu 
ordinato  da  Sant’  Atanafio  Lotto  l' Imperio  di  Coflantìno  , e nel  prin- 
cipio del  Patriarcato  del  medefìmo  Atanafio  , come  narra  Ruffino, 
cioè,  intorno  all’ anno  cccxxvii.  dell’ Era  Criftiana  . Nella  qual  cofa 
non  è da feguirfi  il  Vale(io[e3  > ■!  quale  per  alcune  conghietture  fidi- 
parte  dalla  narrazion  di  Rullino  inquanto  al  tempo  dell’ordinazione  di 
Frumenzio  , pcrruadcndolì  , che  egli  non  folTe  mandato  Vefeovo  in 
Chaxumo  fe  non  Lotto  l’ Imperio  di  Coftanzo  figliuolo  del  gran  Co- 
ftantino  ; conciofliache  , come  dottamente  dimoflra  il  Pagio  [/■], 
Frumenzio  uomo  Cattolico  , c nemico  degli  Ariani  non  era  polTihiie  , 
che  foffe  mandato  Vefeovo  in  quella  parte  Lotto  1’  Imperio  di  quel 
Principe  eretico  tutto  intento  a propagar  1’  Arianefimo  , e adiftrngge- 
re  il  nome,  e la  fède  cattolica  ; anzi  dalla  lettera  fcritta  dal  medefìmo 
Imperadore  ad  Alzano  , eSazano  Principi  degli  Auxumtti  , cioè  , degli 
Etiopi,  riferita  daSant’ Atanafio  nella  fua  Apologia  a Coftanzo,  ere. 
citata  dal  Cardinal  Baroaio  Lg) , nella  quale  Coftanzo  adopera  ogni 

ftudio 


Valcf.  in  noti,  adlib.l.  $ocr.  cap-ij). 
adlib.t.  Sozomen-  cip-t4-  > & ,d  Ammiin . 
Kb.  cap.  4.  HollMniii,  in  noti,  ad  Ma-, 
tyrolog.  Ro-n.  ad  avi  1.  Octob. , & in  noi . 
ad  Geograpb.  Sacr.  Ciroli  t S.  Pjulo  ad 
pio.  ae?.  nom.vi.  Paoio,  ad  annum  Chit- 
fti  }17.  num.  X.  Stleqq. 

tk)  Ptolemxii,  lib.  4.  cap.  8.  Arriinuiin 
Pctiplo  mari,  rubri  • Scaliger  de  emendac. 
Kmp-  lib.  VII. 

(O  'Hi.'  'Ajw/m  in  fitylee , 


è'  oioa  unrpoToArr  T»,  aXirr  'Ki'ìittrìai. 
Nonnotu,  pud  Pi.otiiini  Cod.  ni. 

d ’Ar#i axar  ...  dr  'K'j  aunra  ,'Tian- 
xirrtt  1 in  iì  à-yroìt  t» 

\xn  ir  'AulmUiti  vó\m  • Proeopiu,  Per- 
ite. lib.  I . ^ 

(ei  Valelim  in  not.  ad  Ammiin.  Hb.  if. 
cap.  4. 

(/)  Pipiu,  ad  innom  ChrilH  517.  n.to. 
'g'  Baroaiuiadana.Chriftijld.mmi.a}. 
& kqq. 
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({odio  per  indurre  quc^  Regi  a far  si , cAr  Framtazìo  Vefeovo  di  Cbaaa- 
mo  foffe  di  colàdifcacciato{,a')y  e ricevuto  in  filo  luogo  Gioirlo  uomo 
Ariano , che  ei  avea  mandato  per  loro  Veicovo , acciocché  da  eflb  rt« 
ceveffero  la  vera  fede  ; chiaramente  ficonofee,  che  nel  tempo  diCo- 
danzo  erano  giàCridiani  gli  Etiopi,  e che  Frumenzio  Cattolico  lor 
Vefeovo  non  potè  eifer  mandato  al  governo  di  quella  Chiefa  , (e  noa 
pria  dell'  Imperio  di  quel  Cefare . 

V.  Ma  comunque  fiali  , o fofle  Frumenzio  ordinato  Vedovo  da 
Atanafio,  e fpedito  in  Etiopia  fiotto  l' Imperio  del  Magno  Codantino , 
o ciò  avvcnilTe  fiotto  l' Imperio  di  Codanzo  fino  figliuolo , certa  cofia  è , 
che  in  que’  tempi  erano  numerofiflimi  Vefeovi  nelle  Provincie  di  Egitto 
foggetti  al  Vefeovo  A leflandrino  , e che  per  confieguenza  Frumenzio, 
che  fu  il  primo  Apodolo  della  interiore  Etiopia , e il  primo  Vefeovo 
ordinato  ^11’ Aleflandrino , non  potè  portare  dalla  Chiefa  Egiziana  in 
Etiopia  quella  tradizione  inventata  dal  Dalleo , e ricantata  da  Udino  di 
quel  Colo  Patriarca  fienza  Vcficovi  nelle  molte  , e popolate  Città  di 
quella  Regione . Anzi  è certo , che  colla  Religione  Cridiana  ricevè 
ancora  l’Etiopia  la  dificiplina  di  que' tempi  della  Chiefa  AlelTandrina , e 
che  fiotto  il  Metropolitano  d’ Etiopia  ordinato  dall’  Alelfandrino  furono 
molti  Vefeovi . Ciò  fi  vede  chiaro  dalla  delTa  Liturgia  Etiopica  , dove 
leggefii  queda  preghiera  : Ricordati  di  tutti  $ uoflri  Arcivtfcovi , Ve/co- 
vi , Preti , e Diocoui , che  ue  additano  la  via  delia  parola  ortodojjd  fiè). 
La  medefima  colà  conferma  Giufèppe Scaligero  deficrivendo  i riti , e la 
Religion  degli  Etiopi  , e da  varj  monumenti  , e notizie  di  quella  Na- 
zione idroito  dice  , ebe  ejji  hanno  innumerabili  Vefeovi  , Sacerdoti^ 
Diaconi , e Monaci  COi  efioggiunge,  che  il  loro  Metropolitano  rico- 
oofice  per  Supcriore  il  Patriarca  di  Alefiandria  , da  cui  è indirizza'o  nel 
governo  della  Chiefa,  e che  da'  fiuoi  vìen  chiamato  Qliii  t /iyjQ  tt 
che  vuol  dir  capo  delle  Città. 

VI.  Ma  quando  non  volefler  ricevere  la  tedimonianza  dello  Scalige- 
ro ancorché  fondata  su’  documenti  della  Chiefa  Etiopica  , non  dovreb- 
bero almeno  rigettare  il  tedimonio  di  Salmafio  , uomo  quanto  elfi 
critico,  e al  par  di  loro  nemico  della  Romana  credenza  . Egli  dunque 
degli  Etiopi  parlando  , cosi  ragiona  : Crefeendo  dipoi , come  i proba^ 

B b a bilct 

^mouimnr  to'f  'irlntror  wrii  ertbtJtxì  . Liturgù  Alchiopica  Ror 
nSt  ìttfiàn  àx^ru  . AciuiuL  n»  imptefl'a  . 

Apoi.  1.  adCooAiot.  [f]  Inimmerei  Efifctftt  , SactrJttet  t 

fi]  Mtimr  tfìo  marnata)  jircUepìfctftrum  DÌmiui  , tJ"  Manacbtt  bàittU . Scaligcr  dc 
n^ormm  , Efijctfttmm  , Prtjb/itrtrum  , cmendat.  tcmpoi.  lib.vll. 
ti/{M  Dianntrum  , jmi  vitm  iiutifflam 
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bile  > H numero  de'  Ct  iflianì  in  Etiopia  dooe  cominciò  quella  Provìncia 
ad  avere  più  Vefcovi , fu  impoflo  a tutti  un  Metropolitano , il  quale  per 
cagione  della  moltitudine  de'  Vefcovi  a lui  foggetti , e per  l*  ampiezza 
della  giurifdizione  ebbe  il  nome  di  Cattolico  ^ e di  Patriarca  ^ quantun- 
que  fojfe  ad  altro  Patriarca  fottopojìo  (<?)  . Dove  è ora  quell*  antica  tra- 
dizione nell'  antichijftma  y e nobìUJJìma  propagine  della  Cbiefa  di  Egitto , 
cioè  f nella  Crijììanità  di  Etiopia  , fino  a i nojìri  tempi  cufiodita  » cioè , 
che  in  tutta  la  Cbiefa  di  Etiopia  I la  quale  è vaflijfima , e molto  più  am^ 
pia  fu  anticamente  i uno  folamente  dagli  antichi  tempi  è ilVefcovo  ^ che 
chiamano  Abuna , cioè  Patriarca , il  quale  ancor  oggi  è confagrato  > 
e mandato  dal  Patriarca  tAlejfandrino  ^b)  ? 

, VII.  Quefl*  ufo,  o quell’  abufo  de’ Crifliani  d’Etiopia  prelènti, 
MelTer  Udino  mio  , non  è antichifllma  tradizione  della  Cbiefa  Aleflan- 
drina  Greca,  e Cattolica;  ma  forfè  novello  illituto  ricevuto  dalla  Chie- 
fa  Alelfandrina  Araba , o Coptica  , o Diofcoriana  , o Giacobitica  , o in 
altra  malvagia  fuperflizi'^pe  involta . E ciò  conferma  quel  vollro  mille- 
riofo  nome  di  tAbuna  voce  nè  greca  , nè  etiopic.t  , ma  bensì 
araba  , che  non  fignifica  nè  Patriarca  , nè  Vefcovo  , ma  Padre  nofiro  , 
e così  famigliare  agli  Arabi , che  con  efl'a  non  folamente  chiamano  i lo- 
ro Vefcovi , e i loro  Preti , ma  ancora  tutti  i loro  Monaci  . Or  quelli 
fono  i fondamenti , fu*  quali  pretendono  llabilire  una  tradizione  , che 
dillruggal’antichiflìma  dottrina  dell*  Apollolico  Sant*  Ignazio  intorno 
alla  nccelTità  de*  Vefcovi  in  ciafcuna  Chiefa  ; e da  quello  argomento, 
che  Udino  pone  in  primo  luogo  , può  ben  comprenderli  di  quanto  pefo 
gli  altri  fieno  , che  egli  dal  Dalleo  adduce  contro  le  pillo’e  di  quello 
Martire . Ma  fe  ad  alcuno  di  noi  ufcilTero  mai  di  bocca  limili  fciocchez- 


ze,  fo  bene  , che  eflb  ne  griderebbe  dietro  colle  fifchiate  . Contuttociò 
a loro  lice  valerli  d’ogni  fcimunitaggine  , e d’ ogni  folleggiamento 
contro  i piò  riveriti  monumenti  dell’antichità  ; imperocché  fono  ficuri 
d’incontrare  Papplaufo  de’ loro  confederati. 


(tf)  Succrefcente  , ut  probabile  eft  , Cbri- 
fiìanorum  numero  In  n/£tblopia  , ubi  piurei 
hahcre  cecpìt  ea  Provincia  hpifcopos  , unus 
vmnibui  Metropolitanut  impofitus , qui  prò 
pter  mulntuainem  Eptjcoporum  fibi  fubje~ 
tìorum  , (Sr  ditionis  amplkudinem  , Caiho- 
lidi  tS"  Patriarcbit  rwmcn  babuit  t quanta 
vis  alteri  Pairiarcbtt  JubeJfet  . Sjlmal.  de 
primatu  Papx  cap.  >4> 

(b)  Eutychianam  banc  traditionem  con~ 
frmat  idem  ir^lUutum  in  antiquijJimM  , 


§.  XVI. 

ac  noliUpima  Ecclefia  oAEgypiiaca  tradu- 
ce , ,1/filbiopica  Jcilicet  ChrifJia/iitalet  ati  bere 
ufque  tempora  jervatum . In  iota  enim 
c/£ihiopica  Ecclc/ia  i qux  latijjimè  patet  y 
fS“  multò  ttiam  latito  otim  patu-t  , unut 
dumtaxat  ab  antiquis  temporibus  Epijtopus 
eft  1 quem  Hhunam  , ideft  Patriarebam  , vo- 
cant  i qui  eiiam  hodie  ab  /ìlcxan-trino  rd- 
triarcka  conjecratur  y fS'mittilur,  Oudia* 
ubi  i'upra  . 
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§.  X V I. 

"Delle  altre  teflimonianze  degli  antichi  fopra 
la  necejptà  de'  Vcfcovì . 

SOMMARIO. 

I.  Ordine  necejjario  di  gerarchia  nella  Cbiefa  per  divina  dijpofiziont 
iftituito  ricouofciuto  da  San  Clemente  Alejfandrino . 

II.  Gradi  di  gerarchia  come  d' ijìituzione  divina  feabiliti  nella  Cbiefa 
diftìnti  da  Origene . 

III.  Vefcovo  Principe  della  Cbiefa  fecondo  Origene.  Strana  dottrina 

del  medefimo  del  Vefcovo  inviftbile . •' 

IV'^.  Tiove  non  è Vefcovo  non  è Q/iefa  , fentimento  di  Tertulliano . Al 
Vefcovo  appartiene  la  difpenfagione  de*  Sagramenti , e din  lui  è collo- 
cato  1‘  onor  della  Cbiefa  fecondo  il  medefmo  Tertulliano  . 

V.  Vefcovo  colla  plebe  fedele  per  divina  difpoftzione  coftituifcono  la  Cbie- 
fa fecondo  San  Cpriano  . Sopra  il  Vefcovo  è fondata  la  Cbiefa  fecondo 
il  medefimo  Santo . 

\'I.  Salvezza  della  Cbiefa  collocata  nel  Vefcovo  ; e fenza  di  ejfo  non 
è Cbiefa  fecondo  San  Girolamo  . 

I.  ''T^  Ornando  ora  al  nollro  argomento  , non  fu  fentimento  del  folo 
.1.  ApoRolico  Sant’  Ignazio , che  appartenga  al  Vefcovo  la  difpcn* 
fagione  de'  Sagramenti , c de’  divini  millerj  , e che  non  pofTa  chia- 
marli Chiefa  quella  , cui  il  Vefcovo  non  prefiede  , ma  furono  deli'ifleflb 
avvifo  gli  altri  Padri  del  fecondo  , del  terzo  , e del  quarto  fecolo  . 
San  Clemente  AlelTandrino  difcepolo  di  Panteno  , e di  lui  fuccelTora. 
nella  fcnola  di  A'efTandria , mirando  all’ ordine  gerarchico  de’  Vefeovi, 
de’  Preti , e de’  Diaconi , riconofee  quelli  gradi  nella  Chiefa  come  imi- 
tazioni delle  angeliche  gerarchie , dicendo:  Imperocché  quivi  ancora  i 
gradi  de'  Velcovi , de’  Preti , e de’  Diaconi  nella  Cbiefa  fono  , come 
ìopenfo  , imitazioni  dell’  angelica  gloria , e difpenfagioni  di  quella  (jt').- 
Ma  che  poi  quella  dillinzione  di  gradi  nella  Chiefa  derivata  folfe  non  da 
nmana  illituzione , o confuctudine , ma  da  ordinazione,  e da  difpolìzione 

divina 

* * • ‘ i *' 

- (■«'  'Etri  ( di  tW  ’E»-  I t.tinu  rii  intrtuiai . 

'ETi<rx«T»r  . Tlpt^ju-  I S.  Clcmeni  Alcxindr.  Suoout.  Ub.4. 

a-ifui’  t ftiii'imf  unti  , ’Ay-  | 
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divina infegna  il  medefìmo  Santo  allorché  dice,  che  molti  precetti,  t 
quali  appartengono  a certa  fotta  di  perfine  elette  , ne  i figri  libri  fi  tro- 
vano  firitti  ; de^  quali  precetti  altri  appartengono  a i 'Preti , altri  a i 
Vefiovi , altri  a i Diaconi  dnc.  C«) . 

II.  Non  diiromigliantemente  da  San  Clemente  parla  Origene  fuo 
difcepolo  , e poi  Maeflro  in  fuo  luogo  nella  medehma  fcuola  Alcflan* 
drina:  mentre  ancor  egli  col  teflimonio  delle  divine  Scritture  dimoflra 
quelli  tre  gradi,  e quelle  tre  forti  di  Magillrati  nella  Chiefa,  come  ei 
chiama , del  Vefeovo  , de’  Preti , e de’  Diaconi . Quindi  di  coloro 
parlando  , che  debbono  eleggerli  a quelli  gradi  , adduce  la  legge 
dell’ Apollolo , che  vieta  l’elerione  de’ bigami,  cioè,  di  coloro  , che 
palTarono  alle  feconde  nozze , allegando  i telli  di  Paolo  per  cadauno 
de’  gradi  mcdefimi , o Eccleliallici  Magillrati . Conliderando  poi , che 
molti  di  quelli , che  hanno  avute  pifi  mogli , poflbno  efler  megliori  de’ 
monogami , cioè  , di  quelli , che  fono  ilati  mariti  di  una  fola  moglie  , 
cerca  per  qual  cagione  vengano  efclufi  coloro  dalle  Ecclefìalliche  digni- 
tà , e dice , parlando  principalmente  del  Vclcovo  : Q>i  adunque  ra» 
gionevolmente  non  fiarà  in  dubbio , qual fia  la  cagione  , perche  doven- 
dofi  eleggere  il  Principe  della  Cbitfi  , queflo  tale  non  lo  deputiamo  mai 
bigamo  , perquefle  voci  ( apolloliche  ) del  matrimonio;  ma  eleggiamo 
Principe  il  monogamo , ancorché  fino  alla  vecebiaja  fia  colla  moglie  vif- 
futo , ni  mai  per  avventura  fiafi  eferdtato  nella  continenza  , e nella  ca- 
Jìità  [b"].  Paliàndo  poi  a render  ragione  di  quello,  la  fa  comune  a tut- 
ti i tre  gradi  della  gerarchia , e dice  : Talvolta  avvegnaché  il  t^efiovo  ^ 
il  Prete , e il  Diacono  fino  fimboli  di  cofe  vere , che  in  qaefti  nomi  fi  con^ 
tengono,  ha  voluto  £ l’Apollolo ] coftituirli  fimbolicamente  monogami, 
acciocché  chiunque  pud  avvertire  alle  cofe  rinvenga  da  quefìa  legge  fpi~ 
rituale , ejfer  indegno  dell’  Ecclefiaftico  Magifirato  colui , la  cui  anima 
non  averi  trovata  grazia  innanzi  al  fuo  Spofo  CO  • 

III.  Ma 

(a)  VLupìai  Si  Stai  ùtrì'ìticiu  dt  opo-  fm  euuitineat  rff  YJratid  , xpari.uir 
etiTa  IkKìht»  /laTrlnuoat  Cy/iyfàoTta  dfXereK  , lai)  Sm  fuiSi  ’fjfwaràtu^r 
vau  Sì/km  Tati  myt'au  ' ai  /tir  Dfif-  di  mjrdar  , I*  enf^tevnr  . Oriecnci  in 
fii/rifM  , ai  Si  'ÈTinóraii  , ai  Sì  Comnicnt-  luperMitth.  tom.  l.  caie.  Ro- 
A/axan» . S.  ClcmcDi  Akundr.  Pxdigog.  ihom.  1<SS8.  p»g.  J*». 
lib.  j.cap.  li.  (c^  Mk'tov»  Cvd  ev/t$tKÌt  'itt  f *• 

(O  rii 

ri  ìfirrn  r»  rit  mXJi^tpmp  *p  r«  *opófMm  ww-, 

TOP  fjLxp  loiópt*  n *m  tiurùi 

T«r  ri  f • uSt  fiop^itf*out  y tp  '» 

ròp  j f « r\fX^  tvpw 

T9 
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III.  Ma  che  che  Ga  di qaefla  difpoGzione,  che  peraltro  nunirella 
1’  indole  del  Tuo  Autore , due  cofe  da  Origene  rintracciamo , cioè , 
l’efatca  dillinzione  di  queGi  tre  gradi  nella  Cfaicfa  tratta  dalle  divine 
Scritture,  e la  potitìa  della  medeGma  Chiefa  , i cui  MagiGrati  fono  i 
gradi  gerarchici  , c il  cui  Principe  è il  Vifcovo,  Gccome  dopo  quc» 
Go  paflb  il  mcd.  fimo  Origene  confermò  dicendo:  il  Principe  (_cos)  io 
giudico , che  debba  cbiamarfi  colui , che  nelle  Cbiefe  fi  appella  Vefc0‘ 
Ó’C.')  (.a') , L’ iftelfa  cofa  infegnò  in  piò  altri  luoghi , e particolarmen- 
te nel  terzo  libro  contro  Ceifo , dorè , come  altrove  oiferveremo , non 
folamcnte  deferive  fecondo!  precetti  dell’ ApoGolo  qual  debba  effere  il 
carattere  del  Vefeovo , tratto  l’argomento  dalle fagrate  Scritture  ; ma 
di  piò  il  paragona  col  fùpremo  MagiGrato  civile  di  quallìvogiia  Città , 
dicendo  ; JVel  medefimo  modo  debbefi  conferire  il  Principe  della  Cbìeja 
di  qualjhoglia  Città  col fommo  Magijirato  di  coloro , che  governano  la 
Città  (fi").  In  quella  guifa  adunque  , che  è neceflarioil  fommo  Magi- 
Grato  in  ogni  focietà  civile,  cosi  fecondo  il  ièntimento  d’ Origene  è ne- 
celfarto  il  Vefeovo  in  qualunque  Chiefa  particolare  . La  qual  cofa  non 
già  dalla  confuetudinc , ma  dalle  divine  Scritture  ei  dìmoGra . Onde 
altrove  lafciò  fcritto  : Se  lice  arditamente  parlare  a colui , ebe  feguita 
il  fenfo  delle  Scritture  , in  ciafebedune  Cbiefe  fono  due  Vefeovi , uno  in- 
vijìbile , e P altro  vifibile  ; ed  in  oltre , io penfo  , diGe , ebe  fi pvjfano  infie- 
me  trovare  e /’  Angelo  , e P uomo  buoni  Vefeovi  della  Chiefa , e in  un 
certo  modo  della  fieffaOpera  partecipi  (s') . QneGa  eGrani  a dottrina  del 
Vefeovo  inviGbile  fi  palelà  verace  parto  dell’ingegno  d’Origene;  ma  nel 
medefimo  tempo  ci  dà  a conofrere  qual  foGc  il  fentimento  in  quella 
età  della  Chiefa  Aleflandrina  intorno  alla  neceGità  de'  Vefeovi  per  la 
reggenza  delle  Chiefe  , eGendo  cofa  certa  , che  in  queGa  materia  pra- 
tica fcriGc  Origene  quel  fentimento  , che  correva  a i fuoi  tempi  ; tanto 
piò  , che  in  queGo  particolare  ndn  fi  difeoGò  efagi’  infegnamenti  del  fuo 
MaeGro  San  Clemente  AléGandrino  . 


IV.  Non  fu  fola  però  di  qucGoavvifo  la  Chiefa  AleGandrina  nel  fe- 
condo, e nel  terzo  fbcolo  ; ma  fu  del  medeGmo  feiifo  nella  GeGa  età  la 

Chiefa 


tS  •rrtuu»vnS  réfi*  àra^itr  or-m 
’EKXA«enK’/»*r  ittùrtr  t i li  -i-uX*  è* 

• vti  X“&ir  teamer  ri  irSfm-  àyrff . 
Origen.  loc.  eie.  pig.  |(S{. 

(al  'O  Sa  óftUtrO^  , ti  ol/eae 
irtfta^r  rèr  naKÌuir*r  ir  rÀe  EaxX»- 
eiau  hiriV»o»9i'.  O ig.  loc.cic.  p»g.  4»o- 
(i)  Où'n»  tì  ( àeX'r'v  ’E«»A>iV!a< 
f'xarvr  ve  \imf  àfXfro  iV  •’»  eteKa  ' 


oirfKojLrieir . Ori».  lit>.  }.  contri  Celliim  1 
• (f)  Si  am'iiKÌler  exjKdit  let/ui  Stripia» 
mrumleitfumfeiaenttt  per  fiat  visi  Rette- 
fiat  Uni  Juri  Bpifepi  > Miai  vi/ttniit , 
aliai  irtvf^hUii  **•  Rgepute  inventri  Jimut 
poft  er  nngelam,  ir  t^dhum  temi  Rette- 
Jfx  Epifcepei  I iS  eaelummodi  uniai  eperii 
partiti  pei  • Origen.  homi!.  1 }.  in  Uicim  . 
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Chiefa  d’ Africa  , di  cui  ne  rende  in  pi(l  d'un  luogo  chiaro  telHmonio 
Tertulliano.  Nel  libro  delle  Prefcrizioni  fcricto  da  lui  quand' era  Cat- 
tolico dillingue  alcuni  eretici  dai  Cattolici  ancor  per  quello  capo  , per- 
che coloro  non  riconofcevano  nè  f^ggezione , nè  riverenza  vei  fo  i loro 
Vefeovi , e perciò  non  aveano  nè  Chiefa  , nè  certa  Sede  , privi  di  fede  , 
e a guifa  di  tragabondi  quà  c là  erravano  fenza  alcuna  dilciplina  , e 
fenza  alcun’ordine  di  focietà  ; dove  per  lo  contrario  tra’  Cattolici 
aveavi  attenta  diligenza , e follecita  cura  delle  fagre  cofe,  opnfidérata 
elezione  di  Minìllri , comunione  deliberata  nella  dilciplina  , promozione 
alle  dignità  di  Perfonc  efercitate,  foggezionc  religicfa  a i Prelati , di- 
vota  olfervanza  a i Magiftrati  Ecclefìaftici , modefta  ordinazione,  e 
proceflìone  del  Clero,  e unità  di  Chiefa  per  l’unione  de’ membri  col 
corpo  fu),  delle  quali  cofe  eran  privi  gli  eretici.  Tutti  quelli  beni 
adunque  ritornano  alia  Chiefa  per  l’ ordinata  difpofizion  de’ Miniflri , 
e per  la  riverenza,  e per  l’ubbidienza  al  Vefeovo,  che  la  governa  . 
Quindi  il  mcdefimo  Tertulliano  llimò  , che  per  falvar  1’  onor  della 
Chiefa,  dal  qual  dipende  colla  pace  ogni  bene  de’ fedeli , non  fc  (Te  le- 
cito , toltone  i cali  di  necelTità  , nè  a’  Preti , nè  a’  Diaconi  fenza  auto- 
rità del  Vefeovo  difpcnfare  il  Battefimo  (A)  ; alTerendo  in  oltre,  elfer 
ufficio  dell’  ordine  Vefcovale  confagrato  al  V'^efeovo  la  difpenfagione  de* 
Sagramenti  CO  • Ma  elTcndofentimento  di  Tertulliano  , che  l’onor  del- 
la Chiefa  fia  ripollo  nell’  autorità  del  Vefeovo  , ciafeun  da  ciò  può  co- 
nofeere  quanto  llimafle  ncceflarj  i Vefeovi  alle  Chiefe  . Fin  qui  Tertul- 
liano Cattolico  . Caduto  poi  nell’erelìa  di  Montano  , e fcrivendo  con- 
tro i Cattolici  da  lui  infamati  con  nome  di  animali , contrappone  la  fua 
Chiefa  Montaniftica  informata  da  non  sò  quale  fpirito  , o Paracleto  , al- 
la Chiefa  de’ Cattolici  definita  per  lo  numero  de’ Vefeovi  [rf]-.  Nella 
qual  cofa  ci  dimollra  qual  folfe  allora  il  fentimento  de’  Cattolici  intorno 
alla  necelfità  de’  Vefeovi , cioè  , tanto  necelTarj  li  riputavano  , che 
per  lo  numero  di  elTi  contavano , e definivano  le  Chiefe  . V.  Al 


(a)  Ctterum  tue  fult  Pritjtdibui  rtvertn- 
tiam  novtruHt  ...PkriquetKfEcilrfias  ba- 
binti  fine  maire  3 finejede3  trbi fide  exler- 
rei3quafi  dhìi  Utè  vagantur ...  /Il  ubi  Deut3 
ibi  meluj  in/7cun>,  ibi  gravitai  benefia  3 
(!r  diligeiuia  alloniia3  tT  lura JùUicita  , fX 
adleOiv  exftoraia, , UT  lunmunicaiit  delibe- 
tata  3 tX  prematit  emerita  , UT  Juljeiìi»  re- 
ligiofa  3 t?"  appariti»  devota  , (X  preceffi» 
medefia3  (X  tedefia  unita . TeituU.  de  Prx- 
fcript.  cap.  4».,  8c4J. 

(i)  Supertjl  ad  ctntludendam  materielam 


de  ebftrvatione  quoque  dandì  , tX  acclpiendì 
baptifmum  commonrfacere  . Dandi  quidem 
fui  habet  fummui  Sacerdoi  , qui  tfi  Epi- 
feopu! . Debine  Preibptert , (X  Diaconi , non 
t amen  fine  Epifiopi  auiiorit ate  propter  Et- 
ciefia  honorem.  3 quo  fatuo,  fatua  pax  eft» 
TenuUiin.  de  Bipciimo  cip.  1 7. 

(e)  Aé  fibi  aajumant  dicatum< Epiftopi 
efficium  Epijtopatui . Idem  ibid. 

(d)  Eciiefia  fpiritui  per  fpiritalem  /)#- 
mtnim  , n>n  EcUzfia  numzrut  Eptjeoporum  . 
TciluU.  de  Pudic'cU.  cap.  ai.  io  bac  . 


f 
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V.  Al  tedimonio  di  Tertulliano  fì  aggiunge  l' altro  di  San  Cipriano, 
il  quale  folca  venerare  quell’ Africano  Scrittore  come  Maedro  ; enef- 
funo  meglio  di  qtiedu  Santo  ha  parlato  in  queda  materia  conforme  alla 
dottrina  dell’ apodoiico  Sant’ Ignazio , allor  quando  fcrivendo  apio.’ 
renaio  Pupiano  difle,  La  Cbiefa  è la  plebe  al  Sacerdote  rauaata  , il 
gregge  al  fuo  '‘Pajìore  congiunto  . Onde  dei  /opere  , il  Vefeovo  effer  nella 
Cbiefa,  e la  Cbkf a nelì/efeovo  i e fe  alcuno  non  fta  col  Vefeovo,  colui 
non  effer  nella  Cbiefa  (a)  . Ma  che  poi  queda  s)  dretta  , e necedaria 
congiunzione  del  Vefeovo  colla  Chiefa  proceda  non  da  umana  , ma  da 
divina  difpofizione-,  atteda  chiaramente  altrove  il  medelìmo  Santo 
s provando  col  tedimonio  del  divin  Redentore  in  S.  Matteo  al  fedicedmo 
capo,  che  da  lui  furono  così  difpodi  e l’onore  del  Vefeovo  , e la  ra- 
gione della  Chiefa  , che  fecondo  le  veci  de’  tempi  procedendo  l’  ordina- 
zione de' Vefeovi , fopra  di  edì  folfe  codituita  la  Chiefa,  ed  ogni  atto 
fcclefiadico  per edi  d governade  [i]  . Queda  pertanto,  a ben  mirare , è 
la  difpodzione , che  riconofee  San  Cipriano  (labilità  da  Grido  nella  fua 
Chiefa,  che  decome  fondò  fopra  Pietro  la  Chiefa  univerfale  , così  fo- 
pra i Vefeovi  volle,  che  d fondalTero  le  Chiefe  particolari , e che  per  edì 
fi  efercitalTero  in  quede  tutti  gli  atti  Eccledadici . La  qual  dottrina  dabi- 
lita  foggiunge  il  Santo  Padre  : Effendo  pertanto  quefla  cofa  fondata  nella 
divina  legge , molto  mi  maraviglio , che  alcuni  con  audace  temerità  in  tal 
guifa  m’  abbian  voluto fcrivere  , che  mi  sphdissero  iz  lettere  col  nome 
DELLA  Chiesa  (c)  • Dalle  quali  parole  chiaramente  d fa  manifedo  , edere 
dato  fentimento  di  S.  Cipriano , che  è cofa  fondata  dilla  divina  legge  , 
che  la  Chiefa  da  codituita  fopra  il  Vefeovo,  e che  però  doltamente 
fcriveano  lettere  a nome  della  Chielà  coloro  , cui  non  prefedeva  alcun 
Vefeovo  ; dimando  egli , che  la  prefedenza  del  Vefeovo  da  così  necef- 
faria  alla  Chiefa  , che  fenza  di  edb  non  poda  tale  chiamard  . 

Tom. III.  C c VI.  Or 

I 

(dì  Bccìtfia plebi  Steerdaì  adunata,  pa. 
fieri  Jut  grex  adharem . Xtmdè  feire  debet  , 
gpifctpum  in  Ecckfia  tjfe  , tT  EccUfiam  In 
Epìjctpa  ; ty  fi^uit  cum  Epifctpo  non  fiet  , 
in  Eccleffa  nen  effe . Cypriinus  epift.  69. 

•dFlorcn- 

(II)  Dtminut  neper  , cujui  pracepta  me- 
tuere  , W obferoare  debemui  , Epifctpì  ba- 
turem , IT  Eecle/Ta  fua  ralicnem  difpanem 
in  Evangeli»  taquhur  , tT  dicit  Petto  : 
dico  tibi  quii  tu  et  Petnu  , Se  fcpec  bine 
pettini  sdiiicabo  Ecclelìan  meain&c.  Inde 
per  temporum  , tT  fuccepionunt  vicei  Epi- 
Jctptrum  ordinati»,  tT  Etclejia  rati»  de- 


currit , ut  Ecclepa  juper  Epifeopot  tonpi- 
luatur  , tT  ornai t a/ìui  Ecclcfia  per  eefden» 
Praoofitot gubernelur . D.Cyprian.  epift.17. 
ad  laplòf. 

fc]  C»»f  toc  itaejue  divina  lege  funda- 
tum  pt  a miror  quofdam  audaci  temeritate 
pemibi  fcribere  voluijfe  , ut  iccLttiA  no- 
mine UTTttas  MciKENT  • Cypciao.loc.fB- 
pra  eie.  ) fèd  nota  , hxc  nltima  verba  , ut 
iccuiwc  NOMINE  tre.  deeflc  io  edit.  Panae- 
lìi,  & aliii  viilqatifa  clic  vero  in  edit*  Joannii 
Oxonienfia  Epife.  Erenix  an.  1 tfpo.  cpilt.  3 3 • 
aliai  17.  a quam  edilionam  conliile . 
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VI.  Or  quegli  fono  i fentimenti  de*  Padri  del  fecondo  , e del  terzo 
fecole  , in  tutto  uniformi  alla  dottrina  dell’ apollolico  Sant’ Ignazio  ; 
e però  quando  al  gallo  di  Udine  difpiaccia  ella  tanto  , che  fi  conduca  a 
ripuure  illegittime , e fpurie  le  lettere  di  quel  gran  Santo , nelle  quali 
fi  trova  efprclTa , bifognerà , fé  a Dio  piace  , che  egli  rigetti  come  fpu- 
rie , e fiippolle  le  Opere  di  tutti  que’  Padri , che  io  ho  allegate , nelle 
quali  mirabilmente  la  medefima  dottrina  vien  confermata  . In  quanto 
poi  a’  Padri  del  quarto  fecolo , ruperflua  , e molella  cofa  farebbe  lo  re- 
care in  mezzo  tutte  le  loro  tellimonianze  ; onde  farò  contento  di  produr  . 

folamcnteil  tellimonio  di  San  Girolamo  > che  gli  avverfarj  millantano  ^ 

favorevole  alla  loro  opinione  . Quello  Santo  Padre  nel  Dialogo  conira 
i 1 ucilèriani  fmentifee  apertamente  coloro  , che  , lui  ripugnando  , il 
vogliono  cogli  argani,  e colle  funi  llirare  nel  loro  malvagio  parere. 

Odanfi  pertanto  le  fue  parole:  Lafalvezza  della  Cbiefa , die’ egli,  è 
pendente  dalla  dignità  dfl fommo  Sacerdote  , cui  ove  una  certa  flraordi- 
naria  , ed  eminente  potejlà  non  concedafi , tante  divijhni  fi  faranno  nel- 
le Cbiefe  , quanti  fono  i Sacerdoti  . Indi  addiviene  , che  fenza  il  cri/ma  , 
e fenza  il  comandamento  del  Vefeovo  , nè  il  Prete  , nè  il  Diacono  abbiano 
diritto  di  battezzare  (a~) . Fcco  adunque  in  fentimento  di  S.  Girolamo  , 
che  la  falute  della  Chiefa  è collocata  nella  potellà  del  Vefeovo  , e che 
folamente  quella  difpenfagione  de*  divini  milterj  è legittima  , che  oda 
elfo , o per  fuo  comandamento  fi  fa  . E che  altro  piò  infegna  nelle  fue 
pillole  S.  Ignazio?  Qual  dottrina  piò  chiara  di  quella  perla  necefiitì 
de’  Vefeovi?  Ma  pure  fiegue  il  Santo;  e parlando  d’ilario  Diacono Gon- 
faloniero  de’  Lnciferiani  dice,  che  poiché  non  avea  colui  nella  fua 
Setta  alcun  Vefeovo  , per  cui  autorità  potelfero  difpenfarfi  i divini  mi- 
Aerj , e da  cui  potelfero  ordinarli  Cherici , e Preti , convenne  , eh:  elfa, 
e il  fuo  Autore  peri  Ife,  conchiudendo  con  quelle  parole:  Imperocché 
noni  Chiefa  quella , che  non  ha  Sacerdoti  (^b") . A quello  medefimo  in- 
tento mira  ancora  ciò  , che  contra  li  ficlfi  Luciferiani , i quali  riceven- 
do nella  Chielà  i Laici  Ariani  convertiti  a penitenza  , ricufavano  ammet- 
tere i Vefeovi  Ariani  penitenti,  fcrilfe  il  medefimo  .Santo,  dicendo: 

PJoio  riceviamo  il  Vefeovo  col  Popolo,  o fe  non  riceviamo  il  Vefeovo  , 

fap. 


f4)  Ecclt/ìét  fallii  in  fammi  Saceréotit 
dìgnitate  penJtt  » cui  fi  non  exort  qua  iam  » 
tr  ab  omnibus  emtnent  detur  potefias  , tvt 
in  EicUfiiS  efficientur  fcbifmstn  » quot  Sa 
Ktrdotci  • Inde  wnit  » ut  fine  ebrifmate  » VT 


Eptfeopì  juffioHa  9 ncque  Prefbfter,  neaue 
Diacunui  jus  habeant  baptisLamii  • $.  Mie* 
ronym*  adv.  Luci^crianoi  • 

(b  Eid:/ia  auiem  non  t fi  9 qua  non  ba^ 
bet  Sdcerdatejo  Hicronym*  loc*  cit* 
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fappiamo  » che  da  noi  dee  rigettarfi  ancora  il  Fopoloìx  [o]  Le  qua  paro> 
le  certamente  dimoflrano  > nel  Velcovo  contenerli  la  Chiefa  j o buona  » 
o rea  > per  .la  connelTione  del  Popolo  con  edo  lui  » in  quella  guifa  , che 
fono  i membri  congiunti  col  capo  > e che  in  edo  il  corpo  tutto  princi- 
palmente contienfi . 


§.  XVII. 

Del  diritto  de'  Ve f covi  di  foprantendere  alla  Chiefa  , 
e al  Preibi  terio  -sfondato  falla  divina  iftit  azione . 

'SOMMARIO. 

I.  Al  Vefeovo  appartenere  la  poteflà  di  governar  la  Cbìefa  fenza  di- 
pendenza del  Presbiterio  dottrina  contenuta  ne*  Canoni  apojlolici . 

II.  L*  iftejfa  cofa  trovajì  definita  nel  Concilio  Ancìrano , 

III.  / Preti  non  poter  efercìtare  alcuno  EcclefiaJUco  ufficio  fenza  autorità 
del  Vefeovo  fi  ha  dalla  lettera  di  Dionifio  Alejfandrino  a Fabio  An- 
tiocheno 

IV.  Al  Vefeovo  appartener  la  cura  dì  tutta  la  Chiefa  y e de*  Preti , in- 
fegnamento  d*  Origene . 

V.  In  qual  modo  i Preti  ne*  primi  fecali  amminifir  afferò  la  Chiefa  infie- 
me  col  Vefeovo  . 

VI.  Poteflà  di  regger  la  Chiefa  collocata  nel  folo  Vefeovo  per  divina  au- 
toritàfecondo  San  Cipriano  . 

VII.  Poteflà  monarchica  del  Vefeovo  necejfaria  alla  confervazìon  della 
Chiefa  giufla  la  dottrina  del  medefimo  Santo  » 

Vili.  Poteflà  del  Vefeovo  di  foprantendere  alla  Chiefa  conofeiuta  an- 
cora da*  Gentili  . Mancando  il  Vefeovo  manca  la  Chiefa  fecondo 
San  Cipriano , • • 

I.  T7  Sfendofi  ora  fatto  conofeere  contro  il  Maedro  del  noftro  Gian- 
none,  UgoneGrozio,  colP  autorità  de’ Padri  del  primo,  del 

fecondo  , del  terzo , e del  quarto  fecolo  la  necedità  de’  Vefoovi  per  lo 

reggimento  delle  Chiefe , e ciò , come  molti  di  edi  Padri  attedano  , 

C c 2 non 

(a)  Mttt  Epìfeopum  cum  Paulo  recipimus  » [ tton  recipìmus  , fcìmus  ttìam  nobìs  populum 

5»  tm  fatit  Chrlliianum  , aut  fi Epifcopum  | rejiciendum  . Hierooymut  loc.  cit. 
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non  per  umana , ma  per  divrina  ragione  ; convien  paflare  al  terzo  pun- 
to , e far  conofcere  contro  il  medeltmo  Grozio  colle  teftimonianze  de- 
gli antichi , che  alia  poieflà  de*  Vefcovi  appartiene  il  governar  le  Chie- 
fe  fenza  veruna  dipendenza  dal  Presbiterio.;  onde  da  tuttociò  ap  Prenda 
Giannone  quanto  fallace  fcorta  fiafi  egli  a fe  medelìmo  propella  in  così 
rilevante  materia , Ma  qual  fofle  il  fentimento  de’  primi  fccoli  in  quello 
punto,  fi  fa  palefe  da*  Canoni  della  primitiva  Chiefa  detti  apollolici . 
Nel  trentunefimo  di  eflì  fi  legge  : IlVefcovo  abbia  cura  dì  tutte  le  cofe 
Ecclejtajìicbe  j ed  egli  le  ammintjìrì  come  fe  Dìo  il  mìraffe  . fa  le» 
cito  a lui  appropriare  a fe  alcuna  cofa  di  ejfe  , nè  dare  a*  propinqui  ciò , 
che  è diDio(,a').  Nel  trentaduefimo  feguente  così  vien  preferitto  ; / 
Preti  y e i Tìiaconi  fenza  fentenza  y e volontà  del  Vefeovo  niente  con» 
ducano  a fine  : imperciocché  egli  è quello  , cui  è fiato  commejfo  il  Popolo 
del  Signore  y e da  cui  farà  rtcbìefia  ragione  delle  anime  ^b')  . Nel  Ca- 
none trentefimoquarto  ancora  fi  legge  in  quella  guifa  : Comandiamo  , 
che  il  Vefeovo  abbia  potefrà  delle  cofe  Ecclefìafiìche  : imperocché  fe  » a lui 
denno  commetterfi  le  preziofe  anime  degli  uomini , molto  maggiormente 
conviene , che  egli  tenga  comando  falle  ricchezze  , di  modo  che  per  fua 
autorità  fieno  da'  Preti , o da'  Diaconi  tutte  le  cofe  amminiftrate  a*  bi» 
fognofiQc').  Ecco  come  in  quelli  Canoni  > che  rapprefentano  lo  fiato 
della  Chiefa  ne*  primi  fecoli , fi  rende  chiaro , che  al  Vefeovo  apparten- 
ga per  potefià  il  governo  della  Chiefa  , e la  cura  delle  anime  fenza  al- 
cuna dipendenza  dall*  autorità  del  Presbiterio , anzi  con  piena  potefià 
fopra  il  medefimo  Presbiterio  , cui  è vietato  alcuna  cofa  amminifirare 
nella  Chiefa  fenza  autorità  , e comando  di  lui . 

II.  E quella  medefima  cofa  vediamo  llabilita  nel  Concilio  di  Anci- 
ra  celebrato  nell*  anno  ceexiv.  undici  anni  prima  del  Kieeno  , ove  nel 
Canone  XIV.  fecondo  , che  vien  riportato  nel  Codice  de*  Canoni  della 
Chiefa  Romana  dato  in  luce  da  Pafchafio  Quefnello  , fi  legge  : A ì l^i» 
carj  de'  Vefeovì  y che  i Greci  dicono  Corevefeovì  y non  lice  ordinare  nè 
Preti  y nè  Diaconi  ; ma  neppure  a i Preti  della  Città  è lecito  alcuna 

• c(fa 


(a''  ^ $K)t\H9iaTncSt> 

(id'Tttf  ’o  ix*'^  a-lw 

•ni»  , ^ Sioixfi'té  »uT»  , elt  Qts  t(fo- 
• utì  ì.HycU  il 

i&cu  <a  «5  »i/TÌiy  . Canon.  Apoft.  XXX 1.  le- 
cumlum  t 'ionvlìi  veri'  Jp. 

(i»)  'O/  rifliyJt/ifa»/  4'  oV  S/»xor0i  àViw 
yyùunt  •ri  Exiffniaroy  u»iiy  t 
a»y  . àuTQf  y»p  Iriy  o ariir/nyaswf  t«f 
\»òy  tì  Kvpiu  y è'  TÒy  Jw.p  ^ 


àorSy  Kòyoy  »T<ui>iìii(Téfi$y'^  • Canon. 
Apoft.  XXX 1 1.  Icetm.  i'ion.  40. 

(c)  T\jOT»?30Uty  Toy  'Etnexoifoy 
ffi’w  iXui’  Ttit  ■9(>»'t(**~ 

<7uy  . H T»t  TI f*i*<  ^ »yò^»ie'a»y 

'l’OX**  ctjrS  m<:tuT\«y  , »y 

TI  ai’  ^ irr-iAi^oi  , tV*  V 

T.t»  aorx  toxyu  hioxH^iX  'ro\t 

i't/JL  ifOif  -rr  ij^jTtpvy  y é' 

1 xèytyy,  Can.  Apolt.  xxxi  v.  lecun.  Dion.4‘* 
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■ eofa  in  oltre  comandare  fema  pr editto  del  Vefcovo  , 0 feaza  atttorìtà  del~ 
lej'ue  lettere  in  ctafcuaa  Proviocia  (a~)  alcuna  cofa  operare  . E benché  in 
qualche  cofarella  fieno  infra  loro  variate  le  lezioni  y eie  verfioni  di 
quello  Canone  apprefl'o  Baifamone,  Zona  ra  , Giovanni  Antiocheno, 
Ferrando  , Dionifio  il  Piccolo  , e Ifidoro  ; tutte  nulladimeno  nella  fo- 
ilanza  convengono  col  Codice  della  Chiefa  Romana  nell*  interdire  a i 
Preti  il  comandare  , o 1*  operar  cofa  alcuna  nella  Chiela  fenza  facoltà 
del  Vefcovro  efprefla  o in  voce  , o in  lettere  . Se  non  che  quelle  ultime 
parole///  ctafcUna  Provincia  òr^c.à.ì^coràs^no  àa,  ivate  le  altre  verfioni, 
elezioni;  le  quali  dicono  in  ciafcbedana  Parrocchia  tV  iWr» 
in  unaquaque  Parocbia  ; e perciò  a me  fembra  piò  acconcio  al  lenfo 
del  Canone  ritener  quelle  , che  quelle . 

- III.  Ma  quello  collume , che  i Preti  nefluno  ufficio  Ecelefiallico 
efercitalTero  ancorché  fpettante  alla  difpenfagione  de*  fagrati  millerj 
fenza  efprelTo  comandamento  del  Vefeovo  , efl'ere  Rato  molto  piò  anti- 
co del  Concilio  Ancirano  , ne  fa  illullre  prova  la  lettera  di  Dionifio  \''e- 
feovo  Alelfandrino  fcritta  a Fabio  Vefeovo  Antiocheno , enarrata  da 
Eufebio  dove  Dionifio  raccontando  il  fuccelTo  di  un  tal  vecchio 
Alelfandrino  per  nome  Scrapione  , il  quale,  dopo  elfer  caduto  nella 
perfecuzione,  condottofi  a morte  mandò  per  un  Prete,  acciocché  da 
lui  la  riconciliazione  colla  Chiefa  , e la  fagra  comunione  ricevelfe  , di- 
ce, che  ^i  avea  dato  comandamento  a*  fuoi  Preti , ìmKSt  Si  aV  ìftS 
ì$ìoi^irnt , dato  da  me  comandamento , che  conccdelfero  il  perdono  a* 
moribondi  fe  il  domandalfero  , e maffimamente  fe  1*  avelfero  innanzi 
fupp’ichevolmente  cercato . 

, IV.  Ma  prima  ancor  di  Dionifio  ci  fè  tellimonianza  Origene  di 
quella  fomma  potellà  del  Vefeovo  nel  governo  della  Chiefa  allorché 
dilfe  efsendo  egli  Prete  : Più  da  me  vien  ricbiejìo , che  dal  Diacono , più 
dal  Diacono , che  dal  Laico  ; ma  da  quello  , ebe  fopra  noi  tutti  ha  in  fe 
commejjo  /*  ilhffo  Ecclefajlico  Principato  molto  più  ancora  è ricercato  (c) . 
Ma  certa  c^o  fa  è,  che  il  Vefeovo  non  avrebbe  polfeduto  il  Principato 
fopra  tutta  la  Chiefa  , nè  a lui  farebbe  toccato  il  render  conto  piò  di 

* tutti 


Ja]  Fìcariìt  Epifeoporum  y quoi  Grdcì 
Corefifiopot  dUunf  , nonlìcrt  Prcfhyteroj  y 
vrl  Òiaci/rwi  or-linare  ; led  ntc  PrcJbyterìj 
Civttatìs  Jìnr  Epìfeopi  prtcctpto  *l!quid  am- 
pliai imperare  , vel  /ine  auiìoritate  Ime 
rarum  tjui  in  unaquaque  Provincia  aliquid 
agere.  Concil.  Anjyranum  Cinonextv.ÌD 
CocUc.  Cm.  Ecd.  Konuu. 


(b")  Etifèbius  lib.  g.  hift.  EccL  cap.  44. 

CÌ  riA.HOl'  *7*>  eircUTsUlU  ■/•V 

Siofieoi’o/  , tKh  >r  *•  SiuKor*^  ‘orstoù  ‘fòr 
KaiKoe  • 0 3 vxrite  nuaiy 
y»(  ctpx’jtu'  durlw'  Tyy  ixKKtiTixTtK'w'  , 
tTi'  cìxairùrcu , Origen.  hom.  2. 

ia  Hierem* 
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tutti  al  divin  tribunale , fé  a*  teinpi  d*  Origene  non  foife  (lato  tenuto 
percoftante,  che  al  Vefcovo  apparteneva  il  governare  con  a(ToJuta 
poteftà  la  fua  Chiefa , ma  creduto  (ì  folTe  , e praticato , come  vuol 
Giannone,  cheinlìcme  col  Presbiterio  la  reggclTe,  niente  piCi  facendo 
di  quello  , che  da  un  capo  , o da  un  Magiftrato  d*  onore  fuol  farli  nelle 
Repubbliche  libere  Ariftocratiche , o Popolari  : imperocché  ragion  non 
vuole,  che  delle  comuni  deliberazioni  , che  da  molti  (1  prendono , cui 
inflemc  appartiene  il  governo  , uno  pih  di  tìnti  ne  debba  render  conto  , 
ancorché  infra  tutti  fia  maggior  nell'onore.  Oltrediche,  qual  Eccle- 
fiadico  Principato  fopra  tutti  i Cherici , e fopra  tutti  i fedeli  averebbe 
il  V’^efeovo  pofleduto  , fe  a lui  con  alToluta  , e indipendente  potedà  da* 
Puoi  Preti  non  folTe  appartenuto  il  reggere,  e Pamminiftrar  la  fua  Chie- 
fa  ? Non  è dunque  da  dubitare , che  Ha  della  polTanza  del  Vefcovo  il 
reggimento  della  Chiefa  , e di  tutti  gli  Ecclefiaftici  ufficj  , fecondo  il  Pen- 
timento d*  Origene  . l a qual  cofa  prima  di  lui  infegnò  Sant*  Ignazio 
nelle  fue  lettere,  non  altro  incaricando  in  effe  a i fedeli  tanto  Cherici , 
come  Laici , fe  nòn  l'ubbidienza  e la  foggezione  al  noftro  Vefcovo  , 
c Pallore  (a) . 

V.  Ma  tuttavia  non  intendo  già  io  afferire,  che  ne*  primi  tempi 
feffero  i Preti  del  tutto  efclufì  dall*  amminidrazion  della  Chiefa  , e che 
effi  per  niuna  via  s’ ingeriffero  nel  reggimento  di  quella  ; anzi  confeffo , 
effere  data  antichiffima  difciplina , che  nelle  deliberazioni  più  impor- 
tanti il  Vefcovo  afcoltaffe  il  confìglio  de^Presbiterio  , e in  alcuni  cali 
non  folamente  afpettaffe  il  Pentimento  de*  Preti , ma  udiffe  ancora  il 
de(ìderio  della  plebe  , come  particolarmente  faceafì  nell*  ammettere  al. 
la  riconciliazione  i caduti , che  nelle  perfecuzioni  aveano  agl*  Idoli  fa- 
griheato,  e pubblico  fcandalo  recato  a tutta  la  Chiefa , eall'union 
de*  fedeli.  Quedo  codume  però  , e queda  difciplina  non  impediva  per 
alcuna  via,  che  non  foffeaffoluta,  e indipendente  la  potedà  del  Ve- 
fcovo nel  governo  delle  fua  Chiefa  : conciofllache  quedo  deffo  codume 
noi  il  veggiam  praticare  in  tutti' gli  Stati  di  affoluta  , e perfetta  Monar- 
chia , non  effendovi^ovrano  , per  quanto  affoliito  egli  (ìa  , che  nelle 
gravi  deliberazioni  non  oda  il  parere  de*  Puoi  confìglieri  deputati  in 
ogni  Regno  come  un  Senato  del  Principe  , e in  alcuni  cafi  ancora  non 
afcolti  i voti  del  fuo  Popolo  manifedati  a lui  per  certo  genere  di  per- 
fone , che  rapprefentano  la  deffa  plebe  , come  può  conolberd  riandan- 
do con  una  breve  riBeffione  tutte  le  Cridiane  Repubbliche  , e ancora 

le  barba. 

fa)  Epift.  adEphelìof  num<  4.  & 4’.  , ad  MagncGaDot  num.  j.  , adTrallian.  nmn.  i» 
ad  Plùladclphiot  numi  7<  « & alibi . 
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le  barbare  . Quella  forma  però  di  governo  da  tutti  i Monarchi  in  ogni 
fecolo  abbracciata,  e fommamente  alla  Repubblica  necdTaria,  nienie 
fcenia  al  Sovrano  della  faa  potell;\  nel  go  verno  del  Regno  , e non  fa  , 
che  egli  non  fia  aflbluto  Monarca  de’  Tuoi  Popoli . Dal  vcdcrfi  adun» 
que  , che  i Preti  fecondo  la  difciplina  de’  primi  tempi  erano  i conlìglic- 
ri  del  Vi-fcovo  , che  componevano  un  Senato  Hcclefiadico  in  ogni 
Chiefa  , che  il  Vefcovo  (lelTonelle  piò  importanti  rifuluzioni  afcoltava 
il  loro  configlio  , vano  argomento  fi  tragge  per  conchiudere  , che  elfi 
infieme  col  Vefcovo  governalTer  la  Chielà  con  autorità  , epotedàco» 

/ mune , e che  la  podanza  del  Vefcovo  io  governarla  dipendente  folle  dal 
Presbiterio  . 

VI.  Quindi  quel  medefimo  San  Cipriano , che  ninna  cofa  di  qual-  ' 

che  importanza  folca  deliberare  fenza  il  configlio  de’  Tuoi  Preti , ci  ha 
fatto  in  piò  d’un  luogo  chiara  tedimonianza  , che  la  potedà  di  regger 
la  Chiefa  è in  un  fol  Vefcovo,  e in  un  fol  Giudice  , cui  tutti  gli  altri 
fon  tenuti  a ubbidire  . Leggali  la  fua  lettera  a Cornelio  Papa  contra 
gii  attentati  di  Felicidlmo , e di  Fortunato , e vedralTi  quanto  Ibda- 
menteei  dimodra  una  tal  verità  col  tedimonio  delle  Scritture  , dopo 
le  quali  così  conchiude  : Precedendo  adunque  quejìi  tanti , e tali  efem- 
pli , ed  altri,  ancora , co'  quali  /’  autorità,  e la  potejlà  Sacerdotale 
oiien  per  divina  degnazione /laiilita , quali  penfi,  che  fu  n coloro  , che 
nemici  de'  Sacerdoti , e contra  la  Cattolica  Chiefa  rubelli  , non  fi  /pa- 
ventano ni  per  le  minacce  del  Signore,  che  gli  ammonì/ce  , neper  la 
vendetta  del  futuro  giudizio  (_a~)  ? Ma  fono  degne  di  molta  confidcrazio- 
ne  1^  parole  di  San  Cipriano  poco  dopo  il  principio  dì  queda  medefi.na 
lettera  a Cornelio  , efpreflamente  indicanti  la  fuprema  potedà  del  Vef- 
covo  nel  governo  della  fua  Chiefa , cioè  : Se  coti  va  la  bifogna  , Fratello 
cariffimo  , che  s' abbia  da  temere  P audacia  degli  uomini , è finita  perla 
vigore  del  V /covato  , e per  la  fublime  , e divina  potejlà  di  governar  la 
Chiefa  [b1 . E certamente  quedo  Santo  ovunque  parla  nelle  fu:  lettere 
di  qu.'da  potedà,  la  riferifee  a Dio  , e non  ad  umana  idituzionc  ; e 
vuole , che  per  divina  legge  fieno  tenuti  i Preti , e i fedeli  ad  ubbidire 

al  Vefeo- 

(d)  Cnmbtit  tanta  , se  talìa t O"  multa  nclium  rf.  jiixtì  edic.  PamcL 
alia  txrmfia  ftaetdant , ^miut  Saetrdata-  (i)  fi  ita  rei  .-/l , frater  cbarìlfime  , 

Ut  aumentai  , iS  fUefiat  de  divina  dlgna-  ut  neifuiifmorum  baminum  timeaiur  auda- 
titme  firmatur  i gualcì  futat  effe  ett , ifui  da  , 0"  quod  mali  jure  , atque  aquitate 
! Saeerdetum  htffei  , iS  cantra  EcdefiamCa-  non  paffunt , temeritaie  ,ac  delperaiiane  per- 
thalicam  rrbtUet  , nec  pramonenlii  Da-  fidanti  oBumtffde  ePiKOPATUI  vi  cote , 
tmn,  camminatiane  , ntc  futuri  iudidi  ul-  W de  accc  tt  ttgubernanda  luUiim  , oc  di- 
ttane icrrriWHrt  D.  Cyptian.  cpift.  ad  Cor*  vina  patejiate  • Cyprianui  loc.cu*  . ■ 
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al  Vefcovo  nel  governo  della  Chiefa , come  può  vederli  In  una  delle  fuè 
lettere  a i Martiri , e a*  ConfèfTori , e in  un  altra  di  quelle  fcritte  z* 
Preti , ea^  Diaconi  ; dove  accefo  di  Tanto  fdegno  acerbamente  ripren- 
de alcuni  Preti , che  fenza  Tua  autorità  aveano  ofato  di  ricevere  a ricon- 
ciliazione alcuni  caduti  nella  perfecuzione  , ammonendoli  nel  me- 
defimo  tempo  a riconofcere  il  Vefcovo  come  Superiore  , e Prefidente 
per  divina  autorità  cofiituito  Topra  di  loro , e fopra  la  Chiefa . 

VII.  Con  piò  vigore  ancora  \*  ifiefia  cofa  replica  nella  lettera  a 
Fiorenzo,  ovvero  Pupiano  , lafciandone  quella  memorabil  fentenza  , 
che  di  là  nacquero  y etutta%'ìa  nafeono  le  dì'vifìoni  y e l*  erefie  y mentre 
il  Vefco’i'o  y il  quale  è uno  , e preftede  alla  Chiefa  , dalla  fuperba  prefu n- 
zion  di  taluno  è difpregiato  ; e un  uomo  onorato  dalla  divina  degnazio- 
ne  y è riputato  indegno  dagli  uomini  Qt")  , Nelle  quali  parole  chiunque 
non  vuole  efier  cieco  per  forza  potrà  veder  la  potefià  Monarchica  del 
Vefcovo  nel  governo  della  Chiefa  efprelTamente  indicata  ; ficcome  da 
tutti  gli  altri  luoghi  addotti  di  quello  Santo  potrà  conofeere  qual  fofle  il 
fentimento  della  Chiefa  Africana  ne’  tre  primi  fecoli  in  quella  materia , 
conforme  certamente  al  fenfo  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  . 


Vili.  Anzi  ne’  tempi  di  Cipriano  , cioè , verfo  la  metà  del  III.  fecolo, 
era  cofa  così  certa  , che  appò  il  Vefcovo  unicamente  rifiedeva  la  pote- 
Hà  di  governar  la  Chiefa  , che  non  folamente  la  confeflavano  i Crifiiani, 
ma  la  tencano  per  ferma  ancora  gli  fleffi  Gentili . Onde  è , che  ne  le  per- 
fecuzioni  allorché  proferi veano  i fedeli,  folcano  fpecialmente  negli  editti 
efprimere  il  nome  del  Vefcovo  , come  di  fe  ftelTo  narra  San  Cipriano 
medefimo  , dicendo  d' ejfere  flato  proferitto  , applicato  , ed  aggiunto  il 
nome  del fuo  Vefeovato  (c)  : e nella  lettera  a Fiorenzo  fcifmatico  recita 
le  parole  della  Tua  proferizione,  cioè  ; Se  alcuno  tiene,  ovvero  poflìe de 
de’  beni  di  Cecilio  Cipriano  Vefcovo  de*  Crifliani  fb'c.  Quindi  leggiadra- 
mente inferifee  il  Santo  Prelato  quella  confeguenza  ; Acciocché  ancora 
coloro  y che  non  credevano  a *Dìo  , ebe  coflituifee  il  Vefcovo  , credejjero 
almeno  al  Diavolo , che  lo  proferivo  (^/)  : volendo  con  quello  motto 
piccante  dare  a conofeere , che  era  allora  cofa  cotanto  nota  l’autorità , 


[«]  Vide  epìftolat  Cyprlaoi  io. , & 1 1 . 
juzta  edit.  Patnclii. 

(é)  Inde  enìm  fchìfmata  , tS"  herefes  obor‘ 
t*  junt , fS'  oriuntur  , dum  Epìfeoput , qui 
»nut  ^ , er  Ecclefidt  puteft  , fuperba  quo- 
Tundam  prefumptione  contemnì tur  , fX  homo 
dignatione  Dei  honoratut , indìgnut  ab  h»~ 
minibut  judicatur . Cyprianut  cpid.  69, 
jtiau  oidiaca  PameUi. 


e la  po- 

[c]  Prtfcriptut  , appUcitt , CT  adjunéìo 
Eptfeopatut  fui  nomine  , Cyprian.  epiil.  yf. 
juxta  edit  Paraci. 

(d)  Si  quìt  tenet , velpoffidet  de  honit  Ca- 
diti Cypriani  Epijcopi  Chriflianorum  ...  ut 
edam  qui  non  credebant  Deo  Epifeopum 
conftituenti , vel  Diabolo  crederent  Epifeo- 
pum pToferibenti . Cypriamu  epift.  69.  juxu 
Pam.  edit. 
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è la  poteflàdel  Vefcovo  fopra-Ia  Chicfa  , che  cKianque  non  avelTe  voluì 
to  mirare  all*  ordine  della  divina  difpofìzione,  potea  venirne  in  chia- 
ro oifervando  folamente  la  forma  , che  tenevano  i Gentili  in  profcri- 
verlo,  condotti  dalla  pubblica  fama  a riputarlo  capo'j'  e Goyernator 
de’  fedeli  che  talefia  ilTenfo  di  quelle  parole  àpparifcé' dalle  altre 

guenti , colle  quali  il  Santo  Prelato  lì  Uringe  addolTo  allo  fcifmatico  Pu- 
piano  , dicendo  ; ^ua/  t umor  di  fuperbia  è mai  quefio  , cfkaU  arrogati^ 
za  dì  animo , qual  gonfiezza  dì  mente  , chiamare  alla  fua  cognizione  è 
^repofiti , e i Sacerdoti  i e fe  apprejfo  di  te  non  faremo  purgati  e per 
tua  fentenza'  ajfoluti  , ecco  già  fono  fei'anni  ,•  che  nè  là  fraternità 
avrà  avuto  Vefcovo , nè  Prepofito  la  plebe , nè  il  gregge  Paflore  nè  Go- 
vernatore  la  Cbìefa  , nè  ó ì fio  Prelato  ^ nà  Dio  Sacerdote  (</)?  • Ecco 
come  mancando  il  Vefcovo  reputa  San  Cipriano  , che  tutto  manchi 
alla  Chiela  , che  non  abbia  chi  la  regga , chi  1*  indirizzi  , chi  la  go- 
verni : e come  egli  inlìeme  con  quello  argomento  convince  -Pupiano 
come  da  un  inconveniente  già  noto  ) e palefe . Ma  cofa  troppo  molelìa 
farebbe , fe  io  tutti  i tellimonj  di  San  Cipriano  in  quello  propofito,vo- 
leflì  qui  addurre  : imperocché  fe  gli  allegati  fin  qui  non  ballano  >'niun 
altro  certamente  farà  ballante  a peifuadere  quellà  verità  • 

§.  X V I I I . 

. % . .....  » t . 

^cl  cafiume  narrato  da  San  Girolamo  della  Chi  è fa  Alcjfandrina^ 
che  i Preti  eleggevano  uno  del  lor  numero , e collocatolo 
in  grado  più  alto  lo  chiamvan  Vefcovo  i 
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(s)  emm  He  tfl  fuptrhì*  tumer  , 

arregantis  animi , qua  mtntit  infla- 
tio  , ad  cognitionem  fuam  Prapajitos  Sa- 

ttrdotts  locare  ; ac  nifi  apud  te  purgati fue- 
rimut,  (yjcntentia  tua  abfolutj^,  ette  jam 


fex  anntt'nec  fraternìtat  habuerit  Epifce- 
pum  > nec  plebi  Prapofitum , nec  grex  pa- 
ftorem  » nec  eccusia  ouheenatohem  , net 
Chriffut  Antiftittm,  nec  D:ui  Sacerdotemì 
Cyprianus  cpift.  juxu  Fan.  «die. 


y,  .Dbtiìi,*  eS't.s  b-io  r pouti'a 
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ne  delta  Chiefa  d*  Alejfandria  rif^ita  da  San  Girolamo  . 

XII.  Narrazione  deW  Autore  de*  Commentar}  fopra  lepìjìole  di  S.  Pao^ 
lo  intorno  a i ‘Preti  Alejfandrioi  fonile  al  racconto  di  San  Girolamo  ; 
e ufo  > che  fanno  di  queJP Autore  gli  eretici  per  impugnar  P Ecclefia- 
ftica  gerarchia  .* 

XIW;  Spofizìone  data  dal  Petavio  alia  teflimonìanza  dello  JleJfo  Scrit- 
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I.  Xr  Eda  ora  Giannooe  ’ fé  quello  , che  fi  è dimoTlrato  fin  qui  col- 
■'V  la  autorità  degli  antichi,  principalniente  de*  tre  primi  fecoli,  in- 
torno alla  maggioranza  de’ Vefeovi  fopra  i Preti  per  divina  ragione, 
alla  necefiìtà  de’  ntedefimi  Vefeovi , e alla  lor  potcflà  nel  governo  del- 
le Chiefc  parimente  per  divina  legge  , concordi  punto  col  fifiema  del 
Vefeovato  propofio  dal  fuo  Ugone  Grozio  ; e confideri  ancora  fe 
l’ efpreflìoni , che  fanno  i Santi  della  dignità  , eccellenza e potèftà  di 
quello  grado  fi  confacciano  colle  fredde  , e digiune  maniere  , con.  cui 
eflb  ce  le  rapprefenta  , cconchìuda  allora  , fe  gli  fi>fTre  il  cuore  , altro 
non  eflcre  il  Velcovo , che  un  Prete  foprappollo  agli  altri , cui  non  ap- 
partiene 
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partiene  ìl  governar  la  Chiefa  fe  non  in  comune  col  Presbiterio  . Ma 
egli  tuttavia  in  quedo  luogo  torna  a ferii  forte  coIP  autorità  di  San  Gi- 
rolamo, recando  Pefempio  della  Chiefa  (PAlefìTandria  nella  quale, 
dic^  ei , / Preti fempre  ebbero  ano  , che  eleg^evan per  loro  capo , (ìt*  in 
celftori  grada  collocatum  { Fpìfcophm  nominabant . Ma  giacche  egli  ha 
ricopiata  dai  Grozio  quell*  autorità  , iìccome  le  altre  cofe  tutte  , che 
dice  in  quello  luogo , poteva  pur  anche  dal  Grozio  trafcriver  1!  av- 
vertimento , che  ei  dà  nel  citar  San  Girolamo , dicendo  : Tutti  $ Pa^ 
dri , neffano  eccettuato , atte/la  no  /*  iftejfa  co  fa , de^  quali  ^ San  Girola- 
mo quei , che  pocbijfmo  deferifce  al  Vefcovoto  , ef tendo  egli  non  già  Ve- 
fcovo , ma  'Prete  [a]  ; e torna  poi  a replicare  1*  iftelfa  cpfa , così  fcri- 
vendo  : Ma  io  di  nuo^o  mi  varrò  di  quel  teJlimOnìo  , il  quale  fra  tutta 
l*.  antichità  pocbijfmo  ò favorevole  a‘  Vefcovi  y e quejìo  è San  Girola- 
mo Cb") . Adunque  fe  in  fentimentodel  Grozio  frà  tutti  i Padri , 'frà  tut- 
ti gii  antichi  St  Girolamo  è quello  (blo,  che  poco,  ò niente  deferifce 
al  Vefcovàto  , che  pochilTimo  favorifce  i Vefcovi,  perche  Giannone 
folamente  di  lui  fi  vale  in  quella  materia , e tace  tutti  gli  altri , e non 
reca  alcun  degli  antichi  ? Non  fi  vergogna  egli  niente,  cheli  vegga  qui 
tutta  fcoperta  la  fua  malizia  ; che  egli  lia  convinto  per  uomo , che 
fcrbi  minor  fede , e minor  fincerità  di  quel , che  faccia  un  eretico  ? 

II.  E a vero  dire  il  Grozio  in  quella  parte  ha  proceduto  con  Inge- 
•nuità  ; conciofiiache  San  Girolamo  nella  pillola  a Evagrio , dove  par- 
la di  quella  materia , e donde  è tolto  il  palTo  allegato  intorno  'al  collu-. 
me  della  Chiefa  AlelTandrina  , è flato  men  favorevole  all*  ordine  fubli- 
medel  Vefcovàto  di  quello,  che  talvolta  farebbe  convenuto,  E quivi 
gravi  Scrittori  appena  trovarono  via  di  fcufar  San  Girolamo  da  preci- 
pitofo  trafporto  di  fdegno  conceputo  contra  Giovanni  Vefcovo  di  Ge- 
rufaiemme , onde  fi  condulTe  a fcriver  cofe  perabbafTar  lapotellà  del 
Vefcovàto,  che  poco  degne  fono  d*  un  si  dotto  , ^ sì  fanto  Dotto- 
re Co  • io  non  mai  oferei  dir  tanto  ; e fembrami , che  fuor  di  pro« 
polito  fe  la  farebbe  qui  prefa  San  Girolamo  contro  San  Giovanni  Ge» 
rofoHmitano  , non  comportando  ciò  1*  occafìone  , che  egli  avea  di 
fcrivere  ad  un  privato  contro  1*  alterigia  di  un  cotal  Diacono , che  pre- 
tendeva andar  del  pari  co*  Preti . Direi  piò  tolto  , che  al  colluroe  de- 

D d a 1 gii  Ora- 


( 4 ^ Parrei  omner  , nemlne  excepto  , 
ìétm  ttfiantur  y qutfufn  h , qui  minimum 
Epifceptttui  defert  yjf  Hìeranymus  , iùfe  ntn 
Epifi0puj  j ftd  Pr^yttr . Grot,  He  Imper, 
fuinrn,  poted.  cap.xl.  outn.  4. 

(0  ^td  itcrum  utar  qui  ex  mni 


an/iquitate  Epifeopii  minimum  favit  : h ejf 
HitronjmUs  . Grot.  loc-  eie-  Doro.  p. 

(f)  Vide  Alphon.  a Caflro  lib.itf.  adverfi 
hxrcf.  Sixtutn  Scncn.  BibUoth,  San^.  Ub,  <i* 
a<]not.$X4.  , 
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gli  Oratori  volendo  ,C9p(iitai-  la  colui  albagìa  prendefTe  quegli  argo- 
menti , qhe  fembravano  opportuni  alla  cuuTa  , comunque  il  foflero 
confidcrati  in  rigore  teologico  ; onde  in  tal  guifa  duprimefle  l’ ordine 
de’  Diaconi , che  quafi  il  rigettafle  trai  minillcrj  profani , e in  tal  guifa 
poi  efaltalTe  l’ordine  de’  Preti , che  quafi  l’ innalzalfe  al  grado  de’  V'efco- 
vi.  In  fatti  fui  principio  della  lettera  declamando  efclama  ; Chi /offri- 
rà, che  Hu  S\^ìnijtro  delle  mettfexC  delle  •vedove  s' iunalzi  gonfio  fo- 
pra  coloro , alle  cui  preci  fifa , il  corpo e il  /angue  di  Crìjlo  fa)  ? 

111.'  Or  quella  propolizione  , che  il  Diacono  altro  non  fia  > che  un 
MiniAro  delle  vedove , c delle  menfe , rigorofainente  intefa  chi  può  tol- 
lerarla ? lo  foj  che  l' iAeflb  San  Girolamo  a fangue  freddo  i’ averebbe 
rigettata  come'contraria  a tutta  l’antichità',  che  ha  mai  Tempre  ri- 
cevuto l’ ordine  de’  Diaconi  come  fagro. , e deputato  a’  divini  miuiAe- 
rj(^).  Oqde  Sant’ Ignazio  Martire  nella  piAola  a i Tralliani , la  quale 
lènza  dubbio  avea  Ietta  San  Girolamo  , da  lui  annoverata  nel  numero 
delle  fette  (r)  , che  per  confelTioac  ancora  de’  piò  contumaci  Anti- 
gnaziani  ei  riputò  cfl'er  legittime , e proprie  di  queAo  Santo  , «lice  : 
Conviene , che  i Diaconi  Minijlri  de'  mijlerj  di  Gesù  Criflo  in  ogni  mo- 
do piacciano  a tutti  : imperocché  non  fono  Minijlri  de'  cibi , e delle  be- 
vande, ma  della  Chiefa  dsDio^d]-  QueAafentenzadirittamenteop- 
poAa  alle  parole  di  SanGiroIamo  , e tratta  da  quelle  piAole , che,  co- 
me gli  Acflì  avverfarjattcAano , furono  (osi  da  Eufebio,  come  da  lui  co« 
nofeiute , c credute  legittime  di  Sant’  Ignazio  , fa  conofeere  che  il  San> 
to  Dottore  non  averebbe  fcritte  molte  di  quelle  cofe,  che  A trova- 
no in  qucAa  lettera  fuor  del  calore  della  conte  fa  , che  egli  avea  per 
le  mani . ... 

1V^  Ma  lardando  andar  quefta,  veggaficiò,  che  rifèrifee  il  Santo 
del  coAume  della  Chiefa  Aleffandrina  . In  Ateffandria , die’ egli,  da 
Marco  Evangelijìa  fino  ad  Eracla  , e Dìonijio  V tfeovi , i Preti  ebbero 
fempre  uno  eletto  del  loro  numero , che  collocato  in  più  eminente  grado 
cbiamavan  Vefeovo  ; ficcome  fé  /’  ejercito  faccia  un  Imperadore  , ovvero 
i Piaconi  eleggano  uno  del  loro  ordine  , che  averanno  conofeiuto  indn- 

fl  -lofo  , 

(a)  ^uli  patìainr  menfdrum  ,(T  vktua-  Ada  S.  Laureiuii  Martyrit  apud  Ambtof. 
rumMìal/tfr  ulfupraeoi  fe  lumiduirj/.ral,  lib.  i.  de  Offic-  <!«|).  41. 
od  quorum  prten  Cbri/li  ctrpui , Jonpmj-  (c)  Hiorooym'ia  lib.  He  virii  illull.  cap.itf. 

tmficitnr  t Micron,  epih.  Sf.  adEvag.  (H)  Ah  tl  i'  rèe  {iMaérer  trTcr  fiv- 

( t ) Saardoi  fonUe  fine  Diacon»  rapivr  Ina»  , xara  eodera  Tfi- 

preperaiiNun^uam  latTifiùum  fine  mini  ette  etnJie  ap  arme  ' » ^ S^o/taTOe  e 
JIrt  tffitte  cenjuevtrn,  tre.  Cui  itmeui/idi  ; f <»0T»r  fijie  iixeoeti  , aOr  Exx\if7iar 
■Ptminrti  fanguinie  difpen/oiienem  , cui  etn-  ' 0i»  utxsstji.  S.lgtMt.Mart.cpiU.  ad  TialJ. 
JummanJtrum  ctnjcrtium  Sacramenierù  iS’Cr  | ex  edit.  Veilu  . 
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flrìofo,  e lo  chiamino  Arcidiacono  Cit") . Ma  qualunque  (offe  k confue* 
tudine  della  Chicfa  Aleflandrina  nell'  elezione  del  Vefcovo  , San  Giro* 
lamo  la  rapprefenta  in  una  maniera  rantaggiofa  piti  rollo  alla  Tua  cau* 
fa , «he  favorevole  alla  dignità  del  Vefcovato  ; volendo  con  quello 
efempio  provare,  che  i Preti«anticamente  eran  Vefcovi quando  erano 
foprappolli  agli  altri,  qualìche  per  paOare  dai  Presbiterato  al  \'’efco*  * 
vato  altro  non  lì  ricercalTc,  che  una  mera  foprantenclenza  agli  altri 
Preti . Quello  efempio  però , che  egli  adduce  de’  Diaconi  , che  eleg- 
gendo uno  di  loro  il  l'anno  , e il  chiamano  Arcidiacono , non  è,  a ben 
mirare  , troppo  acconcio  all’  intento  di  San  Girolamo  : conciolTiacofa- 
che  in  quella  guifa  i Preti  eleggendo  uno  del  loro  numero  , e coHocan» 
dolo  in  più  fublime  grado , il  dovrebbero  chiamare  non  Vefcovo , ma 
Arciprete . 

V.  Ma  poiché  del  vero  fentimento  di  San  Girolamo-sù  quella  mate- 
ria G è parlato  ballantemente  di  fopra , rimane  fol  da  vedere  qual  folTe 
il  coftume  della  Chiefa  d’  AlelTandria  nell’elezione  del  Vefcovo  ; fopra 
del  qual  coGume  riferito  da  San  Girolamo  , non  è cofa  da  poterfi  fpie^ 
gare  quanto  rumore  facciano  Seldeno  , Salmafìo  , Biondello  , e Dal- 
leo  per  fovvertir  l’ ordine  , e la  divina  difpofizione  dell’  HcclefiaGica 
gerarchia  . Stando  ora  nel  racconto  di  queGo  Santo  Dottore  abbia- 
mo , che  i Preti  di  AlelTandria  fino  al  tempo  di  Eracla  , e di  Dionifio 
Vefcovi  AlelTandrini  eleggevano  dal  loro  numero  il  Vefcovo  di  quella 
Metropoli  . Eracla  fecondo.  Eufebio  fu  creato  Vefcovo  AleflTandrino 
l’ undecimo  anno  dell’  Imperio  di  AleGandro  , cioè  , 1’  anno  del  Signo- 
re ccxxxii. , e Dionifio  ottenne  la  medefima  Sede  di  AleG'andria  l’anno 
del  Signore  cclxiv.  Ma  come  poi  queGocoGume  duralTe  fino  al  tempo 
d’amendue  queGi  Vefcovi  correndo  lo  fpazio  dixxxii. anni  dall’uno 
all’altro,  non  pare,  che  polTa  in  altra  guifa  intenderli  fe  non  col  di- 
re, che  Eracla  fu  1’  ultimo  de’ Vefcovi  AlelTandrini  creato  fecondo 
l’ antico  rko  di  quella  Chiefa , e che  Dionifio]  fu  il  primo  , che  con  di- 
verfa  , e nuova  forma  fu  eletto  . Ma  a queGa  narrazione  fi  oppone  il 
loro  famofo  CroniGa  Eutichio , il  quale  alTerifce,  che  queGo  iGituto 
de’ Preti  durò  fino  al  tempo  diAlelTandro  Patriarca  adunque  il 

primo 


(a)  tfnm  tS"  Altxtndrìé  » Marco  Evan- 
getifta  tifane  ad  HtraUam  iX  Diùnypum 
Preflfteri  fzmpfr  unum  ex  Je 
«Uiium>inext;elfi«ri grada  coUoiatumy  £pi- 
[iopum  nomi  natane  : quomodo  fi  exercitms 
Imperatorcm  fatiat  '.aut  Diaconi  eUgant  de 
fe  > quem  indufirium  noverine  > fX  Arcbidié* 


eonum  vocene  • Hier*  cp.  Evagrium. 

(^)  Ncque  defiie  AUxaudria  inflitueum 
toc  de  Prettyeetis  » ue  Jcilicee  Paeriarchas 
createne  ex  Preshyeerii  it,  yufque  ad  etm» 
para  Alexandri  Paeriarchx  , qui  fuìe  ex 
numero  cccxviii*  Eutychiut  Akxia<l*  ia 
Cbroo*  exiatexpret*  Scldcoi  • 


c 


J 
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primo  Patriarca  AldTandrino  » il  quale  fecondo  Eutichio  non  fu  creato 
con  quella  forma  » che  ei  dice'  iHituita  da  San  Marco  , fu  il  fucceifor 
di  AlelTandro , cioè  SantMtanafio  creato  Vefeovo  dopo  il  Concilio 
Niceno  , della  fruttifera  incarnazione  cccxxvi.  : concioflìacofache  Alef  • 
fandro  fu  quei , come  vuol*  Eutichio , clre  vietò  a i Preti , che  in  avve- 
• nire  non  crealTero  il  Patriarca  (a)  . Ora. tra  il  raccontamento  di 
San  Girolamo , e quello  di  Eutichio  v’  ha  folamente  quello  leggier  di- 
vario d*  un  fecolo  quali  intiero  > quant*  è dalla  creazione  d*  Eracla 
nell’  anno  ajz.alla  creazione  di  Atanafio  nell’anno 
VI.  Ma  lardando  al  Seldeno,  al  Dallco  , e all’Udino  1’  accordare 
quella  di  ffcren  za , equeftopunto  di  cronologia,  e bizzarria  del  loro 
ingegno,  e parlando  della  foUanza  dei  fatto,  io  llimo,  che  intorno 
all’  antica  confuetudine  della  Chiefa  AlelTandrina  appartenente  alla 
creazione  del  Vefeovo  di  quella  Sede  non  polTa  ritrarli  cofa  , che 
certa  lia,  nè  dalla  relazione  di  San  Girolamo , nè  da  altra  qualunque 
dottrina  fiali  : imperocché,  fe  vuol|ì  credere  , come  alcuni  hanno 
qreduto  per  le  parole  di  quello  Padre  , elferc  flato  collume  della  Chielà 
Aleflandrina  ne’  primi  fecoli , che  i foli.  Preti  di  Alclfandria  , e fola- 
mente  del  loro  numero  eleggelfero  il  Vefeovo  di  quella  Metropoli, 
converrebbe  ancor  dire,  che  nella  Chiefa  nobilifiima  di  Egitto  fondata 
dall’ EvangeliUa  San  Marco  folTe  Hata  per  molto  tempo  olTervata  una 
difciplina  contraria  a quella,  che  aveano  infegnata  gli  Apolloli  , e 
che  fi  ofler  va  va  in  tutte  le  altreChiefe:  imperocché  è cofa  certa,  che 
in  que’  primi  tempi  all’elezione  del  Vefeovo  concorrevano  i Vefeovi 
vicini  delia  ftefla  Provincia  , e con  elfi  concorrevano  il  Clero  della  Se- 
de vacante  , e la  Plebe  , la  quale  manifellava  i fuoi  defiderj , e rende- 
va tellimonio  della  vita  di  coloro , che  erano  degni  d*  elTere  eletti  . E 
quella  forma  di  elezione  era  comunemente  tenuta , ed  oflervata  in  tutte 
le  Chiefe  qual  tradizione  apollolica  , ficcome  fra  molti  antichi  attella 
chiaramente  San  Cipriano  , cui  non  è verifimile,  che  pcrtefic  efser 
occulto  il  lungo  collume  d’ una  Chiefa  tanto  celebre  , c non  tanto  lon- 
tana dall’  Africa , come  la  Chiefa  di  Egitto  . ‘ > 

’ VII.  Oltre 


(«)  It  enim  vetuit  , ne  deìnceps  Patrìar- 
cham  -Pr^bjrteri  errar* mt  • Eutychius  loco 
(ùcac. 

(t)  Propttrquod  diligenter  de  tradì  firme 
divina  , Ó"  Abolita  rhftrvaùone  fervan- 
dui»  eft  t 13"  tenendtu»  , quod  apud  no/  quo~ 
que  t tS"  ftrè  per  Provincia/  univerfa/  te- 
pttur  a ut  ad  mtdiuatiomet  riti  ttlekr onda/  , 


/td  eam  pìebem  » cui  prapo/ìtut  ordìnatur  , 
Epi/erpi  ejufdem  Provincia  predimi  quìque 
convemiant , (T  Epijeopu/  deligatnr  plebe 
prafente  $ qua  fingnlorum  vùam  pleniffimè 
novi t a (3"  uniufcmiufque  aitum  de  ejut  cc«- 
ver/atione  perjpexit . D.  Cyptùnut  lib.  I • 
cpiA.  4«  edu«  Maauiii  « 


: 
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VII.  Oltre  a ciò,-  alla  narrazione  di  San  Girolamo  fì  oppongono  le 
Codituzioni  della  defsa  Chiefa  Alefsandrina  ricevute  dagli  Egiziani  co- 
me tradizioni  apodoliche  , fìccome  dimodra  Abramo  bchellenfe  (a)  ; 
nelle  quali  fi  vede  prefcritta  la  detta  forma  di  elezione , cioè  ,>  coll’ in- 
tcrvenimcnto  de’ Vcfcovi  vicini , de’  Preti , de’  Diaconi , e colla  pre- 
fenza  della  Plebe , per  render  teftimonio  della  perfona  da  eleggerli  . 
li  che  in  fatti  queda  difciplina  fofse  ofservata  in  Akfsandria  ne’  primi 
fccoli  pria  di  Brada , e pria  ancor  di. Demetrio  Patriarchi  Alefsandri- 
ni  , apparifee  dall’ elezione  di  Celadiano , o Celadione  come  altri  vo- 
gliono, ottavo  Vefeovo  di  Alefsandria  dopo  San  Marco,  del  quale 
narra  Severo  nella  Tua  vita  , efsere  dato  eletto  da  i Vefeovi , e dai  Po- 
polo fedele  fc)  ; fìccome  ancora  1*  idefsa  cofa  racconta  dell’  elezione  di 
Giuliano  predecefsor  di  Demetrio  afsunto  alla  dignità  di  quel  feggio  da 
piò  Vefeovi  congregati  infìeme  col  Popolo  ♦ Or  quando  vogliali 
dare  alcuna  fede  a quedo  Autore , il  quale  fcrivendo  le  cofe  della  pro- 
pria Chiefa  ci  atteda , efser  data  ofservata  in  A lelTandria  pria  del  tempo  . 
di  Brada  , e di  Dionifìo  la  forma  di  quella  difciplina  intorno  all’ elezio- 
ne del  Vefeovo,  che  San  Cipriano  afferma  efsere  data  tenuta  in  tutte  le 
Chiefe  come  tradizione  apodolica  , cioè,  che  queda  elezione  fì  làcefse 
da’  Vefeovi  vicini , e dal  Clero  alla  prefenza  del  Popolo , e coll’  inter- 
tervenimento  delia  Plebe  fedele  ; non  potrà^  agevolmente  intenderli 
come  abbia  con  verità  potuto  afserirc  San  Girolamo  , che  nella  Chiefa 
d’  Alelfandria  innanzi  ad  Brada , e Dionifìo  folfe  folamente  de’  Preci 


Aleflandrini  il  diritto  di  eleggere  il  loro  Vefeovo . 

Vili.  Ma  ove  poi  non  volefsefì  ammettere  contra  la  tedimonianza 
di  quedo  Santo  il  tedimonio  di  Severo  fcrittore  drano  , e molto  a 
Girolamo  poderiore;  contuttociò  avendo  egli  fcritto  prima  di  Euti- 
chio  dee  almeno  badare  per  didrugger  la  codui  narrazione  intorno 
a ciò,  che  fcrive  di  quedi Preti  Aleffandrini,  o per  mettere  almeno 

queda 


(a)  De  Origin.  Eccl.  Alex,  cap.i»  pJg-4?*  I 
(i)  Congregetur  univerfut  popului  > 
Prcslfjrttri  j ac  Epifeopt  die  dominico , t5*  in- 
terroget  major  eorumPrtibyter»i,Diacotmmt 
tS"  populum  , dicem  : Htc  ne  eft  » in  qm  vot 
conjenjìftij  ut  pt  vobit  Princeps  ? eTc-Coiiftit. 
Ecclct-  Alexand.  cap*  4>  ae  EpHc.  aptid 
Eehclkn.  loc*  cit. 

(c)  Erat  autem  Ut  diebui  in  populo  homo 
quidam  amant  Dtum  nomine  Celadianut  > 
quem  convt  niente i populut  vtbodoxut , (3“ 
Epifeopit  qui  erant  iU  diebut  Alexandria  » 
njfu  mpjcrunt , tS"  Pstriarebam  conftina^ 


runt  tiTc.  Sevcrus  Alexan.  in  vita  Patriar- 
Alex>apudEchcllcn.dc  ortgmcEcc*  A lex.c*i4« 
{d')  Erat  quidam  homo  Presbyter  Japtent  » 
qui  eperam  divinarum  fcripturarum  /fudio 
uavavtrat  , nomine  Julianut  a ambulant  m 
via  continentia,religionit,i3’  tranquiUitatis^ 
Conveniens  igitur  congregatio  Epifeoporum 
frngdalittr  a pmmlque  populnt  orthodvxnt  in 
urbe  Alexandria  , iS'pudiotè  inquirente!  in 
univer/um  populum  , neminem  comperernnt 
buie  PrejhyteTo  pmUem  • ^uamobetm  mani- 
bus  tilt  impoptu  , PatriarcPam  rum  coutil 
tutrant  «Scvcxut Akx»  «pud  Edieli.  Ì0e«cix« 


aió 


•Dell’  esterior  politica 


queftacofa  in  tale  (lato,  che  nè  all*  uno,  nè  all*  altro  polTa  ragione* 
volmente  predarli  fède.  Ma  tuttavia  ancorché  fi  poteflero  ammette- 
re come  legittime  1*  eccezioni , che  ad  alcuno  piacefic  dare  contrai 
monumenti  della  Chiefa  AlelTandrina  addotti  dall’Echellenfe  , i quali 
ci  attcflano  il  contrario  di  quanto  feri  ve  San  Girolamo  ; non  rimar- 
rebbe contiittociò  liquidata,  e fenzaoppofizione  la  fua  tedimonianza  : 
concioni acofa che  non  mancano  nell*  Ecclcfiadica  Storia  tedimonj  del 
pari  gagliardi , ed  anche  pih  antichi , da*  quali  vien  contraddetta  , 
come  dal  fatto  , che  io, fon  per  narrare  potrà  conofeerfi  . 

IX.  E*  cofa  notiflìma  1*  oppofizione , che  faceano  gli  Eufebiani  all* 
elezione  di  Sant*  Atanafio  , pretendendo  , che  ella  fbffe  nulla  , e cen- 
tra la  forma  dell*  antica  difciplina  : imperocché  , come  efii  falfamente 
dicevano  , in  quella  non  avea  avute  le  Tue  parti  il  Popolo  . Per  lo  con* 
trario  i Vefeovi  di  Egitto  congregati  in  un  Sinodo  niuna  cofa  ebbero 
pih  a cuore  , che  di  feoprir  la  calunnia  de*  loro  awerfarj , e di  manife- 
flarea  tutti  i Vefeovi  Cattolici , che  tutta  la  moltitudine , e tutto  il  Po- 
polo  della  Cattolica  Cùiefa  Q di  Aledandria)  congregati  a guifa  ^ un* 
anima  , e d*  un  corpo  efclamavano , e gridavano  ad  alta  voce  domandane 
do  tAtanaftd  per  Vefeovo  della  Chiefa  (a)  . Ma  fe  fofie  data  antica  con- 
fuetudine  d’ Aleffandria  cominciata  da  S.  Marco  , e confermata  per  pih 
d*  un  fècolo  , che  il  Popolo  non  avefle  ottenuta  parte  nell*  elezione  del- 
Vefeovo  , ma  che  quedo  negozio  fofie  ferbato  a i foli  Preti  ; nè  gli  Eu- 
febiani  , uomini  (caltri , e forniti  di  dottrina  , e di  erudizione,  avereb- 
bono  fondata  la  loro  oppofizione  fopra  la  mancanza  della  concorrenza 
del  Popolo,  motivo,*  che  quando  ancora  fofie  dato  vero  non  potea 
reggere , come  vano , e infuflìdente  ; nè  i Vefeovi  di  Egitto  fi  farebbero 
prefi  tanta  briga  di  manifedar  queda  calunnia  , come  cofa.  difficile  a 
perfuaderfi  contro  un  partito  numerofo  di  Vefeovi  potenti , e di  gran 
riputazione;  ma  averebbero  per  la  pih  corta  via  dimodrata  Pinhiffi- 
ilenza  della  loro  oppofizione  allegando  1*  antica  confuetudine  della 
Chiefa  Alefiandrina  , che  rimetteva  a pochi  Preti  di  quella  Città  1*  ele- 
zione del  Vefeovo , 

X.  Di  pih  : San  Gregorio  Nazianzeno  parlando  di  queda  defia  ele- 
zione di  Atanafio  fatta  col  comun  defiderio  del  Popolo  la  chiama  apo- 
Holica  , cfpirituale,  contrapponendola  non  all*  antica  confuetudine  di 
quella  Chiefa,  ma  a non  fo  qual  nuovo  efempio  introdotto  dappoi, 

onde 


3 «ir  ri  «\S99*»  vSt  é 

\/tòt  KaàoKixnt  'ExK^/cr/af  , ólTrip  $% 


mnffóur  aÌToùtxnt  'K^etrisfr 

'En'ffxowoi'  rii  ’Exx\xji<x  » Epilt  Synod. 
JEgypt.  ad  omnet  Cathol.  Ecclcf.  Epife. 
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onde  dice  : I»  quefla  guìfa  adunque  , e per  quefle  ragioni  col  fi/ff^  agio 
di  tutto  il  Popolo , e non  fecondo  la  perntciofa  forma , che  dopo  vìnfe  , 
nè  micidialmente , o tirannicamente  , ma  apoftolicomente  , "e  fpiritual- 
mente  è innalzato  al  trono  di  Marco  Ca') . Dal  qaal  tedimonio  noi  pof- 
fiam  conofcere  , edere  data  odcrvata  nella  Chida  di  Aleffandria  fìaO 
da' Tuoi  principi  ladifciplina  introdotta  dagli  Apodoli  intorno  all'ele- 
zione del  Vclcovo  , che  ella  folTe  fatta  coll'  intervenimento  ancora  del- 
la plebe  fedele , e non  folamente  da  i Preti  ; e che  queda  forma  di  ele- 
zione detta  dal  Nazianzeno  apodolica  , mutata  lungo  tempo  dapoi  per 
la  prepotenza  di  alcuni  , fodc  redituita  nell'elezione  di  Sant’  Atanafio  . 

XI.  E certamente  fe  fòde  data  qued'  antica  confuetudine" nella 
Chiefa  di  Al'edandria  intorno  alla  creazion  del  Vefeovo , che  racconta 
San  Girolamo,  durata  dno  al  tempo  di'EracIa , edìDionifìo;  non  par 
verilimile  , che  nè  Clemente  Aledandrino  , nè  Origene,  i quali  fiori- 
rono in  Aledandria  in  que’  primi  tempi , c pria  ancor  di  Oionifio  , non 
avedero  alcuna  cofa  detta  di  quedo  codume . E fembra  io  oltre  cofa  al- 
quanto dranetta  , che  di  queda  deda  confuetudine  non  avendo  parlato 
alcun  Padre  greco,  nè  Atanado , nè  Teofìlo  Patriarchi  Aledandrini 
in  molte  occafioni , che  edi  ne  aveano  , fia  data  poi  riferita  da  San  Gi- 
rolamo uomo  latino  , fenza  faperfi  da  qual  fonte  ei  fe  1’  abbia  tratta  . 

XII.  E'  ben  vero  però  , che  l' Autore  de’  Commentar]  fopra  le  pi- 
dole  di  San  Paolo  attribuiti  lunga  dagione  a Sant’  Ambrogio  , cre- 
duto da  alcuni  Mario  Diacono  della  Chiefa  Romana  , che  vide  ne’ tem- 
pi dedl  di  San  Girolamo  , narra  non  fo  qual  codume  de'  Preti  di, Egit- 
to , il  quale  par,  che  fi  accodi  alla  narrazione  di  qu.'do  Santo  , dicen- 
do , che  in  Egitto  i Preti  fognano , fe  non  è prefente  il  Vefeovo  . Ma 
perche  cominciarono  i feguenti  Preti  ad  ejfer  rinvenuti  indegni  a tenere 
i primati  ,fi mutò  il  cojlnme , provvedendo  il  Concilio  , che  non  Pordine, 
ma  il  merito  creajfe  il  Vefeovo  cofiituito  per  giudizio  di  molti  Sacerdo^ 
tiC^h").  Che  cofa  però  voglia  dirficodui,  di  qual  primato  , e di  qual 
Concilio  egli  parli  non  è cofa  facile  a indoviiiarfi  . Salmafio , Biondel- 
lo, e altri  eretici  di  fomigliantc  tempera  fanno  ahi  fchiamazzi  sò  quede 
parole , pretendendo  che  da  effe  fi  ricavi , che  i Vefeovi  di  Egitto  anti- 

Tom.Ul.  E e ' camen- 


(a"i  ’Oum  ftìr  ir  f 

V»  \aS  Tarròt , i narà  rir  Cnper  n- 
tueatqu  eninfir  nirror  , Hi  forinit  <n 
è*  rufarnxttt  , ùA’  ' drteoKixùf  <n  xai 
^nuftwaitiii  ixi  Tir  Ma;x»  if*r»  dri- 
ytTUf  S.  Gregor.  Na/iin.  Otat.  1 1 . 

PtmjMt  afud  Priiijrttr! 


unpinant,fi frrnjeni  non  pt  BfìpofUi  -Sti 
quia  ctrftrnnt  Jrqurniti  PrtJOfttri  lUJÌgni 
invenirt  ad  grimaiui  lenendoi , immutata 
rfl  ratio  , grofpieitnte  Concilio,  ut  non  orda  , 
jtd  mtritum  crtartt  Epijcopum  , muhorum 
Sactrdotum  judicio  coupiiulum  • Ambrof. 
ConuDcnt.  ìncap.  4.  cpift.  ad  Ephilius. 


" Dell*  est  er i o r . p o l i t i'a 

«J*  a.»».'!  P.  «. 


camente  non  erano  altro,, ch(^  Preti  foprappoill  agli  altri  con  an certo 
primato  di  onore,  al  qual  primato  fuccedevano  efll  Preti  di  mano  in 
niano  fecondo  1*  anzianità  della  loro  ordinazione  ; ma  che  dappoi  tro« 
vandofi  indegni  a quello  prjmato  i Preti , cui  apparteneva  il  diritto  di 
fuccedere,  convenne che  da  un  non  fo  qual  Concilio  fi  mucalTe  la 
faccenda  , c che  il  primato  andalTe  non  plh  per  fuccelTione  , ma  per 
elezione . . 

XIII.  Ma  le  coHoro  ridicole  dicerie  furono  già  feriamente  confuta- 
te dal  magno  PetavioC<?^,  il  quale  fponendo  il  tello  di  quello  Scritto- 
re ci  fè  vedere , non  altro  efsere  flato  il  fuo  fentimento  fe  non  che  i Ve- 
fcovi  Alcfsandrini  prendevanfi  folamente  dal  corpo  de’  Preti  , il  qual 
coll  urne  durò  molto  tempo:  ma  accadendo  poi,  che  nel*!’ ordine  del 
Presbiterio  alcuno  non  lì  trovasse , che  fofse  degno  dei  Vefcovato  , e 

’ fi  trovafsero  peraltro  degni  di  tal  grado  alcuni  nell’  ordine  del  Diaco- 
nato ; acciocché  per  la  confuetudine  di  eleggerli  da  quel  primo  ordine 
non  venilse alcun  indegno  ad  occupare  quel  fublimc  pollo,  convenne 
provvedere  a quello  dilbrdine  , e llabilire  , che  in  avvenire  il  Vefcovo 
fi  eleggefse  da  quallivoglia  ordine  , fecondo  il  merito  dal  giudizio  di 
molti  Vefcovi  approvato , e non  fecondo  l’ ordine  , o il  grado  del  Pre- 
sbiterato . Giulia  quello  (ènfo  potrebbero  ancora  interpetrarli  le  paro- 
le di  San  Girolamo,  cioè,  che  egli  non  abbia afserito , che  l’elezio- 
ne del  Vefcovo  Alelfandrino  li  facelTe  folamente  da  i Preti , ma  del  nu- 
mero folamente  de  i Preti , cioè , li  trafceglielTe  fempre  uno  dell’ordi- 
ne del  Presbitérato , il  quale  folTe  eletto  , chiunque  folTero  gli  Eletto- 
ri, come  pare  che  indichino  le  fue  parole femper  unum 
ex  fe  ele^um , non  afe  eleilum . 

XIV.  Ma  qualunque  fia  il  fentimento  dell’Autore  de’ Commen- 
tar] accennato  , a me  non  fembra  , che  del  fuo  tellimonio  debba 
farli  alcun  conto  : conciofliacofache  oltre  l’elTcr  coHui  infamato  dello 
feifma  de’ Lucilèriani , come  con  molti  giudica  l’ illeflb  Salmalio  , e 
dell*  erefia  di  Pelagio  , come  a dottiflimi  uomini  fembra  (A);  di  altre 
erronee,  e fciocche  dottrine  fono  afperli  quelli  Commentar] , come 
fono  l’alferir  con  Origene,  che  lia  ripollo  in  volontà  de’ Demon]  il 
riforgere  dalla  colpa  fc)  : che  fia  lecito  al  marito  ripudiata  la  moglie 
per  cagion  di,  adulterio  cpngiungerfi  in  matrimonio  con  altra  don- 
na 


(à)  Pctavius  lib.  i.  de  Ecclef.  hierarch» 
cap.i}.  n.i}.  & lib.f.  cup-i.  n.  4.  & fcqq. 
{!})  Bellarm.  de  Scripcor.  Eccl.  Judinlanus 


io  Comment.  in  cpid.i.  ad  Corintli.cap.  14* 
(c)  £x  Ellii  Comment.  io  epift.  ad  Éphef 
cap.  4. 


' '-V. 
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naC<i)  : che  la  femmina  non  fìa  Fatta  a immagine  di  Dio  C^)  ; e limili  al. 
trcfcimunitaggini,  che  rendono  il  loro  Autore  indegno  di  alcuna  fjde . 
£ comecché  l’ incomparabil  Petavio  fiali  prefo  briga  di  fporre  in  ienfo 
comportabile  le  parole  da  me  fopra  addotte  di  collui , talvolta  per- 
che il  riputò  Scrittore  antico  , e vivente  ne'  tempi  di  Damafo  Papa  , 
come  molti  hanno  creduto  ; io  tuttavia  non  polTb  non  approvar  la 
renfura  , che  fanno  di  quello  Autore  i dottiflimì  Monaci  di  San  Mauro 
nella  edizione  delle  Opere  dr  Sant* Ambrogio  CO  i e riputare,  come  elli 
Fanno,  molto  dubbiofo  il  Iccolo  di  quello  Scrittore , o piò  follo  Rico- 
glitore  di  varj  Scritti  di  antichi  Autori  ; alfardellaci  infieme  colle  cofe 
Tue  con  poco  giudizio , e con  minor  difcrezione  . Onde  è,  che  egli 
viene  a Icemas  di  pregio , mancandogli  quella  antichità  , che  molti 
eruditi  aveano  a luì  attribuita  credendolo  Ilario  Diacono  della  Chiefa 
Romana,  o altro  Ilario  , che  ne*  tempi  di  Damalo  fcriveffe  quelli  Tuoi 
Commentar] . E perciò  nel  comun  filenzio  di  tutti  gli  antichi  viene  a ri- 
maner Colo  San  Girolamo  Autore  dì  quella  narrazione  de’  Preti  Alelfan- 
drini  . Nè  io  farei  gran  cafo  di  quello  argomento  negativo , fc  non 
avefii  dimollrato  con  pofitiv'e  ragioni,  che  il  collumc  raccontato  da 
San  Girolamo  contraddice  alla  difciplina  dell*  antica  Chiefa  , ed  alla 
confuetudine  della  IlelTaChiefii  AlelTaadrina  . Della  qual  difciplina  io 
dovrò  trattare  altrov'e  piò  a lungo , quando  mi  occorrerà  fpiegare 
qual  diritto  avefle  anticamente  la  plebe  nell*  efezionc  de*  Vefcovi  , 

§.  XIX. 

‘ Se  t preti  Alessandrini  fojero  Vefcovi , o Corevejcovi  \ e Je 
i Corevefcovi  avejSero  orainazìon  Vefcovalc , 

SOMMARIO. 

I.  ^/aatunque  ne* primi  tempi  P i/lejfe  perfouefijfero  ordinate  Preti  , e 
,l^covi , e che  fojfero pià  Vefcovi  in  una  me dejima  Chiefa  i tuttavia 

non  è probabile , che  i Preti  Alejfandrini  fojfero  Vefcovi . 

II.  Neppure  puòdirji,  che  fojfero  Corevefcovi,  perche  quejli  abitavano 
ne'  Villaggi 

III.  Corevefcovi  non  aveano  ordinazion  Vefcovalc  : e abbaglio  delPEcbel~ 

lenfe . E e 2 IV. 

(«)  Inepift.  I.  ad  Cotinth.  cap.  7.  1 Tom.  i.  Oper.  S.  Ambrof*  edit.  Pj- 

(I>)  In  epift.i.ad  Corinch.  cap.ai.  8c  14.  I rilìca.  idpo.  ioAppcnd. 

I(  in  epift.  aJColafloiL.  cap.  5.  | 
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I\'\  Decimo  Ca»oue  del  Concìlio  Antiocheno  alterato  nella  latina  trada» 
. zicne  . Corevefcovi  per  la  impojìziou  delle  mani  non  ricevevano  con- 
r fagrazìone  , o carattere  VeJ'covale . 

V.  Spoftzìone  del  Canone  Antiocheno  /opra  ì Corevefcovì  ^ i quali  in- 

, tervenìvano  cogli  altri  Preti  alle  ordinazioni  , che  fi  facevan  dal 
. Vefcovo . ■ , . 

VI.  In  alcuni  cafi  i Corevefcovì  erano  ancora  Vefcovi  , ma  non  per  ra- 
. gìone  del  Corevefcovato  . 

,VII.  Abbaglio  dell*  Ecbellenfe  nel  riputare , che  iMelezio  Autore  del 
• famofo  fci finta  fiofifie  Coreveficovo  . Difipofitzione  del  Concilio  fiopra  Mele- 
. zio  i eiV ficovi  del  fino  partito  ordinati  nello  ficifima  . 

.Vili.  'Preti  Aleffandrini  da  Sant*  Epifanio  conoficiutì  per  fiemplici 
Preti . 

IX.  Prefiledevano  alle  Parrocchie  di  Alejfiandria . 

X.  Aveano  le  maggiori  parti  nella  elezione  del  Veficovo  y e portavano 
i voti  del  Popolo . . 

XI.  Lunga  dìfiputa  ifiituita  contro  Giannone  fiopra  l*  intelligenza  d*  un 
pafifio  di  San  Girolamo  , di  cui  fi  abufiano  gli  eretici  , fia  conoficere  o la 
diluì  ignoranza  i o la  dilui  malizia  ; benché  dal  racconto  di  S.  Gi- 
rolamo poffiono  cavar  poco  vantaggio  gli  eretici  i efifendo  le  fiue  parole 
capaci  d*  ogni  benigna  interpetrazione  . 

XII.  Soli  Preti  poffontf  eleggere  il  Vèficovo  . Necefifiìth  di  trattar 
lungamente  fiopra  l*  intelligenza  delle  parole  di  San  Girolamo  . 

I.  T)  Oiche  adunque  fi  è veduto  non  aver  fondamento  quella  confue- 
JL  tudine  di  Aleflandria  narrata  da  San  Girolamo  , potrebbe  talu- 
no credere,  cofa  che  riputò  probabile  Abramo  EcheJlenfe  , che  i 
Preti  Aleffandrini  foffero  Preti  di  nome  , e Vefcovi  di  ordinazione , 
de*  quali  uno  folfe  Tempre alfunto  al  primato  fopra  gli  altri , cui  ficco- 
me  per  antonomafià  il  nome  di  Vefcovo  fi  delfe  . Ma  quantunque  non 
debba  parer  lontana  dal  vero  la  fcntenza  delP  eruditiffimo  Petavio 
che  nc’.tempi  apollolici  folfero  le  ftelfe  pcrfone  in  un  mcdefimo  tempo 
ordinate  ài  Presbiterato , e al  Vefcovato,  e coftituiti  piò  Vefcovi  in 
Una  medefimà  Chiefa  , come  per  qualche  tempo  dappoi  fi  vide  talvolta 
praticato  in  alcuna  Chiefa  , fedendo  piò  Vefcovi  al  governo  di  lei  , 
finche  ciò  fu  dal  Concilio  Niceno  proibito  ; ficcome  di  fe  medefimp  at- 
tefta  Sant*  Agofiino  , dicendo  , che  efifendo  ancor  tra*  mortali  il  fitto  Pa- 
. • . . . . . • dre  , 

(a)  Abrah.  Ecbclicn.  de  orio'mib.  Ecclcf.  Alcxan.  cap.  i j.  <•  « 

(i)  Pctavius  lib.z.  de  hicrarch.  cap>5<  num.8.  & lib.i.  DiUcrtatioa. EcclcfiaA.  Cap.2., 


t 
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drt  \ e il  fuo  Vefcovoil  vecchio  Aurelio  di  beata  memoria  , egli  fu  ordi^  • 
nato  Vefcovo , e fedè  eoa  ejfo  lui  ; poiché  no»  fapea  effere  Jìato  ciò  dal  Ni» 
ceno  Concilio  proibito  (ja~)  , Quantunque , dico  , tnttociò  fia  molto  pro- 
babile ; tuttavia  dovrà  fembrarcofa  anzi  (Irana,  che  nò,  che  fei  Pre- 
ti della  Città  di  AlelTandria  , e del  fuo  Territorio  averterò  avuta  ordi- 
na zion  Vefcovale,  non  ne  averterò  di  ciò  parlato  nè  Clemente  AlelTan- 
drino , nè  Origene , ove  così  dillintaniente  parlarono  de*  gradi  gerar- 
chici , e dirtinti  de*  Vefcovf , de*  Preti , e de*  Miniftri , ovvero  Diaconi  ; 
e che  1*  ifterta  cofa  fofse  Hata  taciuta  da' Sant*  Atanarto  , e da  Sant*  Hpi- 
fanio , il  quale deferi ve  a lungo  la  difciplina  di  quella  Chiefa  , e didefa- 
mente  ragiona  de  ì Preti  di  elsa  . 

II.  Neppure  può  dirli  , che  coftoro  fofsero  Corevefeovi  , come 
pare  che  fufpichi  I*  EchcllenTe  : conciortìacofache  quedi  non  era- 
no coditùiti  nelle  Città , ma  ne*  Borghi , e ne*  Villaggi , e prefedeva- 
no  nelle  Parrocchie  di  Villa , come  fi  ha  dal  X.  Canone  del  Concilio  An- 
tiocheno celebrato  nell*  anno  cccxti  : Coloro  , che  fono  cojìiruìti  ne' 
Villaggi  y e ne*  Vichi  y oche  fi  dicono  Corevefeovi  (^c'),  E perquedo  ap- 
punto fi  chiamavano  Corevefeovi , perche  foprantendevano  iV  , 
che  vuol  dire  ne*  Villaggi,  pofsefsioni , Vichi,  e fimi  li,  ed ‘aveano 
quell*  ufficio  , e quella  giurifdizione,  che  hanno  a*dì  nodri  i Vicarj  fo- 
ranei . 

III.  ^Ma  qui  debbono  avvertirli  duB  notabili  abbagli  dclPEchcl- 
lenfe  . Il  primo  nel  darli  a credere , che  i Corevefeovi  ricevefsero  or- 
dinazion  Vefcovale  , e fofseró  come  Vedovi  con  fagrati  ; la  qual  cofa 
efser  manifedamente  falfa  fi  convince  da  i Concilj  di  Ancira  , e ì^coce- 
farea , celebrati  nel  ceexiv.  undici  anni  prima  del  Niceno  : imperocché 
nel  Concilio  Ancirano  fu  definito , c\\t  a*  Corevefeovi  non  lice  ordinar 
spreti , 0 Diaconi  Qd)  ; e dal  Neocefarienfe  furono  didinti  da  i Vofeovi, 
eartbmigliati  non  agli  Apodoli,  ma  a i fettanta  Difcepoli  (e)  . Ed  ol- 
tre di  ciò  nel  Concilio  Laodiceno  fu  dabilito , che  non  debbano  cofii- 
tuirfit  Vefeovi  ne*  Borghi  , e ne*  Villaggi  (/)  — . 

IV.  Ma  forfè  averà  data  all*  Echellenlè  occafione  d*  ingannarli  il 

decimo 


(a)  Adhuc  incorpore  po^to  beat 4 mtmtrìa 
Patre , tS"  Epifopo  meo  ferie  Aurelio,  bpìfeo  ■ 
pus  ordinatus  fum  , fS"  fedi  cum  ilio  i quod 
Concilio  Nicjtm  prohibitumfuiffe  tu  feiebam . 
D. Au'e.  cpìft.iio,  luxta  ord.  ant<  cdic.Lovan.' 
{b  ]'  Echdica  loc.  cit. 

(c)  Titf  (y  Ttù(  xvutat  y * Teùf  X^~ 
(KUf  y » T«ÙS  KBL\OOl*tyJV(  Xop$tmJKÓX»f  • 


Concìl*  Antìoch.  Can,  x, 

(dì  XupscriexÓTO'jt  (ir  t^Sytu 
fripout  a Siaxtyo-jf  . Condì, 

Ancyr.  Can. xi 1 1. 

(f  i Conc.  Neocajfarccnfc  Can.  x tv. 

' "O  v où  Sri  >y  Teùr  xoiucur,ì'  aV 

Ttfxf  xa^)t<raàcu  'Ltr/axar»»' . Con- 

cil.Laodw>  Can.  LViX. 
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•«lecimo  Canone  del  Concilio  Antiocheno  , nel  quale  fecondo  la  verGo» 
nediDionifio  il  piccolo  cosi  fi  legge  : Coloro,  cbe  ne’ Vichi,  e nelle 
pojfejftoui  fono  chiamati  Corevefcovi , ancorché  abbiano  ricevuta  la  im- 
pojìzion  delle  mani  de’  Vefcovi , e come  Vefcovi  fieno  fiati  confagrati  ; 
contuttociò  piacque  al  Santo  Sinodo , cbe  ejfi  concfcano  il  ptoprio  mo- 
do dfc.  Ca") . Ma  quelle  parole  e come  Vefcovi  fieno  fiati  confagrati , 
le  quali  fi  leggono  in  Dionifio,  e in  Ifidoro  , non  fi  trovano  certamente 
nel  teflo  greco  , ove  folamente  fi  rinviene  io'quefia  guifa  determinato  : 
Coloro  cbe  fono  ne’  Borghi , o ne^Viltaggi , ovvero  fono  chiamati  Co- 
revefcovi , quantunque  abbiano  ricevuta  /’  impofizion  delle  mani  de’  Ve- 
fcovi, piacque  al fagro  Sinodo , cbe  eJfi fi  contengano  nelle  proprie  m: fa- 
re eìfc.  (Jb") . E altro  è , che  i Corevefcovi  ricevefsero  l’ impofìzion  del- 
le mani  da  i Vefcovi , e altro,  che  per  tale  impofizione  fofsero  confa- 
grati Vefcovi  : imperciocché  non  ogni  impofizion  di  mani  era  conferi- 
mento di  Ordine , e di  Sagramento  ; e in  quello  cafo  era  una  tal  qual 
forta  di  confagrazione , o benedizione  fatta  dal  Vefcovo  in  fegno  del 
minifiero,  che  ei  conferiva  al  Corevefcovo,  c della  potefià  , che  li  da- 
va di  conferire  gli  Ordini  minori , in  fra’  quali  numeravafi  ih  quel  tem- 
po il  So'ttodiaconato  : non  effcndo  mai  fiato  creduto , che  non  pofiano 
da  i Sacerdoti  inferiori  al  Vefcovo  darli  i minori  Ordini , o che  tal  or- 
dinazione fia  atto  proprio  , o privativo  della  potefià  del  Vefcovo , co- 
me è quella  di  conferire  i maggiori  Ordini , che  ancora  fi  dicon  fagri , 
la  quale  in  pih  Canoni , ed  in  quello  ftefib  Antiocheno  fi  vede  inter- 
tletta  a*  Corevefcovi . Quindi  in  quella  guifa  , che  folcano  confagrarli 
gli  Abati  in  fegno  della  giurifdizione , che  elfi  acquifiavano  per  la  lo- 
ro Abadk  , frnzache  per  tal  confegrazione  ricevelTero  carattere  , 
o potefià  Vefcovale  , così  anticamente  fi  confiigravano  i Coreve- 
fcovi , 

V.  Altre  parole  ancora  fono  in  quello  Canone , che  pofibno  dar 
luogo  a qualche  equivocazione  , dove  dice , parlando  de’  Corevefcovi  : 
Cofiituifcano  ancora  i Lettori , e i Sottediaconi , e gli  Eforcifiì , e di 
quefie  promozioni  fieno  contenti  ; ma  non  ardifcano  ordinare  nè  Prete , 
nè  Diacono feparatamente  dal  yefcovo  della  Gttà , alla  quale  ed  ejfi,  e 

il 


(a)  in  vidi,  vtlpeJfejpimibuiChvri- 

fìfiafi ntminantttr  , quamvu  manuum  im- 
ftfidtntm  Epifcùptrmm  ftrctftrinl , O"  ut 
Efifiopi  etnjtcraii  fin!  ; tamtn  Sani) a Sp- 
naàaplatnil  , ui  mtJum  prtprium  ritc^nt- 
fcani , Coo>  Aotiodica.  Can-  z- 


(A)  T«f  iV  Tiùt  mi  futi  , i TÓù  xd' 
pan  , / Taf  na\eu/*irot,f  XofirtenÓTti , 
fi  i'  X"P*^inr  tlir  Evmómir  hAji- 
pim  /M*,  ri  àr/lc/,  rurtSp  « JiVtu 
inurnr  ftirfn. 
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il  *BorgO  f 0 Villaggio  fieno  foggetrì  (a)  : imperocché  quelle  voci fepara*- 
tornente  dal  Vefcovo  ìlx»  eflendo  ftate  da  Dionifio  oi'cura» 

mente  interpetrate , e peflTima mente  da  Kìdoro , dicendo  1*  uno  : oltre  il 
VeJ'covo  della  Città  tpr  ater  Civitatis  Epi/copum  ; e l'altro  : fuorché  colla 
fcienza  del  Vefcovo  della  Città  , prater  confcieatiam  Epifcopi  Cìvitatìs  , 
hanno  data  occafione  di  credere,  che  quivi  foiTe  data  a*  Corevefcovi 
facoltà  di  ordinare  i Preti , e i Diaconi  con  volontà , e con  notizia  del 
Vcfcóvo  . Ma  molto  di  ver  fo  è il  fenfodi  quedo  Canone  : proibendoli 
in  eflb  aflblutamente  a i Corevefcovi  l'ordinazione  de' Preti,  e de' 
Diaconi,  come  cofa  eccedente  la  lor  pocedà  , cperhiettendo  folamen* 
te  loro  1'  alTiftere  col  Presbi^rio  al  Vefcovo  ordinante  ; e quello 
fignifìca  il  non  poter  orà^MiT^kparatamente  dal  Vefcovo  , non  perche 
efli  poteflero  ordinare  i Preti , e i Diaconi  infìeme  col  Vefcovo  , ma  per- 
che eflì  potevano  intervenire  cogli  altri  Preti  all'  ordinazione  , che  elfo 
facea,  e imporre  le  mani  fopra  gli  ordinandi  in  quella  guifa  , che  di 
fopra  fi  è fpiegato , che  è quali  un  ordinare  infieme  col  Vefcovo  : e fe- 
condo quella  intelligenza  (pone  il  medefimo  Canone  il  dottilfimo  Tom* 
mafino  Qb')  , ancorché  egli  non  habbia  fatta  olTervazione  fopra  il 
tello  greco, 

V I.  Non  pub  negarli  però , ficcome  lo  IlelTo  Tommafino  ditnodra , 
che  in  varie  occafioni,  che  appò  lui  polTon  vederli , i Corevefcovi  era- 
no ancora  Vefco vi . Ma  ciò  non  avveniva  perche  nel  Corevefcovato 
ricevelfero  ordinazione  Vefcovale;  ma  perche  elTendo  dati  altronde 
ordinati  Vefcovi , e rimadi  poi  per  accidente  , o per  delitto  privi  di 
pròpria  Diocefi  , era  loro  permelTo  di  aflumcr  l'ufficio  di  Corevefco* 
vo,  obbedendo  a quel  Vefcovo,  entro  i confini  della  cuiChiefa  elTI 
efercitavano  quedo  minidero  CO  • 

VII.  L'  altro  abbaglio  dell'  Echellenfe  confide  nell'elTerfi  ei  perfua- 
fo,  che  Melezio  autore  del  famofofcifma  de'Meleziani , che  tenne  per 
lungo  tempo  travagliata  la  Chiefa  di  Egitto , folTeCorevefcovo  ; fapen- 
doli  da  Teodoreto  , e da  altri  (O  , che  codui  fu  Vefcovo  di  Licopoli , 
e che  i Vefcovi  , *e  gli  altri  Cheri  ci , che  egli  ordinò  per  l'Egitto,  e 
per  Pentapoli  nelle  altrui  Diocefi  non  furono  dal  Concilio  Niceno , co- 
me nullamente  ordinati , privi , e fpogliati  della  dignità,  e del  caratte- 
re , 


Kef^/car  3 «Vav/aJcaf , ^ uroStcì- 
M9rovf  , t^opxKcir  , i'  rn  ruitip  «o- 
ay>o«74>7ir  . <vpi7/3v<no«i'  , 

StxKorap  ‘ToK/iar  , 

T«  1/  TH  VitKH  ’£<tieK0T0r  ) H' 


«Tcu  àt/rót  rn  • Conc.Antioch, 

Cao.  X. 

(b)  Thoinalìn.dc  benefìòto.l.Iib.x.cap.l* 
(c**  Thomafin.  loc.  cit. 

(d)  Theodor.  Uh.  i.  hift»  EccL  cap.  8. 
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re  , ma  furono  lafciati  -nell’  onore  del  loro  ordine  • come  teflifica 
Sant’  Atanafio  (a)  , e come  fi  ha  dalla  lettera  finodica  del  Niceno 
Concilio  fcritta  alla  Chiefa  Alefiandrina  , e all’  altre  Chiefe  per  Egitto, 
Libia,  e Pentapoli , riferita  da  Socrate  , e da  Teodoreto  (6)  ; dove  fi  • 
ordina  , che  Melezio  rimanefie  nella  Tua  Città  contento  folamente 
dell’ onore  di  V'efcovo , ma  privo  di  ogni  funzione  Vefcovale  , dimo- 
doché in  nelTun  luogo  potefle  ordinare  , o promuovere  alcuno  ; e che 
i Vefeovi  del  fuo  partito  ordinati  da  lui  nello  rcifma  foflero  ricevu'ti 
all’ Ecclefiafiica  comunione  con  quella  legge,  che  elfi  ne’ luoghi  do- 
ve erano  fiati  collituiti  poteflero  efercitare  le  loro  funzioni,  ma  che 
tcneflero  il  fecondo  luogo  dopo  di  quel^  che  erano  fiati  avanti  ordi- 
nati , ed  erano  perfeverati  nella  CatfWica  apofiolica  comunione  di 
AlelTandro  Vefeovo  di  AlelTandria  , e che  fenza  il  confentimcnto  , e la 
volontà  di  cofioro  non  poteflero  nò  promuovere,  nè  ordinare  , nè 
altra  cofa  fare  , che  al  VelÒoval  grado  fi  appartenelfe . 

Vili.  Dalle  quali  colè  fi  fa  manifefio , che  Melezio  non  fu  altra- 
mente Corevefeovo,  come  fopra  fi  perfuade  1’ Echellenfe  , ma  vero  , 
e proprio  Vefeovo  , e per  tale  riconofeiuto  da  i Padri  del  Concilio  Ni- 
ccno  , e da  tutti  gli  Ecclefiafiici  Scrittori . Ma  lafciando  da  banda  que- 
fia  difputa  , e tornando  al  nofiro  propofito  , non  ha  lembiante  alcuno 
di  probabilità,  che  i Preti  Aleflandrini , de’ quali  fi  è parlato  , foflero 
Vefeovi,  o Corevefeovi  • E Sant’ Epifanio,  che  di  elfi  difiefamente  ra- 
giona nell’crefia  di  Ario  Prete  Alelfandrino  , non  gli  difiingue  da’fem- 
plici  Preti , e folamente  attefia  , che  elfi  prefedevano  a diverfe  Chiefe 
ifiituite  in  Aleflandria  come  le  nofirc  Parrocchie , in  quella  guifa , che 
i Parrochi  , o Curati  foprantendono  alle  loro  Cure,  dicendo,  che 
tutte  quante  le  Chiefe  , che  fono  della  Cattolica  comunione  in  tydlejfan^ 
ària  ad  un  Arcivefeovo  fono  foggette  , e a ciafebeduua  di  effe  vengo- 
no prepofti  i fuoi  iPreti  per  le  EcclefaJUcbe  neceffttadi  degli  abitan- 

CO  • 

IX.  Erano  adunque  in  Aleflandria  per  comodità  del  Popolo  fèdelc, 
che  era  numerofo  in  quella  valla  Città  , ifiituite  più  Chiefe  particolari , 
che  anticamente  in  Roma  i Crifiiani  chiamavano  titoli , non  diflìmili 
dalle  Curie  antiche  de’ Romani  Gentili  , che  oggi  noi  chiamiamo  Par- 
xocchie  ; le  quali  eflere  fiate  ancora  erette  in  Cofiantinopoli  ne  fa  tefii- 

monio 


(a)  AthanaL  Apolog.  t. 

(b)  Socrat.  lib.  i.  Thecxl.  loc. cit. 

(c)  “Ofat  yàp  ’£»xX»»i«  ri(  xaSo\i- 
KÌi  ’butPnriat  ir  ’A^^arSpif  ir»  ir» 


’AfXweieiurtr  «vai,  f <u«3’  l’tlar  rai- 
Tour  aeir  optaffinfu  , 

iià  rat  ìxxKiiriamài  X(dai  ipt  #<«*- 
TÌ^r , S.  Epiph.  lucrcf.  io- 
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flionio-San  Gregorio  Nazianzéno  • A quede  prefedevano  i Preti 
AleiTandrini,  celebrando  il  divin  Sagrifìcio>  ed  amminidrando  a*  Pepo* 
li  le  cofe  fagre  . La  qual  cofa  Sozotneno  afferma  effere  dato  coduine  di 
quella  Chiefa  , cioè,  difciplina  antica,  e non  idituzione  novella , dU 
cendocome.di  cofa  già  vecchia  a' Tuoi  tempi,  ejfer  eofìume  i»  Alejfa»~ 
ària  , che  ancora  oggi  dura  , che  ejfendo /opra  tutti  ua  Vefeovo  , i 'Preti 
feparatnmente  abbiano  Cbiefe , e raccolgano  il  'Popolo , che  a quelle  fuol 
con'venire  (^) . , ^ . 

• X.  Effendo  così  potrebbe  dirfì  , che  quantunque  alP  elezione*  del 
Vefeovo  Aleflandrino  concorrefTero  infìeme  col  Clero  , e col  Popolo  i 
Vefeovi  delle  vicine  Contrade  ; contuttociò  queda  elezione  fi  attribuifee  J 
a i foli  Preti  Aleflaadrini , ficcome  a coloro  , che  avendo  molta  auto* 

rità  fopra  la  plebe  per  cagione  delia  cura  fpirituale,  che  di  effa.avca- 
no  , facilmente  poceano  trarla  nel  lorofentimento,  e alle  cui  informa- 
zioni deferivano  i Vefeovi  vicini , e in  quella  maniera  fpiegarfi  le  paro- 
le di  San  Girolamo . E a vero  dire  , efiendo  numerofiflìmo  il  Popolo 
fedele  di  quella  Metropoli , agevolmente  farebbono  in  elfo  infurte  di- 
feordie , edivifioni,  fc  non  avefle  fiella  volontà,  e nell*  arbitrio  de* 

Preti  commelfi  i fuoi  voti , e i fuqi  defidcrj . Tanto  pih  che  fi  fa  , che 
per  ferbare , e ciidodir  la  pace  nel  Popolo  fedele  fi  avea  un  fommo  dudio 
in  AlelTandria  di  fpedir  follecitamcnte  queda  elezione , come  ci  atteda 
Sant*  Epifanio  dicendo  : E confuetudine  in  Alejfandrìay  che  dopo  la 
morte  del  Vefeovo  non  fi  differifea  lungo  tempo  il  fuccejfore  I ma  femapìà 
fi  faccia  per  cujlodir  la  pace  y acciocché  quejìì  domandando  uno  y e quefli* 
un  altro  , non  nafeano  rijfey  e contefe  nel  Popolo  (r) . La  qual  cofa  non  • 
fi  farebbe  potuta  fchifare  , fe  nell*  arbitrio  di  pochi  non  avefle  la  molti- 
tudine rimefla  la  fua  volontà  , acciocché  con  follecitudine  la  provve- 
defsero  di  Padore . ^ . 

• XI.  Or  tutta  queda  lunga  difputa  fopra  P^intelligenza  d*un  paflb 
di  San  Girolamo  fa  affai  ben  conofccre  o cheGiannone  è molto  poco 
idruito delle  materie  Ecclefiadichej- fpaceiando  francamente,  e digiu- 
namente le  autorità  de*  Padri , che  danno  luogo  a grandi  controverfie  ; 
o che  egli  è d*  accordo  con  coloro , che  da  quedo  tedo  appunto  di 

Tom. in*  F f San  Gi-  , 


(a)  Nazian7en.  Orar.  jj. 

(b)  Eìiku  yelp  ir  ’A\i^xrÌpfs  , 

Mareuvip  ^ rùr  , *rof  órr<9“  <rS 
•tttuTtor  , <vptr0ur(ptvt  l'Hct 

Tcit  'ExxKnff'at  KetTÌXf<^  ì T»r  *r  «V- 
•Tiuf  A«o'r  aurelyHp  . Sozomcn.  lib.  i. 
cap.'  1 j , 


(c)  iì  iV  ’A^i^arJp/fli  fi"' 

r/^«r  n\toTiìp  E'riffxóaou  Txt  xm.-  * 
, »A‘  ijjLoi  yiytfìaÀ  npurtit 
i'pixa  y Tu  U"  <^»P»Tpi(!xf  yirlàa*  ir 
<ro?t  AeioTt  » ^ ot  /tóvr  Torli  -3i\ór- 
<iwr,  0^  5ì  T9r$i  • S.  Lpiphan.  h*r<fi  tfP* 
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San  Girolamo  hanno  prefa  occaGoae  di  beftemmiare  contrà  l’ Ecclefi^ 
dica  gerarchia  { adducendolo  egli  coti  in  fecco  per  infinuar  pianamente 
«juefta  fìia  bella  dottrina  , che  il  Vefcor'o  altro  non  fia  , che  un  Prete 
foprappoilo  a gli  altri  Preti , e da  loro  chiamato  Vef^ovo . Del  rima- 
nente io  Co  beniflìmo , che  niuno  acqniilo  poiTono  fare  i Pitritaoi  dalle 
parole  di  quello  gran  Padre  : poiché  oltre  1’  aver  egli  in  altri  luoghi  di- 
chiarata la  fua  mente  io  quello  punto , come  di  fopra  fi  è fatto  vedere , 
niente  qui  djce  intorno  al  modo  delP  elezione  > nè  intorno  al  diritto , e 
alla  qualità  de’ Preti  elettori,  nè  alcuna  menzione  Ce  quelli  Preti 
foli  elegeiTero , ole  a loro  convenifle  fpecial  ragione  nell’elezione  fo- 
pra degli  altri  ; ma  folamente  narra  , che  fino  al  tempo  (P  firacia  fii 
lèmpre  eletto  per  Vefeovo  uno*  de' Preti  AleiTaodrioi;  e perciò  le  fue 
parole  fono  capaci  di  qualfiroglia  » noi  benigna  interpetrazione . 

^ XII.  £ quando  ancora  aveÌTe  detto , che  da  i foli  Preti  fi  fofle  eletto 
il  Vefeovo , le  fue  parole  non  conterrebbono  errore  : imperocché  avve- 
gnaché ciò  potefle  eifer  contro  la  difciplina  di  que’  tempi , non  farebbe 
tuttavia  contra  alcuna  divina , o apoilolica  legge  : mentre, 'come  ap- 
preso vedraiTi  , al  Popolo  non  aj^artiene  nè  per  divina , nè  per  apo- 
llodca  ragione  P aver  parte  nell’  elezione  del  Vefeovo , o degli  Ecclefia- 
Ilici  Mìniilri , ma  quello  diritto  è riferbato  (blamente  a’  Cherici  ; nè 
per  alcuna  fimil  legge  è neceflario , che  i Vefeovi  fieno  eletti  da  altri 
Vefeovi . Onde  in  molti  celebri , e illuflri  Vefeovati  per  antico  coilu- 
me  fi  fa  quella  elezione  a’  di  noilri  da  i foli  Preti , o Cherici  de’ Capitoli 
Cattedrali . £ fono  ormai  piò  lecoli , che  il  Romano  Pontefice  da  i foli 
Cardinali  fi  elegge , nè  per  quella  elezione  è neceflario , che  flavi  tra  efli 
alcun  Vefeovo  , benché  per  ordinario  molti  ve  ne  fleno  . Ma  nulladi- 
meno  perche  San  Girolamo  ha  ulàta  una  maniera  di  parlare  alquanto 
impropria , di  cui  ne  han  fatto  enorme  abufo  Salmaflo , Biondello , ed 
altri  a loro  limili;  perciò  è convenuto  mettere  in  chiaro  quanto  piò 
fi  è potuto  quella  faccenda , e difeoprir  gli  artiflcj , o la  temerità  di 
Giannonc  , dhe  del  tellimohiodi  detto  Padre  non  ha  voluto  fobriàmen- 
te  valerli,  importunamente  allegandolo  dove  non  facea  di  medierò  . 
Ma  è ormai  ora  di  afcoltar  codui , U quale  continua  ad  ammaeftrarne 
. colle  fue  pellegrine  dottrine . 
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§.  X X . 

^ando  eominciarono  i Vefcovì  ai ^er  coftìtuìtl 
nelle  Cbìefe . E fe  alcune  dì  ej^e  fòj^ro  lanciata 
al  governo  de'  foli  preti . 

SOMMARIO. 

I.  Gitanone  ripone  tutte  le  parti  del  Vefcova  nella  fila  preftienia  al 
Presbiterio , e dà  grave  fifpetto  di  fe  tP  inienderfila  co’  nemici  della 
Cbìefa  Romana , nfindo  le  kro  efprejponi  t eie  loro  maniere  di  favela 
lare  in  qnefta  materia . 

II.  Strano,  e pugnante  parlar  di  Giànnone  nel  difignare  il  tempo , in 
cui  fu  decretato  , che  nelle  Cbiefe  fiffero  ijlitniti  i V tfiovi . 

III.  PJòn  i neceffario  , che  in  ogni  Città fia  cefiitnito  un  Vefcovo'i  ma 
bensì  , che  i Preti  tP  ogni  Città , e di  ogni  luogo  peno  fittopojìi  a 
qualche  Vefcovo . E SauP  Epìfauì»  non  parla  delle  Gttà  , ma  di  luo^ 
go  in  genere . 

IV.  JVon  è conveniente,  eèe  ne’ piccoli  luoghi , come  fino  ì Borghi  , 
e ì Villaggi , peno  colloeati  i Vefiovi  fecondo  la  dottrina  di  S.  Lione , 

• V.  Inco/lanza,  e varietà  di  Giànnone  neiP  efporre  i Padri  ora  in  un 
modo,  ora  in  un  altro. 

VI.  Sbaglio  notabile  di  Giànnone  nelcoliocar  Meroe  in  Egitto . 

VII.  Dove fijfe ptuata  P antica  Meroe  . Giànnone  alterando  ilteflo  di 
Sant*  Atanapo  prenda  Meroe  per  Mareote  . Differenza  tra  P una , e 
P altra  indicata  comunemente  da  molti  Scrittori . 

yill.  SanP  Atanapo  parla  di  Mareote , e afferma,  che  i Preti  di  quel 
luogo  erano  fittopojìi  al  Vefcovo  Aleffdndrino . 

P Arendo  al noftro  Giarìfcoirralto  di  non  eflerfì  (atto  ben  intendere, 
toma  a replicare  il  foo  ièntimento , volendo  in  ogni  conto  , che  fi 
creda  , i Velcovi  non  altro  efiere , che  i Preti  (òprappiofii  a gli  altri , e 
che  tutto  il  loro  ufficio  coofìila  in  quella  foprantendenaa  indotta  per 
umana  ifiitnzione  , c cosi  dice  ; 


F f a 


testo; 
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T . E S T ^ O . 

„ Nè  dovrà  fembrar  cofa  fti  ana(a),  perilirciò  (li  pa(Taggi<»,  che 
,1  gli  Evange?ifti , il  cui  impiego  era  d’ andar  girando  per  le  l’rovincie 
„ dell'Imperio,  e predicare  il  Vangelo,  aveÓero  potuto  efTer  Vefeo- 
,,  vi  d' alcuna  Città  : poiché  come  bene  avvifa  Ugone  Grozio  [è],  effi 
„ avean  anche"  per  coftume  di  fermarfì  in  qualche  luogo,  ove  feorge- 
,,  vano  , che  la  loro  pifi  lunga  dimora  poteffe  efsere  di  maggior  pro- 
,, -fitto:  e fermati  adempievano  tutte  le  parti  di  un  buon  VefcQvo  , 
prefedendo  al  Presbiterio  , E per  quella  cagione  noi  leggiamo  , che 
„ gli  Ilefli  A portoli  furono  Vefeovi  di  alcune  Città,  perche  in  quelle 
„ lungamente  dimorati  aveano  governate  le  loro  Chiefe,  come  tutti 
» gli  altri  Vdcovi  da  efil  in  altre  Città  irtituiti  facevano  . 

I.  Grancofa,  checortui  non  fappia  , e non  voglia  mai  confefsare 
Una  verità  fenon  a mezza  bocca , e mancante  lempre  de’  fuoi  pregj  pifi 
ragguardevoli . Dice  qui , che  gli  Et/aagelijli  avean  per  cojìume  di  fer- 
marjì  in  qualche  luogo  X e fermati  adempievano  tutte  le  parti  (P  un  buon 
Vefeovo , prefedendo  al  Presbiterio  ; e dice  il  vero  : ma  non  dicendo 
altro,  (ómbra,  che  egli  voglia  ^arci  ad  intendere,  chetuttelc  parti 
d’un  Vefeovo  confirtano  nel  prefedere  a i Preti.  L’Arciprete  ancora  , 
il  Preporto  , e fimili  prefedono  al  Presbiterio,  ma  non  per  querto  egli, 
no  adempiono  alcuna  parte  propria  del  Vefeovo  . Io  non  voglio  aggra. 
varcortui;  ma  fe  egli  vuol  purgarli  dal  grave  fofpetto  d’ intendèrfela 
con  quegli  Autori  , da  cui  copia  le  dottrine,  che  qui  ferivo,  perche 
tra  le  parti  del  Vefeovo  non  ha  mai  nominatol’prdinarei  Minirtri  della 
Chiefa , e l'amminirtrar  le  chiavi , che  fono  atti  proprj  di  quarto  ca- 
rattere? Egli  ci  rapprefenta  il  Vefeovo  uno  de’ Preti  fopranpofto  agli 
altri,  e prendente  al  Presbiterio,  enu*la  pii'i . Ma  non  fa  , che  querto 
è il  modo  di  favellare  di  tutti  gli  eretici'  nemici  della  gerarchia  della 
Chiefa  ? E poi , che  vuol  dir  mai  querto  fuo  Presbiterio  tante  volte 
replicato?  S6  , che  Calvino  , e molti  altri  fuoi  (eguaci  ce  lo  vogliono 
far  credere  per  non  sò  qual  Senato  di  vecchioni  della  plebe  , il  cui  capo 
d’  onore  è il  Vefeovo  , che  a lui  prelède  ; che  cofa  poi  fi  Tenta  cortui  , 
io  no  ’I  sb  , nè  voglio  pormi  ad  indovinarlo  . Per  ifcufarlo  quanto  puf- 
fo dirò,  che  egli  leggendo  Libri  di  eretici  ,l  fi  vale  delle  loro  erprelfio. 
ni , talvolta  non  conofeendo  il  veleno , che  in  fe  nafcondo.no  . Ma  egli 
fiegue  dicendo  : ' 

TESTO . 

[a]  Lib.  l.cap<  ulc.a.  i.pig.  (4.  . ’ (f)  Groc.  loc>  eie. 
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TESTÒ. - 

>,  Così  col  correr  degli  anni  dilTeminata  la  Religlon  Crlftia- 
,,  na  per  tutte  le  Provincie  dell’Imperio  , ancorché  mancaflero  gli 
„ Apoftoii  fuccedettero  in  loi  o luogo  i Vefeovi , i quali  fopraftando  al 
„ Presbiterio  rcflTcro  le  Chiefe , e fi  videro  perciò  nelle  Città  cofiituiti 
„ i Vefeovi,  come  dice  San  Cipriano  r qutdem  per  omnet  Pro-- 
„ •vi tic f a: , (t*  per  Vrbes  fingiilas  coujlituti  J'utit  Eprfeopt  . Onde  dapoi 
fu  ftahilmente  coftituito  , che  nel  governo  delle  Chiefe  uno  de’  Preti 
„ dovefie  foprafiare  agli  altri , ed  al  quale  dovefle  appartenere  la  cura 
i,  della  Chiefa  , come  tefiifica  San  Girolamo  (^)  : Ja  foto  Orbe  dQcre- 
,,  tum  ejì , ut  ufius  de  Presbyterii  eleèius  cateris  fuperponeretur  , ad 
„ quem  omuis  cura  Ecclefia  pertiaeret 

' II.  Egli  è tanto  invaghito  di  quella  maniera  di  parlare  di  San  Giro- 
lamo , e di  quello  Prete  foprappollo  agli  altri,  echiamato  Vefeovo  , 
che  non  pago  di  avercelo  detto  una , e due  volte,  torna  a replicarcelo  , 
la  terza  , e la  quarta.  Maio  mi  abùferei  del  mio  , e dell’ altrui  ozio, 
fe  volefiì  andar  dietro  a tutte  le  collul  repliche  ; e già  di  quella  cofa  io 
fono  llucco  di  più  parlare . Solamente  vorrei  fapcr  da  lui  un  certo 
dapoi i che  io  non  sò  intendere  . Dice  egli  coll*  autorità  di  San  Cipria- 
no , che  ft  •videro  nelle  Città  cofiituiti  iVefeo^vi  \ indi  foggi unge  : Onde 
dapoi  fu  (labilmente  cojlituito  , che  nel  governo  delle  Chiefe  uno  de*  Pre- 
ti doveffe  foprajìare  agli  altri  tìfc.  come  tefiijica  San  Girolamo  . Or  fa- 
rebbe defiderahi  le , che •egli/piegafle  un  pò  meglio  quando  fu. quello 
dapoi  ; ccnciolfiache  , fe  egli,  non  ufa  qualche  maniera  di  favellare 
fuor  dell’ umano  , il  fenfo  delle  fue  parole  è quello  ; che  dopo  la  metà 
•del  terzo  fecolo , quando  già  fecondo  San  Cipriano  per  tutte  le  Provin- 
cie , e per  tutte  le  Città  erano  collituiti  i Vefeovi  , fu  llabilmente  con- 
chiufo  , che  nel  governo  delle  Chiefe  uno  de*  Preti  dovelTe  foprallare  agli 
altri . Ma  il  dire  , che  quello  decreto  fu  fatto  dopo  che  i Vefeovi  era- 
no già  cofiituiti  nelle  Chiefe,  è inanifella  fciocchezza  . ESanGirola- 
mef  fecondo^l’avvifo  di  collui , come  fi  ò.dì  fopra  oflervato , dice, 
che  ciò  fu  decretato  fino  al  tempo  degli  Apolloli  per  rimedio  delle  di- 
feordie,  avanti, che  vi  fofie  alcun  Vefeovo  , e quando  le  Chiefe  erano 
governate  da  i foli  Preti . E quello  è fentimento  di  Giannone  medefimo 
•tratto  , come  egli  crede , da  San  Girolamo  . Onde  a lui  tocca  ad  accor- 
' . . ' ; - dare 

(tf)  Lib.  1.  cap.  ult.uum.  1.  pag.  54. . , - (p)  Hiexooymus  epifi.  8;. 
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dare  quella  fua  dottrina  infegnata  dianzi  con  quello  Tuo  dapoì , che  ora 
ei  fuggerifce  : che  in  quanto  a me  io  Ibn  difpoHo  a credere  « che  liceo* 
me  egli  fuole  immaginarli  cofe  oltre  il  credibile  così  voglia  ufare  un 
modo  di  fcrivere  oltre  il  naturale , e l’ intelligibile  . Ma  è da  vedere 
fc  le  altre  Tue  parole  abbiano  infra  loro  maggior  connelTione  di  q'uelle  , 
mentre  in  tal  guifa  parla  : 

TESTO, 

„ Egli  è però  vero  (a) , che  quantunque  San  Cipriano  dica,  che 
M in  ciafeheduna Città fbife flato  il  VcfcovoiHituito,  fifa  nondimeno, 
,,  che  moltilfìme  non  Irebbero,  e furon  governate,  e rette  dal  folo 
,,  Presbiterio:  poiché  gli  ApoHoli  non  in  ogniChielà  illituirono  il 
,,  Vefeovo , ma  molte  ne  lafciarooo  al  folo  governo  del  Presbiterio , 
„ quando  fra  elTi  non  v*  era  alcuno,  che  fofie  degno  del  Vefeovato, 
„ come  dice  Sant’ Epifanio  : Presbyterit  opus  orati  ó*  Diacoais  ^ 
„ per  bos  ertim  duo:  Ecclefìajìtca  compleri  poffunt  ; ubi  verò  non  fuvea^ 
„ tus  eji  qufs  dfgsftts  Epifeopattr  t permauftt  Ucus  fitte  Epifeopo;  ubi  ve^ 
n rò  opus  futi  , eraat  digni  ^ìfeopatu  , coufiitutì  funt  Epifeopì  • 
„•  £ quelle  Chiefe , cherimanevan  lènza  Vefeovo , dice  San  Girolamo  , 
„ c\sQ  communi  Presbyterorum  con  fillio  gubernabant  or  . Così  diMeroe 
„ Città  d’  Egitto  teftilìca  Sant*  Atanallo  fc]  , che  fino  a’  fuoi  tempi 
„ non  area  avuto  Vefeovo  ,'  e lì  governava  dal  iblo  Presbiterio  : e 
r»  COSÌ  di  molte  altre  Città  deli’  Imperio  tellilìcano  molti  Scrittori  di 
,,  que’  tempi . 

III.  NelTun'  uomo  anche  leggermente  tinto  delle  cofe  Ecclelia  Akbe 
fi  è fin’  ora  perfuafo  , che  per  alcuna,  divina  , o umana  legge  in  ogni 
Città Criiliana  fia  necelTario  un  Velcovo , fapendolì  beniflìmo , che  non* 
folo  ai  tempi  antichi , ma  anche  a*  dì  noflri  moke  illullri , e ragguarde* 
voli  Città  non  hanno  Velcovo  . Contuttociòè  falfo,  che  quelle,  che 
non  P ebbero , furono  governate , e rette  dal folo  Presbiterio  : conciof- 
fiacolache  quelle  Cittadi , che  anticamente  non  ebbero,  ea’dìnollri 
non  hanno  proprio  Vefeovo  di  refidenza  , furono , e fono  oggi  fog- 
gette  al  Vefeovo  di  altra  Città  , e da  quello  fono  dipendenti  i Preti, 
che  e governano.  Onde  non  potrà  mai  Giannone  dimollrarci,  che 
rooltlillìme  Chielè  furono  rette , e governate  dal  iblo  Presbiterio,  fe 

egli 

(4)  Lib.  i.cap. alt.n.  x.pag.  f4.  ' I (r)  Dupia.  'de  «ntiqu*  Ccclef  dùclpl 
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egli  pria  non  d prova , che  quefte  fleflfe  Chiefe  non  furono  foggette  ad 
alcun  Vefeoro  di  altra  Ciità , e che.que’ Preti,  che  le  reggevano  non 
riconofeevano  dipendenza  àlcutia  da.  qualche  Vefeovo , che  gli  ordi- 
-nafle , gli  coftituifle  , e defle  loro  facoltà  di  amminiftrare  i Sagramenti  : 
poiché  fenza  di  queda  prova  non  potrà  mai  farci  vedere  , che  a qualun- 
que  Chiefa  in  quaKìvoglia  Città  non  fìa  (lato  Tempre  fopran tendente  un 
Vefeovo  , almeno  , come  nfa  dirli  , mediatamente  . Anzi  neppure 
egli  prova , che  gii  Apojhli  fton  in  ogni  Cbìefa  ìfticuirono  i Vefeovi , 
parlando  delle  Chiefe , che  elTi  fondarono  nelle  Città  . £ Sant’Epifanio, 
il  cui  teflimonio  ha  egli  copiato  dai  Grozio  , non  parla  di  Città  , ma 
generalmente,  dicendo:  Ma  dove  non  fu  trovato  alcuno  degnì>  del  Ve* 
/covato , rimafe  il  luogo  fenza  il  Vefeovo  (a)  . ' 

IV.  E non  è certamente  verifimile,  che  nelle  illudri , e popolatifll- 
mc  Città  d*  Alia , dove  gli  Apolloli  predicarono  il  Vangelo , e pianta* 
rono  laCriHiana  Religione  , nop  vi  fodero  uomini  degni  del  Vefeovato . 
Parla  dunque  Sant*  Epifanio  indifferentemente  d*  ogni  luogo,  o fia 
Città , o fìa  Borgo , ovvero  Cafale , o Villaggio , Ed  è certo  , che  non 
pure  nei  tempi  apoftolici , ma  nemmeno  dappoi  fu  riputato  convenevo* 
le , che  in  ciafeuno  de*  detti  luoghi  foffe  iflitnito  un  VeCcovo , non  fola- 
mente  perche  in  efìì  non  era  facile  a trovare  chi  degno  fófìe  di  quello 
grado , ma  molo  pih  ancora  per  riguardo  della  dignità  dei  grado  me- 
defìmo  . Onde  con  apoRolico  vigore  feri fìe  San  Lione  il  Grande  : In- 
fra tutte  le  cofe , ebe  fono  Jlabìlite  da  i Canoni , quello  certamente  noi 
vogliamo  , che  fa  ojfervato , il  quale  appartiene  alla  dignità  Sacerdota- 
le , ebe  non  in  quolfvoglia  luogo  , ni  in  qualfivoglia  Ctfìello , dove  per 
lo  innanzi  non  furono  , fieno  confagrati  i Vefeovi  : còndojfiacbe  deve  è 
minore  la  plebe  , e dove  minori  fono  le  'B^unan'ze  bafli  la  cura  de*  Preti , 
nè  convenga  , ebe  il  Ve fcoval  governo  fé  non  a i pià  numerofi  Popoli , e 
alle  piò  popolate  Citta  di  prefieda  Qb') , Fuora  adunque  d*  ogni  ragioné 
applica  Giannone  alIeCittadi  quello,  che  deve  intenderli  folàmentt  de* 
luoghi  meno cofpicui , de*  Borghi,  de*Callelli,  ed  altre men  popolate 
Terre . 

>V.  Ma  ionulladimcno  gli  ho  conceduto  pih  di  quello  ancora  , che 

egli 


(a'^  "O:»»  Si  tix  iJfliSif  TU  *Et/- 

VM9Ìt  o'  'EaTéffKO- 

eou  • ■S  Epjp  un.  hjtrcf  7y. 

lilud  fané  quoi  ad  Sacetdotahm 
f:rttnet  dìgtuhttem  i inter  omnia  volumui 
canunum 'iatura  fer-iari-,  ut  non  In  ^uiùuf- 
libe$,hiì/t  oeiue  quibujìibet  (afeUit,  tX 


uhi  ante  non  fuerunt  » Epifiobi  ctnfecren- 
tur:  cùm  ubi  minores  Junt  flebet  » t»ÌM^ 
norefque  Cónventui  , Prr/hrierorum  cura 
juffieiat  ; Eptfibpalia  autetm  ^ubernaculm 
nonni  fi  majoribui  popuiit  » iT  fretjuentiort^ 
but  Civitattbut  oporteat  prafidert*  S.  Lcè 
cpUl.  87.  c*p« 
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egli  abbia  faputo  provare . Non  poflb  però  menargli  buona  la  grande, 
incodanza  , che  ei  modra , e la  l^e , che  egli  attacca  feoo  Hcfìb  con 
quelle  parole  ; E queile  Cbiefe , che  rmaneatt  feuza  Vefcoio  , dice  S.  Gt» 
rolamo  , che  communi  Presbyterornm  confUio  gubernabantur  . Ci  ha  pur 
egli  poco  avanti  avvertiti , aver  infegnato  San  Girolamo  , che  nc*  prin- 
cipj  della  Crilliana  Re  igione  quando  ancora  non. erano  illituiti  i Ve-  ' 
fcovi , le  Chiefe  erano  governate  dal  comun  configlio  del  Presbiterio. 
Come  ora  vuol  far  dire  a qucRo  Santo , che  folamente  quelle  Chiele 
erano  dal  comun  configiio  de*  Preti  governate , le  quali  non  aveano  V*e- 
feovi  dopo  che  eflì erano  già  llati illituiti  ?-  In  oltre,  nel  medofimo  luo- 
go ci  ha  inlèguato  ancora  come  dottrina  di  San  Girolamo  , che  per  ov- 
viare iP  difordini , che  nafeean  nella  moltitudine  fi  pensò  dì  lafciare  bensì 
il go’uer no  al  Presbiterio  , ma  dì  dar  la  foprantendenza  ad  uno  de*  Pre- 
ti , il  quale  fojfe  lor  capo , che  chiamaron  Vefeovo  . E perche  ora  vuole 
che  quando  quello  Santo  Padre  afferma,  che  le  Chiefe  eran  governate 
in  comune  da*  Preti,  parli  folamente  di  quelle  , che  non  avean  Vefeo- 
vo  ? Io  ammiro  la  felicità  di  collui  nel  rivolgere  a fuo  talento  i Santi 
Scrittori',  nel. far  dir  loro  cofe  , che  pugnano.  1*  una  col*  altra  , e 
nell*  applicare  uga  ftelTa  fentenza  a diverfe  circollanze,  che  infra  Ibro  li 
dillruggono  .*  Ma  egli  talvolta  non  farà  conto  di  quelle  minute  ricér- 
che, ellimerà  cofa  indegna  di  grave  Scrittore  lo  llar  cosi  rigorofa- 
mente  attaccato ,'  e foggetto  all*  uniformità  dello  fcrivere , che  non  fia 
nè  libero,  nè  lecito  a lui  dire  ora  una  cofa  , ora  un* altra  diverta  da 
quella,  come  li  cade  piò  in  acconcio  . 

VI.  Non  parmiperò,  che  ei  dovelTe  difprcgiare  ancora  gli  errori 
maflìcci  di  Geografia  : imperocché  egli  nc  lafcia  feorrer  qui  uno  cosi 
grolTo,.che  a me  tlcfib  Ì che  fono  .di  quelle  materie  poco,  o niente 
informato,  ha  dato  fubbito  nell*  occhio.  Chiama  egli  Meroe  Città  di 
Egitto,  dicendo;  Così  di  Meroe  Città  d*  Egitto  tefiijKa  Sant*  Atanafio , • 

chejtno  a i fuoi  tempi  non  avea  avuto  Vejcovo  . NclTuno  degli  antichi , e 
de*  moderni  Geografi  fi  è mai  fognato  di  dire  , che  Meroe  folTe  , o fia 
in  Egitto  ; nè  Sant*  Atanafio , il  cui  tellimonio  non.adduce  , ma  il  cita 
in  margine  fulla  fede  di  Dopino  ; nè  Dopino  ftelTo , tuttoché  folito  a 
prendere  fimili  granchj , dicono  si  fatta  cofa . Erodoto  , Strabene  , 
'Tolomeo,  Plinio,  ed  altri  antichi  collocan  Meroein  Etiopia  , e la  di- 
cono Ifola  vaftiflìrha  formata  dal  Fiume  Nilo  , dalPAllabo  ,e  dall’A  lira- 
bora  . Onde  eruditamente  il  nollro  Italiano  Poeta  deferivendo  1*  efer- 
cito  immenfo  del  Califfo  preparato  in  foccorfo  di  Gerufalemme , nel 
decimofettimo  Canto  cosi  cantò  : 

Gli  Etto- 

• - * ^ • 
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bé  quindi  H'Nìlo  Ifola  face  •’ 

Et  tAJÌrabora  quinci  : il  cui  gran  giro 
E'  di  tre  Regni , e di  due  Fè  capace  . 

La  Città  principale  di  quell*  Ifola  , da  cui  prendea  denominazione  tnC-.' 
to  il  tratto  diquelPaefè,  era  Merope  fabricata  daCambif* , e appel- 
lata dal  nome  di  Tua  madre  ; e vogliono  alcuni,  che  queft’lfola  fteffa 
lìa  quella , che  oggi  dicelì  Gueguere  . 

VII.  Ma  intorno  al  fìto  dell’ antica  Mcroe , quantunque  con  fom- 
ma  concordia  tutti  i Geografi  pih  accurati  la  pongano  nell*  Etiopia  fu- 
periore  verfo  1*  Egitto  , non  è facile  tuttavia  lo  llabilire  per  appunto 
dove  ella  fofle  . Contuttociò  dovrà  fembrar  molto  probabile  l’opinio- 
ne d*  Ifacco  VolTio  , il  quale  oflervando , che  gli  antichi  concordemente 
codituivano  Meroe  nello  ftefib  parallelo  con  Tolemaida  , cioè  , ne* 
i5.  gradi,  c minuti  2 della  latitudine  boreale  , tien  quali  per  collan- 
te, che  non  nella  parte  boreale  dell*  Ifola,  ma  70.  miglia  pih  giù  verlb 
Olirò  fituata  fofle,  e che  fia-dàta  quella,'  che  oggi  da  noi  appellali 
Beroa , 0 Debaroa , Città  regia , e capitale  del  Regno  di  Barnagajfo . 
Onde  , che  Meroe  folTe  Città  dell*  Egitto  è una  nuova  feoperta  di 
Giannone , da  neflun  altro  fin  qui  fognata  . Sant*  Atanafio  poi  non  fa 
menzione  di  Meroe  , ma  di  iMareote%  non  Città  , ma  Contado  di  Alef- 
fandria  , abondante  di  molti  Villaggi  . Ma  tra  Meroe  , tMareote  pare  a 
me,  che  davi  qualche  differenza,  la  quale  da  uno  Scrittore,  che  d 
picca  di'  diligenza  non  dovea  edere  trafeurata  . Se  non  altro,  potea 
avere  apprefo  da  Lucano,  che  Meroe  era  in  Etiopia  ; mentre  ei  la  dice 
abitata  da  i Neri  in  que*  veri! 

da  rapida  gorga  circondata 
Di  neri  abitator  Meroe  feconda  (a)  ; > • 

c che  vicina  ad  AlelTandria  era’Mareotc;  mentre  infra  le  altre  ric- 
chezze, e magnificenze  del  ludo  di  Cleopatra  fa  menzione  delle  co* 
lonne  di  ebano  Mareotico , cioè  , che  nafeeva  lungo  la  riva  della  Palu- 
de Mareotide  poco  dillante  da  AlelTandria  Qb")  . Potea  faper  da  Ovidio  , 
che  era  Paelelleri  le , efecco,  come  quello  , che  giacca  fotto 

la  torrida  ; onde  cantò  : 

7om.HI,  G g ^^inci 


: : aii  Etiopi 
" • • Meroe  , c 


(a) gu'iìff  rapto 

Atnl/Uur  nìgrh  Meroe  féteunda  colonit  • 
Lucan.  Pharf.  lib.  10. 

ItJ  totsque  ejfufui  in  aula 


Calcabatur  Onìx  : behenus  Mareoti- 
ca  vajtos  >• 

Non  ^ operit  peflet , fed  Jfat  prò  rohore 
vili , Lucaa  ibi. 
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§hùffcì  il  Libia , e qu)  il  Meroe  ane  foggiate  arida  terra  C«)  : 
e che  Marcate  fu  commendata  da  Virgilio  per  la  fìia  fècoodità  » dicen- 
do così  : 

V*  ban  le  Diti  di  Tajfo  , e d*  baa  le  biantbe 
. ' Vve  di  Mareote  ^b~) . 

Vili.  Ma  o fìa  Meroe , o fìa  Mareote  > veggiamo  che  colà  mai  di- 
ce Sant*  Atanafìo  > che  faccia  al  calo  diGiannone.  Io  addurrò  fedel- 
mente le  parole  del  Santo  tratte  dalla  fua  feconda  Apologia  » dove  così 
dice  : SMareote  t Jìccome  io  dijfi , è Contado  d*  Alejfandria  > nel  qual 
luogo  non  fa  mai  alcun  Vefeovo , ami  neppure  Corevefeom  ; ma  tutte 
quante  leCbìefe  di  qael'ì^aefe  fono  fottopojìe  alVefeovo  Alejfandrino’, 
coti  Deramente , ebe  ciafebeduni  Borghi  abbiano  i loro  Preti  (c) . Ha 
egli  intefo , che  Mareote  era  Territorio , o Contado  di  Aleflandrìa  ? Che 
le  Chiefe  , che  erano  ne*  Borghi , e ne*  Villaggi  di  quello  luogo  foggia- 
ceano  al  Vefeovo  AlelTandrino  ? Dove  è ora , per  lafciar  da  banda  Me- 
roe , e Mareote  » quella  Città  di  Egitto , di  cui  tejlijìca  S,  Acanajto , ebe 
fino  a*  fuoì  tempi  non  avea  avuto  Vefeovo  > e fi  governava  dal  fola  Presbi» 
feria  ? £ ancora  non  vuole  intendere  , altro  e^ere  > che  una  Chiefa  non 
abbia  proprio  Vefeovo  di  refìdenza  , altro  » che  ella  fìa  governata  da*  . 
foli  Preti  ? Mareote  a*  tempi  di  Atanafìo  non  avea  avuto  alcun  Vefeovo 
proprio  , ma  non  per  quello  era  governata  da*  foli  Preti , quantunque 
molti  ne  avefìe  : imperciocché  tutte  le  Chiefe  de*  Tuoi  Villaggi  erano 
fottopolle  al  Vefeovo  AlelTandrino  , e da  lui  venian  rette  per  mezzo  de* 
Preti , e de*  Minillri  Hcclellallici , che  in  que*  luoghi  egli  ordinava  . E 
così  vedefì  ancora  a*  dì  nollri  in  molte  Oiocefì  praticato  , dove  fono  e 
grofle  Terre , ed  anche  Città  fenza  proprj  Vefeovi  di  refìdenza , ma  non 
per  tanto  non  fono  governate  da*  foli  IVeti  > ma  piò  torto  dal  Vefeovo 
di  tutta  la  Diocefì  rette , ed  amminirtrate  per  mezzo  de*  Preti , ed  altri 
Ecclcfìartici  Minillri . Ma  da  quello  diligente  Scrittore  fi  pongono  in 
non  cale  quelle  minute  confìderazioni  ; e però  è da  vedere  quanto  egli 
fìa  confìderato  nelle  cofe , che  fìegue  a narrare  • 


§.  xxr. 


(#)  Hìnc  Ubi, bine  Meroe  , terraque  fic- 
ca fubetì.  Ovld.  lib.  4.  Faft. 

[b]  Sunt  Tha  ffa  vitei , font  (T  Mareo- 
‘ tidei  alba  • Virg.  lib.  £.  Georg* 

(c)  Mareotei  enim  , ut  dìxi  , ager  eli 
Alexandria  > quo  in  loco  nunquam  Efi- 


feoput  fuit  t iminec  thorepifcopui  fed  uni- 
verfé*  etui  loci  EccUfix  Epifeopo  Alexan- 
drìno  fubjacent  > tta  tamen  , ut  fingali  Pa- 
gi Cuoi  Prefyterot  babeant . S.  Athanaf. 
Apolog* 
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§ X X L 

Quali  foderale  partì  del  Presbiterato  nel  governo 
delle  Cblefe . 

SOMMARIO. 

I.  Gianuone  s’ iagegaa  ìugraoiire  P autorità  del  Presbiterio  per  abbaf- 
far  quella  dPVefcotii  . Preti  coHfylieri  del  Viefcovo,  tso»  Gaverua- 
tori  della  Cbiefa  . Antica  difcipUrta  ritenuta  fempre  dalla  Coiefa  Ro- 
mana , che  i Vefcovi  nelle  più  gravi  detiber azioni  afcoltino  il  conj^lia 
del  Presbiterio . 

II.  Si  /pone  in  qual  fenfo  Sant'  Ignazio  Martire  fcriffe  , che  i fedeli  fi 
fottoponejfero  al  Presbiterio  come  agli  Apojloli . 

PER  deprimere  la  potellà  de’  Vefcovi  cerca  qu)  Giannone,  (èguendo 
il  Tuo  (ìRenia , accrefcer  1*  autorità  del  Presbiterio  , e si  dice: 

TESTO. 

„ Tale  Fu  la  politiaCa)  in  queAi  primi  fecoli  dello  Aato  Ecdelia» 
» Aico,  nè  altra  gerarchia  fì  avvisò  • nè  altri  gradi  diAinti , (è  non 
M di  VeFcovi , Preti , e Diaconi . i quali  come  loro  MiniAri  teneano 
» anche  cura  delle  oblazioni , e di  ciò,  che  al  Gicro  MiniAero  era  necef« 
» fario  . QueAi  componevano  un  Ibi  corpo , di  cui  il  Vefcovo  era  capo, 
„ e gli  altri  MiniAri  o meno,  o piò  principali  erano  i membri , edera 
» come  un  ConFiglio  , o Senato  del  Vefcovo,  che  inAemc  con  lui  go> 
„ vernava  laChiefa.  Quindi  San  Girolamo  C^)  ragionando  de*  Ve* 
„ fcovidicea,  che  anche  quelli  aveano  il  lor  Senato,  cioè,  il  Ceto  de’ 
„ Preti  : fìccome  anche  dicea  San  Bafìlio  fc) , ed  Ignazio  fcrivendo  a’ 
M Tralliani  affermava , che  i Preti  foffero  i conAglieri  del  Vefcovo , 
» gli  Affeffori  di  quello  , e che  doveffero  riguardarli  come  fuccc- 
,,  duti  in  luogo  del  Senato  apoAolico  . Quindi  era  , che  San  Cipria* 
M no  non  foleva  trattar  cofa  alcuna  di  momento  lenza  l’ intervento  , 
„ o conlìglio  de’ fuoi  Preti , e Diaconi,  come  fi  raccoglie  dalle  Tue 
„ EpiAole  Cd) . G g 2 !•  Do* 

(«)  Lib.  i>  cap.  uJ(.  mim.  i.  pag.  {f.l  [r]  S.  Balìl.  epill.  }ip. 

(i)  Eì  nei  habemuj  Senatym  n^rum  Ca- \ (d)  Cyprian.  epift.  IO.  lib.  I.  cpift.  7. 

um  Pretbjirtrerum . Hìereaym.  in  cap.a.l  lib.*.cpill.a.ljb.].  cpift.lo.lib.  },epili.ia(> 
Uàiac.  • I lib.  4. 
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I.  Dovendo  di  qui  a poco  trattar  de’ gradi  dell’ Ecclefiaftica  gerar- 
chia, c che  nemmeno  erroneaimoàté»  che  ignorantemente  qui  rillri- 
gne  colini  atre  foli  divifati  ne’  primi  fecoli , lafcio  per  ora  d’ impugna- 
re il  fu(\errore in  quella  materia,  e folamcnte  confiderò,  che  non  è 
fenza  occulto  difegno  il  fuo  lludio  nell’ aggrandire  le  prerogative  del 
Presbiterio;  non  ad  altro  certamente  mirando  quell’onore,  che  ei 
mollra  di  fare  a i Preti , Te  don  a deprimere  la  potellà  monarchica  del 
Vefeovo  , e a collituire  Arillocratico  il  reggimento  delle  Chiefe.  In 
fatti  egli  non  è pago  di  mollrarci , che  anticamente  il  Presbiterio  folfe 
come  Un  Conllglio  del  Vefeovo  , ma  vuole  in  oltre  farci  credere,  che 
infieme  con  lui  governalTe  la  Chiefa  , dicendo,  ebe  era  come  uh  Coiijìglìo, 
,0  Senato  del  Vefeoeto , che  infieme  con  luì  governa'^  a la  Cbieja  . Or  ficco- 
me  è vero  il  primo  , così  è falfo  il  fecondo  ; nè  quello  in  alcun  modo  li 
deduce  da  quello  . Che  il  Vefeovo  nelle  deliberazioni  più  gravi  intorno 
a i negozj  Ecclefiallici  della  fua  Diocefì  debba  afcoltare  il  confi  gl  io  de’ 
fuoi  Preti , ed  a quello  attenerli , non  fu  folamentc  difciplina  dell’antica 
, Chiefa  , ma  è fempre  Hata  legge  indifpcnfabile  della  Chiefa  Romana  in 
ogni  tempo  olfervata,  e Habilita  pili  d’una  fiata  nel  diritto  canoni- 
cofo).  La  qual  cofa  iodico  acciocché  non  p.'nfi  colini,  che  abbia 
in  quella  materia  la  Chielà  di  Roma  dall’antica  difciplina  declinato  . 
Ma  tuttavia  da  cib  non  feguita  , che  folfero  le  Chiefe  governate  dal 
Presbiterio  infieme  col  Vefeovo,  nè  che  a quello  appartenga  il  gover- 
narle con  potellà  propria  ; altramente  converrebbe  dire  , che  a’  confi- 
glieri  de’  Principi  appartenelTc  la  polTanza  dì  governar  gli  Stati , ed  i 
Régni  ; pofciachc  niuna  cofa  di  grave  momento  fogliono  i Monarchi 
intraprendere  fonza  afcoltare  il  loro  configlio.  H chiunque  non  fadi- 
ftinguere  quelle  due  cofe,  a me  feinbra,  che  non  fia  capace  d’ inten- 
derne alcuna.  ‘ 

-11.  Ma  efiendofi  moHrato  di  fopra,  che  folamcnte  i Vefeovi , e 
noni  Preti  fono  fucceduti  in  luogo  degli  Apolloli , conviene  ofiervare 
in  qual  fenfo  Sant’ Ignazio  Martire  abbia  fcritto , che  i medefimi  Preti 
dovejfero  riguardarfi  come  faccedati  in  luogo  del  Senato  apostolico  . Pri- 
mieramente io  dico,  che  il  Santo  Martire  non  fa  menzione  alcuna  di 
fuccelTionc;  ma  cfortando  i fedeli  ad  onorare  il  Presbiterio  femplice- 
mciue  ferivo:  Siate /oggetti  al  Presbiterio  come  as;li  Ap-fioli  di  Gesù 
CriJloQb').  Ma  non  vuol  dir  già  per  quello  , che  i Preti  fieno  fuccedu  . 

ti  in 

Alezintler  HI.  in  cap.A’avi/,  & in  j <"()/»»  ùf  to$i  hiji  XfiTTÌ  . 

fip-  . de  hit , cjuje  fiuta  a Pral-  I S.  Ignac>  epitt'  ad  TraU.  . 

^A».«  òtreTaeftàt  ( tò  aeietio-l  "\ 
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ti  in  luogo  degli  Apolloli  : poiché  nella  medelìma  lettera  dice  ancora  : 
Ejj'etìdo  “voi  /oggetti,  al  Vefcovo  come  a Geùt  Crijìo  y femhr ami , che 
voti  •vH'iate  / con do  gli  uomini  y'ma  fecondo  Geiù  CriJlo  . Nè  fia  per 
quello  , che  i Vefeovi  in  poterti  , ed  In  carattere  tengano  il  luogo  di 
Gesù  Grillo  , ma  folamente  in  figura  » ed  in  rapprefentanza  ; e in  que- 
fta  maniera  ancora  vuole  il  Santo  , che  fieno  riguardati  i Preti , cioè, 
come  rapprefentanti  figuratamente  gli  A portoli  in  paragone  del  Vefeo- 
vo  i che  rapprelenta  Grillo  . Ma  cofe  aliai  più  rtravaganti  fiegue  Gian- 
nonc  adinlegnarci . 

§.  X X I I . 

Se  la  polìtìa  della  Chi  e fa  intorno  alla  foprantendenza 
de"'  Vefeovi  5 € loro  fuperìorìtà  a'  Preti Jìa  fiata  introdotta 
a cfemplo  de"'  Gentili . 

SOMMARIO. 

I.  Stolta  immaginazione  , che  la  politìa  della  Chìefa  nella  foprantenden- 
za y e fuperiorità  de*  Vefeovi  Jìa  fiat  a introdotta  a efempio  de*  Gentili . 
Modo  empio  di  parlare , che  afa  Giannone  nell*  ajferire , che  D 0 
approvajfe  ilcoflume  de*  Gentili  nello  Jìabilire  il  Sacerdozio  nella  Re- 
pubblica Giudaica  , e che  gli  Apojloli  imitajferogl*  Infedeli  nel  formar 
la  politìa  della  Chiefa  . 

II.  Giannone  mojìra  di  non  credere  y che  nella  Chiefa  peno  i gradi  di  ge- 

. rarchia  per  divina  dij'poftzione  ordinati . . . 

III.  Dignità  del  carattere  de*  Mini jhi  di  "Dio  come  cofa  foprannatu- 
• tale  procede  immediatamente  da  Dio  flefjo , e/fendo  P ordinazione  Sa- 

grametito  ; e da  quejìa  dignità , per  cui  i 'Vefeovi  hanno  pote/à  d*  ordi- 
nare y najee  la  loro  maggioranza  /opra  i Preti . > 

IV.  Diritto  di  foprantendere  nafte  ne*  Vefeovi  per  la  dignità  , che  rice- 
vono nella  loro  ordinazione  . Forma  di  politìa  /abilita  da  Crijìo  nel 
dare  a Pietro  il  Principato  della  Chiefa  univerfale  y enei  comunicare 
agli  altri  Apofìoli  la  potejìà /opra  le  Chiefe  particolari  . 

Efsendo 

(4^ /‘O  r’  «r  >*()  TfS  ’Er/axaT*  ùve-  I l'J*  ÙAoi  xar«t  ’liirSr 

rdjfftiì»  in  '\nei  Xp/ru  ^rtài  noi  « [Xpicor , S.  Joc.cù. 
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ESfendo  intenzione  di  Giannone  riferire  a umano  ritrovamento  la 
politìa  della  Chiefa  , riporta  qui,  e reputa  probabile  1*  opinione 
Aolca  di  alcuni , i quali  afTormarono  , che  queda  polirla  (ia  data  intro- 
dotta a imicazion  de'  Gentili , cosi  dicendo  ; 

TESTO. 

„ Alcuni  credettero  [a] , che  queda  politla  (i)  di  dar  la  fopranten- 
„ denza  ai  Vefeovi , e fuperiorità  fu’  Preti  fode  data  introdotta  anche 
„ ad  efempio  de’ Gentili , appreflbi  quali  nel  Sacerdozio  parimente  d 
,,  notavano  pi^i  gradi , e (ì  vede  ciò  non  folamente  ederlì  praticato  da’ 
„ Greci,  c da’ Romani,  ma  edere  data  anche  difciplina  antichidìma 
,,  de’  Druidi  nella  Gallia  , come  narra  CtTare  ne’  Tuoi  Commentar}  CO  • 
„ ‘Druidìhttt  praejl  unut , qui fummam  \nter  eoi  babet  auHoritatem . 
„ Predo  a’ Burgundi  fUwi  ancora  il  Sacerdote  madimo  , come  narra 
„ Marcellino  CO  ; e nella  Repubblica  Giudaica  quedo  dedb  codume 
„ approvò  anche  Iddio  nodro  Signore , quando  a tutti  i Sacerdoti 
„ prnpofe  uno  di  maggior  autorità  . 

I.  Queda  falfa  nommeno  , che  dolta  immaginazione  di  Claudio 
Fontejo  recitata  qui  da  Giannone,  zhe  lafoprat/tendema  de*  Vefeovi, 
e fuperiorità  tu'  Preti  fojfe  flato  introdotta  anche  ad  efempio  de'  Gentili , 
merita  piò  todo  d’ eder  derifa,  che  confutata;  nè  io  mi  prenderei 
briga  d’ impugnarla,  fé  non  vededì , che  codui  la  giudica  probabile  , 
cioè  a dire , ragionevole  , dicendo  poco  appredb  : Ma  quantunque  fojfe 
ciò  probabile  , e che  a loro  imitazione  fi  fojfe  iflituito  tal  ordine  , nulla- 
dimeno  <ifc.  Qui  però  convien  far  conofeere  la  prudenza  di  quedo  ac- 
corto , e giudiziofo  Scrittore  : imperocché  egli  dedb  poi  confeda  , 
che  queflo  flejfo  coflume  approvò  Iddio  noflro  Signore,  quando  a tutti  i 
Sacerdoti  propofe  uno  di  maggiore  autorità  , Lafeio  da  banda  la  maniera 
impropria,  anzi  empia  di  parlare  , che  Iddio  colla  Tua  fuprema  autorità 
approvade  un  codume  del  Gentilelìmo  intorno  a’  Minidri  della  dia  Re- 
ligione , quando  piò  todo  dovea  dire,  che  ei  l’iditul , e che  ad  efem- 
pio  di  queda  idituzlonc  fatta  da  Dio  nella  Giudaica  Repubblica  prendef- 
fero  i Gentili  i riti , ed  i gradi  de  i loro  Sacerdoti , (Iccome  di  altre  co- 
fe  fecero  ; confiderò  folamente  con  quanto  giudizio  ei  reputi  cofa  pro- 
. babile, 

(„)  Lib.  I,  c<p*alt.miin.i.  pig. 

(b')  Cbndiu*  Fontcjus  de  antiq.  jiuc  Fttf- 
bytcì.  in  rcg.  Ecckl'.  cip.  7*  9- 


(0  Cifar  debello  Gallico  lib.tf. 

(d)  Ammian>  Maiccl.  lib.at.  hift-  c<p.  ì. 
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babile , che  gli  Apoftoli , come  e(To  vuole  ( io  dico  Grillo  Salvator  no. 
ftro) , nello  flabilir  quella  forma  di  politìa , e nel  dare  quella  fopran* 
tendenza  a i Vefcovi  miralTero  all’ efempio  de*  Gentili , e non  a quello 
di  Dio  propollo  così  folennemente  nel  vecchio  teli  amento . 

II.  Adunque  i Santi  Apolloli  avendo  innanzi  agli  occhj  un  efempio 
così  luminolb  , così  divino  per  illabilire  fulla  norma  dielTo  la  politìa 
della  Chiefa , qual  ragione  pulì  perfuaderne  • che  eflì  I*  introduflero  a 
imitazion  de'  Gentili  ? Il  collume  da  colloro  tenuto  dimollra  bene 
quanto  Ila  conforme  alla  ragione,  e al  lume  naturale  quell’ordine  di 
fuperiorità,  e quella  differenza  di  gradi  nel  Sacerdozio;  ma  non  ci 
petTuade , che  a Tua  imitazione  liall  nella  Chiefa  di  Grillo  una  forni, 
gl iante  forma  introdotta  nel  Sacerdozio  Gr> Ulano  . Ma  tutta  la  ragio. 
ne , per  cui  Giannone  non  illima  irragionevole  quella  velenofa  dottrina 
fìè,  perche  ei  vuol  dare  a credere,  che  quella  differenza  digradi,  e di 
fuperiorità  Ha  opera  di  umana  invenzione , e non  difeenda  da  divina 
origine . Che  fé  ei  veramente  credeffe , che  Grillo  Redentor  nollro  , o 
i Sunti  Apolloli  per  divino  comando  aveflero  quella  politìa  illituita  , 
tuttoché  ardito  , farebbeli  nulladimen  vergognato  di  riputar  cofa  prò. 

, babile  , che  Dio  nel  difporre  i gradi  de*  Minilli  i della  Tua  Chiefa  lì  folTe 
propollo  per  idea , e per  norma  il  collame  de'  Gentili  . Or  poiché 
il  veggo  così  male  inclinato  ilvo’di  nuovo  interrogare,  fe  ei  niente 
crede  ciò,  che  dichiarò,  e llabilì  il  Sagro  Concilio  Trentino,  cioè, 
«ella  Cbìefa  Cattolica  effer  la  gerarebia  per  divina  ordinazions  isti- 
tuita; la  quale  è coflituita  di  Vefcovi,  di '"Preti,  e di  Mimijìri  (_a~) , 
HI.  E fe  egli  poi  non  lì  fa  colcienza  di  porre  in  non  cale  quella  fa- 
grofanta  , e venerabile  autorità  , che  riferifee  alla  divina  ordinazione 
lo  Rabilimento  della  gerarchia  della  Chiefa  , e vuole  come  uomo  crudi* 
to  le  antiche  tellimonianzede*  primi  fecoli , io  mi  riporto  a quanto  ho 
di  fopra  lungamente  difeorfo  in  quella  materia  ; e mi  contento  di  ag- 
giungere un’  altra  ragione  tratta  dalla  perpetua  , e collante  tradizione 
de’  nollri  Padri  . Certa  cofa  è , che  la  maggioranza  de’  Vefcovi  fopra  i 
Preti  , e di  quelli  fopra  i Minillri  nafee  dal  loro  carattere  , che  elìì 
ricevono  in  vigor  della  loro  ordinazione  per  la  impofizion  delle  mani  ; 
ma  non  può  dubitarfi  , che  quella  impolìzion  delle  mani  lìa  divin 
Sagramento  , sì  perche  in  virtù  di  clÌTa  lì  conferilce  celelle  grazia 
a coloro  , che  fono  ordinati  , come  attella  l’ Apollolo  [A]  , e di- 
chiara 


(a)  In  EccUfi»  CdlhtUca  effe  Utrarchltm 
divina  trdinatitne  indìtutan, , qua  ctndat 
ex  tpifeepit , ^refbrte  ri/,  tT  Mimftrii . Con. 
Tiidca.  SclT. xsiii. 


(l)  Prepttr  ^u/im  caufam  admonip  te  , ut 
refu  fcitet  gratiam  Dei , qua  efi  in  te  per  ine. 
pefitttnem  manuum  mearum . Apollel.  A.  ad 
Timoth.  I.  C,  Pilli 
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chiara  fpecialmente  nell*  ordinazione-  de*  Vefcovi  Sant*  Ambrogio  (a)  ; 
sì  ancora  perche  i Santi  Padri , e fpecialmente  Sant*  Agoflino  , ricono- 
fcono,  e venerano  comeSagramento  la  fagra  ordinazione,  eia  para- 
gonano  col  Battcfinio  in  quclco  , che  nè  J*  una  , nè  1’ altro  è capace  di 
reiterazione,  c di  replicazione  (^)  . Or  chiunque  può  negare,  che  io. 
lamente  il  Figliuolo  di  Dio  colla  fua  divina  polTanzu  fia  , o pofla  eflere 
l’Autore,  c 1*  iftitutorc  de*  SagrameRti , convien  che  neghi  d’efler 
Criftiaiio , rineghi  la  fede , eilBattefimo.  E perciò  chi  ha  ripugnanza 
di  ciò  fare,  farà  coftretto  a confefsare,  che  i/f^ejcovo  comincia  or  di- 
nazione  ^ eTìio  conferìfee  la  dignità  . Or  ficcome  da  Dio  unicamente 
procede  la  dignità  del  carattere,  che  i Vefcovi,  i Preti,  e i Miniftri 
nella  loro  ordinazione  ricevono , così  fblamente  può  derivare  da  Dio  la 
poteftà  d*  ordinare , la  quale  per  fentimento  comune  di  tutta  1*  antichi- 
tà è il  proprio  carattere  del  Vefeovato  ; e fe  per  quefta  poteftà  princi- 
palmente i Vefcovi  fono  maggiori  de*  Preti  i bifogna  per  liecefsaria 
confeguenza  confefsare,  che  la  maggioranza  de’  Vefcovi  fopra  i Preti 
difccnda  unicamente  dal  Figliuolo  di  Dio  , che  l’ iftiruì  . Che  ha  che  fa- 
re adunque  quefta  maggiore,  o minore  eccellenza  di  divino  carattere, 
e di  celeftial  dignità  , che  diftingue  i gradi  del  Sacerdozio  Criftiano  , 
col  profano  Sacerdozio  de’ Gentili,  i cui  gradi  maggiori  , o minori 
dall’  umana  volontà  , c dall’  arbitrio  degli  uomini  dipendevano  ? 

IV.  Ma  da  quefta  eccellenza,  di  dignità , e di  carattere  , che  i Ve- 
fcovi ricevono  nella  loro  ordinazione  forge  in  eflì  la  poteftà  , e il  di- 
ritto di  foprantcnderc  alla  Chiefa  , ed  a*  Preti  ; concioflìache  avendo 
dii  per  la  loro  ordinazione  poteftà  feconda  , come  contra  Aerio  fcrive 
Sant*  Epifanio  , per  generare  i Padri  nella  Chiefa  , che  fono  i Preti  ', 
vengono  ad  acquiftar  fopra  di  efii  quelle  ragioni  di  foprantendenza , 
che  hanno  i Padri  fopra  i Figliuoli . Tuttavia  i rifeontri  di  queft’ altra 
poiTanza  , che  noi  chiamiamo  di  giurifdizione , fi  veggono  ancora  chia- 
ri negli  Evangeli , dove  , come  fi  è mille  volte  oflcrvato  , il  noftro  di- 
vi n Re-  . 


Noli  negligere  grariam  , qua  in  te  eft  , 
qua  data  ejì  tibi  per  prophettam  cum  impo- 
Jttione  manut  Prefbjterii.i, lèi  Timotli.4.14. 

[#]  ^is  dat  i frater , Epifcopalem  gra~ 
ttam  ? Deuj  , an  homo  ? Refpondei  fine  du- 
hìo»  Deus  • Sed  tamen  per  hominem  dat 
Deut  • Homo  imponit  manum,  Deàs  largi- 
tur  gratiam.Sacerdot  imponit  fupplicem  dex^ 
ter  am  : CT  Deut  benedici  t polenti  dextera  • 
Epifeopuj  initiat  trdinem  , cr  Deut  tribuit 


dlgnitatem . Ambrof.  lib.  de  Sacerd.  dignic. 
cap.  fi  ve  Anon.  auftor  apud  AwbroV. 

(D  Utrumque  Sacramenium  rfi  ,(3“  qua- 
dam  confecratione  utrumque  hmn.'ni  datur  : 
illud  cùm  bapiixatur  , ifìud  cùm  ordinatur  « 
Ideoque  in  Cathollca  Ecclefia  utrumque  non 
licei  iterari  . Aiigufl.  lib.  t.  contri  cpill. 
Parmcniani  cap.  xiii.  Idem  lib.  de'bono 
. conjufaìi  c3p.  24.  Se  lib.  1.  de  EapcUìn» 
[ contra  Donac.  cap.  1, 
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vili  Redentore  ftabilì  la  forma  della  politìa  della  fua  Chiefa  , e quando 
promife  di  edificarla  fopra  'di.Picro',  e'  di  confegnare  fingolarmente  a 
lui  le  chiavi  del  Regno  de* Cieli  (a),  e quando  codituì  il  medefuno 
Piero  Pallore  di  tutto  il  fuo  Gregge,  confegnandogli  non  folamente  le 
fue  pecorelle,  ma  ancora  i Tuoi  agnelli  , acciocché  folte  non  fola- 
mente  di  tutti  i fedeli , ma  ancora  di  tutti  i Pallori  CO  P^iHore  uni- 
verfale,  e fupremo . Quella  è la  forma  di  pollila,  che  Grido  llabid 
nella  fua  Chiefa  fondandola  fopra  Pietro  , e dando  ad  cito  le  chiavi, 
acciocché  egli  foprantendelTc  a tutto  il  fuo  Gregge  ; e da  lui  prendelTero 
forma  gli  Apodoli , e i V'’efcovi  loro  fuccelTori  di  governare  il  Gregge 
delle  Chiefe  particolari  a loro  commelTe,  comunicando  ancora  ad  elli 
perquedo  effetto  la  potedà  delle  chiavi  (</)  . Ma  a fronte  di  tal  verità 
predicata  comunemente  dai  Santi , e da’nodri  Maggiori  , chi  mai  ave- 
rà  coraggio  non  dico  diafferire,  ma  di  riputar  cofa  probabile,  che 
1’ ordine  di  foprantendenza , e di  fupcriorità  , che  noi  veggiaino  nel 
Sacerdozio  Cridiano,  fia  dato  introdotto  nella  Chiefa  a imitazione  del 
Sacerdozio  Gentile  ? Adunque  Grido  Signor  nodro  per  idituirc  i gradi 
del  Sacerdozio  nella  fua  Chiefa  fi  farà  propodo  in  efempio  il  Sacerdozio 
de’ Gentili,  c non  ne  averà  prefa  la  forma  da  fe  medefimo  , effendo  Ve- 
dovo , e Signore  di  noi , e delle  nodre  anime,  per  lafciare  in  terra 
chi  governaffe  i fedeli  ? Ma  poiché  Giannonc  quantunque  reputi  proba- 
bile quella  travoltiffima , e fciocca  opinione  , ad  effa  nulladimeno  non 
fi  attiene , bifogna  vedere  qual  fia  il  fuo  parere  sh  quedo  punto . 


Tom.JII. 

io)  Matthxi  16.  ^ ’ 

(t}  Joan.  II. 

(c)  Prìut  agnost  deìnde  0ves  commi fit  et  » 
quia  non  Jolum  pajìorem  , jed  pafforum  pajio- 
rem  eum  conjlituit . Pafeit  igitur  Petrus 
agnos  , pafiit  ty  ovet  ...  regit  UT  fubditot  » 
U'  Pr alata  : omnium  igitur paflor  efl s quìa 
prater  agnos  tS"  oves  in  Ecclefia  nihìl  cft  . 
S.  Etichcr.  Lu^dtin.  vcl  Eufebius  Galitcanus 
Scrm.  in  S.  Pctri  BB.  VV.  PP.  tom.6. 
pan.  794.  edit.  Lugdun.  i<77. 

HuLtnt  ini  /Ibi  defignatos  greges  , fingu- 
iijtnguUt  » libi  vtrò  unìvsrfi  (tediti  » uni 


H h §.  XXIir. 

' unut  i nec  modo  ovìum  t fed  O"  pa/lorum  fU 
unus  omnium  pa/lor , D.  Bernard,  lib.  i. de 
Conlìderat.  ad liugenium  . . 

{d)  Tran/ivit  quidem  eliam  in  alia  dpo- 
Jìolot  jut  poteftatìt  tftiut , (S"  ad  omntt  Etcle- 
Jia  Principes  decreti  bujui  confiiiutio  com- 
meavit  ...  Cunéìis  Eccle/tje  Keéioribm.  Pe- 
tti forma  proponitur  . S-  Leo  Maga.  Icfm.J. 
de  anniverf.  aBumpt.  fux  adPontiHc* 
Qaves  illas  Regni  Coclorum  in  B»  Petra 
Apojìolo  cunéìi fujcipimut  iactrdoies,»  Au» 
àor  Oper.  de  dignic.Sacerd.  apudAnibrof. 
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§.  XXIII. 

Se  le  Cbìefe  fondate  dagli  ApoJloU  fjjfero  immagini 
delle  Sinagoghe  ijiituìte  a loro  imitazione . 

SOMMARIO. 

1.  Se  per  là  Sinagoga  fi  prende  la  Cbieja  del  vecchio  Tefiamento,  le 
Chiefe  furono  iflieuite  a fomiglianza  di  quella  . Giannone  non 
prende  la  Sinagoga  in  quefio  intendimento . 

li.  Ragione , per  cui  Giannone  fi  muove  ad  affermare , le  noftre  Cbiefe 
effere  fiate  fondate  a efempio  delle  Sinagoghe  iflituite  dagli  Ebrei  dai 
tempi  della  lor  difperfione  , de!  tutto  infufiifiente . 

III.  Sinagoghe  aveano  potefià  di  punire  corporalmente  , e di  giudicare 
per  via  di  giarifdizione  fopra  le  caufe  della  legge . Si  prova  cogli  Atti 
degli  Apofioli . 

IV.  Romani  lafciarono  ai  Sacerdoti  de’ Giudei  la  poteftà  di  giudicart 
nelle  caufe  della  legge , e di  punire  i delitti  di  Religione . 

V.  Fallace  difcorfo  di  Giannone  fondato  fopra  falfe  premeffe  . 

VI.  Sinagoghe  furono  le  più  oftinate  a refiftere , e contraddire  alla  predi  - 
caziott  del  Vangelo . Apofioli  abbandonate  le  Sinagoghe  fi  rivoltarono 
a’  Gentili  . Sollevazioni  moffe  dalie  Sinagoghe  contro  gli  Apofioli . 

VII.  Ragione  addotta  da  Giannone  perche  gli  Apofioli  a fomigHanza 
delle  Sinagoghe  ifiituijfero  le  Chiefe , ingiuriofa  ai  medefimi  tApoJloli; 
i quali  fenza  alcuno  umano  rifpetto  in  faccia  de'  Principi  > e de'  Ma- 
gi firati  Gentili  predicavano  apertamente  la  T^ligion  Crifiiana . 

Vili.  Apofioli  ancorché  avejfero  voluto  occultare  la  nuova  forma  dì  poli- 
tìa -,  che  ifiituivano,  ne  farebbero  fiati  nondimeno  occufati  dai  Giu- 
dei loro  perfectttori  appreffo  i tribunali  Gentili . Cbiefe  fondate  dagli 
Apofioli full'  idea , che  diè  loro  il  Signore . 

TESTO. 

» A quantunque  rolTe  ciò  probabile  C'»)  » e chea  loro  imitazio- 

n J.VX  nefi  FolTe  iflituito  un  tal’ Ordine  ; nullaclimeno  dovrà  Tembra  • 

],  re  a ciafcuno  piò  verifìmile  ciò  , cheGrozio  (^b")  fufpica  , elTerlì 

„ quella 

(«)  libi  1.  cap.  ul(.  Dom.  I.  pag-TI'  (t)  Giot.  loc.  CU.  cap.  11.  ouni.S. 
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„ qnefla  pollila  introdotta  ad  efempio  delle  Sinagoghe  degli  Ebrei , deU 
,,  le  quali  par,  che  le  Chiefè  fondate  dagli  Apolìoli  folTero  fimulacri, 
„ ed  immagini  : ed  in  fatti  olTerviamo , che  in  molti  luoghi  le  Sinago- 
,,  ghe  erano  fenza  imperio , fìccome  la  Chiefa  da  fé  non  ha  imperio  al- 
„ cuno , eruttala  fua  potenza  è fpiritìiale  ; fivedeancoia  , che  gli 
„ Apertoli  predicando  per  la  Palertina , e per  le  Provincie  d’ intorno 
„ il  Vangelo,  trovavano  in  que’ tempi  molte  Sinagoghe  bene  irtituite 
„ fin  da’  tempi  della  difperfìon  Babilonica  , e ricevendo  quelle  per  la 
„ predicazion  degli  Aportoli  la  Fede  di  Grillo  , giacche  ad  efle  prima 
„ d’ogn' altro  fu  predicato  l’ Evangelo;  non  vi  era  cagione  perche 
„ dovclfero  mutar  politia  , ed  allontanarli  da  quella , che  l’ efperienza 
„ di  molti  lècoli  avea  approvata , e commendata  per  buona  ; li  aggiun- 
„ geva  ancora,  che  riufeiva  agli  Aportoli  pih  acconcia  alloro  line, 
,,  perche  in  cotal  guifa  dovendo  difleminare  una  nuova  Ke'igione 
„ nell’  Imperio  Gentile  , li  rendeva  la  novità  meno  rtrepitofa  , nè 
„ dava  tanto  siigli  occhj  agli  Ufficiali  dell’Imperio,  a’ quali  poco  im- 
„ portava  , che  niente  mutandoli  della  loroerterior  politia  , le  Sina* 
j>  goghedivenilTcroChiefe  ; e fondandoli  altrove  altre  Chiefe,  perche 
„ all’ intutto  conformi  agli  irtituti  giudaici,  a’ qualigià  erti  s’ erano 
„ accomodati , piccola  novità  loro  s’ arrecava  , nè  tanta , che  potelfe 
,,  turbare  follato  civile  dell’ Imperio  . Così  in  ogni  Sinagoga  eflen- 
„ dovi  uno,  il  quale  foprartava  agli  altri , che  chiamavan  il  Princi* 
„ pe,  in  Tuo  luogo  fortituirono  il  Vefeovo  : erano  in  quelle  i Pallori , 
,,  ed  a cortoro  fuccedettero  i Preti  ; v’ erano  ancora  gli  Elemolinieri , 
„ i quali  avean  in  gran  parte  corrifpondenza  co’  Diaconi . 

I.  Tutto  quello  lungo  fogno  del  Grozio  da  Giannone  trafportato  di 
pianta  ne’  fuoi  fcritti  con  quelle  medefime  immagini , o , a meglio  dire, 
fàntafime,  colle  quali  colui  in  fua  immaginazione  fe’l  pinfè  , fa  ben 
chiaro  conofeere , che  le  menti  degli  uomini  fono  cortrette  a vaneggia- 
re quando  vogliono  chiuder  le  pupille  al  lume  della  verità . Adun* 
que,  fé  crediamo  a cortoro,  le  nortre  Chiefe  altro  non  fonoife  non 
immagi/ti,  efintulacrì  delle  Sinagoghe  degli  Ebrei . Ma  chi  non  vede, 
che  quello  loro  folleggiamento  è degno  pih  torto  di  compaffione,  che 
d’ impugnazione?  Tuttavia  a me  non  difpiacerebbe  tanto  la  loro  opi- 
nione, quando  erti  per  la  Sinagoga  de’ Giudei  prendeflero  la  Chiela 
del  vecchio  Telia  mento , la  cui  politia  fu  con  legge  divina  da  Dio  me* 
defimo  riabilita  . Ivi  era  J1  fommo  Sacerdote , chea  tutti  i fagri  Mini- 
flri  prefedea  , e fopra  di  loro  avea  potellà  ; e ad  erto  può  dirfi  limile  il 

H h 2 nortro 
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jioftro  \'«fcovo  ; erano  i Sacerdoti  inferiori  a fomiglianza  de’nóflri 
J'rcti  ; ed  erano  i Leviti  diilribuiti  in  varie  clafTì  , e deputati  a varj 
niiniilerj  ; e a quefli  poffbiio  paragonarli  i noftri  ^iiiiiflri  in  divcrii 
'ordini  ripartiti , e a diverfi  ufficj  dclìinati . E in  fatti  San  Girolamo  0;}, 
c prima  di  lui  1’  Apoliolico  San  Clemente  (.hy  efempio  di  quella  po- 
litla  preferitta  da  Dio  nell'  antico  Teflamento  inlègnano  , cflere  Hata 
idituita  nella  Chiefa  del  nuovo  la  gerarchia  de’  fagri  Minillri  . Onde  io 
fon  d’accordo  colGrozio,  c con  Giannone , che  la  politìa  del  Sacerdo- 
zio Cridiano  da  data  idituita  nella  Chiefa  a imitazione  della  Sinago. 
ga  , cioè  a dire,  del  Sacerdozio  Giudaico  da  Dio  ordinato  nell’antica 
legge;  ma  edi  in  ciò  non  fi  accorderan  mai  con  edb  me.  Non  dilla 
norma  di  ciò , che  Dio  dabill  nel  Sacerdozio  della  vecchia  Chiefa , ma 
ad  imitazion  di  ciò,  che  gli  Ebrei  defli  ordinarono  nelle  loro  Sinago- 
ghe qua,  e là  idituite  da  i tempi  della  difperfion  babilonica  vogliono, 
chelieno  date  fondate  le  nodrc  Chiefe  . 

II.  La  ragione  però  di  quedo  bel  penfamento  non  occorre  cercarla 
altrove  , che  da’  loro  principj  già  di  fopra  impugnati  : imperocché  elfi 
pretendono  di  fpogliar  la  Chiefa  d’ ogni  imperio,  e d’ ogni  giurifdizio- 
ne  ; e perciò  ricufano  d’ aderire  , chelapolitìa  della  nodra  Chiefa  da 
data  idituita  a imitazione  di  quella , che  fii  da  Dio  ordinata  nel  Sacerdo- 
zio dell’ antica  legge  ; non  potendo  negare , che  a i Sacerdoti  di  allora 
non  fodc  data  da  Dio  con  una  eccellentidima  dignità  una  amplidìma 
giurifdizione , ficcome  chiaramente  confeda  l’ idedo  Grozio  , dicendo, 
che  la  legf^e  Alofaìca  conferì  a i Sacerdoti , e prittc'p  tlmente  gl  Sacerdote 
Slb/aJ/ÌMo , fccome  efmia  dìj^ultà , così  ancora  gi/irif.iizìone  (c)  . Ala  in 
molti  luoghi  le  Sinagoghe , diceGiamione  in  italiano  , e il  Grozio  in  lati- 
no (</)  , erano  fenza  imperio  ,ficcome  la  Chiefa  d(t  fe  non  ha  imperio  alca- 
no  . Qneda  dunque  ò la  ragione  perche  ad  efempio  delle  Sinagoghe  idi- 
tuite dagli  Ebrei , e non  a imitazione  della  politìa  dabilita  da  Dio  nella 
vecchia  Chiefa  Ila  data  introdotta  la  politìa  delle  nodreChiefe.  Ma 
codoro  non  potranno  mai  provare , che  non  da  dato  conceduto  da  Dio 
alla  Chiefa  imperio  alcuno  , cioè,  come  edi  intendono  , alcuna  potedà 
di  vera  giurifdizione  ; e già  di  quedo  errore  fi  è di  fopra  parlato,  e 
doverà  nel  fine  di  quedo  capitolo  tenerfi  di  ellb  nuovamente  propofito 
per  impugnarlo  . Per  ora  baderà  chiedere  a loro  onde  fappiano  , 

che 


(«ì  Hicronym.EpiIl.8t. 

[4j  Clcmcn,  I.  Epift.  I.  idCorinth. 

[cj  Ltx  vtT'i  Mujaica  fUné  i*:cnfcliiuj, 
(5*  in  primis  Sàc^rdoti  M-sxìmo  ^ ut  eximiam 
éignitttffm.  Ita  juri/Us^iionem  • 


GroCodc  Impcr*  fumm.  poteft.  cip*P«  ruti»4* 
(U  Xum  ^yna^éj^x  multit  in  lc<is  fine  im~ 
ptrioerant ^ quemadftso  um  iT 
/fi  a jt  mn  bubet*  Oio(«  k>c«  cic*  cap.  il» 
num.  V* 
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che  in  molti  lunghi  le  Sinagoghe  erano  fenza  imperio  y e che  ci  dicapo 
poi  in  quali  luoghi  iflituite  fodero  quelle  cotali  Sinagoghe. 

111.  InPa’ellina,  in  Sorìa  , e in  Afia  , e nelle  altre  Provincie  , che 
piiiiia  feorfer^  gli  Apolloli , e in  cui  fondarono  le  prime  Chicle  , le  Si- 
nagoghe degli  tòrci  non  erano  fenza  imperio  alcuno  , come  trafogna- 
no colloro  ^ ma  quantunque  non  avefl’ero  potellà  di  punire  con  capi- 
tai pena,  arcano  però  giurifJizione  di  giudicare  fopra  tutte  le  caule 
fpettanti  alla  loro  legge , odi  punire  ancora  con  pena  afditti  va,  incarce- 
rando e flagellando  coloro  , che  rei  prelumevano  , o condannavano  , 
come  in  fatti  fpefle  fiate  fcrono,  benché  ingiullamente,  contro  gli  Apo- 
floli , giulla  la  predizione  , che  loro  area  fatta  il  divin  Redentore  quan- 
do dille;  Voi  farete  battuti  nelle  Sinagoi^he  (^a')  : nelle  Sinagoghe  •vi 
flagelleranno  » c fimili  (c)  . E gli  Atti  della  fagra  Storia  fon  pieni 
delle  carcerazioni , e delle  fiagcllazioni  degli  Apolloli  fatte  per  ordine 
dello  Sinagoghe  , alle  quali  elfi  predicavano  il  Vangelo  . San  Paolo  at- 
teda  di  le  medefimo  , che  egli  cbiudea  in  carcere  , e batteva  nelle  Sina- 
goghe coloro , che  credevano  in  Gesù  Crijìo  Qd") . La  qual  cofa  ci  facea 
con  autorità  del  fommo  Sacerdote  , da  cui  avea  ottenute  lettere  a tutte 
le  Sinagoghe  per  carcerare , e'punirc  i credenti  nel  nome  di  Grido  fr]) . 
Le  quali  cofe  ci  dimodrano  la  potedà,  che  nelle  caufe  di  Religione 
aveano  le  Sinagoghe  di  punir  con  pena  corporalmente  afllittiva . 

Ma  di  queda  potedà  di  giurifdizione,  che  alle  Sinagoghe  ap- 
parteneva nelle  materie  fpettanti  alla  legge  , in  cui  giudicavano  per 
forma  di  afloluto  giudizio  , ne  fa  convincente  argomento  la  querela  , 
che  a nome  de^fuoi  Giudei , e de^  Principi  della  Sinagoga  fece  l ertullo 
innanzi  a l'elice  Prefide  inCefarea  , lamentandofi  che  Claudio  Lifia  Tri- 
buno avtfle  ftrappato  a forza  dalle  lor  mani  Paolo,  mentre  elfi  P avea- 
no prelb  per  giudicarlo  fec.ondo  la  loro  legge  (/])  : imperocché  quan- 
.tunque  da  i Romani  foflc  ftato  tolto  a i Giudei  il  diritto  di  giudicere  ne- 
gli altri  delitti  ; aveano  lafciata  nulladimeno  intera  a i loro  Sacerdoti  la 
poteftà  di  conofeer  le  caufe  della  Religione,  e di  proferire  in  elle  fen- 
tenza  contro  i delinquenti  . Onde  Pilato  ftedb  dilTc  di  Grido  a I Princì- 
pi de’  Sacerdoti , che  elfi  il  prendeflero,  e fecondo  la  loro  legge  il  giii- 

dicaflero . 

(4)  Ih  Synagtgis  vapulalitit . Mire.  l J. 
tij  In  Syuagogit  fuis  Jiagellabunt  voj  . 

Mitth.  IO. 

. tc)  Mìt!o  ai  VOI  Prophetas  i fT  ex  ìUù 
Jiagdlalitts  In  SynagtgU  vtffris  . Matth. 

{d)  Ego  etiim  condutieHs  in  carce- 
rem  , t?*  cadem  per  &ynagogat  tot  3 qui 


\ 

. I 


credebant  in  te  . Aft.  iz. 
ff]  Act.  Apofl.  cap.  p.  & IX, 

(f)  <^ci»  i?*  apprehenfum  voluìmujje- 

cunJftm  Icgt  m nofìr.xm  judicare , òuper  veni- 
en$  auiem  Irihunus  Lyftat  , cum  vi  m.xgna 
enpuit  eum  de  manibut  nojìrit . Ad.  ApoA. 
CJP-  *4-  ...  ..  < .. 
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dicaflero»  EquePto  diritto  non  aveano  folamente  i Giudei  di  Paleftina, 
ma  delle  altre  Provincie  ancora  del  Romano  Imperio , ove  erano  di-  * 
fperfi  , e dove  aveano  Sinagoghe  . E perciò  Gallione  Proconfolo 
d'  Achaja  non  volle  ricever  le  accufe  degli  Ebrei  centra  S.  Paolo  : im- 
perciocché trattandoPi  ivi  materie  di  Religione  , volle  che  efli  conofcef- 
fero  quefta  caufa , dicendo  : Se  quejìe  quijUoni  fono  dì  parole  , e dì  vo- 
mì, e della  vo/ira  legge,  voi Jlejffì le  vederete  . Io  voa  voglio  ejfer  giudi- 
ee  di  q’iejle  coje  (a)  . 

V.  Quindi  fe  le  prime  Provincie  , che  gli  Apoftoli  fcorfero,  furo- 
rono  la  Paleftina,  la  Sorla,  l’Afia,  e le  altre  vicine  , e fe  le  Sinago- 
ghe, che  erano  inquefti  luoghi  ifcituite,  tutte  aveano  giuridlizione 
nelle  caufe  fpettanti  alla  loro  legge  ; come  mai  a efempiodi  efle  fonda- 
rono le  Chiefe  fenza  alcuno  impero  ; o , per  dir  meglio  , come  le  Chie- 
fe  , che  in  fentenza  di  coftoro  non  hanno  impero  alcuno  , cioè  a dire 
alcuna  vera  giurifdizione,  furono  dagli  ApoRoH  fondatea  imitazione 
delle  Sinagoghe  ? Ma  in  quefto  argomento  è falfo  l’antecedente  , falfo 
il  confeguente , e illegittima  la  conlèguenza . E’ falfo,  che  le  Sinago- 
ghe , cui  gli  Apoftoli  predicarono  , fodero  fenza  imperio  : falfo , che 
la  Chiefa  da  fe  non  abbia  imperio  alcuno  ; e cattiva  la  illazione,  che 
per  quefta  ragione  le  noftre  Chielè  fìeno  iftituite  a efcmpio  delle  Sina- 
goghe ; conciofliacofache  ove  anco  fodero  ftatc  fenza  imperio  le 
Sinagoghe,  non  da  ciò  feguirebbe  mai , che  ad  efempio  di  ode  gli  Apo- 
ftoli aveder  fondate  le  noftre  Chiefe  . 

VI.  Ma  vedutoft  il  vigore  di  quefta  prima  ragione  conviene  oderva- 
re  fe  abbiano  maggior  forza  le  altre  , che  aggiungono  in  prova  del  loro 
fogno;  mentre  Giannone  dal  Grozio  così  (ìegue  ad  argomentare  : Si 
vede  ancora , ebe  gli  ApoJìoH  predicando  per  la  Palefltna  , e per  le 'Pro- 
vincie rf*  intorno  il  Vangelo , trovavano  in  quei  tempi  molte  Sinagoghe 
ben  iflitaite  fin  da' tempi  della  dijperfion  "Babilonica , e ricevendo  quejìe 
per  la  predìcazion  degli  Apojìoli  la  fedediCrifto,  giacche  ad  effe  prima 
(Toga’ altro  fu  predicato  l’ Evangelo , non  v‘  era  cagione  perche  do- 
vejfero  mutar  poìitia  , ed allontanarfi  da  quella , che  /’  efperi  enza  di  mol- 
ti fecoli  uvea  approvata  per  buona . Quefta  rifledione  farebbe  affai  bella, 
e molto  acconcia  all’  idea  di  coftoro , k non  fode  falfa , e contraria  a 
quello,  che  ci  narra  la  fagra  Storia  . Vero  è,  che  gli  Apoftoli  prima 
d’ogn’ altro  predicarono  alle  Sinagoghe  lafedediCrifto;  maèanco- 
ra  altresì  vero , che  quefte  furono  le  piò  oftinate  nel  redftere , e nel 

contrad- 

SI  viri  quafltonti  funi  de  veri»,  V 1 tii  t index  ego  herum  noie  effe  . Aà.  Apod< 
nominiiiii , V lei!  vifrn  , vu  ìffi  vidtbi-  | eap.  il. 
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contraddire  alla  predicazione  Apoftolica . Quindi  è , che  gli  Apoftoli 
fcanchi  di  predicar  tanto  tempo  in  vano  a quella  gente  pertinacilTima,  G 
rivolfero  con  ogni  ftudio  alla  converfiorie  de’ Gentili , ai  quali  Piero* 
Principe  degli  Apoftoli  apri  il  primo  di  tutti  le  porte  dell’  Evangelio . 

£ perciò  dopo  avei'  lungo  fpazio  predicatolo  vano  alla  Sinagoga  d’An« 
tiochia , elfa  contraddicendo  , e beftemmiando , i»  fine  ‘Paolo , e Har- 
naba,  come  narra  San  Luca  , dìjferOi  A voi  bifognava prima  ^ ogn‘  al- 
tro predicare  la  parola  di  Dio  ; ma  poiché  ‘voi  la  rigettate , e vi  giudica- 
te indegni  deli*  eterna  vita , ecco , che  noi  ci  rivolgiamo  a ì Gentili  (aj. 

£ quantunque , predicando  gli  Apoftoli  nelle  Sinagoghe  , ora  ano*, 
ora  un  altro  Giudeo  fi  convertiffe  alla  fede  ; nulladimeno  dal  corpo  in. 
tero  .della  Sinagoga  incontrarono  mai  femprc  relìftenze , e contrad- 
dizioni . £ chi  non  fa  , che  la  prima  perfecuzione  concitata  in  Gerufa- 
lemme  centra  gli  Apoftoli  fu  opera  del  fommo  Sacerdote , e de’ Prin- 
cipi della  Sinagoga  ? Che  Paolo  , e Barnaba  per  opera  della  Sinagoga 
furono  difcacciati  da  Antiochia  ? Che  perfeguitati  dalla  Sinagoga 
in  Iconio,  convenne  loro  di  là  fuggire  (c)  ? Che  Paolo  da’  Giudei  in  Li- 
ftria fu  cosi  malmenato , che  fu  lafciato  per  morto  Cd)  ? Che  predican- 
do con  gran  frutto  in  Teflalonica  follevarono  contro  di  elfo  i zelanti 
della  Sinagoga  si  gran  tumulto  , che  appena  potè  falvarfife)?  Che 
dopo  elfer  dimorato  un  anno  e mezzo  in  Corinto  , e dopo  avere  ivi 
convcrtito  con  molto  Popolo  Crifpo  Archifìnagogo , fu  nulladimeno  da’ 
Giudei  della  Sinagoga , che  fì  fpacciavano  piò  zelanti , accufato  co- 
me feduttore  , e trafcinato  al  tribunale  di  Gallione  Proconfolo  C/)  ? In 
fomma  bada  dare  una  fcorfa  agli  Atti  apodolici  delcritti  da  San  Luca 
per  conofcer  todo  , che  le  maggiori  contraddizioni  gli  Apodoli  le  in- 
contrarono dalle  Sinagoghe  fempre  mai  refidenti  all*  Evangelio  . E 
come  ora  vorrà  perfuaderci  Giannone  col  fuo.  incomparabil  Grozio , 
che  le  nodreChiefenon  fodero  altro , che  Sinagoghe  convertite , e che 
perciò  ritenedero  la  deda  forma  di  politla , che  da  lungo  tbmpo  aveano 
qucde  tenuta  ? 

VII.  Ma  a queda ragione,  come  a edì  pare,  molto  vigorofa  , co- 
me io  giudico,  frivola,  e dolta,  neaggiugne  un’altra  Giannone  co- 
piata dal  Grozio,  e dice:  Si  aggiungeva  ancora,  che  riufciva  agli 
Apojìoli più  acconcia  al  loro  jine , perche  in  cotalgaifa , dovendo  diffe- 

minare 


(o)  Tane  canfianttr  Panini  , tf  tana' 
hai  llxtruat  : P'oài/  aptrtebat  prìmum  la 
fui  vtrbnm  Oti  : ftd  quoaiam  nprtUlli  il- 
iui  , ty  indignai  vai  jndicatii  aterna  vita, 
t(ce  cativertimnr  adgtntet . Aà.  Apoft.  >)-• 


(«  Aft.  1}.  to. 
(c)  Aa.  14.  6. 

Aa.  14.  i3. 
[,]  Aa.  «7.  «j. 
.(/)  Aa.  18.1». 
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tn'f tiare  una  nuova  Religione  nell*  Imperio  Gentile , ft  rendeva  la  novità 
meno  Jìrepitofa  , nè  dova  su  gli  occhj  agli  ujjìciali  dell'  Imperio  , a*  quali 
poco  import  avoy  che  niente  mutati  do  fi  della  loro  efierior  politi  a y le  Sinago- 
ghe  divenijfero  Chiefe . Gran  danno  fu  della  primitiva  Chiefa  , che  non  fi 
trova  fiero  al  Mondo  quefii  due  valentuomini  a conlìgiiarcgli  Apoftoli , e 
a metter  loro  in  capo  qucfio  difcgno  ! Da  cofloro  averebbero  imparato  il 
modo  di  propagar  la  nuova  Religione  fcnza  rciulcre  fircpitofa  la  novità  , 
e fenza  dar  negli  occhj  agli  ufficiali  dcH’Iinpcrio  ; e così  averebber  falva- 
ta  la  pelle  ,nè  fi  farebber  fatti  lacerare  , appczzare,  e uccidere  per  Cri- 
fto.  Ma  gli  Apofloli , ficcome  erano  poveruomini,  nè  aveano  il  cer- 
vello aguzzo  come  cofioro , non  pcnlàrono  tanto  innanzi,  e lontani 
dal  nalcondcre  con  umana  cautela  la  verità  , fi  sforzarono  à piti  potere 
di  palefarla  , edi  portarla  innanzi  agli  occhj  degli  ufficiali  del Impe- 
rio, e di  tutti  coloro  , che  aveano  intcreflc  di  fpegncrla  ne’ fuoi  prin- 
cipi . Perciò  cofiretti  con  Teveri  Editti  a tacere  rifpondeano  francamen- 
te : Idoi  non  pojfiamo  far  dimeno  di  non  dir  quelle  cofe  , che  abbiamo  udi- 
te y e vedute  (_a') . Perciò  accufati  a’ tribunali  de’ Gentili , fina fc'nati  in- 
nanzi a’ Giudici  idolatri  non  fi  vergognavano  punto  di  confefTar  pub- 
blicamente Crifto  CrocefifTo , comecché  ciò  folle  riputato  fcandalo  da’ 
Giudei , fioltezza  da’  Gentili . Or  qual  carnale  configlio  di  umana  ])ru- 
denza  ci  voglion  cofioro  ìnfingere,negli  Apofioli  per  ifiabilire  il  go- 
verno , c la  politìa  di  quella  Chiefa , che  Crifio  Figliuol  di  Dio  ha  gua- 
dagnata col  fuo  fangue  ? Quefii  uomini  adunque  pieni  di  Dio , c del  fuo 
divino  fpirito  faranno  fiati  guardinghi  nel  dare  alle  Chiefe,  cheifiitui- 
vano,  quella  forma  di  politìa,  chedeffe  meno  sògli  occhj  a’ Gentili 
per  non  mettergli  in  gelosìa  , quando  poi  armati  di  celefie  coraggio  gli 
attaccavano  apertamente  fu  ’l  più  vivo  , e fu  ’l  più  dilicato  de*  loro  cuo- 
ri , portando  afpriffima  guerra  a i loro  vizj , e alle  loro  paflìoni , e pre- 
dicando una  legge  , che  metteva  in  ifconvolgimento  tutto  il  fifiema  del- 
la loro  vita  ,'  e della  lor  Religione  ? 

Vili.  Ma  fuppofio  ancora,  che  aveficro  quefio  difcgno,  arcano 
eglino  forfè  modo  di  porlo  in  efecuzione  ? Gli  fieflì  Giudei , ovunque  efiì 
predicarono  da  principio  la  Religione  nelle  Provincie  d’ intorno  alla 
Palefiina  , ed  in  altre  ancora  , non  furono  quelli , che  gli  accufarono 
* e a i Prefidi , e a i Proconfoli  Romani , c refero  firepitofa  quefia  novità? 
Le  fedizioni , i tumulti,  e le  follevazioni  de’  Popoli  Gentili  contro 
Paolo  , e i fuoi  feguaci  fufeitate  per  ojìcra  de’  Giudei , le  accufe  date 
contro  il  medefimo  Apofiolo  dalla  Sinagoga  di  Gerufalcmme  prima  a 

Felice 

(j»)  Ni/t!  enim  fojfumus  » qua  vidimut  » Ut  audìvìmtts  vonloqui,  4«  >0; 
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Felice  Prcfidc  , e poi  a Fcfto  fucceflbr  di  coftui  > fanno  conofcere  a 
lume  chiaro  , che  quando  anche  gli  ApoHoli  nel  fondar  le  Chiefe  avef- 
f:ro  avuto  mira  di  non  dar  negli  occhj  a*  Gentili , tuttavia  non  farebbe 
lor  riufcito  quello  penfiero:  imperocché  i Giudei  loro  nemici  dapper- 
tutto  li  palefavano,  e ponevano  ogni  lludio  per  render  pubblica»  e 
odiofa  la  lor  novità . Della  qualcofa  fon  tante  le  tedimonianze  » che 
ne  abbiamo  negli  Atti  apollolici , che  chi  vuole  divérfamente  dire  > bu 
fogna  che  cali  ben  ben  gih  la  vilìera  » e chiuda  gli  occhj  al  chiaro  lam- 
po della  verità  per  menar  colpi  alla  cicca  . Lafciando  adunque  da  ban- 
da le  inutili  ciancie»  e i vani  fogni  dclGrozio  » e di  Giannone  » ogni 
uomo  che  habbia  comun  fenfo  farà  adretto  a confelfare  » che  non  da  al- 
tro fonte  riconofca  la  forma  della  fua  politìa  la  Cattolica  Chiefa  di  Ges& 
Grido»  fe  non  da  lui  mcdedmo  , che  la  fondò  » ed  infegnò  a'  fuoi  Apo- 
doli  il  modo  , V ordine  > e P idea  di  reggerla , e di  governarla  • 


Tom.IIl  li  CAi 
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CAPO  III. 

'Della  polhìa  Ecclejìafiiea  de'  tre  primi  fecali  in  Occidente  j 
ed  in  quejle  nojlre  Regioni  . 

R o M I s E nel  titolo  del  Capo  antece- 
dente Giannone  di  trattar  della  poli- 
tìa  Ecclefiaftica  de’  tre  primi  fecoli  in 
Oriente  ; ma  non  potendo  poi  ftare 
dentro  i termini  a fé  preiìfTi  , e fal- 
tellando  qua  e là  j (ècondo  die  ve- 
deafi  portato  da  que’  buoni  Autori, 
nella  cui  (bla 'dottrina  ha  giurato,  co- 
ftrinfe  ancor  me  a trattar  indifferen- 
temente della  politìa  della  Chiefa , fen- 
, za  riflringermi  nè  all’  Oriente  , nè  all’  Occidente;  tanto  più, 
che  in  quanto  al  fiftema  necelfario,  ed  elfenziale  di  quella  po* 
litìa  fu  da  principio  l’ iflelso  così  nell’  una  , come  nell’  altra 
Chiefa  : che  che  intorno  a ciò  fi  lènta  collui . Ma  tuttavia  non 
farà  affetto  inutile  il  ragionare  in  quello  Capitolo  della  politìa 
della  Chielà  fpecial  mente  in  Occidente  , ed  in  quelle  noflre 
R^ioni . Concioflìacofàche  quantunque  non  fia  per  efeermi  ne- 
celsario  di  prendermi  molta  briga  col  noflro  Storico  , non  fa- 
cendo egli  altro  qui,  che  una  lunga  dicerìa  intorno  alle  fonda- 
zioni delle  noflre  Chicle  , nelle  quali  fondazioni  da  varj  Scrit- 
tori narrate  egli  per  altro  le  ne  Ila  con  una  fcettica  indifferen- 
za ; mi  fi  prelcnterà  nulladimeno  una  opjoortuna  occaiione  di 
trattare  fpecialmente  delle  prerogative  della  Romana  Chiefa  in 
que’  tre  primi  fècoli  conofciute  , delle  quali  Giannone  non  ne 
fa  parola  , camminando  in  ciò  d’  accordo  co’  fuoi  Miel:i  , i 
quali  nulla  più  lludiano  , che  fep[iellirle  fra  le  tenebre  in  que’ 
primi  tempi  , per  aver  poi  preteflo  di  afcriverlc  al  bcnclicio 
di  ima  buona  fortuiu  , che  arrife  a i Pontefici  Romani  ne’  fc- 

■■  t Coli 
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coli  pofteriori»  tra  i rivolgimenti  dell*  Imperio  . Or  tornando 
a coftui  decfi  vedere  come  s*  incammini  bene  con  quefto  di- 
fegno.  ^ . 

§.  I. 

CoMff  comtncìajp  a dìj/eminarfi  la  Rclìgion  Criflìana  , e 
ad  tjìttuirfi i VeJcoTìì  tn  queflc  nojìrc  fard  di  Occidente  • 

SOMMARIO. 

I.  Giannone  reputa  f avolo ft  ì racconti  degli  Scrittori  jPJ'jpalìtanì  dello 
Cbtefe  fondate  nel  Regno  da*  Santi  Apojioti  Pietro , e Paolo  ; ma 
non  tnojlra  con  ragione  il  contrario  . 

II.  Opinione  de  Ili  Scrittori  del  Regno  /opra  le  fondazioni  di  quelle  Cbìe^ 
fé  fondata  fopra  anticbìjftma  tradizione  . 

III.  Si  mojìra  molto  ragionevole  ciè  » che  fi  narra  de*  Ve f covi  dello 

Provincie  di  Napoli  ifiìtuiti  dà*  Santi  Apofloli , attefo  il  precetto  » 
ebe  ejfi  aveano  di  piantar  dappertutto  dove  pajfavano  la  Crijliana 
Religione . ^ 

PArlando  qui  Giannone  della  politìa  della  Chiefa  per  quello,  che 
riguarda  le  parti  Occidentali , c volendo  pur  fodenere  il  Tuo  impe- 
gno , che  ne*  primi  tre  fecoli  non  potefìfe  conofcerfì  alcuna  eflerior  po- 
litla  proccura  méttere  in  canzona  i monumenti  dell*  antichità  , che  ci 
manifedano  le  fondazioni  delle  Chiefe , e le  idituzioni  de*  Vefoovi  fatte 
da*  Santi  Apodoli  > e cosi  dice  : 

testo; 

Sparfa  intanto  per  le  Provincie  d*  Oriente  (à)  queda  Religio- 
^ ne , ed  avendo  in  quede  parti  avuto  mirabili  progrefTì,  (i  proccurò 
„ anche  dabilirla  nell*  Occidente . Alcuni  degli  Apodoli , e molti  lo- 
„ ro  difcepoli  s*  incamminaron  perciò  verfo  quede  nodre  Regioni . 
„ Narrali , che  San  Pietro  delTo  lor  capo  lafciando  la  Cattedra  d*  An« 
,,  tiochia,  avendo  idituito  Vefeovo  in  quella  Città  Evodio,  navigalTe 
„ con  molti  fuoi  difcept>ii  vcrlb  Italia  per  pacare  in  Roma  : che  prima 

I i 2 appro- 

(«)  Ub.  i,  cap.  alt<  oum.  z.  pag.  fO,  . 
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k>  approdane  in  Brfndifi,  quindi  ad  Otranto  (<;) , e di  là  a Taranto,  nel- 
,,  ia  qual  Città  vi  predicafl'e  la  fede  di  Crifto  con  ridurre  molti  di  que* 
j.  Cittadini  alla  nuova  ct  wdenza;  c vi  lafcialVe  Amafiano  per  Vcfco- 
i,  vo(^).  Alcuni  han  voluto  Cc)  , che  vifitafle  eziandio  frani  , Oria, 
,,  Andria  , e per  1*  Adriatico  navigafle  (ino  a Siponto  ; indi  voltando 
,,  Je  prore  indietro,  corteggiando  i noftri  Lidi  capitalTe  a Reggio,  nel- 
„ le  quali  Città  piantaffe  la  Religione  Crirtiana  : poi  da  Reggio  parti- 
„ tofi  co’ fuoi Compagni,  navigando  il  Mar  Tirreno  , e giunto  nel  no- 
„ rtro  Marc  , riguardando  R amenilTimo  fito  della  Città  di  Napoli , de- 
„ terminorti  di  sbarcarvi  per  ridurla  alla  vera  credenza  ; e qui  vo- 
„ gliono  , che  incontratort  nella  Porta  della  Città  con  una  donna  chia- 
„ mata  Candida,  molti  prodigj  con  lei , e con  fuo  Fratello  Afpreno 
,,  adoperaffe , di  che  moffi  i Napoletani  riceverono  da  lui  il  Batte- 
„ fimo,  e prima  di  partirfi  per  Roma  irtituiffe  Vefeovo  di  quella  Città 
„ Afpreno,  che  fu  il  primo  . Narrafi  ancora , che  in  querto  paffaggio 
,,  meJefimo  San  Pietro  s*  innoltralTe  infino  a Capoa  , c che  dopo  aver 
„ ridotta  quefia  Città  , vi  lafcialTe  per  Vefeovo  Prifeo  uno  degli  anti- 
„ chi  difcepoli  di  Crirto , nella  cui  cafa  fece  apparecchiare  la  Pafqua  , 
,,  e nel  Cenacolo  cibollì  co’ fuoi  difcepoli.  Che  in  oltre  effendofi  por- 
,,  tato  fin  adAtina,  Città  ora  dirtrutta  , v’ avefie  irtituito  ÌVlarco  per 
„ Vefeovo,  e finalmente  prendendo  il  cammino  per  Roma  , nel  paffa- 
„ re  daTerracina  avelTe  quivi  ordinato  Vefeovo  Epafrodito.  I Barefi 
„ fimilmente  pretendono,  che  San  Pietro  in  querto  paffaggio  , non  me- 
,,  no  che  a Taranto,  ed  Otranto  , folfe  capitato  anche  in  Bari  (t/)  , 
,,  I Beneventani , che  pure  ad  elfi  aveffe  lafciato  il  primo  Vefeovo  Fo- 
„ tino  Co*  Que’ di  Sertà  pretendono  il  medefimo  , (f  che  aveffe  lorda- 
„ to  Sifimio  per  Vefeovo  . In  brievc  , fe  fi  vuole  attendere  a sì  fatte  no- 
„ velie,  non  vi  riman  Città  in  quelle  nortre  Regioni , che  non  preten- 
„ da  avere  i fuoi  Vefeovi  irtituiti  da  San  Pietro  , o dall’  Aportolo 
,,  San  Paolo  , come  vanta  Reggio  del  fuo  primo  Vefeovo  Stefano  , o 
„ dagli  fettantadue  difcepoli  di  Crirto  nortro  Signore  , o finalmente 
„ da’  difcepoli  degli  Apoftoli . In  fatti  Pozzuoli  tiene,  il  fuo  primo  Ve- 
„ feovo  eflfer  (lato  Patroba  uno  de’ fettantadue  difcepoli  , e difcepolo  di 
„ San  Paolo,  del  quale  egli  fa  menzione  nell’ Epirtola  a’ Romani  , e 
„ che  ordinato  Vefeovo  da  San  Pietro  , capitato  in  Pozzuoli  vi  femi- 
i,  nafie  la  fede  crirtiana  . 

I.  Poiché 


(а)  P.  Caracc.  de  Sacr.  Ncapol.  Ecclcf. 
Mon.  cap.  }.  ftft.  Z4. 

(б)  luvcn.  hift.  Tar.  lib,  8.  cap*  x»  & 
li  b,  ult*  cap.  !• 


Summont>  lib.  i.  cap.  i. 

[</]  Bcatil.  hift.  di  Bari  lib.  i. 
trj  Carie,  de  Sicr.  Evwlcf.  Mon.  cap.  j. 
feti. 
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I.  Poiché  Giannone  fi  è prefa  la  fatica  di  dcfcrivcrci  ciò  , che  nar- 
rano diverfi  Autori  intorno  alla  fondazione  delle  ChiiTe  del  Regno  di 
Napoli,  c non  ci  fi  grazia  poi  di  avvifarci  qual  (ia  il  fuo  feniimento; 
io  ini  veggo  pollo  in  neceflìtà  d’ interrogarlo , fe  egli  tien  per  veri^ue- 
Hi  racconti , oppure  gli  reputa  favolofi.  Se  per  veri  li  tiene  , perche 
dice  poi , che  fe  fi  “vuole  attendere  a così  fitte  novelle  non  vi  riman  Città 
ì»  quejle  nojire  Regioni , che  non  pretenda  avere  i fuoi  Id’efovi  ijlituiti 
0 da  San  “Rietro , o daU't/dpo/lolo  S.  Paolo  ? Q^fta  maniera  di  favellare 
dimodra,  che  ci  fa  quel  conto' di  quelle  illorie  , che  convien  fare 
delle  novelle  del  Boccaccio , cioè , le  (lima  favolette  inventate  nell’  ozio 
da  qualche  ingegno  sfaccendato  per  porger  materia  di  ciancie  alle  vec- 
chiare'le.  Ma  fe  poi  ei  giudica , come  dà  a conofeere  , favolofi  quedi 
raccontamenti , perche  non  gli  confuta  ? perche  non  dimodra  al  lume 
di  chiare  prove  la  loro  falfità  , c non  rende  quedo  illudre  benefìcio  a 
quella  , cheei  dice  fua  Patria , e alla  fua  Nazione  di  torla  da  quell’  er- 
rore comune,  in  cui  1’ hanno  involta  tanti  Tuoi  Scrittori  ? Queda  fa- 
rebbe opera  di  buon  Critico.  Ma  fino  a tanto  che  egli  non  ci  fa  vede- 
re con  manifede  ragioni  il  contrario  di  ciò  , che  narrali  di  quede  fon- 
dazioni delle  Chiefe  del  Regno  fatte  o dagli  Apodoli , o da’ loro  difee- 
poli,  non  creda  già  di  trovar  gente  così  buona  , che  voglia  ciecamen- 
te predar  fede  a lui , perche  fedendo  a fcranna  pronuncia  con  magidral 
fopracciglio , che  tutte  quede  narrazioni  fono  novelle  . 

ir.  Gli  Scrittori  del  Regno,  che  hanno  deferitto  l’origine  delle 
Chiefe  colà  fondate  , non  fe  1’  hanno  già  tratta  dal  loro  capo  , ma  han- 
no riconofeiuti  i monumenti  , e 1’  antica  tradizione  delle  medefime 
Chiefe;  e perciò  ciafeuna  di  e(fe,  che  vantala  fua  fondazione  o dagli 
Apodoli,  o da’ loro  difccpoli , dimodra  l’antico  pofTelTo  dellaReli- 
gione  , e della  dottrina,  che  da  quelli  ereditò  ; e dice  a Giannonc  , c ad 
altri  fuoi  pari  colle  parole  di  Tertulliano  : Chifiete  voli  ^yando , e 
donde  fiete  venuti  ? Mìa  è la  poffejfione , da  antico  tempo  io  pofl'edo  , fon 
prima  a pojfedere , ho  /’  origine  ferma  da  quegli  jìejfi  Autori  , di  cui  fu  la 
cofa.  Io  fono  e,ede  degli  ApofioliCa)  . Così  certamente  potrebbono  dir 
quelle  Chiefe  , che  pretendono  avere  i loro  Vefeovi  ijlituiti  o da  San  Pie- 
tro , 0 dall’ Apodoto  S.  '“Paolo  ; mentre  fanno  conofeer  fondata  fopra  il 
titolo  d’ antichiffima  tradizione  la  loro  pretenfione  ; la  quale  finche  da 
Giannone con  legittime  prove  non  fia  dimodrata  ingiufta  , e irragione- 
vole 

(a)  t(lii>  Quando,  (J*  unii  veni-  j fìirihui , quorum  fuU  rei.  Ego  fumbaret^ 
Jlii  ) Alea  tp  puff  fio  ,oUm  fioJJlJra,  prior  I ApiJìiiUirum . Tcrcull.  de  Pro;l'cripc.  cip.  J7. 
folJlJeo  , babeo  origina  firmai  ab  ipfii  tu-  I 
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vole  con  far  conofcer  1*  infuflìftcnza  di  quef'-o  titolo  , a gran  torto  (i 
tenta  da  lui  di  fpogliarle  di  quel  polTelTo , che  fopra  quefco  (ingoiar  van- 
to da  molti  fecoli  godono  . 

Iir.  Ma  talvolta  coftui  fi  riderà  di  me , e della  mia  femplicità  in 
veggendomi  così  facile  a preftar  credito  a quefte  tradizioni , che  egli 
come  uomo  ferio  giudica  novellette . lo  nullaclimeno  lafcerò  , che  ei 
rida  a fuo  talento , e mi  rimetterò  al  giudizio  degli  uomini  fenfati)  fa- 
pendo  , che  io  non  dò  fede  a cofa  , che  fia  improbabile , o inverifimile  ; 
mentre,  che  venendo  dalle  parti  d’ Oriente  a Roma  il  Principe  degli 
ApoftoH  San  Piero  per  fondare , e ftabilire  ivi  la  fua  Cattedra  appro- 
dalTc  co' Tuoi  difcepoli  a Brindili , indi  ad  Otranto,  e di  là  a Taranto; 
c che  fulTeguentemente  viaggialTe  per  le  altre  Città,  e Provincie  del  Re- 
gno , che  li  raccontano  , non  folamente  non  è cofa  improbabile  , ma  ha 
gran  fembianza  di  verità,  ed  è prudentemente  credibile:  e che  poi  in 
quefto  cammino  ei  predicafle  per  le  Città , per  dove  fcorreva  , la  nuo- 
va Religione,  e che  in  alcune  di  effe  iftituiffe  Vefcovi  i fuoi  difcepoli, 
che  (èco  avea  condotti , o che  avca  di  frefco  convertiti , lafciandogli  al 
governo  de*  novelli  Crifti ani , non  pure  non  è fetto  inverifimile,  ma  è 
di  confeguenza  neceffario  , feiì  riguarda  il  precetto  ingiunto  da  Crifto 
agli  Apoftoli  di  promulgare  in  qualunque  banda  il  Vangelo , e di  pian- 
tar la  Criftiana  Religione  in  ogni  luogo  del  Mondo  per  dove  fcorreva- 
no  ; la  qual  cofa  non  averebbero  effì  potuto  mandare  utilmente  ad 
effetto  fenza  l'opera  de*  Vefcovi , e de’  Paftori , che  mentre  effì  d*  uno 
in  altro  luogo  viaggiavano  rimaneffero  al  governo  de’  nuovi  fedeli . 
Non  avendo  adunque  quefti  racconti  alcuna  ripugnanza  in  lorofteffì; 
anzi  portando  Ceco  tutta  l’apparenza  del  vero , ed  effendo  in  oltre  fon- 
dati folle  particolari  tradizioni  delle  Chiefe  narrate , potrà  ciafcun 
giudicare , chi  piò  fanamente  adoperi  il  fuo  giudizio  ; fe  io  in  porger 
loro  credenza  , o Giannone  in  riputarle  novelle . Egli  nulladimeno  col 
medeiìmo  tenore  fiegue  a novellare . 


II. 


- j 
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§.  I I. 

Della  7>enuta  di  San  Tìetro  a Roma  ) e degli  anni 
del  fuo  Pontìjicato  nella  Cattedra  Romana, 

SOMMARIO. 

I.  Gtannone  parla  t»  modo  della  venuta  di  Sa»  Pietro  iaRomOy  che 
fembra  , che  ei  voglia  mettere  i»  favola  le  due  venute  del  Santo  Apo» 
Jìùlo  y eie  Cbiefe  da  lai  fondate  nel  'Regno  dì  Napoli . 

II.  Opinione  di  alcuni  recenti  Scrittori  di  una  fola  venuta  di  San  Pietro 
in  Roma  fatto  P Imperio  di  Nerone  fondata  fulP  autorità  incerta  di 
Lattanzio  > e contraddetta  da  tutta  l*  antichità . 

III.  Dal  Catalogo  Liberiano  > cui  fono  conformi  altri  antichi  Cataloghi 
rimane  convinta  di  falfa  la  fentenza  di  una fola  venuta  di  San  Pietro 
a Roma  nelP  Imperio  di  Nerone . 

IV.  Antichità  del  Catalogo  Liberiano  da  uomini  eruditi  con  fomma  lode 
illufìrato  y e anticamente  formato  con  efatta  diligenza  . 

V.  Antico  monumento  delle  pitture  della  Baflìca  di  San  Paolo  fatte  in 
tempo  di  San  Lione  L conforme  nella  foflanza  al  Catalogo  Libe^ 
riano . 

VI.  Si  adduce  P autorità  di  Lattanzio . 

V li.  Parole  dì  Lattanzio  > che  affermano  la  feconda  venuta  di  S.  Pie^ 
tro  fatto  l*  Imperio  di  Nerone  non  efcludono  la  prima  . 

Vili.  Argomento  fallace  fondato  falle  parole  di  Lattanzio  per  efcluder 
la  prima  venuta  di  San  Pietro  a Roma  avanti  P -Imperio  dì  Nerone . 

IX.  Conghiettura  infujpjìente  del  Pagi  intorno  alP  ordine  della  fenten- 

za  y che  attrìbuifce  ventìcinque  anni  dì  Pontificato  Romano  a S,  Pie^ 
tro.  ■ 

X.  Libro  di  Lattanzio  de  Mortibus  Perfecutòrum  dato  in  luce  nelpajfa» 
to  fecolo  (P  incerta  autorità  y e non  conofei ut 0 dagli  antichi,  Argo, 
mento  negativo  quando  abbia  vigore  . 

XI.  Errori  contenuti  nelle  Opere  di  Lattanzio  rigettate  tra  le  apocrife 
nel  decreto  di  Qelafio- . Libro  di  Lattanzio  de  \Iortibus  PerfècutOFUrtt 
per  qual  cagione  abbracciato  volontieri  dagli  eretici  . 

XII.  Diverfità  di  pareri  cadenti fopra  le  circoftanze  del  fatto  non  dijlr  ug- 
ge la  verità  del  fatto  Jleffo  , 

XIII. 


y 
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XIII.  §lt^atido  debbano  jlabsltrfi  il  principio  , e il  fine  del  Pontificato 
Romano  di  San  Pietro  fecondo  la  fentenza  di  Eufebio , e di  altri  an» 
fichi . 

XIV.  Ancorché  nella  fentenza  dì  Et4febìo  intorno  allo  fiabìlhnento  della 
Cattedra  Romana  di  San  Pietro  non  fieguano  quegli  affurdi  , che  fi 
fono  immaginati  gli  eretici  , ella  tutta%'ia  è foggetta  a due  gradai  in- 
comodi . Opinione  di  alcuni  eruditi  Scrittori  su  quefio  punto  fe- 
guita . 

PRocedendo  Giannone  colla  medefima  intenzione  di  ofeurare  i mo- 
numenti de*  primi  fecoli  parla  qui  della  venuta  di  San  Pietro  in  Ro- 
ma , c delle  Chicle , che  ei  fondò  in  quello  palTaggio  . Ma  poiché  egli 
pafla  quello  gran  punto  con  un  freddilTimo  narrasi  > quali  folTe  una  di 
quelle  novelle,  che  li  raccontano  per  divertimento  ; converrà  fporre 
in  piò  paragrafi  quella  importante  materia  , e dimollrare  lo  Rabilimen- 
to  della  Cattedra  Romana  fatta  da  San  Pietro , gli  anni  del  di  lui  Pon- 
tificato , 1*  occafione  del  fuo  palTaggio , 1*  ordine  de*  fuoi  viaggj , e le 
Chiefe  in  efii  da  lui  fondate  . Ma  afcoltifi  Giannone  , che  cosi  dice  : 

TESTO*. 

Narrali  ancora  che  quella  prima  volta  giunto  San  Pietro 
in  Roma  bifognò  , che  torto  fcappalle  via , a cagion  de*  rigoroll 
„ editti  , eh*  avea  allor  pubblicati  1*  Imperador  Claudio  contra  gli 
„ Ebrei  , volendo , che  tutti  ufeiflero  di  Roma  C^) . Che  ritornato  poi  in 
,,  Gerufalemme  , dopo  aver  ordinati  molti  altri  Vefeovi  nelle  Città  di 
»,  Oriente , fe  ne  venilTe  di  nuovo  in  Italia  per  paflare  la  feconda  volta 
,,  in  Roma  , e che  in  quello  fecondo  palTaggio  capitando  nella  villa  di 
,,  Refina  preflb  a Napoli  , e quivi  colle  lue  predicazioni  convertendo,  c 
,,  battezzando  quella  gente,  vi  lafcialTe  Ampelloneper  meglio  irtituir- 
„ li  nella  fede  di  Crirto  . Donde  ritornato  pofeia  in  Napoli  fu  da 
„*  Afpreno  , e da*  Crirtiani  Napoletani  ricevuto  con  infiniti  fogni  di 
„ rtima,  e di  giubilo,  fondandovi  una  Chiefa  ; e che  in  quello  lecon- 
„ do  palTaggio  fcorrelTe  per  molte  altre  Città  della  Puglia  . Indi  parta- 
„ to  in  Roma,  ftabilifle  in  quella  Città  la  fua  Sede,  ordinandovi  Ve- 
„ fcovolino»  il  quale,  dopo  patito  il  martirio,  ebbe  per  fuccelTore 

Clemen- 

(d)  Lib.  I.  cap.  ult.  num.i.  pag.fr»  I multuantti  , ^ma  exfulìt  * Suct»  io 
Jud4Qs  im^utjorc  Cbrifio  ajji'duè  /«- j CUud.  cap.if. 
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^ Clemente  ,*indi  Cleto  ,•  ed  Anacleto  , e gli  altri  Vefcovi , fecondo 
„ il  Catalogo  , che  abbiamo  de*  Vefcovi  di  Roma  (a)  . 

» , 

I.  Quantunque  Giannone  non  ofi  affermare , che  San  Pietro  non 
fia  giammai  flato  in  Roma,  anii* riprovi  quella  temeraria,  e flui- 
ta opinione  ; egli  tuttavia  ci  defcrive  in  maniera  quefla  verità  , che 
fenibra  , che  e*  voglia  porre  in  canzone  ciò,  che  collantemente  affe- 
rl  tutta  J’ antichità  delle  due  venute  del  Santo  Apoflolo  a quella  Me- 
tropoli del  Mondo  ; 1*  una  nel  fine  dell*  Imperio  di  Cajo  , o nel  princi- 
pio di  quello  di  Claudio  , onde  convennegli  di  lì  a poco  fugirfene  ; l*al- 
tra  nel. principio  dell*  Imperio  di  Nerone,  fotto  cui  confumò  glorio- 
fainente  il  martirio  ; imperciocché  ei  pafTa  tutte  quelle  colè  con  un 
narrasi;  quali  che  effe  da  talun  novello,  ofeuro  , o barbaro  Scritto- 
re raccontate  follerò  , e non  da  chitfriflinìi  Autori  comunemente  efpo- 
fte  colle  fedeli  tellimonianze  di  tutti  gli  antichi , e co*  monumenti  piò 
venerabili  della  Romana  Chiefa  . •£  non  avendo  maggior  rifpetto  per  la 
Città  di  Napoli , di  cui  lì  fpaccia  Cittadino  , che  per  qualunque  altro 
luogo  llraniero  , ,con  quel  Tuo  freddillìmo  narrasi  ne  va  pingendo.  come 
cofa  favolofa  ciò  , che  tengono  collantemente  alcune  Chiefe  del  Regno 
de*  Véfeovi  illituiti  da  San  Pietro,  ePiflefla  Chiefa  di  Napoli  del  fuo 
primo  Vefeovo  Afpreno  ordinato  fimilmente  dal  Santo  Principe  degli - 
Apolloli  . 

II.  Ma  quantunque  non  fia  qui  luogo  opportuno  di  far  conofeere  a 
collui  quanto  fodamente , e fondatamente  abbiano  i nollri  Ecclefiaflici 
Scrittori  llabilite  quelle  due  venute  a Roma  di  San  Pietro  , elTendo  fiata 
tal  cofa  da  gravilTimi  Autori  de*  nollri  tempi  concludentemente  (fimo- 
flrata  ; contuttociò  per  confeguire  il  fine  , ohe  io  mi  fon  propollo , di 
fcuoprire  al  vulgo  le  Impollure  di  quello  Storico  , con  la  maggior 
brevità  che  fia  poflìbile  proccurerò  mettere  in  chiaro  quella  faccenda 
E primieramente  non  è da  tacerli , che  alcuni  moderni  Scrittori  , 
avvegnaché  di  chiara  fama  di  erudizione  nella  letteraria  Repubblica  , 
Ruzzicati  nulladimeno  da  quei  prurito  , che  da  (gualche  tempo  in  quà 
fuole  llimolar  certi  ingegni  ardenti  a procacciarli  nome  di  erudito  con 
dir  cofe  nuove  , e lontane  dalla  comune  credenza , li  fono  voluti  feo- 
llare  dalla  trita  via  per  battere  un  nuovo'fentiero  , afiegnando  una  fola 
venuta  a Roma  al  Principe  degli  Apolloli  nel  principio  dell*  Imperio  di 

Tom.IIL  K k Nero- 

(a)  Ottato,  Rufino,  S.  Agodino,  Grot.  i out  Baluzius  innotis  ad  LaSan.  demortibuc 
delmper.  fum.  poted.  cap.  x.  Dure.  iT>  I perfecut,  PapebrochiiuioQooac»  Chrooolog* 
(Jb)  Pajiuj  adannum  ChriAì^j.  Stepha*  | 
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Nerone , e riducendo  a molto  minor  numero  di  quello  > che  11  è credu* 
to  (In  qui  y gli  anni  del  Pontificato  Romano  di  Pietro . Ma  oltre  che  il 
coftoro  fondamento , come  li  è altrove  oflervato  , dimoRra  a fufficien- 
aa  la  vanità  della  loro  opinione  non  ad  altro  appoggiata»  che  alla 
cdlimonianza  di  un  certo  libro  tratto  dalle  tenebre  nel  palTato  fccolo  da 
Stefano  Baluzio,  e attribuito  a L.  Celio, Lattanzio  Firmiano  ; rimane 
loro  il  grave  pefo  di  rifpondere  a Eufebio , a Girolamo»  alfidoro»  a 
Beda».  e a tutta  Pimmenfa  turba  degli  EcclefiaRici  Scrittori  » i quali 
concordemente  attribuifeono  venticinque  anni  di  Pontificato  Romano  a 
San  Pietro;  la  qual  cofa  non  può  mai  elTervera  fenza  alTegnar  la  fua 
prima  venuta  a Roma  » e lo  Rabilimento  della  fua  Sede  in  quella  Cit- 
tà o all’ ultimo  anno  diCajo»  o al  principio  dell’Imperio  di  Clau- 
dio . 

III.  Ma  quando  pure  non’fi  faceffero  fcrupolo  quelli  novelli  Scrittó- 
ri tacciar  di  errore  in  materia  cosi  rilevante  un  si  gran  numero , c tan- 
to illullre  di  clalTici  Storici  » e volelTero  render  gli  .occhj  a tutto  il 
Mondo  ; doverebbero  almeno  farli  qualche  cofeienza  di  fmentire  gli 
antichi  Cataloghi  » che  ci  fon  rimafli  de’  Romani  Pontefici  » e partico- 
larmente quello  formato  fotto  Liberio  nclIV.  fecolo  intorno  all’ an- 
tio  ^ J4»  » detto  comunemente  Liberiano  » dato  in  luce  da  Egidio  Buche- 
rio ne’ Commentar] fopra  ’l Canone Pafquale di  Vittorio,  e illullrato 
poi  da  EmanuelloSchelellràte , e da  altri  eruditi»  e dotti  Scrittori . 
In  quello  Catalogo  adunque  fono  aflegnati  venticinque  anni  compiuti 
nella  Sede  del  Romano  Pontificato  a San  Pietro  ; c nell’  ^ITegnazione 
de’  medefimi  anni  fono  ad  eflb  conformi  tredici  altri  Cataloghi  fuccellì- 
vaménte  fotto- diverfi  Pontefici  fcritti  » cominciando  da  quello  fcritto 
nel  fecolo  XIII.  fotto  Innocenzo  IV.  » con  fomma  fède  , e con  fomma 
diligenza»  e con  fommo  fludio  raccolti,  e da’ Codici  a proporzione 
antichifllmi  trafer-itti  , e dati  alla  Inceda  Monfignor Bianchini chiariflì- 
mo  letterato  de’  noflri  tempi  (</)  . Or  la  conformità  di  quelli  Cataloghi 
per  quello,  che  concerne  il  tempo  del  Pontificato  Ron>«no  di  S.  Pie- 
tro , fcritti  in  diverfi  tempi  » e fotto  div^fi  Pontefici  » e tratti  da  varj 
Codici  , ficcome  ci  fa  chiaro  argomento  dell’  antichità  del  primo  ; così 
ci  aHìcura  » che  il  numero  degli  anni  in  elfo  aflegnato  al  Pontificato  del 
Principe  degli  Apolloli  non  può  afcriverfi  ad  errore  degli  Scrittori , 
che  ne  hanno  formati  gli  efemp'ari  ne*  fecoli  nguenti . 

- IV'".  E quantunque  il  vetuflifllmo  autografo  di  quello  Catalogo 
. ^ Lihe.iano 
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Liberiano  oggi  fia  riputato  per  perduto  da  Manuele  Scheleftrate  ; 
nulladimeno , fé  (ì  ha  da  predar  fède  al  Bucherio  , e al  Lambecio  C^)  » 
edb  fu  nelle  mani  di  Cufpiniano  , il  quale  dal  medefìmo  traffe  la  notizia 
de’  Confoli  > che  egli  inferì  ne*  fuoi  Commentar]  fopra  i Fadi  di  Caflìo- 
’doro.  Ma  fe  il  Codice,  di  cui  fi  valfc  Cufpiniano  fofle,  o nò  l’auto* 
grafo  fcritto  nel  tempo  di  Liberio  non  è cofa  fòcile  afaperfi;  è certo 
però , che  egli  era  antichifiìmo  , e che  in  eflb , come  rapporta  il  medefi* 
mo  Autore  CO»  con  lettere  majufcole,  edidinte  dall’ altre  leggeafi  lo 
defib  numero  degli  anni  del  Pontificato  Romano  di  San  Pietro , che 
leggefi  negli  altri  efemplari  MM. SS. , di  cui  fi  fon  valuti  il  Bucherio, 
l’Efchenio,  ed  altri.  Dell’antichità  poi  del  Catalogo,  e che  egli  vera- 
mente fia  dato  fcritto  nel  Pontificato  di  Liberio  ne  fa  certo  argomento  il 
vederli , che  egli  termina  nel  medefimo  Pontefice  , fenza  indicare  , come 
fa  negli  altri  Papi , gli  anni  del- fuo  Pontificato , nè  i Confoli , nel  cui 
tempo  egli  morì . La  qual  cola  ne  porge  evidente  contraftegno , che 
quedo  Catalogo  fu  compodo  vivente  elfo  Liberio  : e tale  certamente  è 
il  fentimento  de’  piò  celebri , ed  eruditi  Scrittori  de’  nodri  fccoli . On- 
de come  cofa  certa  non  pure  fu  affermata  dal  dottiffimo  Petavio  , 
ma  da  Giovanni  Pearfon , uomo  Protedante , e per  Religione  nemico 
della  Romana  Chiefa  ; il  quale  ingenuamente  confeffa , che  qaejìc  Cata^ 
logo  è flato  fcritto  flotto  il  Pontificato  di  Liberio  , cui  fluccejfle  Damaflo  ; e 
che  però  il  fluo  Autore  flu  un  poco  più  antico  di  San  Girolamo  CO  • ^ 
chiunque  poi  vorrà  por  mente  al  lecoló  di  Liberio , terrà  in  molto  mag- 
gior pregio  quedo  documento:  concioflìacofache  fiorivano  in  quella 
età  valent*  uomini , e periti  nelle  Cronologiche  materie,'  da’Roma'ni 
Pontefici  con  grande  dudio  raccolti  per  affettare,  ed  ordinare  i tempi  a 
cagione  delle  contro verfie  allora  accefe  intorno  al  dì  della  celebra  zion 
della  Pafqua  . Onde  dovrà  ogn’ uomo  fenfato  rimaner  perfuafo  , che 
nel  comporli  quedo  Catalogo  , il  quale  poi  dovea  fervir  di  regcL  alla 

K k 2 . ^ ■ Crono- 


ia)  Eounanuel  a Schelclbate  DUTert»  de 
aotiq.  Rem.  Pont.  Cataloi;.  cap.  5* 

I b)  A:(;idiu$  Bucheritu  Commenc.  in  Can. 
Pafchal.  . Lambcciut  lib.  4.  Comm> 

Biblioth.  C%làr.  Exìmius  codtx  MS,  quem 
Buebertus  laudar  , W defidtrat  , fupereft 
ttiarnuum  in  augufliffima  Cafarea  yindobo- 
tunfi  Biblìotbeca  aqui  integer  » ut  ipfe  Gufi 
fìmianur  eo  olim  ufut  e{l . 

Cc)  Dehìnc  mafujculit  Utterìs  fubjungitur: 
MTaut  ANNIS  VIGINTI  ^IN^UE  « MENSE 
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Comtneot.  in  Pad.  Aureli!  CalCod*  ad  annum 
Urb.  condit.  781. 

(d)  yetur  indtculur  Romanorum  Penti-, 
ficum  Uberi!  tempore  centextus  , quem  pr- 
wr/  net  babemut  , Petavius  lib.  5.  cap. 
Ratiooarii  temp. 

(e)  Script  US  e/l  hic  cataUgui  fub  Pentii 
ficatu  Liberi!  , cui  Jucce(/it  Damafut  5 /uit 
ìgitur  ejut  auilor  ipfe  Hieronymo  paul^  an» 
tiquior  . Pearfon.  Dill'ert.  de  fuccelT»  piim» 
Rom.  Epifeop.  cap. 


Cronologia  Pontificia foflero  ricercati  , e difaminati  i pifi  antichi 
monumenti , che  ò dentro  le  Bafiliche  , o negli  Archivj , e negli  Scri- 
gni della  Romana  Chiefa  fi  confervavano , È certamente  il  vederli  ia 
elTo  in  cadaun  Pontefice  notati  i Confolati  donde  gran  luce  potè  riA 
cevefe  Cufpiniano  nelP  aggiufiare  i Falli  di  Cafilodoro , non  è ofeu-- 
ro  indizio  della  diligenza,  e della  perizia  dell’Autore,  che  il  com- ‘ 
pofe . 

V.  A quello  infigne  documento  conviene  aggiungerne  un  altro  nom- 
meno  illullre  , che  noi  dobbiamo  all’ incomparabil  diligenza  di  Mon- 
fignor  Bianchini  ; ed  è quelli  la  Cronologia  degli  antichi  Pontefici 
fcritta  fotto  le  immagini  di  eflì  fatti  pingere  nelle  pareti  della  Bafilica  di 
San'  Paolo  nella  via  Oftienfe  da  San  Lione  Magno , come  eruditamente 
dimollra  il  Prelato  dottilTimo  da  me  allegato  («) . Ivi  fi  veggono  dati  a 
San  Pietro  venticinque  anni , due  meli  , e fette  giorni  nella  Sede  Roma- 
na , come  nella  feguente  ifcrizione  , 

PETRUS 
S E D. 

ANN.. 

XXV. 

~ I I. 

D. . V I I. 

Or  quello  pubblico  monumento  t^ttavia  fuperiore  agli  oltraggj  del 
tempo  tanto  è piCi  degno  di  confiderazione , quanto  è meno  fottopo- 
ilo  a quelle  difficoltà,  che  fogliono  portar  feco  i documenti  lafciatici 
infcrittura,  di  cui  o fon  dubbiofi  , o fon  perduti  gli  originali , even- 
gono appoggiati  o alia  fede,  o alla  perizia  di  coloro,  che  ne  hanno 
traferitte  le  copie  . E maggior  pregio  acquillcrà  ancora  quando  voglia 
confiderarfi  il  lìrcolo  , in  cui  fu  dato  alla  luce  ; imperocché  è cofa  cer- 
ta, che  l’età  di  Lione  abbondava  di  dotti  Cronologi  eccitati  a quello 
iludio  dalle  controverfie  Pafquali,  e dall’  inquifizione  del  giorno,  in 
cui  dovea  folennizzarfi  la‘Pafqua,ficcome  fanno  piena  fede  di  ciò  cosi  le 
lettere  di  Vittorio  Aquitano  , come  il  circolo  Pafquale  da  lui  trafmclTo 
a Ilario  Arcidiacono  allora  di  Lione  , e poi  fuccelTore  di  lui  nel  trono  di 
Pietro  . E quantunque  quella  ifcrizione  nel  numero  degli  anni  in  tut- 
to conforme  al  Catalogo  Liberiano  , non  concordi  con  cflb  ne*  meli , e 

nc’  gior- 
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ne^  giorni  ;*  ciò’ tuttavia  non  fcema  pregiò  nè  alPuno,  nè  all*  altro 
conciofliache  chiunque  sà  quanto  fìa  cofa  impedita  la  Cronologia  , 
rimane  ancor  perfuafb  , • che  non  è cosi  facile  trovare  il  conto  giufto  de* 
meli,  e de’ giorni , come  è agevole  il  trovarlo  negli  anni , e maflime 
quando' fono  indicati  pervia  di  Confulati . Nulladtmeno  al  computo 
efpreflb  dall*  accennata  pittura  Lioniana  ne*  mefi  , e ne*  giorni  fono  in 
tutto  concordi  fei  Cataloghi  de*  piò  approvati  ; e ad  eflb  ancora  fi  con- 
forma ne*  mefi  1*  altro  celebre  Catalogo  formato  nel  VI.  fccolo  fotto; 
Felice  IV. , difcordando  folameqte  in  quattro  giorni  C<?)  • Ma  fopra  di 
ciò  fi  poflbn  vedere  l’eruditi flìme  Note  cronologiche  di  Monfignor  Bian- 
chini fopra  la  vita  di  San  Piero  nel  fecondo  tomo  di  Anaftagio  , dove 
chi  defidera  efatti  rifeontri  del  calcolo  piò  giudo , che  può  trarfi  da 
quelli  Cataloghi  , potrà  rimanere  appieno  foddisfatto  , .Prefuppofte 
ora  tutte  le  fopraddette  cofe  convien  credere , che  Eufebio , Girolamo, 
ed  altri  antichi , i quali  attribuirono  25.  anni  di  Vefeovato  Romano  a 
San  Pietro , fi  conduceflero  a ciò  fcrivere  da  pubblica  coftantiflìma  fa- 
ma*, la  quale fé  non  da  altro,  fofle  al  meii  flirta  da  una  antichifilma 
tradizione.  Or  per  efpugnare  una  perfuafione  così  antica  , così  comu- 
ne, e così  altamente  infinuata  negli  animi  di  tutti  iCrifliani  , altro  ci 
vuole  , che  una  lieve  conghiettura  fcavata  non  fi  sà  dove  in  quelli  ulti- 
mi lecoli , e a tutta  l’ antichità  fconolciuta  . E g^li  Autori  di  cotale  llra- 
na  opinione  hanno  ben  modrato  coraggio  d’intraprender  cofa  fopra 
I*  univerfal  credenza  degli  [uomini , ma  non  hanno  penfato  al  biafimo  , 
che  farebbe  loro  tornato  dalla  vanità  dell’ imprefa . • ■ 

VI.  Ma  nulladiineno  acciocché  non  fernbri , che  io  voglia  sfuggi- 
re difficoltà  , ed  affinché  Giannone  j Iblito  ad  attaccarli  fempre  al  peg- 
gio , da  queda  novella  opinione  non  abbia  pretedo  di  porre  in  canzone 
la  prima  venuta  di  San  Pietro  incorna,  ei  ventidnque  anni  del  fuo 
Pontificato  Romano,  come  veramente  ei  fa  , mentre  parlando  del  fe- 
condo palTaggio  ei  dice , ebepaffato  /'//  JìabWffe  ìtt  quella  Città  la 
fua  Sede  , alTegnando  il  principio  del  Pontificato  di  Pietro  fotto  l’ In  - 
perio  di  Nerone  ; mi  farò  ad  efaminare  il  tedimonio  di  Lattanzio , fo- 
pra cui  quedi  Autori  moderni  fondano  il  loro  parere.  Egli  dunque  nel 
libro , che  gli  fi  aftribu.ifce , così  parla , o così  fi  fa  parlare  i Gli  Apo^ 
Jlolì  per  lo  fpazio  di  xxv,  au»i [tuo  al priucìpto  dell*  h/ìperìo  di  I^irone 
per  tutte  le  Provincie  , e le  Cttadi  mandarono  $ fondamenti  della  C0ie~ 
fa  . Ed  imperando  già  JVeronc  Pietro  venne  a Roma  ; ed  operati  aletta 
ni  miracoli , che  in  virtù  di  Dio  Jìejfo  per  la  potejìà  da  lui  datali  fa- 
ceva, 
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ceva  t convertì  molti  alia  giaftìzia , e pofe  a Dio  un  Tempio  fedele , e 
fiabile  . 

VII.  Orqaandofì  ammettefle  per  legittima  quella  teHimonianxa , 
non  proverebbe  elTa  giammai , che  pria  di  Nerone  non  FolTe  venuto  a 
Roma  San  Pietro  : imperocché  dal  tacerli  una  cofa  mentre  l’altra  lì 
alTerma  , non  ne  liegue , che  la  taciuta  li  neghi . £ quivi  li  aflerifee  be- 
ne, che  Pietro  venne  in  Roma  imperando  Nerone  , ciò,  che  tutti  gli 
antichi  hanno  alTcrmato  ; ma  non  li  nega , che  pria  di  quello  Principe 
non  fofle  altra  volta  Rato  in  Roma  fotto  altro  Principe  . £ chi  vuol 
dedurre  queRa  confeguenza  , R confefla  in  tutto  digiuno  d’ogni  regola 
loicale , Si  ponga  in  forma  P argomento , e veggaR  s’ io  dico  il  ve< 
ro  : Imperando  Nerone  Pietro  venne  a Roma , ed  operati  alcuni  miraco- 
li pofe  a "Dio  un  Tempio  flabile  » e fedele  ; adunque  in  pria  dell'  Imperia 
diNerone  San  Pietro  non  fu  mai  in  Roma  . Se  qucRa  è leggittima  illa- 
zione , colla  medeRma  ragione  io  potrò  così  argomentare  : Regnando 
Erode  Agrippa  in  Giudea  San  Pietro  venne  in  Gerufalemme , ed  ivi  po- 
fio  in  carcere  da  quel  Principe  , fu  liberato  dall’  Angiolo  : adunque 
in  pria  del  Regno  di  Agrippa  San  Pietro  non  fu  mai  in  Gerufalemme . 
Ma  fé  io  deducelRqucRa  confeguenza  , potrei  contentarmi  di  elfcr  man- 
dato a Rudiaregli  elementi  loicali,  egli  elenchi;  quando  non  folR 
conRgliato  a curarmi  coll*  elleboro . 

Vili.  Ma  ein  dicono*  che  fecondo  Lattanzio  S.  Pietro  non  pafsò  a 
Roma  fé  non  dopo  venticinque  anni , ne*  quali  fino  al  principio  dell’Im- 
perio Neroniano  per  tutte  le  Città , e le  Provincie  gli  ApoRoll  gettaro- 
no i fondamenti  della Chiefa;  ein  confeguenza  «gli  efclude  pofitiva- 
mente  ogn*  aira  venata  del  Santo  ApoRolo  a Roma  in  pria  di  Nerone  . 
Rifpondo  , che  dalle  parole  di  fopra  addotte  non  R ricava  giammai , 
che  il  Principe  degli  ApoRoli  non  venifle  a Roma  le  non  dopo  venticin- 
que anni  della  predicazione  ApoRolica  . Due  cofe  ivi  R dicono  ; c che 
gli  tApofioli  per  lofpazio  di  xxv,  anni  fino  al  principio  dell'Imperio  di 
Nerone  per  tutte  le  Provincie , e le  òttà  fondarono  la  Cbiefa  ; e che 
imperando  Nerone  San  'Pietro  venne  a Roma . Or  può  bene  Rare , che 
nel  corfo  di  queRi  venticinque  anni  il  Santo  ApoRolo  venifle  una  volta 
aRoma,  echepoidopoqueRotempoviritornafle;'  nè  queRa  Ria  ve- 
nuta dopo  venticinque  anni  efclude  l’ altre , che  ei  potea  aver  fatte  nel- 
lo fpa- 


Apefldi  ftf  annet  zxT.  nfqiie  adprìn- 
dpium  NtnmMm  Imperli  per  emnet  Fra- 
9ÌIUÌMJ  , fX  Gvltatei  Ecclefitt  fundamenta 
miferunt  . Cumque  jam  Nera  imperaffet , 
fetrui  Kamam  advtmt,0'  tdilit  qwbufdom 


miracuth  , qua  virtutr  ipjtus  Oei  , data  p- 
bi  ab  ea  paleftalt , facitbat , canvertit  muhat 
ad  jupltlam  , Deaque  Irmplum  fidtU  , ac 
fiabile  pafuit  . Ladutiui  iib.  de  monibut 
petfecut.  cip.  1.  * 
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10  fpazio  degli  lleflì  anni ^ (iccome  , per  modo  di  cfempio , fé  alcun  di- 
cefle  : Gii  Apojhii  nel  corfo  di  xz.  anni  fino  ai  princìpio  del  Regno  di 
Agrippa  il  Giovane  predicarono  P Evangeiio  nella  Palefiina , neil'Afia, 
e ifi  altre  Provincie  dei  Romano  Imperio  ; e regnando  il  medefimto  Agripm 
pa  vennero  in  Gerufalemme  , e ivi  celebrarono  il  primo  Concilio  ; non  le- 
guirebbe  da  quella  maniera  di  parlare , che  gli  Apodoli  dentro  lo  fpz- 
zio  di  quelli  venti  anni  non  folTero  qiai  Hati  in  Gerufalemme.  Anzi  dal 
dirli  , che  perxxv.  anni  in  tutte  le  Città,  e le  Provincie  gli  Apnlloli 
fondarono  la Crilliana  Religione  convian  dedurre,  che  molto  prima 
che  terminane  quello  tempo  alcun  di  clli  folTe  venuto  in  Roma  a pian- 
tar la  Religione , ea  Rabilir  la  Chiefa  ; elfendo  cofa  molto  inverilìini- 
le,  che  feorrendo  gliApolloli  per  tutte  le  Città  dei  Romano  Imperio 
a feminar  la  fede , aveller  lafciata  Roma , che  era  capo  dell’  Imperio  , e 
del  Mondo , in  ultimo  luogo . 

IIC.  Qidndi  poco  felicemente  il  Pagi , avvegnaché  uomo  dottilUmo, 

11  pone  ad  indovinare  , che  da  quelli  venticinque  anni  attribuiti  da  Lat- 
tanzio alla  comune  predicazione  degli  ApoRoli  lìa  nata  la  volgare  opi- 
nione de’  XXV.  anni  del  Pontificato  Romano  aferitti  a San  Pietro  ; non 
potendoli  per  verità  trovar  conghiettura  piìi  leggera  di  quella  : impe- 
rocché Eulbbio , che  fu  contemporaneo  a Lattanzio , e poco  dopo  lui 
fcrilTe le  Tue  Storie  nel  medelimo  fecolo  , allorché  tanto  chiaramente  af- 
fermò aver  tenuto  San  Pietro  xxv.  anni  il  Vefeovato  Romano  non 
potè  certamente  cfferli  ingannato  nell’  intelligenza  di  quello  luogo  di 
Lattanzio , le  pur  l’ aveà  mai  letto  , clTendo  egli  Greco  , e quello  Lati- 
no ; nè  era  uomo  così  dappoco,  che  non  conofeefle  la  differenza , che 
v’  ha  trai  xxv.  anni  della  predicazione  degli  Apolloli , e i xxv.  del  Pon- 
tificato Romano  di  San  Pietro . L’ iflelfo  ancora,  per  lafci  are  indietro! 
monumenti,  e la  tradizione  della  Chiefa  Romana  molto  piò  antica  di 
Lattanzio,  polTiam  dire  di  San  Girolamo , il  quale  vide  molto  bene  le 
Opere  dello  llelfo  Lattanzio , conobbe,  e ne  avvertì  degli  errori , che 
in  effe  contengonli  ; enulladimeno  fu  dello  flelTo  awifo  di'Éufebio  nell' 
afcrivere  venticinque  anni  della  Cattedra  Romana  a San  Pietro  [^]  ; e 
poco  degnamente  giudicherebbe  di  sì  gran  Dottore  chi  credelTc,  cha  ei 
fi  folTe  lafciato  ingannare  da  quello  equivoco  così  mafliccio  , e groffola- 
no.  Tuttociò  faconofccrc,  che  coloro  , a i quali  in  quello  punto  di 

. Storta 


to',  Peirai  /lpolt<iui , cum  frìmùm  An% 
tìtebrnim  Bcctrfium  fundafftt  , Romam 
tnluuur  , ubi  tuangtlium  frudicant  , xxv. 
anni)  tjufUem  url/'i  Epìfioput  ptrfrverat • 
Eufebiut  ia  Cltfoidt:,  adann.  a.  Olymp.  cev. 


[i]  Sìm»  Petra/  ad  expmgutàdum  Si- 
mtnemtasgam  Romant  pregi i , iblque  xxv. 
anuis  CtuheJraia  Sacernalaltm  trnuit  - Hie* 
ronyin.  lib.  de  virù  illuArib.  in  Peno  . 
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Storia  è piaciuto  allontanarfì  dall*  antica,  e battuta  Arada,  (ì  fono  poi 
dati  in  balia  d*  una  guida  aerea  , e infuifiAcnte;  e che  il  fovrcrchio  disio 
dì  dir  cofc  nuove,  fovente  anche  a i Critici  di  primo  grido  ne  fa  dire 
delle  cattive . 

X.  Ma  pure  queAe  cofe  fi  fono  dette  con  ammettere  come  legittima 
la  tcfiimonian;;a  addotta  da  quelli  Critici  : il  fatto  però  è , che  efla  non 
può  andare  efente  da  gravi  eccezioni.  Primieramente  non  potrà  mai 
provarli , che  il  libro  , da  cui  ella  è fiata  tratta  , fia  vero  ,*  e legittimo 
parto  di  Lattanzio  , cui  vicne*attribuito  : imperocché  prima  dell*  an- 
no 1679. , in  cui  da  Stefano  Baluzio  fu  fcavato  dalle  tenebre,  e dato  al- 
la luce  col  titolo  de  Mortìbu%  ‘‘Perjecutorum  , ninno  avea  mai  faputo , 
che  Lattanzio  avefle  fcritto  tal  libro  , ninno  degli  Eccleliafiici  Scrittori , 
che  hanno  tefluto  P indice  delle  Opere  fcritte  da  quell*  Autore , ha  fat- 
to mai  menzione  di  quella  ; e tutta  la  fua  autorità  è appoggiata  fuHa  fe- 
de del  Baluzio  Scrittore  de*  nollri  fccoli  ; il  quale  in  vano  fi  argomenta , 
che  quello  libro  fia  fiato  conofeiuto  da  San  Girolamo  laddove  nel  li- 
bro degli  Scrittori  Eccleliafiici  parlando  delle  Opere  di  Lattanzio  dice  , 
che  ci  ferine  ancora  un  libro  de  Perfecutdofic  C<J)  imperocché  quello 
titolo  è molto  differente  da  quello  , che  porta  feco  il  nuovo  libro  da  lui 
dato  in  luce  de  Mortìbus  'Perfecutorum . E quelli  due  titoli  non  fono 
certamente  applicabili  ad  una  lleffa  materia  : imperocché  le  morti  de* 
Perfecutori  è un  argomento  ben  diverlb  dalla  perjecuzìoae , che  elfi  fe- 
ronocontra  la  Chièfa  . Ma  poiché  il  libro  de  Perfecuùone  con  alcuni 
altri  di  Lattanzio  è fmarrito  , fi  è creduto  di  poter  facilmente,  foftitui- 
re  per  quello  un  altro  comporto  non  fi  fa  da  chi , fcritto  non  fi  fa 
quando , e rinvenuto  non  fi  fa  come  . Ed  è cofa  certamente  maravi- 
gliofa  , che  le  altre  Opere  di  Lattanzio  fcritte  contra  i Gentili  fieno  fia- 
te mai  fempre  divulgate  tra  i Crirtiani , e trite  per  le  mani  di  tutti , e 
c\\Qt\\x^(io  \\hro  delle  Morti  de*  Perfecutori  contenente  argomento  cosi 
efficace  per  la  Crifiiana  Religione , fia  rimafto  per  tanti  fecoli  feonofeiu- 
to,  e nafeofio  alla  ricordanza,  e all*  indullria  degli  uomini*  Io  fo 
molto  bene  , che  in  sì  fatte  materie  non  fogliono  aver  molta  forza  gli 
- argomenti  negativi  ; ma  tuttavia  ciò  è vero  quando  fi  adducono  con- 
tro le  fcritture , che  vantano  la  preferizione  di  molti  fecoli  ; e per  lo 
contrario  hanno  tutto  il  loro  vigore  quando  fi  oppongono  a certi  fcrit- 
tì  feavati  di  frefeo  come  cole  ,di  antichi  Autori , quantunque  di  efli 
nell*  antichità  non  fittovi  vefiigio  . Ma  io  nulladimeno  non  voglio  bri- 
gare sò  quello  punto , che  ricercherebbe  piò  lunga  difculfione  e piò 

maturo 

(*)  Hieron.  Ub.  de  Script.  £ccl.  «ap.  99.  vcl  #•. 
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mat«roefame,  e particolarmente  intorno  allo  ftile,  per  vedere  fe  ha 
quel  carattere  , die  a Lattanzio  attribuifee  San  Girolamo  chiamandolo 
quaft  un  fiume  dì  eloquenza  Tulliano  [tt]  : della  qual  Ciceroniana  facon- 
dia fe  ne  apparifea  orma  in  quelle  quattro  parole , che  (ì  fon  rappor- 
tate di  fopra  , chiunque  ha  qualche  fapore  di  latinità  agevolmente 
potrà  conofccrlo  . 

XI.  Ammettafi  adunque  per  legittimo  parto  di  Lattanzio  quello 
libro  delle  Morti  de*  Perfecutori , e concedafi  ancora , che  in  e(To  venga 
decifo  y che  San  Pietro  non  tenne  fe  non  pochi  anni  comprefi  nell*  Im- 
perio folamente  di  Nerone  il  Vefeovato  di  Roma  ; dovrà  per  quello  il 
fentimento  di  Lattanzio  preferirfi  alla  comuniflìma  antichiflìma  perfua- 
fione  di  tutto *1  Mondo  ? Certo,  che  nò.  Sono  notiflìmi  gli  errori  di 
Lattanzio  riprefi  in  piò  d’  un  luogo  da  San  Girolamo  (é) , de’  quali  lun- 
go Catalogo  ne  tcfsè  Frat*  Antonio  Raudenfe  dell*  Ordine  de*  Minori 
intorno  all’anno  1450. , che  veggonlì  imprelTi  nelle  edizioni  di  Venezia 
del  1478.  innanzi  all*  Opere  di  Lattanzio  (c);  e molti  di  elTi  ne  regillrò 
Natal  diAleflandro  nella  difculTione  degli  h:ritti  di  quello  Autore;  ed 
hanno  fatto  Pillefla  cofa  tutti  i moderni  Autori , che  hanno  trattato 
degli  Scrittori  Ecclefiallici . Fu  Lattanzio  uomo  veramente  eloquentif- 
lìmo , ed  egregiamente  confutò  gli  errori , e le  fuperllizioni  de*  Gentili  ; 
ma  piacejje  a Dio  , come  fcrifle  San  Girolamo  , che  egli  avefie  così  bene 
confermate  le  cofe  nofire  , come  facilmente  dìfirujfe  le  altrui  (d')  • Quindi 
meritamente  nel  famofo  decreto  diGelafio  Papa  fatto  nel  Concilio  Ro- 
mano del  ccccxciv.  fopra  le  Scritture  autentiche , e apocrife  , le  Ope- 
re di  Lattanzio  furono  rigettate  tra  le  apocrife  . Il  tellimonio  adunque 
di  Autore  , contro  cui  militano  sì  forti , e vigorofe  eccezioni , non 
dovea  a niun  patto  elTcr  preferito  alla  tellimonianza  di  San  Girolamo  , 
il  quale  fe  , come  colloro  vogliono , vide  quello  libro  , e nulladimeno 
volle  feguir  piuttollo  Eufebio  nel  dare  xxv.  anni  a San  Pietro  di  Catte- 
dra Sacerdotale  in  Roma,  è chiaro  fogno  , che  ei  o non  iHimò  dover 
far  conto  dell*  autorità  di  Lattanzio  contra  la  fama , che  era  allora  co- 
mune di  quello  fatto  , o che  non  1*  intefe  in  quel  fenfo  , in  cui  vien  pre- 
Ib  da*  moderni  Critici  , ma  in  quello  , che  è llato  da  me  fopra  fpiegato  , 
Ma  il  veder , che  quello  libro  tlato  in  luce  (come  io  voglio  credere)  con 
Tom, III.  L I buona 


(s)  Laiìantiui  quafi  quidam  fluvìus  fto- 
quentia  Tulliana,  Hicronym.  cpift.  13. 
ad  PauUnum  « 

[Aj  D.  Hicronym.  Apolog.  ad  Pammach. 
Se  Occan.  Idem  incpìA.  ad  Calata 5 lib.  a. 
sap*  4. 


fc]  Natal.  Alexand.  tom.  4.  hilf.  EccleC 
fecul.  4.  cap.  6.  art.  3. 

(d)  l^Uantius  quafi  quidam  fiuviuf 
eloqutntia  Tulliana  , utinam  tam  mfira 
confirmart  putuiljet  , quàm  facile  allena  df» 
JÌTUxit  * Hicronym.  cpilf.  13.  adPaal. 
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buona  fede  da  Autore  Cattolico , è (lato  poi  con  tanto  confenfo  , e con 
tanto  applaufo  abbracciato , e ricevuto  univerfalmente  da  tutti  gli 
eretici  d*  ogni  Setta  » ancorché  pertinaciflìmi  nel  rifiutar  le  Opere 
certidìme  de*  primi  Padri , dee  porre  in  una  giuda  fofpezione  1*  animo 
d*  ogni  buon  Cattolico , acciocché  dia  ben  guardingo  si\  quedo  fatto  « 
confidcrando,  che  coloro,  i quali  rifiutano  non  pur  1*  Opere  di  S.  Dio- 
nigi il  Grande  , ed  altre  di  queda  fatta  , ma  le  lettere  ancora  di 
Sant*  Ignazio  quantunque  commendate  da  tutta  1*  antichità,  non  ave- 
rebber  con  tanto  genio  ricevuto quedo  libro  attribuito  a Lattanzio , e 
dagli  antichi  non  conofeiuto  , fé  non  avedero  dimato  poter  trarre  qual- 
che vantaggio  da  eflb  in  fulfidio  de’  loro  errori  , 

XII.  Quello  che  fi  è detto  fin  qui  non  per  altra  cagione  fi  è detto  , 
fe  non  per  torre  a Giannone  una  apparente  ragione, che  ei  potria  pren- 
der da  queda  novella  opinione  di  alcuni  Cattolici  Scrittori  pergiudi- 
fìcar  la  Tua  poco  favia  condotta  nel  porre  in  favola  , o almeno  in  dub- 
bio le  due  venute  di  San  Pietro  in  Rpma  , e i xxv.  anni  del  Tuo  Ponti- 
ficato. Rimane  ora  a dire  alcuna  cofa  così  intorno  al  tempo  dello  da- 
bilimento  della  Sede  Romana  , e della  morte  del  Santo  Principe  degli 
Apodoli , come  intorno  all’  ordine  de*  Tuoi  viaggj.  Nelle  quali  cofe 
conviene  oflervare,  che  quantunque  gli  Scrittori , che  con  fommo  uni- 
verfal  confenfo  danno  25.  anni  di  Cattedra  Romana  a San  Pietro  , non 
concordino  infra  loro  nello  dabilire  il  tempo  della  fondazione  di  queda 
Cattedra,  e del  martirio  dell*  Apodolo  ; contuttociò  queda  diverfità 
di  pareri  cadente  fopra  le  circodanze  del  tempo  donde  dee  princi- 
piarli , e finirli  il  Pontificato  di  Pietro  , non  toglie  punto  il  credito 
all*  antica  tradizione  degli  anni , in  cui  egli  lo  tenne;  eflendo  cofa  com- 
provata dal  comun  fentimento  de*  fàggi , che  nelle  materie  d’ Idoria  non 
vien  mai  a fcemarli  la  verità  del  fatto , quando  i tedimonj,  che  con 
fomma  concordia  convengono  nella  fodanza  , fono  tra  loro  difeordan- 
fi  nelle  circodanze  del  tempo  ; altramente  converrebbe  rivocare  in 
dubbio  la  nafeita  , la  predicazione  , c la  morte  del  nodro  divin  Reden- 
tore : conciolfiache  fra  tutti  i Santi  Padri  , frà  tutto  1*  immenfo  numero 
degli  Scrittori  antichi,  e recenti , appena  uno  fi  trova,  che  convenga 
coll’altro  nell*  adegnare  il  tempo  preeifo  , in  cui  furono  operati  quedi 
miderj  dal  Figliuolo  di  Dio  ; non  efiendo  in  oltre  alcuno , che  non 
pretenda  acconciamente  provar  la  Tua  opinione  colle  divine  Scrit- 
ture . 

XIII.  Or  quando  voglia  tenerli  I*  opinione  di  Eufebio  feguita  da 
San  Girolamo  , da  Orofio , da  Ifidoro  , da  Beda , c , per  tacere  altri  in- 
numera- 
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nnmerabili , dal  fommo  Baronio  « e dall’  inCgne  Petavio  , converrà  di- 
re, che  nell’anno  XLi  I.  dell’Era  vnigare  , e fecondo  dell’ Imperio  di 
Claudio  S. Pietro  partito  dalle  parti  di  Oriente,  e lafciato  Evodio  nella 
Sedia  Antiochena  navigafle  a Roma,  e ivi  o nel  fine  di  qncfi’anno, 
o nel  principio  del  feguente , come  vuol  Petavio , fondafie  la  Romana 
Cattedra  ; e che  poi  nel  xiii.  anno  di  Nerone  , dagli  antichi , i quali  non 
numeravano  gli  anni  degl’ Imperadori  dal  dì  della  loroaifunzione  , ma 
dal  comìnciamento  dell’ anno  civile  , e popolare,  detto  xiiit.,  faceffe 
il  martirio  , feorrendo  dall’  un  termine  all’  altro  venticinque  anni  non 
compiuti:  imperocché  dal  Gennajo  dell’anno  comune  xuii. , e terzo 
di  Claudio  , in  cui  San  Pietro  fondò  la  Cattedra  Romana  , fino  al  Giu- 
gno dell’ anno  vulgarc  Lxvii.,  e quartodccimo  di  Nerone  , fotto  cui  fu 
martoriato,  v’ ha  l’ intervallo  di  anni  xxiv.,  e meli  vj.  Così  fecon- 
do quefta  opinione  dovrà  cominciarfi  l’ Epoca  di  San  Pietro  nel  Vefeova. 
to  Romano  dall’  anno  xliii.  dell*  Era  comune  fu)  : imperocché  fe 
nell’  anno  di  Crifto  xtii. , e fecondo  di  Claudio  partito  da  Oriente  e’ 
navigò  a Roma,  vuol  ragione,  che  nel  principio  del  feguente  anno 
fondaffe  ivi  la  Sede  Pontificale , dopo  aver  convcrtiti  almeno  alcuni  Giu- 
dei , e Gentili  alla  fede  di  Grido,  e dopo  che  cominciò  ivi  a raunarfi, 
e multiplicarfi  la  Chiefa . 

XIV.  Ma  quantunque  in  queda  opinione  non  fiegua  alcuno  di  que’ 
modruofi  adurdi , che  fi  fono  fognati  gli  eretici , e che  vani  fieno  da- 
ti gli  sforzi  così  dì  Calvino  , e de*  Centuriatori  di  Magdeburg  fatti, 
contro  di  efla  , e confutati  dal  Baronio  , dal  Bellarmino , e da  altri  ce- 
lebri Scrittori , come  dell’  apodata  di  Spulatro  , le  cui  infclicilTime  , e 
ridicole  chimere  furono  feonfitte  dal  Petavio  ; nulladimeno  algiu- 
dicio  di  alcuni  dottidìini  Cronologi  ella  fecondo  che  viene  fpoda  dal 
medefimo  Petavio  è foggetta  a due  gravi  incomodi  : l’ uno , che  fe- 
condo gli  antichi  Cataloghi , e monumenti  della  Romana  Chiefa  ad- 
dotti fopra  fi  affegnano  xxv.  anni  folidi  di  Pontificato  a San  Pietro, 
cioè,  25;.  anni,  mefi , e giorni:  l’altro,  che  fecondo  le  piò  efatte 
oflervazioni  il  martirio  dei  Santo  Apodolo  accadde  nel  Confolaro  di 
Neri  a , e di  Veftino  , cioè,  1’ anno  txv.  dell’Era  comune  Cridiana, 
e XI I.  dì  Nerone  . Le  quali  cole  non  pofibno  aver  mai  luogo  nella  fen- 
tenza  di  fopra  fpoda  . Conviene  adunque  per  affettar  qu  ;da  faccenda 
in  modo , che  corrifponda  così  a i Cataloghi , come  a i Confoli  foprad- 
detti , cominciar  l’ Epoca  della  Sede  Romana  di  San  Pietro  due  anni 

L 1 2 prima 

ft)]  Vide  Petav,  lib. xi.  de  deàfì.  teaip.  I (t)  Vide  Petav.  lac.  dt.  cap.  1 &c. 
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prima  di  quella  di  Eufèbio , cioè,  nell'anno  xi.  dell*  Era  vulgare , e 
terminarla  rimilmente  due  anni  prima,  cioè,  nell’anno  lxv.  ; eJ  aU 
lora  li  troverà  non  pure  il  calcolo  , che  (ì  ric^irca  , ma  fi  averanno  an- 
cora trentafette  anni  compiuti  dalla  pafllone  di  Crillo  al  niatirio  di 
San  Pietro,  come  vuol  San  Girolamo  (a)  . Or  fecondo  quella  opinione 
propolla  dall’  Efehenio  , c dottamente  difefa  da  Monfignor  Bianchi- 
ni lo  llabilimento  del  Romano  Pontificato  dovrà  riferirli  all’  Aprile 
dell’anno  xt.  dell’ Era  vulgare , e ultimo  di  Cajo  ; dal  qual  tempo  fino 
alli  29.  di  Giugno  dell’  anno  comune  lxv.  , e xii.  di  Nerone  fono  an- 
ni 25> , due  inefi , e alcuni  giorni , come  gli  antichi  Cataloghi , c monu- 
menti della  Romana  Chicià  richiedono . 

§.  III. 

occajìonc , che  Ji pre fintò  a San  Pietro  dì  venire 
la  prima  volta  a Roma  , c dell'  Ofpiz.iot 
che  ivi  trovò, 

SOMMARIO. 

I.  Cornelio  Romano  Centurione  di  una  Compagnia  in  una  delle  quattro 
Legioni  "Romane , che  erano  in  Sorìa  , battezzato  da  San  Pietro 
nell'  anno  ottavo  dopo  la  pajftone  di  Crljìo  . Con  ejj'o  in  occafone  della 
fpedizione  Brittannica  navicò  in  Italia  San  Pietro  . 

II.  Ofpizio  di  San  Pietro  in  Roma  apprejfo  la  gente  Cornelia  illuflrato 
con  ifcrizioni , e monumenti  di  quejìa  Famiglia . 

III.  Nomi  di  Erma , e di  Ermete  celebri  tra'  Crijliani  nel  primo , e fe- 
condo fecolo  appartenenti  ancora  alla  Famiglia  Cornelia  , in  cui  Ji 
propagò  in  "R^ma  la  Crijìianirà  . 

IV.  San ‘Ruolo  nell' epijlola  a'  Romani  prefrippone  già  in  Roma  Cbiefa 
fiorita , la  quale  non  da  altri  , che  da  San  iPietro  fu  fondata  . 

I.  Q E quell*  Epoca  del  Vefeovato  Romano  di  San  Pietro  con  infinito 
(ludio  llabilita  da  i riferiti  Autori  merita  , ficcome  io  fermamente 
Credo,  d’cITere  ad  ogn’altra  preferita , potranno  acconciamente  facon- 
do quella  fpiegarfi  i viaggj , e gli  avvenimenti  di  Pietro  narrati  negli 

Atti 

(a)  Hicronym.  de  Script.  Ecct.  in  Tetro  • 1 Pootir.  BUnehimoi  in  oot.  ad  Aniflif.  CO. 

HeaTeheniur  esercii.^,  ad  Chiooolog.  1 pag.  7.  & ■ 
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Atti  Apoflolìci  fenza  quella  confunpne,  e quel  fovver  ti  mento  della  fa-' 
gra  , e della  profana  Storia  , che  in  loro  cervello  fi  fono  immaginati  i. 
nemici  del  Romano  Pontificato . Al  primo  viaggio  adunque  verfo  Ro- 
ma fembra  , che  iddio  apparecchi  alfe  al  Santo  Apoftolo  una  felice 
occafione  nella  feguente  maniera.  Ammonito  San  Pietro  daceleftevù 
fione  ad  aprir  la  porta  delP  Evangelio  a i Gentili , cominciò,  come  è 
noto  negli  Atti  apofiolici,  da  Cornelio  Romano  Centurione  d^  una 
delle  Compagnie  di  Fanti  Italiane,  che  militava  in  una  delle  quattro 
Legioni,  che  erano  allora  in  Sorìa  , ivi  lafciate  daAugufio;  le  quali 
da  Tacito , e da  Dione  numerandole  il  Panvinio  , le  dice  la  Legio- 
ne IV.  Scitica , la  Legione  vi.  Vittrice , la  Leg.  x.  Gemina  pia  fedele , la 
Leg.wx,  Fulminatrice  . Accadde  il  battefimo  del  Centurione,  come 
quafi  tutti  i piò  efatti  Cronologi  confentono  , nell*  8.  anno  dopo  la  paf- 
fione  di  Criflo  , cioè  , nell*  anno  g6.  dell*  Era  vulgare  , in  cui  a Tiberio 
fuccedette  Cajo  nell*  Imperio  , eflendo  Confoli  Proculo , e Negrino , 
Indi  dopo  tre  anni  montato  in  furore  quello  Principe  mentecatto  di 
quella  llrepitofiflìma  mofia  contro  la  Germania  , e la  Bertagna  ideata  , 
la  quale  poi  terminò  nel  predar  di  conchiglie  il  lido  dell*  Oceano,  da 
tutte  le  parti  dell*  Imperio,  come  narra  Svetonio  [a] , chiamò  le  Mili- 
zie anfiliarie  , e le  Legioni , ufeendo  a quell’  imprefa  con  tanto  apparec- 
chio di  guerra  , quanto  altro  mai  fi  fofle  veduto  . In  quella  occafione  ò 
ben  cofa  facile  a crederli , che  o tornata  in  Occidente  per  la  precipi- 
tofa  chiamata  di  Cajo  la  Legione , in  cui  militava  Cornelio  colla  Com- 
pagnia di  Fanti  Italiana  , o lui  pafiato  al  grado  militare  in  altra  Legio- 
ne polla  alla  difefa  del  tratto  Occidentale , come  dalle  antiche  ifcrizioni 
fiamo  ammoniti  elTcr  fovente  avvenuto  , fi  aprific  una  felice  congiuntu- 
ra al  Principe  degli  Apolloli  di  navigare  in  Italia  col  lèdei  Centurione  , 
dalia  cui  nobilifiìina,  e numerofa  famiglia  poteva  afpcttare  onello  al- 
loggiamento per  fe , e pe*fuoi  difcepoli , e favorevole  occafione  di 
piantar  in  Roma  la  Religione  , e fondarvi  la  Chiefa  . 

II.  Tutte  quelle  cofe,  come  dottamente  confiderà  il  da  me  tante 
fiate  lodato  Monfignor  Bianchini , cui  dcefi  tutta  la  gloria  di  quella 
erudita  oflervazione  , corrifpondono  a maraviglia  all*  antica  notizia 
delPOfpizio  di  San  Pietro  in  Roma  appreffo  Pudente  circa  il  Vico  de* 
Cornelj^  e vengono  confermate  dai  monumenti,  che  tuttavia -fi  coni 
fervano  nel  titolo  di  Santa  Pudenziana  ; i quali  ci  fanno  fede  , che  la 
r ....  Cafa, 

[«3  Expedititnìs  Germanica  ìmpetum  Ci-  I que  acirhìfjtmè  aéiit  » contralJotT  omnìt ge- 
liti catpìt  t ncque  diPuht  y jed  Leglonibui  »\  ntris  cornine atu  quanium  nunquam  alias  % 
13“  auJiiliis  undique  txcitis  i dtle&ibut  ttbi-*  iter  aggrefut  tft , Suet.  ia Caligai.  cap.4j. 
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Cafd  di  Pudente  nel  vico  Patricio  > nella  quale  è ferma  , e coflfante  tra* 
dizion  dc’noftri  Maggiori  (o),  che  foffe  albergato  P A podolo  S.  Pie- 
tro , apparteneva  alla  Gente  Cornelia  ; imperocché  quelli  nómi  di  Pu- 
denziana  ,.e  di  Pudente>  e limili  eflere  (lati  famigliari  a quella  iiludre  fa- 
miglia vien  provato  dall*  iferizione  fcavata  da  i Cimiterj  de*  Martiri  nel- 
la via  Appia  tra  il  primo , e il  fecondo  lapide , dove  efler  (lati  i fepol- 
cri  de’  Cornelj  attella  Cicerone  nella  prima  delle  Tufculanc,  e trasferi- 
ta poi  nell*  accennata  Chiefa  di  Santa  Pudenziana  . 

III.  Vagliono  ancor  molto  a illudrar  queda  conghiettura  i nomi 

di  Erma  , e di  Ermete  , non  pur  celebri  in  Roma  tra  i Cridiani  nel  primo, 
e nel  fecondo  fecole  , ma  frequentati  ancora  nella  famiglia  de*  Cornelj , 
come  vedefì  nelle  antiche  ifcrizioni  ; una  delle  quali  adduce  il  Grute- 
ro  Co  di  un  marmo  Capitolino  incifo  nel  Confolato  di  Lucio  Cejonio 
Comodo',  e Sejh  Vetulano  Pompejaao , ove  tra  i Vico-Magidri  della 
Città  di  Roma  lì  legge  un  Lucio  Cornelio  Ermete , che  efercitò  il  Magi- 
Arato  del  nella  Regione  xiiii.  ; e queda  iferizione  appar- 

tiene all*  anno  di  Grido  cxxxvi.  L*  altra  fcavata  poco  fa  avanti  alla 
Porta  Capena  vicino  all’arco  di  Claudiq  vien  addotta  da  Monlìgnor 
Bianchini  CO»  nella  quale  lì  leggono  ìinì^ucio  Cornelio  Ei'mete  , e un 
Cyo  Cornelio  Ermete  . Quindi  poiché!*  Apodolo  nella  lettera  fcritta  a* 
Romani  nell*  anno  lv.  dell*  Era  comune  CO  » fecondo  di  Nerone  , cioè. 
Un  anno  prima  che  egli  folte  condotto  a Roma , trà  gli  altri  famod 
Cridiani  di  queda  Metropoli  del  Mondo  fa  menzione  ancora  di  Erma  , 
c dì  Ermete  C f")  i non  è cofa  lontana  dal  vero,  che  codoro  apparte* 
nelTero  alla  Gente  Cornelia  , nella  quale  , e per  mezzo  della  quale  era 
già  data  propagata  in  Roma  la  Cridianità  , e fondata  la  Chiefa,  e da 
elTa  erano  date  fomminidrate  leCafeper  la  celebrazione  de*  divini  mi- 
Aerj , e per  le  unioni  de*  fedeli , e conceduti  i fondi  pe*  primi  Cimiterj 
de*  novelli  Cridiani  Cg")  • 

IV.  Nè  dcefi  qui  omettere , che  queda  lettera  di  San  Paolo  'a*  Ro- 
mani, la  quale  prefuppone  già  in  Roma  una  fiorita  Cridianità  , fa  af- 
fai chiaramente  conofeere , che  molti  anni  prima  che  quedo  Apodolo 

fofle 


(«)  Afafortém  firma  tradiilone  prafert- 
ftum  tfi  , domum  Fudenth  Roma  fulffe  prU 
mum  bofpìtium  S>  Petrì  Prìncìpu  Àfcjìolo- 
rum  , iilicque  primùm  Chriftianos  convenifit 
ad  S/naxìm  , coaiìam  Ecdtfiam  , vettfiijjl- 
tnumque  omnium  tttulum  Pudertis  nomine 
appeUafum . Baro»,  in  ootis  Rom.  Marty» 
rolog.  ad  dicm  19.  Maji . 

Ll'J  COKbl.  PUBSNTIANETX. 


BBNBM.  Q;  VlXIT  . AM.  Xtirll. 

D.  1.  VAt.  PETRONIV».  MAX. 
DVLC.  In  . PACE. 

(c)  Vide  Gruter.  fol.  ccli, 

(</)  Vide  noe.  Anifiaf.  totn-i.  pag.liz. 
(e)  Pctav.  de  dodr.  temp.  cap.  ij.  ìq 
Chroiiolog. 

(/■;  Apoft.  ad  Rom.  cap.id.  verf..i4. 
FrJDw*  JDlandùn»  lect  cit, 
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folTe  condotto  in  Roma,  la  qual  cofa  fecondo  Eu&bio , e Girolamo 
accadde  l’anno  fecondo  di  Nerone  , era  già  fiata  fondata  in  quella  Cit- 
tà laChiefa  , e non  da  altri  certamente,  che  da  San  Pietro  ; fe  pure 
vogliali  prefiar  fede  a Dionigi  di  Corinto  Scrittore  antichilTimo , il 
quale  apprelfo  Eufèbio  attefla  (à),  che  San  Pietro  fondò  la  Romana 
Chiefa  . Dal  qual  teliimonio  vien  fempre  più  a confermarfi  , che  molto 
prima  dell’Imperio  di  Nerone , e della  venuta  di  San  Paolo  a Roma 
era  fiata  da  Pietro  in  quella  Città  piantata  la  Religione,  e fiabilica  la 
Cattedra  Sacerdotale  ; e ciò , come  per  quello  , che  11  è detto  fin  qui, 
può  ragionevolmente  raccorfl,  col  mezzo  del  Centurione  Cornelio, 
con  cui  i cofa  molto  probabile,  che  navigalTe  in  Italia  con  1’  occafione 
fopra  narrata . 


§.  I V . 

Come  fi  pofiano  accordare  i venticinque  anni 
della  Cattedra  Romana  di  S.  Pietro  co'  viaggj 
di  lui  narrati  nella  /agra  Storta . 

SOMMARIO. 

I.  Partenza  di  Sa»  Pietro  da  Roma  nel  fecondo  anno  di  Claudio  , due 
anni  dopo  la  fua  venuta  . Fondazione  della  Cattedra  tAleJfavdrina  . 
Viagpj  del  Santo  Apoflolo  per  le  Cbiefe  d‘  Oriente  ; e Concilio  Apo~ 
folico  di  Gerufalemme  , cui  egli  preftedi  come  capo  . 

II.  Ritorno  di  San  'Pietro  in  Roma  folto  l'Imperio  di  Alerone , Or- 
dinazione da  lui  fatta  di  Lino . Suoi  viaggj  per  le  Provincie  Occi- 
dentali . Nuovo  fuo  ritorno  a Roma . Sconfitta  di  Simon  Mago , e 
morte  del  Santo  Apoflolo  . 

I.  Q Tabilito  adunque  il  viaggio  di  San  Pietro  a Roma , e la  fondazio- 
^ ne  del  Romano  Pontificato  nell' anno  XI.  dell’ Era  comune,  e ul- 
timo di  Cajo  , agevolmente  fi  potranno  accordar  gli  atti  del  Santo 
Apofioìo  nella  Romana  Sede  con  gli  atti  di  lui  narrati  da  San  Luca 
nelle  parti  d’  Oriente:  imperocché  giunto  in  Roma  San  Pietro,  ed 
avendo  dato  principio  alla  fondazione  di  quella  Chiefa , di  11  a un  mino, 

cioè, 

(a)  Euleb.  ia  Chron.  Htcronym.  de  Viiit  I (h)  Eufeb.  Ub.  z.  iù&  Eccl.  cip.  *4. 
illuAr.  1 
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cioè  , nel  41.  dell*  Era  comune  > e primo  di  Claudio  > fondò  la  Chiefa- 
Alcflandrinu , mandandovi  Marco  i'uo  dif'cepolo  a Habilirla  in  fuo 
nome  , e governarla  . Indi  dopo  avere  ordinate  le  cofe  della  Chiefa  Ro- 
mana, 1*  anno  vegnente,  cioè,  fecondo  di  Claudio,  e 42.  deli*  Era 
vulgate  ritornò  da  Roma  in  Paleftina  , così  per  provvedere  a quella 
Chiefa,  cui  fovraftava  gran  tempefta  dal  nuovo  RèAgrippa,  come 
ancora  per  vifitar  le  Chiefe  Orientali  di  Afta  , e di  Ponto  , di  Cappa- 
docia  , diBitinia,  ed  altre.  Giunto  in  quello  Redo  anno  in  Gerufa- 
lemme  > ed  ivi  pollo  in  carcere  da  Erode  , iodi  poi  liberato  dall’  Ange- 
lo andò  in  Antiochia , e nelle  Provincie  dell’ Afta  minore  per  or- 
dinare, e confermar  quelle  Chiefe . Nella  quale  occupazione  lì  trat- 
tenne molti  anni  fino  alla  morte  di  Claudio  ; e in  quello  tempo  celebra- 
toli dagli  Apolloli  il  primo  Concilio  di  Gerufalemmc  fopra  la  contro- 
vcrfia  de’  legali  [c]  , ciò  , che  accadde  nell’  anno  ix.  di  Claudio, 
c 49.  dell’  Era  comune (,d)  , ei  v*  intervenne , vi  prefedè  come  capo  . 

II.  Morto  Claudio , e regnando  Nerone , nell’anno  di  CriRo  co- 
mune il  Santo  ApoRolo  fè  ritorno  in  Roma,  dove  nel  feguente 
anno  ordinò  Vefeovo  Lino  (O,  acciocché  Io  ajutafle  in  prefenza,  cd 
in  aflènzacfercitaflc  il  miniRero  Sacerdotale  in  fuo  luogo:  imperocché 
non  èdapenfare,  che  il  Santo  ApoRolo  dopo  che  ei  tornò  in  Roma 
dimoralTe  fempre  in  quella  Città  ; ma,  ficcome  fcrilTe  Sant*  Innocen- 
zo I.  nella  piRola  a Decenzo  , ei  ufeinne  a vifitar  le  Provincie  Occi- 
dentali , per  ifiabilire  , ordinare,  e confermar  le  Chiefe  di  Occidenti 
in  quella  guifa  , che  avea  fatto  in  Oriente , ficcome  colui  che  dell’  una , 
c dell’  altra  Chiefa  era  capo  , e da  CriRo  iRituito  PaRore  univerfale  di 
tutto  il  fuo  Gregge  . Indi  ritornato  in  Roma  intorno  all’  anno  62. 
dell’ Era  vulgare  , ed  ivi  colle  orazioni  avendo  feonfitto,  e fatto  p re - 
cipitofamente  cadere  Simon  Mago  C/)  » e incorrendo  per  tal  cagione  lo 
fdegno  di  Nerone  , nella  prima  perfecuzione , che  queRo  Principe  fcelle- 
rato  mofle  contro  i CriRiani , egli  infieme  con  Paolo  confumò  gloriofa- 
mcnte  il  martirio  a i 29.  di  Giugno , l’ anno  vulgare  e duodecimo  di 
Nerone,  e{{enào  CofjJbit  F * S ìlio  J^eria ^ e C.  Giulio  Attico  Vejìino  , 
QueRa  breve  ferie  degli  atti  di  San  Pietro  appartenenti  al  Romano  Pon- 
tificato , nulla  affatto  ripugnanti  a quanto  di  lui  narra  San  Luca  negli 

Atti 


(4)  Eafcb.in  Chrooic.  Hleronym»  de  Vir. 
ìlluAr.  in  Marco. 

(J>)  Adi  Apoft.  1 ». 

(c)  Adi  Af^ft.  ij. 

(d)  bifeb.  ia  Chrooic»  Vide  Pcuv.lib.xu  j 


de  dod.  tenp.  cip.  1 1.  Blinchin.  in  Chro- 
noiog.  Conf.  CeL  Rom.  Pont. 

[fj  Ex  Cualeg.  fuper.  Libcr.  Vide  Blan- 
clàn.  in  noci$  ad  Anaflaf.  tom  i.  p-?g. 

(/;  Vide  Baron.  ad  aoa.  Chrilli  $3. 
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Atti  apoftoli^i  , e quefto  brevemente  cfpreflb  racconto  de’  fuoi  viaggj 
fanno  manifeftamente  conofcere  con  quanta  poca  ragione  il  noftro 
Giannone  pollo  in  foggezione  dalle  ciancie  de’ nemici  della  Romana  Se- 
de abbia  ofato  parlare  in  guifa  di  cotali  cole , come  fe  elleno  fodero 
cantafavole . 

$.  V. 

/ 

Belle  Chìefe  fondate  da  San  fietro  nelle  Provincie  Occidentali^ 
e particolarmente  in  quelle che  compongono 
il  Regno  dì  Napoli  • 

SOMMARIO. 


I.  Cbìefe  fondate  da  San  dietro  y e Vefeovt  ordinati  da  lui  in  quefte 
parti  Occidentali  . Afpreno  primo  Vefeovo  di  Napoli  ordinato  da 
San  Pietro . 

II.  Antica  opinione  degli  Scrittori  Napolitani  della  ordinazione  di 
Afpreno  in  Ve f covo  di  Napoli  fatta  da  San  Pietro  > fondata  falla 
cojìante  tradizione  di  quella  Città  . 

III.  Catalogo  de'Vefcovi  di  Nipoti  tratto  dal  Codice  Fiorentino  gua- 
Jloy  e interpolato  . Si  dimofra  coll'altro  Catalogo  tejfuto  da  Gio^ 
vanni  "Diacono  della  Diaconia  di  San  Gennaro  in  Napoli  . 

IV.  in  tempo  che  fcrijfe  quefìo  Giovanni  era  ferma  perfuapone  ap- 
preso i Napolitani , che  Afpreno  primo  loro  Vefeovo  fbjfe  ordinato  da 
San  Pietro . 


1.  HE  poi  in  quelli  replicati  palTaggj  > che  da  Oriente  fece  a Roma 
San  Pietro  , e ne’  viaggj  , che  ei  intraprefe  per  le  Provincie 
Occidentali  fondalTe  molte  Chiefe  in  tutto  il  tratto  dell’ Imperio  Oc- 
cidentale , e molti  Vefeovi  al  governo  di  quelle  iftituifle , è cofa  anti- 
camente creduta,  e da’ Santi  Pontifici  collantemente  aderita  C<?)  • E 
parlando  folamente  d’ Italia  , per  tacere  delle  Chiefe  d’Aqui.'eja,  Ti- 
cino, Padova  , Verona  , Ravenna , Lucca  , Fiefole  , Nepi , Terraci- 
Tom. Ili.  ■ M m na , Ca- 


^ (fl)  Cum  fit  mamftftum  , in  omnem  Ita- 
lìam  , Gatllas , Hijpaniai  , Afrìcam  , atquè 
Stciliam  y Infulafaue  intcrjaceniei  , nuUum 
bominum  m/Utuilfe  Bcclefiat  , nifi  eos  , quo/ 
venerabili/  Fetru/  Ap<^olu/  » aut  eju/  ÒUC' 


ceffbres  conflituerìnt  Sacerdote/  : Aut  le^ant, 
fi  in  hi/  Pnvincii/  aliut  Apotìolorum  mve~ 
nitur  y aut  Ugitur  docuijfe  . S.  iotiocca.  I. 
epid.  1.  adDcccnt. 
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na  , Capua , ed  altre,  che  vantano  i loro  primi  Vèfcovi  dall*  Apoflo-' 
lo  San  Pietro  ; potrei  facilmente  dimoftrare  a Giannone , s*  io  non 
credcfTì  far  torto  alla  pietà , e all*  ingegno  di  coloro , di  cui  egli  vuol 
farfi  credere  Concittadino,  con  aflhmere  quelle  parti , che  ad  eflì  ap» 
partengono , con  quanta  poca  ragione , e con  quanta  minor  conve- 
nienza egli  metta  in  dubbio , per  non  dire  in  novella , l’ antica , e co- 
llante tradizione  della  nobiliflìma,  e religiofifTima  Città  di  Napoli  in- 
torno al  dilei  primo  Vefcovo  Afpreno  ordinato  dal  Principe  degli  Apo- 
floli . Certamente,  fé  non  altro  , dovea  almeno  conllderare  il  gran 
numero,  degli  Scrittori , e anco  di  chiaro  nome,  non  pur  Napolitani , 
ma  llranieri  ancora,  i quali  ammettono  per  vera  qued*  antica  perfua- 
fione  della  Chiefa  di  Napoli,  che  e(Ta  fìa  data  fondata  dal  Principe  de, 
gli  Apodoli . 

II.  Nè  già  è queda  opinione  recente , e furia  ne’nodri  fecoli  ; ma 
fono  ormai  otto  fecoli  e mezzo , da  che  Pietro  non  Diacono  CaiTinen- 
fe  ,xome  vuole  il  Baronio  > ma  Sottodiacono  della  Chiefa  delfa  Na> 
politana , come  altri  (ì  avvila  , lafciò  fcritto  nella  vita  di  Sant’  Ata- 
nagio  I.  Vefcovo  di  Napoli , cui  egli  fu  contemporaneo , come  cola 
codantemente  tenuta  , eifere  dato  Afpreno  ordinato  da  Pietro  Apodolo 
primo  Vefcovo  della  Chiefa  Napolitana  CO  . E cotal  fentimento  in 
quell* età  fermo  , ecodante  non  era  nato  già  allora  ; mafenza  dubbio 
dovea  clTer  più  antico  ( comecché  non  fe  ne  rinvenga  rifeontro  in  più^ 
antico  Autore),  e fondato  fulle  vetude  memorie  de*  Vefeovi  di  quella 
Chielà,  che  in  pitture,  o in  ifcrizioni  indicanti  il  tempo,  e gli  anni 
del  loro  Vefeovato  lì  confervavano  nelle  Chiefe  , e ne’Cimiterj  ; fic- 
come  pure  a*d'i  nodri , ferbati  dagli  oltraggi  del  tempo,  fe  ne  mirano 
gli  avanzi  ne*  Cimiterj  di  Napoli , e di  Nola  abbondanti  di  antiche 
germane  ifcrizioni  appartenenti  a*  Vefeovi  d*  amendue  le  Chiefe,  e 
particolarmente  nel  Cimiterio  di  San  Gaudiofo , dove  ancora  lì  veg- 
gono pinte  vecchillìme  immagini  de*  primi  Vefeovi  di  Napoli  , da 
S.  Afpreno  a i fuoi  fuccelTori  per  ordinata  ferie  difpodc  (</)  ; le  qua- 
li cofe  ne  (anno  fede  , edere  *data  con  altrettanta  diligenza  confegnata 
ne*  monumenti  1*  epoca  de*  Vefeovi  Napolitani , e che  fopra  di  quede 
antiche  memorie  è appoggiata  la  ferma  perfuallone,  che  ha  avuto  fem- 

pre  mai 


(a)  Biron.  ad  annum  8?^. 

(b)  I-udovic.  Ant.  Murar,  in  Prafat.  ad 
Joaiinem  Diacon.  Biblioth.  Scriptor.  renna 
Irai.  tona.  I.  par.a.  pag.aSp. 

/f’  Beatìffimus  Petrus  /tpoffolorum  Prin 
(eps  /ifpren  ( fivc  Afprenum  y fattHlJJimum 


ibi  ordtnavU  Epifeopum  . Pctni*  Subdiacoo. 
Neapol.  Ecclcf.  in  vita  S.  At  maf. 

(a)  Vide  Blanaliin.  in  Prjctat-  ad  Ai.iflaf» 
num.  atf.  tona.  i. , & in  Pro'eoon.  ad  naC, 
AiuftaC  tona.  I.  pag.  tfo.  aura* 


è 


DELLA  Chiesa  Lib.I.  Cap.III.  §.V.  i7j 

pre  mai  quella  Chiefa  d*  eflere  (lata  fondata  dal  Principe  degli  Apo- 
(loii. 

III.  Ma  nulladimeno  non  voglio  Ia(ciar  di  dire , che  in  un  antico 
Codice  M.  S.  appartenente  alla  Biblioteca  Fiorentina  di  San  Marco 
trovali  un  Catalogo  de’  Vefcovi  Napolitani  dato  in  luce  da  Monlìgnor 
Bianchini  (n)  , nelqualefono  alTegnati  ad  Afpreno  aj.anni  di  Vefco* 
vaio,  cominciandoli  l’epoca  da  Clemente  R.  P. , e terminandofì  in 
AlelTandro  Qb')  . Dalla  qual  cofa  pare  che  li  renda  chiaro , che  quella 
Santo  primo  Vefcovo  di  Napoli  iii  ordinato  molto  tempo  dopo  la 
morte  di  San  Pietro.  Ma  che  che  lia  dell’antichità  di  quello  Codice 
Fiorentino , e dell’  Autor  del  Catalogo  in  elfo  contenjito  , e attribuito 
a Giovanni  Diacono  della  Chiefa  Romana»  che  fiori  nel  iz.  fecole  , 
non  lievi  conghietture  ne  inducono  a fofpettare  , o che  1’  Autore  vo.. 
lendo  accordar  la  cronologia  de’  Vefcovi  Napolitani  con  quella  de* 
Romani  Pontefici , non  elTendo  egli  Napolitano  , abbia  gravemente 
errato , o che  fia  fiata  &tta  quella  giunta  a quel  Codice  da  talun  altro 
interpolatore  : imperocché  nella  Cronaca  » o fia  Catalogo  de’  Vefcovi 
Napolitani  di  Giovanni  Diacono  della  Diaconia  di  San  Gennaro  fituata 
nella  Città  di  Napoli,  dato  nuovamente  in  luce  da  i Raccoglitori  Mila  • 
nefi  degli  Scrittori  delle  cofe  d’ Italia , tratto  da  un  antico  Codice  Va- 
ticano , e illufirato  dal  chiariflimo  letterato  Lodovico  Muratori , par- 
landoli di  Sant*  Afpreno  primo  Vefcovo  di  Napoli  non  fi  fa  alcuna  men- 
zione degli  anni , o del  tempo  , in  cui  relTe  quella  Chiefa , nè  fotto  qua. 
li  Pontefici  [c]  e*  tenne  il  Vefeovato  , olTervandofi  l’ ifielfa  forma  negli 
altri  Vefcovi  fucceflbri  fino  all’  undecimo , in  cui's’  incominciano  a nu- 
merar gli  anni , e i Pontefici  Romani , fotto  cui  tennero  la  Sede  Vefeo- 
vale.  In  oltre  quella  Cronaca , o Catalogo  che  fia  del  Codice  Vati- 
cano, non  comincia  dal  primo  Vefcovo  di  Napoli , come  quello  del 
Codice  Fiorentino , ma  premette  una  breve  ferie  de’  Pontefici  Romani 
da  San  Pietro  fino  a San  Clemente  I.  Onde  è agevole  il  credere  , che 
il  Catalogo  Fiorentino  fia  fiato  tratto  dalla  Cronaca  di  Giovanni  Dia- 
cono  della  Chiefa  Napolitana  , e che  da  talun  Saccentello  interpolato- 
re  fia  fiato  rinfardellato  con  aggiunger  l’epoca  a i primi  Vefcovi  Na- 
politani , cominciando  quella  di  Afpreno  da  Clemente  I.,  dove  termina 
quali  per  modo  di  Prefazione  la  breve  ferie  de’  Pontefici  Romani , che 
Giovanni  premette  all’ Indice  de*  Vefcovi  Napolitani  . 

M m a IV.  E cer- 

BUncliin.  in  Prolcgomen.  ad  Andbf.  rjjfi , /tìtxtnJri  P*pit  (fc.  Catalog.  Ancill. 
pag.  fi.  NeaMl.  apud  BLin.:hhi.  toc.  eh. 

(()  Hffreu  Epifnfui  feJìt  aMnti  xxiii.  (0  K.ar.  Italie.  Script,  tom.  I,  par.  *• 
ttmjtrìbiu  Óewtmtit  i AnutUtr , Evé-  pag-  atp. 
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IV.  E certamente  non  è credibile  , che  Giovanni  Diacono  della  Dia-, 
conia  di  San  Gennaro  in  Napoli  , il  quale,  come  eruditamente  dimo- 
ierà il  dottilTìmo  Muratori  (a)  , rci  ifl'e  quello  Catalogo  verfo  la  fine 
dei  IX.  fecola  f cominciane  l’epoca  del  Vefcovato  di  Sant’ Afpreno 
primo  Vefcovo  di  Napoli  tanto  tempo  dopo  il  martirio  di  San  Pietro  ; 
efsendo  allora  (labile  fentimento  di  quella  Chiefa  , che  ella  avea  dal 
Principe  degli  Apoftoli  ricevuto  il  fuo  primo  Vefcovo  , come  fi  è ve- 
duto dal  tellimonio  di  Pietro  Sottodiacono  della  medefima  Chiefa  Na- 

• 

politana  , il  quale  fiori  nello  ftcflb  tempo  intorno  all’anno  872.  come 
vuole  il  Bai  onio  (/>)  difcfo  inqueAo  particolare  dal  Muratori  contea 
le  oppofizioni  dell’  Ughello  . Per  quelle  cofe  adunque  non  pofib  facil- 
mente indurmi  a credere  , che  il  Catalogo  del  Codice  Fiorentino  , co- 
me mollra  di  flimare  Monfignor  Bianchini , fia  opera  o di  Giovanni 
Diacono  della  Chiefa  Romana  Autore  della  vita  di  San  Gregorio  , e di 
celebre  nome,  o di  Giovanni  Diacono,  della  Chiefa  Napolitana  Scrit- 
tore ancora  non  ofeuro  per  altre  fue  Opere  ; ma  il  giudicherei  pih  to- 
lto parto  di  altro  Autore  vicino  a quell’ età,  il  quale  riducefie  in  com- 
pendio la  Cronaca  del  Diacono  Napolitano,  aggiungendo  a i primi 
Vefeovi  l’epoca  del  loro  Vefcovato  , e i nomi  de’  Pontefici  Romani  , e. 
degli  Imperadori , fotto  i quali  governarono  quella  Chiefa  ; poiché  in 
fatti  a ben  mirare  , quello  Indice  , o Catalogo  del  Codice  Fiorentino 
fembra  un  riflretto  della  Cronaca  fopraddetta  di  Giovanni . Ma  fopra 
di  quello , eflendo  dubbia  la  cofa  , io  non  ofo  proferire  il  mio  fentimen- 
to ; lafciando  ad  altri  di  maggiore  avvedutezza  la  rifoluzione  di  quello 
punto,  e particolarmente  agli  Scrittori  Napolitani,  i quali  è ben  faci-, 
le , che  per  lo  infigne  loro  zelo  verfo  1*  antica  Religion  d?lla  Patria 
intraprendano  quella  Provincia  ballando  a me  di  avere  accennato, 
che  lenza  alcun  fondamento  Giannone  fi  è pollo  a novellare  fopra  que- 
lla antica  tradizione  della  Città  di  Napoli , palTata  ormai  inferma,  e 
(labile  perfiiafione  de’  fuoi  Cittadini  CO  > come  famofi  Scrittori  de’  no- 
Ari  tempi  tuttoché  Aranieri  hanno  pubblicato  nelle  loro  Opere  . 


(a)  Vide  Rcr.  Irai.  Script,  tom.  T.  par. 
pag.  aS7«  & lèqq. 

(é>J  6aroniu$  ad  ann.  871. 

, ''c)  Condam  Nfapolìtanorum  opìnio  t/i  t 
fTÌmum  Imnc  Bptfcopum  C fcillcct  Afprem  ) 


§.  vr. 

fu*  Cìvltatì  datum,  ty  quldem  ah  Ap'/dolg 
Fetro  , nec  recens  optnio  t/f  > CTc.  l.u-Ìo>’ic. 
Anton.  Mura:,  in  not-  ad  Chron.  loannis 
Diac.  Rcr.  Ital.  Script,  tom.  J»  par.  a;  ^ 
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§.  V I. 

"Della  fuccefpone  dì  Clemente  a Cleto 
'■y.  . nel  Pontificato  Romano . 

S O M M ’a  R I O. 

I.  T}}verfità  di  pareri  de’  Santi  Padri  intorno  alla  faccejfwne  di  S.  Cle- 
mente . La  maggior  parte  lo  colloca  dopo  Cleto  . Cuntroi'erfia  fo- 
pra  lo  /cambio  de’  nomi  di  Cleto  , e Anacleto  pretertnejj'a  da  Gian- 
none . 

II.  Tutti  gli  antichi  Cataloghi,  toltone  il  Liberiano  , ripongono  Cle- 
mente dopo  Cleto  . Sentenza  contraria  fojleuuta  da  uomini  dotti . 

III.  Incomodo  grave,  che  fiegue  dal  collocar  Clemente  prima  di  Cle- 
to . Rinuncia  fatta  da  San  Cernente  del  '‘Pontificato  taciuta  dagli 
antichi . 

IV.  T)air  autorità  di  Sant’  Epifanio  malamente  deduce  ilPagique- 
jìa  rinuncia  . In  fentenza  di  quejlo  Santo  Padre  Clemente  fuccef- 
fe  a Cleto . 

V.  Canone  antichijfimo  del  SMeJfale  premette  Cleto  a Clemente  . Il 
martirio  fatto  da  Ceto  pria  di  Clemente  non  è motivo  /ufficiente 
perche  quello  fta  a quejlo  preferito  nel  Canone . 

VI.  La  Cbiefa  nel  riporre  nel  Canone  il  nome  de'  Martiri  non  ha 
fempre  mirato  all’  ordine  , o al  tempo  del  loro  martirio. 

VII.  L’  effere  flato  ordinato  Cleto  pria  di  Clemente  non  è ragione 
/ufficiente  perche  fia  preferito  nel  detto  Canone . Per  qual  cagio- 
ne il  nome  di  San  Stefano  fia  anfepoflo  a quello  degli  ApofloU . 
Edemi  di  Confejfori  prepofli  al  nome  de’  Vefeovi . 

Vili,  pjel  collocare  i nomi  de’  Santi  Sommi  Pontefici  nel  Canone 
della  iMeJJ'a  la  Chiefa  ha  feguito  l’  ordine  , e ’l  tempo  del  loro 
Pontificato  . Ignuda  ajferzion  di  Giannone  sù  queflo  punto  non 
merita  di  ejfer  conflderata , _ . 

I,  A Ncorche  l’opinione,  che  qui  reca  Giannone  della  rucceflìone 
di  Clemente  a Lino  nel  Pontificato  Ramano , dicendo,  cheLI- 
no  ebbe  per  fucceffore  Clemente , indi  Cleto,  ven^a  da  illuRri  Scrittori 
de’  noRri  tempi  approvata  ; nulladimcno  portandola  egli  fulla  fède  uni* 
* • ^ camente 
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samente  delGrozio»  quali  che  tutto  ciò,  che  cofluidice,  debba  te> 
nerPi  per  fermo  , eìncontrallabile;  i bene  il  fargli  redere  quanto  dilli» 
cileimprefa  egli  abbia  per  le  mani,  e quanto  maggior  fo/legno  li  ri- 
chieda per  iliabilir  quello  punto  di  controvcrfìa  . Vero  è adunque , 
che  appò  gli  antichi  v’  ha  gran  difcrepanza  intorno  alla  ruccelTione  di 
Clemente.  Ma  feOttato,  e Agoliino,  che  ei  in  margine  allega  dal 
Grozio  , aflegnano  il  terzo  luogo  a quello  Santo  Pontefice  nella  Catte- 
dra di  San  Pietro,  un  altro  maggior  numero  di  Scrittori  , e piò  anti- 
chi , come  Ignazio , Ireneo  , Tertulliano , Epifanio , Girolamo  , il 
Martirologio  Romano  , il  fagratillimo,  e antichilTimo  Canone  del  Mef- 
fale  gli  aflegnano  il  quarto  luogo  , e lo  pongono  dopo  Cleto  , o Ajta^ 
tleto . Oltr^iche  Ottato,  e Sant’  Agoliino,  che  ei  cita,  dopoCle. 
niente  non  pongono  Cleto  , ma  vditacleto  (jt")  . Ma  poiché  collui 
non  là  veder  piò  oltre  di  quello,  che  va  llrappando  da’mifèrabili , e 
infelici  ritagli  del  Grozio,  perciò  cita  giò  alla  peggio,  fenza  badar 
ponto  fé  i Padri  , che  allega  dicano  o nò  quello  , che  ei  fcrive  . 
Ma  fé  l’ awerlione  , che  in  ogni  luogo  mollra  d’avere  alla  Romana 
Chiefà  non  gli  faceffe  concepir  tanto  difpregio  de’  nollri  infigni  Scrit- 
tori, dalBaronio,  dal  Bellarmino  , dallo  Schelellrato  , e da  altri  ' 
farebbe  rimallo  informato  di  quella  controverlia  , e dello  fcambio  di 
quelli  nomi  Cleto  , e Anacleto  apprelTo  gli  antichi,  o averebbe  impara- 
to almeno  a parlar  piò  galligatamente  , dico  a parlar  piò  accorta- 
mente  : concioflìache  io  sò  molto  bene , che  non  mancano  uomini  dot- 
tilllmi , i quali  vogliono , che  a Lino  fuccedette  Clemente , a Clemente 
Cleto',  ma  quello  non  già  per  quella  ragione,  che  ei  alTegna , cioè, 
per  lo  Catalogo,  che  abbiamo  de‘ Vefeovì  dì  Roma. 

II.  £ certamente  fe  fi  riguarda  il  Catalogo  defcritto  da' Padri,  la 
maggior  parte  di  eflì  danno  il  quarto  luogo  a Clemente , e il  pongono 
dopo  Cleto , o dopo  Anacleto  : e fe  poi  lì  confìderano  i Cataloghi  par. 
ticol ari  fatti  di  mano  in  mano  dal  fello  fecolo  fino  all’undecimo,  tutti 
Umilmente  concordano  nel  collocar  dopo  Cleto  Clemente  ; e l' ifldlà 
cofa  lì  olferva  nelle  antichiHime  pitture  della  Balìlica  di  San  Paolo  in 
via  Oflienlè , fatte , come  li  è detto , nel  V.  fecolo  fotto  il  Pontificato  di 
San  Lione  il  Grande.  Secondo  il  Catalogo  adunque,  che  noi  abbiamo 
de’ Ve/covi  di  Roma , molto  ìnféiicemente  ci  raccoglie  la  fucceflione  di 
Clemente  immediatamente  dopo  Lino,  fe  pure  non  intende  parlare  del 

Cala- 
ci) tetra  fucct^t  tènui  , Ièna  fuecefft  mentì  Anucletut . S.  Aagnft.  cplft.  itf(. 
Oemeni,  Clementt  Anaektut . OputusMi-  _ Baion.ad  ann.p;.  nom.  1.  BcUirmm. 
l»y.  lib.  a.  lib.  »•  de  Rom.  Pootif.  cip.  J.  SdieleAr. 

tetra  fucceffi  Linmt , Lina  OemeUT)  Or-  Asti^.  £ccl.  dlflert.  > . cip.  1 • 
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Catalogo  Liberiano,  il  quale  unicamente  dA  il  terzo  luogo  a Clemente 
ponendolo  innanzi  a Cleto  . Ma  citando  egli  il  Catalogo  de*  Padri  mo« 
Ara  di  non  Papere  fe  vi  fia  mai  al  Mondo  quello  Catalogo  dì  Liberio  . 
Ma  quantunque  molti  Scrittori  di  gran  nome  de’  nollri  tempi  (a) , con 
dotti , ed  eruditi  apparecchi  di  cronologìa  fi  fieno  ingegnati  di  mollra» 
re  la  fnccefllone  di  Clemente  immediatamente  dopo  Lino  ; tuttavia  non 
fi  è renduta  così  chiara  quella  cofa  , che  ancora  non  ne  rimanga  molto 
da  dubitare  , sì  per  lo  numero  nommeno  ìllullre  di  altri  Scrittori , cui 
confente  il  dottilTimo  Petavio  (A)  , i quali  antepongono  Cleto  a Clemcn* 
te , come  ancora  perche  l’ opinione  di  quelli  Scrittori , i quali  premei* 
tono  Clemente  a Cleto , avvegnaché  dottifiimamente  fpolla,  e dichia- 
rata da  Monlignor  Bianchini , è foggetta  ad  alcuni  gravi  incomodi . 

Ili.  Primieramente  fecondo  quella  fentenza  convien  dire  , che 
San  Clemente  dopo  aver  feduto  nove  anni  compiuti  nella  Cattedra  di 
Pietro  rinunciafle  il  Pontificato , e che  per  Io  fpazio  di  ventiquattHanni 
incirca  lino  al  Tuo  martirio , il  quale  fecondo  Eufebio  , e Girolamo  CO 
accadde  nel  terzo  anno  dell’Imperio  di  Trajano , centefimo  dell’Era 
comune,  e’  vivefle  privato,  veggendo  tre  Pontefici  dopo  di  fe  , cioè, 
Cleto , Anacleto  , ed  Evarillo , nel  cui  tempo  fu  martirizzato  : impe- 
rocché dicono,  che  Clemente  rinunciò  il  fommo Sacerdozio  nell’an- 
no 77. , ovvero  76.  dell’  Era  vulgate , a cui  era  fiato  alfunto  fuccedu- 
to  a Lino  1’  anno  57. , o 58.  C poiché  non  concordano  infra  loro  nello 
fiabilir  quell’epoca,  cominciandola  altri  nel  Confidato  di  Cajo  Silo 
Italico , e di  M.  Galerìo  Traculo , come  il  Bianchini  ; altri  nel  prece- 
dente di  Lue.  Poutejo  Ctpìtoue , e C.  Giulio  T{itfo , come  il  Pagi , e 
l’Efchenio).  Ma  dall’ anno  76. , o 77.  fino  al  terzo  dell’ Imperio  di 
Trajano  , e centefimo  dell’  Era  vulgate  feorrono  ventiquattro  , o ven- 
titré anni  : nel  quale  fpazio  elfi  compongono  fuceelfivamente  4re  Pon- 
tefici, Cleto,  Anacleto  , e Evarillo  , nel  quinto,  o lèfi’ anno  del  cui 
Pontificato  patì  San  Clemente  il  martirio.  Ma  quella  famofa  rinuncia- 
zione  del  fommo  Sacerdozio , e quello  gran  tempo , in  cui  il  Santo  vifle 
privatamente,  non  par  verifimile  , che  fieno  fiati  feonofeiuti  a tutta 
l’antichità  , e che  nelTuno  Scrittore  ne  abbia  mai  parlato  fino  a’  nofiri 
tempi , quando  il  nome  di  Clemente  Romano  era  sì  celebre  , e famofo 
appi)  gli  antichi , e le  fue  gefia  non  poteano  efiere  ofeure  . Anzi  fe  tali 

cofe 

(a'S  Frinc.  id  im.  ChrilU  loo.  I (l>i  Peti»,  de  do3r>  tetnp<  lib.'i}.  8c  in 

Godeiridut  Vendelinui  Commcnc-  in  epift.  no»,  ad  Epiphan.  h*rcC_»7. 

S- Clemen.  apud  Cotel.  Eorchen.  eiercic- v.  , Ir]  Euléb.  lib.  j.  lùft.  cap.  {4.  Hiero* 
in  appara»  • ad  Chronolog  Pontii'.  Frioc.  nym.  de  Script.  Ecclcf.  lo  Clemoi. 
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cofefofrero  avvenute,  Eulebio,  e Girolamo,  che  narrano  la  Tua  mor- 
te , non  le  averebbond  omefle  , o non  ne  averebbono  parlato  in  guifa  , 
come  fé  nel  tempo  che  mori  folTe  tuttavia  Vefeovo  dì  Roma  . 

IV.  Nè  tal  rinuncia  fi  raccoglie  mai , come  penfa  il  Pagi  C<>),  da 
Sant’ Epifanio , il  quale  nel  luogo  addotto  daluidice  tutto  il  contra- 
rio : imperocché  parlando  della  fucceiTione  de’ Romani  Pontefici  dopo 
Lino  pone  indi  Citta , indi  Clemente  ih') . Nò  dubita  mai  il  Santo  fé 
Clemente  afiunto  al  Pontificato  lafciaHc  dipoi  la  carica,  c l’ammini- 
ftrazione  di  eflb  ; ma  folamente  dubita  fé  ordinato  Vefeovo  di  Roma  da 
San  Pietro,  cRabiiito  fuo  fuccelfore , ei  lafciafle  amminiRrare  , e go- 
vernar quella  Chiefa  prima  da  Lino,  e poi  da  Cleto  avanti  che  ei , 
morti  queRi,  fotte  coRretto  ad  attumcrne  la  cura,  ovvero  fe  fotte  ordi- 
nato Vefeovo  da  Cleto  , e da  etto  dichiarato  fuo  fiiccettbre  , come 
chiaramente  apparifee  dalle  Rie  parole  , a cui  io  rimetto  i Lettori . An- 
zi da  quello  che  Epifanio  foggiunge  manifeRamente  fi  conofee , che  ei 
non  fufpicò  mai , che  Clemente  dopo  ettcre  Rato  attuhto  al  Pontificato 
il  rinunciatte  ; ma  folamente,  che  dopo  ettcre  Rato  ordinato  Vefeovo  , 
edichiarato  Rio  fuccettbr  da  San  Pietro,  ei  lafciatte  l’ amminiRrazion 
della  Chiela  a Lino  fuccettìvamente  , e a Cleto,  finche  avendo  qucRi 
patito  il  martìrio,  ei  fu  neccttTitato  adattumere  il  governo  : imperoc- 
ché dopo.il  dubbio  propoRo  foggiunge:  Infine  icontunque  aniafie  la 
bìfogna  ) quejla  è la  fuccejfione  de’  Romani  Pontefici . Pietro  e Pao- 
lo , Lino  e Cleto  , Clemente  c^c.  ic)  . Tenne  adunque  per  coRante 
Sant’  Epifanio , che  pria  di  Clemente  tenette  Cleto  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, mentre  due  volte  confermala  ferie  di  queRa  fucceflìone  . Ma  di 
ciò , che  dubitò  quello  Padre , cioè  , fe  Clemente  fotte  ordinato  Vefeo- 
vo da  San  Pietro,  non  dubitò  Tertulliano  , anzi  lo  atteri  per  cofa  cer- 
ta ; ed  è oggi  ferma  opinione  appò  gli  eruditi,  che  prima  Lino, 
e Cleto , indi  Clemente  fottero  dal  Principe  degli  ApoRoIi  ordinati  Ve- 
feovì  ; c ciò  anco  fi  raccoglie  da  non  difpregievoli  monumenti  dati  in 
luce  dal  Fabrotto  nella  edizione  di  AnaRagio  (O  * Ma  tornando  al  no- 
Rropropofito,  convenendo  fecondo  queRa  opinione  atterir  cole,  che 
/ fembrano  affatto  nuove , e feonofeiute  all’antichità,  difficilmente  po- 
trà uomo  perfuaderfi  a difeoRarfi  dalla  fentenza  del  Baronio  , e di  aicrt 

innur 


fa')  Pigius  loc.  cit. 

ih)  L7gn  , «<*t 

KAi/jU*'  • Epiphin.  hxrefi  17._ 

(c)  <!  ri>  iV  Tww  ’£»(»*•- 

‘ritv'Bir  kPJH  . 


nirp9-  i'  n«i/A^  , A'i’®*  i Kaj(t®ì 

Epiphni.  loc.  cit. 

Tertull-  de  Prifcript.  cap.  ji. 

(e)  Ex  Codicib.  a Fjbrot.  cdiiif  cotn.  I. 

Aoaft.paif.  J.cjic.  Rom.  Vaùc.  17 1*- 
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innumerabili  Scrittori , i quali  antepongono  Cleto  a Clemente  nel  Pon- 
tiBcato  Romano  ; la  quale  è afllRita  da  i monumenti  ancichifìTimi  della 
Chiefa  Romana  , c da  innumerabili  Cataloghi , che  abbiamo  de’  Roma- 
ni Pontefici  ) toltone  il  folo  Liberiano , fopra  cui  fi  fondano  gii  Autori 
dei  contrario  parere . 

V . Ma  un’  altra  pih  grave  difficoltà  a me  fembra , che  nafca  da  que- 
lla opinione  : imperocché  ad  effa  contraddice  il  venerabile  antichiffimo 
Canone  del  Meifale  Romano  ) in  cui  Cleto  è preferito  a Clemente  . E il 
rifpondere  , come  fa  Monfìgnor  Bianchini  ( ila  detto  con  ogni  riveren- 
za di  quel  dottiffimo.Prelato  ) il  quale  sò  , che  non  recheraffi  ad  on- 
ta , che  uomo  liberq  , e oneflo  proferifca  con  libertà  il  fuo  fen- 
tiniento  , avvegnaché  contrario  al  dilui  parere  ) , che  nel  detto 
Canone  fi  attende  la  precedenza  del  martirio  > non  quella  del  Pon- 
tificato , e che  perciò  effendo  flato  Cleto  martoriato  in  pria  di  Cle- 
mente y fu  anche  il  nome  di  quello  ripoflo  nelle  fagre  Dìtticbe  pria  del 
nome  di  quello  ; non  toglie  punto  la  difficoltà  : imperocché  fe  ciò  fofle, 
avendo  Anacleto  patito  il  martirio  pria  di  Clemente  fecondo  la  loro 
fentenza  , non  potria  aflegnarfi  onefla  cagione  perche  il  nome  di  que- 
llo Santo  martire  folle  (lato  pretermefib  nel  Canone  prima  di  quello  di 
Clemente . Oltre  di  che  non  pare  aflblutamente  vero  , che  la  Chiefa  nel 
collocare  i nomi  de*  Martiri  nelle  fagrate  Tavole  mirafle  all*  ordine , e 
alla  precedenza  del  loro  martirio  : concioffiacofache  nel  medefimo  Ca- 
none delMeffale  i Santi  Giovanni,  e Paolo  fa),  che  patirono  fotto 
Giuliano  fono  preferiti  a i Santi  Cofma  , e Damiano  , che  furono 
martirizzati  fotto  Diocleziano  e in  confeguenza  parecchi  anni  pri- 
ma di  que*  due.  £ poiché  di  due  altri  Martiri  Cofma  , e Damiano  per 
nome,  e che  furono  martoriati  in  Roma  fa  menzione  il  Menologio 
Greco  al  i.  di  Loglio  diflintida  quelli,  dì  cui  la  Chiefa  celebra  il  na- 
tale ai  27.  di  Settembre , e che  fecero  il  martirio  in  Alia  ; perciò  fe  vo- 
Jefle  alcuno  fulla  fede  di  quegli  atti  darli  a credere  , che  i Martiri  polli 
nel  Canone  io^ero  Cofma  y e Damiano  y che  patirono  in  Roma,  con- 
vien  fapere  , che  qudli  fecondo  il  Menologio  del  Canifio  furono  mar- 
toriati fotto  Carino,  eNumeriano;  fotto  de*  quali  Imperadori  efcre 
(lati  in  Roma  perfegiiitati  i Crilliani  con  piò  d*  un  fatto  prova  il  Ba- 
ronio  ne*  luoi  Annali  fe).  Onde  è , che  fe  di  quelli  fi  facefle  menzione 
nel  Canone  della  Meffa,  elfi  ancora  precederono  , e molto  piò  prima 
l*om.llh  N n de’  Cofma 

(«)  Biron- adann.jjo.  n.T£.  ad  ann.jtfi.  tyrolog.  Rotn.  ad  dicm  17.  Septembrù  • 
Q.£7i . Mirtyrolog.  Rom.  ad  diem  xtfJunii  • (c)  Bar«n.  ad  ana.  £84. 

[b'\  Baton.  ad  ann.  £8;.  nuoi>  14.  Mar- 
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dc’Cofma,  e Damiano  Afiani  i Martiri  San  Giovanni , e Paolo;  do- 
po de'  quali  nondimeno  fi  veggono  collocati . 

VI.  Mail  vero  però  è,  che  i Martiri  Cofma , e Damiano  porti  nel- 
Canone  fono  quelli , che  patirono  in  Afia  fotto  Diocleziano  ; da'  quali, 
il  Romano  Martirologio  celebra  la  memoria  ai  37. di  Settembre:  im- 
perocché tanto  nel  Sagramentario  Gregoriano,  come  nel  Codice  Ge- 
lafiano  dato  fuori  dal  V. Cardinal  Tommafi,  a i 27.  di  Settembre  è no- 
tato il  natale,  eia  fèrtività  de’ Santi  Martiri  Gj/wj  , ^ Damiano  tCoWe 
loro  proprie  orazioni  per  i divini  ufficj.  Ma  fopra  diquefto,  per  ufeir 

d'ogn'  altra  controverfia , potran  vederli  il  Cardinal  Baronio  , e il  1 

dottilfimo  Fiorentini  (a) , che  trattano  a lungo  di  quelli  Martiri . Al 
nortro  intento  baila  , che  la  Chiefa  nel  riporre  i nomi  de'  Santi  nel  fagro 
.Canone  della  Meda  non  abbia  fempre  mirato  all’ ordine,  e al  tempo  del 
loro  martirio  , La  qual  cofa  apparifee  ancora  dagli  rteffi  Santi  Aportoli 
nel  medefimo  Canone  nominati , vegendofi  il  nome  di  San  Giovanni 
preferito  a fette  altri  Aportoli , i quali  è certo , che  confumarono  il 
martirio  prima  di  lui,  ertendo  egli  flato  l'ultimo  di  tutti  a ufeir  da 
quella  vita  . Nò  può  dirli , che  la  Chiefa  nei  riporre  i nomi  de'  Santi 
Aportoli  nelle  fagre  Dittiche  non  abbia  confidcrata  la  precedenza  del  lo- 
ro martirio  , ma  abbia  feguito  1*  ordine  , che  tennero  gli  Evangelirti  nel 
nominargli  : imperocché,  per  iafeiare  alcune  altre  diverfità  , in  S.  Mat- 
teo , in  San  Marco,  e in  San  Luca  C^)  Filippo,  e Bartolomeo  fono 
preferiti  aTommafo,  e nel  Canone  della  MclTa  Tom mafo  è preporto  a 
<hlipp«,  e a Bartolomeo  . Così  nemmeno  dirittamente  direbbefi  , che 
nel  nominare  gli  Aportoli  fia 'flato  dalla  Chiefa  olTervato  nel  Canone 
1’  ordine  della  loro  vocazione  all'  Apollolato  ; altramente  averebbe  ella 
dovuto  collocare  il  nome  di  Paolo  in  ultimo  luogo,  effendo  egli  flato 
l’ ultimo  degli  A portoli . 

VII.  E con  quella  ragione  fi  efclude  ancora  l'altra  rifoolla  del  detto 
Prelato,  cioè,  che  Cleto  lìa  preferito  a Clemente  nel  Canone,  perche 
quello  fu  pria  di  quello  ordinato  Vefeovo  da  San  Pietro  : poiché  fe  la 
Chiefa  non  ha  mirato  alla  precedenza  dell'aportolato  ne' Santi  Aporto- 
li, non  potrà  mai  provarli , che  ella  abbia  confidcrata  in  quelli  Santi 
Pontefici  la  fola  precedenza  della  loro  ordinazione  . Qual  fia  poi  la  ca- 
gione , che  nelle  preci  del  medefimo  Canone  dopo  la  confagrazione 
San  Stefano  venga  preferito  a Mattia,  a Barnaba,  e ad  altri,  i qua- 
li per 

Biroo.  loc.  cit.  innot.  ad  Mirtjr.-  j l^cdcf.OjcHent.  ad  dic-n  27-  Septctnbr. 
joIoì;.  Rom.  id  diem  27*  Septembr.  Fran-i-  I 'b}  lo.  Huin.  Marc.  5.  l^. 

feusMar.  florcot.  in  nat*  ad  Marcyrolo’.  j Lue.  6 
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li  per  la  dignità  dell*  apodolito  , e per  il  grado  Sacerdotale  dovereb> 
boro  a Stefano  Diacono  premetterli,  non  è facile  a rifcontrar’a  ; ma  • ' 

non  è certamente  la  fola,  e ignuda  precedenza  del  martirio.  Purea 
me  , che  doverebbc  confiderarfì  in  San  Stefano  non  il  folo  martirio  pa- 
tito da  lui  prima  di  Mattia  , e di  Barnaba , ma  molto  piu  P efìere  flato 
egli  il  primo  Martire  , nel  cui  fangue  furouo  a Dio  confagrate  le  primi- 
zie della  Tua  Chiefa  ; onde  fìccome  egli  nel  fuo  gloriofo,  ed  illudre  ^ 

■ martirio  preparò  la  firada  a tutti  gli  Apofloli  , e a tutti  i*  martiri  , così 
per  quella  confìderazionc  merita  elTere  agli  altri  preferito  , e Apofloli , e 
Martiri . Così  vediamo , che  dappoiché  cominciarono  a riporfi  nel- 
lefagre  Tavole  del  Canone  i nomi  de’ ConfefTori , furono  alcuni  preferi- 
ti a gli  altri , cui.  per  ordine  di  dignità  erano  inferiori , ma  forfè  per 
gloriofe  gefla  piò  iUuflri  nella  Chiefa  . Onde  in  alcuni  Codici  di  Sagra - 
mentarj  riferiti  dal  Menardo  (a)  Icggefì  nel  Canone  il  nome  di  S.  Be- 
nedetto pria  di  quello  de*  Santi  Gregorio  , Amando  , e Remigio  , quan- 
tunque pCr  la  dignità  del  grado  Sacerdotale  dovefTeno  a quello  premet- 
terli; e in  altri  ancora  il  medeCimo  Ssiti ‘Benedetto  vedefì  antepofloa 
Sdn  Mirtino  y il  quale  e per  ordine  di  tempo  , e per  grado  di  Sacerdo- 
zio dee  a quello  preferirli . / ^ 

Vili.  Veggendofì  adunque  dall*  un  canto  , che  nel  riporre  nel  Ca- 
none i nomi  de’  Santi  la  Chiefa  non  ha  tenuto  per  ferma  regola  1*  ordine  • 

del  tempo , in  cui  elfi  fecero  il  martirio  ; e dall*  altro , che  ne*  nomi  de* 

Sommi  Santi  Pontefici  haolTervato  l’ordine  della  loro  fucceflione,  come 
in  SiJIo , e in  Cornelio , in  Alejfandro , e in  Marcellino  ; non  può  afTe- 
gnarfi  la  fola  precedenza  del  martirio  di  Cleto  per  ragione  della  Tua 
preferenza  nel  Canone  a Clemente  , quando  ancora  non  g'i  abbia  pre- 
ceduto nel  Pontificato  ; anzi  effendo  flato  il  nome  di  Clemente  fenza  / 
dubbio  piò  famofo  , ed  illuflre  nella_  Chiefa  di  quello  di  Cleto  , ove 
ancora  gli  folle  preceduto  nel  trono  della  Chiefa  Romana,  non  oflantc 
il  martirio  da  quello  prima  fofferto , fecondo  le  cofe  di  fopra  ofTervate 
gli  dovea  effer  preferito  . Tutto  quello  però  intendo  , che  da  me  Ila 
detto  fenza  recare  alcun  pregiudizio  alia  fèntenza  contraria  ; la  quale 
nella  fuppofizione  degli  Autori  dottllTimi , che  la  difendono , convien 
confelTare  , che  fia  molto  acconcia  , e fpedita  ad  accomodare  la  crono- 
logia Pontificia  , e Confolare  . Ma  nulladimeno  perche  la  cronologia 
ferve  alla  Storia , e non  quella  a quella  , è neceffario  talvolta  per  tene- 
re la  verità  della  Storia  abbandonar  1*  efattezze  della  cronologia  , 
quando  con  quelle  qa^Ma  non  fi  può  agevolmente  accordare  . Ma 
; N n 2 -,  comun- 

(4)  Hugo  Mciurd.  io  notò  lu  lib.  Sacratn.  S.  Grcgoiii  Magni  not.4z. 
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comunque  fiail , non  era  foma  quefla  dagli  omeri  di  Gian  none  ; nè  do- 
vea  egli  entrare  in  quello  campo  non  fornito  di  altre  armi , che  della 
teilimonianza  del  Grozio  ; quali  che  la  collui  ignuda  autorità  fprovvre- 
duta  di  ragioni , c di  argomenti  ballante  fofle  a decidere  una  contro- 
verfia  » nella  quale  hanno  fudato  gli  ingegni  più  illullri  della  Repubbli- 
ca letteraria  . Ma  è tempo  ormai  di  palTare  all*  efame  delle  altre  cofe  » 
che  ei  in  quello  propoUto  foggiunge  • 

§.  V I I. 

Sff necejfarìo  alP  B.cclejiajlica  polìtìd  loJlabHimento 
della  Sede  Romana  di  San  Pietro . 

SOMMARIO. 

I.  CommendaftGiatwone per  aver  riprovata  la flrana  opinione  di  Salma^ 
fto  y che  nega  la  venuta  dì  San  Pietro  a Roma  , Opinione  contraria 
su  queflo  punto  daGìannone  recitata  fenza  dichiarare  il  fuofentì^ 
mento . 

II.  Opinione  di  Calvino  in  quefìo  particolare  y a cui  fembra  > che  Gian- 
none  fi  accojli . ^Maniera  di  parlare  ufata  dacofiui  pare  y che  efcluda 
il  Pontificato  Romano  di  San  Pietro  . Lino  ordinato  da  San  Pietro 
in  Roma , ma  non  Vefeovo  di  Roma , benché  difegnato  fuo  fuccef- 
fiore . 

III.  Vernini  Laici  debhon  ricever  da*  Cherici  la  notizia  delle  fiagre  cofie  • 
Alla  fpiegazione  della  politìa  Ecclefiafiica  è neceffario  lo  fiabìUmento 
del  Veficovato  Romano  dì  San  Pietro  . 

Avendo  recitata  la  fentenza  Cattolica  intorno  alla  venuta  di  S.  Pie- 
tro‘in  Roma  fenza  mollrare  di  volerla  feguitare , impugna  in 
quello  luogo  Giannone  1*  opinion  di  coloro  , che  negano  quella  venu- 
ta. Ma  tuttavia  quali  ella  non  fofle  necelTa ria  all*  Ecclelìallica  politìa  , 
abbandona  quella  controverfia  . Comincia  bene>  e fìnifee  male  cosi 
dicendo  : 


TESTO. 

yy  Altri  all*  incontro  con  un  fol  fiato  han  pretefo  mandare  a 

terra 


(a)  libi  X*  capt  alt*  num.  pag.f  7* 
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,,  terra  tutti  quefti  racconti , a rendergli  favolofì  ; poiché  fi  fono  impe» 
„ gnati  con  pari  temerità,  che  pertinacia  a foftenere , che  San  Pie- 
„ tronon  folainente  non  fofie  mai  capitato  in  quelle  nodre  parti,  ma 
„ sfacciatamente  hanno  ardito  d’affermare-,  che  nemmen  foffe  dato  in 
„ Roma  giammai.  Il  pih  impegnato  perqueda  parte  fi  vede  effer  Sal- 
,,  mafio(<7),  il  quale  contra  ciò,  che  credettero  i Padri  antichi 
,,  della  Chiefa  , e ciò  che  a noi  per  antica  ttadizione  fu  tramandato  da’ 
j,  nodri  maggiori,  vuol  egli  per  ogni  verfo  , che  San  Pietro  non  fofie 
,,  mai  dato  a Roma  , ponendo  in  difputa  quel , che  con  Fermezza  ha 
,,  tenuto  Tempre,  e codantemente tiene  la  Chiefa  : il  che  diede  motivo 
„ a Giovanni  Ovveno  di  credere  falfamente  , che  rimaneffe  quedo 
„ punto  ancora  indecifo . 

A»  Petrus  fuerit  Roma  fub  pudico  lìs  ejl . 

I.  Io  ho  traferitto  interamente  quedo  paragrafo  per  far  vedere  a 
Giannone  , che  tratto  con  lui  con  buona  fede  , e che  non  voglio  tacer 
cofa  da  lui  cridianamente  detta  , in  cui  poffa  loda  meritare  ; e parti- 
colarmente in  quedo  luogo  , oveil  veggo  con  qualche  ragionevole  ar- 
dore rifcaldarfi  contra  il  perfido  Salmafio  . Ma  da  queda  bcdiale  opi- 
nione , che  il  cieco  errore  dell’  erefia  ha  potuto  mettere  in  mente  di  uo- 
mo , che  ha  lume  d’ intendimento  , potrà  egli  facilmente  conofeere 
in  quali  drabocchevoli  impegni  precipiti  un  odio  difperato  contra  la 
Chiefa  Romana  ; la  quale  però  trà  le  Aie' vittorie  conta  aver  queda  di 
codringere  i fuoi  nemici  a dir  cofe  ripugnanti  al  fenfo  comune  , e con- 
trarie a ogni  lume  di  umana  prudenza.  Ma  poiché  egli  riprova  come 
errore  queda  audaciflìma  , e draniflìma  opinione  , o frenefia  di  Salma- 
fio,  e di  pochi  altri  a lui  fìmili , farebbe  defiderabile  , che  e*  fpiegafie 
sii  quedo  punto  il  fuo  parere.  Due  opinioni  egli  qui  recita  : 1’  una  , 
che  San  Pietro  paffaffe  non  pure  a Roma  , ma  che  teneffe  ancor  lungo 
tempo  il  Vefeovato  di  quella  Città  : l’ altra , che  San  Pietro  non  venif- 
fe  mai  a Roma  . Queda  feconda  è da  lui  pofitivamente  rigettata  ; la 
prima  vien  da  lui  feccamentc  paffata  con  un  narrasi  , fenza  dichiarare  il 
fuo  fentimento  . 

li.  Ora  infra  quede  due  opinioni  ve  n’ha  una  di  mezzo,  ed  e di 

Calvi- 


(d)  Si^mifìut  in  apparat.  ad  libros  de  Prl- 
mac.  Pap.  de  quo  admiratur  Grotiut  defen- 
dere (émentiam  a roto  Orbe  deditutani  . 
Grotiùs  eptd.  f 

ip)  IrcoA'us  lib.  cap.  i.  TcrtnUt  d< 


Prsferipc.  Cyprian.  de  unir.  Ecclcf.  Amob. 
adver.  Gene-  La^t.  lib.4.  cap.  i.  Cajus , Oto> 
nylìus  Coriiìthiu*  , Se  alii  rclati  a Leone 
\llatio  de  Ecclcf.  Occidenc.  Se  Orieoc.  coa> 
Icofi  Ub«  t*  cap.  t,  'num.  7* 
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Calvino  . Egli  atterrito  dal  gran  numero  degli  Scrittori , c Idonei  an- 
tichi , nom  artlifce.  impugnar  la  morte-di  San  Pietro  in  Roma  ; ma  non 
si  perfuadcrfi , che  il  Santo  Apodolo  almeno  per  lungo  tempo  tenefle 
di  quella  Città  il  Vefeovato  C«)  • Dica  ora  il  vero  Giannone  y no'n  è 
già  egli  ancora  di  qued’  avvilo  ? Io  no*l  vò  alTerire , ma  egli  ne  dà  mol- 
to luogo  da  fofpettarne  con  quella  Tua  fredda  indifferenza  nello  fporre 
per  modo  di  un  racconto  indiano  queda  fentenza  Cattolica  del  Vefeova- 
to  tenuto  per  pih  anni  da  San  Pietro  in  Roma.  Anzi  neppure  egli  la 
narra  giuda , imperocché  dice  : narrasi  , che  in  qaefh  fecondo  pajfag^ 
gio  , venuto  in  Roma  Jìahtlijje  in  quella  Città  la  fua  Sede  , ordinandovi 
Vefeovo  Lino , il  quale  dopo  patito  il  martirio  ebbe  per  fuccejfore  Cle^ 
mente  (è-c.  Or  chi  è mai , che  narri  queda  contraddizione  , che  S.  Pie- 
tro paffando  a Roma  vi  dabililTe  la  fua  Sede , e nulladimeno  vi  ordinafle 
Vefeovo  Lino  ? Se  palTando  a Roma  ordinò  Lino  Vefeovo  dì  quella 
Città  , non  fondò  fvi  certamente  la  fua  Sede , ma  quella  di  Lino  ; ' al- 
tramente tutte  le  Città,  in  cui  San  Pietro  ordinò  Ve feovi  direbberfi 
Sedi  di  Pietro  . Altro  è adunque  che  il  Santo  Apodolo  ordinale  Lino 
Vefeovo  in  Roma,  altro  è che P ordinafle  Vefeovo  di  Roma  ; ma  di- 
eendo  , che  in  quedo  fecondo  paflaggio  a Roma  vi  ordinò  Vefeovo  Li- 
no , fenza  dubbio  dà  ad  intendere  di  voler  dire  , che  idituìlTe  Lino  nel 
Vefeovato  Romano  ; ficcome  s*  io  diceflì  ; San  ^Pietro  pajfando  in  Na- 
poli vi  ordinò  Vefeovo  AJpre no y ogn*uuo  intenderebbe,  che  io  vo- 
leflìdire,  che  idituifle  Afpreno  Vefeovo  di  quella  Città  . Efe  poi  di- 
cefli , che  San  Pietro  pa. flato  in  Napoli  dabill  in  quella  Città  la  fua  Sede 
ordinandovi  Vefeovo  Afpreno  , ognun  crederebbe,  che  io  diceffl  una 
marcia  contraddizione  ; poiché  fejl  Principe  degli  Apodoli  dabilì  in 
qualche  Città  la  fua  Sede , non  potè  vivente  eflb  ordinare  altro  Vefeo-  • 
vo  di  quella  Città.  San  Pietro  tenendo  la  Sede  Romana  ordinò  bensì 
Vefeovi  Lino , e Cleto  , e poi  Clemente , e gli  difegnò  ancora  fuoi 
fucceffori,  ammettendoli  frattanto  al  miuidero  Sacerdotale  , ma  non 
idituì  alcuno  di  elfi  Vefeovo  Romano  : non  potendoli  dar  piò  Vefeo- 
vi , e piò  Sacerdoti  in  una  medefima  Cattedra  , ciafeuno  de’ quali  Ha 
capo  di  tutta  laChiefa,  Io  non  vorrei  efiermi  appodo  in  dubitando  ; 
non  forfè  codui  ammettendo  che  San  Pietro  Ila  morto  in  Roma  , ri- 
cufi  poi  di  approvare  , che  egli  Ha  dato  lungo  tempo  Vefeovo  di  quel- 
la Città  . Tuttavìa  noT  vò  creder  di  fentimento  così  perverfo  ; e dirò 

folo , 

[4]  Procter  Scrìpterum  c$nfe»fum  non  pu-  | Umptre  ptrfuadert  tu^ueo  . Calvin,  lib.  4. 
gtu,  quin  lUic  ( ìdeftRonuc)  Petrtu  iMrtuut  I Inflit.  cap*  If, 
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folo  , che  ei  non  fi  fa  fpiegare  perche  non  è fuo  mefticro  trattar  di 
quelle  materie  • Dirà  egli  forfè,  che  io  foverchiamente  fofiflico  in  ri- 
cercar tutte  le  minuzzaglie  ; ma  che  vuol  Farci , io  fon  di  cosi  fatta 
natura  , che  non  pofTo  folfrir  gente  , che  parla  a fpropofito  fopra  co» 
fa,  che  non  intende.  £ torno  a dirgli , che  affai  maggior  dilicatezza 
ricercano  le  colè  dommatiche  della  nollra  Tanta  Religione , chele  le- 
gali, di  cui  egli  fa  profefiìone.  Ma  veggafi  come  egli  feguita  ; - 

TESTO. 

„ Machechefia  di  quella  difputa  fu),  la  quale  tutta  intera  bifo- 
„ gna  lafciarla  agli  Scrittori  Ecclefiallici , che  ben  a lungo  hanno  con- 
„ futato  quell’errore,  a nof  per  quello  , che  richiede  il  nollro  lllitu- 
„ to,  baderà,  che  Ila  incontradabile , che  o da  San  Pietro  delfo  , o 
„ dagli  altri  Apodoli , ovvero  da’ loro  Difcepoli , oda  altri  lor  Suc- 
„ ceffori,  folfe  data  in  molteCittà  di  quede  nodre  Regioni  introdot- 
„ ta  la  Religion  Cridiana , e fondate  molte  Chiefe,  o fieno  unioni  di 
„ Fedeli , ed  idituiti  perciò  molti  Vefeovi  alfai  prima , che  da  Co- 
„ dantino  Magno' fi  folfe  abbracciata  la  Religion  nodra  , cioè,  ne* 
„ tre  primi  fecoli  dell' uman»  Redenzione  . Si  rende  ciò  manifedo  non 
„ pur  da’ frequenti , e fpelfi  martirj , che  leguiron  in  quede  nodre  Re- 
„ gioni , ma  da’ Cataloghi  antichi , che  ancor  ci  cedano  de’ Vefeovi 
„ di  molte  Città  . Napoli  prima  di  Codantino  Magno  ne  conta  moltif- 
„ fimi  : Afpreno  , Epatimito  , Mauro  , Probo  , Paolo  , Agrippino  , 
,,  Eudatio,  Fufebio,  Marciano,  Còfma  , eJ  altri  . Capua  novera 
„ ancora  i fuoi , Prifeo,  Sinoto,  Rufo,  Agodino,  Arideo,  Pro- 
„ terio,  e Proto.  Nola  Felice,  Calionio , Aureliano,  e MalTìmo  . 
„ Pozzuoli  Patroba  , Ecelfo  , e Giovanni  . Cerna  Mazentio.  Bene-, 
„ vento  anche  ha  i fuoi,  fra  i quali  il  famofo  Gennaro  , che  fotto  Dio- 
„ clcziano  Ibdenne  il  martirio  . Atina  vanta  fin  dai  tempi  degli  Apo- 
„ doli  Marco , da  poi  Fulgenzio  , ed  Ilario . Siponto  novera  paci- 
„ mente  i fuoi  . Bari,  Otranto,  Taranto  , Reggio,  Salerno,  ed 
„ altre  Città  di  quede  nodre  Provincie  prima  di  Codantino  ebbero! 
„ loro  Vefeovi , de’ quali  lungo  Catalogo  ne  fu  telfuto  da  Ferdinando 
,,  Ughello  in  quella  fua  laboriofa  Opera  dell’  Italia  Sacra  . 

HI.  Quanto  farebbe  dato  migliore  il  configlio  di  codui , fc  tutte 
le  altre  dilpute  delle  cofe  Ecclefiadiche  le  avelfe  lafciate  agli  Ecclefiadi- 

ci 

(4)  Lib.  I.  cip,  ult.  num.  i>  pag.  fi. 


Digitized  by  Googlc 


288 


Dell’  esterior  politi'a 


oì Scrittori,  ficcorae  confefla  , che  quefta  di  fopra  trattata  , cioè,  fé' 
P Apoftolo  S.  Pietro  fofle  flato  in  Roma  , bifbgna  , che  (la  iafciata  a i 
medefìmi  Scrittori  . Non  fi  farebbe  così  efpòfto  al  biafimo  comune  di 
tutti  i buoni  Cattolici  ; nèavercbbe  fatto  conofeere  lenza  alcun  van< 
taggio  del  proprio  nome  il  fuo  mal  talento  contro  i Cherici da  i qua- 
li gli  uomini  laici  debbono  ricever  la  cognizione  delle  cofe  fagre  , 
ficcome  da  coloro  , che  hanno  la  chiave  della  feienza  , e della  dottri- 
na nelle  materie  toccanti  la  Religione  , delle  quali  egli  fi  mollra  Tem- 
pre ignorante  , come  anco  ne  dà  documento  in  quello  luogo  mentre 
dice , che  per  quello , che  richiede  il  fuo  Jjììtufo  bajlerà  , che  o da 
San  Pietro  fiejj'o  y odagli  altri  Apofìoli  y ovz’ero  da*  loro  Difcepoli  y o 
da  altri  lor  Succejfori  fojfe  Jlata  in  molte  Città  di  quejle  nojlre  T^egioni 
introdotta  la  *^eligione  ^c.  Imperocché  quale  è il  fuo  Illituto  ? Non  è 
di  trattare  della  politìa  della  Chiefa  ? Ma  per  quello  non  balla,  che 
gli  altri  Apolloli , o i loro  Difcepoli  , oi  fucceflbri  di  quelli  veniflero 
in  quelle  nollre  Regioni  d*  Italia  , e vi  piantaflTero  la  Religione  ; ma  è 
neceflario,  che  San  Pietro  ftelTo  capo,  e Principe  degli  Apolloli  fia 
flato  , e fia  morto  in  Roma  , e che  abbia  tenuto  il  Vefeovato , e il 
feggio  di  quella  Chiefa  ; pofciache  in  quello  fatto  fi  fonda  un  capo 
principale  dell*  Ecclefiallica  politìa.  In  elfo  fi  fondano  il  primato  del 
Romano  Pontefice , le  ragioni  della  Tua  giurildizione  , e della  Tua  au- 
torità fopra  la  Chiefa  univerfale  , e fopra  tutti  i fedeli  , e il  fupremo 
grado  di  gerarchia  nel  Mondo  Cattolico  . Ma  poiché  egli  s’ infinge 
una  politìa  della  Chiefa  a fuo  modo  , e non  come  la  credono  i Cattoli- 
ci , perciò  non  bada  punto  all*  importanza  di  quell*  affare . Per  al- 
tro io  non  voglio  qui  prendermi  altra  briga,  ficuro,  che  canterei  fa- 
vole ai  Tordi . Ma  altrove  gli  lluzzicherò  ben  ben  gli  orecchj  fu  quello 
punto  . Per  ora  mi  contenterò  avvertirlo  di  alcune  cofette  , nelle 
quali  egli  ha  mancato  di  quella  diligenza  , che  ad  un  accorto  Storico , 
e fommo  Critico , qual  ei  vuole  elTer  -creduto , è gran^mente  ne- 
ceflaria . 


Vili, 
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tìella  juccejjùne  de'  Vefcovì  di  Napoli  • 
SOMMARIO. 

I.  Catalogo  de*  Vefeovi  Napoletani  ^ che  Giannone  da  ir  Vgbelh  ri- 
porta , in  molti  luoghi  depravato . Controversa  tra  gli  eruditi  fé 
Marciano , e Cofma  appartengano  alla  fuccejfione  de*  y tfeovi  Napote- 
tani . 

II.  Sentènza  negativa  di  Daniele  Papebrocbio . Duefeggj  V fcovali  im 
Napoli  anticamente , /'  uno  greco  , latinb  P altro  . 

III.  Catalogo  del  Codice  Fiorentino  non  dà  luogo  a Marciano  y eCofmn 
nella  ferie  fuccejpva  de*  Vefeovi  Napoletani , ancorché  fcorrettijftmo 
nella  cronologia . 

IV.  “Dalla  ferie  de*  Papi , e degli  Imperadori , che  in  quello  fi  deferiva- 
no , fi  dimoftra  concludentemente , che  Marciano , e Cofma , e Cale- 
podio  non  appartengono  alla fuccejfione  de*  V tfeovi  di  Napoli  > che  co- 
mincia da  Sant*  Afpreno . 

V.  Quantunque  guajh , e depravato  concorda  in  queflo  fatto  con  altri 
monumenti  della  Chiefa  Napoletana , Imperizia  di  Giannone  nelle 
cofe  Ecclefiafiiche . 

I.  T7  Lafeiando  da  banda  le  olTcrvazioni , che  fi  potrebbon  fare  in» 
torno  a i Cataloghi  , che  Giannone  dalla  laboriofa  Opera 
dell’ Ughello  ha  traferitti  in  queflo  luogo  de’ Vefeovi  di  molte  Città 
nelle  Provincie  , che  compongono  il  Regno  di  Napoli , parlerò  fola- 
mente  de’  Vefeovi  Napoletani . Primieramente  ei  dopo  Epatimito  pone 
Mauro  , ma  erra  nel  nome  . Nella  Cronaca  di  Giovanni  Diacono  Na- 
poletano da  me  ’fopra  allegata  vien  detto  Maro  ; così  anco  fi  legge 
nel  Catalogo  del  Codice  Fiorentino  dato  in  luce  dal  Bianchini  ; e così 
pure  lo  nomina  Ferdinando  Ughello  . Secondariamente  egli  fui  la  fede 
del  medefimo  V^hcUo  dopo  Eufèbio  , ovvero  > come  negli  antichi  Co- 
dici fi  legge  I Efebo  , pone  Marciano  , e Cofma  ; ma  è gran  difficoltà 
tra  gli  eruditi  fe  Marciano , Cofma  , e Calepodio , che  fogliono  vulgar- 
mente  annoverarli  Ua  Efebo , z Fortunato  y appartengano  veramente 
alla  ferie  de*  Vefeovi  Napoletani . Certo  è , che  nella  mentovata 
rom.lU.  O o Cro- 
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Cronaca  di  Giovanni  Diacono  fono  pretermeflì , e dopo  Efebo  (legue 
immediatamente  Fortunato  ; e P i(lc(Ta  cofa  (1  oflerva  nel  Catalogo  del- 
io Scritto  Fiorentino  . 

II.  Daniele  Papebrochio  (</)  foftiene  , che  nulla  manchi  nella  Cro- 
naca di  Giovanni , e vuole  > che  Marciano  , Cofma  , e Calepodio  fof- 
fero  Vefcovi  Greci , i quali  prefedeifero  agli  uomini  di  quella  Nazione, 
che  dimoravano  in  Napoli , diverfi  dal  Vefcovo  Napoletano  Latino  : 
imperocché  Pietro  Sottodiacono  nella  vita  di  S.  Atanagio  I.  Vefcovo 
di  Napoli  parlando  di  quella  Chiefa  dice  : EJfa  ha  dentro  dì  fe  due 
feggj  di  Prelati , che  la  reggono , e la  governano  Qb')  : concioflìache 
in  que*  tempi , come  oflerva  il  Baronie  (c)  , fi  contenere  in  lei  un 
doppio  Popolo , latino  , e greco . Dalle  quali  cofe  è agevole  il  credere , 
che  i detti  tre  Vefcovi  non.  apparteneflero  alla  fucceflìone  de*  Vefcovi 
Napoletani  fondata  da  S.  Pietro  , e cominciante  da  Afpreno  . 

III.  E fe  merita  qualche  fede  ilCaulogo  de*  Vefcovi  Napoletani 
tratto  dal  Codice  Fiorentino,  e attribuito  a Giovanni  Diacono  della 
Chiefà  Romana  , come  il  è detto  di  fopra  , dalPalfegnazione  , che  in 
eflb  fi  fa  dei  Papi , e degli  Imperadori , fotto  de*  quali  ciafeun  Vefcovo 
Napoletano  reffe  quella  Chiefa,  quantunque  dall’altra  banda  fia  in 
tutto  guafla  , e malconcia  la  cronologia  , e *1  conto  degli  anni  affatto 
depravato  ; nulladimeno  molto  può  valere  per  la  foftanza  a confer- 
mar P opinione  del  Papebrochio  : imperocché  in  quello  chiaramente 
fi  feorge  , che  tra  Efebo  , e Fortunato  non  vi  fu  intervallo  , in  cui  fuc- 
cefllvamente  poteffero  aver  luogo  ^Marciano , Cofma , e Calepodio  ; 
anzi  neppure  uno  di  eflì . Ivi  fi  legge,  che  Efebo  fu  ne*  tempi  di  Cor- 
nelio , Lucio  , e Stefano  Papi  , e di  De  do  , Gallo  , Volti  fa  no  , Ew/- 
liano  t Valeri  ano  i e Gallieno  Imperadori  i i quali  Principi  foftanzial- 
mente  corrifpondono  a que*  Papi , benché  non  corrifpondano  gli  anni 
del  Vefeovato  attribuiti  a Efebo  , cui  gli  fi  danno  9.  anni  di  Sede  fino 
al  nono  anno  dell*  Imperio  di  Gallieno  '^d)  : imperocché  dall*  aflunzion 
di  Cornelio  , che  accadde  nell*  anno  ccli.  di  Crifto , e fecondo  dell*  Im- 
perio di  Decio , fino  al  martirio  di  Stefano  , che  avvenne  nell*  an- 
no ccLvii.  dell*  Era  comune,  e quinto  dell*  Imperio  di  Valeriano  , e 

Gal. 


la)  Papcbrochins  in  Ad.  Sand.  ad  dicm 
1 J • Junti  m Ad.  S.  Fortunati  • 

{b)  'Intronài  binai  Prafulum gefiat  fedes, 
qui  e am  gubernant  » iS"  regunt . Pctr.  Sub- 
diac.  Ncapol.  in  vita  S.  Athanufìi . 

(c)  HupUx  Pcpulut  contìnerttur  in  ea  , 
latinut  itsr  gradui , Baron.  ad  ano.  87». 


(</)  Epbehuj  Epifeopus  fedii  ann.  ix-  Puh 
temporibus  Cornrhi , Ludi  , Stephani  PapXt 
Vr  Dedt  i vr  Galli  s CT  Vdufiani  y dT  Emi~ 
Pani  y {5*  f^aleriani , ty  Gallieni  Imperata- 
rii  IX-  Citalog.  Antift.  Neapol.  ex  Cod.^ 
MS-Bibliot.  Fior.  S.Marc.  edit.  aC>Vi  Fran. 
Blanchinio . 
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Gallieno  ) non  fono  più  , che  Tei  anni  ; onde  non  lì  trova  mai  il  conto 
di  nove  anni  del  Vefcovato  di  Efebo  fìno  al  nono  di  Gallieno  , in  cut 
reggea  la  Sede  di  Pietro  Dionigi . Ma  quello  può  elTer  errore  del  libra- 
ro , prefo  nelle  note  numerali  > dove  fono  faciliflìmi  gli  abbagli , non 
cosi  facili  ne  i nomi  de  i Papi  , e degli  Imperadori  . Prendendo  però 
P epoca  di  quelli  Vefeovi  così  groflamente , come  fi  può  intendere 
per  diferezione , da  quello  Catalogo , bifognerà  regolarla  cogli  anni 
de’  Romani  Pontefici , fotto  i quali  fi  dice  j che  governarono  quella 
Chiefa  . Ciò  adunque  prefuppollo  , dopo  Efebo  , il  quale  narrafi , 
che  fu  ne’ tempi  di  Cbr»e//o , Lucio  t e Stefano  Papi  t ficgue  immedia- 
tamente Fortunato , il  quale  dicefi , che  fu  ne’  tempi  di  Sijìo , Dioni~ 
gi  y Felice  , ed  Eutiebiano  Papi , e di  Claudio  » Aureliano  , Tacito  , 
e Probo  Imperadori  ; benché  per  altro  ancor  qui  Ila  llorpia  la  crono- 
logia y dandoli  21.  anni  di  Sede  a Fortunato  fino  al  decimo  dell’  Impe- 
rio di  Probo  (.a")  ; non  avendo  quello  Principe  tenuto  l’ Imperio  più 
di  Tei  anni  . Onde  cominciandoli  quelli  ventun’anni  dall*  afìunzione  di 
Siilo  y che  accadde  nell’  anno  ccLvn.  dell’  Era  vulgare , vengono  a 
terminare  nell’  anno  terzo  dell’  Imperio  di  Probo  , cclxxvmi.  di  Crifto  , 
e quarto  del  Pontificato  di  Eutichiano  . 

IV.  Ma  procedendoli  colla  grofia  mifura  di  (opra  fpolla  ; poiché 
dicefi  > Fortunato  averfeduto  nel  Pontificato  àxSifloy  conviendire, 
che  egli  fuccedefle  immediatamente  ad  Efebo  ; poiché  Sifio  efiendo  fuc- 
ceduto  a S.  Stefano  nell’  anno  cclvii.  j in  cui  fodenne  il  martirio , non 
tenne  la  Sede  di  Pietro  le  non  undici  meli , e giorni  fei , come  dimo- 
llra  il  Pagio  , Se  adunque  Efebo  fedè  fino  a Stefano  , e Fortunato 
cominciò  a lèdere  da*  tempi  di  Sifio  , il  quale  un  fol’  anno  fedè  nel  tro- 
no Romano , ne  fiegue  per  conlèguenza  , che  ficcome  tra  Stefano , e 
Sifio  non  vi  fu  alcun  intervallo , così  tra  ^ebo  , e Fortunato  non  vi 
fofle  alcuno  intermezzo  nella  fuccelllone  al  Vefcovato  di  Napoli  ; le 
pure  non  fi  vuol  dire , che  quelli  tre  Vefeovi  teneflero  quella  Sede  fuc- 
celTivamente  un  dopo  1*  altro  in  tre  anni  del  Pontificato  di  Stefano  , 
fingendoli , che  Efebo  lafcialTe  di  vivere  nel  primo  anno  del  medefimo 
Pontefice  . La  qual  cofa  oltre  I*  elTere  inverifimile  , apparifee.  chiara- 
mente ancor  falfa  : poiché  Calepodio  ultimo  de’  tre , che  fi  pongono 
tra  Efebo , e Fortunato  , intervenne  al  Concilio  di  Sardica  celebrato 
1’  anno  cccxlvii.  , e ad  elfo  fi  (ottófcrilTc  » quali  un  (ècolo  dopo  Ste» 

O o 2 fono . 

(a)  Fortunatut  Efnfc>  fed.ann.xxJ.  fuit  temporibus  Xyfti y Dìonìfi y Felix»  Eutieìi 
tapd  t ts"  Claudi! , (T  Auretìani  » W Taciti  » tS"  Probi  Imperat,  x. 
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fano  . Quindi  (è  può  preftarfi  alcun  credito  a quello  Catalogo  certa» 
mente  antico,  chiaramente  fi  vede,  che  Marciano , Cofma  ^ eCalcm 
podio  non  appartengono  alla  ferie  de*  V''e(covi  Napoletani , e alla  fuc> 
. ceflìone  di  Àfpreno  . 

V.  Dilli , fe  può  darli  alcun  credito  a quel  monumento  : conciollia- 
che  egli  è tanto  malamente  imbrogliato  , guado  , e difcordantc  da  fe 
ile  fio , che  in  tutte  le  parti  manifella  l’ignoranza  dell’Autore  intol- 
lerabile anche  nel  fecolo  barbaro,  in  cui  li  giudica  fcritto  . Tuttavia 
efiendo  in  quello  fatto  concorde  colla  Cronaca  di  Giovanni  Diacono 
della  Chiefa  di  San  Gennaro  in  Napoli , e con  altri  non  difpregevoli 
monumenti  , mette  cosi  in  dubbio  la  fuccefilone  di  quelli  Vefcovì , 
che  non  dovea  efierne  pretermefia  l’efamina  da  chi  intraprefe  a deferi- 
ver  la  ferie  de’  primi  Vefeovi  Napoletani , mafiìmamente  trovandoli 
gravi  Autori,  che  mettono  in  contrailo  quella  faccenda.  E da  ciò 
ancorali  conofee  la  poca  accuratezza  di  Giannone  nelle  cofe  Ecclefia- 
ftiche,  nelle  quali  ha  qui  dato  documento  di  efiere  ancor  novizio, 
quantunque  fi  trattafie  di  quelle,  che  appartengono  fpecialmente  alla 
Tua  da  lui  pretefa  Patria  ; non  fapendo  , che  ciò  , che  egli  dall’  Ughello 
come  cofa  certa  ha  trafpoi  tato  in  quello  paragrafo  , vien  contraddet- 
to da  Scrittori  eruditi , a i quali  certamente  era  in  obbligo  di  rifpon- 
dere  volendo  feguir  la  vulgare  opinione  de’ fuoi  Cittadini , alla  qua- 
le io  non  vò  contraddire  , lafciando  interamente  a loro  quella  difputa» 
e feguendo  lui  in  • ciò , che  apprefib  foggi unge , 

§.  I X. 

Se  le  perfecuzìoni , da  cui  fa  tv  alagli  aia  la  Cbteja 
ne*  primi  tre  fecali , impedìjfero  lo  fato 
della  faa  eferìor  poUtia, 

SOMMARIO. 

I.  Col  preteflo  delle  perfecuzìoni , che  furon  fatte  alla  Chiefa  ne*  primi 
fecoli , difegna  occultamente  Giannone  rendere  feonofeiuta  in  que* 
tempi  l*  ejìerior  polìtìa  di  quella , per  attribuirla  poi  alle  forze  della 
umana  induflria . 

. II.  Vigore  Sacerdotale  dimojlrato  da  San  Cpriano  nel  furor  della  perfe» 
cuzìone  per  cujiodir  la  fua  autorità  y e lo  flato  dell*  eflerior  poUtìa 
Eccleftaflica , ' IH.  Falfi 
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III.  Falfi  Politici  attribuifcono  alla  mondana  potenza  i vantaggi  della 
Cbiefa  , e ’l  buon  faccejj'o  della  Religione  . 

VI.  DiJJicile  in  que’ primi  tempi  1‘ efercizio  della  Religione  in  quante 
a i mezzi  umani , non  in  quanto  a i divini . 

PER  dimollrarci  la  Chiefa  fpogliata  ne*  primi  tre  fecoli  d’  ogni  die- 
rior  politla  ci  mette  Giannonc  in  prorpetto  le  atroci  perfecuzio- 
ni , che  ella  rofTrI , tentando  fommergere  nelle  Tue  burafche  il  fuo  Rato 
politico  , e cosi  dice  ; 

T E S T.  O. 

„ Ma  ficcome  non  può  metterli  in  difputa(fl),  che  la  Religione 
,,  Cridiana  fofle  (lata  introdótta  in  molte  Città  di  quedc  noRre  Pro- 
>,  vincie  ne*  primi  fecoli , e che  ri  folfc  inciafcuna  di  dfe  molto  nume* 
» ro  di  fedeli  riconofcenti  i Vefcovi  per  loro  moderatori  ; cosi  non 
y,  potrà  dubbitarfi  , che  l’ elèrcizio  di  queRa  Religione  fi  folTe  da  e(Ti 
„ ufato  con  molta  cautela,  e difoppiatto,  e ne*  nafcondigli  più  ri> 
„ poRi  delle  lor  cafe  , e fovente  nelle  grotte  più  fconofciute  , e (onta* 
„ ne  dal  commercio  delle  genti  . Con  minor  libertà  certamente  pote- 
„ tono  i noRri  primi  Vefcovi  in  queRe  Provincie  cotanto  a Roma  vi- 
cine  mantener  tra*  fedeli  queR  a Religione , di  quel,  che  far  pote- 
',,  van  coloro  delle  Provincie  Orientali , come  da  Roma  più  lontane  . 
,,  Erano  gl’  Imperadori  Romani  tutti  intefi  a fpegnere  affatto  queRa 
,,  nuova  Religione  . Il  folo  nome  di  CriRiano  gli  faceva  efofi  , ed  abo- 
,,  minevoli  , e per  rendergli  più  cfecrandi  gli  accagionavan  di  molti 
„ delitti,  c fcelleraggini  : che  elfi  foRero  omicidi,  aggiungendo, 
„ che  ammazzaffero  gl’infanti,  e fi  cibalfero  delle  loro  carni:  che 
„ foffero  inccRuofi  , e che  nelle  loro  notturne  affemblee  mifchiati  con 
,,  elècrande  libidini  fi  contaminafieroC^}.  Ed  a coloro,  che  per  la 
„ manifeRa  lor  probità  non  potevano  riputar  queRe  fcelleratezze, 
„ rendevano  deteRabili  pre(fo  agli  Imperadori  come  difprezzatori  del 
„ culto  degli  Iddii;  che defraudaffero  gli  Imperadori  del  loro  onore, 
„ mettefiero  fottofopra  le  leggi  Romane , ed  i loro  coRumi , e tutta  la 
„ natura,  non  volendo  invocar  gli  iddii , nè  degnando  di  render  loro 
„ i Sagrifizj  ; laonde  venivan  chiamati  t^dtei  , Sacrileghi , 'Perturba- 

„ tori 

(a\  Lib.  I.  cap.  alt.  numi  x.  pig.  t8. 
fi)  Minut.  Fcl.  Tenui.  Apol-cap.  7.S.9. 
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,,  tori  dello  Stato , e de*  codumi  > e pedileoza  eterna  de]  genere  Dina* 

no , e della  natura  ; poiché  col  difprezzo , dicevan  edì , che  i Cri- 
y»  diani  facevan de*  loro  Iddìi , nedimolavan  l*ira  alla  vendetta;  on- 
,y  de  eran  cagione  di  molti  mali  negli  uomini  > e nelle  Nazioni  > tanto, 
„ che  predo  de*  Gentili  pafsò  per  comune  , e perpetua  querela,  che  i 
,,  Cridiani  fodero  cagione  di  tutti  i lor  mali  : la  qual  perverfa  opinio- 
„ ne  durò  in  Roma  fìn  a tempo  d*  Alarico , quando  prefe  quella  Città  , 
,,  attribuendo  queda  lor  dilgrazia  all*  ira  degl*  Iddii , ì quali  per  lo 
,,  difprezzo,  che  di  lor  fi  faceva,  e della  lor  Religione  vendicavaniì 
„ in  cotal  guifa  de*  Romani  ; ciò , che  mode  Sant*  Agodino  contra 
,,  queda  vana  credenza  a fcriver  i libri  della  Città  di  Dio  , e di  far  sì , 
„ che  Orofio  fcrivede  la  fua  Orcbejìra , ovvero  i Tuoi  libri  dell’  ìdoria 
,,  contra  i Pagani  CO  • 

I.  Se  mai  ricercar  fi  volede  la  cagione , per  cui  fi  è modo  il  nodro 
Giurifconfulto  a metterne  in  fcena  lo  dato  in  apparenza  funedo  , e la* 
grimevole  , ma  in  fodanza  gloriofo , e felice  de*  primi  fecoli  della 
Chiefa , e a rapprefentarci  gli  oltraggi , e 1*  onte  del  Mondo  , e dell’In- 
fèrno , de*  Principi  delle  tenebre  , c de*  Regnanti  del  fecolo  per  ifpe- 
gner  non  folo  la  Cridiana  Religione , ma  edinguere  ancora  il  nome  , e 
la  fama  di  coloro,  che  la  profeda  vano  , e renderli  detedabili,  eabbo- 
minevoli  a tutto  il  genere  umano  , fenza  rimembrarne  una  fola  di  quel- 
le tante  prodigiofe  operazioni , che  fola  baderebbe  a ìlludrar  per  Tem- 
pre la  Chiefa  anche  in  mezzo  a quelle  enormi  incredibili  calunnie,  con 
cui  proccuravafi  edinguer  la  fua  fantità  : fe  mai,  dico,  ricercar  fi 
volede  la  cagione , da  cui  è dato  fpinto  il  nodro  Storico  a ciò  fcrivere , 
non  fi  troverebbe  difficoltà  a indovinarla  quando  fi  mirade  al  fine  , che 
ei  fi  è propodo  di  codituire  1*  ederior  polit\a  della  Chiefa  nelle  forze 
dell*  umana  indudria , e nel  favore  del  Mondo  . Certo  di  qui  a poco 
vedremo,  che  egli  dirà,  che  per  cagione  dì  quedetempede  orribili, 
che  foffrì  la  Chiefa  inque*  primi  fecoli  da*  fuoi  Perfecutori  , nìuna 
tjìerìor  politìo  Ecclefiaftica  poteva  certamente  in  quejìe  noftre  Provincie 
avvifarjti  quali  che  queda  nata  fode nell* ozio  della  pace,  crefeiuta 
coll*  aurea  del  Mondo,  e dell*  Inferno  quando  cedarono  di  perfegui- 
tar  la  Religione , e la  Chiefa  . A queda  sì  modruofa  confeguenza  ei  fi 
fa  drada  colle  premede,  che  in  quedo  paragrafo  dabilifce  , difponendo 
frattanto  i Lettori  con  una  verità  palefata , e mille  altre  taciute  a la- 
feiarfi  in  fine  fedurre  da  una  palpabii  menzogna  . 


Vodlus  l9c«  eh. 


IL  Ma 
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IL  * Ma  per  prevenire  i coflai  (caltri  artifìcj  baderà  rammentar^ , 
che  ficcome  le  perfecuzioni  non  ifcemarono  > ma  accrebbero  Je  forze 
allaChiefa  , e che  nel  fangue  de*  Martiri  non  fi  edinfe , ma  fi  propagò 
la  nodra  Santa  Religione  ; cosi  le  grandi  turbolenze  di  que’  tempi  non 
impedirono  punto  , e molto  meno  fconvolfero  1*  ordine  dell*  Hcclefia- 
dica  politìa'mantenuta  con  invitto  coraggio  da*  Vefeovi , e da  i Prelati 
• nel  fervore  , e nel  furore  delle  perfecuzioni , come , per  lafciare  infi- 
nite altre  prove,  può  vederfi  nelle  pidole  di  San  Cipriano  , e partico- 
larmente laddove  fcrivendo  a i Martiri , e a i Preti , e Diaconi  della 
fua  Chiefa  intorno  al  perdono  , e alla  pace  da  darli  a i caduti  nella  per- 
fecuzione , ordina , e vuole  , che  le  fuppliche , e i defiderj , che  folca- 
no i Martiri  interporre  a favore  degli  fteffi  caduti  per  impetrar  loro  in- 
dulgenza , fieno riferbate all* autorità  del  Velcovo  (a);  e contro  alcu- 
ni Preti,  i quali  lenza  autorità  fua  aveano  ofato  nella  perfecuz/one  dar 
perdono,  e pace  a i caduti  per  foddisfare  a i defiderj  de’ Martiri , con 
grand*  ardor  di  zelo  fi  rifcalda , rimproverandoli , che  avean  elfi  dilpre- 
giato  il  giudicio  di  Dio , e fatta  cofa  , che  mai  non  era  accaduta  fotto  i 
fuoi  AntecelTori  ; efinalmente  protella,  che  egli  comecché  fi  a di  fpollo 
a tollerare  ogni  contumelia  del  fuo  Vefeovato  , non  potea  non  per  tan- 
to dilfimulare  , e foffrir  quella  . Nel  qual  propofito  polTono  ancora 
vederli  le  lettere  dello  ftelTo  Cipriano  a Cornelio  Papa , e del  Clero 
Romano  a Cipriano  CO  ♦ Cosi  que*  Santi  Vefeovi , che  con  invitta  pa- 
zienza foffrivano  da  i loro  perfècutori  ogni  oltraggio  contro  le  follanzc, 
la  vita,  e l’onore,  altamente  fi  rifentivano  per  ogni  offefa  leggera, 
che  riputavano  fatta  alla  lor  dignità , alle  loro  leggi  , al  grado  Sacer- 
dotale , tanto  erano  lontani  dal  rallentare  nelle  perfecuzioni  il  rigor 
della  difciplina,  e dal  lafciare  fconvolger  l’ordine  della  Ecclcfiaflica 
politla  . 

III.  Ma  quelli  falfi  Politici , i quali  colle  corte,  e fallaci  regole 

della 


[4]  Petitìonti  , (5*  defidtrìa  vtjha  EplfcO’ 
po  ferve nt , (3“  ad  pacem  vol/is  petentibui 
dandam  maturum , (5T  pacatum  tempui  ex- 
peSJent  •••  tunc  fecundùm  vtjfra  defiderìa 
de  filiorum  pace  tra^Jetàr,  Cypriaa.  Épill.ii. 
ad  Martyr.  juxta  ord.  Pamcl. 

(i)  ^od  enim  non periculum  deeffènfa 
Domìni  metuere  dèbemus  , quando  aliqui  de 
Prefbyterii , nec  E vangelìi , nec  loci  fui  me- 
more s\  fed  ncque  futurum  Domini  judicìum, 
ncque  nunc  (ibi  prxpofitum  Rpijcopum  Co- 
gttantci , quod  nunquam  omnino  Jub  ante- 


ce (ferì bui  falium  eft  » cum  contumelia,  i3" 
contemptu  Prspofiti  totum  fibt  vendiceni  ? 
Contumelìam  BpifeopatUi  nofiri  di/jpmulare  , 
tv  fiere  poffum  , ficut  dì/pmutavi  femper  , 
ty  pertulii  fed  dìflìmulandi  nunc  locui  non 
eft  tVf.  Cyprian.  epift.x.  ai  Prcsbyt.  &c  Dia- 
con*  juxta  ord*  Pamcl. 

(c)  Sed  non  iccirc^,  frater  carìjjime,relin- 
quenda  eft  eeclefiafika  difciplina  , aut  Say 
ctrdotalii  folvenla  cenfura  , quoniam  con- 
vìciii  infeéìamur  , aut  terroribui  quatk 
mur  tVc.  Cypriaa.  cpift.  j i.  & cpift*  y y* 
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della  carnai  prudenza  vogliono  miTurar  le  cofe  fagre»  e divine,  pèn- 
fano , che  tutti  i vantaggi  della  Religione  fieno  nati  dal  fitvor  de*  Prin- 
cipi , che  ì*  abbracciarono  . Onde  è , che  io  poflb  dir  contro  coRoro 
ciò , che  Sant*  Ilario  contra  taluni  Ariani  infetti  di  quella  Relfa  fciocca 
opinione  con  grand*  ardore  dicea  : Convte»  primieramente  cornpajponam 
re  la  vana  fatica  di  nojira  età  , e compianger  le  folte  opinioni  de*  nojìri 
tempi  y per  le  quali  fi  crede , che  le  umane  cofe  prefiino  a Dio  patrocinio, 
e a difender  la  Chiefa  di  Crifio  fi  travaglia  coll*  ambizione  del  fecolo  . Io 
f riego  voi  , voi  dico  , che  tal  cofa  vi  date  a credere , di  quali  fuffragj 
fivalfero  gli  Apofioli per  predicar  l*  Evangelio  ì Da  quali potefiadi  aju^ 
tati  predicarono  Crifio  , e dagl*  Idoli  trasferirono  a Dio  quafi  tutte  le 
genti  ? Forfè  ajfumevano  per  fe  alcuna  dignità  dal  palagio  : in  carcere  fra 
le  catene  , e dopo  i flagelli  cantando  Inni  a Dio  ? Forfè  Paolo  co*  regj 
editti,  allorché  egli  fiejfo  era  fpettacolo  nel  Teatro  , congregava  la 
Chiefa  ? Così  credo  fi  difendeva  egli  col  patrocinio  di  Nerone,  e di  Ve~ 
Jpafiano  , o di  Decio , nel  cui  odio  contro  noi  fiorì  la  confeffione  della  di- 
vina predicazione  . §l^lli  colle  mani , e colle  opere  alimentandoli , e 
ccngregandofi  per  entro  i cenacoli , e altri  luoghi  fegreti , camminando 
per  Villaggi , e Cafielli , viaggiando  per  mare  , e per  terra  , e pajfando 
quafi  per  ogni  forta  di  Gente  contro  i decreti  del  Senato , e contra  gli 
editti  de*  Regi , cred*  io,' che  non  avean  le  chiavi  del  Regno  de*  Cieli  ? 
0 che  non  fifè  conofcere  allora  manifeflamente  contra  gli  odj  umani  la  di- 
vina virtù  ; mentre  tanto  più  fi  predicava  Crifio  , quanto  più  venia 
proibito  il  predicarlo  ? Ma  ora  ( o dolore  ) commendano  la  fede  divina  i 
fuffragj  terreni , e fi  redar guifce  Crifio  mendico  di  fua  virtù  , mentre  fi 
concilia  al  fuo  nome  l*  ambizione  de* grandi  Qa") . 

IV.  Così  declamava  Sant*  Ilario  contra  alcuni  della  fazione  Aria- 


^ {»)  jtc prìmum  miftreri  lieti  noflrd  /rts~ 
tìj  labtrcm  , tT  pr^jentium  ttmporum  fluì- 
tat  opìnionts  congemifeere , quibut  patroci- 
nari  Deo  hum»na  credunttir  , tT  ad  tutn- 
dsm  Chrifli  EccUfiam  ambitìone  fecularì  la- 
boratur . Oro  vo$  ...  qui  hoc  vos  tffe  creditis  : 
quibufnam  fuffiragiis  ad  pradteandum  Evà~ 
gtlium  dpoflolt  ufijuntì.»  Anne  aliquam  fibi 
mjfumebant  e Palatio  dignitatem  ; hymnum 
Deo  in  carcere  , inter  catenat , W pofljia- 
gella  camanttt  ? Ediéìijque  regiit  Paulus 
cùm  in  theatr»  fpeiiaculum  ipfe  ejfet , Chrifto 
Ecclefiam  congregabat  ? Nerone  fe  credo  , 
aut  yefpafiano,  aut  Dteio  patrocinantibut 
tnebatur  ; quorum  in  noe  odtif  confido  divi- 


na , 

net  pradicationis  ejfloruit . Wì  manu , atque 
opere  Je  alentet  , intra  caenacula , fecreta- 
que  coeuntet , vicot , & Caftella  , genlefque 
ftre  omnet , terra  , ac  mari  contra  Senatut 
confulta  , (5*  Regum  editi  a per  agr  ante  t ? 
clavet  credo  regni  coelorum  non  habebani  ? 
Aut  non  manififla  fe  tum  Dei  viri  ut  con-- 
tra  odia  bumana  perrexit , cUm  tanto  ma- 
gie Cbriflut  pradicaretur,  quanto  magie  pree. 
dicari  inkiheretur  ? At  nunc  , prob  dolor  « 
divinam  fidem  fuffragta  terrena  commen- 
dane ; inopfque  viriutie  fua  Cbriflut  , duno 
ambitio  nomini  fuo  conciliatur  , argultur  . 
Hilir.  lit>.  cootra  Arùsos  , t«1  Aux.  Me- 
dioUn. 
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na  , i quali  riferivano  al  hvorc  de*  Principi  del  fecolo  i buoni  fuccedì 
della  Religione  ; e così  dico  io  aGiaiinone , che  occultamente  s*  ingc« 
^ gna  illillare  nell*  animo  dei  Lettori  quella  ftelTa  opinione..  Del  rima- 
nente  fé  egli  fapefle  alcuna  cofa  « non  arerebbe  creduto  > che  in  quei 
tempi , in  cui  i Crilliani  erano  pubblicamente  chiamati  Atei  » Sacrile- 
gli  , é Perturbatori  dello  /lato  , fi  folTe  refo  piii  difficile  1*  efercizio  della 
nollra  Tanta  Religione  : poiché  ciò  in  quanto  a*  mezzi  umani  è ben  ve- 
ro , ma  non  in  quanto  alle  (Irade  > che  impenfate  apriva  la  divina 
provvidenza.  Onde  ne*  tempi  di  Diocleziano  in  Roma  llefia,  in  cui 
piò  che  altrove  inferociva  la  perfecuzione  , era  così  grande  il  nu- 
mero de’  Crilliani  , che  v*  erano  , come  attella  Ottato  MUevitano., 
quaranta  Bafiliche  Ca~)  , dove  elfi  per  la  celebrazione 'de*  divini  millerj, 
e per  1*  efercizio  della  Religione  fi  raunavano  « Ma  di  ciò  balli  per  ora  « 
e veggafi  come  fiegue  bene  il  nollro  Storico . 


§.  X. 

t 

Del  referìtto  dì  Tra] ano  a plinto  fopra  t Crijliani 
che  erano  accufatì  , e convìnti  della 
profcjpone  Crìjltana . 

t'  • . V 
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Tom»  III»  . P p Seguen- 
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SEguendo  1*  ordine  del  fuofiftema  torna  qui  Giannone  a metterne' 
rotto  gli  occhj  le  procelle»  chefoffrì  ne' primi  tempi  la  Chiefa  ; e 
fenza  alcun  roflbre  fuora  d*  ogni  propofito  pafTa  a difereditare  il  tribu- 
nale della  fagra  Inquifizione»  chiamandola  più  crudele  di  quello»  che 
fofle  Trajano  contro  i Cridiani  » e così  dice  : 

TESTO, 

»)  Per  quelle  cagioni  gl*  linperadori  cominciarono  a perfe- 
>»  guitargli  ; e terribile  fopra  ogn*  altra  fu  la  perfccuzione  di  Nerone  , 
»»  che  con  Teveri  editti  gli  condannò  come  pubblici  inimici  dello  Stato  » 
»>  e del  genere  amano  a pena  di  morte  Domiziano  feguitò  le  Tue 
n orme,  Trajano  non  fu  contro  di  elTi  cotanto  crudele  ; poiché  re- 
,»  fcrivendo  a Plinio  Proconfole  allora  in  Ponto»  ed  in  Bitinia  » che 
}»  lo  richiedeva  come  dovefle  punirgli  » atterrito  dal  numero  grande» 
„ che  alla  giornata  vedea  crefeere  in  quelle  Provincie,  gli  ordinò  » che 
,»  acculati , e convinti , contro  di  loro  feveramente  proccdelTe  , ma 
„ non  accurati  » non  do velTe  farne  altra  inquilìzione,  ufando  piuttodo 
,,  connivenza.  Nel  che  , come  nota  Vo  Aio  , fu  maggiore  la  clemenza 
,,  di  Trajano  Gentile  contra  i Criftiani  » che  degli  lleflì  noftri  CriHiant 
»,  non  pur  contra  i Maomettani , ma  contra  iCrillia ni  medelìmi  impu- 
,,  tati  d*  erefìa  , contra  a quali  1*  Inquifìzione , Tribunale  nuovamente 
„ introdotto,  procede  con  molto  rigore  per  inquilìzione»  e fenza  ac- 
,,  cula  : del  qual  Tribunale  altrove  ci  tornerà  occafione  di  lungamente 
»,  ragionare  . Crudelillìmi  nemici  del  nome  CriHiano  ancora  furono 
»,  Adriano,  egli  Antonini  : Severo,  Mafllmino  , Decio  , Valeriano, 
»,  Diocleziano,  Malfimiano,  Galerio,  e finalmente  MalTenzio  ; e (e 
,,  cotali  perfecuzìoni  furono  nelle  altre  Provincie  dell*  Imperio  feroci  » 
»,  affai  piò  terribili  fi  patirono  fenza  dubbio  nella  nollra  Campagna  » e 
„ nell*  altre  Provincie,  delle  quali  ora  fi  compone  quello  Reame,  co- 
,,  me  piò  a Roma  vicine  . Gli  ufficiali,  da*  quali  venivan  governate» 

„ per  aderire  al  genio  de’ Principi,  e per  farli  conofeere  zelanti  del 
„ lorfèrvigio  , effendo  piò  da  prelfo  olfervati  » efeguivan  con  rigore, 

„ e prontezza  i loro  editti  ; quindi  è,  che  dalla  Campagna,  e da 
„ quelle  nollre  Provincie  a ragione  fi  vantino  tanti  Martiri  CO  * c che 
„ quali  tutti  que*  primi  Vefeovi  delle  loro  Città  fi  adorino  oggi  per 
„ Santi , ficcome  quelli , che  in  mezzo  a sì  fiere  tempelle  collantemente 

confeD 

(<i)  Lìb.  J‘  cap.  ult.  num.  1.  pa?.  T9*  t (c)  P*  Caracc.  de  Sacr.  Neap.  EccLmon. 
(i)  Sveton , io  Ner.  cap.itf . Tactt.  an.i  f • | cap.  a,  Sed.  a,  f , 
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M confefTarono  la  Fede  di  Grido  « ed  intrepidi  oon  curarono  nè  dragi, 
u nè  morti.  Sono  ancora  oggi  a noi  rimafi  i veFtigj  del  Ciniitcrio  No- 
y,  lano  : le  memorie  de’  martirj  praticati  in  Pozzuoli  ne'  tunpi  di  Dio- 
n clcziano  : e tanti  altri  Cimiterj  de*  Martiri  nelle  altre  Provincie, 
» che  dappoi  data  la  pace  da  Coftantino  alla  Chiefa  furoo  da’  Fedeli 
,,  Fcoverti , e mar.ifcFtati  . Onde  è , che  correndo  alle  tombe  de’ Mar- 
„ tiri  per  devozione  i Popoli  delle  Città  convicine  , fi  Fodero  in  appref- 
,,  fo  que’  luoghi  Frequentati , e renduti  pieni  d’  Abitatori , e ccftrut- 
„ tovi  nuove  Terre,  eCaFtelli;  e quindi  è nato  , che  prendedero  il 
„ nome  di  quel  Santo , e che  oggi  nel  noftro  Reame  le  nuove  Terre 
„ non  altronde  s’  appellino  , che  da  qualche  Santo  lor  tutelare  £a] . 

I.  E quefto  racconto  ancora  è indirizzato  al  medefimo  finedell'an» 
tecedcnte,  ed  è Fiato  teduto  collo  ftedo  dilegno . Poiché,  che  hanno  da 
fare  le  perfecuzioni , che  ha  foderte  la  Chiefa , coll’  eFterior  politla 
della  medefima  ? Ma  all’  intenzion  di  Giannone  conF.'riFcono  molto: 
poiché  edcndo  Fiata  la  ChieFa  fin  dal  Fuo  naFcere  perFeguitata , (è  nelle 
perFecuzioni , come  vuol  coFtui , non  fi  pub  ravvifare  in  lei  politla , oc 
ficgue,  che  ella  non  ebbe  Fiato  politico,  ed  eFterior  governo  , Fe  non 
dopo  cedale  le  perFccuzioni , cioè,  molti  Fecoii  dopoché  ella  Fu  Ftabi* 
litain  terra  dal  Figliuoldi  Dio;  e che  perciò  la  Fua  politla  nulla  abbia 
del  divino,  e dell’ apoFtolico  , ma  fia  tutta  opera  , o almeno  per  la 
maggior  parte , dell’  umana  induFtria  . Q^Fto  Fenza  dubbio  è lo  Fcopo , 
cui  mirano  queFte  Fue  dicerìe,  ma  molto  infelicemente , come  appiedo 
vedremo  . 

II.  Per  ora  mi  refta  Folamente  da  confiderare  il  giudiziolb  penfic. 
ro  , che  qui  eFprime  codui  intorno  al  làgro  tribunale  dell’ Inquifizio* 
ne  in  propofito  del  reFcritto  di  Trajano  a Plinio  nella  cauFa  de*  Cridia- 
ni . Nella  qual  coFa  non  è Facile  a Fpiegare  qual  fia  piò  degno  di  mara- 
viglia in  codui  ,oPeccedo  della  temerità , o ’l  mancamento  del  cer- 
vello . Certamente  con  dupenda  arditezza  fi  avanza  a Fpaflare  Fconcia- 
mente  del  Fagro  tribunale  dell’  Inqufizione  con  Fomma  venerazione  ri- 
cevuto in  molti  Regni  , e in  molte  Repubbliche  Cattoliche , rappre- 
Fentandocelo  piò  ingiudo  contra  i Cridiani  di  quello  , che  fi  fede  con- 
tro i medefimi  un  Principe  Gentile  loro  crudel  nemico  , e pcrFccutore. 
Inoltre  egli  chiamai’ Inquifizione  tribunale  nuovamente  introdotto. 
Nella  qual  coFa  Feduce  i Lettori  con  una  madìccia  equivocazione  : poi- 
ché altro  è parlare  dell’Inquifizion  delegata,  fecondo  la  Forma  , che 

P p a oggi 

(a)  Camill.  Per.  ia  Falcoo.  Benotn.  pjg.  179. 
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in  molti. luoghi  fi  pratica;  altro 'deir  Inquifizionc  ordinaria  T 
Quella  è tanto  antica,  che  nacque  colla  ficlTii  Chiefa , e fu  c'a  Grillo 
Sigflor  no^lro.  conceduta  a i Preiati,  e Pallori  , ai  quali  avendo  con- 
fegnato  il  fuo  Gregge  , diede  ancor  potellà  di  difenderlo  , ccullodirlo 
da  i I.upi  : Nè.  balla  alP  ufficio  di  buon  Pallore  , che  egli  corra  a di- 
fcacciare  il  Lupo  dal  proprio  Ovile  quando  eflb  dalPabbajar  de’ Ca- 
ni è palefemente  feoperto  , e fen  viene  con  furia  a fare  llragc  del  Greg- 
ge; ma  conviene  ancora,  che  ei  vegli  così  fopra  le  fue  pecorelle,  che 
provegga  , che  non  s’introduca  occultamente  tra  tfle  alcun  Lupo  colla 
pelle  d’  Agnello  , il  quale  inganni  l’ illcfia  fcaltrczza  de’  Cani  deputati 
alla  cuHociia . 

III.  Io  mi  vaglio  per  mettere  in  chiaro  quella  faccenda  delle 
metafore,  che  ci  propone  la  divina  Scrittura,  e di  cui  fi  vagliono  i 
Padri  ;■  e voglio  dire  , che  Grillo  ha  forniti  i Prelati  della  fua  Chiefa  p 
e particolarmente  il  capo  vifibile  della  medefima  , della  potellà  di  proce- 
dere contra  gli  eretici  non  folamente  per  via  di  pubblica  , e manifella 
accufa  , ma  molto  pih  per  via  di  fegreta  inquifizionc  ; ficcome  colo- 
ro, che  per  occulte  llrade  s*  infinuano  , e Ibvente  feonofeiuti  a fpar- 
gereil  veleno  delle  falfe  dottrine  nel  feiio  de’ fedeli  : in  quella  guifa 
appunto  , che  contra  i fegreti  macchinatori  contra  la  Patria  la  p’ii'i 
ficura  via  di  procedere  è quella  dell’ occulta  inquifizionc  , elTendo  in 
tali  cali  fpefie  fiate  pih  perniciofo  , che  utile  lo  Hrepito  dell’ accufa  . 
>la  parlando  dell’ Inquifizion  delegata  della  Sede  ApoHolica  fecondo 
la  forma  , che  oggi  è in  ufo  , confefib  , che  cita  non  è antichiffima  ; 
ma  non  è però  così  nuova  , che  non  vanti  piò  d*  un  lècolo  dalla  fua 
origine . Ma  poiché  Giannone  fi  riferba  a parlare  altrove  di  quello 
tribunale  , afpetterò  a rifponderli  laddove  ne  tratterà;  rimettendo 
intanto  i Lettori  a quello.,  che  fopra  1* origine  di  quello  fagro  tribu- 
nale hanno  ben  a lungo  fcritto  Lodovico  Paramo  , Francefeo  Torre- 
bianca , Seballiano  Salelles  , Cefare  Carena , ed  altri  . 

IV.  Ma  intorno  al  poco  fenno  , che  ha  collui  dimollrato  in  quello 
luogo  , lafcio  , che  ei  dica  la  clemenza  dì  Trajano  Gentile  contra 
i Crijltans , quafi  gli  atti-  di  clemenza  fi  elercitalTero  contra  , e non  a 
favore  di  alcuno , o che  quella  virtò  folTe  abito  viziofo  tendente  a* 
<lanni  altrui  ; che  metta  imìxn  rno\o  i Maomettani  co'  Crijlìani  hnpu- 
tati  d'  erejìa  , quafichc  il  tribunale  del  Sant*  Ufficio  facefie  inquifi- 
zione  fonra  i Maomettani  ; mi  attengo  folamente  all*  acutezza  del  fuo 
raziocinio  . Dice  egli  adunque  , che  Trajano  non  fu  contra  i Crifliaui 
cotanto  crudele  ; poiché  referivendo  a Plinio  Proconfole  allora  in  Fon- 
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to , eJ  in  Bitinta  gli  ordinò  , che  occufati  , e convinti  , contro  di  lo~ 
ro  feverarnente  procedeffe  , ma  non  accufati  non  dovejje  farne  altra  iu~ 
quijìzione , Indi  deduce  col  Voflìo  , che  fa  maggiore  la  clemenza  di 
Trajano  Gentile  contro  i Ciijìiani , che  degli  jlefft  nofiri  Crifliani  non 
par  contro  i iMaomettani , ma  contro  i Ctijliani  medefmi  imputati 
d' crefia  ^c.  Parliamo  prima  dell’  antecedente  , e poi  ragioneremo  del- 
la confeguenza  . In  quello  fupponc  Giannone  > che  1 rajano  in  quel 
fuo  referitto  lì  mollrafle  mcn  crudele  , e piii  clemente  degli  altri  Prin- 
cipi pcrfecutori  ; e il  vero  è,  che  ei  fu  mcn  giulìo , e pit'i  empio  di 
tutti , e mcn  degno  di  feufa  : imperocché  o egli  credeva  alla  relazione 
di  Plinio,  che  i Crilìiani  non  erano  rei  di  alcun  delitto  nè  contra  la 
Repubblica  , nè  conira  le  Romane  leggi , nè  contra  gli  Imperado- 
ri(a),  e tolto  il  non  voler  fagriheare  agl’ Iddii , e il  cantar  laudi  a 
Grido  nelle  loro  notturne  Adunanze  , del  rimanente  proibivano  ogni 
Torta  di  fcelleragire  ; ovvero  perfuafo  pili  todo  dalla  vulgate  opi- 
nione riputava  i Cridiani  empia  , e fcclleratu  gente  , nemica  del  pub- 
blico , c perturbatrice  dello  Stato  . Se  predava  fede  alla  lettera  di  Pli- 
nio , qual  ragione  volea  , che  ei  gli  ordinade , che  contro  coloro  , 
che  erano  accufati , e convinti  della  prolèdlone  Cridiana  , feveramen- 
tc  procedede  con  ogni  rigore  di  pena?  E fe  poi  riputava  i Cridiani 
pubb.ici  nemici  della  Repubblica,  e dell’um^n  genere  , perche  proi- 
birne l’ inquifizione  ? Ond’è,  che  peri’ una  banda  il  decreto  di  Tra- 
jano  non  lì  può  feufar  d’enorme  crudeltà,  c dall’  altra  d’ ingiuda 
connivenza  . 

V.  Ma  Tertulliano  con  piò  maturo  giudizio  efuinina  quefto  referit- 
to , e trovandolo  iniquo  per  ogni  parte;  O fentenza , cfelama  , per  dura 
tsecejptà  in  fe-Jìefj'a  confufa  I Niega  che  debba  far  fi  inquifizione  de'  C>i- 
fliani  come  innocenti , e comanda  , che  fieno  puniti  come  malfattori . 
Perdona  , e infierìfee , dijfimula  , e gafiiga . A che  o Cefare  firigni  con 
cenfura  te  fieffo  ì Se  tu  condanni , perche  non  fai  inquifizione  ì E fe  non 
fai  inquifizione  , perche  ancor  non  ajfohi  ? A cercare  i Ladroni  per  tut. 
te  le  Provincie  fi  difpougono  a forte  quartieri  di  Soldati  ; contro  i rei  dì 
Maefià,  e contro  i pubblici  nemici  ogni  uomo  è Soldato’,  a i compagni , 
ai  confapevoli  fi  flende  P inquifizione  . Solamente  il  Crifilano  non  è 
lecito , che  venga  inquifito  , è lecito , che  fia  offerito  , quafi  altro  foffe 

' per 

(al  Adfinaéibant  autem  hanc  ful/fifum-  ftringtrt  s fed  ne  furia  , ne  latrocim'a, 
mam  vel  culpa  jua  , nel  errtah  , quid  effent  ne  aduUeria  cuninillerent  , ne  Jì.Um  fai-  ^ 
filiti  fiate  die  ante  heem  cenvenire,  carmen-  lertnt  , ne  depefttum  appellai!  negarent  ti't. 
ane  Chrifio  quafi Dte  dictre  freum  invicene , Plia>  lib>  lo.  cpiA>  IO}, 
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per  operar  P ittqaijìziotie , altro  la  prefentazioae . Condannate  adunque 
prefentato , e acca  fato  quello , che  nejfuno  volle  ricercato  [a]  . Que- 
flo  è ciò , che  Tenti  Tertulliano  del  riferitto  di  Trajano  , da  Giannone 
creduto  in  qualche  parte  clemente  . Veggafi  ora  qual  coTa  ei  ne  iiife* 
rifea  dal  Voflio . 

VI.  Ma  per  capir  la  forza  di  quella  illazione  convien  dar  forma 
al  difeorfo , il  quale  follanzialmente  conlille  in  quello  . Trajano  ordi- 
nò , che  non  fi  facefle  altra  inquilizione  contra  i Crilliani , ulando  con» 
nivenza  ; adunque  maggior  fu  la  clemenza  di  quel  Principe  Gentile 
verfo  i Cridiani , che  de’  Cridiani  mededmi  verfo  gli  altri  Cridiani  im» 
putati  di  creda . Or  io  vorrei  fapere  fe  chi  volelTe  dard  a conofeere 
a bello  dudio  farnetico  potede  difeorrere  in  forma  piò  drana  di  que» 
da  ? Nella  ddfa  guifà  io  potrò  dire , che  i Ladroni , che  tolgon  la 
roba  , e perdonan  la  vita  a i padaggieri  innocenti , den  piò  clementi 
de’  Principi , che  tolgon  la  roba  , e la  vita  a’  Ladroni . Bifognerà 
ancora  credere  fecondo  qned’  ammirabile  rifledìone  , che  avede  piò 
ragioni  Trajano  di  proceder  contra  i Cridiani  , che  dalla  relazione 
di  Plinio  avea  conofeiuti  immVini  da  ogni  delitto,  di  quelle  , che  ha 
il  Tribunale  dell’ Inquidzione  di  proceder  contra  i Cridiani  imputati 
rei  della  maggiore  fcelleratezza  , che  poda  dard  tra  gli  uomini  : im- 
perocché non  può  dard  maggior  clemenza  , fe  non  dove  è maggior  ca- 
gione di  efercitarc  il  rigore  della  gindizìa  punitiva . Indne  quedaèla 
fomma  della  codoro  fentenza  , che  converrà  lafciar  di  fare  ìnquidzio- 
ne  contra  i malvagj , perche  Trajano  lafciò  di  far  inquidzione  con- 
tra i buoni  . Ma  chi  crederla  , che  cosldrano  difeorfo  , anzi  così 
dravagante  delirio  potede  eder  caduto  nella  mente  del  Vodio  gran 
Teologo  tra  i Grammatici , e che  occupa  tanto  Paefe  nella  Repubblica 
de’  Letterati  religionarj  , fe  non  ce  lo  avede  maniièdato  Giannone 
così  innammorato  del  di  lui  pen  fa  mento  , che  ha  voluto  conedblui  ' 
farneticare?  Ma  l’odio  contro  la  verità,  e 1’  ardor  d’  impugnarla 
conducono  fpede  date  a perder  l’ ufo  della  ragione  . Or  mirid  fe  egli 
.piò  feriamente  parli  nelle  cofe  , che  foggiunge  . 

§.  xr. 
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5.  X I. 

prfTOgathe  della  Chìefa  Romana  , e della  fowanità 
del  Romano  Pontefice  fopra  tutti  ì Veficovì  della  Cbìefa 
unhcr fiale  3 conoficiute  ne"*  primi  tre fiecoli 
della  Crijìiana  Religione . 

SOMMARIO. 

I.  Concbìuftone  di  Gtannone  dedotta  dal fuo  antecedente  apparato  fopra 
le  perfecuzioni  > che  /offrì  la  Cbìefa  ne* primi  tempi  . Àrtìficiofo  co- 
fiume  dé*  nemici  della  Cbiefa  Romana  mettere  in  confufioue  tutto  lo 
fiato  della  Cbiefa  ne*  tre  primi  fecoli , e difiruggere  , ovvero  ofcurare 
i monumenti  di  quell*  età  , 

II.  Prerogative  della  Cbiefa  Romana  conofciute  ne*  primi  fecoli  , e con- 
feffate  da  quelli  fiefft , cbe  avean  nemicizie  colla  medefima  , Romano  ' 
Pontefice  detto  da  Tertulliano  Vefcovo  det*  Vefcovi , 

III.  E così  chiamato  ancora  dà  San  Cipriano . 

IV.  Sovrana  potefià  fopra  i Vefcovi  gìufiamente  ufata  dtP  Romani  Pon- 
tefici ne*  tempi  di  Tertulliano  , e di  San  Cipriano  a gran  torto  da 
quefii  loro  rimproverata . 

V.  Ingiufio  rimprovero  di  Firmìliano  di  Cefarea  a'  San  Stefano  Papa 
fa  conofcer  la  fovrana  autorità  ufata  in  que*  tempi  dal  Romano  Pon- 
tefice . 

VI.  Sentenza  di  Stefano  contro  il  fentimento  di  San  Cipriano , e di 
FìrmUiano  fopra  il  Batteftmo  degli  eretici  venerata  da  tutta  la  Cbie- 
fa, e né*  Concili  confagrata , 

VII.  Titoli  , e fovranità  del  Romano  Pontefice  non  ebbero  princìpio  nel 
quinto , e nel  fefio  fecolo . 

Vili.  Tefiimonio  di  Sant*  Ireneo  fopra  le  prerogative,  e la  fovranità 
della  Cbiefa  Romana, 

IX.  Cbiefa  Romana  depofìtarìa  della  tradizione,  maefira , e capo  di 
tutte  le  Cbiefe  fecondo  Sant*  Ireneo , 

Finalmente  dopo  tanti  raggiri  vien  Giannone  alla  conchiufìone,  e zl- 
ferma  , che  ne*  tempi  turbati  de*  primi  fecoli  non  potea  certamen- 
te rarvilàrli  in  quelle  noAre  Provincie  Occidentali  alcuna  cAerior  poli- 

. . tìa  della 
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tU  della  Chicfa  . Così  in  una  parola  viene  a diftruggere  in  que*  tempi 
la  politìa  della  Chiefa  Romana  fonte  di  tutta  l’ Ecclefìaflica  politìa  . 
Contro  la  coflui  aflerzione  adunque  fi  dimoRrerà  in  più  paragrafi  la  fo- 
vrana  autorità  del  Romano  Pontefice  conofciuta , cd  efiercitata  in  que* 
tempi , che  ci  ha  rappi  efentati  cotanto  fconvolti . Ma  egli  così  dice  : 

^ T E S T O. 

„ In  quelli  tempi  cotanto  turbati  niuna  ellerior  poIitÌA 
„ poteva  certamente  ravvifarfi  in  quelle  nollre  Provincie  ; i fedeli  per 
,,  lo  più  nafcofi , e fuggitivi , e con  tante  turbolenze  , fe  non  di  fop- 
,,  piatto  potevan  attendere  agli  efercizj  della  lor  novella  Religione.  I 
,,  Vefcovi  badavano  con  molto  pericolo  alle  converfioni , e pratican- 
„ do  in  Città  tutte  Gentili , fecondo  che  la  ncceifità  gli  allringeva  , 
fcorrevan  or  in  una  , or  in  altra  Città  ; tanto  era  lontano,  che  po- 
„ tcflero  penfare  al  governo  politico  delle  lor  Chicfe . 

T.  Ecco  finalmente  la  conchiufione,  a cui  Giannone  ha  cercato  farli 
llraJa  cogli  antecedenti  difcorfi  , col  bel  pretello  delle  perfecuzioni , 
che  folfri  in  que*  tre  primi  fecoli  la  Chiefa,  fconvolgcre  , ed  annien- 
tar  la  fua  giurifdizione , e la  fua  ellerior  politìa,  per  afcriverla  poi 
alla  beneficenza  de*  Principi  dopo  la  pace  datale  da  Collantino  . E que« 
fta,  a ben  mirare,  è 1*  arte  di  tutti  i nemici  della  Romana  comunione, 
fommergere  nelle  tempelle , che  agitarono  in  que*  fecoli  la  Chiefa  i 
fuoi  diritti,  la  fua  giurifdizione  , e tutta  1*  ellerior  politìa  . E poiché  ben' 
preveggono,  che  quanto  avea  di  autorità,  e di  polTanza  la  Chiefa  fo- 
pra  i fedeli  in  que*  fecoli  turbati  non  può  attribuirli  nè  al  favore 
dell’  umana  potenza  , nè  al  fallo , e all*  ambizione  de*  Cherici , ma  o 
alla  illituzione  di  Crillo  , o all’opera  de* fuoi  Santi  ApoRoli , eDifce- 
poli;  perciò  proccurano  con  ogni  lludio  mettere  ogni  colà  in  confufio- 
ne  , coprir  tutto  di  nebbie , e di  tenebre  ; e dove  , loro  mal  grado , fi 
veggono  rifplender  tuttavia  nelleOpere  de*  primi  Padri  le  prerogative 
del  Sacerdozio , con  difperato  furore  fi  fcagliano  contro  di  loro,  tac« 
ciandole  per  abortì  mal  conceputi , per  parti  fuppolli , e per  mendaci 
impollure  . Il  colloro  difegno  fenza  dubbio  ha  feguito  Giannone, 
^ mentre  dice,  che///  quejìt tempi  cotanto  turbati  nìutia  ejìerior  politìa 

Ecclejìaflìca poteva  certamente  ravvifarfi . E benché  Ibggiunga,  in  qttejfc 
nofire  Provincie , quali  difegnando  le  Regioni , che  ora  formano  il  Re- 
gno di 
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^no  di  Napoli  » la  Aia  ragione  però  prova  egualmente  per  tutte  : con- 
ciofliache  fé  nelle  Provincie  , che  ora  compongono  quel  Regno  , era- 
no fiere  le  perfecuzioni , piò  feroci  lènza  dubbio  (t  efeguivano  in  Roma 
onde  egli  viene  a prender  di  mira  la  polirla  della  Chiefa  Romana  « 
cioè , il  capo  principale , e tutto  il  fondamento  dell*  Hccclefiaflica  po- 
Jitla . 

' II . Opera  dunque  neceffaria  , e utile  farà  , che  io  parli  in  quello 
luogo  delle  prerogative  della  Romaaa Chiefa , e della  poteflà  del  Ro- 
mano Pontefice , e che  io  le  dimollri  molto  ben  conofciute , e venerate 
ne'  tre  primi  fecoli . Nella  qual  cola  ben  sò , chea  duro  cimento  io  mi 
pongo  : mentre  i piò  dotti  tra  i nemici  della  Romana  Chiefa  bensì  am- 
mettono conofeiuta  nel  quarto , e nel  quinto  fecolo  qualche  forta  di 
maggioranza  nel  Vefeovo  Romano , ma  gridano  ad  alta  voce  provo- 
candone a dar  loro  de'  tre  primi  fecoli  una  prova  di  quella  fuprema  po- 
teflà , che  noi  confeffiamo  come  divina  nel  Romano  Pontefice  ^ e nega- 
no collantemente , che  noi  polTiamo  produrla  . Ma  ben  fpero  di  farli 
prefto  rimaner  bugiardi , fe  non  convinti  » dalle  invincibili  prove  , che 
io  fon  per  dedurre  . E primieramente  non  può  trovarli  argomento  piò 
efficace  di  quefta  fuprema  poffanza  del  Romano  Pontefice  , quanto  la 
confeffione  flelTa , che  in  quei  primi  tempi  ne  han  fatto  coloro  , che  da 
elTa  fi  riputavano  olfefi , e con  qualche  forta  di  livore  » e di  difpetto  la 
rimiravano.  Tra quefti diali  il  primo  luogo  a Tertulliano,  il  quale  ca- 
duto nell'  erelia  di  Montano , dappoiché  vide  condannati  i collui  er- 
rori infami  da  Zelfirino  Vefeovo  di  Roma,  irato  contro  quello  Santo 
Pontefice , e rimproverando  il  decreto , che  ei  avea  fatto  , che  dovef- 
fero  riceverli  a penitenza  i colpevoli  di  adulterio,  e di  fornicazione, 
i quali  delitti  Montano  bellemmiando  predicava  irremilfibili  : Afcolto  , 
_ dice , effer  attcora  propojìo  un  editto , e certamente  perentorio  , cioè , 
il^ontefice  SMaJJìmo  y il  Vefeovo  de*Vefcovi  dice  ó*c.  ; e qui  fiegue  a 
narrare  a fuo  modo  il  decreto , o la  definizione  di  Zelfirino  . Or  ecco 
come  fino  dal  fecondo  (ècolo  da  un  nemico  giurato  del  Romano  Ponte- 
fice è rim  alla  a noi  la  confelfione  della  dilui  fuprema  poffanza  fopra 
tutti  i Vefeovi , e del  fommo  grado  del  Sacerdozio , che  egli  poffiede 
nella  Chiefa  di  Grillo . 

III.  Venga  in  fecondo  luogo  San  Cipriano , il  quale  precipitato 
anch'  elfo  nel  funello  errore , che  fervi  di  face  ferale  alla  furiofa  Setta 
de*  Donatilli , e forte  fdegnato  contra  Stefano  Papa  per  lo  decreto 
TomJlL  q contra- 

(4)  Àudio  etiam  ediffum  effe  prepofitum  , I tuaxìmu/  , Epìfeoput  Epifioporum  disk  ITr. 
V iuidom  ftremterium  » Pentifin  [tUictt  j Tenui,  de  Pudic.  c*p.  i. 
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contrario  t cìie  ei  avea  fatto , e propoflo  a tatti  i Vefcovi , cioè,  che 
fi  ofTervafle  P antica  confoetudine  di  rinnovare  ilBattefimo  dato  dagli 
eretici,  co»)  nel  Concilio  diCartagine^  che  per  quella  caufa  raunò, 
contro  di  quel  Pontefice  sfogò  il  fuo  fdegno  : A^s»  è alcuno  tra  di  noi, 
che  fi  coflìtuifca  V rfcovo  de'  Vefcovi , o con  terrore  tirannico  coflrioga  $ 
CoUegbi  alla  necefiità  di  ubbidirli  (_a~) . Quello  rimprovero  di  San  Ci^ 
priano  moUra  bene  , che  Stefano  in  quell'  età  cfcrcitava  potellà  come 
Vefcovo  de'  Vefcovi  fopra  tutta  laChielà  , e collringcva  o con  mi- 
nacele , o con  cenfure  all*  ubbidienza  de’  fuoi  decreti  tutti  i Prelati 
Cattolici  ; ed  ecco  un  altro  rifeontro  del  terzo  fecola  di  quella  fuprema 
potcllà  , che  noi  nel  Sommo  Pontefice  veneriamo  . 

IV.  Ma  diranno  i nollri  avverfarj,  che  cosi  Tertulliano,  come 
San  Cipriano  tanto  fon  lontani  dal  riconofeere  nel  Vefcovo  Romano 
quella  fuprema  polTanza , che  piò  toRo  la  biafimano  , eia  rimprovera, 
no.  Cosi  è veramente  ; ma  quello  Rcflb rimprovero  fa  conofccre , che 
in  quell*  età  i Romani  Pontefici  efercitaflero  tal  potcRà , e efcrcitaflero 
tai  nomi  indicativi  della  medellma  . Ma  che  poi  queRt  1*  efercrtalTero 
con  ragione,  e che  Tertulliano  , e Cipriano  a gran  torto  la  fgridafle- 
ro  , ericufalfero  di  foctometterglifi  , vien  bailantemente  provaft)  cosi 
dalla  modcRia  di  que*  due  Santi  Pontefici  Zeffirino  , e Stefano  , amen- 
due  gloriofi  Martiri  di  CriRo  , i quali  in  quei  primi  fecoli  pieni  di 
umiltà,  ediCriRiana  moderazione  non  averebbono  ufato  un  potere  , 
ed  Una  autorità  , che  non  foRcro  Rati  proprj  del  lor  carattere,  come 
dalPingiuRo  fdegno  di  Tertulliano , e di  Cipriano  , i quali  impegnati 
nel  foRenere  una  pelfima  caufa  contro  la  verità  definita  dalla  Sede  Apo* 
Rolica  , ficcomc  fuora  d*  ogni  ragione  rifiutavano  abbracciar  la  di- 
chiarazione di  que*  Pontefici , e rigettar  1*  errore  ; cosi  contra  ogni 
giuRizia  ricufavano  riconofeerne  la  poteRà  . E certamente  non  potrà 
mai  provarli,  chequeRidue  grandi  Africani  rimproveralfero  ragione- 
volmente la  poteRà  ufata  da  i Romani  Pontefici , fe  non  lì  moRra,  che 
elfi  aveflero  oneRa  cagione  diriculàrne  la  fommilfione.  Ma  il  fattone 
faconofeere,  che  amendue  foRenevan  I’ errore  nel  tempo  Rcflb,  che 
rifiutavano  1*  ubbidienza  al  Vefcovo  di  Roma  ; e che  perciò  fuora  di  ra- 
gione ricufavano  fottoporfi  alla  fua  autorità . Certo  è , che  per  queRi  er- 
rori Tertulliano  lafciò  molto  dubbia  opinione  della  fua  eterna  filvczza  , 
c San  Cipriano  averebbe  perduta  tutta  la  gloria  di  tante  illuRri  fue  ge- 
Ra,  feeglio  non  a^efle  opportunamente  corretta,  e ritrattatala  fua 

erro- 

(4)  Keque  enlm  quìfquam  noffrum  Efì  I lìce  terrtre  ai  etfrqutndi  necefftalem 
ficfamft  Eplfcoforun  tinjlituit , aul  tjram- 1 it^atfmi  adigit . Cypr.in  Cqnc.  Caithigia» 
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erronea  opinione , o non  1*  avefls  col  fiioco  della  caritò , e colla  falce 
del  martirio  purgata , come  parla  Sant'  Agoftino  C»)  • 

V.  Quello  , che  fi  è veduto  in  San  Cipriano , può  vederli  ancora  in 
Firmiliano  Vefcovo  di  Cefarea  , e Primate  di  Cappadocia , il  quale  piò 
ofiinato , e piò  contumace  d’  ogn’altro  nel  foftener  1*  errore  dell’  Ana- 
battefimo,  avendo  in  un  Concilio  di  Vefcovi  Afiani  fiabilito  un  Canone 
contrario  al  decreto  di  Stefano , e determinato  , che  dovtjfe  ripudiarfi 
dtl  tutto  il  Battejhuo  dato  da  coloro  , che  fou  fuora  delta  Cbiefa  (A)  ; 
dopo  elfere  fiata  per  tal  cagione  dal  Papa  negata  l' udienza  a’  Tuoi  Am> 
balciadorj  , che  per  difcolparfi  dal  fatto  narrato  avca  a Roma  fpediti , 
e interdetto  loro  ancora  P ofpizio , e la  comunion  tra’  Cattolici  ; av- 
vampando di  cieco  furore,  in  quella  fiefia  lettera,  che  contra  Stefano 
fcrilfe  a San  Cipriano , piena  di  atroci  contumelie , e degna  dì  dfer  per 
fempre  feppnJlita  nel  filenzio,  rendè  tefiimonianza  della  fovran a auto- 
rità del  Romano  Pontefice  ufata  in  que*  tempi , rimproverando  a Ste- 
fano , che  fi  fi  gloriava  del  luogo  del  fuo  Vefeovato  , e offeriva  effer  lui 
fucceffor,  di  Sa»  Pietro  , fopra  cui  fono  collocati  i fondamenti  della  Chic- 
fa;  e ingiufiamente  lo  rinfaccia,  che  ei  ammettendo  il  Battefimo  degli 
eretici  induceffe  molte  altre  pietre , e coftituiffe  dì  molte  altre  Cbiefe  nuo- 
vi edificjCc')  . Le  quali  cofe  fanno  conofeere , che  quel  Santo  Pontefice 
ufava  comefuccefibr  di  San  Pietro  la  fua  apofiolica  autorità  in  tutta  la 
Chiefadattolìca , evolea,  che  i Tuoi  decreti  foflero  in  ogni  luogo  ub- 
biditi; quantunque  di  ciò  immeritamente  nevenilTe  riprefo  da  Firmi- 
liano,  accagionandoli , che  ei  fi  gloriafie  vanamente  del  fuo  trono',  e 
chedividelTe  PunitàdellaChiefa  fondata  fopra  Pietro , di  cui  ei  fi  van- 
tava fuccclTore . 

VI.  Ma  la  riverenza , che  tutto  il  Mondo  Cattolico  in  quei  tempi 
fiefii , e ne’ feguenti  portò  mai  Tempre  allafcntenza  di  Stefano  confa- 
grata  ne’  Canoni  de*  Concilj  di  Arles , e di  Nicea  Cd) , abbracciata  dagli 
ftelTi  Africani , e dagli  fielTi  Orientali  contraddittori , che  rivocato  l’er- 
rore di  Cipriano , e di  Firmiliano  tornarono  all’antica,  e vera  tradi- 
alone  manìfefiata  nel  decreto  di  Stefano  CO  > ^ commendata  finalmen- 

Q_q  2 te  da  i 


(n)  D.  AuguR.  cpill.  4S.  ad  Vincentium 
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bium  cap.  ).  num.  p.  juxtà  ord.  aotici.  «die. 
l«v. 

(i)  Ap«d  S.  CypriaiHiin  Epift.  7f. 

(O  Jgm  fic  At  Epifctpotut  fui  loca  ile- 
TÌttur,  tr  /»  fucceffieuem  Pttrì  tentrece»^ 
undot  i juper  g«  fja  fundumenta  Bulefia 


etlUcata  funt  , multai  aliai  pittai  in- 
ducat  i tf  EccleJSarum  muharum  nova 
adifieia  coafiituat  t dum  eJfc  iUic  Baptifma 
fua  auStriiaie  dtfindit.  FirmiliiD.  epift. 
ad  Cyprian.  ioter  epilt.  Cypruni  jf. 

(d)  Cpne.  Arelac.  l.Can."  I.  Nicxn.  I. 
Ou.  8.  Se  id. 

. (0  ConatuitfifanauiC^pnanuictmrìm 


Digitized  by  Google 


Dell’  esterIor  politi'a 


308 

te  da  i Padri , e particolarmente  da  Sant’  Agoftino  ne’  libri  del  Battell* 
mo  centra  i Donatici , come- vendicatrice  , e mantenitrice  della  tradì* 
zione  ; fa  chiaramente  conofcere  quanto  ingiuilamente  que’  due  grandi 
avverfarj  reGflerono  all’ autorità  di  quello  Santo  Pontefice  , e quanto 
empiamente  ai  nodri  tempi  David  Biondello  perfido  eretico  , e Gio- 
vanni Launojo  peflìmo  Cattolico  , abbiano  caricato  la  fama , e la  fanti* 
tà  di  lui  per  far  onta  , e fcorno  alla  Chiefa  Romana  , trattandolo  peg- 
gio di  quello,  che  nell’ardore  della  contefa  il  trattarono i fuoi  op- 
polìtori  ; quantunque  Sant’  Agodino  abbia  lafciato  fcritto  , eder  cofa 
pih  conveniente  mandar  fotto  llicnzio  le  cofc , che  San  Cipriano  adira- 
to lafciò  fcorrerit  dalla  penna  contra  San  Stefano , che  rinnovarne  la 
funeda  memoria  con  confutarleXa) . 

VII.  Ma  non  ò qui  luogo  opportuno  di  difcuter  quedo  punto  , di 
cui  ben  a lungo  han  trattato  i nodri  Teologi  ; badando  a me  , che  dal- 
le cufe  narrate  ragionevolmente  fi  conchiuda  , che  nel  fecondo  , e nel 
terzo  fecolo  Santidimi  Romani  Pontefici  abbiano  aferitta  alla  loro  di- 
gnità per  confèdtone  de’ loro  dedì  avverfarj  quella  fuprema  potedà  di 
Pontefice  SAtajfimo  , e di  Vefeovo  de’  Vtfcovì  , che  noi  oggi  veneriamo 
ne’ fuccedbri  dì  San  Pietro  ; e che  però  quedi  titoli,  e qiieda  polTanza 
non  hanno  avuto  loro  cominciamento  nel  quinto,  e nel  fedo  fecolo 
dall’ambizione , edalfado  de’Vefcovì  Romani , coll’aura  , e col  dtvore 
da’ Principi  laici  liberali  verfo  la  Chiefà , egli  Ecclelìadici , come  vo- 
gliono i nemici  del  nome  Cattolico,  e con  edì  i falli  Politici  del  nodro 
fecolo . 

Vili.  Or  fé  veggiamo  provata  la  fovrana  potedà  del  Romano  Pon- 
tefice ne’  primi  tre  fecoli  da  que’  medelimi  Padri , che  a lei  ofarono 
contraddire , impegnati  in  un  ingiudo  rifentimento  contra  1’  autorità 
di  eda  ; nommeno  illudri  ancora  ne  vecUamo  le  prove  da'  Padri  del 
medelimo  fecolo , che  fuora  d’ ogni  pregiudizio  di  privata , o pubblica 

conte- 

lacH!  fugtn  , »tc  hlbtrt  it  aqua  alltaa  , U*  fum  , qutd  fefluafinta  Afiii  > nel  atìquam- 
ìdfircò  barttictTua$  iaptifma  Ttprthaat , ad  i»  etìam  pturitui  centra  tu  milita  Epi' 
Sttfbanum  lune  Romana  Xfrbii  Epifeopum  , feoporum  , quibut  bic  error  in  loto  orbi  dif- 
qm  a beato  Retro  vi^efimut  fexiut  fuit , plicult  t cur  non  poliui  uìam  ipfoi  paucot 
fuper  hac  re  Africanam  Jrnodum  direxil  i OrlentaUifuijudiciumcurexiffedicamiUt 
fed  conalut  ejut  frupra  fuit . Demqme  ilU  non  ( ut  tu  ioquerit  ) refcidiffe  ? Slcut  enino 
ìpfi  Epifcopi  , qui  rebaptinandot  bareticoi  laudabile  a vera  fontentia  non  amoveri, 
cum  eofiatueram,  ad  aniiquam  confuetudi-  ira  cuipabile  perfiftere  in  /alfa  • S.  AuguAHl. 
mem  revoluti,  novum  emifere  decrelum  . lib.  }.  contn  Cnfcon.  gramiiMt.  cip.  }. 
Hierooym.  in  Dialog.  adv.  Lncifer.  fa)  D.  AuguR.  lib.  q,  d«  Bapt.  egntr» 

Rroinde p jam  omnino  credendum  fii,quin»  Dooatift.  cap.  }< 
quaiinia  Spifeopit  OritntaUum  id  ejft  vi. 
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contcfa  a noi  la  commendarono.  Celebre,  efàmofbfopra  ogn’ altro 
è il  teflimonio  di  Sant’ Ireneo Scrittor  piit  amico  di  Tertulliano,  lad« 
dove  parlando  della  Romana  Chiefa,  la  chiama  majpma  , ed  anticbijfi- 
ma  , da  tutti  conofcìuta , fondata  da' gìorìofjfmi  ^oftoH , per  la  cui  tra- 
dizione , che  ha  da'  medefimi , e per  la  fede  annunciata  a tutti  gli  uomi- 
ni , e difcendente  fino  a noi  per  mezzo  della  fucceffione  de'  fuoì  Vefcovi 
confondiamo  tutti  coloro , i quali  in  qualfivoglia  modo  , 0 per  mala  com- 
piacenza di  lor  medefimi  , 0 per  vanagloria , 0 per  cecità , 0 per  cattiva 
fenten  za  raccolgono  oltre  di  quello , che  ì necefi'ario  fapere . India  con- 
fufìone  eterna  di  tutti  i nemici  di  lei  conchiude  : A quefla  Chiefa  adun- 
que per  cagione  tT  un  più  potente  Principato  è necefi'ario , che  concorra 
ogni  altra  Chiefa , cioè  a dire , i fedeli , che  fon  dappertutto  ; nella 
quale  fempre  da  i medefimi  fedeli  Jparfi  in  ogni  parte  vien  confo  vata  la 
tradizione , che  procede  dagli  Apojloli  (a) . 

IX.  Bifognaora,  che  oflinatamente  s’impegni  a negar  la  luce  al 
Sole,  e a chiuder  per  forza  gli  occhj  al  chiaro  lampo  della  verità 
chiunque  in  quello  teflimonio  di  Sant*  Ireneo  non  vuol  conièirar  cono- 
fciute,  e venerate  nel  fecondo  fecolo  quelle  Tublimi  prerogative , di  cui 
noi  crediamo  da  Dio  ornata  la  Romana  Chiefa  . Noi  crediamo,  che  col* 
la  dottrina,  e colla  tradizione  della  Romana  Chiefa  depolitate  intera* 
mente  in  lei  col  fangue  de’  Santi  ApoRoIi , come  fcrifle  Tertulliano 
e manifellate  di  mano  in  mano  , e pervenute  fìno  a noi  per  la  fuccelTio- 
ne  de’  Vefeovi  Romani  , confondiamo  tutti  gli  eretici , e i malcreden* 
ti,  che  fentono  diverfamente  da  ciò  , che  la  medefima  Chiefa  c’infe* 
gna  , e ci  propone  . £ quello  Reflo  ci  attella  dal  fecondo  (ecolo 
Sant’Ireneo.  Crediamo,  che  alla  Chiefa  Romana  per  cagione  dcll’Apo* 
Rolico  Principato  in  lei  Rabilito  dal  Principe  degli  ApoRoIi,  e conti* 
nuato  ne’ fuoi  fucceffbri , debbono  necelTariamcnte  elTere  unite  tutte  le 
altre  Chiefe,  e tutti  i fedeli  come  membri  al  fuo  capo  , come  linee  al 
Tuo  centro  , come  rivi  al  fuo  fonte  ; e quella  medelìma  neceflìtà  alta- 
mente 


Maxima,  tJ*  amì^uì(pmx,  O"  em- 
wbut  cegnit* , a gUrÌQfijJimù  diuiui  Afo- 
Jltlit  Peirt  V Panie  Ktmx  funiata  , & 
eoaflìtuta  BetUfia  , tam  , ^uam  babet  ab 
jffiUit  traditimtm  , tT  amutatialam  temi, 
mbus  /idem  , per  fiuceptenee  Bpijceperum  per- 
veteientem  ufqne  ad  net  , indlcantee  , ten- 
fundimue  emnet  eei  , qui  quequemede  vtl 
per  fui  placentiam  m.elam  , vel  vauamgle- 
TÌam  , vel  per  cacitatem  , ef  malam  fenten. 
tiam,  praierquam  epertet  eelliguut . Ad  bant 


emm  Ecctejìam  prMer  i>oTEHTioatM  prim< 
cipalitateh  neceffe  efi  emnem  eenvenire  Ec- 
ele/iam , beceft  , eei  , qui  fune  undique  fide- 
let , in  qua  femper  ab  bii,  qui  fune  undique  , 
cenfervata  efl  ea  , qua  ab  Appetii,  e/ì  tra- 
ditie.  S.lrcnxut  lib.}.  adversm  hzrcftt  cip.}* 
(fr)  S$  ItaUa  adjaeei , bàbei  Kemam  , »«- 
de  nebu  quoque  auBotiiai  prafle  efi . Statu 
felix  Eeciefia , cui  tetam  dedrinam  Ape- 
fieli  cum  fanguine  fue  pnfuderunt  • Ter- 
lul.  de  Prcfcripc.  cip. 
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mente  ce  l’ inculcò  il  medciitno  Sant’  Ireneo  : Ad  banc  eusm  Ecelejiam 
propter  potentiorem  PRitrciPAtiTATEM  nbcesse  est  omnem  convenire  Ecm 
clejiam  . In  brieve , nelle  parole  di  quello  gran  Padre  fono  a maraviglia 
fpiegati  i due  privilegi  della  Chiefa  Romana , cioè  , il  magidero  infalli* 
bile  della  Tua  dottrina , e 1’  autorità  fuprema  della  Tua  giurifdizione  : 
1’  uno  appartenente  all’  interior  regolamento  de’  fedeli  > 1’  altro 
all’  ederior  politla  della  Chiefa  univerfale . 

§.  XII. 

Del  fentimento  di  San. Cipriano  intorno  al  primato^  e alla 
fuprema  autorità  del  Romano  Pontefice 
[opra  tutta  la  Chiefa, 

SOMMARIO. 

I.  Teflo  di  San  Cipriano  > dove  dimojira  la  Chiefa  ejfer  edificata  fo, 
pra  uno  . 

II.  Tefio  di  San  Gpriano  mozzato  dagli  eretici . Ragione  infujfiftente  di 
tal  mozzamento . 

III.  Edizione  delle  Opere  di  S.  Gpriano  fatta  dal  Manuzio  correttijfi- 
ma  . Ad  ejfa  fono  conformi  altre  edizioni  famofe  , e molti  antichi  Co- 
dici t ed  efemplarì  MM.  SS, 

IV.  Dal  teflo  di  S.  Gpriano  fecondo  Iniezione  degli  eretici  fi  deduce 
il  Principato  y e la  Monarchia  del  Romano  Pontefice  fopra  tutta  la 
Chiefa . 

V.  In  San  Pietro  fu  fondata  la  Giefa  , e in  luì  dijpofla  /’  origine 
dell’  unità  Sacerdotale  fecondo  San  Cipriano  . 

VI.  Romano  'pontefice , fecondo  il  medefmo  Santo  , fucceffor  di  S.  Pie- 
tro nclP  ejfer  fondamento  , e fonte  delP  unità  della  Giefa  , 

VII.  Chiefa  Romana  radice , e matrice  della  Chiefa  Cattolica  ; nè  può 
aver  comunione  con  quefla  chi  non  è unito  con  quella  . 

I.  TVT  A piò  chiaramente  d’ogn’ altro  il  medefimo  Srfh  Cipriano  ci 
xVX  deferive  la  forma  di  queda  polirla  dabilita  da  Crido  nel  Prin- 
cipe degli  Apodoli , e nel  Principato  de’  fuoi  Succedbri  : e benché  nel 
calore  della  coutefa  , che  egli  ebbe  con  San  Stefano , fi  lafciafle  con- 
durre 
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durre  dal  Tuo  fpirito  ardente  a qualche  atto  di  irriverenza  contra  l*^au^ 
torità  del  Vefcovo  Romano  ; tuttavia  in  molte  altre  congiunture  lon« 
tano  da'  pregiudizi  della  propria  opinione  ne  fu  fortiillmo  difenfore  > 
e diè  illudri  tedimonianzc  della  dilui  fuprema  potedà  nella  Chiefa . 
Egli  adunque  nel  libro  dell'  unità  della  Chiefa , il  qual  compofe  a favor 
di  Cornelio  contro  lo  feifma  di  Novaziano  , piantando  i fondamenti 
dell'  Eccledadica  politla  confidente  nell’  unione  vifibiie  de'  fuoi  mcm> 
bri  col  capo  , reca  le  parole  dette  da  Grillo  a San  Pietro  , e cosi  dice  : 
Farla  il  Signore  a Pietro  , e dice  ; Io  dico  a te  , poiché  tu  fei  Pietro  , 
e /opra  quejla  pietra  edificherò  la  mia  Chiefa  y e le  porte  dell*  Inferno 
non  la  vinceranno  ; e a ' te  darò  le  chiavi  del  Regno  de*  Cieli  ; e tutte 
quelle  cofe  y che  legherai  fopra  la  terra  , faranno  legate  ancora  ne'  Cie- 
li y e tutte  quelle , che  difeiorrai  fopra  la  terra  , faranno  difciolte  an. 

■ cora  ne*  Cieli  . E di  nuovo  al  medefimo  dopo  la  fua  refurrezione  dice  : 
Pafei  le  mie  pecore . Sopra  di  uno  edifica  la  sua  Chiesa  * . E quan^ 
tunque  a tutti  gli  altri  Apojìoli  attribuifea pari potefià  , e dica  : Siccome 
il  Padre  mandò  me  , così  ancora  io  mando  voi  ; ricevete  lo  Spirito  San- 
to ; fe  ad  alcuno  rimetterete  i peccati , faranno  a quello  rimefft  e fe  ad 
alcuno  li  tetterete  y faranno  tenuti  : nulladimeno  per  manifeflar 
P unità  * ; colP  autorità  fua  difpofe  l*  origine  della  medefma  unità 
principiante  da  uno . Erano  certamente  gli  altri  Apojìoli  quello  Jlejfo , 
che  fu  Pietro  y ornati  di  un  pari  conforzio  di  onore  y e di  potefià  ; ma. 
il  principio  nafee  dalP  unità  * , acciocché  una  Chiefa  *fta  dimojlrata  . 

II,  Fin  qui  San  Cipriano  fecondo  il  tedo  dell’edizione  di  Brema 
dell'  anno  mdcxc.  fatta  per  opera  di  uomini  Protedanti . Del  rimanen- 
te nella  correttiflìma  edizione  di  Paolo  Manuzio  dell' anno  mdlxi  1 1.  ». 
dopo  quelle  parole  fopra  di  uno  edifica  la  fua  Chiefa  , fìeguono  quede 
altre  , e a quello  comanda  ilpafcere  le  fue  pecorelle  ; fuper  illum  unum  . 
tedi  ficai  Ecclefiam  fu  am  , ó*  HH  pafeendas  mandai  oves  fuas . Dopo 

quelle 


[a]  Lequìtur  Domlnut  ad  Ptlrum'i  Eeo 
dico  (ibi , inqutt  t quia  tu  cs  Petrus  » & fu- 
pcridam  pctram  xdincabo  Ecdefiana  meam » 
It  portx  int'erorum  non  vincent  eini>  & tìbi 
dabo  claves  Rcf;ni  ccebrum  i Sc^ux  liga- 
vcris  fuper  terram  , erunt  ligata  & in 
coelis  ; & qnxcurnquc  (bivcris  fuper  terram  * 
erunt  folata  & io  cxlis.  Et  iterum  eldem 
pofi  rcfurrtéJlencm  Juam  dicit  : Falce  ove» 
meas  . Super  umum  adificat  ecclesiam 
»UAM  * Et  quamvis  dpcfltUt  ommbut  pa- 
rtm  ptteftatcm  tribuat  » (T  dicat  ; Sicuc 


milìt  me  pater»  8c  mieto  vo$  : Accipite 
Spiricum  Sandum;  (i  cui  remilcricis  pecca- 
ta remictcntar  illi  f li  cui  tenueriti»  tene« 
buntor  ; tamen  ut  unitatem  manififtaret  * » 
unitJtJj  ejufdem  orighiem  ab  uno  incipien-^ 
tem  fua  autori  tato  difpofutt  • Hoc  erant 
ufique  EJ*  cjcterì  dfnfhli  » quod  fuìt  Pe- 
rni/ , pari  ionfovtìo  praditì  , & bonorii  , iT 
pottftatit  »,  fed  exotdìum  ab  unìtate  pro/i-_ 
cifeitur  * ut  EccUfta  una  * monfìrttur . 
S,  CypruDUs  lib.  de  uait.  Ccclef.juxtà  cdi(. 
Brgm, 


/ 
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quelle  -.ptr  ttianifeftar  P unità , (leguono  quelle  : cojlitui  una  Cattedra  ; 
tamea  ut  uuitatem  maaifeflaret , uuam  Catbedram  coujiituit , Dopo 
quelle  : ma  il  principio  nafce  dalP  unità , fìeguono  quelle  : e a Pietro 
à dato  il  primato  : fed  exordium  ab  unitate  proficifcìtur  ; primatut 
Petro  datur . £ fioalmente  dopo  quelle  : acciocché  una  Chiefa  , He» 
guono  quell’  altre  : ed  una  Cattedra  : ut  Ecclefia  una  , df  Cathedra 
una  monflretur  . Ma  que’  valent’  uomini  reggendo , che  quelle  cofe 
non  fi  accordavano  punto  coi  fìllcma  della  lor  Setta , prefero  configlio 
ditorlevia  con  buona  fede,  mozzando  in  guifa  il  tcllo  di  San  Cipria* 
no , e conciandolo  in  tal  forma , che  appena  fi  ravvifa  per  quello , 
che  vien  rapprefentato . Elfi  però  allegano  tutte  1*  edizioni  prima  di 
quella  del  Manuzio , nelle  quali  le  addotte  parole  non  fi  trovano , 
Ma  Dio  buono  ! Chi  non  fa  quanto  fcorrette  folTeno , e quanto  I’  una 
dall’altra  difcordanti  quelle  prime  edizioni  ? £ fé  a quelle  doveau 
prellar  fede , convenla  , che  molto  piò  di  quel  che  han  fatto  mu* 
tilalfero  il  teflo  di  San  Cipriano  : conciolTiache  nella  famofa  prima 
edizione  Romana  delle  Opere  di  quello  Santo  fatta  in  Cafa  Maflìmi 
1’ anno  MCCCCLXXI. , nel  luogo  addotto  non  fi  trovano  quelle  parole  , 
/opra  uno  edifica  la  fu  a Chiefa  ; fuper  unum  adì  ficai  Fxclefiam  fuam  ; 
ma  tuttavia  colloro  l’ han  ritenute , per  dar  pur  qualche  fenfo  alle  pa- 
role del  Santo  Padre  . Inoltre»  cui  non  è nota  la  diligenza  di  Paolo 
Manuzio Scrittor  dottilfimo  , accuratiflìmo  , di  fomma  fede  , e d’in- 
tegrità incomparabile , cui  tanto  debbs  la  Repubblica  letteraria  per 
le  Opere  illullri  di  antichi  Scrittori  da  lui  non  pur  date  in  luce,  ma 
emendate , galligate , e ridotte  alla  vera , e germana  lezione  da  i fèc- 
ciofi  errori  fcorfi  nelle  prime  llampe? 

III.  Certo  è,  chela  lezion  del  Manuzio  è fiata  ritenuta  nell’ altra 
.edizione  non  meno  famofa  ordinata  dalPamelio,  e In  tutte  le  altre 
(lampe  infinite  volte  fatte,  e che  volgarmente  ufiamo  ful|a  norma  del- 
la Pameliana . Quelli  buoni  cafiratori  però  difèndono  il  loro  attentato 
non  folamente  colle  fiampe  antecedenti  al  Manuzio  , ma  ancora  con 
alcuni  arcani  Codici  fcritti  a penna  . Ma  folla  fede  di  antichiffimi  Co- 
dici MSS.  attefia  iLManuzio  aver  ordinata  , e emendata  la  fua  edizio- 
ne di  S.  Cipriano  : e il  medefimo  afferma  il  Pamelio  della  fua . Il  Gret- 
fero  ancora  aflerifee , in  un  Codice  di  Baviera  leggerli  nel  luogo  addot- 
to le  medefime  colè , che  fi  leggono  nell*  edizioni  del  Manuzio  , c del 
Pamelio  (<*)  : e finalmente  Onofrio  Panvinio  ne  fa  fede , che  in  un  Co- 
dice antichiffimo  delle  Opere  di  quello  Santo , che  fu  di  Marcello  fe- 
condo 

{fil  *•  delar*  » 8c  mot,  piahib.  Ub,  «*p.  7.  • 
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condo  Papa  Co)  > H tefto  addotto  riteneva  quelle  (lefle  parole  di  piti , 
chef!  veggono  nelle  (lampe  del  Manuzio  da  me  Copra  sì  riferite.  Che 
pih  ? Gli  (lefli  avverfar] confefTano  > che  io  quattro  Codici  MMSS. , che 
edì  hanno  veduti  > leggonfì  quede  , che  e(Ti  dicono  aggiunte  , e inter* 
polazioni , e io  dico  parole  legittime  del  Santo  Padre  . Con  qual  ra* 
gione  adunque  dovremo  noi  predar  pih  fede  a qued’  edizione  di  Bre- 
ma del  falfo  Vefeovo  di  Oxford , che  a quelle  del  Manuzio , e del  l’a* 
melio , e all'  altre  infinite  , che  girano  pe  '1  Mondo  ? 

IV.  • Ma  io  nulladimeno  per  non  entrare  in  una  controverda  , di 
cui  fenza  lungo  tempo  non  farla  dato  agevole  ventre  a capo , ho  citato 
il  tedo  di  San  Cipriano  in  quella  maniera , che  lo  rapportano  i nemici 
della  Chiefa  Romana  ; tanto  pii)  , che  elfi  non  l’hanno  potuto  mutila, 
re  in  maniera,  che  anche  così  mal  concio  non  dia  qualche  fogno  del 
fuo  vigore  in  prò  del  Romano  Pontefice,  e della  fua  Monarchia  : ef> 
fendomi  contentato  di  accennar  fnlamente  lo  dato  di  queda  quidione, 
acciocché  nè  i Cattolici  giudamente  mi  riprendano  , che  io*  abbia  ab. 
bandonate  le  loro  parti  nella  vera  allegazione  di  quedo  tedo  , nè  gli 
eretici  mi  muovano  lite , che  io  l’ abbia  allegato  diverfamente  da  quel, 
lo,  che  edi  reputan  vero  . Prendendo  adunque  le  parole  di  San  Cipria, 
no  in  quella  maniera  , che  ce  le  prefentano  i nodri  nemici , io  veggo  , 
che  il  Santo  dalle  parole  , che  Crido  Signor  nodro  innanzi,  e dopo 
Ja  fua  rifurrezionc  diffe  a San  Pietro,  conchiude,  che  quello  /opra 
uno  edificò  la  fua  Chiefa  , e che  in  quefl’  uno  difpofe  P origine  deli'  unità 
della  medefìma  Chiefa  , acciocché  da  queJP  uno  fi  modraffe  la  di  lei 
unità . Or  tanto  a me  bada  per  dimodrare  il  Principato  , e I’  Ecchfia. 
dica  Monarchia  del  Romano  Pontefice . Poiché  fe  queda  è la  difpnfìzio. 
ne  di  Crido  , che  fopra  uno  fla  fondata  la  fua  Chiefa  , che  da  qued’  uno 
difeenda  l’origine  dell’unità,  chi  non  è unito  a qued’ trac  è fuor  de'la 
Chiefa  di  Crido  ; e chi  non  riconofee  qued’  uno  come  membro  il 
fuo  capo , non  è membro  di  Crido . 

V.  Ma  che  poi  quell' uno , fopra  cui  il  Signore  fondò  la  fua  Chie- 
fa , (offe  S.  Pietro  , e che  in  una  fola  Cattedra  di  Pietro  difponene  l’ ori- 
gine, e’I  fondamento  dell’unità  de’ fedeli,  è fentimcnto  manifedo  di 
San  Cipriano , che  gli  Avverfar]  del  nome  Romano  benché  1’  abbian 
rapito  da  quedo  tedo , non  1’ han  potuto  tuttavìa  drappar  dalle  Ope- 
re di  quedo  Santo:  imperocché  egli  altrove  così  feri  ve  : Dio  è uno, 
uno  Crijlo  , una  la  Chiefa  , e una  la  Cattedra  fopra  Pietro  fondata 
eolia  voce  del^ignore . Altro  tAltare  non  può  cojlituirfi , altro  nuovo 

Tom. III.  R r Sacer^ 

(a)  PiBviniu*  trafiata  de  primacu  Patri . 
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Sacerdozio  fiirjl  fnora  dì  su  Altare , 0 di  un  Sacerdozio  Qa")  . E 1’  iftef- 
fo  afferma  nella  lettera  a Cornelio:  ‘Pietro,  dicendo,  /opra  cui  dal 
medejìmo  Signore  era  ftata  edificata  la  Cbiefa  Ma  ficcome  egli  co« 
flantemente  affer) , che  in  San  Pietro  fu  dal  Signore  fondata  la  Ghie» 
fa,  e nell’ unica  fu  Cattedra  difpofla  l’origine  dell’unità  della  me* 
detima  Chiefa  ; così  fu  fermo  , e ftabile  fuo  fentimento  , che  in  que- 
fln  mcdefima  una  Cattedra  rificda  il  Romano  Pontefice  , e che  egli  tenga 
il  luogo  di  San  Pietro  neM’efTer  fondamento  dell’unità  Ecclefiaftica  . 

_V1.  Qo  1,'idi  nella  mcddìma  lettera  a Cornelio  parlando  di  Peli* 
ciflimo  , e Fortunato  uomini  fcifmatici  , che  condannati  da  Cipria* 
no  , e da’  Vefcovi  Africani  (i  erano  appellati  al  giudicio  di  quel 
Pontefice;  Ardifeono  , dice , na'uigare  alla  Cattedra  di  Pietro  , calla 
Chiefa  principale  , onde  è furta  /’  origine  della  dignità  Sacerdotale  , 
recar  lettere  da  uomini  fcifmatici  , e profani  [c] . Chiama  adunque 
Cattedra  di  Pietro  il  Peggio  di  Cornelio  , e Chiefa  principale  , fonte  , 
ed  origine  del  Sacerdozio , e dell’  unità  Sacerdotale  la  Romana  Chiefa. 
Così  nella  lettera  ad  Antoniano  parlando  dell’iftefTo  Cornelio  dice, 
che  ei  era  fucceduto  legittimamente  nel  trono  Romano , vacando  il 
luogo  di  Fabiano  , cioè , il  luogo  di  Pietro , e il  grado  della  Gtttedra 
Sacerdotale  Cd)  . Or  da  tutte  quelle  premelTe  fiami  lecito  in  quella  guifa 
raccorre  ; la  difpofizione  di  politìa  , che  Grillo  diede  alla  fua  Chiefa  , 
fecondo  la  meate  di  Cipriano  fu  il  fondarla  fopra««o,  che  fu  Pietro  , 
e llabilire  una  Cattedra,  che  fofle  origine  dell’unità  della  medelìma 
Chiefa  ; ma  in  quell’  una  Cattedra  di  Pietro  fiede  il  Vefeovo  Romano  , 
ed  égli  tiene  il  luogo  di  Pietro  fecondo  il  fentimento  del  medefimo  San- 
to : adunque  in  fentenza  di  Cipriano  fopra  il  Vefeovo  Romano  è fon- 
data la  Chiefa,  e la  Cattedra  Romana  è il  fonte  , il  centro  , e l’origine 
dell’unità  del  Sacerdozio  , e de’  fedeli.  Chi  adunque  ricufa  la  fog- 
gezione  del  Romano  Pontefice  , chi  da  lui  non  vuol  dipendere  , efee 
fuora  dall’  origine  dell’  unità  , e fi  rende  ellraneo  dalla  Chiefa  . 

VII.  Equelloèciò,  che  lo  ftclfo  San  Cipriano  altamente  inculca 
parlando  di  coloro,  che  ave.ano  confentito  allofcifma  diNovaziano 


(a)  Deut  unut  Chri/fut  unut , ty  una 
"BccU/ia  4 ÌT  Cathedra  una  fuper  Petrum 
Damini  voce  funJjta*  Aiìui  altjre  tondi» 
tu:  , aut  facerdotiu^n  novum  fitri pr.tfer  al- 
tare, y'  unum  faterdetium  non  potzft  • Cy* 
prijn.  cpiA.  4J.  jutti  cAìt  Brem. , alias  40. 

{b)  Beirut , fuper  qutm  ddijjiata  abeo- 
dem  Domino  furrat  Sedera  • Cyprianus 
«pili.  edit.  Brcm«4  alili  fj*  l'aracl. 


contro 

(c)  Navicare  audent  ad  Betrt  Cathe» 
dram,  at^ue  ad  EctUjt.tm  principale m un» 
dè  unitat  {acf^rdotalìt  exorta  t/?  , a jchìfma^ 
ùcit,  ÌT  prophanit  litterat  /erre*  Cyprian* 
loc.  cit. 

( d)  Cum  Fabiani  locut ^idep,loiUt  Betrt , 
fS" gradui  Cathedra  Sacerdotaht  vacaret  • 
Cypriamu  cpiA*  cdit*  Brcm>  aliii  51* 
PameU 
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contro  il  vero  Pontefice  San  Cornelio  , dicendo  , che  efli  cantra  /’  Ec- 
clejtajììca  difpofizione , coatr»  I^Evangelica  legge  , contro  1‘  ìjiituzìone 
della  Catttlica  \imiK'  aveaao  confentito  , che  foffe  flato  fatto  un' altre 
Vefcovo  in  Roma  quando  era  già  Rato  afiunto  a quella  Sede  Corne- 
lio (a) . E fcrivendo  ad  Antoniano  dice , che  è P illefla  cofa  effere  uni- 
to , e comunicar  con  Cornelio , che  tener  l’ qnione , e la  comunione 
della  Cbiefa  Cattolica  (,b')  . Ma  più  chiaramente  fcrivendo  aPo  ftelTo 
Cornelio  dà  illuftre  teRimonio  di  queRa  verità , dicendo  : Noi  Jap‘ 
piamo , che  abbiamo  efortati  tutti  quelli  C che  erano  navigati  a Roma  ') , 
che  riconofceffero  , e tennero  la  radice , e la  matrice  della  Cbiefa  Cat- 
tolica . E poco  dopo  : Piacque  , che  per  tutti  coloro  che  fono  pofli  iu 
quefle  bande  fi  faceffero  lettere  ificcome  fi  fanno  ) acciocché  tutti  uni- 
•verfalmente  i noflri  Collegbi  la  tua  comunione , cioè  a dire , /’  unità  pa- 
rimente , e la  carità  della  Cbiefa  Cattolica  fermamente  comprovaffero  , 
e tenejfero  (c) . Sono  adunque  l’ iReflb  al  fentire  di  San  Cipriano  il  ri- 
conoicere  la  Chielà  Romana  , che  il  tenere , e 1’  oflervar  la  radice , < 

e la  matrice  della  Chiefa  Cattolica  ; il  tenere  la  comunione  del  Roma- 
no Pontefice , che  il  confentire , e il  concorfere  nell’  unità  della  Refia 
Cattolica  Chiefa  . Ed  ecco  dalla  dottrina  di  San  Cipriano  confermata 
quell' EcclefiaRica  Monarchia , che  Rabilita  nella  perfona  di  un  foto 
Vefcovo  Romano,  il  qual  preficda  alla  Chiefa  univerfale,  e da  cui 
elTa  riconofce  la  Tua  unità , noi  Cattolici  profeRiamo , e veneriamo. 


(«)  Cam  vtt  iUìc  ctmptrìjptm  (entra  Sede- 
fiafticam  difftfiiienem  , cealra  Evangrlìcam 
Itiem  , centra  it^itutienii  eathelica  unita- 
lem  alium  Efifeepum  fieri  cenfenfiffe . Cy- 
pruni  epìd.  4o<  editi  Bromi  aliìs  44.  Pimi 
[ij  Scripfifii  etiam  , ut  exemplum  earun- 
Oem  litterarum  ad  Cerurlium  celtegam  ne- 
ftrum  tranfmitterem  , ut  depefita  emni  Jellì- 
(ìtudine  jamfeiret  , tefecum,  becefl,  cum 
Eulefia  Catbeiica  cemmunicare  • Cyprùn. 
•pilLiy, 


R r » §iXIir. 

(c)  Scìmut  net  hcriaiei  eei  elfe(  Ucnad 
tranCnarini  niviganies  y , ut  tuUfi  r ta- 
theiica  radteem  , (3"  m itrici  m agnvjctrrnt , 
ac  tcntrenl-i-  Hlacu't , ut  ptr  omnt  t em- 
niniifiic  pefitei  littera fieri nt  { fiiut fiunt'i 
ut  te  univtrfi  ni^lri  , (3  cemmunica- 

tienem  tuam  , idifi , CatiioUca  bede/i.t  uni- 
latem  parittr,  fT  cbaritatcm  pr.ibartni  fir- 
miter,  tX  tinrreni . Cyprianui  cpilt.48. 
edit.  fitem.  aliit  4;.  Pamcl. 
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§.  X I I I. 

Delle  faife  fpofizìoni  , che  danno  gli  eretici  alla  fentenza 
di  San  Cipriano  intorno  alP  orìgini  delP  unità  della  ' ' 
Chic  fa  fondata  in  San  Pietro . 

SOMMARIO. 

I.  Arrigo  Dodvvello  Proteflante  Irtglefe  con  lunga  dìjputa  tratta  dìppufum 

mente  /opra  il pentimento  di  San  Cipriano  intorno  alPorigine  delPuni^ 
tà  della  Cbìefa . . ' 

II.  Spiegazioni  del  mede  fimo  /opra  il  tefto  di  San  Cipriano , e fuo  fiflema 

in  queflo  punto . ' • ' 

III.  Secondo  il  ftflema  di  *Dodivello  San  Cipriano  alerebbe fconciamen^ 
te  parlato  nelle  /pedali  prerogative  j che  egli  attribuifce  alla  Catte- 
dra di  Roma , e al  Romano  Pontefice  . 

IV.  *Da  i principi  di  Dodvvello  fi  deduce  , che  alla  Chiefa  unìverfale 
dee  fopraftare  un  Vefcovo  , che  fio  capo  di  tutti , e origine  delP  unità  . 

V.  *Difpofizione  data  da  Crifto  alla  Chiefa  y che  fia  fondata /opro  uno 
fecondo  San  Cipriano  dee  intender  fi  della  Chiefa  universale  , non 
delle  Chiefe  particolari . 

VI.  Ragione  con  cui  fi  prova , che  ad  ogni  Chiefa  particolare  debba 
fopraflare  un  Vefcovo  , che  fia  fondamenta  dell*  unità , concbiude  con 
maggior  forza  per  la  Chiefa  univerfale  . 

-VII.  A /ornigli  anza  della  Chiefa  univerfale  fondata /opra  uno  y che  fia 
capo  vìfibile  , alle  Chiefe  particolari  dee  fopraflare  un  Vefcovo  , che 
fia  fondamento  vifibile  delle  loro  unità  . 

Vili.  Come  debba  intender/  ciò  y che  fcrijfe  San  Cipriano  y che  ìlVe-- 
foovato  è uno  , di  cui  da  ciafcheduno  fondamente  è tenuta  una 
parte. 

IX.  Simbolo  dell*  unità  della  Chiefa  efprejfo  nella  unione  delle  membra 
dì  un  medefitmo  corpo  fiotto  la  direzione  y e la  foprantendenza  del 
capo . 

I.  A quantunque  chiare  fieno  inquefto  punto  le  teftimonianze  di 

Ì.VX  San  Cipriano;  non  è tuttavia  cofa  credibile  quanto  abbiano 

cercato  di  ofcurarle  i nemici  della  Chiefa  Romana  colle  loro  &lfe , ed 

N ellrunie 
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dtranie  fpiegazioni . Ma  poiché  lunga  , e molella  fatica  farebbe  il  vo- 
ler qu\  confutare  tutte  le  coiloro  rifpoflej  c fìniflre  interpetrazioni  ; 
perciò  mi  fon  propollo  di  rifponder  (blamente  ad  Arrigo  Dod avello  di 
Dublino  uomo  Protedante  , sì  perche  egli  più  di  qualunque  altro  entra 
in  quella  difputa  fornito  di  dottrina,  e di  erudizione,  idituendo  tra 
le  molte  dilTertazioni  fopra  le  Opere  di  San  Cipriano  una  lunga  dilTerta* 
zione  intorno  al  principio  delP  unità  della  Chiefa  ; sì  ancora  perche  co- 
dui  impugnato  cadranno  ancora  gli  altri:  mentre  egli  pure  benché 
camminando  per  diverfe  drade  , nulladimeno  dopo  lungo  giro  alla  per- 
fine viene  a cadere  nella  comune  rifpoda  degli  altri  eretici,  cioè,  che 
in  San  Pietro  ci  folle  da  Grido  Signor  nodro  propodo  P efempio 
dell*  unità,  di  cui  ogni  Vefeovo  è principio,  e fondamento  nella  fua 
Chiefa  ; dimodoché  San  Pietro  inqued’atto  nulla  più  ricevede  di  qua- 
lunque altro  Vefeovo  , ma  rapprefentalTe  in  figura  le  perfone  di  tutti  i 
Padori,  e Prelati  delle  Chiefe particolari. 

II.  Queda  adunque  è la  fpiegazione  di  Dodvvello  , cioè  , efler 
mente  di  San  Cipriano,  che  in  San  Pietro  folle  da  Grido  commendata 
qued' unità,  e propodone  P efempio  tntùWefcovì  \ che  tutti,  e 
i foli  Vefeovi  di  tutte  le  Chiefe  particolari , che  per  via  di  legittima 
fuccelTione  ottengono  la  Sede  Vefcovale,  fono  in  quedo  onore,  e in 
qued’ ufficio  fucceflbri  di  San  Pietro  ,•  in guKa  , che  ciafeheduno  nella 
fua  Chiefa  è principio  , c fondamento  delP  unità  (u) . Qui.ndi  coeren- 
temente a queda  fpiegazione  fi  avvifa  efler  fentimentodi  S.'Cipriano, 
che  ogni  Chiefa  particolare  unita  al  fuo  legittimo  Vefeovo  fia  Chiefa 
Cattolica , e il  Vefeovo  di  elTa  dicali  principio  dell’  unità  , e fonda- 
mento della  Chiefa  Cattolica,  e chiunque  con  lui  comunica,  comu- 
nicare colla  Cattolica  Chiefa  ; in  quedo  efler  da  più  la  Chiefa  , c il 


Vefeovo  di  Roma  , che  qualunque  altra  Chiefa,  c altro  Vefeovo  par- 
ticolare (^).  III.  Ma 


(a)  in  bac  argumentatìone  tota 

ajftruit  Cy^rlanus  » ad  bdc  facili  , ni fallor  , 
capita  rediguntur  . /.  ^uod  /tpofioìó  Petro 
eadem  tUa  clavium  pottffat , qua  rtliquit 
poftea  omnibus  ApoftoUsj  conceffa  cft . II.  Mane 
unius  inter  pares  tmìnentìam  ita  commodìf- 
fimi  inteUìgt  pojfe , atque  txplicari , fi  fa- 
Sa  exiftmttw  prepttr  ipfam  unitatit  cem 
mendationem  . IH.  Hanc  unitatem  ita  com~ 
. mendatam  inchoandam  ejfe  ab  una  ptrfo- 
na  , qua  fit  etìam  EccUfia  fundamentum. 
ly.  Hanc  unitatit  cemmendatìontm  non  cum 
S.  Petti  perjona  effe  tcrminandam  ...  fed  ad 
■alia  dcincept  EccUfia  fecula  emanare  dtbuif- 
fe . r.  In  illot  S,  Fetrt  ptficTot  convenire 


bunc  futurlt  feculis  honorem  , qui  eide/m 
S./ipofiolo  in  ojfcio  PrafiJis  fingularit  prò  mo- 
ribut  futurarum  EccUfiarum  ejfet  fucceffum 
rut . yi.  lUum  effe  legitimum  Apoftolì  in 
eo  officio  fucceffortm,  qui  per  fucccffionum 
victt  ordinatus  effet . VII.  Non  alio/,  quàm 
Epifeopoi  , (3"  quidem  omnet  ilìoi  , qui  qui- 
dem  Sedem  Epifcopalem  legitimi  adepti  efì 
fent  , effe  S.  Peni  in  boc  munere  jucceffo- 
ret  , tS"  ut  unitatit  ejfent  in  (uà  quif- 
que  Ecilefia  principia,  ty tjufdcm  EccLfia 
fundamenta  . Dodvvcllus  dille  rt.  Cypriau. 
diflcrc.  VI  !.  16. 

(Jf)  Doivvcllus  loCi  cit.  SclJ. 
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III.  Mafccoslèt  o fé  a Dio  piace  che  cosi  Ga,  che  ogni  VeTco> 
vo  particolare  Ga  fucceifor  di  San  Pietro' > foodanienco  della  ChieGi 
Cattolica,  origine  dell’ unità;  molto  fcioccamente  San  Cipriano  par» 
landò  di  coloro  , 'che  dalla  Tua  fentcnza  aveano  provocato  al  giudizio 
del  Vefcovo  Romano  , dice , che  efll  aveano  ofato  ricorrere  alla  Catte- 
dra di  Pietro  , e alla  Cbiefa  principale  , onde  i furia  /’  unità  Sacerdo- 
tale. Egli  ancora  era  rucceltor  di  San  Pietro , e in  confeguenza  tenca 
la  Aia  Cattedra , e nella  Chiefa  Cattolica  era  ancora  eflb  fondamento, 
e origine  dell’unità;  e perciò  non  erano  quelle  prerogative  fp^ciali , 
che  ei  dovcfle  attribuire  alla  Chiefa  Romana  , per  le  quali  cofe  potelTe 
ragionevolmente  chiamarla  Cbiefa  principale . Di  piò  poco  onore  egli 
fece  a Cornelio  dicendo  , che  ei  era  ruccelTo  legittimamente  a Fabiano , 
vacandoli  luot^o  di  Pietro,  e il  grado  Sacerdotale  : poiché  egli  llcflb 
nella  Tua  Cbiefa,  e inGniti  altri  Vcfcovi  nelle  loro  teneano  il  luogo  di 
Pietro  , e il  grado  Sacerdotale . Che>fe.  egli  parlava  della  fuccelTiooe 
materiale,  cioè,  perche  il  Santo  A pollolo^  era  morto  in  Roma  , que- 
lla non  portava  con  fe  alcuna  fpccial  prerogativa , che  non  folTe  co- 
mune alia  fuccelTione  formale  degli  altri  Vefcovi  . Finalmente  con 
poca  avvedutezza  parlando  della  ordinazion  di  Cornelio  1’  avercbbe 
detta  di  origine  neceffaria  fa)  : poiché  fe  la  Chiefa  Romana  non  è piò  , 
che  una  Chiefa  particolare , come  quella  di  Cartagine;  quale  è quella 
Chiefa  particolare , in  cui  la  fueccffìone  , e l’ordinazione  de’ Vefcovi 
vanti  origine  neceffaria  } Quante  Chiefe,  che  una  volta  borirono  per 
fucceflione  di  SantilTimi  Vefcovi  , fono  ora  diflrutte  ì VuolG  dun- 
que dire , che  Geno  perite  tante  fuccellioni  necdTarie  nella  Chiefa  di 
Dio? 

IV.  Ma  io  non  fò  nulla  , le  non  convinco  coilui  co’  fuoi  ileflì  prin- 
cipi . Ammette  egli  con  buona  fede  , che  lècondo  San  Cipriano 
non  balla  all’ unità  della  Chiefa  , che  di  effa  fìa  capo  CriRo  , c vuole, 
che  la  dottrina  del  Santo  intorno  alla  Chiefa  vifibile  debba  intenderG  di 
un  capo  vifibile  . In  oltre  concorda  ancora  con  noi , che  giufla  la  men- 
te di  San  Cipriano  quella  viGbile  unità  del  capo  viGbile  debba  inten- 
derG della  unità  delia  Perfona , e non  della  moltitudine , della  quale  G 
formi  in  comune  un  capo  morale  . Ciò  adunque  prefuppofto  io  ar- 
gomento io  queGa  guilà  : l’ unità  viGbile  d’ ogni  Chiefa  particolare  al 

frnti- 

fa)  Ordinationii  tue  erìgo  aeceffdrta  . I ictUJie  umtdtem  esput  Chrlflumi  ftàx>t- 
CyprUn.  epift.  >o.  • I ri  in  Ecciefi»  vìJihiU  de  vifibili  bec  tjft  ca- 

(b)  Ammadvtrttndum  u$n  fujptere  ad  | fift  iiUeUigtnda  i»,  Mìmadveriendum , vi- 

fibiUm 
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fsntimento  di  San  Cipriano  dee  fondariì  (opra  la  perfona  d' ùn  Vefco- 
vo  • che  fi  a capo  vifibiie,  e fondamento  delia  raaChiefa,  e origine 
dell’ unità  della  medefima  : adunque  l' unità  vilibije  delia  Chiefa  uni- 
, verfale  fecondo  la  mente  di  Cipriano  dee  fondarli  fopra  la  perfona  (f  un 
Sacerdote , che  lia  fondamento  della  medefima  Chiefa  univerfale , e 
origine  'della  fua  unità  . Se  Dodvvello  nega  quella  confeguenza , ci 
fpiega  in  maniera  San  Cipriano  , che  il  conduce  fcco  a delirare  : con- 
ciolTiache qual  ragione  vuole,  che  all’ unità  villbile  della  Chiefa  uni- 
verfale balli , che  ella  Ha  fondata  fulla  moltitudine , cioè , fui  Colle- 
gio de  i Sacerdoti , come  coflui  vuole , e non  lì  ricerchi  un  capo  vili- 
bile  , che  la  regga;  eciò  non  badi  all’unità  delle  Chiefe  particolari , 
cioè  , che  dTe  fieno  fondate  fulla  moltitudine  , e fui  Collegio  de’  Preti , 
o degli  Anziani  ? VorralTi  forQ:  dire  , cheCrido  abbia  conceduta  piti 
forte,  e pib  fenlibile  unità  alle  parti , che  al  tutto,  abbia  dabilita  piti 
perfetta  forma  di  polirla  nelle  parti,  che  nel  tutto  , idituendo  monar- 
chico il  governo  delle  Chiefe  particolari,  e aridocratico  quello  della 
Chiefa  univerfale  ? e che  si  dravagante  penliero  fia  caduto  in  mente 
a San  Cipriano  ? Mabifogna,  che  ne  dicadiquede,  e delle  peggiori 
chiunque  vuole  impugnar  la  verità,  e diftruggere,  come  la  chiama 
Dodvve'.lo,  Mottarebìa  Papale , 

V.  Veggali  però  da  qual  luogo  deduca  San  Cipriano  la  necellità  di 
un  capo  vifibile  in  ogni  Chiefa  particolare,  chcfia  fondamento  di  lei, 
c principio  della  fua  unità  . Tutto  quedo  , fe  crediamo  a codui , il  San- 
to Padre  1’  argomenta  dalle  parole  dette  daCrido  a San  Pietro  , lad- 
dove parlando  della  difpolizione  di  politìa  data  dal  Redentore  alla 
Chiefa  , cosi  dice  : Il  Signor  'nojìro  , / cui  precetti  dobbiamo  temere^ 
ed  oJJerZ'are,  di  fpoueado  P onore  del  Vefeovo  ^ e la  forma  della  fua  Chie- 
fa parla  nell’  Evangelio,  e dice  a Pietro  : Io  dico  a te  , poiché  tù  fei 
Pietro , e fopra  quejla  Pietra  io  edificherò  la  mia  Chiefa , e le  porte 
dell’  Inferno  non  la  vinceranno . E ate  darò  le  chiavi  del  T^’gno  de’  Cie- 
li (^c.  Indi  per  le  veci  de’ tempi , e delle  fucce(fionì  l’ ordinazione  dei 
Vefeovi , e la  difpofizion  della  Chiefa  cammina  , di  modoche  la  Chiefa 
fia  coftituita  fopra  i Vefeovi  , e ogni  atto  Ecclefiaflico  da  i medefimi  Pre- 
pofiti  fia  governato  [a]  . Qui  dice  il  vero  , Dodvvello  in  affermando , che 

daque- 

fihìlrm  etlam  , tjuam  Jix!  , capitii  vifibilh  turre , tT  hbftrvare  debemui  , Epilcapi  ho- 
UHÌtatem,  te  ptrjtate  effe  unilatc  , nonmul  Harem,  IT  Bulefiie  tetre  ratianem  difpaarne 
titutìme  , nux  cammune  carfftetvtr  caput  , in  Evangelia  laejuitur,  tS"  dicit  Hetro  : E;o 
OodvvcUuf  loc.  cit<  dicotibi,  quia  tu  ei  Petruf  , & fupcr  irtin 

(a)  ffamltiui  mfer  , cujut  fracefi*  mt’  pccram  xdiiicabo  Eeclcfum  mena.  Se  por- 
, ** 
^ ' 


I 


Digitized  by  Google 


Dell*  es.terior  politi'a 


320 


da  qudlo  laogo  di  S.  Cipriano  noi  caviamo  una  ragione , che  giudichia> 
mo  molto  propizia  alla  nodra  caufa  ; madice  poi  il  falfo  in  afferman- 
do , che  ninna  altra  cofa  giudichiamo  efferci  favorevole  nell*  anti- 
chità de*  tre  primi  fccoli  (a)  . Dice  il  vero  in  quanto  al  primo  ; impe- 
rocché San  Cipriano  non  parla  certamente  dell*  onor  conceduto  da 
Grido  a i Vefeovi  particolari  j nè  della  difpofìzione  data  dà  lui  alle 
Chiefe  particolari  , ma  dell*  onore  dato  al  Vefeovo  in  generale  « cioè, 
al  VtTcovato  collocato  pienamente , e principalmente  in  San  Pietro  , e 
della  difpofìzione  data  alla  Chiefa  univerfale  commeffa  unicamente  a 
San  Pietro  • IjSigrtor  nojlro , die*  egli , dìfpoaendo  l*  onor  del  Vefco'vo  , 
t la  forma  della  fua  Cbìcfa  , non  de*  Vefeovi  particolari,  non  delle 
Chiefe  particolari  . Nè  altro  può  effere  il  fenfo  di  San  Cipriano  , fc  non 
vuol  dirfi , che  egli  , colia  ingiuriolìdlma  , abbia  tutto  il  rovefeio  in- 
terpetrate  le  parole  dell*  Evangelio  ; concioflìàche  in  quelle  parole, 
che  Grido  Signor  nodro  difle  a San  Pietro  , non  efprelTe  al  certo  la  for* 
ma,  eia  difpofìzione,  che  egli  era  per  dare  alle  Chiefe  particolari, 
maallà  Chiefa  univerfale:  mentre  dilTe,  che  la  Chiefa,  che  egli  era 
per  fondare  fopra  Pietro,  averebbe  avuto  così  fermo  , e così  dabile  fon- 
damento, checontradi  effia  non  farebbero  mai  per  prevalere  le  porte 
dell*  Inferno  ; ma  nefluna  Chiefa  particolare  può  certamente  vantar 
queda  prerogativa  : imperocché  pur  troppo  è noto,  e manifedo, 
che  contra  innumerabili  Chiefe  particolari  hanno  prevaluto  per  di. 
vina  permifììone  le  porte  dell*  Inferno  . Quante  Chiefe  d*  Africa  , quan- 
te d*  Egitto  , quante  di  Oriente  una  volta  sì  illudri , così  fiorite , op- 
prefle  oggi  da*  barbari  , o invaft  da  errori  fiiperdiziofì  , o non  hanno 
lafciato  di  (e  vedigio  , o fon  divenute  Sinagoghe  di  Satanaflb  ? 

VI.  Chiara  cofa  è adunque  , che  il  nodro  divin  Salvatore  dabilì  in 
Pietro  il  fondamento  della  Chiefa  univerfale , la  quale  non  farà  mai  per 
mancare  fino  alla  fine  de*  (ècoli  , e che  egli  non  mirò  principalmente  fe 
non  ad  idituire  fopra  laperfonadi  un  Iblo  capo  il  fondamento  della  fua 
Chiela  generale , e l’origine  dell*unìtà  di  tutti  i fedeli , e di  tutti  i membri 
col  loro  capo.  Oltrediche  quella  medefìma  ragione , per  cui  fi  perfua- 
don  codoro  , che  ogni  Chiefa  particolare  per  divina  difpofìzione  debba 

e (Ter 


ex  inFeroruin  non  vincent  eatn  : & tibi  da- 
bo  clave*  retini  coelorum  Inde  per  ttm- 
forum  , ty  fucctjjtonum  vieti  , Epijctporum 
ordinatio , t?*  Eeelefi*  ratio  decurrii , ut 
Eccltfia  Juper  Epifeopot  eonfituatur , t?” 
omnìi  aàut  Eeele/ìa  per  eojdtm  Prapofitot 
gubtrnetur»  Cypriaaus  cpiA.  17.  ad  lapib* 


juxta  ord.  Pamei. 

[0]  Atque  boe  in  loco  illam  adhibenT  ra» 
tior^m  , quam  /ibi  putant  adtò  propitiam 
Rùmanenfti  , qui  prattrea  nibil  kabtut  in 
primeva  trium  facuiorum  antiquitatr,  quod 
/ibi  vel  propi tium  exijiiment  ••  DodvvcUu* 
loc.  eie.  (•  if. 
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eflere  fiata  fondata  fopra  un  Vefcovo , che  fia  fonte  dell’  unità , cioè , 
per  torre  le  occafìoni  degli  feifmi , e delle  difeordie , che  veramente  è 
la  ragione  di  San  Cipriano  Qa) , e di  tutti  i Padri , non  ne  perfuade  eoa 
^piii  forza  , e con  più  vigore , che  tale  ancor  ita  la  difpofizione  della 
Chiefa  univerfale  ? Imperocché  fe  ogni  Vefcovo  fofle  capo  principale 
nella  fua  Chiefa  lènza  foggezione  ad  altro  capo  , chi  non  vede , che  fra 
tanti  capi  eguali  nella  poteflà , enei  grado,  più  facili  farebbono  gli 
feifmi  nella  Chiefa  univerfale  , che  nella  moltitudine , o nel  Collegio 
de’  Preti  d’ una  Chiefa  particolare?  E nati  gli  feifmi , e le  difeordie  frà 
quelli  capi donde  fi  potrebbe  conofeere  chi  è nell’  unità  della  Chiefa  , 
e chi  fuora  di  efia  , non  vi  elTendo  alcuno  , che  fia  capo  di  tutti , e fon- 
damento di  tutta  l’intera  unità  della  medefima  Chiefa  ? Quindi  tutti 
que’  fimboli  , da’  quali  nelle  divine  Scritture  ci  vien  commendata 
quell’ unità  , non  fi  polTono  principalmente  fpiegare  fe  non  di  tutta 
la  Chiefa  , cioè  , della  Chiefa  univerfale . 

VII.  Ma  tuttavia  io  voglio  concedere  a Dotlvvello  , che  S.  Cipria- 
no intenda,  e fponga  quello paflb  dell’Evangelio  anche  pe’  Vefeovi 
delle  Chiefe  particolari  ; ma  ciò  con  quella  debita  graduazione  , che  io 
ho  altrove  accennata,  cioè,  che  avendo  Crillo  Signor  noflro  nella 
perfona  di  Pietro  fingolarmente , e dillintamente  collocata  come  fopra 
fondamento  la  Chiefa  univerfale  , acciocché  folTe  capo  vifibile  di  effa  , 
e origine  della  fua  unità;  volle  ancora  proporlo  in  efempio  agli  altri 
Vefeovi , e agli  altri  Pallori  delle  Chiefe  particolari , acciocché  s’in- 
tendefle,  che  la  medefima  forma  di  unità , che  egli  avea  commendata  in 
un  folo  Vefcovo  della  Chiefa  univerfale,  volea  ancora  llabilita  in  ogni 
Chiefa  particolare  , acciocché  in  ciafeheduna  di  effe  vi  folTe  un  fplo  Ve- 
fcovo come  fondamento , capo  vifibile  , e origine  dell’  unità  . E quella 
è la  confeguenza  , che  deduce  da  quel  paflb  San  Cipriano  , mentre  di- 
ce ; If/di  per  le  veci  de'  tempi , e delle  fttcceJftOHÌ  cammina  P ordinazione 
de' t^efeovi  t dimodoché  la  CLìtefa  fia  coftituita  fopra  i Vefeovi  drc, , vo- 
lendo lignificare , che  i Vefeovi  fono  pietre , e fondamenti  delle  Chiefe 
particolari,  le  quali  concorrono  a coflituir  la  Chiefa  univerfale,  ret- 
ta, egovernata  invifibilmente  da  Crillo  , e da  lui  fondata,  e llabilita 
fopra  Un  fondamento  vifibile  , che  fia  origine  della  di  lei  vifibile 

Unità  . 

Vllf.  E quello  è ciò  che  vuol’  indicare  San  Cipriano  nel  libro 
Tom.III.  • S f dell’ uni- 

fa)  Ncque  cnim  aliuude  berefet  obertee  lempui  Judex  vice  Cbrifli  ceptatur  . Cy- 
funi,  sut  uats  funt  fthìfmsts  , qudm  in-  prìinut  cptil. 
de,  quod  Sactrdeti  uen  èbitmpcTStur  , uec  (b)  l.Cotinth.  17. 
uitut  in  Bulcji*  *d  lempui  Sacerdei , fS"  ad  \ 
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dell’  uniti  della  Chiefa  in  quelle  parole  • fopra  cui  fan  tanto  Crepito  i 
nemici  della  Romana  Chiefa  , cioè,  il  Vefcovato  è uno  , di  cui  da  cia- 
J’cbeduno  Jolidamente  à tenuta  una  parte  (a~)  : mentre  ciò  non  toglie  , 
che  in  quello  Vefcovato  non  (la  uno  tra  il  Collegio  de’  Vefcovi , che  ne 
tengonle  parti.,  il  quale  foprancenda  a tutti;  anzi  fecondo!  principi 
di  San  Cipriano  efpofti  dal  Dodvvello  non  farebbe  mai  uno  il  Saccrdo» 
zio  , e il  Vefcovato  , fé  non  avelTe  1’  origine  della  Tua  unità  da  una  per- 
fona , che  fofle  fondamento  di  elTo , e capo  dì  tutti  i Vefcovi . Onde  fic- 
ccmc  non  pregiudica  all’ unità  del  corpo,  che  tra  i molti  membri , che 
ne  tengono  le  parti , uno  ve  n’  abbia  , cioè  il  capo  , da  cui  tutti  gli  altri 
dipendano  ; anzi  quella  fubordinazione  , e quella  dipendenza  ìlelfa  di 
tutti  i membri  da  un  principale  conferifee  mirabilmente  all’unità  di 
elfo  corpo  ; cosi  la  dipendenza  dì  tutte  le  Chiefe  particolari , che  fono 
parti  della  univerfale,  da  una-principale  : e di  tutti  i Vefcovi , eSacer- 
doti , che  tengono  le  parti  del  Vefcovato , e del  Sacerdozio , da  un  Sa- 
cerdote , e da  un  Vcìcovo , che  ha  capo  di  tutti , conferifee  a mara- 
viglia all’unità  della  Chiefa,  del  Sacerdozio,  e del  Vefcovato.  Nè 
può  in  altra  gulfa  fpìegarli  quel  fondamente  di  S.  Cipriano  : iti folidum  ; 
la  qual  forma  di  parlare  prefa  dall’ufo  forenfenon  può  aver  qui  altra 
legittima  applicazione  , fé  non  con  dire  , che  ogni  Vefeovo  non  fola- 
mente  abbia  una  parte  di  quello  Vefcovato  , di  cui  feparatamente  fia 
obbligato  a dar  conto  , ma  che  inoltre  abbia  una  tal  conni  flione  colle 
altre  parti  , anzi  col  tutto  , che  debba  provvedere,  e cofpirare  al  be- 
ne , e a’ vantaggi  di  quelle , e di  quello.  Ma  cotal  connelTionc  delle 
parti  infra  loro,  edielTe  col  tutto  non  impedifee  , che  in  quello  tutto 
medefìmo  Ila  una  parte  principale,  da  cui  1’ altre  dipendano,  e fieno 
governate,  come  fa  il  capo  nel  corpo,  nel  quale  avvegnaché  le  altre 
membra  abbiano  parti  fondamente  , mentre  1’ un  membro  non  pure 
lòffre  i proprj  danni , ma  quelli  ancora  dell’  altro  , anzi  i danni  del 
tutto  ; nulladimeno  ogni  membro , e il  corpo  intero  dipendono  dal 
capo , da  cuidifeendono  in  loro  gl’  infiulll , e ad  elfo  fono  foggetti . 

IX.  Non  può  trovarfi  piò  acconcio  (imbolo  dell’  unità  della  Chiefa 
di  Grido,  quanto  qucdodel  corpo  tante  volte  propodone  dall’ Apo- 
flolo  : imperocché  parlando  in  proprietà  di  termini  non  può  negarli , 
che  la  Chiefa  Romana  fia  una  parte  della  Chiefa  univerfale  , e che  il  Ve- 
feovo Romano  poffeda  una  parte  del  Vefcovato  in  genere;  ma  tuttavia 
ficcome  al  capo  quantunque  membro  , e parte  del  corpo,  fono  fog- 

gette 

fa')  Efifccpetui  «»»/  » cujut  a finguUi  in  fUidum  f»u  itntlnr  • Cyprian.  lib.  de 

luiic.  Ecciti'. 
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getto  nulladimeno  e tutte  le  membra , e tutte  le  parti , e tutto  (1  corpo , 
ed  eflb  pienamente  contiene  in  fu  levirtb  d’ ogni  membro;  così  alla 
Chicfa  Romana  come  maedra  tutte  le  altre  Chiefe  particolari  fotcopo- 
fte  fonoi  e l’ idefla  Chiefa  univerfale  , e al  Pontefice  Romano  come 
capo  di  tutti  ogniVefcovo,  ogni  Sacerdote  è foggetto,  contenendo 
pienamente  la  virti\  della  polTanza  Sacerdotale  . Sò  , che  quella  iila> 
zione  mi  farà  negata  dagli  arverfar]  ; ma  a me  bada  , che  il  mio  di- 
fcorfo  , con  cui  ho  fpiegate  le  parole  di  San  Cipriano , non  ammetta  ri- 
pugnanza , affinché  di  cfle  non  fi  pofTan  tralerc  ad  abbatter  la  Monar- 
chia Pontidcia . 


§.  XIV. 

DJ  eiè  ) che  fcrije  San  Cipriano  nclP  ardore  della  contefa 
centra  San  Stefano  Papa  . 
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V.  Vantamenti  , e menzogne  di  Dodvvello . Lode  , che  ti  dà  a Pietro 
di  fMarea , il  cui  libro  della  Concordia  è poco  vantaggiofo  alla  giu^ 
rifdizione  Ecclejìajìica  . 

VI.  Cbiefa  Romana  non  ba  bi fogno  di  cbi  difenda  le  fue  prerogative  ; 
e cbi  fcrive  per  lei  difende  i fedeli  dagl’  inganni  de’  fuoi  nemici . 

VII.  Pietro  di  Marca  per  fua  confejftone  non  fcrijje  a"  priegbi  del 
Papa  , ma  al  comando  del  Re  , facendo  pii  le  parti  di  IMini/lro 
di  Stato  , che  di  Prelato  della  Cbiefa  . Dodwello  impone  a Pietro  di 
Marca, 
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I.  A Vendo  rìfpoAo  a ciò  , che  potea  far  difficoltà  intorno  alla 

JLjL  mente  di  San  Cipriano  quando  parlò  non  prevenuto  da  mal 
confìglicra  paffione,  non  è da  far  conto  di  ciò  ,'^chc  dille  allorché 
era  occupato  dall'ira  conceputa  contea  Stefano  l’apa  nei  Concìlio  di 
Cartagine  congregato  per  iftabilir  /’  errore  dell’  Anabattefimo , cioè  , 
che  Ogni  Vefco'jo  Jia  coti  arbitro  del  proprio  volere  per  la  licenza  della 
fua  libertà,  e della  fua  potejìà , che  non  pcjfa  da  altri  ejfcr  giudica- 
to (.0)  : poiché  quella  propofizione , fopra  cui  fan  tanto  rumore  i 
nemici  della  Romana  Chiefa  , ficcomc  quella  , in  cui  apertamente  fi 
nega  la  foggczioiic  de’  Vefeovi  al  Romano  Pontefice  , è apertamente 
falfa  In  fentenza  degli  fieffi  nofiri  avverfarj , e però  degna  di  efler  la- 
feiata  lòtto  filenzio  , per  non  render  vergognofa  la  memoria  di  si 
gran  Santo . 

II.  Diamo  pure  che  il  giudizio  de’  Vefeovi  particolari  non  fia 
fottopofio  al  giudizio  del  Vefeovo  Romano;  tuttavìa  chi  può  foffri- 
re,  che  qualunque  Vefeovo  fia  cosi  difpotico  del  fuo  arbitrio,  che  il 
fuo  giudizio  non  fia  (oggetto  fé  non  a Dio  ? Certamente  i piò  dotti  tra 
i Protefianti  d’ Inghilterra  , che  ammettono  ne’ primi  fecoli  P ordine 
di  gerarchia  tra  i femplici  Vefeovi  , i Metropolitani , i Primati , deb- 
bono riputar  falfa  quell’ alTerzione  : conciolTiache  il  giudizio  del  fem- 
plice  Vefeovo  è fottopollo  a quello  del  Metropolitano  , e il  giudizio 
del  Metropolitano  a quel  dei  Primate  . Ma  tolgali  ancora  ogni  ordine 
di  gerarchia  Vefcovale  in  que’ fecoli,  vorralfi  per  quello  dire,  che 
neflun  Vefeovo  nel  fuo  giudizio,  e nelle  lue  determinazioni  non  fia 
foggetto  fc  non  a Dio  ? E fc  egli  malamente  giudica  ? Se  egli  erra  intor- 
nio alle  materie , e a i punti  o di  fe;le  , o di  difciplina , come  appunto 
accadde  qui  a San  Cipriano  , non  farà  in  terra  Giudice  vifibile  , che 
pofia  riprovare  il  falfo  giudizio,  e condannar  P errore  ? £ come  farà 
Ja  Chiefa  a difenderli  da’  Lupi  vcfliti  da  Pallori  ? Quando  mancafie 
ogn’  altro  Giudice  al  Vefeovo  fupcriorc  , in  fentenza  del  medefimo  Ci- 
priano vi  rimarrebbe  il  Collegio  de’ Sacerdoti  raunati  nel  Concilio  , 
ficcomc  egli  attclla  di  Privato  Vefeovo  Lambefitano  condannato  in  un 
Sinodo  di  90.  Vefeovi , di  cui  appena  piò  numerofo  vide  la  Chiefa 
Africana  (i)  . Io  finalmente  credo  , che  tal’ alTerzione  non  polfa  nep- 
pure riputarli  vera  dai  piò  difperati  Puritani  nemici  d’ogni  ordine  ge- 

rarchi- 

(«')  ^UMndo  hahtdt  tainìi  EfifiOpui  prò  I non  pnIJit  • Cypiiamn  in  Come.  Cirtlngin. 
lìctmia  hbtrialii  , (X  foieflailt  juA  Mrht-  I (b)  Cypriimit  cpift.  5 f . edit.  Punel. 
tTtum  prtfrium  , tAm^uamjuduari  ab  alt»  j 


Digitized  by  Googk 


DELLA  Chiesa  Lib.L  Ca'p.III.  §. XIV^.  525 

rarèhico,  apprefTo  de*  quali  11  giudizio  del  Joro  Paftore , fé  mai  er- 
rafle  ne*  principj  di  loro  Setta,  farebbe  fottopoflo  al  giudizio  deila 
plebe , e della  moltitudine  . Per  ammettere  adunque  , che  ciafeun 
Vefeovolìa  così  arbitro  del  fuo  proprio  volere,  che  non  poffa  render 
conto  le  non  a Dio  nelle  deliberazioni  , che  ci  fa  toccanti  o i donimi  di 
fede  o i punti  di  difciplina,  e di  coHumi,  bifogna  ancora  concede- 
re, che  qualunque  Vefeovo  goda  il  privilegio  dell’infallibilità:  il  che 
è errore  contra  *1  fenfo  comune  , convinto  dall*  evidenza  d’ inniimera- 
bili  efempj  , che  ci  propone  1*  Kcclcllaftica  Storia  , c da  quelìo  mede- 
fimo  di  San  Cipriano  , il  cui  giudizio  intorno  al  Battefimo  degli  eretici 
fu  come  erroneo  riprovato  dalla  Chiefa  univerfale  . Con  gran  ragione 
per  tanto  quello  privilegio  d*  infallibilità  ne’  giudizj  pertinenti  alle  ma- 
terie di  Religione  , e di  coflumi , dal  maggiore  , e pii'i  fano  numero  de* 
Dottori  Cattolici , anzi  Ho  per  dire  dal  confenfo  univerfale  di  tutti 
gli  Scrittori  della  comunione  Romana  , toltine  alcuni  pochi  da  frefeo 
tempo  nati,  è attribuito  al  Romano  Pontefice , ficcome  quello,  che 
hà  fuprema  poteflà  fopra  la  Chiefa  univerfale  : poiché , a ben  difcorrc- 
•re  , vanno  così  ben  congiunte  quelle  due  prerogative , che  1*  una  fenza 
1*  altra  non  par  certamente  , che  polTa  reggere  . Ma  non  è quiflione  • 
quella  , che  appartenga  alla  prefente  materia  . 

III.,  Tornyido  però  al  nollro  difeorfo , quando  gli  avverfarj  ci  op- 
pongono quello  tello  di  San  Cipriano  per  impugnar  la  Monarchia 
Pontificia  non  altro  certamente  fanno,  fé  non  pa  (fare  nelle  loro  vi - 
feere  quel- coltello , che  eglino  vorrebbero  immergere  nel  no  Uro  fe- 
llo , e dare  a conofeere  al  Mondo  , che  ancora  i Santi  quando  hanno 
voluto  rcfiUere  all*  autorità  del  V''efcovo  Romano  non  hanno  faputa 
trovar  ragione  della  lor  rcfillenza , che  non  folTe  parimente  falfa  , e 
alla  loro  caufa  fvantaggiofa  . Da  tutto  quello  però  niuno  fi  penfi , 
che  fi  rechi  oltraggio  alla  gloria  di  sì  gran  Santo,  nè  s*  infiliti  alla 
memoria  di  sì  illullre  Scrittore  della  Chiefa  , c Martire  di  Crillo:  im- 
perocché fe  nell’ardore  di  quella  difeordia  ei  alcune  cofe  dllTo , che, 
poco  degne  fono  di  elTer  rammemorate , debbono  condonarfi  all’aii- 
,ftcrrtà  del  fuo  ingegno,  da  cui  , per  una  certa  indole  rigida,  che  fu 
fempre  propria  de’ Padri  Africani,  fi  lafciò  condurre  a un  traporto 
di  zelo  indifereto  in  riprovando  il  Battefimo  degli  eretici , e il  decreto 
di  Stefano.  Del  rimanente,  come- afferma  Sant’ Agollino  (u) , non 
fu  mai  rotto  il  vincolo  d eli*  unità , riè  violata  la  pace  Crilliana  fra  que- 
lli due  Santi. 

IV.Ebcn- 

(4)  AugulUous  lib.  i»  de  Baptif.  centra  Donat»  c’p»  ulc« 
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IV.  E benché  non  fi  rinvenga , che  Cipriano  correggeflè , e ri- 
trattane il  Tuo  errore  » dee  nulladimeno , come  attefla  il  medefìmo 
Sant’  Agofiìno  , con  ogni  congruenza  fiimarfi  di  sì  grand’  uomo  , 
che  ei  il  correggefie , e che  la  Tua  ritrattazione  fia  fiata  fopprefla  da 
coloro  ) che  del  Tuo  errore  fi  dilettarono  , per  non  rimaner  privi  di  un 
tanto  patrocinio  . Può  anche  feufarfi  San  Cipriano  , che  egli  riputaife 
quefio  punto  del  Battefimo  degli  eretici  materia  di  difciplina  , e non 
quifiione  , odomma  di  fede  (^)  ; tanto  più  > che  il  decreto  di  Stefano, 
cui  egli  fi  oppofe , benché  implicitamente , per  dir  così , prefuppo* 
nefle  la  validità  di  quefio  Battefimo  , non  condannava  per  altro  come 
contraria  alla  fede  la  fentenza  oppofia  , ma  folamcnte  ordinava  , che 
fi  ofiervafie  la  tradizione , e la  confuetudine  , e che  niente  fu  quefio 
punto  fi  cofiituilTedi  nuovo  (O  • Chechefiadi  ciò,  a noibafia  , che 
dalla  dottrina  di  San  Cipriano  , quand’  ei  parlò  fenz’  impegno  del 
proprio  errore,  redi  illufirata  quella  forma  di  monarchica  politìa, 
che  noi  aferiviamo  alla  Chiefa  , la  cui  unità  ha  il  fuo  fondamento  , e 
la  fua  origine  da  un  capo  vifibile , che  la  regga  , e la  governi . 

V.  Non  vo*  però  qui  lafciar  di  accennare  una  menzogna  di  Dod-' 
vvello , mentre  parlando  del  tefio  da  me  Ibpra  fpofio  di  San  Cipria- 
no , in  cui  il  Santo  n’ifiruifce  della  difpofizione  data  da  Crifio  alla 
Chiefa  fondata  principalmente  fopra  San  Pietro , e vantandoli  di  vo- 
ler torci  di  mano  la  vittoria  con  abbatter  la  fortifiìma  ragione , che 
noi  da  quel  tefio  caviamo  per  la  monarchica  politìa  , dice  , che  Pietro 
di  Marca  uomo  majpmo  pregato  dai  Sommo  Pontefice  dovendo  fcrivere 
qualche  cofa , che  favorilTe  le  dilui  parti , fiimò  non  avervi  nella 
prima  antichità  de’  tre  fecoli  altro  argomento , che  quefio , il  quale 
potefie  da  lui  efier  trafcelto  ; e che  però  egli  tanto  più  di  buona  voglia 
s’ accinge  all’  imprefa  di  impugnarlo  , quanto  più  vede  valorofo  l’ av- 
verfario , che  lo  propone  (</)  . Lafeio , che  cofiui  chiami  Pietro  di 
Marca  uomo  majftmo , lenza  farne  quelle  ammirazioni , che  in  cafo  limi- 
le fece 


(é)  Btatum  CjpTÌanum  corrtxìfft  batte 
ftnttntiam  non  invenituf,  non  incongruen- 
$er  tamen  de  tali  viro  exiftimandum  efl 
quod  correxerit  ; iX  forti  fupprejfum  fit  al 
alt,  qui  hoc  errore  tùmium  deleQatì  funt  » 
tX  tanto  velutl  patrocinio  carere  noluerunt  • 
Augull.  epifì.48.  juxtà  oH.  Lovan  . 

(h)  Vide  NauliAlc^  feculo  j«  dilTertfU. 

»xt.  4» 


[c]  Si  qui/  a quacumqua  h/erefi  ad  no/ 
venerit»  nibit  innove t ur  » ni (i  quod  tradi- 
tum  eft  : manut  iUi  imponatur  in  peeniten- 
tiano  . Scephaa.  I.  apud  Cyprian.  epin*  74. 

(<0  Ita  judlcabimuj  nunquid  fit  » de  qua 
fili  tantoperè  gratulandum  , triumpban- 
dumtfue  cenjeant  Romanenfet } quod  eo  tf- 
benttut  aggredimur»  quia  viro  maximo  Pe- 
\ irò 
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le  fece  un  dottiflìmo,  e ragguardevoliflìmo  Scrittore  (a):  imperoc- 
ché febbene  net  Tuo  Volume  della  Concordia  mitigò , e moderò  in  qual- 
che parte  la  dottrina,  che  avea  pria  affardellata  ne’ Tuoi  libri  Pietro 
Puteano  , la  cui  Opera  non  pure  dal  Clero  Gallicano  , ma  dallo  feefTo 
Re  Criffianiflìmo  , in  favore  della  cui  poteflà  regale  era  fiata  fcritta  , 
meritò  di  efler  riprovata  ; tuttavia  poiché  egli  fcrive  in  maniera  del-' 
le  cofe  Ecclefìaflichc  , che  ha  dato  piò  nell’ umore  de’ fallì  politici , e 
de’  poco  affezionati  alla  Chiefa  Romana , che  degli  ftelTi  Cattolici  ; 
perciò  non  è maraviglia  , che  da  coloro  venga  celebrato  il  Tuo  nome  , 
e riguardato  con  gran  rifpetto  . Ma  (è  Dodvvello  il  vuol  lodare , Il 
allenga  almen  dal  mentire,  come  apertamente  fa  dicendo,  che  Pie- 
tro di  Marca  fu  pregato  dal  Sommo  Pontefice  a fcrivere  in  favore  del 
Tuo  primato . 

VI.  Le  prerogative  della  Chiefa  Romana  , e il  primato  del  Som- 
mo Pontefice  non  hanno  certamente  bifogno  della  difefa , o del  tefli- 
monio  di  Pietro  di  Marca,  il  quale  tra  il  celebre,  e famofb  numero 
degli  Scrittori  Ecclefiaflici , che  hanno  la  verità  di  quelle  cofe  illu- 
ilrata  , avvegnaché  uomo  majpmo , potrebbe  contentarli  del  luogo  mi- 
nimo . Nò  egli  è tale,  in  cui  la  Romana  Chiefa  abbia  da  collocare  tut- 
te le  fue  fortune  ; nè  i privilegi , di  cui  Dio  I’  ha  fornita , hanno  bifo« 
gno  del  foflegno  di  alcuno  Scrittore,  che  li  difenda.  E chi  fcrive  in  fa- 
vore del  Romano  Pontefice  non  prefume  , fé  non  è matto , di  efferne 
difenfore:  poiché  ogni  buon  Cattolico  crede  tutto  ciò,  che  gli  propo. 
ne , e ciecamente  ubbidifee  a tutto  ciò , che  gl’  impone  P iflelfa  Chiefa 
Romana  , la  quale  come  Madre,  e Maellra  di  tutti  i Crilliani  non  è 
obbligata  a rendere  a i liioi  figliuoli  ragione  della  fua  autorità.  Onde  è, 
che  chi  fcrive  pe  ’l  Pontefice  Romano  non  fa  difefa  a lui , ma  a i fedeli  , 
c particolarmente  (empiici  , acciocché  non  fieno  ingannati  dalle  appa- 
renti ragioni  de  i nemici  della  Chiefa  . 

VII.  Ma  liccome  non  potrà  mai  provar  Dodvvello , che  Pietro  di 
Marca  a’  prieghi  del  Papa  fcriveffe  alcuna  cofa  in  favore  della  poteflà 
Pontificia  ; così  io  poffo  facilmente  dimoflrare  a lui , che  quello  Scrit- 
tore 

tn  de  Marcm  tee  unum  pr^  reti^uii  ar  ì perii  léMUm  apudClemmCailicMum  exU 
gumenlum  ita  ptacwffe  videamut , tu  cùm  > mia  doiirlna  , (T  fapieaiia  praditum  exi. 
rogata  Jummi  Peatijfieit  aliquid  ejfet  de  ftimationem  oitinere  potuiffe  . Licet  enim  do- 
primatu  ejut  cenfcriltendum  i mhil  ejfet  Sriaama  Futeaao  exfcrlptam , tX  conjar- 
prattrea,  pitd  è primava  lUa  , qttamdtxi,  ciaatam  manitil  temperaverit , jtirifdiHio. 
aatiqmitate  dtligendum  pctiui  exifihmaret . 

DodTveUui  loc.  cit.  ^ xq. 

(a)  Nta  fernet  demiratut  famdìtru  Peni 
de  Marca  de  Qmoerdìa  Sacerdetii  , V 


, nem  tamen  Bcctepaptcatt  putnmum  Ueprej- 

J/ii . fia&oe  de  libere.  EcclcL  GallV:.  Ub.  ). 
cap.  It.  oam.  6t 
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tore  per  comandamento  del  Re  molte  cofe  fcrivefle  in  favore  della  pof- 
fanza  regale  con  pregiudizio  delia  poteflà,  e giurifdizione  Sacerdotale . 
Ciò  fi  rende  manifeflo  dalla  con fenìonc  , che  il  medefimo  Pietro  di  Mar- 
ca fece  in  una  lettera,  che  fcrilTc  al  Pontefice  Innocenzo  X.  P an- 
no mdcxlvi.  , riferita  da  Stefano  Baluzio  nella  vita  di  lui  , di  quello 
tenore  ; Il  primo  Tomo  delle  DifJertazio»i  della  Concordia  del  Sacer^ 
dozio , e dell*  Imperio  da  me  pubblicato  per  comandamento  regale , ef~ 
fendo  io  Prejidente  della  Curia  del  Parlamento  , come  fe  quello  foffepoco 
favorevole  alla  libertà  Ecclejiajìica  , ha  ritardata  fin  qui  la  mia  petizione 
C domandava  il  Vefeovato  ) . Confejfo  y che  in  quel  libro  io  per  ragion 
del  mio  impiego  ho  favorite  le  parti  del  Principe , e ho  adempiuto  più 
l*  ufficio  di  Prefidente  y che  di  Vefeovo  •Qa')  . Da  quella  confeflìone  del 
de  Marca  potrà  conofeerfi  fe  egli  fcrivefl'e  pregato  dal  Papa,  o co- 
mandato dal  Re  . Non  finifee  però  qui  di  mentir  Dodvvello  , ma  falla- 
mente  ancora  afierifee  , che  il  riferito  Scrittore  quafi  difperando  di  tro- 
vare nell’antichità  de’ primi  tre  fecoli  alcuna  cofa  a propofito  per  lo 
primato  del  K.  P. , non  illimò  poter  recare  altra  ragione  da  quel  tem- 
po , che  quella,  che  ne  fomminillra  la  dottrina  di  San  Cipriano  per 
l’unità  della  Chiefa  , e l’origine  dell’unità  Sacerdotale;  quando  il 
medefimo  de  Marca  adduce  ancora  in  quello  flcflb  argomento  il  telli- 
monio  di  Sant’ Ireneo  Padre  molto  piò  antico  di  Cipriano  Qb")  . Dalle 
quali  cofe  apparifee  quanto  fieno  famigliar!  nella  bocca  degli  eretici  le 
menzogne,  e l’ impollure  ; le  quali  comecché  ad  ogni  uomo  oncllo  fie- 
no al  fommo  difdicevoli  j malfimamente  Io  fono  agli  Scrittori  Ecclcfia- 
flici  . h certamente  meglio  arerebbe  provveduto  al  fuo  nome  Dodvvel- 
lo , Scrittore  , che , tolti  i pregiudizi  Setta  , per  molta  erudi- 

zione può  gran  lode  meritare , fe  fi  fofle  allenuto  dal  confucto  collumc 
de’ fuoi  religionarj  di  farli  forti  colle  calunnie  quando  fon  convinti 
dalla  verità  . Per  conchiufione  di  quello  paragrafo  mi  refla  in  fin 
daavertire,  che  tutto  quello,  che  fi  è di  fopra  olTervato , enarrato 
della  controverfia  del  Battefimo  conferito  dagli  eretici  tra*  Santi  Stefa- 
no, e Cipriano,  da  un  novello  Scrittore  per  acquillar  lode  d’ingegno 
fi  pone  in  dubbio  , e fi  reputa  favola  : efl'endofi  fatto  lecito  di  attribui- 
re tutta  l’illoria  di  quello  fatto  ad  una  mal  ordinata  impollura  de* 

Dona- 


ci) Edìtus  ex  mandato  refio  a me  fune 
curia  Parlamenti  Prafide  , di/Jertationum  de 
concordia  Sacerdotii  y & Imftrii  tomut  pri~ 
muiy  ac  fìtninut  Bcclejiafitca  libertati  fa~ 
verct  t petitionem  huc  uf^ue  retardavit  . 
Futtor  , et  in  libre  Primipit  parte s prò  mtr 


neri/  enei  ratione/ovi/fe , Pra^^demijue  po- 
tiui  impleviffc  , quàm  Epifcopum»  ÉDÌfio'» 
Pctri  de  Marca  ad  Innoc.  x>  ap-'d  Balurium 
in  vita  cjufcicm  prxmil.  Operi  de  Concordia» 
xb)  Petrus  de  Marca  de  Concord»  Saccr» 
& Imp»  lib»  1.  cap.  a,  num 
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Donatidi , che  afcrivefrero  fialfamente  a Sao  Cipriano  1*  errore  dell*  A- 
nabatteftmo  per  aver  patrocinio  della  loro  erefìa  . £ quindi  (ì  avvanza 
non  pure  a dar  per  fàlfe , e fuppode  da  coloro  le  lettere  di  Firmiliano , 
e di  San  Cipriano  , che  trattano  di  queda  controverfìa  , ma  a riputa- 
re in  oltre  fpurio  il  Concilio  di  Cartagine  fotto  il  mededmo  San  Ci- 
priano celebrato  , a fpacciar  per  falfo  , ed  inventato  da  Eufebio  ciò, 
che  egli  narra  fu  queda  controverfìa  nel  lib.  7.  cap.  4. , e 5.  della  fua 
Storia  , e fìnalmente  a dare  non  fo  qual  fenfo  condizionato  , o ippo- 
tetico  alle  chiarifììme  tedimonianze  di  Sant*  Agodino  per  ifnervarne  la 
convincentifììma  forza  . Ma  comecché  io  reputi  quedo  nuovo  fìdema 
piò  ingegnofo,  *che  vero,  e piò  acconcio  a fomentar  la  critica  in- 
temperante degli  uomini  vaghi  di  nuovità , che  vantaggiofo  alle  pre- 
rogative [ come  il  fuo  Autore  tal  volta  penfa  ] della  Romana  Chiefà  , 
e così  io  dimi , che  debba  riputarli  da  ogni  uomo  di  favio  accorgi- 
mento ; contuttociò  non  vo*  qui  dendermi  ad  impugnarlo  : poiché  sò, 
che  un  dotto  altrettanto  quanto  erudito  Scrittore  con  lodevol  fatica 
il  è prefo  1*  incarico  di  fpiantar  dalle  fondamenta  quedo  nuovo  fìde- 
ma , e di  farne  conofcere  con  fodifllme  , e convincenti  ragioni  la 
vanità  . 


§.  X V. 

Df//e  teJHmonianzc  di  altri  Padri  del  terzo  fecola 
fopra  le  prerogative  della  Cbìefa  Romana  . 

SOMMARIO../ 

t 

I.  Idecejfttà  , che  pa  un  foto  Vefcovo  nella  Cbìefa  Cattolica  fecondo 
San  Cornelio  ; e quep*  uno  Vefcovo  della  Cbìefa  Cattolica  è il  Pon- 
tepce  Romano  fecondo  San  Cipriano . 

II.  Cavillazìoni  di  Dodwello . Vefcovo  della  Cbìefa  Romana  in  que* 
tempi  chiamato  Vefcovo  della  Cbìefa  Cattolica  indepnìtamente  , t 
fema  giunta  , a differenza  delle  altre  Cbìefe  particolari  . 

III.  Ottavo  Canone  del  Concìlio  Niceno  JpoJìo . T)a  effe  p concbìude  , 
che  il  Vefcovo  della  Cbìefa  ^Rpmana  p chiamava  Vefcovo  della  Cbìefa 
Cattolica , perche  era  conofeiuto  capo , 'e  Vefcovo  della  Q)ìefa  unì» 
verfale  . 

IV.  Te/limonio  di  San  Dionigi  Aleffandrino . 
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V.  Dii/ifioue  della  Cbiefa  Romana  porta  feto  la  divi  pone  della  Cbiefa 
di  Dìo  i e di  tutta  la  Cbiefa  fecondo  San  "Dionigi  Alejfandrino . 


I.  iy ^ A lardando  Dodvvello , e tornando  al  nollro  argomento  ; nel 

Ì.VX  meddìmo  tempo  , ia  cui  rcrifle  San  Cipriano , ne  refe  S.  Cor* 
nelio  Papa  nemmeno  illuUre  teilimonianza  di  quella  difpofìzione  di  po- 
litìa  della  Chiefa  univerfale  fondata  fopra  il  V’^efeovo  Romano  fucceflbr 
di  San  Pietro  ; imperocché  nella  pillola  a Fabio  Vefeovo  di  Antiochia 
parlando  di  Novaziano  , cheavea  ofato  invadere  il  Pontifìcaco  Roifia- 
no  dopo  eflere  flato  da  fé  legittimamente  occupato  , e con  orribile  feif- 
ma  travagliar  la  Chiela  di  Dio  , dice  ejfcr  necejfario  , che  fa  un  fola 
Vefccvo  nella  Cbiefa  Cattolica  fa}  : chiaramente  indicando , efler  uno  , e 
l’ iflelTo  il  Vefeovo  della  Chiefa  Romana  , che  il  Vefeovo  della  Chiefa 
Cattolica  , la  quale  non  può  elTerc  una  , fé  non  per  cagione  di  un  Polo 
Vefeovo,  che  le  fìa  fondamento  , c origine  d’  unità  . Le  Refle  parole 
fi  leggono  ancora  in  un’  altra  lettera  di  Cornelio  a Cipriano  , dove 
riferifee,  che  i Confeflbri  abbandonatolo  feifma  , e il  partito  di  No- 
vaziano , e ritornando  alla  Chiefa  ufarono  quelle  parole  : Noi  non 
ignoriamo , che  v'  ba  un  filo  Dio  , un  filo  Crijlo  Signore  , che  abbiam 
confeffato  , un  filo  Spirito  Santo  , e che  un  filo  ejfer  debbe  il  Vefeovo 
della  Cattolica  Cbiefa  . E qui  ancora  il  V^efeovo  Romano  dicefi  Ve- 
feovo della  Chiefa  Cattolica  , ficcomc  quello , che  è capo  vifibile  di  tut- 
ta la  Chiefa  , e fondamental  cagione-delia  fua  unità  . 

II.  Nè  vagliono  punto  a feemar  la  forza  di  quello  argomento  le 
cavillazioni  di  Dodvvello  , colle  quali  ci  vuol  dare  ad  intendere  , che 
qualunque  Chiefa  particolare  in  que’ tempi  fi  dicelTe. Chiefa  Cattolica  , 
e che  in  quello  particolare  non  folTe  dappiò  di  qualunque  altra  Chiefa 
quella  di  Roma  : poiché  febbeneè  vero,  che  qualunque  Chiefa  parti- 
colare , cui  foprantenda  legittimo  Vefeovo  per  legittima  fucceflìone 
ordinato,  fi  dicelTe  allora,  ed  oggi  ancora  dicali  Cattolica;  non  fi 
trova  però , che  alcun  Vefeovo  di  Chiefa  particolare  fìa  flato  mai  chia- 
mato afiolutamente  , e indefinitamente  , come  parlano  i Loici , Ve- 
feovo della  Qjiefa  Cattolica  , ma  fempre  coll’aggiunta  della  Città,  o 
della  Diocefi  particolare,  come  manifeflamente apparifee  dagli  efem- 
pj , che  Dodvvello  adduce , i quali  diflruggono  la  fua  pretenfìone  . 

Cosi 


(a)  “E/»  ’ET/VxtTDr  ìàrti  iV 
«H  i:mc\irTia  ■ Apud  Eulebium  lib.vi.  hiil. 
Ec^ler.  cap.  ut  1 1. 

'bì  Ntc  enim  Ignorameli  unum  Dtum 
unum  Cbrljìum  tjfc  Dominum,  ^uem 


con f, pi  fumuti  unum  Sprilum  Sanilumi 
unum  F.pìfcopum  irfCatkoùca  Ecclcfia  clfe 
debrrc  . Corneliut  Papa  apud  Cyprian. 
cpilt.  4p.aUàs  4$, 
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Gos)  Policarpo  fu  detto  Vefcovo  della  Chiefa  Cattolica  • ma  di  Smirna: 
Fatto  Vefcox'o  della  Chiefa  Cattolica,  che  è i»  Smirna  C«)  • Cosi  di 
Melezio  Vcfcovo  fcifmatico  decretò  il  Concilio  Nicenoi  che  eg'i  non' 
tentale  alcuna  cofay<r»cfl  volontà  delVefrovo  di  quelli , ciejòno  nel- 
la Cbieja  Cattolica  ; ma  vi  agginnfe  , /otto  Alejfandria  , cioè , fotto  la 
Chiefa  Aleflandrìna  E cosi  ancora  Coftantino  M.  chiamò  la  flefla 
Chiefa  d’  Aleflandria  Chiefa  Cattolica  , ma  r*  aggiunfe  degli  Alcflan» 
drini  ; Costantino  Aùgujìo  alla  Chiefa  Cattolica  degli  Aleffandrini  CO* 
III.  £ fe  poi  nell'ottavo  Canone  del  Concilio  Niceno  parlandoli 
de’  Noraziani , che  (1  chiamavano  Catari , o Mondi , (1  dice  : Se  al- 
cuni  di  effi  vengono  laddove  è cojìituito  Vefcovo  , o Prete  della  CittoPca 
Chiefa  CÒ , nominandoli  non  foto  i Vefcovi  particolari , ma  anche  i 
Preti  della  Chiefa  Cattolica  ; quello  è perche  ivi  non  lì  parla  di  alcuna 
determinata  Chiefa  in  particolare,  ma  delia  Chiefa  Cattolica  ingene- 
rale , e di  qualunque  Vefcovo  , o Prete , che  Ila  nell’  unità  della  Chie- 
fa univerfale  , come  dalla  natura  ftelTa  della  cofa  apparifee  , eli  rende 
chiaro  dal  principio  di  quel  Canone , che  cosi  comincia  : Di  quelli  , 
che  fi  nominan  Catari  C cioè  Mondi  ) fe  mai  verranno  alla  Catto- 
lica Chiefa  . E poco  dopo  : Sopra  tutte  le  cofe  hifogna  , che  ejfi  confef- 
fino  in  ifcrittura  , che  ejfi  riceveranno  , e feguiranno  i dammi  della  Ciie- 
fa  Cattolica,  e Apoftolica  CO-  Anzi  da  quello  med.liino  efemoio  11 
prova  , "che  il  nome  di  Chiefa  Cattolica  alTolutamente , e fenz’ altra 
giunta  non  può  convenire  , che  alla  Chiefa  in  comune  , cioè , alla 
Chiefa  univerfale  . Poiché  adunque  nel  fecolo  di  Cipriano  il  R.  P.  vien 
detto  Vefcovo  della  Chiefa  Cattolica  indefinitamente , e fenz’  altro 
aggiungimento , con  ogni  buona  ragione  fi  conchiude,  che  egli  era 
allora  conofeiuto  come  Vefcovo  della  Chiefa  univerfale;  la  quale  ne» 
cefiariamente  da  quell’  uno  Vefcovo  riconofee  la  fua  unità  intera  , e 
generale  per  l’unione  di  tutte  le  fue  parti  in  un  fol  fondamento;  e 
per  la  llefia  cagione  la  Chiefa  Romana  fu  detta  alTolutamente  Chiefa 

T t 2 Cat- 


(a)  ir 

Xftùrrt  *»ìo\iKÌf  ’ExicAm'at.  Eufeb.  bill. 

£ccJcf  lib.  IV.  Gap.  XV. 

(i)  Xa»p(' , yrd/tiif  T»  rii  itaio\iKÌe  ’Ex- 
HKnriat  ’Etiixot»  -/ft  òri  ^Ktì^artfìur- 
Socratcs  hiH.  Ecclcf.  lib.  t.  ex  Can.  ix. 
Concil-  Nic«n. 

!c'l  KtmrayrTr^  Xi0aròt  ri  xareAi» 
X»  'A\,^arÌf(»r  ’ExxAM'iV.  Afu.l  Socrat. 
loc.  eie. 


[d]  Ei’  ti  rt  <rtf  ttaìrKikit  ’Exxa». 
«Imt  ’EtiTkÓth  » *rptjSuT\ea  »rr®-  , 
TforiXerra  Tini . Gin.:.  Nic-  can.  'ili. 

(f)  rii/ii  òro/jut^erxir  uir  lawrie 
KaSafiài  Ton  «|jo»i;toa‘»’air  Si  rii  aa9i- 
AixH  ‘ExxAva’/a  ..  rpa  taarrar  «•«in 
ò/t*\eyiieai  ai/ràv  iyyfàoai  Titeran  fv 
evruìmiTM  a àiuKao'Orert/Ti  t»Ti  rii 
aaìaKixir  ’EuMreint  Siyfian  . Coacil. 
Nican.  ibid. 
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Cattolica  , ficcome  quella , che  era  (limata  radice , e matrice  di  tutta 
la  Cattolica  Chiefa  , come  l’ appella  San  Cipriano . 

IV.  Ma  quella  medefima  cola  ancor  piìi  chiara  li  rende  dalla  telli- 

monianza  lafciatane  nel  medefimo  tempo  da  Dionigi  AlelTandrino  ; la 
quale  poiché  non  veggo , che  (lanata  da*  noUri  oflervata,  (limo  be- 
ne quanto  per  me  far  li  pofla  renderla  manifclla  . Avea  Novazia- 
no,  da*  Greci  detto  Novato , dopo  rapito  il  Vefcovato  Romano , e 
fattoli  mollruoro  capo  d*una  Setta  diabolica  contra  il  legittimo  Ponte- 
fice San  Cornelio  , fcritte  lettere  a i due  gran  Primati  dell*  Africa  , e 
dell*  Egitto  , Cipriano  di  Cartagine  , e Dionigi  Vefeovo  di  Alelfandria, 
dando  )or  parte  della  Tua  alTunzione  , ealTerendo,  che  contra  l'uà  vo- 
glia era  flato  da*  Vefeovi  quali  per  forza  tratto  a quel  pollo  . San  Ci- 
priano , ficcome  uomo  di  ardentilTimo  zelo,  non  pure  non  degnò  rifpon- 
dergli,  ma  neppure  volle  legger  le  lettere.  Ma  San  Dionigi  d*  in- 
gegno piò  mite  , per  confonderlo  colle  fue  flelTe  parole  graziofamente 
rifgofegli  in  quello  tenore  : SetUy  come  dici,  contra  tua  voglia  fei  ve- 
nuto a quel  poflo  , farai  dì  ciò  fede  ritornando  fpontaneamente  al  tuo 
luogo  ; e certamente  farebbe  fato  conveniente  tollerar  qualJIvogUa  cofa , 
acciocché  non  fojfe  divisa  ia  Chiesa  di  Dio  . ti  farebbe  (lato  di  minor 

gloria  il  martirio  patito  per  non  divider  la  Chiefa  Q che  fofferto  per  non 
iàgrificare  agli  Idoli  ) ; anzi  quello  a mio  giudizio  farebbe  flato  più  ìllu- 
flre  \ imperocché  ivi  folamente  per  la  propria  anima,  ma  qui 'uomo  tol- 
lera il  martirio  per  la  Chiesa  universale  (^a")  . Fin  qui  San  Dionigi  Alef- 
fandrino . ‘ 

V.  Ma  le  la  Chiefa  Romana  non  folfe  fiata  creduta  in  que*  tempi 
maggiore  di  qualunque  Chiefa  particolare,  e capo  di  tutta  laChiela 
Cattolica,  come  così  generalmente  averebbe  quello  Santo  rinfacciato 
a Novaziano  , che  egli  per  lo  Tuo  feifma  nella  Chiefa  Romana  avea  di- 
vifa  la  Chiefa  di  Dio  ? E fe  la  Romana  Chiefa  ancorché  di  maggior  con  - 
fiderazione  dell*  altre,  o per  riguardo  della  Città,  o per  cagion  del 
martirio  de*  Santi  Apolloli  Pietro  e Paolo  , tuttavia,  come  vogliono 
i nollri  avverfarj.in  follanza  non  folTe  Hata  llimatadi  maggior  polfanza, 
autorità,  e giurifdizione  delle  altre  Chiefe  particolari  fopra  la  Chiefa 
univerfale  , come  averebbe  potuto  alferir  San  Dionigi , che  a Novazia- 
no cofa  affai  piò  gloriofa  del  martirio  tollerato  per  non  fagrificare  agli 

Idoli 


ta)  Li  aKmr  dt  SKÌn(  , iceV 
txtir  • i’xh  ju,ìr  ^ è'  «oti' 
Tallir,  ùarifi  ri  fxi  Tur 

’ExKKuj'tft»  TÙ  &ti ur  i%  eiio^ori:>ei 
rS  (ti  fMiT 


ini  I*  . i*«  (tir  fti^ 

Tif  TÙt  ietuTÙ  iprnvàet  St  urip 

TÙt (iaprupà  • Dionyf. 
Alex*  *pud  EuTcb.  hift*  EcclcI.’Ub.iS*  cap**iv« 
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Idoli  farebbe  (lata  di  lafciarfi  martirizzare  per  non  divider  tutta  la 
Chìefa  ? Come  mai  la  divifìone  della  Chiefà  Romana  portava  feco  la  di- 
vifione  di  tutta  laChiefa  , fé  ella  non  era  capo,  e madre  di  tutte  le 
Chiefe,  fonte,  ed  origine  di  tutta  P unità  ECclefiadica,  e Sacerdo- 
tale ì 


X V I. 

« 

* 

Dello  fcìfma  dì  Novazìano  cantra  SanCornelio  ^ nel  quale 
Ji  rende  chiaro  il  Principato  del  Vep:ovo  Romano  • 
Jopra ’la  Chìefa  unìverfale  » 

S OMMARIO. 

I.  Opera  egregia  di  San  Cipriano  per  eflìnguer  lo  fcifma  di  Novaziano 
contro  Cornelio  . Rigetta  i Legati  dell*  ^Antipapa  : fpedifce  Legati 
a Ti^ma  a riconofcere  la  radice  t e la  motrice  della  Cattolica  Cbiefa  ; 
opera , che  il  vero  Pontefice  fia  riconofciuto  nel  Concilio  di  Cartai 
gine . 

II.  Scrive  il  libro  dell*  unità  della  Cbiefa  . Manda  lettere  a ì Confijfo~ 
ri  , acciocché  abbandonato  lo  fcifmatico  ritornino  nel  fieno  della 
Cbiefa  Cattolica . 

III.  Dionifio  Alejfiandrìno , e Fabio  Antiocheno  fi  affaticano  per  efiin- 
guer  lo  ficìfima  . Concilio  tenuto  in  tAntiochia  fiotto  Demetriano  per 
quefio  effetto . 

IV.  Commozioni  cagionate  in  tutte  le  Cbiefie  per  lo  ficìfima  di  Novaziano 
danno  a conoficere  che  il  Veficovo  Romano  era  riputato  , e conoficiuto 
per  capo  della  Cbiefa  univerfiale  . 

V . Scifima  di  Melezio  nella  Cbiefa  Aleffiandrina  non  cagionò  turbamento 
così  comune , perche  divideva  una  Cbiefa  particolare  . 

VI.  Cagione  dello  ficìfima  Africano  di  Fortunato  contro  San  Cipriano  . • 

VII.  Scifima  Africano  ancorché  favorito  da  maggior  numero  di  l^eficovi, 
e di  partigiani  fece  poco  rumore  t e facilmente  finì  perche  non  attac- 
cava il  capo  della  Cbiefa  univerfiale . • 

Vili.  Erejìa  dì  Novazione  non  fu  cagione  t che  lo  ficìfima  da  lui  fatto 

• Aiveniffe  così  Jìre'pitofio  in  brievc  tempo  , ma  perche  dijlruggeva  P unità 
del  capo  dì  tutta  la  Cbiefa  , 


iX.At- 
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IX.  Anetizìotie  , e follecitudime  dei  primi  Prelati  delta  Cbie/a  per  cu- 
jlodir  la  fua  mouarcbica  politìa  nelP  unità  del fao  capo  in  tempo  , in 
cui  più  inferocivano  le  perfecmioni , convince  di  aperta  menzogna 
Qiannone  , e abbatte  il  juo  difegno  . 

X.  Sovranità  del  Vefcovo  Romano  foprà  tutti  i Crifliani  conofciuta  an- 
cora dagli  Imperadori  Gentili , 

XI.  Vigore  apojìolico  dimojìrato  da  San  Cornelio  nel  furore  delle  perfe- 
cuzioni  : brevifpmo  tempo  del  fuo  Pontificato , e fempre  agitato  dalle 
procelle  de*  perfecutori . 

I.  ly  T Olto  maggiormente  peri)  le  tedimonianze  allegate  de’ Padri 
JLVX  vengono  conlèrmate  dal  fatto  delTo  di  quello  fcifma  , il  quale 
comecché  da’ leggeri  , e difpregevoli  principi  nafcefle , fece  nulladi- 
meno  conofccre  per  le  grandi  commozioni , che  ei  cagionò  in  tutto  il 
corpo  del'a  Chiefa  Cattolica  , che  era  molto  confiderabile  , )>erche  mi- 
rava a dividere  quella  Chiefa  , che  era  {limata  il  capo  di  tutte  , e a di- 
flruggere  il  fondamento  dell’  unità  ; mentre  contro  la  divina  difpojizio- 
ne  della  Cattolica  unirà  avea  fatto  un  contrario , e adultero  capo  fuor 
de  Ila  Chiefa  (.a").  Quindi  per  edinguere  quedo  fuoco,  che  minacciava 
tanto  incendio , impegnarono  le  loro  forze  i tre  gran  Primati  di  Afri- 
ca, di  Oriente,  e di  Egitto  . Cipriano  quantunque  avede  in  cafa  la 
guerra  per  la  fazione  di  Feliciflimo  fuo  contraddittore;  tuttavia  pre- 
mendoli nommeno  de’  proprj  i pericoli  di  Cornelio  , e del  capo  di  tutta 
la  Chiefa,  nonlafciò  cofa  intentata  per  didrugger  quedo  fcifma.  Ve- 
nuti a lui  i Legati  dell’  Antipapa  f i quali , come  egli  atteda  , adopera- 
vano ogn’ arte  per  lacerare  i membri  di  Crijìo , e per  dimembrarne  in 
parti  il  corpo  uno  della  Cattolica  Cbìefa  (_b~)  ) mentre  ei  prefedeva  in 
un  Concilio  adunato  in  Cartagine , non  pure  non  volle  ammettergli  alla 
fua  comunione , ma  ricusò  ancora  d’  udirgli,  e gli  rigettò  dal  Conci- 
lio (Q.  Indi  fpedì  a Roma  due  Legati  Vefeovi  Caldonio,  e Fortunato 
con  lettere  dei  Padri  del  Sinodo  frf),  acciocché  in  nome  di  tutta  la 
Chiefa  Africana  non  folamente  riconofeedero  il  vero  Papa  , ma  d ado- 
peradero  ancora  per  ifpegner  la  difeordia , e ridurre  la  Chiefa  in  unità, 
ordinando  in  Unto  a tutti  coloro  , che  da  Africa  navigavano  a Roma , 

che 


(a)  durra  facramiaimm  fernet  traditum 
divina  difpafiiìeuii,  V Cathelica  uni  tarili 
adulrerumt  O"  centrarium  caput  extra  Eccte- 
fam  fedt . Cypriinutcpift.  4f.  edit.  Bretn. 
(i/  Hic  quoque  in  fcbifmaiit  parlei  Cbri- 


fH  membra  dijtrabere  , tr  Cathelica  Eccle/ta 
I cerfUi  unum  feindere  , oc  laniare  nituntur . 
Cyprian.  epift.  f4.cd>t.  Brcm. 

{c)  CyprÓDut  ibid. 

I (d)  CyprUnus  epift.  qf.  edit.  Bretn. 
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che  riconofcelTero  la  radice»  e la  matrice  della  Chiefa Cattolica  Ca) » 
cioè  a dire»  ii  vero  Pontefice  per  legittima  ordinazione  fucceduto  a 
San  Pietro . Nè  volle  fciorre  il  Concilio  finche  non  giungeflero  le  lette- 
re de’  Legati  » e del  Papa  , e rimanefle  informato  dello  flato  delle  co- 
fc(^);  le  quali  pervenute»  e tolto  per  effe  ogni  fcrupolo  da  qualche 
animo  vacillante  intorno  alla  legittima  ordinazion  di  Cornelio  , ope- 
rò , che  non  pure  da  tutti  i Padri  del  Concilio , maancora  da  tutti  i Ve- 
feovi  dell’  Africa  fi  facefiero  nuove  lettere  al  Pontefice  , per  le  quali 
in  nomedi  tutta  la  Chiefa  Africana  fi  riconofeeffe  per  vero  Papa  , fi 
tenelTe,  e fi  profcfTanc  la  dilui  comunione»  cioè»  come  egli  fpiega  » 
/’  a»ieà  della  Cbìeja  Cattolica  [c]  • 

II.  Nè  di  ciò  pago  il  Santo  Vefeovo  pofe  mano  alla  penna  » e con 
divina  eloquenza  fcrific  il  famofo  libro  dell’  unità  della  Chiefr.,  mandan- 
dolo in  Roma  ai  Confefibri , che  fedotti  dall’Antipapa  davano  un 
- gran  credito  al  Tuo  partito  (</).  Inviò  ancora  lettere  caldifhme  a i me- 
defimi  ConfelTori  » acciocché  ritornaflero  al  (tino  della  lor  Madre  t cioè, 
della  Chiefa  Cattolica  Ce").  Onde  benedicendo  il  Signore  leilluflri  fati- 
che di  quello  Santo  zelantiflìmo  Pallore  operò  colla  fua  grazia  » che  i 
Confi-fibri  abbandonato  il  partito  dell*  Antipapa  ritornaflero  nel 
grembo  della  lor  Madre  » e nella  comunion  di  Cornelio  . Per  la  qual 
cofa  feemoflì  notabilmente  il  credito  a Novaziano  » e fi  confermarono 
nella  vera  credenza  gli  animi  vacillanti . Sopra  il  qual  fatto  fono  degne 
di  confiderazione  le  parole  di  San  Cipriano  ; ^^ejV  errore , die*  egli  » 
avea  indotti  alcuni  noflri  fratelli  » che  fembrava  loro  di  fes'uìre  la 
comunicazione  de*  Confeffori  . SMa  tolto  quejlo  errore  fu  infufi  la  luce 
t/e*  petti  di  tutti , eftfì  palefe-,  che  la.  Chiesa  Cattoiica  e’  una  » nè  ft 

può 


(4)  Not  enìm  fingtdit  navìgantlbus  » ne 
<um Jcandalo  uUo navìgarent  trationtm  red- 
dcn/tj,fdmuj  nos  bortatos  eoitffttUt  Ecdc/te 
Catbolìc*  radJcem,  {5T  mairìcem  agnofeerent t 
tr  tenerent . Cyprlan<  cpifl.  48.cdit.  Brem.  ; 
{b)  Cyprijnus  ibid. 

(c)  Placuit  ut  perEpifeopoi attenta  a nobit 
rei  ventate  t fS'  ad  comprobandam  ordina- 
zione m tuam  faOam  auBeritate  majore  » tum 
dttftum  Jcrmntlo  omni  de  fingulorum  pelìo- 
rihui  txcuf/o  ,per  omnet  omninò  iflhic  pofitot 
attera  fiirent  ( ficut  fiunt'/ut  te  univerfi 
Collega  no/iri , communìcationen»  tuam  » 
ideft  ^t  bólli,  a Eede/ìa  unitatem  par  iter  t eS" 
charitatem  probarent  frmiter  j at  tene» 
reni . Cypiùo.  ibid. 


(d^  Sed  ar  Cathollca  Ecdefia  unitatem 
tjuantum  ptiuit  expreffit  nojìra  mediocritat  . 

lìbellum  magit  ac  magit  nane  vo- 
bit  platere  confido  » quando  jam  fic  legi- 
tit  » ut  iS"  prohetit  f ìy  ametit . CypriJU. 
epifl.  54*  edit.  Brcm. 

Et  reUgiojum  nobit , & necejfarium 
vobit  exifiimavt , frater  cariplme , ad  con 
fejforet  i qui  iliic  funt  ,13"  Novali  ani  , ac 
Novali  obfiinatlone  f3“  pravitate  feduiii 
de  Ecclefia  rece/ferunt , litterat  facete , qui- 
but  eoi  prò  afftlìione  mutua  convenirtm , 
ut  ad  matrem  fuam  i idefi  EccUfiam  Ca- 
tbollcam  » revertantur  . Cyprunut  ad  Cpr- 
ncliuin.  epiil.  47.  edit.  Brem. 
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può  divìdere , ni  fmembrare  (a)  ; e dove  chiaramente  dimoftra  , che 
uno  dee  eflere  il  Vefcovo , uno  il  capo , uno  il  Pallore  di  tutta  la  Ghie- 
fa  Cattolica,  nè  può  dividerà  in  pii>  capi,  ermerabrarfi  in  piò  corpi, 
come  fcguirebbe  fé  ogni  Vefcovo  foflc  capo  indipendente  , e principale, 
cd  ogni  Chiefa  facefle  un  corpo  da  fc  medcfima  . 

III.  Ma  mentre  quelle  cofe  adoperava  in  Africa  San  Cipriano  per 
edinf  uer  lo  feifma  , per  la  mcdefima  cagione  fi  affaticava  dall’ Egitto 
San  Dionigi  Alcflundrino . Scrilfe  ancora  egli  premurolb  lettere  a i Con- 
feflbri  fedotti  aderenti  alia  parte  di  Novaziano , confortandogli  ad 
abiurar  quell’ infame , e mollruofo  capo,  e a ridurfi  all’ubbidienza, 
e alia  comunione  della  Chiefa  Cattolica  , e del  fuo  legittimo  Pallore 
San  Cornelio  (é) . Circa  il  medefimo  tempo  fcriffe  ancora  a Novaziano 
la  lettera  , che  fi  è recitata  di  fopra  , in  cui  l’ ammonifee  a deponere 
fpontaneamente  il  Pontificato , e a non  turbare , e difmembrar  colla 
fua  ollinazionc  tutta  la  Chiefa;  e con  altre  replicate  lettere  tutto  s’im- 
piegò a fmorzar  quell’incendio.  Nell’  iflcfla  opera  fi  affaticò  ancora 
l’altro  gran  Primate  di  Oriente  Fabio  Vefcovo  di  Antiochia , il  quale 
ricevute  le  lettere  di  Cornelio  , dalle  quali  veniva  informato  degli  em- 
pj,  e fccllerati  collumi  di  Novaziano,  e delle  arti  ree  , colle  quali  fi 
era  fatto  llrada  a invadere  il  Pontificato  CO  > deliberò  convocare  un 
Sinodo  in  Antiochia  per  prendere  sò  quello  punto  tanto  importante 
quelle  rifohizioni , che  erano  necclfarie  allo  flato  delle  cofe  prelenti 
per  fedare  quella  gran  tempélla  . Ma  prevenuto  dalla  morte  prefe- 
dè  al  Concilio  Demetriano  fuo  fucceffore , ed  in  elfo  fu  condannato  No- 
vaziano , come  fi  ha  dal  greco  Sinodico  (</);  Il  Sinodo  divino  ,fagro  ,l0‘ 
cale  , raccolto  in  Antiochia  da  'Demetriano  fantìjfmo  Vefcovo  di  quella 
Città , il  quale  depofe  PJovato  ( cioè  Novaziano  ) , come  colui,  che  era 
amante  de'  peccatori  C ovvero  de’  peccati  ) . A quello  flelTo  Concilio 
attella  San  Dionigi  Alclfandrino  in  una  lettera , che  fcriffe  a Cornelio 
appreffo  Eufebio  , efferc  flato  invitato  ancor  lui  da  Eleno  Metropolita- 
no di  Cilicia,  da  Firmiliaiio  Metropolitano  di  Cappadocia , edaTeot- 
tillo  Metropolitano  di  Palcllina  , fottopolli  ai  Vefcovo  Antiocheno , 
per  provvedere  a i pericoli  di  quella  Chiefa  ; mentre  alcuni  tentavano 

di 


(d)  Hic  tnlm  quefiamfiairtr  fiorai  errar 
ìniuxtrat , quad Jibi  tommunicahantm  Can- 
frjfarumftqui  vidrreniur . errare fuhlaia 
lux  ammum  peHaribut  infuju  eft,tT  Bcclefit 
CaibaUca  una  effe  , tue  fciiud,  net  dividi  fojfe 
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di  confermar  Io  fcifma  di  Novaziano  . Che  pih  ? Nel  medefìmo 
tempo  in  Roma  fu  da  Cornelio  raunato  un  Sinodo  di  feifanta  Vefcovi  , 
e di  un  molto  maggior  numero  di  Preti,  e Diaconici);  dove  con* 
dannato  1*  Antipapa  , fu  dalla  Chiefa  feparato,  e fulminato  colla 
fcomunica . 

IV.  Or  tutte  quelle  cofe , come  con  fomma  concordia  convengo* 
no  tutti  gli  Scrittori  delle  cofe  Ecclefìafliche , avvegnaché  infra  loro 
difcordantiiTimi  nell*  alfegnar  1*  epoca  del  Pontificato  di  Cornelio  , ac- 
caddero nello  (pazio  minore  di  un  anno  . Quindi  fe  ben  fi  mira , quelli 
gran  rifentimenti , e quelle  commozioni  generali , che  fi  videro  in  tut- 
ta la  Chiefa,  non  altronde  certamente  poterono  derivare,  che  dai 
pericoli,  cheli  temevan  del  capo  , conofcendo  ciafcuno  di  que*gran 
Primati  , che  nello  fcifma  della  Chiefa  Romana  li  trattava  la  caufa  di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  ; la  quale  fenza  dubbio  farebbe  fiata  foggetta 
a notabili  fmembramenti , quando  non  li  fofle  opportunamente  prov- 
veduto alla  divilione  de*  capi,  togliendo  di  mezzo  il  mollruofo,  e 
l’adultero,  e riconofeendo  il  vero , e legittimo  . £ quello  argomento 
riceve  ancora  maggior  forza  dal  faperfi  quanto  debole  appoggio  avefle 
Novaziano , quanto  ofeuro-  folTe  il  fuo  nome  , e quanto  ignobile  la  fua 
fama  nella  Chiefa  . Per  le  quali  cofe  in  qualunque  altra  Chiefa  parti- 
colare il  collui  fcifma  difpregevole  per  la  fua  debolezza  farebbe  peri- 
to da  fe  medefìmo . Balla  dare  un’occhiata  alla  lettera  fcritta  da  S.  Cor- 
nelio a Fabio  Antiocheno , e riferita  da  Eufebio  (c) , per  conofeere 
quanto  male  appoggiato  fblTe  1*  Antipapa  Novaziano  per  follenerfi  lun- 
gamente nel  pollo  . Tolti  due , o tre  Vefcovi , coll*  eretico  Novato  , e 
con  alcuni  pochi  ConfelTori  lèdocti , che  di  11  a poco  1*  abbandonarono, 
non  potea  contare  altra  gente  fe  non  vile  , e plebea  , che  al  fuo  partito 
aderilTe  . Come  dunque  fii  valevole  collui  a mettere  in  foggezione  tutta 
la  Chiefa  Cattolica , e ad  impegnare  lo  zelo , e l’opera  di  tutti  i Vefco- 
vi delle  prime  Sedi?  Non  ballava  il  Concilio  Romano  di  feifanta  Ve- 
fcovi, da  cui  fu  coHui  condannato  , c cacciato  dalla  Chiefa  Cattolica, 
per  giullifìcare  a tutto  il  Mondo  la  legittima  ordinazione , e fuccclfio- 
ne  di  Cornelio  ? 

V.  Sò , che  i Protellanti  pifi  dotti  , e piò  moderati  alferifeono , 
effere  fiata  in  qne*  tempi  riconofeiuta  la  Chiefa  Romana  , benché  capo 
non  fblfe  della  Chiefa  univerlàle,  per  una  Chiefa  nobilidìma,  eprinci* 
palilTima , il  cui  Vefeovo  otteneva  il  primo  grado  di  onore  tra  i Vefcovi 

Tom.llL  V u de* 

(«■)  vide  Eulèb.  lib.ft.  hift.Ecclcf.  I (c)  Lib.  tf.  Jùft.  Ecclef.  cap.  4>. 
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de*  ftrlitìi  SeggJ  ; rfia  ciò  non  bada  perche  s*ìmpegna(Te  tutto  il  Mon- 
do CattoIicÒ  in  così  Briei^e  tehipò  ad  eftinguere  ùnO  fcifma  * che  già  era 
fiatò  da  Idi  òófi  UH  Gbricillo  così  poderolb  fconfitto  * Non  furono  forfè 
altri  fcifmi  riellè  Chiefe  principali  contrà  i Vefeovi  de*  primi  Seggj , ièn* 
za  che  altra  Chiefa  particolare  s*  ingerifle  ad  eftinguerii  ^ Cui 
non  è noto  il  famofo  fcifma  fatto  da  Melczid  in  hgitto  contra  San  Pie- 
tro Vefcovo  AlefTandrino  (u)  ? Getto  è , che  tanto  per  numero , e au- 
torità di  fegUaki  i (guanto  per  lunghezza  di  tempo  fu  mólto  più  conitde- 
rabile  di  quello  di  Novaziano  in  Roma . E pure  nelfun’  altra  Chiefa 
fi  meffea  fpegnere  quello  fuoco  ; niuoo  fi  pofe  in  gelosìa  * che  per  ca- 
gione di  qucfto  fcifma  fi  avefle  a rompere,  e a violare  l’unità  della 
Chiélà  Cattolica . Ballò  a i Vefeovi  Gattolici , che  l’Autor  dello  feif- 
hia  f ife  già  fiatò  condannato  , e cacciato  dalla  Ghiefa  dal  fuo  Primate 
Sari  Pietro  A lefiandriho  j finche  poi  agli  fconcerti  di  quella  Chiefa  ca- 
gionati dagli  fcifmatici  fofle  provveduto,  e dato  rimedio  dui  Concilio 
Kieeno  ce'ebrafò  dopo  molti  anni . 

VI.  Ma  che  àccade  cercarne  lontani  gliefempj,  fe  gli  abbiamo  in 
quello  tempo  mèdefimo  di  Cornelio  , c contra  P ifiefib  San  Cipriano  , 
mentre  eì  tanto  fi  affaccendava  per  diftrugger  lo  fcifma  della  Chiefa 
Romana  ? II  qual  fatto , poiché  è degno  di  confiderazione  , e molto 
conduce  al  nofiro  intento,  è necelfario  difiinraniehte  narrare . Men- 
tre teneva  San  Cipriano  il  Concilio  , di  cui  fi  è fatto  fopra  menzione  , 
giunfe  in  Cartagine  Privato  Vefcovo  di  Lambefa  in  Numidia, antico 
eretico,  come  dal  Santo  è chiamato,  il  quale  alcuni  anni  prima  per 
gravi , e molti  delitti  èra  fiato  condannato  in  un  Sinodo  di  90.  Velco- 
vi . Cofiui  accompagnato  da  Giovino  , Mal1iiru> , e Riporto  Tuburlì- 
cenfe  , e aggiunto  l'eco  Felice  falfo  Vefcovo  da  lui  cofiituito  , doman- 
dò di  elTere  ammeÀTo  all*  udienza  del  Concilio  per  trattare  ivi , e difen- 
der la  fua  caufa  . Ma  rigettato  da  San  Cipriano  , c dagli  altri  Padri 
venne  in  tanto  furore  , che  per  vendica iTi  del  tòrto  pretefo  rifolvè 
con  un  piò  grave  misfatto  render  meno  memorabili  i partati  delitti  : 
imperocché  veggendofi  feguito  da  un  gran  partito  di  eretici,  e di  feifi 
matici  della  fazione  di  Felicilfimo  , iifluale  appunto  èra  flato  condan- 
nato in  quel  Sinodo  V calunniando  !*  elezione  di  San  Cipriano  , quali 
fegli  folfe  ufurpator  di  quel  trono,  e illegittimamente  ordinato,  osò 
ordinar  Vefcovo  di  Cartagine  Fortunato  Prete  fcifiuatico , e fazio- 
hario  . Cofiui  quali  legittimamente  folle  fiato  aifunto  a quella  Sede 
primaria  fpedì  Legati  a Roma  al  Pontefice  San  Cornelio , acciocché 

egli 

(4)  Vide  Athatununi  Apolo".  t.Biron.  & Pagìom  ad  annum  Chrifti  cccvi. 
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cgji  «OMprovaflc  la  liia  elezione , e nella  depofizione  di 

Cipriano.  CapodiqueAa  legazione  fgl’;(leflp  FclicilTnno  nemico  ip 
prima  giurato  del  Santo,  e Principe  della  difeordia  ; il  quale  av.ve* 
gnache  gonfio  si  per  la  turba  de’feguaci  , come  per  le  lettere , che 
ifeco  recava  dagli  fcifmatici  piene  di  calunnie  contea  ,l' innocente  S-  Cji- 
priano  , e di  falfe  relazioni  a prò  delj’ i^otiyelcoyo  Purt^n^t,Q  ^ vap. 
<ando  , che  erano  concorfi  venticinque  Vefeovi  alla  fua  ordinazione  j 
tuttavia  con  pieno  vigore  da  S.  Cornelio  fu  cacciato  dalla  Chiufa^ 
negatagli  P udienza , e ricufate  le  lettere . 

VII.  Quello  è il  fatto  interamente  tratto  dalla  relazione  fle,(fa  4i 
S.  Cipriano  a San  Cornelio  Qa").  .Ora  io  domando;  di  queAo  feifma 
centrala  prima  Chiefa  , eia  prima  Sede  deli’ Africa  chi  mai  nc  par> 
lò  ? Qual’  altra  Chiefa  s’interpofe  ad  eflinguerlo?  Come  finì  ? Baflb,  che 
il  Pontefice  Romano  difcacciaflie  dalla  Tua  comunione  gli  fcifmatici^ 
che  chiudefle  le  orecchie  alle  loro  minacce,  c a i loro  vantamenti, 
e’I  fuoco  della  diTcordìa  da  fèileflb  fi  fpenfe , e rellò  feppellito  nelle 
fue  ceneri . Diranno  forfè  , che  San  Cipriano  nvtdefìmo  non  iflimò 
confiderabile  ,‘e  da  temerfi  quello  feifma,  come  quello,  che  ave^ 
poco  numero  di  feguaci , e che  era  (lato  accefo  da  uomini  eretici , e 
icifmatici  già  conofeiuti , e difcacciati  dalla  Chiefa  ; ma  per  quella 
AelTa  cagione  dovea  affai  piò  difpregevole , e di  minor  conto  ripu- 
tarfi  lo  feifma  di  Novaziano  fatto  per  opera  di  Nevato  uomo  non  pu- 
re eretico,  ma  fuggitivo  , e facinorofo , e reo  .di  efccrabili  delitti 
^iflintamente  narrati  da  San  Cipriano  in  una  lettera  a Cornelio  . 
'Oltre  di  che  fi  sà  , che  non  poco  numero  di  Vefeovi  , o eretici , o 
'fcifmatici  intervennero  alla  fagrilega  ordinazione  di  Fortunato,  c j 
Tuoi  legati  in  Roma  pubblicamente  v'antavano  , che  cran  concorfi  z 
a)iiefl’  atto  fino  al  numero  di  2$.  (.c)  . La  qual  cofa  non  afarono  mai 
affcemarc  i Novaziani  .del  loro  Antipapa  : -mentre  era  troppo  noto  p 
che  coflui  per  frode , c per  inganno  era  (lato  in  un  convito  tra  la  cra- 
pula , e l’.ubciachezza  ordinato  Papa  da  tre  Vefeovi , da  vilifiime  , p 
rimote  parti  d’  Italia  condotti  fraudolentemente  a quell’  atto  C</); 
.uno  de’ quali  pentito  dell’ enorme  misfatto,  e dandoli  alla  clemenza 
del  vero  Pontefice , contentofli  in  pena  del  Tuo  delitto  elfer  depoflo 
•dal  grado  Sacerdotale , e tener  folamente  luogo  tra*  laici  fedeli  CO  • 
Per  qual  cagione  adunque  tante  commozioni  ip  tutto  il  corpo  della 
' V n 2 Cac- 

ca) Vi(le,«pift.  fy.  edit.  Biem.  aliàtff,  [c]  Cyprùnus  epift.  fp.  cit. 

TamcL  (d)  Eulcb.  lib.  6,  hlA.  Ecclef.  cap.  4J. 

(i  Vide  epid.  fa.  CypriaDÌ  edit.  Brem.  [rj  Apud  Eufeb.  loc-  eie. 
aliai  4P.  Pamclii . 
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Cattolica  ChiePa  per  lo  fcifma  diNovaziano  nella  Chiefa  Romana , e 
ne(Tun  rifentimento  per  lo  fcifma  di  Fortunato  nella  nobiliflima  Chiefa 
di  Cartagine  ì 

Vili.  Ma  diranno  tal  volta , che  l’erefia  di  Novaziano  fu  cagione, 
che  tutta  la  Chiefa  fi  ponefle  in  guardia  , e li  munilTc  da’  fuoi  errori 
per  non  reRarne  contaminata  . Primieramente  a chi  rifpondelfe  in 
quella  guifa  bifognerebbe  porre  in  conliderazione  , che  febben  Nova* 
ziano  allo  fcifma  aggiunfe  1’ erelia  di  Novato  per  fortilicarli  nel  parti- 
to , e opporli  ancora  nella  dottrina  al  vero  Pontefice , negando  alla 
Chiefa  la  potellà  delle  chiavi , e la  facoltà  di  ricevere  a penitenza  , e 
alla  fua  comunione  coloro  precifamente  , che  erano  caduti  nella  per- 
fecuzione , e aveano  fagrificato  agl’  Idoli  ; contuttociò  dapprima  egli 
non  fu  riprcfo  fe  non  per  fcifmatico  , e per  capo  della  divifìone  nella 
Chiefa  Cattolica  . San  Cornelio  nella  pillola  a Fabio  d’ Antiochia  nar- 
ra ben  a lungo  i fuoi  empi  coflumi , e le  frodi  per  le  quali  afcefe  a ra- 
pire il  Pontificato  , ma  non  gli  attribuifce eretica  dottrina.  San  Dio- 
nigi Alelfandrino  lo  fgrida  bene , che  egli  abbia  divifa  la  Chiefa  j ma 
non  gli  oppone  alcuna  erefia . San  Cipriano  llelfo  lo  chiama  bensì 
violatore  delP'unità , e della  divina  difpofizione  , e invafore  del  Ve- 
dovato , ma  non  gli  rimprovera  errori  ereticali . Secondariamente 
chi  non  sà  , che  nello  fcifma  di  Melezio  fi  nudri  l’erefia  di  Ario  (a)  ? E 
lo  fcifma  di  Fortunato  non  fu , come  fi  è detto , opera  di  eretici , e 
del  vecchio  eretico  Privato  Lambefitano  ? Ma  diali  ancora  , che  No- 
vaziano per  cagione  dell’erefia  impegnalfe  lo  zelo  di  tutti  i Vedovi  del- 
le prime  Sedie  ad  ellinguerne  la  fazione;  come  così  predo  rendè  egli 
celebre  il  fuo  nome  , e famofi  i fuoi  errori  in  tutta  la  Chidà  , quando 
non  egli , ma  Novato  fuo  maedro  era  l’ Autore  della  fua  perverfa  dot- 
trina ? Tutte  l’ erede  nate  da  lievi  principi  profeguirono  con  lenti  pro- 
gredì , nè  mai  doppiò  apertamente  l’ incendio , fe  npn  dopo  edere 
flato  lungamente  covato.  Novaziano  appena  eretico , che  diffamato 
in  tutta  la  Chiefa  ; quali  avede  in  ogni  parte  dilatato  l’ incendio  , dap- 
per  tutto  s’ accorre  per  ifpcgncrio  . Ma  chiunque  con  occhio  purgato 
da  ogni  padione  vorrà  mirar  quedo  latto',  conofeerà , che  non  per 
altra  cagione  nello  fcifma  di  Novaziano  fi  rifentide  , e li  commovede 
in  Un  fubito  tutta  la  Chiefa  Cattolica , fe  non  perche  la  divifìone  , e la 
difeordia  era  nata  in  quella  Chiefa  , che  era  creduta  la  radice , e ’l 
fonte  di  tutta  1’ Ecclefiadica  unità;  fe  non  perche  1’ errore  , eia  falfa 
dottrina  fi  fpargeva  da  un  uomo  , che  avea  ufurpato  il  podo  del  capo 

di  tutta 

(s)  Sozomea.  lib.  i.  hilli  op.  14- 
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.^i  tutta  la  Chìefa  ; fé  non  perche  (iaalmente  i pericoli , che  fogliono 
eifer  leggeri  « e di  poca  confìderazione  nelle  altre  membra  » fono  gra> 
vidimi  , e di  gran  momento  quando  minacciano  il  capo.  Ond'è, 
che  per  difefa  di  quedo  fì  armarono  i principali  membri  della  Chiefa 
Cattolica,  e fi  unirono  a didrugger  quel  modro  , che  ul'urpandod 
le  prerogative  di  capo , minacciava  laceramenti , e dimembramenti 
a tutto  il  corpo  della  medefima  Chiefa  . 

IX.  Or  vorrei  , che  con  tutta  fua  pace  mi  dlcclTe  Giannone , quc« 
da  grande  unione  de’  Vefeovi  delle  principali  Sedie  per  confervar  'a 
politìa  della  Chiela  confidente  nell*  unirà  fondata  (opra  la  perfona 
d’ un  Vefeovo , che  fia  capo  di  tutti  i Vefeovi  , e di  tutti  i fedeli, 
quando  penfa  egli  mai , che  fi  facefle  ? Quede  tante  adunanze  di  Padri 
ne’Concilj , fpedizioni  di  Legati  efeguite  per  quedo  medefimo  effetto  , 
quando  crede  egli , che  fi  proccuraffero  ? Forfè  allora,  che  ceffate  le 
perfecuzioni  de*  Principi  idolatri,  non  dandoli  gli  Ecclefiadici  pih  pcn- 
fiero  di  mantener  di  foppiatto  , e ne  i nafcondigli  1*  ufo  della  Cridiana 
Religion  tra*  fedeli,  cominciaffero  a dudiar  il  modo  di  dabilire  una 
politla , per  cui  fovradaffero  agli  altri , e principalmente  il  Vefeovo 
Romano  valendoli  e dello  fplendore  di  quella  ampliffima  Città  , in 
cui  avea  la  fua  Sede , e della  dabbenaggine  de*  Principi  fedeli , alzaffe 
1*  ingegno  a fard  capo  della  Chiefa  univerfale  , eadifporre  la  politìa 
della  Chiefa  in  forma  di  Monarchia  ? Non  già  , non  già  ; ma  allorché 
1*  odio  de*  Principi  Gentili  maggiormente  incrudeliva  contra  *1  nome 
Cridiano  , allorché  inferocivano  le  perfecuzioni  di  Decio  , di  Gallo  , 
e di  Valeriano , che  furono  una  continuata  perfecuzione  , o folo  am- 
mifero  intervallo  per  dar  refpiro  a i carnefici  (a)  . In  quedo  tempo  , 
atteda  San  Cipriano  , az>er feduto  intrepido  in  Roma  nella  Cattedra  Sa- 
cerdotale Cornelio  , quando  il  tiranno  infejlo  ai  Sacerdoti  di  Dio  mi- 
nacciava il  peggio  y che  far  poteva  y e più  pazientemente  y e tollerante- 
mente udiva  levarfi  contra  di  fe  un  Principe  emulo  , che  coflituirfi  in 
Roma  il  Sacerdote  di  Dio  Qb")  . Parla  qui  San  Cipriano  di  Decio  ne- 
mico così  giurato  della  Cridiana  Religione , che  pih  di  buona  voglia 
tollerava  , che  contra  di  fe  foffe  innalzato  all*  Imperio  un  Principe 
emulo  (o  foffe  quedi  Lucio  PrifeOy  come  vuole  il  Pagi  col  tedimo- 

nio  di 


Vide  Bianchii!,  ia  not.  ad  AnaAaf. 
toni.  t.  pag.  Z9«.  col.  a. 

{b)  S^dìfe  ÌHtrepìdum  Ré/rnt  in  Sscerdo- 
tali  cathedra  e$  tempore  cùm  t/rannui  in 
ftfiut  Sacerdotibut  Dei  landa  , aique  in- 
fandé  (ommìnaretur  : (ùm  multo  patien- 


timi»  tT  toUerahìtiut audìret levarì  adver- 
sus  fa  amulum  Principem  , quàm  conftituì 
Roma  Del  Sacerdotem  ( vel  juxti  Patncl.  ) 
quàm  conflitui  Roma  amulum  Sacerdotem  . 
S.Cy^ian.  cpifi.  ad  Adcob.  alias  5 a. 
edU*  ranicl. 
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nio  di  Vittore  (a),  o Giulio  Valente , come  altri  pretende  ) , 
che  vedere  in  Roma  coftituito  nella  Cattedra  Sacerdotale  il  Sacerdote 
di  Dio  . 

X.  Ma  da  quello  luogo  di  Sun  Cipriano  Scrittori  di  chiaro  nome  , 
come  il  Lupo  , e P Albafpina  , con  non  improbabile  conghiettura  fi  ar- 
gomentano , cflerc  Hata  odiata  , e invidiata  da  Decio  la  potcflà  Sacer- 
dotale del  \'efcovo  Romano  , quafi  emula  alla  dignità  , che  egli  avea 
di  Pont'.fice  Mafiìmo  nella  fulfa  Religione  de’  Tuoi  Numi  : la  qual  cofa 
viene  maggiormente  a confermarli  dal  tello  del  Pamelio  , dove  in 
luogo  di  quelle  parole,  cl>e  coflituirfi  in  Roma  il  Sacerdote  di  Dio, 
fi  legge,  che  cojlituirfi  in  Roma  un  emulo  Sacerdote  ì come  fé  Decio 
meno  acerbamente  fofFrifle  un  Principe  emulo  nella  dignità  dell' Impe- 
rio , che  un  Sacerdote  emulo  nella  dignità  dei  Sacerdozio  mafiimo  , 
che  egli  pofledea  . Ma  chechefia  di  quell’  olTervazione  , certa  cofa  è , 
che  quelle  parole  di  San  Cipriano  danno  vigorofa  tcllimonianza  della 
fovranità  del  Romano  Pontefice  fopra  tutta  la  Chiefa  conofeiuta  in 
que’ tempi  fino  dai  Principi  Gentili  ; conciolTiache  fe  Decio  nemico 
implacabile  della  Crilliana  Religione  odiava,  e perlèguitava  a morte 
i Vefeovi  , e i Sacerdoti,  non  averebbe  avuta  maggior  ragione  di 
odiare  pih  di  qualunque  altro  Vefeovo  di  qualfivoglia  Città  dell’Im* 
perio  il  Vefeovo  di  Roma  , fe  non  avelTc  faputo,  che  egli  era  capo  , 
c Principe  di  tutta  la  Chiefa  , e di  tutti  i Crilliani  . Ma  poiché  fapea  , 
fecondo  il  comun  fenfo  de’ Crilliani  di  quell’età,  che  nel  Sacerdote 
Romano  era  llabilita  la  pietra  fondamentale  del  Crillianefimo  ; per- 
ciò l’odio  cieco,  che  avea  contra  la  Religione  di  Crillo  , gli  rendè 
meno  foffrifaile  il  veder  collituito  in  Roma  un  Sacerdote  , che  folse 
fovrano  governatore  , e moderatore  di  quella  Crìllianità  , che  tanto 
odiava  , che  1’  udire  innalzato  contra  di  fe  un  Principe  per  torgli 
quell’  Imperio,  chepofsedea  . 

XI.  Vivente  adunque  collui  con  intrepido  petto  non  temè  Cor- 
nelio falire  a quel  Seggio  , a cui  venne  afsunto;  il  quale  per  efsere 
fiato  lungo  tempo  vacuo , e non  occupato  da  alcuno  per  timor  del 
Tiranno  , parea  , che  da  lui  fofse  rimallo  vinto  , e efpugnato  . K per- 
ciò dice  San  Cipriano  , che  quello  Santo  Pontefice  folTrendo  quanto 
mai  da  uomo  pofsa  foffrirfi , “vin/e  egli  primo  col  fuo  Sacerdozio  il  Ti- 
ranno , ebe  .dappoi  fu  'aiuto  colla  guerra , a coll’  armi  Qc)  . E fe  ben  fi 

confi» 

(<i)  Pag'nnad  am- Chrifii  Xf  I.  fati  .fttuit , n’Tfrannum  armù , (3"  ì>tUt 

(tr)  ULinchin.  loc-  cit.  pjg-  xoi.  «al.  i.'j  fotlmcium  viUum,  fritr  Sacirdtitefue  vidt- 

(r)  lamtn  Cerneliuj  fajjjut  ^ijuia^uia  j Cyprùaut  Joc.  eie. 
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confiderà  il  brevilTimo  tempo  , in  Cui  tenne  la  Sede  Romana  quello 
Santo  Pontefice  > vedralll  tutto  turbato  da  orribile  procella  di  re- 
plicate pcrfecuzioni  : imperocché  quantunque  colla  certezza  , che 
abbiamo  del  martirio  di  quello  Santo  , patito  alli  14.  di  Settembre  (n) 
fotto  Gallo,  c Volufìano  l’anno  di  Grillo  cct  1 1. , non  fìa  certo 
il  tempo,  in  cui  fu  alTunto  al  Pontificato;  mentre  altri  vogliono, 
che  ei  fofle  eletto  nel  Giugno  del  ccli.  fotto  il  Confolato  de’ducDccj, 
dandogli  un  anno , tre  meli , e dieci  giorni  di  Pontificato  , come  il 
Pagi  negli  Annali  Ecclcfullici , e Giovanni  Pearfon  negli  Annali  Ci- 
prianici  ; altri  alTegnanola  fua  allunzione  al  Giugno  del  cct.  , e pri- 
mo dell’  Imperio  di  Decio  , elfendo  elfo  Confolo  infieme  con  Grato  (c), 
come  fui  tcflimonio  del  Catalogo  Liberiano  pretende  Monlignor  Bian- 
chini , afsegnando  a Cornelio  anni  1 1. , mefi  1 1 1. , e giorni  x.  di  Pon- 
tificato ; tuttavia  è oggi  collante , e ferma  fentenza  , che  quello  San- 
tifllmo  Paflore  fotto  Decio  fu  eletto  , e fotto  Gallo  mori,  amendue 
capitali  nemici  del  nome  Crilliano , e mortali  perfecutori  della  Re- 
ligione di  Grillo  . 


§.  XVII. 


Deir  anno , e del  luogo  del  Martirio  di  San  Cornelio  j 
e degli  Impcr  adori , Jotto  i quali  fu  martirizzato . 

SOMMARIO. 


I.  Opinioni  diierfe  intorno  ai  Martirio  di  Sa»  Cornelio -,  e come  Jì  pef- 
fatto  fonciliare . 

II.  Perfecuzione  di  Decio  continuata  da  Salto . Martiri , che  patirono 
fotto  Gallo  , ft  dicono  aver  patito  fotto  la  perfecuzione  di  Decio . 

III.  Maei/lrato  delia  cenjura  con  ampia  potejlà  conferita  aValeriauo 
nelP  Imperio  di  Decio  . 

IV.  In  qual’ anno  deli’ Imperio  Deciano  foffe  conferita  a Valeriana  la 
cenforia  potejlà . 


V.  £'  cofa  probabile  , che  ejjendo  Valeriana  canfore  nella  perfecuzione 
mòffa  da  Decio  , e continuata  da  Gallo , e Volufiano  fojje  martoriato 
San  Cornelio.  VI- Gy?/- 


ta)  Mirtvrol.  Rom.  ad  diem  14.  Sepc. 
Hicronyin.  in  vita  Piuli  £rcm. 

(t)  Hicronym.  de  Script.  Ecclef  in  Cor- 
nei. Caulog.  fub  Libello . Pag.  ad  anaum 


Oirifti  aya. 

(r;  filrnchài.  àa  MC.  ad  AoaiU  tom. 
pag.  »oo.  Zeicq. 
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VI.  OJliliano  fìglittoh  di  Decio  adottato  da  Gallo , e dichiarato  Auge- 
fio  dal  Senato  . 

VII.  Medaglie  di  Ofiiliauo  , che  dimoftrano  la  fua  venuta  in  Roma . 
Probabilmente  /otto  di  ejfo  patì  San  Cornelio  , e dagli  atti  del fuo  mar- 
tirio fu  chiamato  Decio . 

Vili.  Atti  di  San  Cornelio  portati  dal  Baronia,  e rifiutati  da  Pear- 
fon  . 

IX.  Sentenza  di  Pearfon  feguìta  dal  ‘Pagi  contraria  all'  attefiazione 
di  San  Girolamo  ; e fecondo  ejfa  San  Cornelio  non  potrebbe  riporfi 
nel  numero  de'  Martiri . 

X . Martirio  di  San  Cornelio  contefiato  da  tutta  l' antichità . 

XI.  Concbiufione  contro  Giannone  . 


I.  Sfendo  , come  fi  è oflervato  di  fopra  , gran  diverfità  tra  gli  Scrit- 
jj  tori  delle  cofe  Ecclefiaftiche  intorno  al  Tiranno , fotto  di  cui 
San  Cornelio  confumò  il  martirio  , egli  è da  avvertire , che  ficcome 
per  mancanza  di  Scrittori , e per  turbamento  di  Confolati  fono  molto 
ofcuri  i tempi  di  quelli  Principi , ficcome  oflerva  il  Petavio  (a)  ; così 
per  le  fiefie  cagioni  appreflb  gli  antichi  Scrittori  molto  varj  fi  ofTervano 
i tempi,  e gli  atti  di  quello  Santo  Pontefice:  imperocché  in  alcuni 
luoghi  fi  legge , che  ei  morì  efiliato  in  CcntocePe  , oggi  Civitavecchia, 
fotto  Gallo,  e Volufiano ; in  altri  pih  comunemente,  che  ei  fu 
martoriato  in  Roma , battuto  prima  con  palle  impiombate , e poi  deca» 
pìtato  fotto  Decio  CO  ; in  altri , che  fece  il  martirio  in  Roma  fotto  De» 
ciò,  e Valeriane  . Ma  quefia  diverfità  può  tuttavia  conciliarli  con 
due  olTervazioni  : la  prima  è , che  la  perfccuzione  di  Gallo  fu  piò  tollo 
una  continuazione,  e una  rillaurazione  della  perfecuzione  molTa  fCro» 
cernente  da  Decio,  che  una  nuova  perfecuzione  ; e San  Dionigi  Alef» 
fandrino  apprefib  Eufebio  dice , che  Gallo  nel  perfeguitare  gli  uomini 
Santi  feguì  le  velligia  , e i collumi  di  Decio  [e]  . 

II.  Inoltre  è cofa  certa,  che  trà  la  perfecuzione  di  Decio  , e quella 
di  Valcriano,  nè  da  Eufebio , nè  da  Girolamo,  nè  da  Agollino,  nè 
da  Orofio,  nè  da  Sulpicio  Severo,  nè  dall’ ifielTo  Lattanzio  nel  tanto 

diletto 


Petaviiu  de  do&r.  cemp.  lib.  xl. 
eap.  aff. 

,(0  Cttxloc>us  fub  Liberio . 

(e)  Afta  S.Comelii  . Martyrol.  vetnftif- 
liroa  . Pontificai.  Rom.  hi  vita  ConxUi . 

(<<)  Sub  Dfc!$ , V yalfriam  ferfreuttri- 
buJ  , fuo  temptrt  Ctrmliut  , ty  Cjr- 


frituui  Curlbugiue  ftUcì  crutre  dàmmati 
funt . Hicronym.  in  vita  Pauli  . Cjpriu- 
nui  pafiut  tfi tedem  die,  fuc  Rem<e  C<r. 
ueliu!  , Jed  mu  eodem  umu  . Idem  df 
Script.  Ecdcf. 

(e;  ApiutLufcb.  lib.  7.  hift.  £ccl.  cap.i. 
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diletto  libro  delle  morti  de*  Perfecutori  (i  fa  menzione  di  altra  perfccu* 
zione  di  mezzo . La  perfecuzione  di  Decio  dagli  Scrittori  accennati  viea 
numerata  in  fettimo  luogo,  e quella  di  Valeriano  in  ottavo:  onde 
San  Girolamo  parlando  del  martirio  di  San  Cipriano  dice,  che  et  patì 
fotta  V t/er tatto  , e Gallieno  nella  ottava  perfecuzione  (a)  ; e pure  fappia- 
iBO  dal  luogo  addotto  di  San  Dionigi,  e da  molti  altri  di  San  Cipriano 
evidentemente  raccogliamo  , che  Gallo  Fu  più  atroce , c più  crudele  di 
Decio  nel  pciTcguitare  i Crifliani  ; della  cui  perfecuzione  previlla 
per  divina  rivelazione  dal  medefimo  Santo  , egli  ftcflb  fcrifle  a Cornelio, 
efjerjì  avvicinato  il  giorno  della  battaglia  ; un  violento  nemico  già  già 
Jlar  per  inforgert  cantra  noi , e venire  una  pugna  non  tale  quale  fu , 
ma  molto  più  grave , e molto  più  acerba  (s)  • Poiché  dunque  nefliin  de- 
gli antichi  fra  la  perfecuzione  di  Decio , e quella  di  Valeriano  ne  pone 
altra  di  mezzo , è chiaro  Legno , che  la  perfecuzione  di  Gallo  , che  a 
Decio  fuccedette , non  fii  confiderata , nò  numerata  come  diflinta  dalla 
perfecuzione  di  Decio , ma  come  una  continuazione  della  medefima  . E 
quindi  è ben  facile  a credere  , che  que’ Martiri,  che  patirono  fotto  il 
brevifllmo  Impero  di  Gallo , terminato  nel  corto  giro  d’ un  anno,  fi 
diceffero  martoriati  fotto  Decio,  cioè,  fotto  la  perfecuzione  moffa  da 
Decio , e continuata , o rillorata  da  Gallo . E in  tal  modo  fi  può  falva- 
reciò,  che  dicono  gli  Atti  de’ Martiri,  il  Martirologio  Romano  , ed 
altri  Martirologi  antichiflimi , e l’Autore  della  vita  di  Cornelio  nel 
Pontificale  Romano  , e finalmente  San  Girolamo  del  martirio  di  quefto 
Santo  Pontefice  , cioè  , che  ei  pati  fotto  Decio  . 

III.  L’  altra  oflcrvazione  che  dee  fard  è , che  a Valeriano  per 
decreto  del  Senato,  imperando  Decio,  come  riferi’fce  Trebellio  Poi- 
lione  , fu  conferita  la  cenfura  con  amplifiìma  potellà  di  pronunciar 
giudizio,  e fentenza  fopra  tutti  gli  ordini,  egli  ufiicj  della  Repubbli- 
ca . Quello  decreto  del  Senato  fu  comprovato  da  Decio  , confer- 
mando a L''aleriano  in  un  congrclTo  de’ primi  uomini , e de’ principali 
Tem.IIL  X x ufficia- 


(d)  tfl  filo  t'aleriano  , tf  Gallie- 

m pcrfecuiime  énava . S.  Hiersnymus  in 
Catilogo- 

(i)  Cyprianut  epill.  ;8.  edit.  Pamcl. 

(f)  Diem  ctrtamimt  apprùpmquajfe  , bt- 
fttm  vicUnium  citò  certra  nm  txurfert  s 
fugHtm  min  Inltm  quatli/uil , fed  iravit- 
rem  multo,  W acriorim  venire  , Cyprun. 
(pili.  {7.  alili  74.  Pam. 

(d)  Cùm  ob  Imftratmt  litterai  in  <tde 
cnjlttrum  Stnatui  baberetur  , ireiurque 


per  fenttntiat  /inguUrum  cui  deberet  ceH- 
fura  deferri  ( ntm  id  Oecii  ptfutrant  in  Se- 
natui  amftiUimi  pttt/ìate  ),  tmnet  una  voce 
dixeruntànterrmpto  more  dicendo  Jentemia: 
f'aleriani  vita  cenfura  eji  : ilie  de  omnibus 
judicet  , qui  tft  omnibui  melior  ; itle  de 
\ Senatu  judicet , qui  nuUum  babet  crimen; 
I iUe  de  vita  nofìra  fentenuam  ferat  , cui 
I nibil  fotefl  ebjici  Id'c,  Trebclliut  PoUio  io 
I Valcriaoo  • 
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ufficiali  deir  Imperio  l' ampliflime  poteftà  , che  gli  era  fiata  conferita  di 
poter  giudicare  tutti  gli  Ordini , e Magiflrati  delia  Repubblica , tolti  i 
Confoli  ordinari , il  Prefetto  di  Roma  « e alcuni  altrii  il  cui  giudizio 
apparteneva  ai  Sacerdote  Maffimo  (u).  Molto  probabilmente  adunque 
può  crederli , che  Valeriane  fpedito  in  Roma  per  efercitar  quella  po- 
teflà , volendo  far  cofa  grata  all’ Imperadore  prendefle  fupplicio  da’ 
Crifliani  , e che  relegaffe  Cornelio  già  denunciato  a Centocelie,  c 
che  indi  poi  a Roma  il  chiatnafTc , e che  a nome  di  Decio  P interogalTe 
delle  lettere  di  Cipriano  > e che  finalmente , come  dicono  gli  Atti , bat* 
tuto  con  palle  impiombate  il  facelTe  decapitare  . 

IV.  Ciò,  dico,  fi  rende  molto  probabile,  quando  la  cenfura  di 
Valeriano  conferitagli  dal  Senato  alli  ($.  di  Novembre  fotto  ti  Confola- 
to  de’  due  Oecj,  come  narra  Trebellio , voglia  riferirli  al  fecondo 
anno  dell’  Imperio  di  Decio,  250.  di  Grillo  , elfendo  egli  Confolo  la  fe- 
condi volta  con  Quinto  Erennio  Decio  Tuo  figliuolo  follituito  a Grato 
per  la  rinuncia  da  collui  fatta  del  Confolato  : imperocché , aver  Decio 
figliuolo  oltre  il  Confolato  ordinario  , che  egli  col  Padre  nell’  an> 
no  25 1.  etèrei tò , ottenuto  un  altro  Coniblato  non  ordinario , ma  per 
follituxione  , provano  i Fallì  Fiorentini  maggiori  dati  in  luce  dal  Re> 
landò,  dove  fi  vede  congiunto  il  fecondo  Confolato  di  Decio  figliuola 
col  terao  di  Decio  Padre  ; e il  Catalogo  Liberiano  fa  parimente  menzio- 
ne del  fecondo  Confolato  di  Q^to  Erennio  Decio  figliuolo  di  Trajana 
Decio.  La  qual  cofa  non  può  elfere  altramente  avvenuta  , fe  non  per- 
che Decio  figliuolo  fu  I’  anno  antecedente  follituito  nel  Confolato  a 
Grato,  per  la  collai  rinunciazione  . E però  gli  atti  pubblici  , che 
nell’anno  250.  fi  legnavano  col  Confolato  di  Decio  Augnilo  li. , e 
di  Grato,  negli  ultimi  meli  di  quell’ anno  fielTo  rinunciando  Grato, 
e loflituito  Decio , fi  regnarono  col  Confolato  de’due  Decj , ovvero  nel 
Confolato  di  Decio  Augnilo  II. , e di  Decio  Cefare . 

V.  In  quello  tempo  dunque  è ben  fàcile,  che  dal  Senato  .folTe  con- 
ferita a Valeriano  la  cenfura,  di  cui  fi  è parlato  di  fopraf^)  , oche  pe- 
rò la  poteffe  per  molti  meli  efercitare  lòtto  l’ Imperio  di  Decio , il  qua- 
le© 


f->')  Htc  SiHatuf:6Kfktnim  ttì  Dni»t 
, ournet  Aulicu  ctnvHavit , ipfam 
ttUm  ralrrìtHum  pracepl  ngari . 
in  cvnvtntu  ftturmtrum  vìrtrum  rrdtsta 
ttn*tuf,.tnfaUt  : PcUctm  tt , inqa'n  , Va' 
itrìant  Stnaiui  fentemia  : ntiat  trbii  hu- 
atani  fufdpe  ctmfuram  , quam  liU  értulit 
Ptmana  Refputlica  : libi  Icgum  feribtada- 


rum  au/hritai  éabitvT  : libi  de  ardiaibut 
militum  judieandum  tfl  ; ru  jtrma  rrj fiati, 
la  de  mflrt  palath , la  de  fudidbui , lu 
de  praf.’/lii  emimmiffimii  juditabii  (Tc. 
Radio  loc.  cit. 

(h)  Vide  Blaiichht.  in  noti*  ad  Aniiiaf. 
tom.  a,  pig.  icol-  a. 
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le  o nél  Giugno,  o,  come  àltri  vogliono,  circa  il  fine  dell*  anno  2 ; i . nel- 
la battaglia  contro  gli  Sciti  circa  il  Tanai  ficcato  nel  lóto  di  una  Palude 
infìeme  col  figlio  roiferamente  perì.  Quando  quelle  cofe  fi  ammettano 
riufcirà  molto  focile  a concordar  1*  apparente  dif’cordia  , che  trovali 
tra  gli  Scrittori  antichi  intorno  al  martirio  di  San  Cornelio  , cioè  , che 
egli  morilTe  fotto  Decio,  e Valeriano,  e fotto  Gallo,  e Volufiano  : 
intendendofi  tutto  ciò  con  quella  difcreta  differenza , cioè , che  foffe 
martoriato  nella  perfècuzione  di  Decio  efeguita  da  Valeriano,  e con- 
tinuata da  Treboniano  Gallo , e Volufiano . 


VI.  Ma  perche  gli  Atti  del  martirio  di  quello  Santo  dicono,  che 
ei  fu  interrogato  da  Decio,  forfè  non  anderebbe  lungi  dal  vero  chi  cre- 
deffe  , che  parlaffero dell*  altro  figliuolo  di  Decio  , che  dopo*  la  morte 
del  Padre , e del  Fratello  foppiamo  per  tellimonio  di  Zofimo  elfere  fla- 
to adottato  da  Gallo  in  onore  della  memoria  di  Decio  [a];  ed  è àncora 
gran  concordia  trà  gli  Scrittori , che  quelli  fofle  Olliliano,  cui  dopo  la 
morte  de*  due  Decj  fu  dal  Senato  per  tellimonio  di  Vittore  dato  infìeme 
con  Treboniano  Gallo  il  nome  di  Auguflo , conceduto  a Volufiano 
figliuolo  di  Gallo  folamente  il  nome  di  Cefare  (^)  . E quantunque  fop- 
piafi,  che  Olliliano  di  lì  a non  molto  tempo,  come  attclla  l’ lleflb 
Vittore , nella  feroce  pefle  , che  fpopolò  la  metà  del  Romano  Imperio, 
lafciafìe  la  porpora  , e la  vita  ; tuttavia  la  fua  morte  per  quella  AelTa 
cagione  non  potè  accadere,  come  oflerva  ancora  il  Pagi  (c)  , prima 
dell*  autunno  del  feguente  anno  252.,  in  cui  falì  al  Cielo  Cornelio  ; e 
ciò  viene  ancora  provato  dalle  molte  , e diverfb  medaglie  , che  ci  fon 
rimalle  di  quello  Principe  , fegnate  col  nome  di  Augnilo  , come  può 
vederfi  appreffo  il  Birago  (rf)  . 

VII.  Non  V*  ha  perciò  ripugnanza  alcuna,  che  Olliliano  figliuolo 
di  Decio  fia  quello  flelTo  , chegliAtti  di  San  Cornelio  , il  Martirologio 
Romano  con  altri  antichiffìmi  chiamano  Decio  Cefare  Ce)  : imperoc- 
ché dall*  un  canto  Pappiamo  , che  Olliliano  fopravvifle  al  Padre,  reggen- 
do I*  Impero  infìeme  Con  Gallo  , e con  Volufiano  , almeno  fino  al'*  au- 
tunno del  feguente  anno  252.,  e che  egli  in  quello  tempo  fu  in  Roma, 
come  fi  prova  conchiudentemente  da  una  fua  medaglia  appreffo  il  Vati- 


(a)  Imperli  Deciani  memoriam  cum  bih- 
tiare  , ac  benevoUntia  ufarpabat , tS’  alfe- 
rum  ex  ejus  fìliit  adoptabat  t 21oflmus  lib.  i . 

[A]  Hoc  ubi  Parrei  compereré  , Gallo , 
Hefiilianoqme  augufta  imperia  , yolnfianum 
Gallo  editum  Cafarem  dettrmmnt  . Viftor 
de  Cxti ribus . 

[f]  Pagius  ad  aan.  Chriftizyi.  num‘j.’ 


X X 2 lant , 

(d)  Vide  Francif.  Mediobarb.  Birag.  in 
Numilm.  Ibi.  JJ7. 

Deci»!  Cafar  audito  quid  multi  ei 
fcribertnt  (3"  de  B.  Cfpriano,  jujjil  tum  fihi 
exbiheri  tT'c.  Afl:a  apud  Adonem  . 

Hicfub  Cafàre  Decio  martjrio  ctronatur  . 
Liber  Pomilic.  in  Cornei. 
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Jant,  e il  Birago,  indicante  la  fua  venuta  in  Roma , colle  note  nel  rove« 
fcio,  ADvEN'T.  AUG.  C<>)  : quando  pure  non  voglianlì  quelle  note  attri» 
buire,  come  alcuni  non  sò  con  qual  fondamento  hanno  fatto  , ad  er> 
rore  del  Monetaro.  Dall’altro  ancor  Tappiamo,  che  vivente Trajan 
Decio  Padre  , amendue  i Figliuoli  , cioè  , tanto  Quinto  Erennio 
ftrufeo  , quanto  1’ altro  Qt^iinto  Olliliano , furono  nobilitati  col  titolo 
di  Cefare  , e di  Principi  .della  Gioventù  , come  da  molte  medaglie  ap- 
parifee,  e particolarmente  da  quella  apprelTo  il  Patino  battuta  nella 
Colonia  Elia  Cipitolina  , nel  cui  diritto  li  vedono  accoppiate  le  faccie 
di  quelli  due  Fratelli  co’ loro  nomi , Etruscus  , et  quintus  caess.,  eie 
note  della  Colonia  nel  rovefeio , col.  ai.  K...  , e viene  anche  confer- 

mato dalle  iferizìoni , che  apporta  ilGrutero  CO  > dove  iì  veggono 
quelli  due  Principi  accoppiati  ugualmente  negli  onori.  C^uindi  è age- 
vole il  fufpicare , che  per  riguardo  del  Padre  , e del  Fratello  amendue 
Decj,  OHiliano  ancora  da  coloro  , che  riferirono  il  martirio  di  Corne- 
lio , folte  Decio  Cefare  chiamato  > e che  folto  di  collui  folte  il  Santo 
martirizzato  , ricufando  di  far  fagrificio  a Marte  , come  rapportano 
gli  atti . 

Vili.  Ma  comunque  lìa  , non  avendo  le  cote  oltcrvate  fin  qui  al- 
cuna ripugnanza  in  fé  licite  , e non  potendoli  dall’altra  parte  alter- 
mar  con  certezza  nel  gran  turbamento  di  que’ tempi,  e ne’ grandi  ri- 
volgimenti  di  que’ Principi  quai  foltero  i Confoli , e quali  i Cefari , 
Cotto  de’  quali  cominciò  Cornelio  , e terminò  il  Pontificato  , poltono 
in  qualche  modo  valere  a conciliar  le  difeordi  relazioni  , che  ci  han 
lafciate  gli  antichi  intorno  al  martirio  di  quello  Santo  , e intorno 
a i tuoi  perfecutori  ; e meglio  aitai  per  via  di  efse  poltiamo  accollar- 
ci alla  verità  di  quello  , che  faccia  Giovanni  Pearfon  negli  Annali  di 
San  Cipriano  ; mentre  pretendendo  darci  una  efatta  contezza  di  tutti 

gl* 

(a)  IMP.  C.  VAUSS  HOSTIt.  HEt. 

QVlNTVS  AVG. 

aoventvs  avc*  Vail«  tom*  fol* 

Ex  hoc  nummo  conjicere  llcet  » ad  alt^uo/ 
menfei  Hoffdiani  imptrium  proctffi/fe  9 euné^ 
que  ium  freb.  Callo  , CT  l'oluf*  dugg-  Re- 
mam  revtrfum , potile  peffe  qu.im  gladio  ec- 
iUl>uì/Je  . Frane*  Meciiobarb.  Birag*  in  Nu* 
toirm.  fol.  7* 

(b)  Apud  Patin.  fot. 


iw 


Q^Hekinnio  Etrvico 
Messio  Decio 
Nobilissimo  Cas. 
PlIHCtBl  IvvENTVTl* 
VaUNTIMI  veti»,  et  VETEIH  • 


C.  Valenti  Hosi 

1 L t A N 0 

Messio  Qv  i 

N T 0 

Nobili  iti  mo 

Cai. 

Principi  IvvENTVTit 

VaUNTINI  VtTJRANI  ST  VITI  RII  . 

Apud  Gruter*  foba74* 
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gli  atti  accaduti  tra  Cipriano  , e Cornelio  con  afaegnare  a ciafche- 
duni  di  cfli  atti  non  pure  gli  anni , e i mefi , ma , fc  a Dio  piace , anco- 
ra  {giorni , viene  a diflrugger  la  verità  del  fatto  principale  intorno 
al  martirio  di  quello  Santo  Poncelice , volendo  per  ogni  via  , che 
non  in  Roma  decapitato  , ma  morifse  in  Civitavecchia  efìliato , e ciò 
fulla  lède  del  folo  Catalogo  Liberiano  , che  egli  Rcrso  mille  volte  ri- 
prova , e in  quello  luogo  medefimo  circa  gli  anni  del  Pontificato  di 
Cornelio  ; inlìiltando  al  Baronio  poiché  prellò  fede  agli  atti  del  mar- 
tìrio di  quello  Santo,  agli  antichi  Martirologj , e all’ Autore  della 
vita  di  quello  martire  nel  Pomilicalc  Romano  . 

DI.  Ma  ciò,  che  piò  reca  maraviglia,  la  collui  opinione  è Hata 
feguita  , anzi  trafcritta  da  un  infigne , e celebre  nollro  Scrittore  nella 
famofa  Critica  degli  Annali  Baroniani , Lenza  punto  badare  alle  grandi 
difficoltà  , che  fi  fefcia  dietro  quel  Protellante  : imperocché  riprovati 
ancora  gli  allegati  monumenti  come  favolofi  racconti , bifogna  da- 
re una  rotonda  mentita  al  gravilfimo  telliinonio  di  San  Girolamo , 
il  quale  due  volte  attella  , che  Cornelio  pati  il  martirio  in  Roma , ed 
una  volta  dice,  che  patì  folto  Decio . Oltre  di  che  fe Cornelio  morì 
in  Centocelle  flando  inefilio,  difficilmente  potrà  provarli  , che  ei  an- 
co fecondo  P ufo  di  quell’  età  potefse  dirfi  Martire , ma  al  piò  Confef- 
fore  farebbe  fiato  detto  : imperocché  quantunque  nell’ età  di  Tenui - 
' liano  quelli , che  aveano  fofferti  tormenti  per  la  confelTlone  del  nome 
di  Crifio  fi  dicefsero  Martiri  dijegnatì , o deflinatì  ; tuttavìa  fe  non 
erano  per  la  fede  uccifi , ma  o in  carcere,  o in  efilio  morivano,  il 
nome  loro  ne’  Falli  Ecclefiafiici  non  tra  i Martiri , ma  tra  i Con- 
fefsori  fi  collocava  ; e-  tanto  piò  poi  quando  non  aveano  fofferti 
tormenti  , ma  folamente  la  carcere  , e l’ efilio  : imperocché  tali 
anche  viventi  fi  chiamavano  Confefsori  . Sopra  le  quali  cofe  po- 
tranno vederli  San  Tommafo  d’ Aquino,  il  Cardinal  Baronio , e il 
Pamelio  CO*  Certa  cofa  è , che  nel  Sagramentario  Gelafiano  illu- 
firato  dal  vencrabil  Tommafi  non  fono  nominati  Martiri  fe  non 
quelli , che  avean  data  la  vita  per  Crifio  ; e folamente  vengono  or- 
nati col  nome  di  Confefsori  quelli , che  o morirono  in  carcere  , o do- 
po i tormenti  fofferti  ripofarono  in  pace , come  il  medefimo  Cardinal 
dimofira  di  San  Felice  in  Pinci , e di  San  SHarcello  f’apa  , fecondo 

l’ anti- 


Thomif  i.t.  q.it4.  art.4.  incotp.  not.  ad  Mirtyrol.  Rom.  die  7.  Janturii. 
& in  Tupplcm.  qucR.  ai*  art.  6,.  Barca*  in  Panici,  in  notu  ad  TerculL 
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1*  antico  nfo  della  Chiefa  in  qael  Codice  di  Gelaiìo  annoverati  tra  i 
Conféfsori  C»)  • 

X.  Or  chi  pnò  negare  , che  San  Cornelio  da  tutta  1’  antichità 
fìa  flato  ornato  col  nome  di  Martire,  e come  Martire  ne'fagri  Fadi 
Tempre  mai  venerato  , bifogna  che  chiuda  gli  occhj  alla  luce , e fi 
armi  di  coraggio  per  impugnar  la  verità  conofciuta  . Bada  il  tedi- 
monio  di  San  Cipriano,  il  quale  fopravviffe  a Cornelio,  c nell’ epi- 
dola  a Lucio  fucceffore  di  lui  nella  Sede  di  Pietro  il  chiamò  Beato  Mar^ 
tire  ; e nel  medefimo  tempo  atteda  , che  per  alto  configlio  della  di-  * 
vina  provvidenza  la  pcrfccuzione  infiirta  contea  la  Chiefa  di  Crido, 

e contro  il  Tuo  Padore  Cornelio  allora  travagliato  dallo  fcifma  di 
Novaziano  , dimodra  qual  foffe  quell’  a»e  Vefcovo  per  divina  di- 
fpofizione  idituito  al  governo  di  lei  . 

XI.  Qui  mi  cade  in  acconcio  di  tornare  aGiannone.  Ha  egli  in- 
tefo  da  San  Cipriano  , che  le  delTe  tempede  delle  perfecuzioni  andan- 
do a fcaricarfi  principalmente  fopra  i Sacerdoti  di  Dio , e fopra  il  ca- 
po di  tutti  i Sacerdoti , manifedavano  per  divina  difpofizione  agli  ere- 
tici, cagli  fcifmatici  quai  fodero  i veri  capi  delle  Chiefe particolari, 
c ’l  vero  capo  della  Chiefa  univerfàle  , che  mantenefiero  in  quelle  , ed 
in  queda  1’  unità  , di  cui  eifi  per  divina  ordinazione  erano  , e foh  fon- 
damenti? Or  queda  , e non  altra  è I’ ederior  politìa  della  Chiefa 
difpoda  da  Crido  nel  dio  Sant’  Evangelio . Ha  egli  odervato  nello 
fcifma  di  Novaziano  quanto  fi  adoperafsero  tutte  le  Chiefe  particolari 
per  torre  la  divifione  nata  in  quella  Chiefa  , che  è 1’  origine  di 
qued’  unità  ; quanto  fi  affaticafsero  i membri  di  quedo  gran  corpo 
per  confervare  l’ unità  del  capo  , e per  atterrare  quel  modro,  che 
minacciava  dividerlo  ? Or  tutte  qmde  cofe  fi  ferono  in  tempi  cosi 

, procellofi,  che  una  perfecuzione  non  afpettava  il  termine  dell’altra, 
o non  lafciava  intervallo  fe  non  per  tornare  a incrudelire  con  piò  vi- 
gore . Averebbe  potuto  ancora  ofscrvare,  che  in  quedi  tempi  ca- 
lamitofi  i Vefoovi  ancorché  efiliati  nulla  rimettevano  del  vigore  Sacer- 
dotale , nulla  del  rigore  della  difciplina  , come  dalle  lettere  di  S.  Ci- 
priano 

(«)  E»  prifct  Ecck/td  ufa  SS.  Ftb'r  In 
Pincit , V MsrctUin  Paf , quia  fangm- 
ttem  mcn  fudcruHt , hauti  manrrrt,  fcd  con- 
fi/furn  apptUantur  . Ord.  Thonuf.  Ptx- 
(it.  in  Cod.Sicram. 

(t)  ImtUìgìmui  tfram  carifftntt  , tJ"  /»• 
ra  ceriti  mfìriluce  ferfpicinai  divina  ma- 
fe/lalii  faUttaria  , V Janfla  cenfiUa  , on- 
di lUic  repemina  ferfcculi*  nuptr  taerta  fit. 


I ondi  centra  Enlefiam  Chrifii , V Epijcefom 
Carntllum  katuh  M*iTTiltM , vefqatemmt 
fccularit  peltjlai  [ubiti  pterupcrit  , ut  ad 
cenfundendùt  barctictt,i3'  ntundendei  «ften- 
\dertt  Deminut  qua  cffet  Ecciefia,  quii  Bpi- 
fcepui  rjui  unui  divina  erdinaliene  drte- 
\(}oi  . S.  Cypriamit  epift.  di,  «die.  Brcm. 
I iliit  ff.  ?am. 
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priano  fcritte in  efilio  fi  può  vedere  ; e nel  medefimo  tempo  , che  prò- 
polli  gli  editti  ferali  contra  i Crilliani  erano  i Sacerdoti , come  at» 
teda  di  fé  defso  San  Cipriano  (a)»  dalie  voci , e dalle  grida  del  Po. 
polo  cercati  alle  fiere  , trattavano  gl*  interelTi  della  lor  Chiefa  , prov- 
vedevano alla  lor  dignità,  fodenevano  le  ragioni  , che  aveano  diri, 
conofoer  le  caule  de*  loro  fudditi , opponevanfi,  alle  appellazioni  ir- 
regolari C^).  Vada  ora  Giannone  , e dica  , che  quejti  tempi  cola»» 
to  turbati  niuaa  ejhrior  politìa  Ecclefiajiica  poteva  certamente  rawi^^ 
farfi  ; e che  i Vefcom  [correvano  or  in  una  , ora  in  altra  Città  , tanto 
era  lontano  , che  potejfero  penfare  al  t^overno  politico  delle  loro  Chic- 
fe  : mentre  non  folo  al  governo  politico  delle  lor  Chiefe  penfiivano , 
ma  molto  piò  a quello  della  Chiefa  univerfale . 


§.  X V III. 


Dì  altri  monumenti  de'  tre  primi  fecolì  , che  comprovano 
la  fovranità  del  Romano  Pontefice/opra  tutta  la  Chteja . 

SOMMARIO. 

I.  Fatti  addotti  da*  noftri  Teologi  ^ che  comprovano  la  fuprema  autorità 
del  Vefeovo  Romano  conofeiuta  ne*  primieri  fecoli  della  CriJUana 
Religione . 

n.  Altri  fatti  fimi  li  de*  me  de  fimi  tempi . 

III.  A quefiì  fatti  con  vano  sforzo  fi  è ingegnato  di  opporfi  Dupino  con^ 
fiutato  da’ nofiri , 


I.  XT  ON  creda  però  Giannone , che  io  poda  fmentirlo  con  quedo 
efempio  folamente  della  metà  del  terzo  fecole  : imperocché 
molti  altri  ancora  e anteriori,  e poderiori  , ma  tutti  dentro  il  ter- 
mine de’ tre  primi  fecoli,  io  potrei  recare  contro  di  luì  ; ma  mi  fon 
valuto  di  quedo  folo , perche  alla  fortiffima  ragione  di  San  Cipriane 
intorno  alla  politìa  della  Chiefa  fondata  per  divina  difpofizione  fopra 
la  perfona  d*  un  Vefeovo  è accoppiato  il  fatto , che  la  comprova  , e il 
fatto  deflb  và  congiunto  colle  perfecuziont  . Del  rimanente  i nodri 


(*)  H//  etiam  dìchus  , quìbui  bai  de  te 
Ktterat  feci  , tb  facrìficìa  , ediffo  pn- 
pofito  Celebrare  populut  jubebatur  , clamgre 
pQpularium  ad  Leeium  denuò  p^ulattu  in 


Teo- 

Cim  . S.  Cypmn.  "epift.  ad  Còrnei,  -yp. 
•liàs  yy. 

{b)  Cyprianns  ctidem  eptfiob . 
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Teologi  ben  a lungo  han  dimoArata  la  pollila  monarchica  della  Chiefa , 
e la  fovranità  della  Sede  Romana  conofciuta  in  que’  tre  primi  fecoli , e 
provata  coll’  ufo  antichilTimo  delle  appellazioni , di  cui  recano  cfempj 
fino  prima  della  metà  del  fecondo  fecolo  , come  nel  fatto  di  Marcione 
intorno  all’anno  cxti.  vacando  la  Sede  Romana  perla  morte  di  Papa 
Igino  frequen;  igniti  ne  apportano  nel  terzo  fecolo,  come  di  For- 
tunato, e Felicilfimo,  che  dal  Concilio  dì  Cartagine  provocarono  a 
Cornelio  Papa(é);  di  Baitlide , e Marziale  Vefcovi  in  Spagna,  che 
depoRi  da  un  Sinodo  colà  celebrato  fi  appellarono  a Papa  Stefano  (c)  ; 
di  Dionigi  il  Grande  Vefeovo  AlelTandrino  accufato  dal  Sinodo  di  Alef- 
fandri^  a Dionigi  Romano  Pontefice , e da  lui  affoluto  (,d)  in  un  Conci, 
lio  Romano. 

II. ’  Provano  la  fovraha  poteftà  del  Romano  Pontefice  fopra  tutti  i 
Vefcovi  del  Mondo  Cattolico  col  fatto  di  Papa  Vittore  , i!  quale  intor- 
no all’ anno  cxc  vi.  minacciò  fcparare , c come  alcuni  vogliono  fepa- 
rò  in  effetto  , dalla  Cliiefa  tutti  i \’efcovi  Afiani  perche  cfarono  op- 
porli al  decreto  , eh;  ei  fatto  avea  intorno  al  dì  della  celebrazione  del- 
la Pafqua  (e),  benché  poi  per  le  preghiere  di  Sant’ Ireneo  fi  riconci- 
liaffe  con  loro  , eli  rimettene  alla  pace  , e alla  comunion  della  Chic- 
fa  C/):  coll’ efempio  di  Marciano  Vefeovo  di  Arles  in  Francia  , perla 
cui  depofizionc  da  quella  Sede  Metropolitana  , poiché  egli  aderiva  al 
partito  dello  fcifmatico  Novaziano  , fcrilTe  San  Cipriano  caldiflime  let- 
tere a San  Stefano  Papa  (g)  : c finalmente  col  fatto  narrato  del  medefi- 
moSan  Stefano,  il  quale  per  la  controverfia  del  Battefimo  degli  eretici 
minacciò  la  fcomunica  a Cipriano  co’ fuoi  Vefcovi  Africani , e a Fir- 
miliano  co’  fuoi  Vefcovi  Afiani  aderenti  (i)  , intorno  all’  anno  256. 

III.  E quantunque  a tutti  quelli  cfempj , e a quelli  fatti  chiaramen- 

te fpolli  da’  noflri  Teologi  fiafi  con  vano  sforzo  ingegnato  di  opporli 
Dupino  , che  è I’  Teologo  di  Giannone;  egli  tuttavia  non  ha  fat- 

to altro  in  quel  fuo  libello  famofo  dell'  antica  difcìplina  della  Cbìefa  , 
che  dare  a conofeere  il  fuo  mal  talento  contro  la  Chiefa  Romana  , e la 
povertà  del  fuo  ingegno  mal  corrifpondcntc  all’  imprefa  : mentre  in  fo- 
Ilanza  nulla  dice  di  più  dì  quello  , che  ha  letto , e imparato  da  i fedi- 

zioli 


(a)  Vide  Belli nti.  lib.  1.  deRom.  Pont* 
(à)  Cypriin.  epiil.  19.  aliìi  tf. 

(c)  Cypriin.  epift.  6Ì.  edic.  Pim. 

(d)  Attuoif.  Ho.  de  lènccot.  Diooylìi,  le 
lib-  de  SyBodls  • 

(e>  Eiilcb.  lib.  (.  hiA.  Ecclef.  cip-  ^4. 
( 0 Petius  de  Mirci  Hb.} . cip.},  et  So- 


tamen.  lib.  7.  cip.  9.  Pigiiu  adinn.  Chri- 
lU  tftì.  Dum.  a. 

UI  Cyprian.  cpiA.  Sj.  edit.  Paro. 

(b)  Vide  Valer,  innot.  ad  Eureb.  lib.  7. 
cip.  3.'  SclicleAratiut  aonquit.  illuA.  toro.  a. 
diQeit.  3.  cip.  4, 
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zìoft  fcritti  di  Giovanni  Lannojo . Onde  è > che  i coAui  argomenti  » an- 
zi le  codui  ìmpodure  fono  già  date  faciliflìmamente  confutate  da  un 
chiaro  Scrittore  de'  nodri  tempi  Qa')  , cui  rimetto  Gianncne  , fé 
mai  tornato  in  fe  deflb  voIefTe  pih  dappreffo  conofcere  quanto  ped , e 
quanto  vaglia  quel  fuograa  Teologo  ^ che  ft  è propodo  per  ifeorta  . 

I 

§.  X I X. 

• * • 

In  qual  modo  la  Crìjlìana  Religione  alter  affé  lo  pato  civile  9 
e politico  dell’'  Imperio . 

SOMMARIO. 

I.  Dìfeorfo  di  Gìannone  mira  a rendere  odiofa  la  Criflìana  T{eligionef 
e a giujlìficar  l*  odio  de*  Princìpi  Gentili , che  la  perfeguìtarono . 

IL  Religion  Criflìana  migliorò  y e perfezionò  lo  flato  civile  y e politico 
della  Repubblica . 

III.  Pdon  diflinguendo  Gìannone  il  diritto  dal  fatto  afferma  iniqua- 
mente y che  i Crìfliani  non  poteano  far  quello  , che  da*  Princìpi  Gen- 
tili era  loro  ìngìuflamente  proibito  . 

DOpo  eflerfi  sforzato  Giannone  di  annientare  I*  ederior  polltìa  del- 
la Chiefa  ne'  primi  fecoli  col  colore  delle  perfecuzioni , che  1* 
agitarono,  pafla  ora  ad  altre  confeguenze  ; e afferma,  che  per  quede 
cagioni  la  Religion  Cridiana  non  recò  alcun  cambiamento  allo  dato 
civil  dell'  Imperio  , e che  i Cridiani  non  poteano  aver  Collegj  feparati, 
pofledere , e cofe  fìmili , che  oggi  fono  nella  Chiefa  . Con  qual  difegno 
poi  ciò  dica  conofeeraHì  afcoltando  lui , che  in  tal  guifa  ragiona  : 

TESTO. 

„ Per  quede  cagioni  ninna  mutazione  , o cambiamento  potè 
,y  recarfi  nella  politìa  dell'  Imperio , e tanto  meno  in  quede  nodre 
„ Provincie  a tali  tempi  per  la  nuova  Religione  Cridiana  . Le  Città 
yy  eran  tutte  Gentili , Gentile  era  la  Religione,  che  pubblicamente  lì 
Tom.lIL  Y y pro- 

(a)  Vide  Francif.  Ant>  de  Simeooibut  de  judiciar>Rom.Poatt  poteft.  cap.ll.  aT<}ae  ad  ip* 
\b]  Lib.  1 . cap.  alt.  outn.  a,  pag.  tfo. 
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„ profHTara , i Mtgiftrati , le  leggi , i cùftumi , i riti . ICriftiaai  era* 
,,  no  riputati  come  pubblici  nemici  perturbatori  dello  Stato,  e coma 
„ tali  foora  della  Repubblica;  le  lotxj  adunante  reveramente  proibite, 
„ non  potevano  aver  Collegi  lèparati,  non  potevan  le  lor  Chiefe  pofle- 
„ dercofa  alcuna.  Tutte  le  Città  di  quelle  noflre  Provincie,  ancor* 
„ che  nelle  medefime  molti  Cridiani  viveflero  di  narcoflo , e tuttavia  il 
» numero  de’ fedeli  crefcelTe,  eran  Gentili,  ed  il  Gentileiìmo  era  pub- 
„ blicamente  profelfato . Ciafeuna  Città  governandoli  ad  efempio  di 
„ Roma  , e molte  de’  Magillrati  Romani , fi  lludìava  anche  nella  Reli* 
„ gione  imitare  il  Tuo  capo,  e ciò  non  pur  facevano!  Municipi , e le 
„ Colonie,  ma  anche  le  Città  federate , che  maggior  libertà  aveano  . 

I.  Orche  vuoi’ egli  dedurre  il  noftro  buon  Giurifconfulto  da  tutto 
quello  racconto  in  propofito  dell’  ellerior  politìa  della  Chìefa  ? Che  oc* 
corre  cercarlo?  Dalle  cofe  palTate  fi  può  comprendere  il  Tuo  difegno  . 
Egli  vuol  darci  ad  intendere  a tutti  i patti , che  in  que’ primi  tempi,  e 
particolarmente  in  Roma  , e nelle  Provincie  a lei  vicine,  non  fi  ravvi* 
ialTe  ombra  di  politla  elleriore  nella  Chìefa  , e ne’  Crìlliani  ; e poiché 
taluno  potrebbe  non  aver  capito  al  primo  quello  fentimento , egli  , 
perche  s’ intenda  da  tutti,  non  pago  di  avercelo  inculcato  una,  e due 
volte,  torna  a ripeterlo  la  terza  . Sebbene  , s’ io  ho  a dire  il  mio  lènti* 
mento  , a me  fembra  , che  collui , Ila  malizia,  fia  ignoranza  , fia  negli- 
genza no  ’l  vo’  giudicare  , vada  qui  fpargendo  qualche  feme  di  politica 
macchiavellefca  ; rendendo  in  certa  maniera  odiofa  la  Religion  Cri* 
lliana,  quaficheefia  ne’ feguenti  fecoli  difiruggelfe  lo  flato  civile , e po- 
litico dell’Imperio  , e folTe  cagione  della  rovina  della  Repubblica  Roma- 
na : imperocché  dicendo  in  quello  luogo,  e poco  appreflb,  che  ne’ 
prim  i fecoli  per  la  Religione  Crtjìtana  muna  mutazione , o cambiamento 
potè  recarfi  nella  politìa  delP  Imperio  , nè  alterazione  alcuna  allo  flato 
ch’ile  ; imperocché  come  perfeguitata  , e sbandita  dalP  Imperio  non 
potea  pubblicamente  ritenerfi,  e iCrifliani,  che  la  profejfaiano  , erano 
riputati  come  pubblici  nemici  perturbatori  dello  Stato,  e come  tali  fuora 
della  Repubblica  ; viene  in  qualche  modo  a ginllificarl’  odio  infano  de* 
Principi  Gentili , come  le  eglino  fi  muovelìfero  a perfeguitar  la  Reli- 
gion novella  di  Grillo  per  gelosia , che  aveano , e per  timore  ; che  elTa 
non  FolTe  per  mandare  in  rovina  tutto  lo  flato  civile  , e politico 
dell’  Imperio . 

II.  Ór  quelli  fono  i principj  di  Nicolao  Macchiavelli , il  cui  nome 
infame,  sò  certo,  chefa  orrore  a Giannone  ; nè  io  il  vo’ far  reo  di  cosi 

empio 
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enpio  fentinwnto . Ma  egli  dovea'pib  amtamente  parlare:  tmperoc* 
che  la  noftra  SancKfima  Religione  non  cambiò , non  mutò  la  pollila , e 
lo  (lato  civile  della  Repubblica  , e delTlmperio  ; ma  il  migliorò  » e H 
perfezionò  » infegnando  a i Principi,*  e a i MagiRrati  quelle  virtò  , che 
fon  necelTarie  a ben  reggere  i Popoli  , come  contro  quello  fceUerato 
politico  hanno  fatto  conofeere  pii  nommeno  , che  ragguardevoli  Scrit* 
tori  (a)  . E poiché  Giannone  et  hacosV  fovente  ricordato,  che  i Cri- 
(liani  in  que*  primi  tempi  erano  riputati  pubblici  nemici  della  Repubbli, 
ca  , non  dovea  lalciare  ancora  di  rammentarci , che  a quella  (Irana  , 
ingiuriofa,ed  enorme  opinione  (1  oppofero  SantilTìmi  uomini  della  noftra 
Religione,  confutando  con  invitte  prove  quell*  errore,  e giuftifìcando 
la  caufa  comune  de*  Criftiani  per  mezzo  de’  loro  fcritti  , che  tuttavia  ci 
fon  rimafti , come  fono  la  famofìHima  legazione  di  Atenagora  , le  Apo> 
logie  di  Giuftino  , e di  Tertulliano  , i libri  di  Arnobio  Africano  con. 
tra  i Gentili , le  Iftituzioni  di  Lattanzio  , e l’aureo  libretto  di  San  Ci. 
priano  a Demetriano  Proconfolo  , come  alcuni  vogliono , dell*  A> 
frica . 

111.  Ma  mentre  il  noftro  Giurifconfulto  sà  tanto  di  legge  , quando 
egli  dice,  che  \ no» potevano  aver  Collegi  feparatì ^ non  potc~ 

van  le  loro  Cbiefe  pojfeder  alcuna  cofa  y farebbe  deliJerabile  , cheei  ci 
fpiegalTc  un  poco  quei  non  potevano  , cioè , fe  quello  debba  intenderli 
di  diritto  y o di  fatto  , e perche  coatra  ogni  ragione  venilTer  loro  in- 
terdette quelle  cofe  : mentre  quel  non  potevano  è un  termine  aitai  ambi, 
guo.  losò,  che  i Criftiani  per  ragione  divina  , e per  diritto  dell’Evan- 
gelio potevano  avere  Adunanze  , Collegj,  eChiele  , e tutto  ciò  , che 
è neceltario  a una  Comunità  bene  illituita  , e ad  una  Repubblica  ben 
fondata  ; e quello  è il  poter  dejure , Che  fe  poi  quelle  cofe  venivan 
loro  ingiullamente  interdette  da*  Principi , e da*  Magillrati  Idolatri , 
quella  era  una  violenza  di  fatto  , cui  edl  non  eran  tenuti  per  niun  patto 
ubbidire  , e di  fatto  non  ubbidivano  ; onde  è , che  contro  gli  editti 
degli  Imperadori  eglino  tuttavia  aveano  Collegj  leparati  , aveano 
Chiefe,  Adunanze  , e polTedevan  ricchezze  per  ufo  de*  poveri , e per 
le  bifogna  della  loro  Comunità,  come  da  innumerabili  efempj  della  Ec- 
clelìallica  Storia  noi  fiamo  illruiti . Quindi  io  dico  , che  1 Criftiani  pò-' 
te  V ano  e /«re,  edefaSloavere,  e fartutto  ciò , cheGiannone  dice, 
che  non  potevano . Ma  per  ogni  banda  lèmpre  piò  lì  va  feoprendo  la 
collui  intenzione  di  pingerci  cosi  abbietta  , e così  annientata  la  Cri- 
(lianità,  e laChiefa  di  que*  primi  (ècoli , che  noi  peniamo  a ravvifare 

Y y 2 • in  lei 

, [«]  Hi<ronyra.  Orolìu:  lib.  j.  de  ngbiliutc  ChtilUana» 
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in  lei  alcuna  forma  di  politla,  e ci  formiamo  un*  idea  de*  Crifliant  y 
come  di  uomini  vagabondi , che  a guifa  de*  Zingani  andailero  quà  e 
là  errando,  fen za  tetto  , fenza  Patria , .fenza  ordine,  fenza  governo  .. 
Ma  pih  fciocco  di  lui  farebbe,  chi  volclTe  moflrar  la  Aranczza  di  così 
folle  penfìero . 

§.  X X. 

^al  fojfe  la  Religione  pubblicamente  profetata  in  Napoli 
né*  tempi  di  Onorio , e di  Arcadio  Qrijìiani  Impera  dori . 

SOMMARIO. 

I.  Ingiuria , che  fa  Giannone  alla  Città  di  PJapoli  in  affermare , che  ella 
unìverfalmente  ritenta  la fuperftizione  del  Gentilefmo  in  tempo  degl* 
Imperadori  Criffiani . 

II.  Sua  prova  di  quejh  punto  tratta  dalle piflole  di  Simmaco  uomoGen* 
file . 

Ili,  Simmaco  ancorché  Idolatra  fervendo  agl*  Imperadori  Crijìiani  , par- 
lando delle  cofe  appartenenti  al  Crijììanejìmo  ufava  i termini , che  era- 
no in  ufo  appreffo  gli  ftejft  Crifiiani . 

IV.  Chiamando  OVrd  Religiofa  può  intenderji  ^ che  egli  la  vo- 

lere dire  fuperjìiziofa  ; perche  effa  era  univerfalmente  Criftiana . 

V.  Che  ftgnijìchìno  appreffo  Simmaco  le  /><7ro/e  Religione , e Religiofo 

VI.  VanOf  e frivolo  raziocinio  di  Giannone . 

I.  T)  Oiche  Giannone  chiude  quedo  Capitolo  con  fare  una  folenne 
JL  ingiuria  alla  nobililTima  Città  di  Napoli , ancorché  a me  non  ap- 
partenga vendicarla  , contuttociò  non  vo’  lafciar  di  efporla  , affinché 
veggafi  la  buona*,  e pietofa  indole  di  quello  Scrittore  . Crederono  al- 
cuni , che  in  Napoli  torto  che  vi  fu  da  San  Pietro  predicato  il  Vange- 
lo folTc  da  que*  Cittadini  abbracciata  la  Religion  Crirtiana  , e ceflaf- 
fero  ivi  quelle  tante  fertività  confagrate  agli  Iddii , che  la  refero  cele- 
bre tra’ Gentili . Cortui  non  pago  di  impugnar  quella  opinione,  vuo- 
le a tutti  i patti , che  Napoli  forte  1*  ultima  delle  Città  cofpicue  d*  Italia 
a deporre  gli  errori  del  Gentilelìmo  , e la  pih  tenace  , e pertinace  di 
tutte  nel  ritenere  1*  antiche  fuperllizioni  anche  in  tempo  , che  retto  il 
Romano  Impero  da  Crirtianirtìmi  Principi  , erano  le  Provincie  , e le 
Città  per  la  maggior  parte  governate  da*  Magirtrati  Crirtiani  . 

II.  Prova 


e 
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II;  Prova  la  fua  opinione  con  una  lettera  di  Simmaco  uomo  Genti- 
le, che  fu Coofolo , e poi  Prefetto  di  Roma  fino  al  tempo  di  Onorio, 
e di  Arcadio  il  Giovane  Imperadori , nel  principio  del  V.  fecolo  , intor- 
no all’ anno  41 9.  di  Grillo  . Le  parole  di  Simmaco  nella  pillola  a Cen- 
forino  fon  quelle  : prima  io  mi  [indio  di  venire  a veder  Napoli 

ad  ijìanza  de*  fuoi  Cittadini . Ivi  deputerò  l*  intervallo  dì  due  giorni  a 
onore  di  quella  Città  religiofa , Dipoi  ,fe piacerà  agli  Iddìi , per  la  Jìrada 
di  Capua  ritorneremo  al  nojlro  tetto  , e alia  nojlra  venerabìl  Roma  [a]  . • 
Da  quelle  parole  così  Giannone  argomenta  : Ciafeun  sà , che  Simmaco' 
fa  fiero  , ed  atroce  nemico  de*  Crijlìani  ; onde  chiamando  Napoli  Città 
religiofa , non  poteva  a patto  veruno  intendere  della  Criflìana  Religione y 
ma  folamente  perche  rovinando  da  ogni  lato  il  Genti  le  fimo  , reputò  egli 
Napoli  cofpìcua  , e religiofa  per  quella  falfa  Religione  , che  da  lei  co- 
fiantemente  fi  riteneva  , e profejfava  Qb') . 

III.  Prima  che  io  faccia  vedere  la  falfìtà  di  quella  illazione  vo- 
glio ammettere  a Giannone  , che  Simmaco  non  parlalTc  in  quello 
luogo  della  Religione  CriHiana  . Ma  quello  non  già  per  quella  fciocca 
ragione,  che  egli  adduce,  cioè,  perche  Simmaco  era  Gentile  , e ne- 
mico de' Crifliani:  poiché  quantunque  fappialì,  che  coflui  folTe  tenà* 
cilTimo  del  Gentilefìmo  , non  lì  sà  però,  che  folTe  quel  fiero,  e atroce 

. nemico  de’  Crilliani , qual  ce  ’l  dipinge  Giannone  « Anzi  è cofa  certa  , 
che  fervendo  agli  Imperadori  piilUmi , eCriflianiUìmi,  (èrviva  ancora 
alle  condizionhdel  tempo  , e parlava  con  que’  vocaboli , che  erano  al- 
lora in  collume  . Quindi  ei  chiama  all’ufo  nollro  il  giorno  fanto  dì  Pà- 
fqua  CO»  appella  i nollri  Vefeovi  uomini  venerabili  y e relìgiofiQd')  y 
e fanti  y nomina  laBaftlica  di  San  Pietro  [0  > fomma  trattando 
delle  cofe  nollre  parla  fecondo  il  nollro  ufo  , e fi  vale  de’  nollri  voca- 
boli. Orche  inconvenienza  trova  Giannone , che  Simmaco  per  cagio- 
ne della  Religion  Crilliana  chiamafie  Napoli  Città  Religiofa  ? 

IV.  Ma  fiali  che  egli  forte  capitai  nemico  de’ Crilliani , e odiarte- 
a morte  la  nollra  Santa  Religione  ; come  vorrà  egli  mollrarci  , che 
chiamando  Napoli  Città  religiofa  non  parlarte  della  Religion  Criflia* 
na  ? Anzi  per  quella  llerta  abbominazione  potrà  almeno  ragionevolmen- 
te conchiudere , che  ei  appunto  parlaffe  della  Crilliana  . Mi  dica  un  po- 
co : 


(a")  ^uamprtmùm  Keapolim  pttìtu  Ci- 
vìum  fuorum  vìjcre  ftudto  • lUU  honorì  ur- 
bis religiofjt  ìnttrvallum  bidui  depuiabo  . 
Dehincfi  betti  dtftinata  Dii  juverittt  y Ca- 
puano itinere  venerabilem  nobit  Romam  ,la- 
rem^ue  pet  enmt . Symmachus  lib.8.  cpirt.i?. 


[^3  Lìb.  I.  cap.  ult.  num.  pag,  6i. 

(c)  Symmich.  in  Auctar.  cpift.  ìtf. 

(d)  Symauch.  in  Auctar.  epirt.  ai.  X4« 
it  16. 

[f]  Symroach.  in  Auftar.  cpift.  ip. 
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co  : ha  egli  mai  letto  Aulo  Gelilo  laddove  fpiega  i Tuoi  tanti  ilgnifìcati 
di  quella  voce  Religiofo  (a)  ? Ma  che  dico  Gelilo  ? Ha  egli  mai  veduto  il 
Calepino  ? Io  credo  di  nò  : imperocché  fé  veduto  P avelTe  , avcrcbbe 
ancora  (àputo , che  la  voce  Rtlìgiofo  da'  Latini  fovente  preudeafi  ancora 
per  ruperdiziofo . Ma  ciò  prehippodo  , come  vorrebbe  egli  impugnar 
chi  dicefle  , che  Simmaco  in  c^io  della  Cridiana  Religione  volendo 
chiamar  Napoli  ruperdiziofa  perche  piò  d’ogn’ altra  Città  eraa  quella 
divota , la  dicefle  a ufo  de’  Latini  religiofa  , come  appeflb  Terenzio  le 
donne  fon  dette  religiofe  per  fuperdiziofe  . 

V.  Ma  il  vero  però  è,  che  Simmaco  non  parlò  nè  di  Religione  Cri- 
diana,  nè  di  Pagana  : c fefu  male  intefo  da  quelli,  che  dalle  Tue  paro- 
le argomentarono , che  ei  parlafle  della  Religion  Cridìana  , peggio  affai 
fu  intefo  da  Giannone  , che  ha  voluto  Recare  in  eflc  la  Religion  Gentile. 
Simmaco  adunque  , come  può  vederfì  dalle  Tue  lettere , prende  fovente  il 
nome  di  Religione  per  ufficio  fi  offervanzafi  la  voce  Religioft  per  officiofo, 
tffiequiofo , offervante  , e fimili . Scrivendo  perciò  ad  un  fuo  amico:  E ora, 
dice , tempo  idoneo , col  quale  proviamo  , ebe  cofa  tu  pre/lì  di  religione 
alla  noflra  amicizia  CO  • Dopo  la  lettera  da  Giannone  citata , nella  pi- 
llola immediatamente  feguente  prende  in  quedo  fenfo  di  ofliciofo  , eof- 
fervaute  verfo  gli  amici  la  parola  T{fHgiofo  : mentre  feri  vendo  a un  tal 
Romano  , che  area  lafciato  di  fcivergli  eflendo  addolorato  per  la  morte 
di  un  amico , dice  : 77 ferivo  adunque , acciocché  tu  fia  cojlretto  a rijpou- 
dere , e dai  funefti  penfieri  ritorni  agli  ufficj  de'  viventi . Fece  una  ca- 
gion  religiofa  , ebe  tu  non  foffi  il  primo  a fcrivere  ; non  farai  tante  irri- 
verente , che  provocato  te  n’ aJleugaCd^  . L*  idefla  parola  ufurpata  nel 
medefimo  Rgnificato  potea  Giannone  leggere  nella  pidola , che  fìegue 
dopo  queda , (critta  a Salvino , dove  dice  : Vidi  poco  fi  nelle  tue  recate- 
mi il  religiofo  gaudio  del  tue  animo  per  noi  CO  • 

VI.  Chiaroadunque,  e manifedo  (1  rende  da  quedi  due  luoghi  vi- 
ciniflìmi  al  tedo  allegato,  in  qual  fenfo  fu  da  Simmaco  Città  religiofa 
chiamata  Napoli,  cioè,  officiofa,  e offervante,  fìccome  quella,  che 
cortefemente  l’avea  invitato,  e pregato  adandare  a lei , come  egli  me- 
dedmo  atteda . Or  come  entra  qui  la  Religion  Cridiana , o la  Pagana  ? 

E pur 


(d)  Gelliuf  N.  A.  lib.  4.  cap.  9. 

(b) Vt  fitUte  mifert  emaet  fuMUi 

rtii^ioffi  • Heautont.  att.  4*  dcn.  r. 

fc)  IdoMeum  tempus  tP,  prtbtmui 
quid  amìcme  tuftru  rellgìfuit  txbibeei . 
SynuTUch.  lib.  9.  epifl.  1 10- 

{d)  Seribt  iptur  , ut  rtfptiuUrc  ngerii , 


V sfunePii  etgìtatiembui  redeet  iueffldu 
vivemium  . ftetrat  religiofa  taufa,m  pri- 
or  fcrihern  s »•»  trù  tam  irrevtrtiu , ut 
frévtcanu  abfliueat.  Symmach.  Iib.8.  ep.ig. 

(»)  Vidi  in  liltrrh  nupcr  mlhi  rrdditìs 
reUgitfumpn  tuiii  animi  lui gaudium.Sym, 
lib.  8.  epiil.  ly 
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£ pur  Giannone  a tutti  i patti  vi  vuol  cacciar  dentro  queda  feconda . £ 
tutto  quedo  è il  grande  argomento  » di  cui  fl  Vale  per  provare  , che 
Napoli  lino  al  principio  del  quinto  fecole  era  tuttavia  attaccata  alla  fu- 
perdizione  del  Gentilefimo  , e.  profelTava  pubblicamente  la  fàlfa  Reli- 
gione degl’ Idoli  : e io  non  ho  voluto  pretermetterlo , affinchè  ficonò- 
fea  il  valor  di  cedui  quando  vuol  dar  prova  di  fe . Del  rimanente  io  ri- 
metto alla  pietà  de’ fuoi  Cittadini  il  vendicar  l’ ingiuria  , che  ei  fa  alla 
Aia  Patria  piiflTima  in  volerla  per  forza  Gentile  > quando  le  altre  di 
qualche  uome  nella  nodra  Italia  erano  per  la  maggior  parte  Cri> 
diane. 
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C A P O IV. 

' Della  Gerarchia  de'"  Sinodi , e de""  regolamenti  Ecclejtajlici 

ne"*  primi  tre  fecali , 

E I Capi  antecedenti  Iia  Giannone  trat- 
tato della  politìa  Ecclefiaftica  in  ge- 
nere ; qui  comincia  a difcorrere  par- 
ticolarmente delle  Tue  fpecie  . Ma 
certamente  egli  non  n*  efce  con  mi- 
nor biafimo  del  paflfato  * E le  di  fo- 
pra  (bno  fiati  generalifìfimi  i Tuoi  er- 
rori 5 qui  lì  vedranno  rpecialilTimi  , e 
tanto  più  chiari  a difiinguerfi , quan- 
to più  fono  attaccati  a materia  par- 
ticolare . Egli  in  tanto  comincia  con  pelTimo  augurio  , men- 
tre principia  con  una  bugìa. 


§.  I. 

De  i gradi  j ovvero  ordini  Ecclefiajììci  inferiori  al  Diaconato 
conofciuti  ne  i primi  tre  fecali . 

SOMMARIO. 

I.  Solenne  menzogna  di  Giannone  nell*  offerire  che  la  Cbiefa  ne*  pri- 
mi tre  fecoli  non  conobbe  altri  gradi  » che  di  Vefcovi  > Preti  > e 
. ^Diaconi  , contraddetta  dal  Concilio  Trentino . 

II.  Ordini  inferiori  al  Diaconato  conofciuti  do  San  Gpriano  > e nu- 
merati da  San  Cornelio  Papa . 

III.  Sotto  il  nome  de*  Diaconi  nella  Cbiefa  Greca  fi conprendeano  altri 
Miniflri  inferiori  al  ‘Diaconato  . Ordini  inferiori  dal  Concilio  Tren- 
tino comprefi  fatto  il  nome  di  Miniflri  . 

'IV.  Nella  Cbiefa  Greca  fino  da*  primi  tempi  fi  trova  menzione  de*  Sot- 
todiaconi , Lettori , Ofiiarj  > Eforcifii 

Y,Se 
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V.  Se  aelln  medefima  Cbiefa  oltre  il  Scttodiacouo  foffero  in  ufo  gH  altri 
quattro  Mittijh  i inferiori  non  è quifìione  d' importanza  , mentre 
nella  Cbiefa  Latina  furono  jempre  in  ufo 

Confondendo  qu)  Giannone  in  quattro  parole  piene  di  falfìtà  molti. 

e diverfi  punti  attinenti  all’  bccleiìailica  politia  , per  mettere  in 
chiaro  le  cofe  da  lui  affardellate  conviene  fporre  in  più  d’  un  paragra* 
fola  materia  da  coflui  trapaffata  fcorrendo;  onde  dopo  aver  dimo- 
ftrato  J’ error  , che  egli  infegna  nell’ affermare , che  ne' primi  fècoli 
non  fi  conofcevano  i gradi  de’  MiniAri  inferiori  al  Diacono  , fi  tratte- 
rà difiefamente  di  tutti  que' mezzi , co' quali  in  quelli  primi  fecoli  fi 
rifolvevano  gli  affari  Ecclefiaftici , c fi  manteneva  il  commercio  tra  le 
Chiefe  . In  tanto  veggafi  come  egli  parla  di  queAc  cofe . 

TESTO. 

>.  Non  conobbe  la  Chieià  in  queAi  tre  primi  fecoli  Ca~)  altra  ge* 
),  rarchia , e altri  gradi , fe  non  di  Vefcovi  , Preti , e Diaconi . I 
M Vefcovi  , che  avean  la  foprantendcnza  , ed  a’  quali  tutti  gli  ordini 
,,  della  Chiefa  ubbidivano , col  loro  fommo  zelo  , e carità  , fe  per  av* 
„ ventura  divifione  alcuna  fcorgevano  tra’ fedeli , toAo  la  compone- 
,,  vano  , e fèdavano  gli  animi  perturbati . La  carità  era  uguale  cosi 
„ negli  uni , che  negli  altri  : ne’  primi  di  fervirfi  con  moderazione 
„ della  loro  preminenza  , ne’  fecondi  d’ ubbidir  loro  con  intera  raffe- 
„ gnazione . Se  occorreva  deliberarfi  aAare  alcuno  di  momento  in- 
j,  torno  alla  Religione  , acciocché  fi  manteneffe  fra  tutte  le  Chiefe  una 
„ Aabile  concordia  , e legame , e non  foffe  1’  una  difcordante  dall’  al. 
„ tra,  folevano  i Vefcovi  infra  di  loro  comunicar  ciò  , che.accadeva, 
„ e per  mezzo  di  MeAì  , o di  lettere  , che  chiamavan  formate  , man- 
tenevan  il  commercio  , e cosi  tutti  uniti  con  iArctto  nodo  , rap* 
„ prefentanti  la  Chiefa  univerfale  fi  munivano  contro  le  divifioni , e 
,,  fcifme , che  mai  aveAero  potuto  infbrgere  (b). 

I,  là  diffi  , che  il  noAro  Storico  fui  bel  principio  di  queAo  para- 
Vjr  grafo  fpara  una  foicnne  bugìa  , mentre  afferma,  che  non  co- 
nobbe la  Cbiefa  in  quejli  tre  primi  fecoli  altra  gerarchia  , nè  altri  gra- 
di, fe  non  di  Vefcovi,  Preti,  e Diaconi:  imperocché  o egli  parla 
Tom.III.  Z 2 della 

[j]  Lib.  I.  cip.  ult.  nnm.  4<  jug. 

Grot.  de  Imper . fùnus-  poicfi.  «ap.  1 1 . luiai-  *. 
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della  gerarchia  di  giurifdizione  , o di  quella  d’ordine:  fe  della  prima 
ragiona  , già  lì  è detto,  e provato,  che  in  quelli  primi  tempi  oltre 
i femplici  VcTcovi  conobbe  la  Chiefa  la  fovrana  autorità  del  Pontefice 
nomano  fopra  tutti  i Vefcovi  dd  Mondo  Cattolico  ; dopo  lui  la  pote- 
llà  de’  Primati  , e de’  Patriarchi  fopra  gli  tfarchi , e fbpra  i Metropo- 
litani ; e indi  la  giurifdizione  de*  Metropolitani  fopra  i Vefcovi  della 
loro  Provincia.  Ma  fo  certo,  che  Giannone  negando  ogni  giurifdi- 
zione alla  Chiefa  , come  da  qui  a poco  vcdradì , non  parla  di  quella 
gerarchia  , e fi  ride  della  mia  femplicità  . Oltre  di  che  annoverando 
nell’  Ecclelìallica  gerarchia  i Diaconi  , che  non  appartengono  alla 
gerarchia  di  giurifdizione  , parla  fenza  dubbio  di  quella  d’  ordine  , e 
però  tanto  più  gravemente  pecca . Non  conobbe  la  Chiefa  altri  gradi , 
le  non  di  Vefcoz-ì , Preti , e "Diaconi  ? E come  può  egli  così  sfacciata- 
mente mentire  centra  la  propria  cofcienza  , e contra  il  Sagro  Conci, 
lio  di  Trento  , il  quale  neinfegnò,  ed  è comun  fentimento  de’Catto- 
lici  efprelTo  in  tutti  i Catechifmi , che  dall’ ijìeffo  nafeimento  della 
Cbiefa jtconofeono  ejjere  Jìati  in  ufo,  oltre  i Preti,  e i Diaconi,/ nomi  de’ 
feguenti  ordini  , e i proprj  minifterj  di  ciafebeduno  di  ejp , cioè  , del 
Sottodiacono  , delP Accolito  , dell'Fforcijìa  , del  Lettore , e dell'  0/lia~ 
rio , benebe'  non  in  ugual  grado  : imperocché  da  i Padri , e dtp  Sagri 
Concili  è riferito  il  Sottodiaconato  a i maggiori  Ordini  (ti)  ? 

li.  Mapenfatevoi  fe  coflui  fi  fa  cafo  alcuno  , o religione  del  Con- 
cilio Trentino  ! E come  può  aver  verfo  lui  riverenza  , fe  è feguace  del- 
la dottrina  di  quel  buono  Storico  , che  prctefe  difcreditarlo  a tutto  il 
Mondo  colle  file  tante  calunnie?  Abbandonili  per  tanto  il  Concilio  di 
Trento,  e veggafi  colle  tellimonianze  degli  antichi,  fe  ne’ primi  tre 
lècoH  erano  conofeiuti  altri  gradi  Ecclefiallici  oltre  i Vefcovi  , Preti  , 
e Diaconi.  Certa  cofa  è , che  nella  Chiefa  Latina  furono  in  que’ pri- 
mi  tempi  conofeiuti  que*  gradi,  e quegli  ordini  Ecclefiallici  , che  il 
fagro  Concilio  Trentino  dichiara  cfTere  ll.Tti  conofeiuti  nel  principio 
della  Chiefa  . Nel  fecondo  fccolo  Tertulliano  fa  menzione  del  Lettore , 
dicendo  di  alcuni  eretici , che  pervertivano  la  gerarchia  degli  ordini 
Ecclefiallici:  Oggi  un  Vefeovo , domani  un  altro:  oggi  Diacono  chi 
domani  fard  Lettore  (A) . San  Cipriano  intorno  alla  metà  del  terzo 

feco- 


(a)  Al  Iffo  Ecclffia  inliìe  fetjutmium  cr- 
dÌHum  Homin*  , atqur  umujcufufqut  eoram 
propria  minìflrria  , Sul-tiaceni  , fcilicel  , 
AcUrtbi  , Erorcifta  , LtUcrii  , ty  (guarii,  in 
nju  fuiift  co^nojtuniur , quamvìi  non  pari 
Sradu  • /fam  Suùdìatonaiat  ad  majorn  tr- 


dints  a Patrilui  , tS"  a facrii  CoiKÌtiij  rtfer^ 
tar.  Conc-  Tridcnc.  fcÀ.  xxi  i ■■  cip.i. 

fi)  liaQue  aliut  Indie  Epifeoput  , crai 
aliai:  lo  He  niaioaui , qm  (rat  Lelì(T  , 
TeccuU.  de  Pxfcripc.  cip.  4. 
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lecolo  nella  lettera  al  Clero  Romano  (à  menzione  di  Cicmentino  Sotto-» 
diacono  Co)  L nella  lettera  al  fuo  Clero  di  Cartagine  di  Ottato  «Sofro- 
diacono , e di  Saturo  Lettore  C^b")  : nella  lettera  a Cornelio  di  un’  altro 
Saturo  Accolito  (c)  : nella  lettera  a Nemefiano  fa  menzione  degli 
Eforcifti  . Nel  medefìmo  tempo  fappiamo  , che  nella  Chiefa  Ro- 
mana maefira  di  tutte  le  Chiefe)  edepofìtaria  dell*  Apoflolica  tradi- 
zione, erano  tutti  i gradi  Ecclefìadici  numerati  dal  Concilio  Trenti- 
no , come  è manifedo  dalla  pillola  di  San  Cornelio  a Fabio  Antioche- 
no riferita  da  Eufebio  ; dove  quel  Santo  Pontefice  parlando  di  Nova- 
ziano  invafore  , e perturbatore  della  Romana  Chiefa  ; Nella  qual 
Cbìefa  , dice  , non  ignorava  , e come  potea  ignorarlo  ? che  fono  qua» 
rantafei  Preti , fette  Diaconi  , e altrettanti  Sottodiaconi  , quaranta» 
due  Accoliti , e cinquantadue  tra  Eforciflì  , Lettori  , e OJìiarj  CO  • 

III.  A fronte  di  così  chiare  teflimonianze  come  oferà  Gi annone 
con  tanta  franchezza  alTerire  , che  ne*  primi  tre  fecoli  non  furono  co- 
nofciuti  altri  gradi , che  di  Vefcovi  , Preti , e Diaconi  ? E febbene 
nella  Chiefa  Greca  non  fono  così  frequenti  in  quelli  primi  tempi , co- 
me nella  Latina , i rifcontri  di  quedi  gradi  inferiori  al  Diaconato , 
non  dee  perquedo  affermarli,  che  ivi  non  foffero  conofciuti  : impe- 
rocché facendoli  dai  Padri  fpelTe  fiate  menzione  de’  Diaconi , fotto 
quedo  nome  non  folamente  poffono  intenderli  i foli  ordinati  al  grado 
del  Diaconato  , ma  tutti  gii  altri  Minidri  ancora  deputati  a*  miniderj  , 
e uffici  Ecclefiadici  ; imperocché,  come  ogn*  un  fa,  la  pa- 

rola Diacono  appò  i Greci  è 1*  ideffa  , che  in  latino  Mìnìjìro  . C^indi 
con  molta  cìrcofpezione  il  fagro  Concilio  Trentino  mirando  a qucdz 
maniera  antichilfima  di  favellare  de’ Padri  Apodolici  definì , che  fe 
alcuno  dirà,  nella  Oìiefa  Cattolica  non  ejfer  gerarchia  per  divina  or» 
dinazione  i/lituita  f la  quale  è empofla  di  Vefcovi , Preti,  eMiniflri, 

Z z 2 • .fa 


(_a^  Cdm  vetera  fcrìpia  legtffem  , qùà  èie 
boc  adClerum  tu^rum  per  Cltmenttnum  Hy» 
pcdiacenum  nuper  fecerath  f3‘e.  Cyprianuf 
epift.  ly.  Pam. 

ib)  Fecijfe  me  fcìatit  Saturum  Leiìtrem  » 
ty*  HypcdiacoHum  OptatmmConfèffbrem , quos 
jampridem  fmmuui  confiUa  pr^ecimes  Ckro 
ficeramm  • Idcm.epifU?^  ' - , ..-v 
(c)  Legt  Ihtetat  tuax , frUter.  earìfime^, 
’quai  t>er  Saturum  fràtrem  noflrwn  Acdytbum 
mi  fini , IdcmcpifU  yy.  ' 


• Id)  ^d  hodte  eftam  gerìtur  ut  per  Eie- 
erciftat  voce  bumana  » iT  poteftate  divina 
flagelletur  , Uratue  tT  torqueatur  diabo» 
fu/ • Idem  epift.  77. 

(/)  ’Er  »'  gt/K  tiyrot*  ^) 

ffuTtpùvt  metà  •nraapoMiKm  iS  > ^/ako- 
rout  iTTiìi  vmoìtctxóraur'  ivTci  f cìxoKoóritc 
iòti  ^ TuraapeiKomt , ì^opu/ràf  3 
yrieett  Uput  irvKùpoit  tvo' ^ ^nrrJuorm» 
Comeliut  Papa  apud  £nlcb«  lib.  vi  • hift.  £c- 
clcf.  cap.  xuii. 
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fia  fcOBinnìeato  C<»)*  E che  poi  il  fagro  Concilio 'per  3f/«/y?r/ intenda 
tutti  gli  ordini  maggiori , c minori  dal  Diaconato  in  gi^  , apparifce 
dal  Canone  precedente  ,-dove  cosi  determina  ; Se  alcuno  dirà  , oltre 
Jl  Sacerdozio  non  ejfer  nella  Cbìefa  Cattolica  altri  ordini  maggiori  y.  e 
minori  , pe’  quali  quaft  come  per  certi  gradi  ft  tenda  al  Sacerdozio  , fta 
fcomunicato  (J>')  . Non  può  già  farli  difefa  a Giannone  > che  egli  fotto 
il  nome  di  Diacono  abbia  voluto  comprendere  tutti  gli  altri  MiniUri 
ancora. in lériori  alDiaconato:  conciòlTiache , come  vedrallì  nel  fe- 
condo libro,  ei  pena  molto  a concedere  , che  gli  ordini  al  Diaconato 
inferiori  fblTero  almeno  almeno  illituitincl  iv.  fecolo  CO  • 

. IV.  Ma  febbene  , come  fi  è detto,  appreflb  i Greci  non  fi  trovi 
in  que’  tre  primi  llcoli  cosi  frequente  menzione  degli  altri  ordini , 
cioè,  del  Sottodiaconato ,.  e de*  minori  ; nulladimanco  le  ne  fa  ba- 
llante memoria  perche  polliamo  efler  certi , che  erano  conofciuti  al- 
tri gradi  inferiori  al  Diaconato  ! conciofllachc  quando  anche  fi  voglia 
negare  ogni  fede  alle  Collituzioni  apolloliche  di  Clemente  , dove  fono 
efprefiì  i nomi , gli  uffic  j , e 1'  ordinazione  del  Sottodiacono  (d) , 'del 
Lettore  Ce)  , e dell’  Ojliario.  • ejalja  pillola  di  Sant’  Ignàzio  a que’ 
d’ Antiochia,  dove  fon  nominati  0Ìtre  i Diaconi , i Sottodiaconi , i 
Lettori , i Cantori  , i ''Portinai  j Ovvero  Oftiarj ,!  e gli  E/orcifti  ; 
contuttociò  non  mancano  certi,  e indubitati  monumenti  Tu  quello 
punto.:  mentre  nel  trentèlimo  quinto  de*  Canoni  della  primitiva  Chie- 
là  , detti  vulgarmente  Apollolici  , tenuti  fempre  in  fomma  venerazione 
nella  Chiefa  Greca  ,.:ficcomc  quelli.,  i qnali„  come  fi  è detto , efidi- 
mollrerà  piò  copiofamente  hel.lècondo  libro,  contengono  la  difci- 
plina  de’  primi  Uxoli , e la  loro  compilazione  appartiene  al  terzo  feco- 
lo; fi  fa  menzione  del  Sottodiacono  , e del  £,er/cre  in  quelle  parole  : 
Jl  Vefcovo  , 0 il  Prete , o il  Diacono , che  attende  ai  giuoco  de’  dadi , o 
alla  ubriachezza , o cejft  , onn/éro  fìa  depojlo  ; il  Sottodiacono  , o il 
Lettore  , o il  Cantore  , che  fa  fiwili  cofe  , o le  lafci  , otf  ero  Jia  fcomu^ 
*icnr^Cg)-4E,nel.cinquaijtefirao  quinto, fi  legge;  Se  alcun  Vefoovo y 
'.u'.  • .<  i.  0 . n ' ■'  0 Pre- 

■ ' (c)  L5b.  X.  cip.  ult.  In  fine . 

(d)  Lib.  8.  cip.  XI. 

[r]  Lib.  8.  cip.  XX. 

>.  (/)  Lib.  }.  cip.  n.  • 

. C^  V '£«vtirko«es>  » » Aa- 

*0,:^  , KÙgyit  ] ììj  . » 

, » ka'ìaxMiìn  * , 

i atayratm  , i ouua  attur  t 

aauJa^a  y » Cin.  ApoR.)  t* 

Iccund-  veri.  Divayl.  41.  & 4}« 


fa)  Si  <fuìs  dixerìt  y in  Ecclrfa  Cathalìca 
non  tifi  hitrarebiam  divina  trdina/ionr  infli~ 
lulam , qua  conffat  Ot  Efijcofir,  Prtthr- 
nttit , (T  Miniprii^  anatbetna  fs  tt.  ConclL 
Tridcnt.‘lel».'iciii ia^Can..Ó. uj  .aTT  i'.;  . 
- U>y  si.  qmidixirU  frftatorJSaatTdotiàm 
am  effr  in-BccUfa  Caiktliia  ft/Of  «rdinei 
•aaiorct  , (T  ai  nere  i , pex  •?•<*/,  vétai  per 
gradui  qUifJam  . in  Sacerdetium  tenaatar  > 
a naibema  fit . CoDC.  Trid-  ibid.  Cia.  x. 
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0 Trcte , 0 ^Diacono  , 0 qualunque  del  tutto  aferitto  al  Catalogo  de* 
Chertei  Qa")  ; dove  chiaramente  fi  fuppongono  aJtri  Miniftri  a que*  tre 
primi  gradi  inferiori  aferitti  al  Catalogo  de’Cherici.  Quefia  cofa  fi 
raccoglie  ancora  da  Eufebio  , il  quale  parlando  della  perfecuzione 
moda  allaChiefa  da  Diocleziano  nel  19.  anno  del  fuo  Imperio, ccci  i. 
dell’  Era  comune  , dice  , che  le  carceri  erano  piene  di  Vefeovi , di  Pre^ 
ti  y di  Diaconi  y di  Lettori  y e di  Fforcijli  ; i quali  è certo,  che 
appartenevano  al  terzo  fecolo  , e che  erano  fiati  molto  prima  ordinati. 

V.  S.e  poi  nella  Chiefa  Greca  fieno  fiati  in  ufo  ioque’tre  primi  fe- 
coli , e anco  neM'eguenti  oltre  il  Sottodiaconato  tutti  gli  altri  quattro 
ordini , che  noi  chiamiamo  minori , non  è quifiione  , che  appartenga 
alla  prefente  materia;  e faj>piamo  di  certo  , che  nella  Chiefa  l atina  fu- 
rono Tempre  in  ufo  . Siccome  ancora  fe  il  Sottodiaconato  fia  Tempre  ap- 
partenuto agli  ordini , che  noi  diciamo  maggiori , e fe  i minori  fieno 
d’ ifiituzione  divina  , ovvero  Ecclefiafiica  ; non  fon  punti  fpcttanti  al- 
la prelénte-controverfia  . Ma  fopra  di  eflì  fi  dirà  alcuna  cola  nel  fecon- 
do libro . Per  ora  bafia  d*  aver  convinto  per  bugiardo  il  nofiro  Storico, 
mentre  aflerifee  , che  in  quejli primi  tre  fecoli  non  conobbe  la  Chiefa  al~ 
tri  gradi  y che  di  Vefeovi  y Preti  y e Diaconi  • 

. J • . * 

§.  I I.  • / -M 

. • • -j  . ' H ( - 

Delle  varie  Jhrti'Jì  lettere  3 colle  quali  fi  trattavano  gli  affari 
Ecclefiafiìcì  e fi  mante  tteva  la  comuni  on  delle  Chi  e fe  ' 
ne''  tre  primi  fecoli . 

• . i • 
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V.  Dt^enftonì , c fcifma  tnfurtì  iit  Africa  per  occaftone  di  quejle  lettere 
de'  Martiri . 

VI.  Lettere  cortfejforie  nominate  dal  Concilio  Eliberitano  quali  fojfero , 
e a chi  fi  dajfero  . 

VII.  Lettere  commendatizie , e pacifiche  fecondo  il  Concilio  dì  Calce  do~ 
nia  come  fi  dìfiingNeffero  . 

Vili.  Lettere  dimìfforie , che  fi  davano  a*  Cberici , per  qual  cagione  ifii* 
tuite . 

IX.  Epìlogo , e numerazione  di  tutti  i generi  delle  lettere  Eccl^taflìcbe, 


l.  Opo  la  falfiffima  aflerzione  già  confutata  palfa  Giannone  a 
JlJ  darci  delle  belle  notizie  , anzi  a raccontarci  di  belle  novelle  in- 
torno alla  cura , che  aveano  i Vefeovi  per  lo  mantenimento  della  Reli- 
gione : imperocché  dice , che  fe  occorreva  delìberarfi  affare  alcuno  di 
' momento  intorno  alla  Religione , acciocché  fi  mantenere  fra  tutte  le 
Cbiefe  una  fiabìle  t^oncordìa  > e non  fojfe  l*  una  dìfeor dante  dall'  altra  , 
folevano  i Vefeovi  infra  dì  loro  comunicar  ciò , che  accadeva^  e per  mezzo 
dì  Mejft , e di  lettere  che  cbìamavan  formate  mantenevano  il  commer» 
ciò  ^c.  E certamente  è quella  una  rara , e pellegrina  notizia  , che  le 
lettere  formate  illituitc  da*  Padri  del  Concilio  Niceno  nel  quarto  fecole 
folTero  in  ufo  ne*  primi  tre  fccoli . Ma  il  pover  uomo  , che  non  sà  cam- 
minare con  altri  palTi , che  con  quelli  del  Grozio  , è caduto  con  lui  in 
un  folTo  , e ha  prefo  quello  granchio  . Ma  sà  egli  a qual  ufo  furono  da* 
Padri  Niceiii  illituite  (\yxeile4ettere  formate  ? Non  già  per  affare  alcuno 
di  Religione»  non  acciocché  fi  manteneffe  fra  tutte  le Chiefe  la  pace  ; 
ma  per  raffrenar  la  licenza , eia  libertà  de*Cherici  di  gir  vagabondi, 
e trasferirli  da  uno  in  altro  luogo  fenza  permilfione  del  proprio  Vefeo- 
vo  : e acciocché  elfi  non  fi  fingeffero  lettere  a nome  de*proprj  Pallori  » 
come  le  da  quelli  aveffero  ottenuta  licenza , fu  llabiiita  una  certa  forma 
da  darli  a quelle  lettere  dimiffbrie  , la  quale  e foffe  conofeiuta  , e non 
fi  potefle  facilmente  alterare  o per  cagion  del  figillo , o di  altro  fe- 
gno  (a")  , che  egli  può  vedere  nel  Vocabolario  di  Papla  . le  fomma /òr- 

mate 


(»)  Format*  litter*  a SS,  cccxvi  ri.  Pa- 
tribù»  in  Nicano  Concìlio  confliiut*  ferun- 
tur  3 ne  videlicet  ijuicumque  Qerictrum  in 
tranjfèrendo  fe  » quaUjcumque  lìtteras  con- 
fingere»  a proprie  Bpifeopo  commeandi  liten- 
tiam  accepijfe  * Opertebat  igitur  in  epifioli» 
li»  ter  ai  bai  ex  earum  fuppatatione  expri,- 
mi:  Frimai  litterai  gracai  Patrìi  3 Filil  3 
W spiritai  Sanili  , qua  vidtlicet  funt 


riTA»  anatbema  ponehatur  in  calce  epifìo' 
la  3 fS"  monogramma  in  fine  ejufmodi  » 
B,T,  E.  idefl  3 bene  valete»  conjueverunt 
autem  in  extreme  margine  priviUgii  quaf- 
dam  infignìre  orhiculoi  » AntiPitii  nomen  » 
tSt:  panca  qu.rliùet  :VcrLa  continente»  • Fa- 
pus  in  VocibuUrio  ex  cmendac  • Giroli 
Labbci . 
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mate  fi  diceano  , perche  in  efie  era  imprefla  la  forma  del  fegno  Vcfco- 
vale  . Per  quello  adunque  , e non  per  altro  ufo  furono  nel  quarto  feco- 
lo  le  lettere  formate  ifiituitc  ; onde  ne*  feguenti  tempi  fe  ne  vede  fpeflb 
fatta  menzione,  come  nei  Concilio  Milevitano  (a),  nel  Concilio  fe- 
condo di  Siviglia  , nella  letteradi  Vigilio  Papa  ad  Aurelio  Vefco- 
vo  di  Arles  (O  > ® ^^^ri  luoghi  . 

II.  Ma  dirà  Giannone  ; adunque  ne’ primi  tre  fccoli  non  vi  erano 
lettere  , con  cui  i Vefeovi  comunicalfer  1’  un  1’  altro  le  cofe  , che  ac- 
cadevano, e mantenefiero  infra  loro  il  commercio  ? V’eran  ficuro  ; 


ma  quelle  non  fi  chiamavan  formate  , ma  comunicatorte  j nè  avean 
quell’  ufo  , che  ebberdappoi  le  formate  ; benché  ai  tempi  di  Sant’  Ago- 
llino  le  comunicatorie  fi  diceffero  anche  formate  (</)  . Di  quelle  lettere 
comunicatone  fe  ne  trovan  rifeontri  ne  i Concilj  tenuti  fui  principio 
del  quarto  fecolo  prima  del  Niceno , come  nel  Concilio  Eliberitano 
celebrato  P anno  cccxiir.  (e),  e fidavano  non  folamente  a i Cherici , 
ma  ancora  a i Laici  fedeli  quando  erano  alfunti  a*  Magillrati  , e go- 
verni civili , acciocché  folTero  fottopolli  alla  cura  del  Vefeovo  del 
luogo,  dove  amminillravano  il  governo,  come  apparifee  dal  fettimo 
Canone  del  Concilio  I.  di  Arles  numerofo  di  più  di  (eicento  Vefeovi,  ce- 
lebrato I*  anno  ^ 1 4.  fotto  1’  Imperio  , e per  opera  del  gran  Collantino  , 
dove  fi  legge  ; De  i Prefidenti , che  effendo  fedeli  fono  innalzati  alla 
prejidenza  , piacque , che  quando  faranno  promojji  ricevano  lettere  Ec~ 
clejtiillìcbe  comunicatorie  ; così  , che  in  qualJtvogUa  luogo  eferciteranno 
il  Magijlrato  i dal  Vefeovo  del  medefmo  luogo  fi  abbia  cura  di  loro;  e 
quando  comincieranno  a operar  contro  la  dìfciplinat  allora  finalmente  fie^ 
no  efclufi  dalla  comunione  : il  fimìle  ancora  di  quelli  fi  faccia  , che  vor- 
ranno ammìnifirare  il  governo  della  Repubblica  C/3  • intefo  Gian- 
none a che  fervi  vano  le  lettere  comunicatone  nel  principio  del  IV.  fe- 
colo ? E sò  bene , che  gli  feotta  quello  Canone  ; ma  il  tenga  bene  a 

mente. 


{ à)  Placuit , ut  quìcumque  Clerìcus  pro- 
pttr  tuctjfnattm  fuam  alicubi  ad  comita- 
tum  ire  voluerit  , formatam  ab  Epifeopo  fuo 
accipìat  : quod  fi fine  fermata  voluerit  per- 
dere , a communione  removeatur  . Conc. 
MUev.  1 1 . Can.  zn. 

• (b,'  Nec  formatat  cuilibet  litterat  mit- 
tat . ConciL  Hifpaicn.  il.  cap.  7* 

(c  Ne  quii  fine  fermata  tue  fraterni- 
tatìi  ad  longinquiora  loca  audeat  proficifei  . 
Vigli,  cpift.  IO.  ai)  Aurei.  Arclat. 

(d)  .^arebam  utrùm  eptfìdat  commu- 
aìcatoriat  j quat  formatat  dicimut  i pojfcnt 


qud  vellent , dare  . Aagall.  epift.  44.  ad 
GlorL  & Elcuf.  alias  16 1. 

[e]  ConciL-  Eliberit.  Can.  f 8 . 

( /)  De  Prafidibut , qui  fidelet  ad  Pra- 
fidatum  pro/iliunt,  placuit  , ut  cùm  promcti 
fuerint , Utterat  accipiant  Ecclefiajììtat  coni-, 
municatoriat  ì ita  tamen  ut  in  quibufeum-' 
que  locit  ge/ferint , ab  Epifeopo  ejufdem  loci 
cura  deillit  agaturj  (3“  cum  capt  rint  cen- 
tra dijciplinam  agere  » tùm  demum  acom- 
munidne  excludantur  : fimiliftr  CT*  de  bit  » 
qui  Rtmpublicam  agtre  volunt . Conc-  Are. 
iac.  i.Can.vu.  vel  vl.ex  edit.  Sirroondt . 
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mente , che  in  altra  occafìone  di  qucfla  potedà  della  Chiefà  fopra  le 
perfone  laiche  ancorché  afTunte  al  Magiftrato  , e al  governo  civile  della 
Repubblica  gli  darò  altri  rifcontri . Se  fofle  più  in  ufo  quella  difciplina 
certo  è , che  coflui  o non  averebbe  trovato  luogo  , ove  potefle  comu- 
nicar co’ fedeli  , caverebbe  lafciato  d’ iiifultar  tanto  al  fagro  Ordine 
Eccleftallico . 

III.  Ma  tornando  al  nollro  propofito  , con  quelle  lettere  fOOT»»/- 

catorte  fi  manteneva  il  commercio  tra  le  Chiefe  , e tra’  Vefeovi  ne’ tre 
primi  fecoli;  per  quelle  fi  dillinguevano  i fedeli  dagli  eretici,  e li  fei- 
fmatici  da  i Cattolici  ; e fi  trattavano  i negozj  Ecclefiallici . Ma  per 
maggiore  intelligenza  di  quello  fatto  è da  avvertire  , che  tre  forti  di 
lettere  comunicatoric  , che  anco  dicevanfi  canoniche,  numeravanli 
apprelfo  gli  antichi  : imperocché  altre  erano  commendatizie  , fuc<*<a>uù  , 
altre  pacifiche,  , e altre  rilafcìatorie , o dimifforie,  àvtxuvìuù . Del- 

le prime  fi  fa  menzione  nel  xii. , e nel  xxxiv.  de’ Canoni  Apollolici . 
Quelle  propriamente  fi  davano  a i Cherici , e Laici  , che  erano  ftati  una 
volta  fcomunicati  , ovvero  agli  Uranieri , ed  ignoti , che  andavano 
in  altra  Città;  i quali  venivano  racconwndati  al  Vefeovo  del  luogo 
ove  andavano  , come  già  alfoluti , e fedeli  del  luogo  onde  partivano  , 
comeattellano  Zonara  , e Balfamone  C»)  . e apparifee  chiaramente  dal- 
la difpofizione  de’  Canoni  citati  : Se  alcun  Cberico  , o Laico  feparato 
dalla  comunione  , ovvero  fofpefo , andando  in  altra  Città  fenza  lettere 
commendatizie  farà  ricevuto  , fieno  feparati  dalla  comunione  tanto  co~ 
lui  , che  è fiato  ricevuto  , come  quelli  , che  gli  han  dato  ricetto  . E allo 
/comunicato  fia  prorogata  la  /comunica  , ficcome  colui  , che  ha  mentito  , 
e ha  ingannata  la  Cbie/a  di  Dio  . E nell’  altro  : Non  ricevete  alcun 
pellegrino  Vefeovo , o Prete  , o "Diacono  fenza  le  lettere  commendati» 
zie  Cc)  . Con  quelle  lettere  adunque fifiatiche  , o commendatizie  fi  prov- 
vedeva  alla  ficurczza  del  commercio  Ecclefiallico  tra’ fedeli  ne’ primi 
fecoli , e fi  munivano  i Vefeovi  , e le  Chiefe  contro  le  frodi  degli  ereti- 
ci , e degli  fcifmatici . 

IV.  Ma  le  lettere propriamente  eran  quelle,  colle  quali  i 
Martiri,  e i ConfelTori raccomandavano  al  Vefeovo  coloro  , che  eran 

caduti 


# 

Zofur.  in  Can.  XII.  Apoft.  Balfimon . 
in  Cene.  Clulccd.  Cni.  ii. 

li)  E7  <at  xAnpnioV  ■ Aaf»«r  àfufie- 
(lìret  , inai  itiK'jaf  à€rt\9iir  ir  •ripct 
vo\H  irto  ypau/juiw  eueei<axir, 

, f o'  tilxiuriìf  »J  i • 

•’  ì >[rt  civoTCtriàn  «vtm  i 


àftte/iTiiòt  àt  ■4-tueafn'rt  f àraniettrm 
'Exxfjieicui  0ii . Ciò.  Apoll.  X.  verfOio. 
nyf.  XI 1 1 . 

(c)  Mifl  g'Vi»»  ‘ETini'rair  , i 

n jieSuTi  p*/  , » Siaxàrnr  ànu  avran» 
xur  Tja/i/ià^r  . On.  Apo. 

ftol>  xxxiv. 
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caduti  nella  perfecuzione  , acciocché  ufaiTe  verfo  dì  loro  indulgenza, 
e prima  del  tempo  desinato  alla  penitenza  gli  ammettefle  alla  cemunio* 
ne  , in  tanto  onore  avea  la  Chicìa  in  que’  tempi  coloro  , che  o ne  i tor- 
menti avean  refo  teflimonio  di  Crifto,  e fi  chiamavano  Martìri  dìfegnati, 
o aveano  pubblicamente  confefiato  il  fuo  nome  innanzi  a i Giudici  , e i 
tribunali  idolatri , e fi  diceano  Confejforì  , -che  era  lor  pei  meflb  di  dar- 
la pace  a i caduti  , cioè  a dire  , a coloro,,-  che  per  timor  de’  tormenti  o 
avean  negata  la  fede,  o fagrifìcato  agli  Idoli  . Cofioro  adunque  cor- 
rendo alle  carceri,  quella  pace  t come  dice  Tertulliano  , Ci&e  non  avea- 
no  nella  Cbiefa  , la  Joleano  cercar  da*  Martìri  (a)  ; i quali. confidcran- 
do  la  qualità  del  deliub  , e ponderando  le  ragioni , i meriti , e i defi- 
derj  di  ciafeheduno  de'  delinquenti , davan  loro  pace , defiinandoli  con 
lettere  pacìfiche  a i proprj  Velcovi  fegnate  di  propria  mano  , nelle  qua- 
li efprimevano  la  pace,-  che  avean  conceduta  a coloro  , e il  defiderio  , 
che  fofle  dato  ad  eflì  il  perdono , e che  foflero  ammefii  alla  comunione 
della  Chiefa  . I Vefeovi  per  la  riverenza  , che  portavano  a i Martiri , 
e a i Confèflbri  , ricevute  le  lettere  imponevano  a’  caduti  qualche 
Torta  di  penitenza  , e fatta  da  loro  premetter  la  pubblica  confeflìone 
de' loro  misfatti,  colla  impofizion  delle  mani  li  ricevevano  alla  comu- 
nione. Anzi  fe  tal  volta  o per  le  perfecuzioni , o per  altra  cagione  non 
potevano  i Vefeovi  dare  a quelli  il  perdono , ingiungevano  a i Preti, 
o a i Diaconi  , che  premefle  le  cofe  predette  dcfl'er  loro  pace  , e per- 
donanza  , come  fiamo  ifiruiti  da  molta  lettere  di  San  Cipriano  (^)  . 

V.  Ma  per  quello  giullo  rifpetto  de*  Vefeovi  nell*  aflbivere  facil- 
mente i caduti , che  recavan  lettere  pacìfiche  de*  Santi  Martiri , e Con- 
fèflbri , nacque  una  flrana  opinione  in  alcuni , che  quelli,  che  aveano 
ottenuta  pace  da' Martiri,  non  avefier  più  bifogno  di  prefentarfi  al 
Vefeovo  , per  ottener  da  elTo  perdono,  c riconciliazione  ; e pretende- 
.vano  di  eflere  ammefii  alla  comunione  come  di  ragion  lor  dovuta  , Della 
qual  cofa  a lungo  fe  ne  duole  San  Cipriano  nella  lettera  al  Clero  Roma- 
Tom.lIL  A a a no 

(a)  ^am  pacem  quidam  ìttEctU/ìanon 
halentes  , a Martjrribux  in  carcere  txorare 
confueverunt . Tcrtul.  lib.  ad  Martyr.  in 
principio  • 

(i)  ^uoniam  vidèo  facultatem  venìendi 
etd  VOI  nondum  effe  ...  occurrendum  pula 
fratrìbuj  noprìs  t ut  qui  Ubelloj  a manrri- 
bui  acceperunt  , iT  prerogativa  eorum  apud 
Leum  juvari  polfunt  ; fi  incommoiio  altquo , 

periculo  infirmitatit  occupati  fuerint»  non 
expeiJata  prajentia  tuftra  apud  Presbite- 


rum  quemeumque  prejentem  ; vel  fi  Pre» 
tbyter  repertus  non  fuerit  , fS"  urgere  exi~ 
tus  cccperitt  apud  Diaionum  quoque  exomo^ 
lo^efim  facere  deliili  fui  pojjìnt  , ut  manu 
eit  in  penitentiam  impofiia  veniant  ad 
Dominum  cum  pace»  quam  dari  martyret 
Utterìt  ad  noe  faiJit  defidcraverunt , Cy- 
■rian.  cpiA>  if>  ad  Prcsb.  & Diac.  edit. 
Pam.  , quem  roorem  repcti:  cpift.  14.  if. 
IS.  19.  »o.  & alibi  Tepè. 
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.no  (a).  Indi  poi  nacquero  le  gran  turboJcnee,  che  travagliaron  la 
Chiefa  Africana  , e lo  fcifina  di  FeliciiTimo  , che  hittofi  foUenitore  di 
quella  ingiulla  pretenlione  volea,  che  (ènz’altra  penitenza  firicevelTe» 
ro  alla  comunione  i caduti,  che  aveano  ottenuta  pace  da’  Martiri. 
Onde  per  fodenere  dall’  un  canto  la  divina  giurifdizione  de’  Vefcovi 
gravemente  offefa  da  quedcrdravagante  parere , e per  deferire  dall’  al- 
tro alle  fuppliche  de’ Martiri,  ede’Confeflbri , fu  tenuto  Concilio  in 
Cartagine  nell’  anno  35 1. , di  cui  fi  è latto  fopra  menzione  : gli  atti  del 
qual  Concilio  furono  da  San  Cipriano  riferiti  al  Pontefice  San  Come, 
lio  , mandandogli  , acciocché  da  lui  confermati  foflero  , le  lettere 
Sinodali  per  Mezio  Sottodiacono  , e per  Niceforò  Acolito  (à)  . 

VI.  Quelle  lettere  ancora  ottenute  da  i Martiri , oda  i ConfelTori , 
che o in  carcere  chiufi , o nelle  cave  de’ metalli  condannati  erano,  fi 
dicevano  co»fejfarie  ; ma  per  le  ragioni  fopraddette  , e per  P abufo , 
che  di  elTe  faceano  coloro , che  l’ ottenevano , ingannando  i fempHci  col 
titolo  gloriofo  di  quello  nome , furono  tolte  dal  Concilio  d’ Elvira  in 
Ifpagna  celebrato  l’annoji;.,  e poi  dal  Concilio  di  Arles  tenuto  in 
Francia  l’anno  feguente  , e fu  determinato , che  a coloro , che  recafie* 
ro  lettere  confi fforìe,  foflero  date  lettere  comunkaiorie  (r) . Ma  ad  alcu- 
ni  non  par  verifimilc  ciò , che  altri  credettero  (d) , cioè  , che  in  quelli 
Concilj  fi  parlalfe  di  quelle  lettere  confefforie , che  impetravano  i cadu- 
ti  da  i Martiri  a fine  di  ricuperar  da’  loro  Vefcovi  il  diritto  della  comu- 
nione: imperocché  fembra  , che  quello  collume  fbfle  fiato  tolto  molto 
prima  dopo  le  controverfie,  che  per  quella  caulà  furfero  in  Africa,  e 
dopo  la  rifoluzione  del  Concilio  Cartaginefe  fotto  San  Cipriano  . E pe- 
rò li  fono  avvifati , che  ne’  detti  Concilj  tolte  foflero  non  le  lettere 
confefforie  , che  fi  davano  a i caduti  per  ottener  perdono  dalla  Chiefa , 
ma  quelle,  che  fi  davano  a i pellegrini,  e a i viandanti  , ac.'iocchc 
foflero  da  i fedeli  ricevuti , e veniflc  fomminifirato  loro  l’ ofpizio  C«) . 
Nella  quale  opinione  io  facilmente  difcendo  , parendomi  piò  acconcia 
alla  retta  intelligenza  di  que’  Canoni  ; imperocché  non  fi  trova  , che  a 
coloro,  che  recavano  lettere  confefforie,  o de’ Martiri  per  impetrare  la 

comu- 


(4)  Cypriin-  epift-  ad  Cleri  Ro«n.  a». 

editi  Palili 

(il  Vide  Cyprianum  epiftì  4»i  editi  Paini 
ft]  Oainit , fili  Mtluterit  lìueros  tmftf- 
forlat , futlate  nomiat  Cenfi/ftrlt , ti  qutd 
fub  hac  fuminli  xf»rk  cenemi amt 

flicei  , lemmunicateriéi  dandte  Junt  ti  Ut- 
ttra , Cooc.  £)ibctili  Caoi  a;. 


Dt  bit , qui  cenftjferum  lititrst  effirunt, 
fUcuit  , m fuUttit  bit  lititrit , nliat  ac- 
cipiaat  cemmuni tateriat  . Conci  Arelati  i. 
Can.  9. 

(d)  Baroni  ad  anni  Chrifti  jof  inumi 48. 
BcUarmi  lib.  ai  de  Imac-  c>p<  9- 

(e^  Emmanuel  Gundiìalvoi  Tellez  Com- 
menti in  Cani  af,  Cooc.  UUbcricant. 
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òomnnione , dopo  che  dal  Vefcovo  erano  (lati  ricevuti  alla  pace  della 
Chiefa  (ìdeflero  lettere  comutticatorie ; ma  è certo  però , ccodantiflt- 
mo  , che  quelle  lettere  erano  neceflarie  a chiunque  o Laico , o Cheri* 
co  da  un  in  altro  luogo  pellegrinar  volelTe , lenza  le  quali  non  era  am- 
meiTo  alcun  pellegrino  alla  comunicazione,  e all*  ofpizio  de*  lèdei!. 
Quindi  eflèndoli  llabilito  in  qne*Concilj,  che  GtogliclTero  le  confejft- 
rie  , e in  loro  luogo  fi  defiero  le  comunicatorie  ; ciò  non  pare , che  fi 
pofla  intendere  fé  non  delle  lettere  , che  davanfi  a i pellegrini , e a i 
viaggianti.  E ben  può  eflere,  che  fi  fofle  introdotto  poco  prima  di 
que*  tempi  il  coftume  , o Pabufo  di  proccurarfì  lettere  de*Confeflbri  da 
coloro,  che  voleano  viaggiare  in  altre  Città  , ibrie  perche  non  così  fa- 
cilmente le  averebbero  potate  impetrar  da'  Vefeovi . Onde  per  tor 
via  quella  conluetudine  fu  neeeflario  ordinare  , che  fi  aboliflero  quelle 
lettere  coafejforie , e fi  comandafie  , che  a quelli  che  le  recavano  fi 
deflero  legittime  cowana/ca/or/e  de*  Vefeovi  fecondo  le  antiche  regole 
della  Chiefa . 

VII.  Non  può  negarli  però  , che  variamente  ancora  in  varj  tempi 
fono  fiate  nominate  le  lettere,  colle  quali  fi  manteneva  tra  IcChicfe  il 
commercio:  imperocché  nel  Concilio  Calcedonenlè  pacifiche  ha  det- 
te quelle  lettere  , che  fi  davano  alle  perfone  povere  quando  partiva- 
vo  da  alcun  luogo,  a differenza  AeWt  commendatizie , le  quali  ivi  fi 
ordina,  che  fi  diano folamente  alle  perfone  chiare  , e cofpicue  ; ancor- 
ché tanto  le  prime , quanto  le  feconde  foffero  comunicatorie  Qa") . Paci-‘ 
yCr/br  ancora  fono  chiamate  innanzi  del  Sinodo  di  Calcedonia  quelle  let- 
tere comunicatorie  di  Teofilo  Patriarca  Aleffandrino  , che  ei  fpediva  in 
giro  a tutti  i Vefeovi  di  Egitto  innanzi  alla  folennità  Palquale  , dette 
però  lettere  Pafquali , le  quali  noi  diremmo  lettere  circolari  In 
oltre  le  lettere  comunicatorie , che  dal  Vefcovo  di  frefeo  ordinato  fi 
mandavano  a i Colleghi , folcano  chiamarli  pacifiche , come  attefia 
Teodoro  Balfamone  CO  > 

Vili.  Ma  le  lettere  poi  , come  vuole  il  medefimo  Teodo- 

ro, fi  davano  fpecialmente  a’  Cherici  , ed  erano  come  tefiimoniali , 
nelle  quali  fi  dimoftrava , che  il  Cherico  era  partito  dalla  Tua  Diocefi 

A a a z con 


(a)  Harmu  rat  oiMHlu,  f ìiofttnt 
{ruoufiaf  , /urà  tfiu(taeIat’Ì9Kt\lou 
d<Ttuf  tìi>ìina»ìi  ÌKx\,MÌaci*»ìi  ftir*»  à- 
fiemfui'  a'Siùna  , ( fu  furavuTt  * J/à 
V»  rat  eucarnàs  inKoyài  rpotituir 
raìf  tei  ir  <rap(x>^et 

mfarareii  . Coac.Chalccd.  Ad.zv.Cao>zi. 


(4)  Àccipt  fMÌficatjmxta  Bcckfiarum  «m- 
rriB  tiVrrr«/.TheopIiil>  Alexanl.  prima  epill. 
pafchal.  ex  interpretatiooe  Hicronymi  ia 
Ime . 

CO  Theodorut  Balfam.  in  Nomocannoe 
Plmtii  adcap.  11.  Cooc.  Chele. 
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con  volontà  del  Tuo  Vcfcovo  C^) . E di  quelle  lettere  ancora  a veano  bi> 
fogno  i Vefcovi  quando  voleano  andare  alla  Corte . Or  poiché  alle  di» 
milTorie ,,  come  A è detto , per  togliere  ogni  occalìone  di  fraude  fu  pre> 
fcritta  dal  Concìlio  Niceno  una  certa  forma , come  olTerva  ancora  il 
fiaronio  (é)  ; perciò  cominciò  nella  Chielà  1'  ufo  delle  formate , delle 
quali  non  (è  ne  trova  menzione  prima  del  Niceno . Indi  eflendoA  data  la 
liefla  forma  a tutte  le  altre  lettere  comunicatorie  , (i  (lefe  1'  ufo  delle 
formate  la  che  tutte  le  lettere , cheaveano  (imboli  di  comunica- 

zione, di  pace  , e di  falute,  fcritte  da*  Vefcovi  Cattolici  a perfone 
Cattoliche,  non  pure co«;tt»>Vuror/V , ma/orwirre  ancora  A diceano,  a 
differenza  di  quelle,  che  A feri  veano  agli  eretici , le  quali  , poiché  erano 
prive  di  que’ fegni  di  comunicazione,  e di  pace,  folcano  à\r^\  private  , 
come  atteAa  Sant’  Agoflino  nella  piAola  a Glorio  fc)  . 

IX.  Da  quanto  A è detto  An  qui  A raccolgono  le  cofe  feguenti . Pri- 
mo , che  ne’  primi  tre  (ècoli  così  i Cherici , come  i Laici  fedeli , che 
erano  ftati  feparati  dalla  comunion  della  Chiefa , fe  voleano  dopo  efsere 
ftati  aifoluti  andar  d’  uno  in  altro  luogo , erano  loro  neceifarie  lettere 
commendatizie  del  Vcfcovo,  nelle  quali  A dichiaraife  , che  efA  erano 
nella  pace  della  Chiefa  . Secondo  , che  le  medeAine  commendatìzie 
eran  neceifarie  a tutti ì pellegrini , ancorché  Vefcovi , Preti,  o Diaco- 
ni ; fenza  le  quali  non  erano  ricevuti  nella  comunion  de’  fedeli  ne’ 
luoghi,  per  dove  paifavano.  Terzo,  chele  lettere de’ Mar- 
tiri, e de’Confeflbri , che  poi  A ài{Ìtro  confefforie  ■,  non  davano  real- 
mente la  comunion  della  Chiefa  ; ma  la  impetravano  a i caduti  dal  Ve- 
feovo  , ottenendo  per  efA  indulgenza  . Quarto  , che  il  nome  di  lettere 
comunicatorie  , delle  quali  fe  ne  trova  menzione  prima  del  Niceno  , era 
comune  a tutte  le  forti  di  lettere  date  da’ Cattolici  agli  altri  Cattolici , 
le  quali  aveano  fegni  di  comunione , e di  pace . Quinto , che  le  lettere 
circolari  furono  ancora  dette  pacifiche  nel  quarto  fecolo  , Accome  an- 
cora le  lettere,  che  A davano  a i pellegrini , eviandanti  poveri.  Se- 
rto, che  le  lettere  dimirtbrie  fono  di  ufo  aiitichilAmo  appartenenti  fo- 
lamente  a’  Cherici , fenza  le  quali  niun  del  Clero  potea  trasferirA  da 
una  DioccA  all’ altra  . Settimo,  che  fecondo  la  drfciplina  della  Chie- 
fa prima  del  Niceno  rapprefentataci  nel  Concilio  di  Arles  , qualunque 
Laico  fedele  promoflb  a i Magiftrati  civili , e al  governo  della  Repub- 
blica dovea  ricever  lettere  comunicatorie  da’ Vefcovi 'Onde  pirtiva , 
e ftar  fottqpoftoalla  cura  de’  Vefcovi  del  luogo  , dove  efercitava  la  Aia 

' • - 1 • ...  , , . cari- 

(j)  Bslfamon*  k>c>  clt«  ' 1 (c)  Auguf^ìnus  epìft.  43.  juxtà  oul*  no** 

{b)  Birou*  ad  aanum  Chri/li  I4t.  ( vx  edic*  alias  ida. 
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carica.  Ottavo,  che  P iditiizione  delle  lettere,  che  (I  chiamavan /òr* 
mate  y debba  riferirli  al  Niceno,  non  trovandofene  memoria  prima  di 
elio  . Nono,  che  la  forma  data  da  quello  Concilio  alle  dimilìbrie  de’ 
Cherici  per  ovviare  alle  frodi , elTendoli  ancora  diftefa  all’  altre  Lettere 
comunicatorie,  indi  cominciarono  tutte  le  lettere Ecclefialliche , che 
aveano  quella  forma,  a chiamarli  formate.  Ciò  è quanto  può  breve- 
mente dirti  tiilìa  prefente  materia . 

§.  1 1 1. 

T^el  rìeorpì-i  che  faceano  tutte  le  Chhfe  ne'  primi  fecali 
alla  Cbiefa  Romana  per  rifoher  gli  affari 
della  Religione, 

SOMMARIO. 

, ^ I 

I.  *Rpma»o  Pontefice  nezìì  affari  della  Cbiefa  da  Giannone  confiderato 
niente  piU  , che  un  Vefcovo  particolare  , 

II.  Governo  della  Cbiefa  cofiituito  in  Ariftocrazia  fecondo  Gian  none  , 
Cbiefa  univerfale  rapprefentata  dal  Vefcovo  T{omano  . 

HI.  Rìcorfo  alla  Cbiefa  Romana  di  tutte  le  altre  Cbiefe  neceffario  per 
la  rifoluzione  degli  affari  della  Religione  , 

IV.  Venuta  di  San  Policarpo  a Roma  per  trattare  con  Sant*  Aniceto 
Papa  affari  di  'Religione  , e onore  fattoli  da  quel  Pontefice  nel  per~ 
mettergli  Itt  celebrazione  folenne  del fagrificio  . 

V.  Sentimento  del  Valefio  intorno  aqueflo  punto  contrario  al  fenti- 
mento  del  Baronìe  , riprovato  . 

VI.  Frequente  concorfo  de*  Vefcovi  a T{oma  provato  col  tefiìmonìo  di 
SauòprianOy  e di  San  Sijìo  I. 

I.  Ti  ^ A poiché  Giannone  parla  di  quel  commercio  , cheeranecef- 
• JLVX  fario /<?  occorreva  deliberarli  affare  alcuno  di  momento  intor^ 
no  alla  Religione  , acciocché  fi  manteneffe  fra  tutte  le  Cbiefe  una  fiabi^^ 
le  concordia  y e legame  y e non  foffe  l*  una  di fcordante  dall*  altra;  per-* 
ciò  è da  vedere  con  qua’  mezzi  ti  prócduralTe  quella  concordia  ih  iattà 
la  Chiefa  univerfale  negli  affari  della  Religione  , e anche  della  difcipli-' 
na  . Il  nollro  Storico  l’ attribuifee  ziMcffiy  e zWe  lettere  y che  ei  di- 
ce formate  , colle  quali  i Vefcovi  mantenevano  il  commercio  , e così  unì- 
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tì  in  jhetto  nodo  rapprefentanti  la  Cbìefa  unìverfale  fi  munivano  contro 
le  divifitoni  y eie  fcifme  <^c.  A buon  conto  il  Romano  Pontefice  in  que* 
fto  commercio  non  y*  entra  fé  non  come  un  Vefcovo  particolare  : gli 
affari  della  Religione  erano  deliberati  in  comune  per  lettere, fènza  deferi- 
re alPautorità  della  Cattedra  Romana  più,  che  a qualunque  altro  Vefco- 
vo  : in  fbmma  fenza  niifuna  confìderazione  del  capo  la  Chiefa  univerfale 
era  rapprcfentata  da*  Vefcovi  uniti  colia  uniformità  deTentimenti . 

II.  Or  quella  è la  politla  ariflocratica  fognata  dall*  apollata  di 
Spalatro  , la  quale  il  noUro  buon  Giannone  dal  Tuo  amatilTìmo  Grò- 
zio  vorrebbe  cacciar  nell*  immaginazione  delle  perfone  volgari.  Cer- 
to è , che  feci  giudicalTe  feriamente  , che  il  Papa  per  ragiqn  divina, 
come  fuccelTor  di  San  Pietro,  folTe  capo  e d* ogni  Chiefa  particolare 
del  Mondo  Cattolico , e di  tutta  la  Chiefa  univerfale , e che  la  poiitla 
della  medelìma  Chiefa  folle  principalmente  monarchica  , non  lì  la- 
fcierebbe  ufcirdi  bocca  quelli  fpropolìti  : conciolTiache  non  può  igno- 
rare , che  qualunque  Repubblica  vien  rapprefentata  principalmente 
in  coloro  , che  fono  capi  di  elfa  , e con  fuprema  autorità  la  governa- 
no . Cosi  la  monarchia  vien  rapprefentata  principalmente  nel  Princi- 
pe , e nel  Sovrano;  1*  arillocrazia  negli  Ottimati  ; e la  popolare  , 
ovvero  dimocrazìa  nella  moltitudine,  o ne* MagiArati  da  lei  dipen- 
denti . Adunque  la  Chiefa  univerfale  è rapprefentata  principalmente 
nel  Romano  Pontefice  come  capo  di  elfa  , e fecondariamnte  nè  i Ve- 
fcovi come  membri  principali  della  medelìma  ; nè  i foli  Vefcovi  uniti , 
o nel  Concilio  , o fuora  fenza  il  Vefcovo  di  Roma  fono  valevoli  a rap- 
prefentarla . Ma  di  queAo  argomento  a baAanza  lì  è parlato  di  fopra 
quando  lì  è parlato  dell*  unità  della  Chiefa  fondata  non  fopra  1*  unione 
di  più  Vefcovi  , ma  (opra  Punica  perfona  di  un  folo  Vefcovo  . 

III.  Rimane  folamente  ora  da  vedere  in  coerenza  di  queAa  dottrina 
con  quai  mezzi  da  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  lì  manteneffe  il  commercio 
ne*  primi  tre  fecoli  ove  occorreva  deliberarfi  affare  alcun  di  momento 
intorno  alla  Religione  * Giannone  fa  menzione  à\  Mejp y e dH  lettere  ^ 
lo  dico  , che  per  mantenere  a queft*  effetto  il  commercio  fu  neceflario 
fempre , che  i Vefcovi  delle  Chiefe  particolari , o per  fe  ftelTi , o per 
legati,  oper  lettere  ricorrelTero  alla  Sede  Apoftolica , e concorrelTe- 
ro  alla  Chiefa  Romana  ; alla  quale , come  già  fcrilfe  nel  fecondo  (ècolo 
Sant*  Ireneo  , per  ragione  del  Principato  , che  ottiene  fopra  /*  altre, 
è necejfario  , che  concorra  ogni  Chiefa  (a;  , e liccome  quella , in  cui 

fi  con- 

(«>  Ad  batte  Ecclefiam  pretter  ^t-ntiorem  prìnclpalìtatem  neeefe  ejl  emnem  convenire 
Etelejtam  • Irenxoi  ìib.  5.  adversu  hxrefes  cap.  j. 
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G conferva  il  depoGto  della  dottrina  , e della  tradizione  ApoGolica  , 
come  già  fcrifle  Tertulliano . Di  quelli  tre  mezzi  accennati  fé  ne  tro« 
vano  in  que*  primi  tempi  memorabili  efempli  . 

IV.  Chiaro,  e illuGre  fopra  ogn’ altro  è quello  di  San  Policarpo 
Vefcovo  di  Smirna  , uomo  A pollo  li  co  , edifcepolo  degli  ApoGoli;  il 
quale  per  cagione  del  rito  diverfo  ,*  che  era  allora  nella  Chiefa  intorno 
al  di  della  celebrazion  della  Pafqua  , mentre  le  Chiefc  di  AGa  la  cele* 
bravano  nella  luna  XI V.  di  Marzo  in  qualunque  giorno  occorre ITe  , e 
la  Chiefa  Romana  con  tutte  le  Chicle  d^  Occidente , e molte  (P  Oriente 
la  celebravano  femprc  in  giorno  di  Domenica  dopo  la  detta  luna  ; 
fenza  aver  riguardo  alla  fua  grave  età  venne  a Roma  al  PonteGce  Ani- 
ceto  intorno  all’  anno  clvi  i i.  (a)  per  trattar  con  elfo  lui  quello  pun- 
to , e per  ridurre  a concordia  le  Chiefe  . £ quantunque  , come  narra 
Sant’  Ireneo  apprelTo  Eufebio  non  G conchiudefle  alcun  accordo  , 
perfeverando  Aniceto  nel  collume  della  Chiefa  Romana  , e Policarpo 
in  quello  della  fua  Chiefa  , riferbata  a tempo  più  opportuno  la  difeuf- 
Gone  di  quell’  articolo  ; non  fu  tuttavìa  tra  que’  fantilGmi  Vefeovi  rot- 
ta la  pace , e il  vincolo  della  carità  ; anzi , come  fcrive  lo  ftelTo  S.  Ire- 
neo , Aniceto  per  cagione  di  onore  verfo  quel  venerabilifllmo  Vecchio 
permife,  che  ei  cclebralfe  pubblicamente  il  fagriGcio  nella  Chiefa  alla 
fua  prefenza  [c]  ; cofa  , che  in  que*  tempi  non  folcano  i Romani  Pon- 
teGci  a veruno  permettere  . 

V.  Ma  in  quello  fatto  non  è da  afcoltarG  il  ValeGo  , il  quale  con* 
tra  il  fiaronio  folliene  , che  San  Policarpo  venne  a Roma  non  per 
comporre  con  Aniceto  la  controverfia  intorno  alla  celebrazion  della 
Pafqua  , ma  per  non  sò  quali  altri  fuoi  affari,  e che  folamentc  tro- 
vandoG  in  Roma  parlò  anco  di  quella  materia  (</)  : imperocché  ei 
contraddice  mani^llamente  a tutta  1’ antichità  , a Eufebio,  a Giro, 
lamo , e ad  altri  innumerabili . Eufebio  da  Ireneo  così  fcrive  ; 
medejìmo  tempo  reggendo  la  Chiefa  T{pmana  Aniceto , narra  Ireneo , 
che  Policarpo  , il  quale  tuttaiia  era  trep  vivi  y venne  a Roma  a tener 
famigliar  dìfeorfo  con  Aniceto  per  cagione  d*  una  certa  quijìione  , che 

era 


(«)  Vide  PagUim  ad  aooum  CkrifU  l6J» 
Dum> 

(^)  Eufeb.  lib.  f . hi(l>  Ecclcf.  c-ip.  14. 
tc)  SoUm  EucharifUam  contra  Eedefis 
canccllot  concclHilc  Polycarpo  Anicetutn  , 
non  aiitctn  confecrandi  munus  , conteiuUt  Pe« 
tius  de  Marca  de  Concordia  lib.  v.  cap.  3 • 


noni»  vi.  Sed  levem  «le  Marca  coojefiuram  , 
qtutn  ille  haufit  ex  Frane.  Florcnt. , pkiribus 
YefeUie  Valelìuf  in  noclf  ad  Euleb.  lib. 
cap.  14.  quera  confule  • 

{d)  Vaici',  in  notit  ad  Eufebium  lib.  f. 
cap.  Z4. 
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era  accaduta  ìntoruo  al  dì  della  Pafqua  (<»)'.  L’ iftefla  cofa  afferma  an- 
cora San  Girolamo  nel  libro  degli  Scrittori  Ecclefiaffici  (.b"),  con  altri 
dopo  lui . Nè  potrà  mai  perfuaderci  il  Valefio,  mentre  ei  pretende, 
che  Sant’ Ireneo  , le  cui  parole  fono  rapportate  dal  medefìmo  Euf-bio 
nel  V.  della  Tua  Storia  , non  abìiia  fcritto  , che  Policarpo  venne  a 
Roma  per  comporre  con  Aniceto  differenze  intorno  al  d)  deJa  Pa- 
fqua t non  potrà  mai  , dico,  perfuaderci,  che  egli  abbia  meglio  di 
Eufebio  uomo  grecct  intefi  il  teffo  greco  di  Sant’  Ireneo;  quando 
Eufebio  dalla  lettera  d’ Ireneo  riferifce  , che  Policarpo  venne  a Roma 
per  quella  cagione  . Gran  cofa,  che  gli  uomini  dotti  abbian  tanto  disio 
d’  impugnare  il  fiaronio  fenza  propolito  ; quafiche  neffuno  potef- 
fe  procacciarli  il  vanto  d’  erudito  fenza  opporli  a i fentimenti  di  si 
grand’uomo  ! Ma  conviene  al  Valelio  non  folo  al  Baronio  , ma  a tutti 
gli  Scrittori  Ecclefiallici  opporli , i quali  con  fommo  confenfo  riferi- 
feono  dal  tcllimonio  d’ Ireneo  la  cagione  della  venuta  di  San  Policar- 
po in  Roma  al  punto  della  controverlia  Pafquale  , che  ei  volea  com- 
porre con  Aniceto . 

VI.  Ecco  in  qual  guifa  li  manteneva  il  commercio  ne’ primi  fecoli 
intorno  agli  affari  della  Religione:  venivano  a Roma  fantilTimi  Vefeo- 
via  confultarli  col  Romano  Pontefice.  Quindi  fappiamo , che  erano 
a Roma  frequenti  i viaggj  de’  Vefeovi  delle  Nazioni  llraniere , come  ci 
fa  conofeer  San  Cipriano  in  alcune  pillole  a Cornelio  , dove  attella  , 
che  pICi  Vefeovi  Africani  erano  Itati  in  Roma  prefenti  alla  di  lui  ordi- 
nazione CO  • E di  quello  antichilìimo  collume  ce  ne  porge  non  ofeuro 
indizio  l’ Autor  della  vita  di  San  Siilo  1.  nel  Pontificale  Romano  attri- 
buito ad  Anallagio  , dove  fi  legge  , che  quel  Santo  Pontefice  ijlituì  , 
che  qualunque  Vefeovo  chiamato  foffe  alla  Sede  j^ojìotica  , ritornando 
alla  fua  Diocefi  non  fojfe  ricevuto , fe  non  recajfe  lettere  pacifiche , e 

corn- 


eo Evi'  ti  •fft  ’AmvTou 

<rii  ’EKXWei»t  iyoufcixxi  flg 

Kuxcipia»r  “'!w  xigtom  tu  Cia 
<n  iti  ‘PùfUii  è'  ilii\!ar  tS  'Ak»»t* 

tld  <0  <*tpi  T»f  *3?  T« 

riarx*  ieofù  . Eiifeb. 

lib.  IV.  hift.  Ecclef.  cap.  xiv. 

(b)  Hic  pnpttr  ijuajdam  fufcr  die  Pafebt 
qunftionti.fuh  /mperatert  /titttmno  Pittale- 
JSam  in  urbe  regente  Anicete  , Remam  verni  • 
Hicronym.  de  Scripcor.Ecclel.in  Polycarpo  • 
Pi  Ifiarfut  Smyrnee  Penilfix  , vir  admira- 
tiene  Jufapien  Jui  e Ap^eiorum  auditor  , tX 


abtpfit  Epifeoput  inflltutut  , adhucfuper- 
flet  Aniceto  Ponti/ìce  Romam  venit  oh  con, 
trovtrfiam  de  tempore  , quo  cclebrandum  ef- 
fet  Pafcha  • Audor  Chronici  Alexandrini 
ad  Conful.  Tcrtul-  & Ciaud.  Sacerd. 

Adhuc  Anicetui  Roma  Ecclefiam  guberm 
nabat , cum  Pol/carput , Ireneo  rifirente  , 
ptepter  quamdam , qua  de  PafcLate  inci- 
derai , que^tonem,  Romam'venit  (Xc,  Ni- 
cephoriix  lib.  5.  cap.  ^O.ex.ioterprec . Joaa- 
nis  Lanfii . 

(0  Cyprian.  epìA.  4I.  & ya.  edìt.  Pam. 
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‘ comanicatorie  del  Papa  C<Ó»  come  (ì  raccoglie  dalla  germana  lezione 
di  quello  teflo  . Dalle  quali  colè  (ì  deduce  Pantichiflìmo  ufo  di  tratta- 
re i negozj  della  Religione,  e delia Chiefa  col  mezzo  de*  Vefcovi  par- 
ticolari , o venuti  fpontaneamente , o chiamati  dal  Papa  a Roma  , e 
alla  Sede  di  Pietro . 

§.  IV. 

nelle  legazioni  alla  Sede  Apojìoliea  ne' primi  tre  fi  coli . 
SOMMARIO. 


I.  Legazione  di  Saat*  Ireneo  Jpedito  ad  Eleutero  Papa  d<P  ^Martiri  di 
Lione  ; e quali  fbjfero  le  cagioni  della  fua  legazione . 

II.  Sentimento  di  Cirrigo  Valepo  , che  Sant*  Ireneo  non  efeguijfe  la  le- 
gazione , impugnato . 

III.  Pria  della  morte  di  Potino  Vefcovo  di  Lione  Sant*  Ireneo  partì  di 
Francia , e colui  morto  gli  f ucce  dette  nel  Vefcovato  . 

IV.  tAltra  ragione  del  Valefio , con  cui  pretende  provare  , che  S,  Ire- 
neo non  pope  ad  effetto  la  legazione  a Roma  . 

V.  Rifpofla  alP  argomento  infufftjìente  del  l^alepo . 

VI.  Lettere  delle  Cbiefe  di  Francia  fcritte  alle  Cbiefe  dì  tAfta , e di 
Frigia  contenevano  il pentimento  , 0 il  punto  delle  lettere  de*  Martiri 
Lionefì pcritte  a Eleutero  . 

VII.  Diverfità  di  opinioni  intorno  all*  anno  della  morte  de*  Martiri 
di  Lione  . 

Vili.  Perpecuzione  contro  i Crifliani  moffa  nel  pettimo  anno  delP  Im- 
perio di  Marc*  Aurelio  incrudelì  maggiormente  nelP  anno  diciap- 
pettepmo . 

IX.  Legazione  di  Lucio  T(e  di  Bertagna  ad  Eleutero  Pontefice  *Rpmano  , 

, e fue  circojlanze  confiderabili  . 

I.  Altre  legazioni  della  Cbiefa  Africana  alla  Sede  tApoJlolica , 

Tom.IlI.  B b b XI.  Per 


[4]  Hìc  cot^ìtmt  > ùt  quicumqu*  Ejnfco- 
pus  evocatus  fuiffrt  ad  Sedtm  ApofttUcam  , 
t5*  rediens  ad  PancbJam  fuam  non  fufci- 
peretur  , nifi  cum  Utteris  ( Patriarch*  lalu- 
tatìonis  plebi , quac  eft  formata  ) . Dcfiint  hic 
vcrba  in  Codd>  MM.SS-  in  Varie*  Se  Florcnt. 
in  aliis  etiatnCodd.  diverf*  funi  hàjottcx* 


m leftionec  , ot  viderì  poteft  in  vie» 
hujiu  P.  in  Anaftas.  Romx  tmprcfl'o  1718. 
tom*  I.  Infertam  proinde  hanc  periochatn 
poli  xcatem  Leonis  Ma^ni  ad  declaranda  ea. 
verbi,  (um- littori St  meritò  cenftiic  Era* 
diti.  ^ ? I ' • 
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XI.  Per  tuezzo  dì  quejte  legazioni  le  Qtiefe  particolari  mantenendo  la 
comunione  , e il  commercio  colla  Cbiefa  Romana  fi  munivano  contro 
le  /urgenti  ere fie . Studio  vano  degli  eretici  per  aver  la  comunione 
della  Cbiefa  Romana . 


I.  T*  * altro  mezzo  , con  cui  fì  manteneva  in  que*  fecoli  il  commercio 
i-  ^ Fra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  , era  quello  delle  legazioni  , che 
dalle  Chiefe  principali  Fi  fpedivano  a Roma  negli  affari  pià  importanti 
della  Religione , o della  difciplina . Celebre  fVa  le  altre  è quella  di 
Sant*  Irebeo  fpedito' Legato  ad  Elèutero  Pontefice  dai  Martiri  della 
Chiefa  di  Lione,  tra*  quali  era  Fotino  Vefcovo  di  quella  Metropoli. 
Di  quella  legazione  parlando  Eufebio  : Ma  i medefimi  Martiri  , e*  dice, 
raccomandarono  al  predetto  Eleutero  Vefcovo  di  Roma  Ireneo  allora 
Prete  ' della  Cbiefa  di  Lione  » e molto  il  commendarono  col  loro  tefiimo- 
nio  , ficcome  dichiarano  le  loro  parole  di  quefio  tenore  : Defideriomo  o 
‘Padre  Eleutero  fopra  ogni  cofa , che  voi  perpetuamente  fiate  falvo  nel 
Signore  . Abbiamo  efortato  Ireneo  nofiro  fratello  , e collega  a portarvi 
quefte  lettere  , e caldamente  vi  preghiamo  acciocché  l'  abbiate  appò  di 
voi  raccomandato , ficcome  quello  , che  è emulatore  del  tefiamento  di 
Criflo(a'),  La  cagione  di  quella  legazione  fbrono  le  nuove  profezie, 
che  Montano  fpargeva  d*  intorno  per  le  Chiefe  di  Afia  , e di  Frigia  , 
accreditate  da  falfi  miracoli  , per  le  quali  avea  mclfi  in  gran  commo. 
zionc  {'fedeli  di  quelle  Provincie  . Onde  i medefimi  Martiri  ancora  a 
quelle  Chiefe  fpedirono  lo  (lefso  Ireneo  [come  vogliono  alcuni  , ben- 
ché Eufebio  no  *1  dica  , ma  narri  folo  , che  mandarono  lettere  ] , ac- 
ciocché procenraffe  la  pace  tra  i fratelli  forprefi  da  quello  nuovo  fpi- 
rito  di  Montano  , e difeordi  in  fra  loro  fopra  la  verità  , o fallita  delle 
file  rivelazioni  (A)  '.  Ma  poiché  il  provvedimento  a quello  affare  do- 
vea  procedere  dal  Vefcovo  di  Roma  , perciò  fpecialmente  a lui  man- 
darono il  Legato  , affinché  da  quella  Sedo  prendeffe  Pillruzioni  ncceffa- 
rie  perqueflo  fatto;  tanto  piò  , che  pria  da  Sotere,  e poi  dal  mede- 
fimo  Eleutero  erano  fiate  riprovate  le  illnfio'ni  di  quel  falfo  Profeta  (c) . 

> . II.  Ma 
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TÒr  iiiK^òr  iumr  I*  mìp»' 
tir  Eipureùtr  ìtxtofJU  ff<a  . . ^ t«  oaitaX»- 
fut  fx^^  iuTÒr  Ìì>  TXPXÌt9(i 
Ttr  Stm  rat  ìtxrnKtir  ri  Xjirt , f.ulcb. 
!ib.  V.  hin.  Ecclcf.  cap.  iv. 

(b.  Euièbius  loc.  eie-  cap*  )• 

(c)  Vide  Pagìmn  adaonum  ChtilU  I7t« 
I Qum.  X» 
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‘ li.  Ma  Arrigo  Valefio qnì  ancora  s* oppone  ai  Baronio , e vuole, 
che  Sant*  Ireneo  non  efeguifle  in  fatti  quefta  legaiiooe , e non  venifle 
a Roma  , quantunque  vi  fofle  flato  deflinato , ed  egli  avefle  accetta- 
to l’incarico.  Ma  San  Girolamo  chiaramente  dice,  che  Ireneo  recò 
le  lettere  al  Papa , e che  efegul  la  fua  legazione  (a) . Nè  la  ragione 
del  Valefio  è di  tal  pelo  , che  ci  poffa  ragionevolmente  perfuadere  a 
difcoflarci  dal  tcflimonio  di  San  Girolamo  ; mentre  non  altro  egli  ad- 
duce in  prova  del  fuo  parere  , le  non  cheeffendo  morto  in  quella  per- 
fecuzione  inlieme  cogli  altri  Martiri  Potino  Vefcovo  di  quella  Chiefa , 
ed  eflendo  a lui  fucceduto  nel  Vefeovato  Ireneo,  come  narra  l'ifteffo 
Eufebio  , non  potè  efeguirc  quella  legazione , cui  dal  fuo  anteceflbre  , 
dai  Martiri,  e dal  Clero  di  Lione,  efsendoegli  Prete,  era  flato  de- 
flinato. Ma  primieramente Eufebio non  dice  altro,  fe non  che  morto 
in  quella  perfecuzione  Potino  , alni  fuccedette  nel  Vefeovato  Ireneo  ; 
Votino , die’  egli , emendo  flato  necìfo  in  età  di  novant’  anni  infieme^ 
cogli  altri  Martiri  delta  Gallia , prefe  il  Vefeovato  della  Diocefl  di 
Lione , cui  Fatino  uvea  prefeduto , Ireneo  . Non  difle  , che  Ire- 
neo non  foffe  ancor  partito  di  Francia  quando  Potino  mori , o che 
lènza  alcuno  intervallo  di  tempo  immediatamente  gli  fuccedeffe,  di- 
modoché pria  del  martirio  confumato  da  Potino  non  poteffe  Ireneo 
elTer  partito  ad  efeguir  la  fua  legazione  almeno  di  Roma  , e dopo 
quella  efler  afftinto  alla  Sede  di  quella  Metropoli  . Certo  è , che  S.  Gi- 
rolamo diflingue  quelli  due  atti  come fuccefllvi  I’ un  dell'altro,  e dice 
prima,  che  Ireneo  venne  in  Roma,  eprelèntò  le  lettere  a Elcutero  ; 
indi  narra  , che  dappoi  coronato  col  martirio  Potino  , fu  quello  fofli- 
tuito  in  luogo  di  quello  (c)  . 

III.  Quindi  è facile  il  credere  , che  Ireneo  , eflendo  ancora  chiulb 
nelle  carceri  il  Santo  Vefcovo  Potino  inlieme  cogli  altri  Martiri , par- 
tifle  ad  efeguir  1’  imbafeiata  commeflagli  , e che  eflendo  in  Roma  , 
dopo  aver  trattato  col  Papa,  que’ glorioli  Confèflori  di  Crillo  con- 
fumaflero  il  Martirio;  e indi  ceflata  la  tempra  di  quella  perfecuzio- 
ne  , che  avea  travagliate  le  Chiefe  di  Francia  , fbfle  egli  aflunto  al 

B b b a Vefeo- 

(éi)  Iretumt  PbMÌm  Efifctfi,  ^ui  Lug-  ftaprv^eaei  nKtu>9$r<raf  , E/';(/iS9* 
JmimfeminG*Uiartpb»i  BttUfism , Prt-  rit  Atrfdtnr  »f  • 
shjttr^  Marirribui  tjufdtmltci  tb  juafiUm  thdoixiV  , rir  ’Erinarir  ImJipfrrai  • 
EccUfiti  ùgtlMtRoaum  Euleb.  lib.  v.  cip.  v. 

be»crific»t  j»fer  mmint  funul  Ekiubtrium  (c)  Legatui  Rcmam  miffuijMiitrìficmi  fu- 

Sfifeapum  fra/cTt  duerni  . Hietoajrroot  ia  ptrnumne  /uo  ad  Eleutherium  Efifeopum 
Caulogo.  frafri  litierai  . Pe/ìra  fam  Phtna»  frtfi 

fi)  l»  iV  v»c  ì^aìt  nonagenarie  tbehriflum  mari/ri»  cormate,jm 

iateir  irrtuikonu  fvr  roti  (vt  TaZuar  lotumijiu  fodfiitmnit  > Hieronyin.  loc.  c«t* 


Digitized  by  Google 


>380  DbLL*  ESTERI  OR  POLITi'a 

.Vefcovato  di  Lione  ; mentre  vacando  quella  Sede , era  egli  tornato 
come  Prete  di  quella Chieia  per  l’elezione  del  nuovo  Vefeoro . £cer. 
tamente  non  è probabile  , che  nel  bollore  di  quella  furiofa  perfecuzio- 
ne  , fubito  fobico  dopo. la  morte  di  Potino  folle  eletto  Ireneo  , elTendo 
cofa  impolTibile , che  allora  fi  potefiero  unire  i vicini  Vefeovi , i Pre* 
ti , il  Clero,  eia  Plebe  fecondo  ladifciplina  di  que*  tempi  per  fare 
quell’  elezione  : ma  è piti  verifimile  , che  ella  fofle  fatta  tollo  che 
celTata  quella  burrafea  ebbero  comodo  di  adun  arfi  colla  Plebe  fedele , 
e col  Clero  i Vefeovi  vicini  per  eleggere  il  Pallore  di  quella  Chiefa  ; 
quando  pure  non  voglia  dirli , che  da  Eleutero  IlelTo  , udita  la  morte 
di  Potino , folfe  Ireneo  confagrato , e collituito  Vefeovo  di  quella 
Sede  llando  ancora  in  Roma  , la  qual  colà  non  ha  veruna  ripugnanza  . 
< IV.  Ma  tuttavia  il  Valefto  pretende  mollrare  col  tellimonio  di 
Eufebio  , che  Ireneo  non  potè  partir  di  Prancia  pria  del  martirio  di 
Potino , e che  le  lettere  de’  Martiri , nelle  quali  lo  raccomandavano 
al  Papa,  non  furono  fpedite  fe  non  dopoccllàta  la  perfecuzione , in 
tempo  , che  Ireneo  era  già  Vefeovo  ; e in  confeguenza  non  potè  egli 
recarle , ed  efeguir  la  legazione , alla  quale  era  fiato  fpedito  da  par* 
te  del  fuo  antecefibre  , e de’  Martiri  già  uccifi  per  Crifio  fa)  . La  prò* 
va  che  ei  trf  gge  da  Eufebio  è quella  imperocché  narra  quello  Sto- 
rico , che  le  lettere  commendatizie  de’  Martiri  per  Ireneo  (opra  alle- 
gate furono  congiunte,  e fpedite  infieme  colle  lettere , che  leChielè 
di  Vienna  , e di  Lione  fcrilTero  alle  Chiefe  di  Alla  , e di  Prigia  fopra  la 
gloriofa  palTione  de’ Martiri  Francefi  morti  nell’ accennata  perfe- 
cuzione; ma  è certo  , che  quelle  lettere  furono  fcrit'.e  celTata  la  me- 
delìma  perfecuzione , e dopoché  refpirarono  in  qualche  calma  quelle 
due  celebri  Chiele  : adunque  le  lettere  ancora  de’  Martiri  già  coronati , 
che  elfi  aveano  fcritte  in  carcere  ,non  furono  mandate  fe  non  dopo  ter- 
piinata  quella  procella,  quando  già  Ireneo  era  Vefeovo;  c in  confe- 
guenza non  le  portò  egli  a Roma  , nè  efegul  la  legazione  , eflendo  già 
trapanati  quei , che  a tale  ufficio  l’avean  defiinato  . ; 

> V.  Or  quello  è un  paralogifmo  buono  , e bello  . Convengo  ancor 
io  col  Valefio  , che  le  lettere  delle  Chiele  di  Vienna  , e di  Lione,  in 
cui  davano  ragguaglio  a quelle  di  Alia  , c di  Prigia  della  gloriola  bat- 
taglia di  tanti  Martiri  coronati  per  Crifio  nella  Gallia  fotto  l’acerbiffi- 
ma  pcriècuzione  mofia  centra  i Crifiiani  dal  fiiror  popolare  fotto 
l’Imperio  di  M.  Aurelio  Antonino,  furono  fcritte,  e fpedite  dopo 
celTata  quella  burrafea  .Convengo  ancora  con  elTo  lui,  che  a quelle 
‘ " ' ' . ' lette- 

li Valaf.in  not.  id £ulébjibi.f.  up4.  - 0>)  Eu&b.  Ub.f.  cap- 1.  J* 
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lettere* furono  aggiunte  anche  quelle,  che  i Martiri  pria' di  morire, 
aveano  fcritte  a Elcutero  in  commendazion  d’.lreneo  ; ma  da  tutto 
quello  come  deduce  egli  , che  pria  di  quella  fpedizione  Ireneo  non 
■ efeguilTe  la  legazione  di  Roma , cui  era  Rato  dellinato  ? Non  potero- 
no adunque  le  lettere  commendatizie  de*  Martiri  eflere  Rate  recate  al 
Pontefice  da  quel  Santo  Legato  priache  le  Chiefe  di  Lione  , e di 
Vienna  ne  facelTero  menzione,  e ne  trafmetteirero  copia  alleChielè 
di  Alia  , e di  Frigia  ? Prefupponghiamo , che  le  lettere  di  quelle  due 
Chiefe  folTero  fcritte  , e fpedite  un  anno  dappoiché  furono  fcritte 
quelle  de*  Martiri , e che  di.  queRe  in  quelle  lì  fàccia  menzione  , o fe 
ne  traferivano  le  parole;  perciò  fi  ha  a dire,  che.queRe  lettere  ag- 
giunte, e rammentate  non  Reno  Rate, mandate , ed  efeguite  prima  di 
queRe  feconde  lettere , in  cui  fi  rammentano  quelle  prime  ? Sarebbe 
bella  , che  fe  uomo  in  una  lettera  fcritta  , e fpedita  un  anno  dopo  ag- 
giungelTe  le  parole  di  una  lettera  fcritta  un  anno  avanti , s*  avefle  a 
inferire,  chequeRanon  foRe  Rata  fpedita,  e mandata  fenon  inlìeme 
con  quella  di  un  anno  dopo . 

VI.  Ma  direbbe  il  Valelìo , che  Eufebio' non  dice,  che  quelle  due 
Chiefe  mandarono  le  delle  lettere,  che i Martiri  aveano  fcritte; 
e io  dico , che  neppur  narra , che  roandalTero  gli  originali  ; e che  fe- 
condo il  comun  ufo  di  favellare,  queRo  debbe  intenderti  delle  copte  ^ 
o delle  parole , ode!  lentimento  contenuti  nelle  lettere  originali . Ma 
veggati  come  parla  Eufebio  . Egli  dopo  aver  narratala  lunga  epiRola  , 
che  le  Chiefe  Lionefe , e Viennefe  di  Francia  fcriffero  alle  Chiefe  di 
Atia  , e di  Frigia  fopra  le  paftioni  de*  Martiri  Gallicani , dice , che  le 
medefime  Chiefe  proferirono  il  loro  fentimento  intorno' alle  rivelazio- 
ni di  Montano,  e de*  fuoi  fèguaci  detti  poi  Catafrigi  ; e foggi  unge  ,' 
che  per  confermar  la  loro  fentenza  coll*^ autorità  de*  Martiri  ag- 
giunfero  le  lettere , che  efli  fopra  talciargoroento  aveano  fcritte  quan^ 
do.  erano  in  carcere,  e tra*  lacci:  Ej'pottepdo  ,-e*  dice,  •carte  lettere  , 
che  i Ma- tiri  fratelli  , che  erano  fiati  accifiappò  di  loro , aveano  fcrit* 

te mentre  erano  tra*, lacci  • Da  queRa  maniera  di  parlare  non  po- 

trafti  mai  ragionevolmente  inferire , che  fbfTero  realmente  mandatele 
lettere  originali  de*  Martiri , ma  pìhtoRo  le.  loro  copie,  o il  fenti- 
mento , che  in  quelle  era  Rato  efpreflb  da*  Martiri  ; ancorché  quella 
parola  fi  volefse  interpetrare  non  per  efporre , o /piegare , ma 

per  produrre, y come  fa  il  Valefio  , prolqtis  epifìoUs  Martyrum  y' che 

• y.x  Vi.-  , altro 

(s)  H T«p’  ÀvTtttt  ir  ìtdfjto'tiX'a  ùtripxornti 

iictftpuf  , I . £ufeb.' lib.  V.  cap>ul. 
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altro  in  fbUanza  non  vorrebbe  dire  , (è  non  che  prodnoersero  la  tefli» 
monianza  delle  lettere,  che  aveano  fcritteque*  Martiri , ma  non  mai 
che  mandafsero  le  loro  lettere  originali . E perciò  vii  a rovinarfì  I’  op« 
polìiioae  del  Valeiio  coatra  ilBaronio,  il  quale  conforme  all'an’ìca 
perfuaGone  degli  Scrittori  Eccleliaflici  dono  Eufebio  foliiene  , che 
Sant’  Ireneo  efegul  la  Tua  legazione  ai  Pontefìcc  S.  Eleutero . 

VII.  Ma  un’ altra  difficoltà  lafciata  intatta  dal  Valefìo  intorno  al 
tempo  del  martirio  di  qucfti  Martiri  di  Lione  ha  divifì  in  varie  opinioni 
gli  Scrittori  delle  cofe  EccleGailiche  ; la  quale  poiché  appò  alcuni  po^. 
trebbe  mettere  in  ambiguità  la  legazione  d’ Ireneo,  (limo  bene  breve- 
mente accennarla  . Nafce  quella  dal  medefimo  Eufebio , il  quale  nella 
Cronaca  alTegna  la  paffione  de’  Martiri  Gallicani  al  fettimo  anno 
dell’  Imperio  di  Marco  Antonino  , cioè  , all’anno  167.  dell’  Era  vul- 
gare,  ponendo  in  quarto  luogo  quella  perfecuzione  (a)  ì laddove  nel- 
la Storia  apertamente  dice  , che  la  perfecuzione  molTa  focto  Marco  An- 
tonino , nella  quale  fiirono  coronati  i Martiri  della  Francia  , accadde 
nell’ anno diceflettelìmo  dello  lleflb Imperadore  , cioè,  nell’anno'177. 
dell’  Era  comune  (è) . Quindi  David  Biondello  Calvinilla , e Arrigo 
Dodvvello  Protedante  , ambi  per  fini  malvagi , benché  diverfi  , vo- 
gliono a tutti  i patti  , che  i Martiri  di  Lione  facefiero  il  martirio 
nell’  anno  (èttimo  dell’  Imperio  di  Marco , volendo  dar  piò  al  telli- 
monio  di  Eufebio  nella  Cronaca , che  alla  tedimonianza  del  medefimo 
nella  Storia , ancorché  fcritta  dopo  quella  (c)  . Nella  codoro  opinio- 
ne è certo  , che  non  può  aver  luogo  la  legazione  d’ Ireneo  a Roma  a 
Papa  Eleutero  ; ma  bifogna  o pervertir  la  ferie , e il  Catalogo  de’ 
Romani  Pontefici  contro  il  confenfo  di  tutto  il  Mondo,  odire,  che  le 
lettere  de’ Martiri  da  Eufebio  citate  , e ancora  lette,  e vedute,  fieno 
fiilfità,  e impodure:  conciofiìache  è cofa  manifeda  , che  nel  fettimo 
anno  dell’  Imperio  di  Marco  non  era  ancora  Eleutero  afiunto  al  Pon- 
tificato Romano , e perciò  non  poterono  in  quell’  anno  i Martiri  rac- 
comandare Ireneo  a quel  Pontefice . 

V’III.  Lafeiando  pertanto  le  codoro  baje  , ogn' uno  dovrà  di  mar 
vera  la  fentenza  del  Pagi , il  quale  con  invitte  ragioni  dimodra,  la  per- 
fecuzione fotto  Marco  Antonino  efler  ben  cominciata  nel  fettimo  anno 
del  fuo  Imperio  , ma  non  finita  però  nel  medefimo  tempo  ; onde 

nell’an- 


W Qn*«TA  PtItECUTIO. 
f tarimi  in  GaUia  gUriefr  »b  Cbri/ti 
atn  inurfclii  ; qmrum  ujqat  in  prafentem 
dùm  emulila  litrii  ctrtamina  ftrftviraiU  • 
Saliibiu!  in  Chraoìc  • 


{h)  EufiibiuiÌD  Proxtnio  lib.v.  hift.Ecefer. 
( ci  Bloadcllin  in  Apolo^.  prò.  lentcnt. 
Hieronym.  He  EpiC;.  & Preibyt.  cap.  8. 
Dodrvclltit  diflcrcat.  al.  de  paucitate  Mir- 
tjrt. 
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neli’tnno  poi  diceflcttefiaio  fìi  con  piii  acerbità  rinnovau  . £ perciò  £a. 
(èbio  non  diflentl  da  fé  (leflb  quando  nella  Storia  fcrilTe  , che  il  marti» 
rio  de’  Santi  di  Lione  accadde  folto  la  perlècuzione  mofla  nel  xvii.  an* 
no  dell’Imperio  di  Marco > avendo  pria  nella  Cronaca  aflcgnata  la 
IV.  perfecuzione  al  vi  1.  anno  dell' Imperio  di  quello  Principe,  e fot» 
to  elfa  ancora  defcritta  la  paflìone  de’ Martiri  Gallicani  : imperocché 
nella  Cronaca  ebbe  riguardo  al  numero  della  perfecuzione,  e al  fuo 
principio  feuza  badare  al  tempo  della  fua  durata  , e nella  Storia  all'  an- 
no precifo , rncui  fotto  la  (lefla  quarta  perfecuzione  Furono  coronati  i 
Martiri  di  Francia  : imperocché  febbene  neizri  i.  anno  incrudelì  mag- 
giormente la  perlècuzione  molTa  nel  vi  i.  di  Marco , non  fu  però  una 
nuova  perfecuzione  dillinta  dalla  prima  , lìcche  11  quinta  , ma 

la  Helfa  quarta  rillorata  con  piò  crudeltà  , e ièrocla  . H però  potò 
molto  bene  Eufebio  nella  fua  Cronaca  alTerire , che  nella  quarta  perlc- 
cuzionc  mofla  nel  VI  I.  anno  di  Marco  morirono  i Martiri  Gallicani  ; 
poiché  quella  durò,  e fu  rillorata  Dell'anno  xvii.  dell’Imperio  di 
quel  Principe  , nel  qual  tempo  feciono  elli  il  martirio  . Ma  Ibpra  di 
ciò  poflbno  vederfi  altri  argomenti  apprelTo  1’  accennato  Scritto- 
re Cu)  . Stabilita  adunque  la  legazione  di  Sant*  Ireneo  al  Ponteiice 
Sant’  Eleutero  per  la  cagione  accennata  della  falfa  profezìa  di  Monta- 
no , convien  ora  narrare  le  altre  legazioni  alla  Sede  di  Pietro  accadute 
ne’  medefimì  tempi . 

IX.  Fra  quelle  legazioni  non  è da  tacerli  quella  , che  Lucio  Re 
dell’lfoladi  Bertagna  fpedì  al  medefimo  Eleutero  per  ricever  da  lui  le 
leggi  , e la  Religione  Ciciliana  . Di  efla , oltre  1’  Autore  della  vita  di 
quello  Pontefice  nel  Pontificale  Romano  C^),  dopo  Beda  CO>  fanno 
menzione  tatti  li  Scrittori  delle  colè  Brittanniche,  sì  antichi , che  mo- 
derni , tanto  Cattolici  come  Proteflanti , e con  fomma  concordia  vo- 
gliono , che  quel  Pontefice  mandafle  a Roma  per  la  cagione  fopraddet- 
ta  uomini illuÀri  per  Ambafeiadori  a Eleutero.  Della  qual  cofa  poflb- 
no  vederli  le  tellinionianze  di  un  gran  numero  di  celebri  Scrittori , e 
jliligenti  indagatori  delle  antiche  memorie  appreflb  l’UITerio  uomo  di 
gran  fama  tra  i Proteflanti  frf)  • Tre  furono  i Legati , che  Lucio  fpedì  a 
Eleutero  , cioè,  Elvarìo  , Avaionio , e Meduino  , che  da  Edmondo 
Campiano Scrittor Cattolico  fono  chiamati  uomini^/*,  edotti^e^,  e- 

dall* 

(s)  Vi^  Papum  ad  ann.  Chrilti  I77.  fr]  B«da  lib.  1 . hift.  Angl.  cap.  4. 

a niim.  X.  ufijux  ad  S.  I (d)  Uflériuadc  E^zkr.  Britaan.  pae.xo. 

ib  Hic  acctpit  tpi/l$lMm  a Luci»  Bri-  C')  Edmunduf  Campila,  hift.  Aoglie. 

tunuiu  Rcgf  , ut  ChriSiamut  t^crreiur  per  Eccklialt.  cap.  num.  fo. 

ejmt  mauJatum  m Asafl.  in  Elciuhcxio . , 
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dall' Aatore  eretico  dell'antichità  della  Chiefa  Brittannica  illKjtrì , e 
facondi  ; il  quale  anche  foggiungc , che  quel  Re  era  flato  da  cofloro 
convertito  dalla  Setta  de'  Druidi  alla  vera  fede  di  Criflo , e che  egli  f^  e> 
di  a Roma  con  lettere  al  Papa  , colle  quali  il  predava  a mandargli 
Nuncj,  e Legati  , da’ quali  foffe  lavato  col  Santo  Battefimo,  elTendo 
già  delle  cofe  della  noflra  Religione  iflruito  , e a trafmectergli  inileme 
con  quelli  le  Romane  leggi  , colle  quali  flabililTe  lo  Stato,  e la  po  itìa 
della  Repubblica  nel  Tuo  Regno  ; e che  Eleutero  gii  rifpofe  lodandolo 
della  Tua  Tanta  rifoluzione , e ammonendolo,  chele  leggi  Romane  da 
lui  bramate  non  erano  neceflarie  alla  Crifliana  Repubblica  , come 
! quelle,  che  molte  cofe  prefcriveano  , che  da'Crifliani  non  poceano 
oflervarli  • 

X.  Tutta  la  fede  però  di  quelle , 'e  di  altre  sì  fatte  cofe  (la  appreflb 
colui,  chele  fcrive.  11  vero  fi  è,  che  quella  legazione  è fiata  Tempre 
mai  celebrata  dagli  Scrittori  di  quell’  ITola , e fecondo  l’ Ulferioella  av> 
venne  nel  principio  del  Pontificato  di  Eleutero  , cioè  , intorno  all’  an- 
no i7o> , o 171.  di  Criflo  . Ma  effa  ne  porge  un  infigne  documento 
della  Tovrana  autorità  del  Romano  Pontefice  Topra  tutta  la  Chiefa  cono- 
(biuta  in  que’ tempi , e venerata  da  i Crifliani  di  tutto  il  Mondo:  men- 
tre quel  Re  barbaro  ancorché  iflruito  foffe  ne’  miflerj  della  noflra  Tanta 
Religione , e potefle  dalle  vicine  Provincie  di  Francia  avere  a Tua  richfe- 
fla  copia  di  VcTcovi  per  abbracciarla  , e flabilirla  col  loro  conliglio  nel 
fuo  Regno  ; volle  nulladimeno  con  una  fplendida  legazione  riconoTcere 
il  VeTcovo  di  Roma , come  quello  , che  ei  Tapea  dalle  informazioni  de* 
Crifliani , effere  il  capo  di  tutti  i fedeli , e da  lui  ricever  le  iflruzioni , e 
le  leggi  del  Criflianefìmo , e colla  Tua  autorità  fard  Crifliano  , e intro- 
durre nel  fuo  Regno  la  Religione  di  Criflo  (otto  P ubbidienza  di  quella 
Chiefa,  che  era  creduta  Madre,  e maeflra  di  tutte  le  altre  . Confìderi 
or  bene  Giannone  con  quali  mezzi  la  divina  Provvidenza  difponeva  il 
commercio  tra  la  Chiefa  Romana , e le  altre  Chiefe  piò  rimote  per  gli 
affari  della  Tua  Santa  Religione  . Ma  piò  frequenti  ancora  furono  le  le- 
gazioni alla  Sede  Apoflolica  nel  terzo  Tecolo  ; della  qual  coTa  , per  la- 
fciargli  altri  documenti , ne  rende  chiara  teflimonianza  San  Cipriano 
nella  pillola  a Cornelio,  dove  parla  de' due  Vefcovi  Caldonio  , e For- 
tunato , da  lui , e dal  Sinodo  di  Cartagine  Tpediti  allo  fleffo  Pontefi- 
' ce  . 

XI.  Per 

[a]  AuAorhift.  deintùjuitaK  Britannicx  tum  ceUegaram  mfrerum  CaUtmi , fT  Ftr- 
Ecclefiz  cap.  *.  lunati , qutt  ad  tt  nuptr  Cttfifcopti  tm- 

(i)  Kam  fgn,  tr  collega  flarìmi  , ftroi  iijuiordlnat’oni  tua  adjutrant,  Legatoi 
ai  mt  convcnerant , exfeSavimui  adven-'  aai/crjmv/ tTc- Cyprun.epift.4l.C(Uc.Pamct, 
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. XI.  Per  mezzo  adunque  di  quelle  legazioni , che  da'  Vefcovi  di  ri« 
mote  parti  lì  mandavano  al  Romano  Pontefice  , provvedevafi  agli  affari 
della  Religione,  e mantenevafì  per  quella  cagione  trà  tutte  le  Ch  iefe 
il  commercio,  col  quale  lì  munivano  controle  divifìoni , e Perelìe; 
mentre  per  elTo  erano  unite  al  centro  dell' unità,  e al  fondamento  di 
tutto  PÉccIelìaflico  edifìcio . £ certamente  chiunque  con  occhio  non 
olfurcato  da  cieca  pafTione  vorrà  mirare  allo  Stato  della  Chiefa  in  que' 
tre  primi  lecoii  conofeerà,  che  le  Chiefe  particolari  non  aveano  al* 
tro  mezzo  per  difenderli , e munirli  contro  le  nafeenti  ercfie  , che  ilare 
unite  alla  Chiefa  Romana,  alla  quale  ricorrevano  per  configlio  , e per 
ajuto  ,.e  da  cui  come  dai  centro  , e dal  capo  fi  diffondeva  nella  circon- 
ferenza , e nelle  membra  la  fana  ^ e Cattolica  dottrina  Quindi  fìcco- 
me  i principali  £relìarchi  per  potere  a man  falva  fpargerc  i loro  errori 
proccuravano  con  arti , e con  frodi  la  eomunion  ^lia  Chiefa  Romana, 
cosi  da  elfa  in  que'  fecoli  ne  riportarono  le  meritate  condanne  . .Valen- 
tino, Cerdone , Marcione,  ed  altri  dopo  lungo  giro  venuti  a Roma , e 
fatta  una  fraudolenta  confelTione  de' loro  errori  per  imporre  con  in- 
ganno al  Vefeovo  Romano  , e goder  la  comunione  della  Chiefa  prin- 
cipale , in  fine  lì  videro  da  tutta  la  Chiefa  difcacciati  . Onde  meri- 
tamente'feri  ffe  Sant' Ireneo,  che  perla  dottrina  della  Chiefa  Romana 
manifeflata  di  mano  in  mano  da'  fuoi  Vefcovi  per  legittima  fucceflìone 
ordinati  noi  confondiamo  e tutti  gii  eretici  > e tutte  l'erefìe,  indican- 
do, e accennando  ciò,  che  ella  n'infègna  . Cofa  cotanto  vera,' 
che  , come  bene  a lungo  hanno  dimoflrato  inflgni  Teologi , la  maggior 
parte  dell'erefie,  che  infurfero  ne' primi  fècoli , furono  per  la  foia 
condannagione  del  Romano  Pontefìca  dalla  Cattolica  Chiefa  difcac- 
ciate  (c) . 


Tom.llì. 

\m)  D.  Irenxus  lib.  ].cap.4«  £alèb.  Bb.4. 
cap.  IO. 

(J>)  Barn  , qua  m batti  ab  AptftoUt  tra- 
dttiontm  ifj  annuntlatqm  bominibus  fidtm» 
per  JuccejJiones  Epif  coporum  pervenientem  uf- 

fucadmi  » indieuma*  nnfyniimtn  fmmi 
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tot  > qui  quoqutmodo  vet  per  fui  placentìam 
malata  , vet  vanam  glcriam  , vel  per  cucita* 
temi  fS"  malata feateniiamt  pruterquàm  opcr* 
tet  coUigunt»  Irenxut  lib.  3.  cap.  3. 

[rj  Cardinal.  St'ondtat*  Rcgal.  Sacerd. 
lib.  3»  iti»  Qum*  S* 
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V.  ........  ^ 

* 

Delle  lettere  dì  co  tn  untori  e del  Romano  Pontefice  y 
colle  quali  nc‘  primi  fecali  fi  confervava  P unità  . . , ; y.j 
traleCbìefe^  e tra^  Fedeli  , . 

SOMMARIO. 

..  '•  *.  i 

I,  Montanifii  condannati  da  Apollinare  Vefcovo  di  ^erapoli  ottengono 
■ con  frodi  lettere  pacifiche  di  comunione  dal  Romano  Pontefice , le 
. quali  ad  iftanza  di  Praffea  fcuopritore  de*  loro  inganni  furono  rivo» 

cate . 

II.  Diverfìtà  di  pareri  intorno  al  Pontefice  > che  diè  lettere  di  comunion 
per  Montano . Studio  degli  eretici  nel  proccurar  la  comunione  della 
Cbiefa  Romana  fa  conofcere  quanto  fojfe  riputata  fuperiore  ad  ogn*  al» 

• tra  l*  autorità  della  Cittedra  Romana . 

IH,  Errori  di  Montano  non  ancor  condannati  dalla  Sede  Apoftolica 
quando  ottenne  quefte  lettere  . Tertullianifti  feguaci  di  fontano 
condannati  da  San  Sotere . 

IV.  Giudizio  del  Romano ‘Pontefice  per  terminar  le  differenze  di  Re  li* 
gione  giudicato  necejfarìo  ne* primi  fecoli  . Errori  degli  Afìani , che  fi 
difcojìarono  dal  giudizio  della  Sede  Apofiolica  intorno  alla  contro» 

-.verfia  Pafquale , . ' 

V.  Errori  di  quelli  , che  rifiutarono  il  giudizio  del  Romano  Pontefice 
nella  controverfia  del  Battefmo . Deliberazioni  de*  Condì]  portico» 
lari  fi  riferivano  alla  Sede  Apofiolica , acciocché  ave  fiero  fiabìlimen» 
to  fermo  nella  Chiefa  . 

1.  Alle  cofe  fopra  offervate  ci  fi  para  innanzi  il  terzo  mezzo , con 
1^'  cui  mantenevafi  il  commercio  traleChiefe  inque^  primi  tempi 
intorno  a i negozj  della  Reli|i>ione  ; il  quale  confifieva  nelle  lettere  co- 
municatorie , ovvero  pacifiche  del  Romano  Pontefice , colle  quali  i 
Vcfcovi , e le  Gbielp  kCIic  godeano  la  comunion  del  ,1’apa  , e della  Ch jefa 
Romana,  erano  afiteurate  dalle  inondanti  erefic,  e coftituite  nelP  uni- 
tà . Chiaro  tefiimonio  di  quella  cofa  ne  rende  Tertulliano  coll’  efempio 
di  alcune  Chicfe.dell*  Africa  , e della  Frigia  ricorfe  alla  Sede  di  Pietro 
....  . . . . . . r nella 
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■dim  Cmufa  di  Montano  per  k>  difcernimento  della  profezìa , che  egli 
rantava  di  poiTedere . Ma  per  l' intelligenza  di  quello  fatto  è da  Tape* 
re  I che  alle  intraprefe  di  quello  eretico , il  quale  coll’ ajuto  di  Prifca , 
e Maffimilla  falfe  ProFetefle  erafì  acquiUdto  in  quelle  Provincie  un  gran 
credito,  e un  numerofo  partito  di  feguaci , fowertendo  i Fedeli , li  op- 
poFe  gagliardamente  Appollinare  VeFcovo  di  Jerapoli  ,dimoftrando  le 
colui  impolliire , e rivelando  le  Tue  FilFe  rivelazioni  , come  Eufebio  rac» 
conta  (a') . Ma  1’  alluto  Ereliarca  per  fottrarli  al  difcredito  , e al  Fulnii' 
ne  della  condanna , pensò  procacciarli  dalla  Chiefa  Romana  con  Fro> 
de  , e con  artilicj  lettere  comunicatorie , e pacifiche,  colle  quali  era 
Scuro  di  Fuperare  i Fuoi  nemici , e di  riderli  della  loro  condannagione  . 

Per  quelV  effetto  Fpedì  a Roma  alcuni  Tuoi  aderenti  , i quali  con  Falli 
rapporti  alterando  le  coFe  , e con  fàlfa  immagine  di  pietà  ingannando  ' ^ 

il  Romano  Pontefice , sì  l’ induflero  ad  ammettere  nella  Fua  comunione 
Montano , e le  Chiefe  del  Fuo  partito  , e a Fcriver  loro  pacifiche  lette* 
re  . Ma  Faputo  quello  Fatto  da  Pralfea  uomo  Afiano , prima  amico  , e 
dipoi  giurato  nemico  di  Montano,  ed  o trovandoli  in  Roma  , o venu. 
toviappolla,  e inlbrmando.il  Pontefice  della  Fallità  dell’ ef,»ollo  , e ri- 
cordandogli ancora  l’ autorità  de’ Tuoi  PredecelTori , i quali  avean  ri- 
gettate le  colui  Falfe  rivelazioni , il  condulTe  a rivocar  le  lettere  pa- 
cifiche , e a riprovare  la  Montanillica  profezìa  . L’  ijhjfo  , dice  Tertul- 
liano parlando  di  Praflea , cofirìnfe  H Vefcovo  Romano  , che  già  cono- 
fica  le  professe  di  Montano , di  Prifca  , e dì  Majfmìlla  , t che  per 
quefta  cognizione  introduceva  la  pace  nelle  Chiefe  d’  Afta , e dì  Frigia  , 
affeverando  cofe  falfe  di  ejji,  e delle  loro  Chiefe  , e difendendo  P auto- 
rità dp  Predecejfori  di  lui  , a rivocar  le  lettere  Hi  pace  già  Jpedite , e 
a ceffar  dal  propofito  di  ricevere  i carifmi  (A) . Così  Tertulliano  Mon- 
tanifla  adirato  contro  Pralfea . 

II.  Gran  difcrepanza  però  è trà  gli  Scrittori  di  qual  Pontefice  parli 
qui  Tertulliano  : mentre  altri  vogliono  , che  quelli  foìTe  Aniceto , co- 
me il  Baronie  ; altri  Eleutero,  come  il  Valefio(c)  ; altri  Vittore , come 
il  Pagi  Cd)  . Ma,  a vero  dire,  attellando  Tertulliano  , che  Pralfea  difen- 
dea  P autorità  de  i Predecelfori  di  quello  Papa  , che  aveano  rigettate  le 

Ceca  . pro- 

(4)  Enfeb.  lib.  y.  bill.  Ecclcf.  cip.  ttf.  fiadtfindtiidt,c»tg!l  V litterat  fteit  rrvt- 
■ (b)  Ksm  idtm  tunc  C itWl  Praxeaf  ) Efi-  care  jam  ernifas  , (T  a preftfite  rrcipien- 
feopum  Ramsmum  agntfeentem  jam  prtpbe-  derum  cbarifmatuin  eejfare  . TettuU.  lib. 
tisi  Mentani,  Prifca,  <y  MaximlUa  .ty  ex  advernls  Prweain  cip.  i. 
ea  ctgnitiene  pacem  Ecclefiit  Afis  , (T  Pbrj.  _ { t)  Hcn.  Vakf.  in  not.  ad  Eufeb.  lib.  y. 
gis  i^erentem  ,/atfade  ipfii  ,V  Ecckfiii  et-  hift.  Ecclef.  cap.  }. 
rum  siivtranit Prstefftrnm ejut  txttn-  C<t)  pagiui  ad  ann. CiuiAi  i?*»  num.  j. 
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profezie  di  Montano,  egli  certàmeote  non  parla  di  Aniceto^  eflendo 
cofa  mantfofta , che  pria  di  Aniceto  non  era  ancora  ufeita  dalle  tenebre 
la  profezia  di  Montano  ; onde  non  potea  efler  da  i Predeceflbri  di 
quel  Pontefice  riprovata,  Rcfta  adunque,  che  ei  parli  o diEleutero, 
o di  Vittore  , in  tempo  de*  quali  già  avea  cominciate  a fpargere  quello 
Aolto  Profeta  le  Tue  bugiarde  rivelazioni.  Ma  comunque  vada  quella 
cofa,  a noi  balia  , che  dal  tellimooio  di  Tertulliano  noi  .veniamo  af- 
lìcurati  quanto  foflero  riputate  ncceflarie  nel  fecondo  fecolo  pergliaf» 
fari  della  Religione  le  lettere  pacifiche  , e comunicatone  del  Romano 
Pontefice , dimodoché  per  quelle  fole  fi  riputava  data  la  pace  alle  Chie- 
fe  difeordi , cioè  , decifo  il  punto  della  differenza  , e terminata  la 
lite,  coficche  niuno  potelfe  refifiere  a colui,  che  godeva  la  comu- 
nione della  Sede  Romana . Per  quella  cagione  Montano , c gli  altri  ere- 
tici in  que*  primieri  tempi  proccuravano  con  ogni  Audio  di  Arappar 
fraudolentemente  queAa  comunicazione  del  Vefeovo  Romano  per 
farA  forti  con  cAa  , e per  reggere  a fronte  di  chiunque  aveAe  ofato  op- 
porli alle  loro  novità  , fapendo  , che  era  tenuto  effer  dentro  1’  unità 
della  Cattolica  Chiefa  chiunque  era  unito  di  comunione  col  Vefeovo  , 
che  era  conofeiuto  per  capo  vifibile  della  medelima  Chiefa  . Artiiicio 
Tempre  mai  tentato  dagli  uomini  vaghi  di  novelle  erronee  dottrine,  e 
Tempre  mai  riufeito  vano  , e ignominiofoa  i Tuoi  medelìmi  artefici . 

111.  Ma  poiché  Tertulliano  afferma  , che  Praffea  per  indurre  il 
Pontefice,  o foffe  Eleutero , o|  foffe  Vittore,  a rivocar  le  lettere  paci- 
fiche concedute  a i MontaniAi  rammentavagli  l’autorità,  el’efempio 
de’  Tuoi  Predeceffori , taluno  potrebbe  credere , che  foffe  già  Aata  in 
pria  altre  volte  riprovata  l’erefia  di  Montano  da  altri  Romani  Ponte- 
fici, e che  non  oAante  tal  condannagione  Eleutero,  o Vittore,  s’in- 
duceffe  a dar  lettere  di  pace  all’  eretico , e a i Tuoi  feguaci  ; perciò  con- 
vien  fàpere  , che  coAui  colla  Tua  ipocrifia  , e colla  oAentazione  d’  uno 
Tpirito  Tevero  tenne  lungo  tempo  ingannate  le  Chiefe  fopra  la  verità 
delle  Tue  rivelazioni , e vi  bifognò  molto  efame  per  difeoprir  l’impo- 
Aura  . Qui.ndi  altro  è , che  i Predeceffori  di  Eleutero , o di  V’ittore  ri- 
gettaffero  come  vane  , e infufliAenti  le  colui  vantate  profezie  , altro  , 
che  il  condannafferq  come  eretico  negandogli  la  comunion  della  Chie- 
Ta  ; imperocché  molto  piò  per  queflp  fi  ricercava , che  per  quello  ; 
tanto  piò  , cheeifapeasì  ben  fingere,  e accomodarli  a’ tempi,  e alle 
òccafioni  , che  difficilmente  potea  ravvifàrfi  il  Tuo  Tpirito  contumace. 
Perciò  fe  merita  alcuna  fede  1’  Anonimo  Scrittore  dato  in  luce  dal  Sir- 
mondo  , Tappiamo,  che  San  Sotere  anteceffor  di  Eleutero,  e di  Vit- 
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tore*  fcriffe  ati'libro  cohtra  le  rivelazioni  di  quel  fa Ifo  Profeta  , ma 
ooniàppiamo,  che  il  condannalTe,  o della  comunione  della  Chiefa  i! 
privafle  (a)  ; ma  dal  medelìmo  Autore  fìamo  awifati  , che  avendo 
Tertulliano  prefe  poi  le  difefe  de*  Montanini  , e fcritto  contra  San  So^ 
tere»  fu  dai  medefìmo  Pontefice  condannato  (à)  : la  qual  Cofa  non  (ì 
legge,  che  ci  faceffe  di  Montano  , ede’fuói  feguaci  detti  ancora  Ca« 
ta  frigi;  onde  è agevole  il  credere,  che  quell*  eretico  colle  fue  arti , e 
colla  Tua  ipocrifìa  fi  rchermiffe  dal  fulmine  della  condanna  , fingendo 
di  fottoporfi  alla  Chiefa  , e di  fottometterc  al  giudizio  di  lei  le  fue  dot- 
trine , finche  poi  difeoperti  gl*  inganni  o da  Eleutero , o da  Vittore , 
reflò  egli  privo  della  comunion  della  Chiefa  ; e la  Tua  profezia  , che 
forfè  fin  allora  era  fiata  fotto  1*  efame  , e folamente  riprovata  con  par- 
ticolare , e privata  autorità , rimafe  pubblicamente  condannata  come 
eretica  dopo  il  giudizio  della  Sede  Apofloiica  . 

IV.  Or  quello  efempio  ci  fa  conofeere  qual*  ufo  aveffero  ne*  pri- 
mieri fecoli  le  lettere  comnnicatorie , e paciiiche  del  Romano  Pontefice, 
e quanto  effe  foffero  neesffarie  negli  affari  della  Religione  ; pe*  quali  le 
Chicle  particolari  non  poteano  mantenere  tra  loro  il  commercio  per  di. 
fenderli  contro  1*  erefie , fe  non  lo  mantenevano  tutte  colla  Chiefa  Ro- 
mana con  Rare  unite  ale! , e partecipare  per  via  di  pacifìche  lettere  la 
fua  comunione  . Le  lettere  particolari  de’  Vefeovi , che  fopra  le  diffe- 
renze della  Religione  fcrivevanfi  l’ un  l’altro,  le  Adunanze  , che  effi  te- 
nevano  non  erano  baRanti  . alla  rifoluzione  della  controverfia,  nè  alla 
decifione  delia  verità  , fe  non  erano  congiunti  di  fentimento  al  Vefcovo 
di  Roma , e non  fi  conformavano  alle  fue  deliberazioni  . Tutto  ciò  chia- 
ro fi  feorge  nelle  due  memorabili  contefè , 1*  una  nel  fecondo  fecolo  in- 
torno al  di  della  celebrazione  della  Pafqua  , l’altra  nel  terzo  intorno  al 
Battefimo  degli  eretici . I Vefeovi  Afiani , di  cui  era  capo  Policrate 
Hefino , comecché  varie  lettere  infra  loro  fi  fcriveffero  intorno  alla 
tradizione  , che  effi  pretendeano  aver  sù  qucRo  punto,  e fi  adunaffero 
in  varj  Concilj  ; tuttavia  , poiché  fi  difeoRarono  dal  fentimento  di 
Vittore,  e dalla  tradizione  della  Romana  Chiefa  , difefero  l’errore  in 
luogo  della  verità,  che  cercavano  Rabilire,  e farebbero  Rati  feparati 
dalla  Chiefa  Cattolica , fe  alle  minacce,  e aljc  rifoluzioni  di  Vittore 

non 


(4)  Scrìp/ìt  centra  net  ( ideft  Montani- 
ftaj  ) librum  fanilut  Soler  Papa  urbit , fS" 
pollo  niuj  Epbe/ìorum  /intìftet , contra  quo t 
^cripfit  .lertulhanut  Prejbrter  Carthaginen- 
fs  . Anonymiu  , ciù  (iculus  cft , Pradeftì^ 
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afl'crit , TenuUianiJiat  olim  a Solere  Papa 
damnatot  » 
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QOD  (ì  foffe interpolo  Ireneo  » e con  efortazioni  opportune»  con  ragioni > 
e con  preghiere  non  avefle  perTuafo  quel  Pontefice , acciocché  nonfe» 
parajfe  dalla  comamone  le  intere  Cbiefe  di  Dio , che  cu/lodivano  il  cojin» 
me  i eia  tradizione  de*  loro  Maggiori  . 

V.  Così  ancora  quantunque  fopra  la  controverfìa  del  Battefìmo  de* 
gli  eretici  teneffero  infra  loro  commercio  con  varie  lettere  i Vefcovi  di 
Cappadocia,  ediCilicia  co*  Vefcovi  d*  Africa  » e foiTero  di  concorde 
fentimento  due  gran  Primati  Cipriano  in  Cartagine,  Firmiliano  in  Cefa* 
rea  » e fi  adunalTero  anche  ne*  Sinodi  nnmerofi  Vefcovi  ; contuttociò 
perche  fi  oppofero  al  decreto  di  Stefano,  foflennero  effì  pure  l’errore  , 
non  odante  la  tradizione  » che  allegavano  ; e poco  mancò  » che  privi 
non  foffcro  della  comunion  della  Chiefà  » ed  efclufì  dall*  unità  . Ma  al 
giudo  fdegno  , e alle  rifentite  minacce  del  Pontefìce  fece  riparo  Dionigi 
Vefcovo  di  AlefTandria  » fcrivendo  a Stefano  in  favore  di  quelle  Chiefe  » 
c interponendo  per  effe  le  fue  preghiere;  npi  rtmr  duri  nti¥<!tàp  ìió- 
(h)  . Nulladimeno  nell*  uno , e nell*  altro  cafo  quelle  fioriiiffime 
Chiefe  farebbero  rimade  efclufe  dalla  Cattolica  unità  » fè  le  controver- 
lìe  » che  allora  (1  trattavano  » non  foffero  date  riputate  più*todo  di  di* 
fciplina , e di  rito»  chedidomma»  e di  fede.  Comunicavano  adun* 
que  i Vefcovi  infra  loro  per  via  di  lettere  gli  affari  della  Chiefa;  ma  il 
maggiore»  elicuro  commercio  per  non  errare  il  teneano  colla  Chieià 
Romana  » fenza  il  configlio  della  quale  neffuna  cofa  di  grave  momento 
ofavano  intraprendere»  oflabillre»  etuttociò»  che  deliberavano  ne* 
Concilj  » riferivano  con  lettere  finodiche  al  Romano  Pontefice  » accioc- 
ché dalla  fua  autorità  riceveffero  vigore  le  loro  deliberazioni . Di  tut* 
tociò  ne  fa  fède  San  Cipriano  nelle  lettere  fcritte  al  Clero  Romano  per 
la  caufa  de* caduti»  e nelle  lettere  fcritte  a Cornelio  colla  relazione  de- 
gli Atti  finodali  fopra  la  medefima  caufa . 


§.  VI, 
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Della  dignità , e autorità  del  Clero , c Presbiterio  Romano , 
cui  è faecedttto  il  Collegio  de"*  Cardinali , conofciuta  , 

• * e venerata  ne'*  primi  tre  [scoli , 

SOMMARIO. 

I.  Dignità  del  Clero  » e Presbiterio  Romano  onde  nafcejfe  ; e onde  na^ 
fca  lo  fplendore  del  Sagro  Collegio  de*  Cardinali , 

II.  Cardinali  in  quanto  a i principali  uffic]  attinenti  alla  lor  dignità 
nati  colla  Cbiefa  Romana  ; in  quanto  agli  altri  ornamenti  eflerioì  i 
fon  diverfe  le  opinioni  della  loro  origine  . 

III.  Clero  Romano  confultato  da  San  Cipriano  ne* grVvi  affari  della  fua 
: Cbiefa  . Giudice  , e approvatore  delle  deliberazioni  di  quel  Santo  . 

IV.  Autorità  del  Clero  Romano  in  lui  derivata  dalla  poteflà  del  Roma- 
no  Pontefice  . Vacando  la  Sede  di  queflo  non  potea  deliberar  cofa  di 
grave  momento  , cbe  appartenere  alla  Cbiefa  . 

V.  Dal  Vefcovo  Romano  doveano  le  altre  Cbìefe  appettare  il  provvedi- 
mento fopra  le  differenze , cbe  nafceano  intorno  alla  Religione  , o alla 
difciplina . 

VI.  Potejìà  del  Pontefice  ^Rpmano  quanto  filmata  ne*  tempi  di  Cipriano . 

• ' - * ^ 

I.  A qu)  mi  cade  in  acconcio  almen  di  paflaggio  far  menzione 

■ XVX  delia  maellà  y e dignità  del  Clero  Romano  » cioè,  del  Pre- 
fbitcrio  y e del  Diaconifmo  della  Romana  Chiefa  y (in  da  que*  tempi  co- 
nofciuto  cofpicuo  y e ragguardevole  fopra  qualunque  altro  Clero  di 
qualfìvoglia  altra  Chiefa  Cattolica . Ed  era  ben  giuda  la  cagione  di 
queda  (lima  : conciolTiache  di  effò  (ì  formavano  le  membra  principali 
di  quella  Chiefa  y che  era*  capo  di  tutte  leChiefcy  e fi  componeva  il 
corpo  di  quel  Senato  y il  cui  Vefcovo  avea  il  primato  fopra  tutti  i Ve- 
fcovi  della  Chiefa  Cattolica  . Queflo  iodico,  acciocché  niuno  fi  re- 
chi a maraviglia  y che  fìa  giunta  a taìito  fplendore  la  dignità  de* 
Cardinali  y la  quale  fuol  dar  negli  occhj  a taluno  poco  affezionato  alla 
Chiefa  Romana  : imperocché  foflanzialmente  effi  altro  non  fono  fe^ 
non  quello,  che  erano  ne’  primi  fecòli  il  Presbiterio  , e il  Diaconiflno, 
Romano;  a i quali  nell’ eleggere  il  Romano  Pontefice , nell’ affiflcre 

.*  alni 
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a lui  come  fuoi  collaterali , nel  porgergli  configlio  perle  gravi  delibe- 
razioni fono  fucceduti  i Preti  , -e  i Diaconi  Cardinali  . 

II.  Quindi  alcuni  mirando  folamente  agli  ornamenti  elleriori , di 
cui  di  mano  in  mano  è flato  decorato  da*  Sommi  Pontefici  quell’  amplif- 
fimo  , e nobilifllmo  Ordine , o il  riputarono  affai  pib  recente  di  quello  , 
che  veramente  egli  fi  è , oa  favolofi  principj  riferirono  la  fua  origine  . 
Per  giudicare  adunque  dirittamente  della  fua  antichità  xronvien  fepa- 
rar  da  lui  quello  fplendore  efleriore  di  titoli*,  di  v^fli  , di  precedenze, 
che  appreflb  il  vulgo  io  rendon  cofpicuo , e confiderarlo  folamente 
negli  ufficj  fuoi  proprj  di  eleggere  il  Vefeovo  di  Roma,  di  comporre 
il  fuo  Senato,  e il  fuo  Configlio  , e di  affiflcrlo  nel  grave  pefo  della  Cri- 
iliana  Repubblica , e negli  affari  importanti  della  Chiefa  Cattolica  ; e 
allora  rinverrafll  P origine  della  fua  dignità  nata  colla  flcffa  Chiefa  di 
Roma  [rt]  , Del  rimanente  chi  dell’origine,  e del  progreffo  intorno 
alle  prerogative  fpeciali  de’  Cardinali  di  Santa  Romana  Chiefa  , da  che 
effi  cominciarono* ad  effer  diflinti  con  quello  nome,  defidera  efatta 
informazione , potrà  rimanere  a pieno  foddisfatto  leggendo  ciò  , che  fu 
qjuefla  materia  meglio  di  qualunque  altro  ha  dottamente  fcritto  Lo- 
dovico Tommafino  nella  fua  famofa  Opera  dell’  antica , e nuova  di- 
fciplina  circa  i beneficj  Ecclefiaflici  {J?]  : ballando  a me  in  riverenza 
di  quell*  Ordine  eminentilTìmo,  per  quanto  appartiene  al  prefente  illi- 
tuto , accennar  brevemente  1’  antichità  della  fua  dignità , e della  fua  au- 
torità , che  ne*  primi  fecoli  rifedeva  nel  Presbiterio  Romano  . 

III.  Ma  di  quanta  autorità  folfe  ne*  primi  tempi  riputata  l’eccel- 
lenza di  quello  Clero  ce’l  dimollrano , come  ho  io  detto,  le  lettere 
di  San  Cipriano  ad  elfo  fcritte  mentre  vacava  la  Sede  di  Pietro  per  la 

• morte  di  San  Fabiano  . A quello  Clero  rende  conto  quel  Santo  Vefeovo 
del  fuo  ritiro  nella  perfccuzione , del  quale  apprelfo  di  quello  era  flato 
accufato , così  cominciando  la  lettera  : Imperocché  io  ho  rinvenuto , 
fratelli  carijfmt , che  poco  femplìcemente  , e poco  fedelmente  fono  a voi 
riferite  le  cofe , che  noi  abbiamo  operate  , e tuttavìa  operiamo  , abbia- 
mo /limato  neceffario  fcrivere  a voi  quejle  lettere  , colle  quali  rendiamo 
a voi  conto  del  nojìro  operato  ^ delta  dtjciplìna  y e della  diligenza  no- 
jìra  [c]  . A quello  medefimo  Clero  lo  ftelfo  Cipriano  riferifee  I*  orgo- 
' gliofa 


(4Ì  Thomiflìnus  de  Bcncfic.  tom.x»  Ub. 
cap.  iif.  uum.  iz. 

(b)  Thomaflìiiut  tom.i.  Ub.  z.  a cap.t  13  • 
uf<]ue  ad  cap.  il 5.  per  tot* 

(c)  comparì , fratret  chsrìfftmly 
minus  Jimplidttr , ty  minut  fidelitcr  vtb’n 


I rettUHcìarì  qua  bìc  * nobìs  (T  gefts  funt» 
ìT  geruntur  i neceJjMrium  dttxtmus  bsi  ad 
VOI  lltterai  facete  y quìbut  vobii  atius  no~ 
fri  , tr  dìfcipltna  , fcT  diligenti^  ratio  red- 
datur»  S.  Cyprianus  cpiU.  zo.  cdict  Br«m. 
aUàf  if»  Pan. 


DELLA  Chiesa  Lib.I.  CÀp.  IV.  §.VI. 

gliofa  ìflanza  de*  caduti  d*  efler  recitati  alla  comunióne  ; dà  contezza 
delle  deliberazioni , che  egli  fopra  di  ciò  avea  prefe , e ad  efso  traf- 
mette  tutte  le  lettere , che  da  fé , e da  altri  fopra  tal  caufa  erano  (late 
fcritte,  protedando  fui  bel  principio  di  qued’ epidola  , che  egli  do- 
vea  tutto  ciò  al  medefìmo  Clero  manilèdare  [aj , Il  quale  nella  lettera 
refponfiva  commendando  la  favia  condotta  del  Sauto  Vcfbovo  , prin- 
cipalmente il  loda  perche  avelTe  cercato  lui  per  Giudice , e per  appro- 
vatore  de’  fuoi  configli , dicendo  : è maraviglia  , o Cipriano  fra- 

tello , che  tu  faccia  tal  cofa , il  quale  per  tua  verecondia , e per  innata 
■ìndufiria  volejle  noi  non  tanto  giudici , quanto  partecipi  de’  tuoi  con- 
figli , acciocché  nelle  ccfe  da  te  operate  trovaffmo  teco  laude  mentre 
le  approviamo , e poteffmo  ejfere  eredi  de’  tuoi  buoni  configli  mentre 
noi pojfiomo  affermargli  (J>)  . Da  quedi  luoghi  chiaramente  fi  conofce 
in  quanta  riputazione,  e in  quanta  dima  fofse  ne' primieri  fecoli  il 
'Clero  di  Roma  ; mentre  a lui  un  tanto  Primate  rendea  ragione  del  fuo 
minidero  , e ricorrea  per  configlio,  e per  approvazione  in  affari  im- 
.portantidìmi  di  difciplina  , quando  vacava  la  Cattedra  Sacerdotale  del 
Romano  Pontefice . ^ 

IV.  Ma  acciocché  niuno  a’  immagini,  che  in  quedo  Clero  vacando 
la  Sede  di  Pietro  rifiedeffe  quella  potedà , che  nel  Vefcovo  di  Roma 
rifiede,  è ben  addurre  il  tedimonio  , che  lo  dcfTo  Clero  rende  a Cipria- 
no della  fovrana  autorità  , che  unicamente  conviene  al  Velcovo  Ro- 
'mano:  conciodìache  dopo  avere  efpodo  la  rigorofa  difciplina  della 
Romana  Chielà  di  non  ammettere  fe  non  dopo  lungo , e duro  fpazio 
di  penitenza  alla  comunione  i colpevoli , e di  avere  approvato  il  lenti- 
mento  di  San  Cipriano  intorno  alla  forma  di  ricevere  i caduti  ; nulla- 
dimeno  atteda  , la  rifoluzione,  e il  provvedimento  di  tale  affare  ap- 
partenere al  Romano  Pontefice  , e perciò  doverli  differire  finche  quel- 
lo fia  eletto , così  fcrivendo  : Benché  a differir  quefia  cofa  fiamo  noi 
• aflretti  da  maggior  necejfità  , a i quali  dopo  la  morte  di  Fabiano  di  uobi- 
■ liffma  memoria  non  è ancora  fiato  per  le  difficoltà  delle  cofe  , e de’ tempi 
cofiitttlto  Vefcovo  , che  moderi  tutte  quefie  cofe , e coll’  autorità , e col 
configlio  poffa  provvedere  a coloro , che  fon  caduti  (c) . 

Tom.III.  D d d V.  Ma 

(a)  Cyprian.  epift.  z?.  cdic.  Brero.  iKii  cum»  àumiUat  frrttarimai , ìnvenìremui  ^ 

*4.  Pam.  tr  tuerum  etnfititrum  htimrum  ceb^redtt  , 

(b)  Jftud  te , fiater  Cyprisne , facere  non  qui  ty  ajprm/itcrtt  efr  peffimut  . 
mìrumefl,  ^ul  frt  tua  verecuntha , iT  tu-  Cieri  Rom.  ad  Cyprianum  apiid  Cyprian. 
genita  ìniuftria  confiUirum  tuerum  net  nen  epift.  jo.  edit*  Brem.  alila  } i . Pam. 
ram  JuJictt  velufii  , judm  participet  in-  (t)  ^uamqetdm  nebit  diffirenda  Lu;irei 
ntniri,  ut  io  imt  rebut  gejlii  iaudein  le-  netejptat  majtr  imumbat,  ^mbut  pefl  ex- 

tejjum 
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V,  Mr  quello  provi^edimento  > che  dovea  afpectarfi  dal  Veicolo 
Romano , qoo  apparteneva  certamente  alla  fola  Chielk  di  Roma , ma 
molto  più  a quella  di  Cartagine,  e di  qualunque  altro  luogo:  con* 
cioflìachc  la  fedizione  de’ caduti  non  era  nata  nella  Chiefa  Romana  , 
ma  in  quella  di  Africa  per  le  lettere  di  pace , che  avea  lor  date  Lucia- 
no ConfelTore  in  nomedi  Paolo  Martire  , come  afferma  il  medefìmo 
San  Cipriano  , £ per  lo  contrario  i Martiri  > e i Conf^ori  Ro- 
mani tanto  erano  lontani  dall’  ufar  quella  faciliti  verfo  i caduti , che 
più  toflo  fcriffero  lettere  in  Africa  contra  quella  condefcendenza  , 
aeJ/e  quali , come  attefla  l’ ifleffo  Santo  Vefcovo  , ficouttueva  il  pie- 
no vigore  dell*  Evangelio , e la  difcipliua  robujìa  della  legge  del  Signo- 
re Cb) . Oltre  di  che  l’iflelfo  Clero  Romano  afferma  avere  fcritto  altre 
lettere  fui  medefìmo  propofìto  alleChiefe  di  Sicilia  (c)  . Da  che  il  rac- 
coglie , che  egli  era  flato  confultato  da  varie  bande  fui  punto  di  am- 
mettere alla  comunione  i caduti , e che  avendo  fopra  di  ciò  propofta  , 
efpiegata  la  difciplina  della  Chiefa  Romana,  tuttavia  pretella , che 
il  riparo,  e’I  rimedio  fu  quello  affare  dovea.  afpettarfl  dall’ autoriti 
del  Vefcovo  di  Roma  ; e per  confeguenza  quello  provvedimento  do- 
vea attenderli  da  tutte  quelle  Chiefe  , dalle  quali  era  flato  confultato . 
Ma  quella  cofa  llefla  fi  ricava  ancora  da  quello  , che  foggiunge  in  fine 
il  medefìmo  Clero  nell’ accennata  pillola  a Cipriano  , cioè,  cheeifen- 
dofì  con  elfo  lui  molti  Vefeovi  adunati  in  Roma  , così  de’  vicini  a quel- 
la Citti  , come  di  lontani  Paefi  venuti  , e cacciati  dalle  loro  Sedi  dal 
furore  della  perfècuzione , per  deliberare  fui  modo  , con  cui  doveanfì 
ricevere  alla  comunione  i caduti  , Il  era  di  comune  confentimento  fla- 
bilito , che  li  afpettaffe  l’ elezione  del  Romano  Pontefice , e che  li  te- 
n effe  in  fofpefo  la  caufa  di  coloro,  fino  a tanto  che  da  Dio  fbffedato 
il  Vefcovo  alla  Chiefa  Romana  • 

VI.  Dal 


mHUqtmd  mtmtrìd  viri  FMtnl  u*' 
dum  EpifccfU!  frofitr  reru m,  eS"  ttmpt- 
rum  difficulmici  conftitmui  , omnia  ifla 
modtretur  , W totum  qui  lupfi  junl  fof- 
/it  cum  aueioritatr  , UT  concito  bahtre  ra* 
tionem.  Epift.  Cleri  Rom.  ad  Cypriinnm 
lo^  cù. 

(«1  CyprUniu  cpill.  ty.  edic.  Brem.  alia  5 
Pam. 

<bi  In  qu'but  Evnuitlìi  pUniu  tr 
difeipUan  robuOn  legii  Dominicn continnur  . 
Cyprian.  loc-cit.  Vide  ctum  epift.  iS.edic. 
JUem.  Xf.  Pam.  -4  Caa^eQórcc  Romaoot . 
[c]  Epift.  Qtr,  Ram.  apad  Cypr.loc.  cit. 


(d)  Crofut  ttmpframtrnl  madtramen  nor 
bic  trarre  qanreniei , di'U,  <T  qmidem  mul- 
ti t V quidam  rum  quibufdata  Epifcrpij  vi- 
ciali  nchir  , W appropinquanilbut  > IT  quot 
rx  aUìi  Proviaciii  Unge  pt/ftii  perjetntiomt 
Iftiut  ardore jecerat,  ante  eot^tiuiionem  Epi- 
fttpi  nibil  innevatutum  putaviipiut  j fedla- 
pforum  ruram  mediorriler  Irmprrandam  tf- 
Je  crtdldtmut  > ut  interim  dum  Epìfetpat  da- 
ti 4 Oro  nobij  lu/iiaetar,  in  jujptafo  ,orum  , 
qui  merat  polfunt  d-Utien't  frinire  ,eaufa 
teneatur  . Epift.  Cleri  Rom.  apud  Cyptia- 
num  loc.  .cit. 
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■ VI.  -Dal  che  fi  raccoglie  quanto  maggior  d*ogn*  altro  Vefcovo 
fbfle  allora  conofciuta,  e venerata  l’autorità  del  Vefcovo  di  Roma  » 
al  cui  giudizio  non  foto  dal  Presbiterio  Romano  ricercato  di  confìglio  • 
ma  da  altri  Vefcovi  ancora  di  Chiefe  lontanifiime  è riferbata  la  rif  lo- 
zione dell’  affare  fopraddetto , che  teneva  in  cura  , e in  follecitudine 
tante,  e s)  illufiri  Chiefe  dell’Africa.  Si  vede  ancora  nel  medeiìmo 
tempo  , che  febbene  i Preti , e i Diaconi  della  Chiefa  Romana  per  le 
cagioni  fopra  accennate  erano  in  molta  fiima  , e in  molta  venerazione 
tenuti  , fioche  in  mancanza  ancora  del  Vefcovo  Romano  nobiliffime 
Chiefe  a eflì  ricorreano  per  configlio  ne’  gravi  affari , e a lor  rifjriva- 
xlo  le  pii)  importanti  deliberazioni  ; contuttociò  eglino  non  fi  arroga, 
vano  potefià  di  decider  fopra  le  eontroverfie  Ecclefiafiiche , ma  pro- 
pofio  il  loro  ièntimento  ne  riferbavano  al  Romano  Vefcovo  là  rilolu- 
zione  . Onde  davano  a conofcere,  che  per  quanto  grande  fofle  la  loro 
dignità , effa  tuttavia  dipendea  dal  loro  Pontefice , e da  lui  in  loro 
derivava  . 

^ §.  V I I.  ‘ . 

Vkllt  lettere  circolari  de'  Romani  Tonte  fici  fpedite 
a dtverfe  Chiefe  j e della  cura  univerfale  j 
che  ejji  aveano  di  tutti  l fedeli  . ■ 

SOMMARIO. 

I.  Lettere  di  San  Clemente  /.  a qa^  di  Corinto  leggeanfi  pnbUicamente 
nelle  Chiefe . 

II.  Lettera  dì  San  Sotere  letta  pubblicamente  nella  Cbiefa  di  Corinto 
' nel  dì  folenne  di  Pafqna . 

III.  Sollecitudine  nniverfale  de’ Romani  Pontefici  nel  provvedere  et  bi^ 
fogni  di  tutti  i fedeli . 

I.  "\T  Eda  ora  Giannone  con  quali  firade  ne  i negozj  della  Chiefa  fi 
V manteneva  il  commercio , e confideri  poi  fe  quelle  fi  accor- 
dano coll’  idea , che  egli  di  tal  cofa  ci  propone . Ma  molto  pih  anco- 
ra a confafion  di  cofiui  rimarrebbe  da  dire  intorno  alle  lettere  circo- 
lari de’  Romani  Pontefici , le  quali  effi  per  provvedere  agH  affari  della 
Religione , o della  difciplina  mandavano  in  giro  alle  Chiefe  • ed  erano 

D d d a con 
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con  foinmA  iTGperaAidne  ritevut^ , e pubblicamente  lette  nelle  Adunan- 
ze de’  lèdqli'«  lo  ne 'recherò  folamente  due  efempj  antichilTimi , per  noti' 
ipfallidir  con  lunghi  racconti  i Lettori  . Celebratifltma  Tempre  » e. 
veneracilTima  fu  da  tutta  P antichità  P.cpiflola  fcritta  nel  primo  fecolo. 
dalP  Apoflolico  San  Clemente  a queMi  Corinto  inoccafione  delle  con- 
tefe  nate  in  quella  Chiefa  per  P ereha.  degli  Hbioniti  ; della  qual  «lettera: 
Sant'  Epifanio  così  dice  : ,//  mede/mo  Clemente  con  tutti  $ modi  pofftbili 
redar^uìfee  gli. Jìejft  nelle  lettere,  circolari  , che  ei  fcrijfe  ^ 

e che  fi  leggono  nelle  fante  Cbiefe  (a)  . La  medefìma  cofa  , cioè  « che 
quede  lettere  fì  leggelfero  pubblicamente  nelle  AlTemblce  de' fedeli 
affermano  ancora  de' loro  tempi.  Eufebio  » e Girolamo  . Dal  che. 
vedefì  in  quanta  venerazione  eran  tenute  dagli  antichi  le  lettere  dottri-- 
na!i  de'  Sommi  Pontefici , e come  da  efft  fi  provvedeva  agli  affari  della 
Religione.  . 

t II.  Ma  con  non  minor  venerazione  Tappiamo  per  teflimonio  di 
Dionigi  Vefeovo  di  Corinto  appreffo  Eufebio  , che  fu  ricevuta  in. 
quella  Chiefa  una  lettera  circolare  di  San  Sotere  fcritta  nel  fecondo 
fecolo.  Di  quella  lettera  P ideffo.  Dionigi  feri  vendo  al  medefimo  Pon- 
tefice > così  dice  : Oggi  abbiamo  celebrato  il /agro  giorno  di  Domenica  » 
in  cui  abbiamo  letta  la  vofira  lettera  , la  quale  perpetuamente  in  avve» 
nire  leggendo  nemmeno  » che  la  prima  fcritta  a noi  da  Clemente , 
abbonderemo  di  precetti  , e documenti  Qc) . Quando  quedi  due  efempli 
non  badino  a perfuàderci  della  venerazione  ) in  cui  fi  avevano  le  lette- 
re apodoliche  de' Romani  Pontefici  in  que*  primi  tempi , e della  folle- 
citudine,  che  edi  prendevano  dr  tutte  le  Chiefe , niun' altro  certa- 
mente farà  badante  . 

♦.III.  Ma  giacche  abbiam  parlato  di  Dionigi  Vefoovo  di  Corinto  ,* 
è bene  ancora  riferir  Pilludre  tedimonianza , che  rende  quedo  fan- 
tifliino,  e antichilfimo  Padre  .della  cura,  univerfalé  , .che  prendea  la, 
Chiefa  Romana  di  tutte  le  Chiefe , e di  tutti  i fedeli  fino  dall' ideffo 
pi'inciplo  della  Religione , così.diccndo  ; E quefh  t}»tico  vofìro  cofiume^ 
fin  dal  principio  della  Religione  , che  orniate  con.  varie  farti  dì  beneficj 
tutti  i fratelli , e a molte  Cbiefe  fondate  in  ciafebeduna  Città  trafmet~ 
tìate  i fujfidj  necejfarj  alla  vita  ; follevando  in  quefta  guifi  la  povertadel 


(n)  'K’jrit  àurir 

7M  ùtp  .ìypK'h*!' 

ìjKvKhitn'  "ff!  ir  r<u(  dyiiut  ’EKXKtifitut 
mrctyirwxouifnr , Euìph*  ho;rc(ì  ;o>  n< 

^b)  Eulcb*  hift.  EcJef.’  lib.  j.  cap.  i6. 
Hìerenyrn.  lib.  de  VirU  illultribua . 


' (c)  Tàr  criuipor  Zr  *vpteixir-<iyt*b 
iinydyouMr  j ir  h àriyrétKei/ji$p. 
ùpiirr  <fnr  iwiToKnr  * w »X^fi*r  «« 
àrpytrarfKomf  rd^trtìdia  «Jf  T»V 

TÌpar  irulr  K\tiiti$rt^  ypa^far  . 
Apud  Eulcb.  lib.iv.  hid.  Ecclef.  cap.  xKixi* 
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de'  btfognofi , e fommimflraado  le  cofe  neceffarie  a i fratelli , che  lavo- 
rano nelle  cave  de’  metalli  : la  qual  confuetudine  il  voftro  “Beato  Vefco^ 
vo  Sotere  non  pare  ba  cufiodita  , ma  l’ ha  in  oltre  accrefciuta  ,fommiui- 
ftrando  in  larga  copia  le  cofe  indirizzate  in  /avvenimento  de’  Santi , e 
come  Padre  amorofo  i fuoi  figliuoli  confolando  con  beate  parole  tutti  i 
fratelli , che  da  lontano  a lui  vengono  . Quello  commercio  di  tutte 
l’ altre  Chiefe  colla.  Chiefa  Romana  come  Madre , e capo  di  tutte  T al- 
tre è quello  appunto , che  mantenne  ne’  primi  fecoli  1*  unità , e quello , 
percui  li  confervava  la  Religione , e la  difciplina  , lì  fchiva  vano  le 
novità,  e l’erefìe,  e , in  una  parola , li  cuRodiva  la  pollila,  che  il 
noRro  Redentore  diede  alla  Tua  Chielà  ; e perciò  la  Chiefa  Romana 
prendea  follecicudine  e di  tutte  le  Chiefe , e di  tutti  i fedeli , perche 
come  a Madre  noiverfale  a lei  di  queRi , e di  quelle  apparteneva  la 
cura . 


§.  Vili. 

"Delle  ptjlole  decretali  de'  Romani  Pontefici  j che  fiorirono 
ne' primi  tre  fecali. 

SOMMARIO,  r 

I.  Epìflole  decretali  da  Clemente  fino  aSìricìo  riputate  comunemente 
fpurie  dagli  eruditi  de’  noftri  tempi 

II . Eretici  furono  i primi  a impugnar  la  legittimità  di  quefte  piflole  . 
liì.  SidifferifcealfecOHdo.libro  di  quefio  trattato  la  loro  difefa fàcen- 

dofene  qui  folamente  menzione  . 

IV.  Antiche  lettere  Ecclefiaflicbe  erano  contrajfegnate  con  qualche  firn- 

bolo  , per  afficurare  il  commercio  tra  le  Chiefe . ' 

V.  Con  quali  fegni  /afferò  munite  quefie  lettere  , acciocché  fi  fcbivaffe  la 

fraude . • > ! 

■ I.Da 

(«'  ’E?  dfX'*  tei  TÌ-  1 àfiSr  Xarèf,  à\- 

To  I marrat  ft't  aìiKfui  -roiaÌKtn  | Kà  f imàZner  * ìeriXaftyàr  rèr 

yiràr  , ’Eaiouiritut  <n  ToAait  ràu  if}  tiariftKttftirer  ia'bl\Hiir  Tiìr  mt  rtùt 
iginw  aÓMr  tiuthx  * uir  àyiuf  Kaytn  j /latapitn  Taf  àriòrvt 

rlr  •/J!  Stou'rar  «rtriar  àra^Cxt"'^  ' ‘ ùt  Tiara  trariip 

Ir  /uràuait  ìi  aìiKfaìi  uràpXt^'r  ’>'*'<*  vapaKaKàr  . Diooyf.  Corinth. 

Xtteyirmt  i'  i furtr  fiavtre/nair  *' j apudEnlcb.  loc.cit.  ... 
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1.  A qusfta  opportuna  digrelTione  ritornando  falla  noftra  via  , 

-I  J c alle  lettere  de’  Romani  Pontefici  neceflarie  per  lo  commer- 
cio in  tutti  gli  affari  Eccleliaflici , non  vo’  lafciardi  rammentare  anco- 
ra quelle  pillole  decretali  de’SantilTimi  Romani  Pontefici,  che  fiori- 
rono ne’  tre  primi  fecoli , raccolte  da  Ifidoro  , nelle  quali  ampiamente 
fi  vede  fpiegata  la  giurifdizione  del  Vefcovo  Romano  fopra  tutti  i Ve- 
fcovi , e fopra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattolico , dove  la  forma  de* 
giudizj  chericali , c le  regole  delle  appellazioni  alla  Sede  Apoflolica  , 
einfomma  tutto  il  diritto  Ecclefiaflico  fi  veggono  dichiarati.  Ma  qui 
sì , che  il  nollro  Giurifconfulto  a piena  bocca  fi  farà  beffe  di  me , e cre- 
derà di  avere  un  largo  campo  d’infultare  calla  mia  ignoranza,  o 
alla  mia  folle  credulità,  e chiamar  dietro  a me  le  fifchiate  di  tutti 
quelli,  che  fi  piccano  d’ aver  guflo  d’erudizione.  L*  epiflole  decretali 
de’  Romani  Pontefici  da  Clemente  fino  a Siricio  ? La  famofa  impoflura 
d’ Ifidoro  ? Chi  non  sà  , effer  oggi  comun  fentenza  degli  eruditi  C cosi 
fono  chiamati  coloro,  che  impugnano  qucfie  pillole,  ) che  tut- 
te le  lettere  aferitte  a i Santilfimi  Pontefici , che  fiorirono  ne’  tre  primi 
fecoli , enei  principio  del  quarto  finca  Siricto  , le  quali  fi  leggono 
nella  raccolta  ifidoriana-,  fono  fpurie , fuppolle , e finte,  fon  favole 
mal  congegnate , e impollure  fcioccamente  tefiute  ? 

II.  Ma  fe  ha  da  aver  luogo  la  verità,  quando  Paver  riprovate 
quelle  pillole  voglia  aferiverfi  a pregio  di  erudizione  , cotal  vanto 
non  potrà  già  cadere  fopra  gli  Scrittori  Cattolici  , ma  fopra  maniièfli , 
e rpacciatilTimi  eretici . Quelli  eruditi  faranno  i Centuriatori  di  Mag- 
deburg,  i quali  dopo  il  corfo  di  nove  lècoli  da  che  quelle  pillole 
erano  fiate  raccolte,  furono  i primi  a impugnarle  tome  fpurie,  e come 
falfe , e come  empie  ; ma  poiché  le  cofioro  ingiuriofe  , ignoranti , e 
calunniolè  oppofizioni , fègnite  da  altri  pochi  eretici  di  ofeuro  nome, 
furono  confutate  egregiamente  dal  Turriano  , che  fece  una  lunga  di- 
fefa  a quelle  lettere,  perciò  capo  di  quelli  eruditi  farà  il  Calvini.fia 
Biondello  nel  fuo  falfo  Jfdoro  ; il  quale  per  vie  diverfe  da  quelle  de* 
Centuriatori , e con  maggior  copia  di  pifl  apparenti  ragioni  impugnò 
la  legittimità  delle  medefime  Decretali . Ecco  fopra  chi  cade  tutto  il 
pregio  di  quella  erudizione!  £ certamente  Pietro  di  Marca  , e Stefano 
Baluzio  , che  con  grande  avidità  feguirono  la  ièntenza  di  quell’ eretico 
nel  riprovar  con  (overchio  ardore  quelle  medefime  lettere  come  falfe , 

e fup- 
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e fappode , niente  di  più  diflèro  di  ciò , che  avea  detto  colui  . Vo’  per 
altro  • che  fappìaiì  avermi  detto  quello  , non  perche  mio  intendi- 
mento Ila , che  tutte  le  antiche  Decretali  contenute  nella  raccolta  d’ Ili. 
doro  fìeno  veramente  in  ogni  parte  legittime,  fapendo  beniflìmo  , che 
Scrittori  di  chiaro  nome,  celebri  per  fama  di  pietà,  e di  erudizione 
hanno  con  fondate  ragioni  riputate  come  falfe  molte  di  efle;  ma  per- 
che molte  altre  della  fleifa  raccolta,  le  quali  come  ingenui  parti  di 
que’  Pontefici  almeno  in  alcuni  luoghi  poflbno  ragionevolmente  difèn- 
derli , fono  da  i moderni  eruditi  in  tutto  , e per  tutto  rigettate  tra  '1 
novero  delle  fpurie . 

III.  Ma  poiché  Giannone  mi  fpaventa  co’  chiari  nomi  d’  infigni 
Cattolici  Scrittori , illudri  per  pietà , e per  dottrina , i quali , come 
elio  lì  avvila  , hanno  prima,  e dopo  il  Biondello  credute  fpurie  quelle 
pillole  ; perciò  io  per  ora  non  vo*  prendermi  briga  con  eflb  lui , e fo- 
lamente  il  priego  ad  afpettarmi  nel  fecondo  libro , dove  egli  tratta 
quella  materia  , e a differir  frattanto  l’accufa  all’ ineforabil  Tribuna- 
le de’  moderni  eruditi  finche  io  abbia  in  difefa  del  mio  fentimento 
alcuna  ragione  proferita . In  tanto  ho  voluto  far  menzione  ora  di  quelle 
lettere , acciocché  elle  non  perdano  per  mia  negligenza  il  luogo , che 
a loro  appartiene  ne’  primi  tre  fecoli , in  cui  furono  fcritte . Del  rima- 
nente egli  pur  vede  , che  io  mi  fono  allenuto  dalla  loro  allegazione, 
tuttoché  convincentilfima  Cprefiippolla  la  loro  legittimità)  a dimo- 
Arar  la  fovrana  autorità  de’  Romani  Pontefici  efercitata  fopra  tutte  le 
Chicle  del  Mondo  Cattolico  in  queAi  primi  tre  fecoli:  imperocché  mi  fon 
propoAo  di  non  valermi  di  teAimonio  , che  non  Ila  dalla  maggior  parte 
degli  uomini  dotti , e fenfati  ricevuto , ed  ammelTo  : ed  anche  ac- 
ciocché non  creda , che  fopra  l’autorità  di  queAe  lettere  così  oggi  con- 
traddette fieno  appoggiate  tutte  le  fortune  della  Chiefa  Romana,  la 
quale  perdimoArar  l’ antico  efercizio  della  fuapoteAà  non  ha  certa- 
mente bifogno  di  queAi  monumenti  con'traAati . 

IV.  Finalmente  per  conchiudere  queAo  paragrafo  colla  notizia 
delle  lettere , perle  quali  ne’ primieri  fecoli  fi  manteneva  nelle  Chiefe 
il  commercio  , acciocché  il  iioAro  Storico  non  torni  a muovermi  lite 
fopra  le/òrw«fe  , iogli’fo  fapere  non  efier  mia  intenzione , che  l’epi- 
Aole  , delle  quali  fi  è trattato  , e che  fervivano  pe’  negozj  Ecclefiallìci 
toccanti  o la  Religione,  o la  difciplina,  non  avelfero  alcuna  forma  , 
o alcun  fegno  , per  cui  potelTero  diAinguerfi  dall’ altre  lettere,  che 
miravano  ad  altra  fona  di  commercio  , ealTicurarfi  dalle  frodi  degli 
uomini  eretici  : concioAìache  è cofa  certa , che  così  la  Chiefa  Romana  , 
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com6  le  altre  Chiefe  maaivano  con  alcuni  fìmboli  / o contrafsegni  le 
lettere  Ecclefìafliche  pacifiche  , e comunicatone  , o comunque  fì  chia» 
maffero  ; fenza  de'  quali  fi  rendean  fofpette  di  frode  , e non  eran  riputa- 
■ te  legittime , come  apparifee  da  San  Cipriano  > il  quale  rimandò  al 
Clero  Romano  le  lettere  da  quello  fcrittegli , perche  non  erano  munite 
co'  fegni , e colle  note  confuete  (at) , 

V.  Quali  poi  foffero  in  que'  tempi  i contrafsegni , pe'  quali  le  lette- 
re Ecclefìafliche  legittime  fi  diflinguevano  dalle falfe  , e fraudolenti» 
non  è cofa  agevole  a rinvenirli  (^)  ; e Dodvvello  , che  fi  è pollo  a in- 
dagar quella  faccenda  , non  ce  ne  ha  faputo  dare  alcun  ragguaglio. 
E’ ben  però  molto  probabile,  che  quelli  contrafegni  confilleflero  in 
{imboli  efprimenti , come  fi  avvifa  Emanuele  Gondifalvo  (c) , que*  tre 
gradi  di  comunione  de' fedeli  infra  loro  , che  Tertulliano  alTegnò  per 
dillintivo  de' Cattolici  tra  gli  eretici  , cioè,  comunteaztone  dì  pace  y 
appellazione  di  fraternità , e vicendevole  contrajfegno  di  ofpìtalirà  . 
Può  ancora  verifimilmente  crederli , che  le  lettere  del  Romano  Pontefi- 
ce folTero  munite  coll'  antica  divifa  della  falutazione  apollolica  , col 
figlilo  dell'  anello  Pontificale  , e col  nome  del  Principe  degli  Apolloli  . 
Ma  che  che  fia  di  ciò  , e qualunque  folTero  le  lettere  Ecclefìafliche  , 
non  troverà  mai  Giannone , che  elTe ne' primieri  fecoli  innanzi  al  Con- 
cilio di  Nicea  fi  chi  a m alTer /orware , ficcome  egli  parlando  di  quelli 
primi  tempi  afferma , che  fi  nomalTero  . Ma  palTando  all'  altre  of- 
fervazioni , che  egli  fa  fopra  la  cura  , che  aveano  i Vefeovi  di  gover- 
nare , come  ei  divifa , in  comune  , e arillocraticamente  la  Chiefa  , è 
da  vedere  come  la  difeorra  . 
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III.  Sifiodi  nomìttatì  da  Gìannone  , che  mai  non  furono  . 

IV.  Conci ij  tenuti  ne* primi  tre  jecoli  da  Gìannone  taciuti* 
y.  Sinodo  Romano  nella  caufa  di  *Dionigi  Vefcovo  Alejfandrino  . 

P Aria  qui  Gìannone  de* Sinodi  tenuti  ne*  primi  fccoli  , e numer.nn- 
done  alcuni , di  cui  non  fì  trova  memoria  , tacendone  altri  , di 
cuiiòn  chiari  i monumenti',  e contraddicendo  a fe  (lelTo  dice  : 

TESTO. 

a Quando  lor  veniva  fatto  e le  perfccuzioni  davano  qualche 
tregua  , fìcche  aved'er  potuto  da  varie'Città  unirli  infìeme  in  una , 
,,  raunavanfi  efli  ne^  Sinodi  per  far  delle  decifìoni  fopra  la  vera  fède, 
„ per  regolar  la  politìa  , e coll u mi  de*  Crifliani  , ovvero  per  punire 
„ i colpevoli  , e deliberavano  ciò , che  altro  occorreva  , feguitando  in 
,,  ciò  i*  orme  degli  Apofloli , e di  San  Pietro  lor  capo  , il  quale  in  Ge« 
„ rufalemme  ragunati  i Fedeli  tenne  Concilio , che  fu  il  primo  , detto 
,,  perciò  Gerofolimitano  , e che  negli  Atti  degli  ApoAoli  fu  da  San  Lu- 
„ ca  inferito  . Nel  fecondo  fecolo  , quando  erafì  più  dinèniinata  la 
,,  Religione  così  nelle  Provincie  d’ Oriente  , -come  d’ Occidente , fi 
,,  tennero  altri  Sinodi . I primi  furono  nell*  Afta  , nella  Siria  , e nella 
„ Paleflina.  In  Occidente  ancora  cominciaron  in  quello  fecolo,  ef- 
„ fendofene  in  Roma  , e nella  Gallia  tenuti  contra  l’erefie  di  Montano, 
„ de*  Catafrigj , e per  la  controverfia  Pafchale  (c)  . Nel  terzo  fecolo 
„ fi  fecero  più  fpeffi  in  Roma  contro  Novato  , e fuoi  feguaci  , ma  più 
„ nell’  Afta  , e nell*  Africa  . 

I.  Già  fi  è altre  fiate  ofTervato , che  neffuna  cofa  è più  famigliare  a 
coflui  quanto  il  contraddire  a fe  flefib  . Fla  detto  , e ridetto  di  fopra, 
che  in  quelli  primieri  fecoli  non  fi  può  ravvifare  alcuna  eflerior  politìa 
nella  Chiefa  ; e qui  fcrive , che  in  quelli  tempi  fleflì  fi  adunavano  i Ve- 
feovi  in  più  Conci Ij regolar  la  politìa,  e i cojìumi  de  iCriflianì  . 
Ha  fcritto  e riferitto , e apprelTo  ancora  fcriverà  , che  la  Chiefa  non 
ha  poteflà  digiurifdizione;  e qui  dice,  che  le  ragunanze  de*  Vefeovi  fi 
fàceano  ancora  per  punire  i colpevoli  ; non  rammentandoli , o non  ra- 
pendo , che  il  punire  i delinquenti  è un  atto  priucipalilTimo  della  pofian- 
za  di  giurifdizione . E e e II.  Io 

« lib.  X.  cap.  alt.  nnm.  4.  pav.  <54. 
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li.  Io  pertanto  ancorché  coflui  parlando  de’  Concilj  faccia  men^ 
zione  dì  alcuni , di  cui  non  fé  ne  trova  memoria  , e ne  taccia  molti  ce* 
Jebrati  da  fumofì  Scrittori  de’ primi  tempi  * vo’nulladimeno  accordar* 
gli  quanto  egli  feri  ve  intorno  alle,  accennate  cagioni , per  le  quali  (i  ra- 
gunavano  i Vefeovi  ne*  Concilj  ; imperocché  in  queAa  guifa  egli  con- 
corre a didrugger  fe  medefìmo  , e toglie  a me  la  fatica  d’ impugnar  le 
fue  dottrine  . Certo  è , che  fe  ne*  primi  fecoli  fi  tenevano  da’  Vefeovi 
Concilj  per  provvedere  ancora  alla  politi^  della  Chiefa  > e per  idabilir 
le  pene  dovute  a i colpevoli,  ne  fomminidra  da  ciò  un  chiaro  argo- 
mento cosi  dell’importanza  dello  dato  politico  della  medefima  Chiefa 
cudodito  fin  dal  principio  della  Religione,  come  della  potedà  di  giu- 
rifdizione  efercitata  ne’  primi  fecoli . 

III.  Ma  parlando  delle  cofe  , che  ei  aderì  fee  fenza  fondamento,  e 
dell’  altre  , che  tace  per  furberia , o per  ignoranza  ; dove  ha  egli  fapu* 
to  , che  ìff  Roma  y e neih  Gailia  nel  fecondo  fscolo  fi  tenedero  Concilj 
coatro  P ere/te  dì  Montano  , e de*  Catafrìgj  ? Che  la  Chiefa  di  Lione  fo- 
pra  quedo  affare  fpediffe  lettere  , e mandaffe  Legati  al  Romano  Ponte- 
fice, e che  da  i medefì mi  Vefeovi  Romani  fodero  condannati  i Monta- 
nidi,  eiCatufrìgj  l’abbiam  di  fopra  veduto;  ma  che  contro  quedt 
eretici  fodero  in  Roma  , e in  Francia  celebrati  Concilj,  il  fappiamo  da 
Giannone  . Ma  egli  è buon  uomo,  e con  buonafede  copia,  e tra- 
fcrive  ciò  , che  legge  negli  Autori , che  gli  vengono  per  le  mani , fenza 
curard  di  efaminar  troppo  fe  reggano  o nò  le  cofe  , che  trova  dette  da 
loro.  E quindi  avviene , che  egli  sì  fpedb fi  contraddice  ; perche  co- 
piando ora  da  buoni  , or  da  cattivi  Scrittori , convien  per  necedìtà, 
che  ora  ne  dica  delle  buone , ora  delle  cattive  . Ma  per  lo  piò  , e quafi 
fempre  inclina  alle  feconde  , perche  fi  diletta  troppo  degli  Scrittori , o 
eretici , o gravemente  fofpettidi  erronea  dottrina  . 

IV.  Ma  giacche  ei  rammenta  Concilj , di  cui  non  fi  ha  memoria  » 
che  fieno  mai  dati  raunati  , perche  poi  lafcia  di  far  menzione  di  tanti 
altri  ricordati  dagli  antichi  Scrittori , e confegnati  alla  nodra  memo- 
ria da  celebri  monumenti  ? Lafeio  il  Concilio  di  Antiochia  celebrato  do- 
po la  metà  del  primo  fecolo  (a)  ; imperocché  dagli  eruditi  vien  riputa- 
to fpurio , ed  infinto  ; lafeio  ancora  tanti  altri  Concilj  celebrati  ia 
Africa  nel  terzo  fecolo , prima  , e dopo  1*  erefia  di  Novato , come  i due 
Cartaginefi  tenuti  Lotto  Agrippìno , l’uno  intorno  all’ anno  2 1 5. , di 

cui 
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CUI  fanno  nicoziane  Cipriano  , e Vincenzo  Monaco  di  I erinoC<7}^  c 
1*  altro  intorno  al  217.»  ricordato  fimilmente  da  San  Cipriano  : il 
Lanibefttano  fotto  Donato  Vefcovo  di  Cartagine  numerofo  di  99.  Ve- 
fcovi  ) contro  Privato  eretico,  ragunato , e rammentato  dallo  ftelTo  San- 
to Cc)  : e il  Cartagiuefe  primo  fotto  San  Cipriano  , tenuto  dal  mede  fimo 
per  la  caulà  de'  caduti , come  egli  (lelTo  in  più  lettere  afferma  con- 
tro PeUcìjptìio  fcilmatico.  Perche  non  parla  del  famolb  Concilio  Alcf- 
làndrino  raunato  da  Demetrio  Vefcovo  di  Aleflandria  intorno  all' an- 
no 255.  per  la  caufa  d’  Origene , e ricordato  da  celebri  nommeno  (O  > 
che  antichi  Scrittori , come  Panfilo  Martire  , Eufebio,  e Girolamo  ; 
dèi  Romano  congregato  nell'anno  2^ 7.* in  circa  da  San  Fabiano , dal 
quale  fu  confermata  la  fentenza  di  condannagione  fulminata  contra 
Origene  dall' AlefTandrinoC/)  ? Quelli  Concilj  furono  tenuti  priache 
dalle  tenebre  ulciflfe  l'erefia  di  Novato,  e de' Novaziani . Cosi  par- 
lando ancora  de'  Concilj  congregati  dappoiché  nel  Concilio  Romano  » 
come  fi  è detto  di  fbpra  , rimafe  condannato  Novaziano  , e.  fconfitta 
l'erefia  di  Novato  , quanti  ne  lafcia  Giannone,  che  per  altre  cagioni 
furono  celebrati  dentro  il  terzo  fecolo?  Quanti  ne  furono  congregati  in 
Cartagine  da  San  Cipriano  così  nella  caufa  de'  caduti  , come  in 
quella  del  Battefimo  degli  eretici  ? Quanti  in'Antiochia  nella  caufa  di 
Paolo  Samofateno  ? 

V.  Io  rammenterò  folamente  il  Concilio  Romano  convocato  da 
San  Dionigi  Papa  intorno  all'  anno  260.  nella  caufa  di  San  Dionigi  Ve- 
fcovo Aleffandrino  , il  quale  eflendo  accufato  al  Romano  Pontefice  co- 
me reo  di  violata  Religione  , perche  avendo  impugnata  1'  erefia  di  Sa- 
bellio,  che  negava  la  dillinzione  delle  perfone,  venne  in  f'<fpetto  ad 
alcuni  , che  egli  folTe  caduto  nell'eflremo  errore , e avefle  divifa  1'  uni- 
tà dell'  eflenza , in  quello  lleflb  Concilio  rimale  alToluto , (bddisfacendo 
pienamente  alle  oppofizioni  de'fuoi  accufatori  con  una  Apologia,  che  ei . 
diflele,  e mandò  al  Vefcovo  Romano  in  difefa  della  fua  dottrina  contra 
Sabellio , come  attellano  Atanagio  , e Bafilio  (j^).  Ma  troppo  lunga 
cofa  farebbe  il  far  menzione  di  tutti  i Sinodi  raunati  ne'  primi  tre 

E e e 2 * feco- 
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fecoli , de’ quali  fi  trova  memoria  apprefibgli  antichi  Scrittori  . Nè  già 
dobbiamo  credere  , che  folamente  quelli  fofsero  in  que’ primi  tempi  ce* 
Jebrati  , de’  quali  fono  rimafte  a noi  le  notizie  ; ma  pih  torto  dobbiam 
giudicare,  che  molli  altri  ne  fofiero  allora  ragunati , le  cui  memorie 
fono  perdute  . Al  nortro  Storico  però  è piaciuto  riftrjngergli  a poco  nu- 
mero , perche  quanto  è dal  canto  fuo  vorrebbe  crtenuare  al  pofiibile  gli 
atti  della  Chiefa  , e farcene , almeno  di  que* primieri  fecoli , concepire 
un  idea  molto  fcarfa  , e mefehina  . Ma  poiché  da  i Conci! j fa  pafsaggio 
a i regolamenti  Ecclefiartici , pafserò  ancor  io  a efaminar  le  altre  fue 
dottrine  in  quertu  materia . 

§.  X. 

Df  f primi  regolamenti  della  Chiefa  nel  princìpio  ^ 

. . e nel  profguìmento  di  effà  , 

SOMMARIO. 

I.  Gtannone per  ignoranza  ìnfegna  una  erefìa  con  negar  la  tradizione'. 
Oltre  la  divina  Scrittura  ebbe  la  Chiefa  ne*  fuoi  princìpj  altri  regola» 
menti . 

II.  Pria  che  fojfe  terminata  la  Scrittura  del  nuovo  Tefìamento  gli 
Apojhli  governaron  la  Chiefa  con  regolamenti , che  non  fi  trovano 
fcrtttt , 

III.  Molti  precetti  y e molti  regolamenti  ferono  gli  Apojhli  y che  non  fi 
trovano  ferirti  ne*  libri  canonici  . 

IV.  Eretici  cojhetti  a confejfar  molte  cofe  appartenenti  alla  T^eligione , 
che  non  fi  trovano  ejprejje  nella  divina  Scrittura . Statojeffenziale  del»  ■ 
la  ejìerior  politia  della  Chiefa  deve  riferirfi  alla  tradizione  , ove  non 
fi  trova  efpreffo  ne* fagri  libri  . 

La  precipitolà  voglia,  cheha  Giannone  d’impugnar  la  divina,  e 
aportolica  origine  de*  regolamenti  Ecclefiartici  , che  formano 
Pefterior  politìa  della  Chiefa,  lo  fa  cadere  in  errori  ereticali,  come 
vedefi  in  querto  luogo  , dove  cosi  ragiona  : 


. .s 


! 


TESTO, 
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TESTO. 

n Non  ebbe  la  Chiefa  C«)  ne*  primi  tempi  altri  regolamenti , fc  non 
,,  quelli , che  erano  nella  Scrittura  Santa  , nè  altri  libri  erano  cono- 
„ fciuii . Dappoi  per  r occafìon  de’ Concilj  tenutili , Furon  alcuni  altri 
» regolamenti  in  quelli  llabilici  • onde  erano  le  Chiefe  di  quelle  Pro* 
„ vincie  governate . 

I.  Se  io  non  mi  Fofli  dichiarato  di  voler  Far  ilcuFa  agli  errori  di  co> 
flui  in  materia  di  Religione , aFcrivendoIi  più  toRo  alla  Tua  ignoranza , 
che  alla  Tua  malizia  , converrebbemi  ad  ogni  paflb  riprenderlo  di  ereti- 
cali dottrine.  £ in  quello  luogo  certamente  non  può  FcuFarlo  altro  che 
l’ ignoranza  dall’  avere  inFegnata  una  marcia  ereiìa  in  negando  la  tradi- 
zione , e in  alTcrendo  , ci>e  no»  ebbe  la  Cbiefa  ne* primi  tempi  altri  re- 
golamenti , fe  non  quelli , che  erano  nella  Scrittura  Santa  . Palfiinma 
propoFizione , e apertamente  contraria  alla  divina  Scrittura  , la  quale 
c’  i nFcgna  , che  Grillo  noRro  Salvatore  molte  cofe  difle , e Fece , le  qua- 
li non  Fono  Fcritte , e che  molte  coFe  rivelò  dappoi  lo  Spirito  Santo  agli 
ApoRoli , le  quali  non  Furon  loro  da  lui  infegnate  . Or  chi  può  ne- 
gare , che  le  coFe  inFegnate , e operate  da  CriRo , ancorché  non  fcrit- 
te, appartengano  ai  regolamenti  della  Chielà  , come  ancora  gl’ inFe- 
gnamenti  dati  dagli  ApoRoli  illuRrati  dallo  Spirito  Santo  , che  Fcritti 
non  Fono  , conviene,  che  rineghi  la  Fede,  e Gesù  CriRo.  Ma  le  cofe 
infegnate  dal  noRro  Redentore  a gli  ApoRoli,  le  quali  non  Furono 
fcritte,  ed  altre,  che  gli  ApoRoli  illuminati  dallo  Spirito  Santo  infe- 
gnarono  a i primi  Fedeli  loro  diFcepoli , le  quali  (ìmilmente  non  Furono 
fcritte,  fono  la  tradizione  divina  : e quelle  finalmente,  che  i mede- 
limi  ApoRoli  come  propagatori  della  Chiefa  ordinarono  a i PaRori  da 
ciTiiRituiti,  così  per  regolamento  della  difciplina  , come  per  l’ammi- 
oiRraZìone  de’ Sagramenti , e per  lo  culto  di  Dio , oche  fcritte  non 
li  trovano,  fono  la  tradizione  ApoRolica:  e tuttee  tre  queRe  tradi- 
zioni nega  chi  afferifee,  ebe  non  ebbe  la  Cbiefa  ne’  primi  tempi  altri  rego- 
lamenti , fe  non  quelli , ebe  erano  nella  Scrittura  Santa . 

II.  Ma  di  grazia  mi  dica  un  poco  : quai  furono  qucRi  primi  tempi  ? 

In  tem- 

ta)  L'ib.  I.  cnp.nlt.  nnm.  pag.  (14.  I Multa  habt»  vthh  dìctre  , fed  uonpotefll’ 
(t)  Suat  mutrm  (t  uh»  multa,  quafrtit  Je-  I portart  modi  . Cum  autim  ■uturrii  lUr  Spi- 
fui:  qua  fi  frihantuT  ptr  fin^ula  , nu  ip-  ritut  vtrìiatii  , docfhit  voi  emnem  vtrita’ 
fum  arburor  mundum  capirt  M/Te  tei  , qui  j tem  • Jon).  iS,  VC1I.JX,  tc  IJ. 

/(ribtudì fuat , libroi  • Jean,  ultima  ■ v.  1 . 
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la  tempo  delnoflr-o  divin  Redentore  non  v*era  altra  Scrittura  » che 
quella  del  vecchio  Teflamento  ; adunque  gl'infegnamenti , e gli  efem> 
pj  di  Grillo,  de* quali  neifuno  ancora  era  fcritto  , non  appartenevano* 
a i regolamenti  della  Chiefà  nafeente  Dopo  falito  Criflo  al  Cielo 
V*  era  certamente  la  Chiefa  , e pure  in  que’  principj  non  erano  ancora 
fcritti  gli  Evangeli , e molto  meno  gli  altri  libri , che  compongono  il 
nuovo  Teftamento  . Vorraflì  dunque  per  quello  dire,  che  allora  la  Chie- 
fa  non  aveffe  altri  regolamenti,  che  la  Scrittura  del  vecchio  Tedameiito, 
e che  nulla  valeifero  a regolarla  la  dottrina , e le  geila  di  Grido  , che  an* 
cora  fcrittenon  erano,  gPinfègnamenti  degli  Apodoli  dal  divino  Spiri- 
to illuminati , che  furono  fcritti  dipoi  ? Quai  adunque  furono  quedi 
primi  tempi  ? Forfè  dopoché  terminato  fu  di  fcrivere  il  nuovo  Te- 
damento , il  che  non  accadde  fe  non  nelFanno  xi  v.  dell*  Imperio  di  Do- 
miziano , cioè,  xciv.  dell’ Era  vulgare  , in  cui  San  Giovanni  fcriife  il 
libro  delle  fue  rivelazioni,  come  affermano  Ireneo , Eufebio  , e Giro- 
lamo (o)?  Ma  fè  pria  che  fcritto  foffe  tutto  il  nuovo  Tedamento  d 
yalfe  la  Chiefa  molti  anni  di  altri  regolamenti  oltre  di  quelli  , che  con- 
tengond  nelle  divine  Scritture , certo  è,  Q\\cdapoì,  confentendo  l’idef- 
foGiannone,  per  occajìone  de*  Condì]  tenutìfi  furono  alcuni  altri  rego^ 
lamenti  in  quelli  Jlabiliti , onde  erano  le  Cbiefe  di  quelle  Prodneie  go» 
vernate.  Non  troverà  mai  adunque  codui  que*  primi  tempi , in  cui  la 
Chiefa  non  ebbe  altri  regolamenti , fe  non  quelli , ebe  erano  nella  Scrit^ 
tura  Santa  : imperocché  i Concilj  cominciarono  molto  prima  che 
foffe  compiuta  la  Scrittura  del  nuovo  Tedamento  , terminata,  come  d è 
veduto  , verfo  il  dne  del  primo  (écolo  . 

III.  Oltrediche  crede  egli , che  tutto  quello  , che  infegnarono  , 
idituirono , e comandarono  i Santi  Apodoli  dallo  Spirito  Santo  illumi- 
nati per  regolamento  della  Chiefà  , d trovi  fcritto  ne’fagri  libri  ? Se  il 
crede  ; mi  dica  in  cortefia  quai  furon  que*  precetti , che  1*  Apodolo  di- 
ce aver  dati  a que*  di  Corinto , feri  vendo  loro  : Io  vi  lodo  fratelli  miei , 
ebe  in  ogni  cofa  vi  rammentate  di  me  , e ojfervate  i miei  precetti , ftccome 
io  vi bo  ingiunto , e infegnatoib')}  Dove  d trovano  fcritti  quedi  pre- 
cetti ? me  gli  accenni  fe  può  ; imperocché  i Santi  Padri  Giovan  Grifbdo- 
mo , Epifanio , e Badiio  non  gli  rinvengono  fcritti  in  alcuno  de’  fagri  li» 
bri  CO  * ancora  mi  dica,  e gli  farò  molto  tenuto,  quali  furono  quel- 
le co- 


(m)  Irenxus  lib.  Eulèbiut  lib.  ).  hift. 
Icclef.  cap>  1 8.  Hieronyrmuf  in  Cacalog.  de 
Scrìptor.  EcclcGaft. 

(i)  Laudo  autem  votfratret  »quod  per  om- 
nia mei  memore i ^U\  W peut  tradidi  voiit» 


pratepta  mea  teueth . l . Corinth.  1 1 . v*  a. 

(r)  Chryfbftoin.  TheophyUdut  in  hune 
locam  .EpiphaD.  hxrefi  6i,  Ba/ìliui  lib.  de 
Spirini  Sanfio  cap.  ay.  DamafeeDUS  Ub.  4. 
cap.  17*  ■ 
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lecofc,  che  P Apoftolo  nella  (le(Ta  pillola  a i Corintj  dilTe,  che  fareb» 
be  per  difporre  quando  egli  veniifc  a loro,  dicendo:  L’ altre  cofe  io 
difporrò  quando  verrò  a voi  (a)  ? Ma  quelle  cofe , che  difpole  l’Apollolo 
nella  fua  venuta  in  Corinto  non  fi  leggono  certarnente,  ne  fi  trovano 
fcritte  in  alcun  fagro  libro  . E'  adunque  chiaro  , e manifello  , che  i 
Santi  Apolloli  , e difcepoli  di  Grillo  non  fcrilTero  tutto  quello , che  in- 
fegnarono  a i fedeli  per  regolamento  della  Chiefa  , e che  elfi  o impara* 
rono  dal  lor  divino  Maellro , olii  loro  rivelato  dallo  Spirito  Santo  . £ 
perciò  San  Paolo  fcrivendo  a que’  di  TdTalonica  dilTe  loro  : /’er  tanto 
fratelli  cufloditè  le  tradizioni , che  avete  imparate  0 pe  V n^lro  fermane, 
0 per  la  noftra  pijlola  (.0")  I dillinguendo  chiaramente  la  parola  fcritta 
dalla  non  fcritta , le  quali  fono  le  due  principali  regole  della  Chiefa  di 
Dio . 

IV.  Quindi  non  folamente  i Cattolici , ma  ancora  gli  eretici  de* 
nollri  tempi  tengono  alcune  cofe  come  ponti  di  fède,  le  quali  certa* 
mente  non  fi  trovano  nella  divina  Scrittura  , come  fono  , per  modo  di 
efempio , la  illibata  verginità  di  Maria  noUra  Signora  , il  Battefimo  de  i 
fanciulli,  la  celebrazione  della  Pafqua  nel  dì  di  Domenica,  e limili;  le 
quali  non  trovandofi  fcrittene*  fagri  libri , convìen  per  necelTìcà  riferir* 
le  alla  tradizione  , e alla  parola  di  Dio  non  fcritta  , ma  rivelata  agli 
Apolloli , da  loro  a voce  infegnata , e di  mano  in  mano  a noi  pervanu* 
ta  . In  quella  guifa  ancora  alla  tradizione  divina  , e apollolica  dob* 
biam  riferire  P elTenzial  politia  della  Chiefa  per  quello,  che  appartiene 
all’  ordinazione  , alla  vocazione  , e alla  giurifdizìone  de’  fuoi  Minillri, 
ove  non  fi  trovi  efprelTa  ne’ fagri , e canonici  libri . Ma  poiché  Gian* 
none  vorrebbe  alla  umana  invenzione  afcriver  tutto  lo  flato  politico 
della  Chiefa  , perciò  non  vuole  ammettere  altro  regolamento  ne’  primi 
tempi,  chela  divina  Scrittura , nella  quale  è certo  , che  non  contienfi 
interamente  , ed  efpreflamente  tutto  lo  fiato  dell’  Ecclefiafiica  politla  ; 
lafciandofi  infrattanto  da  quello  fuo  vano  disio  precipitare  C voglio  cre- 
dere per  ignoranza)  nell’ erefia  di  Calvino  , di  Brenzio  , e diKenni* 
zio  , e di  altri  capitali  eretici , negando  con  eflb  loro  la  tradizione.  Ma 
così  avviene  a chi  vuole  impacciarli  negli  altrui  mefiieri , e in>barcarfi, 
come  fi  fuol  dire,  lènza  bifcotto . Ma  è da  vederli  fe  quell’ uomo  pro- 
fano con  miglior  fenfatezza  , c con  piò  fondamento  parli  degli  altri  re- 
golamenti Ecclefiafiici , de’ quali  fiegue  a ragionare  . 

5.  XI. 

\ • 

(«)  coltra  cum  vemtn  dlfptnam . I . Co- 1 dìiitati , <f  uat  dldiciflìi  fi w per  fermonem  , 
rÌDth.  II.  io  line  • I fiat  perepi/ttUm  apflram.Ki  Thcfliloalc.ll. 

ii)  Ita^ue  fratrn  fiat* , (T  tenete  tra- 1 up.  a.  v«rC  1-5. 
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' §.  ’ X I.  ‘ ' 

'Della  potejlà  della  Cbìefa  dì  Jlabìlir  regole  j e canoni 
contrarj  alle  leggi  civili  del  fecola, 

SOMMAR  IO. 

I.  Verità  còjfejfata  da  Gìannone  col  falò  teflìmonio  di  Tàupino . Si  ri~ 
fiuta  la  cojìui  tejlìmonianza  ancorché  vera  . 

II.  Empietà  di  Gìannone  nell*  aJfomigUar  la  Cbiefa  a un  Collegio  di  Ar^ 
teficì , 0 di  Opera]  . 

III.  La  Cbiefa  colla  fua  autorità  può  annullar  le  pubbliche  leggi  con~ 
trarìe  alla  Religione  , e al  buon  coftume  . Crijìiani  perfeguitatì  per- 
che  fi  opponevano  alle  leggi  civili  dell*  Imperio . 

IV.  Leggi  compilate  nel  Codice  Teodoftano  manifejlamente  empie  fecondo 
Gian  none . 

V.  Si  mofìrano  inique  le  querele  dì  Gian'none  , che  la  Cbiefa  abbia  fot- 
tomejje  a*  fuoì  Canoni  le  leggi  dell*  Imperio . 

VI.  Leggi  raccolte  ne*  libri  di  Giujìiniano  non  vanno  efentì  da  iniquità; 
e Canoni  della  Cbiefa  oppofli  alle  medefme . 

V'II.  ’^Per  qual  ragione  la  Cbiefa  pojfa  fottomettere  al  fuo  giudicio  le 
leggi  civili . 

Vili.  Leggi  inìque  de*  Longobardi  y e di  altri  Principi  ne* fecali  bar- 
bari contraddette  dalla  Cbiefa . Diritto  civile  di  Giujìiniano  rejli- 
tuito  al  fuo  fplendore  per  mezzo  delle  leggi  canoniche  . 

IX.  Lamenti  ingiu/ii  di  Gìannone  y efue  falfe  immaginazioni.  Eccle- 

• fìajììci  fi fottopongono  alle  leggi  civili  nel  corfo  delle  temporali  cofe . 

X.  Fine  malvagio  di  Giannone  di  dijìruggere  la  ragion  canonica  . Mon 
è cofa  ripugnante  ; anzi  è necejfaria  , che  dentro  un  Imperio  mede- 
fimo  fienvi  due  corpi  di  leggi  dìverfe  appartenenti  alle  cofe  fagre  y 
e alle  profane . 

XI.  Diritto  Pontificio  appreffo  i Gentili . Cherici  non  ban  che  fare 

■ colle  leggi  comuni  della  Repubblica , nè  pojfono  ejfer  giudicati  da  i 

Laici  fecondo  la  ragion  civile . 

XII.  Ecclefiajlici  efenti  dal  giudizio  de  i Laici , come  Minijìri  di  Dio  . 
Diritto  canonico  non  ba  intraprefo  fopra  il  diritto  civile , ma  P ha 
corretto , e moderato  . 

XIII.  Or/. 
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XIII.  Origine  delle  centefc  ginrifdìzionali  tra  gli  Ecelefiaftiti  t e $ Laici 
ond(  pa  nata . 

Siccome  uno  degl!  effetti  pih  conlìderabili  del  Principato , e dcll'effe- 
rior  politia  della  Chiefa  è la  poteffà  legislativa;  cosi  s’ induffria 
Gìannone  con  tutte  le  arti  poffibili  di  atterrarla , e cosi  dice  : 

TESTO. 

t,  Quefti  non  erano  > che  regolamenti  appartenenti  alla  di- 
fciplina  della  Chiefa  , non  effendo  ffato  giammai  negato  al  Sacerdo* 
>,  zio  il  conofcimento  delle  differenze  della  Religione  , ed  il  far  rego- 
y,  lamenti  appartenenti  alla  lor  difciplina . Anche  a i Sacerdoti  del 
yy  Paganefìmo  era  ciò  lecito  di  fare,  ed  era  diritto  comune  cosi  di  Ro> 
„ mani,  come  di  Greci , che  ogni  comunità  legittima  conofeefle  de* 
„ iuoi  proprj  negozj  , e vi  facefle  de' regolamenti  . Cajo  noffroGiu* 
,,  rifconfulto  favellando  di  fimili  Comunità  , e Collegj  , dice  : Hit  au- 
,,  tem  potejìatem  facit  lex  , paSlionem  quam  velini  Jibi  /erre  , dam  ne 
y,  quid  ex  publica  lege  corrumpant , e rapporta  una  legge  di  Solone  , 
„ nella  quale  lo  ffeffo  era  ffabilito  fra*  Greci  (£) . Giovanni  Doujat  (c) , 
,,  e Dupino  gran  Teologo  di  Parigi  infègnarono,  che  la  Chiefa 
,,  non  folamcnte  abbia  tal  autorità  per  diritto  comune , per  cui  cia- 
„ feuna  focietà  dee  avere  qualche  forma  di  governo  per  mantenerli 
„ fenza  confufione,  edifordini,  c per  potervi  ffabilire  de*  rcgolamen- 
,,  ti  , ma  che  fu  anche  da  Grillo  conceduta  agli  Apoffoli  quella  poteffà 
„ di  far  de’ Canoni  appartenenti  alla  difciplina  della  Chiefa  , effendo 
,,  indubitata  colà  , che  noffro  Signore  diede  autorità  a*  fuoi  Apoffoli , 
„ e loro  fucceflbri  di  governare  i fedeli  in  tutto  ciò,  che  riguarda  la 
Religione  , cosi  circa  il  rifehiaramento  de*  punti  di  fede  , come  in- 
„ torno  alla  regola  de' coffumi . £ quelli  furono  i primi  fondamenti , 
i,  ed  i principj , onde  traile  1*  origine  la  ragion  canonica , la  quale 
,,  dapoi  col  lungo  correr  degli  anni  emula  della  ragion  civile  , maneg» 
yy  giata  da’ Romani  Pontefici,  ardi  non  pur  pareggiare , ma  intera* 
mente  fottometterli  le  leggi  civili  , tantoché  dentro  un  Imperio  me- 
,,  deiimo  contra  tutte  le  leggi  del  governo  due  corni  di  leggi  diverli 
(,  li  videro  , intraprendendo  1*  una  (òpra  I*  altra . Origine , che  fu  ne* 
Tom.IlF.  F f f „ feguen* 

Lib.  I . cap.  tilt.  imro.  f . (»g.  74>  I (tì  Doufat  hift.  <Iu  droit  canoaiqM 
(h)  hnSé^mlfJ  4*  àe  CoUeg.  Vid.  I par*  i*  cap*  i* 
der- Herald*obrerv.&  etneodat.  inlib.C-41-  I (d)  Dupla*  dc  tati*}*  EcUcf* 

Stlmaf,  cUètvat.  *djuiAuic.S(Rom.c.<f.  I firt.l. 
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,,  fegaenti  fecoli  di  tante  contefe  giufirdizionali , e de*  tanti  cangia* 
„ menti  delio  ftato  politico  , e temporale  dell*  Imperio  , e di  queile 
„ noftre  Provincie , come  nel  corfo  di  quell’  Idoria  partitamente  fi 
,,  conofeerà . . 

I.  T)  Er  difeoprir  gli  fcaltri  artifici  di  coflui  convien  feparare  quel 
X poco  di  buono,  che  qui  dice,  da  quel  molto  cattivo  , con  cui 
il  và  mefcolando  . Dicendo,  che  da  Crtjio  fu  conceduta  agli  Apofloli 
quejìa  potejìà  di  far  de*  canoni  appartenenti  alla  dìfeìplìna  della  Cbìefa  , 
ejfendo  indubitato  y che  nojìro  Signote  diede  autorità  a*  fuoi  Apojìoli  ^ 
e loro  Succejfori  di  governare  i fedeli  in  tutto  ciò  , che  riguarda  la  Re^ 
ligìone , così  circa  il  rifebiaramento  de*  punti  di  fede , come  intorno  alla 
regola  de*  co/lumi  y parla  da  buon  Cattolico , e proferifee  una  verità 
non  contrafiata  che  da  pochi  , e difperati  eretici  ; ma  in  voler  poi , 
che  noi  impariamo  quefia  dottrina  da  Dupino  gran  Teologo  dì  Parigi  , 
egli  fa  una  notabile  ingiuria  alPimmenfo  numero  de*  chiari,  e illufiri 
Teologi , che  1*  infigne  Univerfità  di  Parigi  ha  dati  ne  i fecoli  feorfi  alla 
Chiefa  , Dupino  non  folamente  non  è grande  tra  i Teologi  di  Parigi  , 
ma  non  è entrato  mai  nel  loro  numero  . E in  quefia  Repubblica  tanto 
è lontano  da  farvi  comparfa  da  Principe  , o da  Senatore  , che  neppure 
è degno  di  comparirvi  da  Cittadino  . Egli  è un  mero  copiatore  degli 
fcritti  altrui  fradici  , e puzzolenti , a i quali  non  hà  aggiunto  di  Tuo  fé 
non  la  temerità , 1*  infolenza  , e la  sfacciataggine  . Non  c*  infafiidi* 
fea  pih  dunque  1*  orecchie  col  nome  di  quell*  infigne  , e gtan  Teologo  , 
che  noi  no  *1  vogliamo  per  niente  nè  quando  parla  male  , nè  quando 
fcrìve  alcuna  cofa  di  bene,  perche  allora  pii»  facilmente  fed.uce . Ab- 
bianfelo  pure  dal  lor  partito  i falfi  Politici , fe*i  prendano  i Gianfenifii , 
lo  fi  piglino  i Luterani , e i Calvinifii  ; e purché  colla  Tua  autorità  nou 
s*  imponga  alla  povera  gente  , qiiafiche  egli  fufie  dalla  parte  de*  buoni , 
e veri  Cattolici  , 1*  abbracci  chi  vuole  , che  nói  non  invidieremo  mai 
a tale  acquifio  , nè  ci  lagneremo  di  quefia  perdita  . 

II.  Ma  la  malvagia  intenzione  di  Giannone  pafia  più  oltre  , e non 
pago  di  commendar  con  titoli  onorevoli  un  Autor  condannato  dalla 
Chi'vTa  Romana,  e da  tutti  i buoni  Cattolici  efccrato,  con  bella,,  e 
delira  maniera  ci  va  ranprefentando  la  Chiefa  fiinile  a una  Società  , o.a 
Un  Collegio  di  Fornaj , odi  Marina]  , o di  altra  fomigliante  Adunanza; 
come  fe  ella  non  avelie  daCrifio  maggior  potefià  di  fiabilirc  regolamen- 
ti per  fuo  governo  , di  quella  , che  per  diritto  comune  convenga  a qua- 
lunque di  dette  Società , o Collegj  in  vigore  de*  patti , o delle  conven- 
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>ioni fatte  tra  di  loro,  e loro  permefle  dall*Turorità  pubblica  del S«. 
nato,  o dei  Principe  . Quindi  pianamente  ci  va  infìnuando,  che 
ficcome  nelTuna  Comunità  legittima , quantunque  potelfe  conofcere  de‘ 
fuoi  propri!  negozj  , e farvi  regolamenti , avea  facoltà  di  guadar  le 
pubbliche  leggi  ; .cosi  la  Chiefa  ne' Tuoi  regolamenti  non  pofl'a  didrug- 
ger  le  leggi  civili,  nè  dabilircofèa  quelle  contrarie.  A quid' aperta 
bedemmia  mirano  certamente  e il  racconto  , che  ei  fa  degli  antichi  Col. 
legj,  e.il  tedo  di  Cajo  nella  Sodales  j e la  legge  di  Solone  , che 
quel  Giurifconfulto  rapporta  ; e molto  più  quello,  che  cedui  ap- 
preiTo  foggiunge  , dicendo , che  quedi  regolamenti  Eccleiìadici  furono 
i primi  fondamenti , td  i principi  , onde  trajfe  origine  la  ragion  canoni- 
ca , la  quale  dapoi  col  lungo  correr  degli  anni  emula  della  ragion  ci- 
vile , maneggiata  da  i Tfymani  Pontefici  ardi  non  pur  pareggiare , ma 
interamente  fottometterfi  le  leggi  civili  fin. 

III.  Scegli  veramente  credefle  , che  la  Chiefa  abbia  da  Grido  po- 
tedà  di  abolir  le  leggi  civili  , che  o direttamente , o indirettamente  (ì 
oppongono  alla  Religione,  e alla  pietà  de’  codumi  , non  avcrtbbe 
giudicato  ardimento  de'  Romani  Pontefici  l' aver  fottomede  alla  ragion 
canonica  le  leggi  civili;  eflendo  cofa  indubitata,  che  le  leggi  impe* 
riali  non  fono  abolite  dal  diritto  canonico,  fe  non  in  quelle  cofe,  in 
cui  effe  fi  oppongono  o direttamente , o indirettamente  alla  Religione  , 
e alla  pietà  de’ codumi . Perciò  fe  prediam  fède  a codui  non  poteano 
gli  Apodoli,  eiloro  fucceffori  prefcrfver  regolamenti,  e far  precetti 
contrari  all’  immenfe  fuperdizioni , impudicizie  , e altre  forti  di  em- 
pietà canonizzate  dalle  pubbliche  leggi  de’ Romani  Gentili . Ma  que- 
da  bedemmia  fu  già  confutata  da  S.  Girolamo  allorché  dide  : Altre 
fono  le  leggi  de’  Cefari , altre  le  leggi  di  Crijio  , ed  altra  cofa  Papìnia- 
no  , altra  il nojlro  Paolo  comanda  (A) , con  quel  che  fiegue , Certamen- 
te non  per  altra  cagione  i primi  Cridiani  incorfèro  nello  fdegno , nell’o- 
dio , e nell’ira  de' Principi  Gentili  fino  ad  eder  perfiguitsui  a morte 
come  pubblici  nemici  dello  Stato , e della  Repubblica , fe  non  perche  , 
come  dice  S.  Agodino  (c)  ne’  libri  della  Città  di  Dio , non  odervavano 

F f f 2 le  leg- 

I.  CMefìs  ).  D.  de  CoUeg.  dlgniiai  fiuiat , tun  vtluntat  i Jfud  net 

[4]  jtìiu  Junt  Uget  Cnjarum  , ntìuCbri-  <jUod  nen  licci  fitmimii , nccjui  non  licci  vi. 

( Jlì  , stimi  Pspimsnut , siimi  Psulut  ne-  rii  t O"  tsdem  Jcrviiui  pari  condiiienc  ;ciu 

/ter  pracipit.  Apud  lUet  virii  impudicilis  feinr  • Hieranym.  epìlL  84.  id  CXc^duib 
frsns  laasmur  otT  felefluprt , slqm  sduU  juzcl  ord.  nov.  edit.  »lii$  jo. 
ùrie  condemnaito  pajfm  per  lnpsnsns  t V fc)  FsBum  , u!  fthgienii  leget  cum 
snciUulst  linde  fermillilUT  t fuajS cu^sm  lerrtns  ùviist*  nen  peftl  isliere  (ommn- 
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le  leggi  comuni  della  terréna  Città  > cioè , della  Repubblica,  ed  erano 
coflretti  in  quella  cofa  a fentire,  e operar,  direrfamente  da  lei  per 
cagion  della  Religione . 

IV.  Ma  che  parlo  io  delle  leggi  manifedamente  empie  degli  Impe* 
radori , e de’ Magidrati  Gentili?  Veggiamo  come  l’ idelTo  Giaonone 
parli  delle  leggi  promulgate  da  Cridiani , e Cattolici  Principi . Difeor» 
rendo  egli  delle  leggi  fatte  in  un  Corpo  raccorre  da  Teodolìo  il  Giovine 
nel  Codice  detto  Teodofiano  , e da  lui  pubblicate  perche  ofliervate 
fodero  nel  Romano  Imperio , cosi  dice:  non  dee  paffarfi furto  fileni 

zio  quello  (,tttort')gravifimo  , e non  da  condonarfia  TeodoJìoVrfnci‘ 
pe  Crijliano , d*  avervi  anche  in  ejfo  C Codice  ) molte  leggi  empie  , e 

alla  fua  Religione  in  tutto  oppofe  inerite In  oltre  il  fuo  difegno  , ed 

il  fine  in  compilarlo  fu  affinché  poteffe  fervir  nel  foro , e nelle  cotidiane 
contrvuerfie  allegar  fi , e fecondo  le  fue  leggi  quelle  terminarfi  in  tempo  ^ 
che  la  "Heligion  Crifiiana  erafi  già  fermamente  nel  fuo  foglio  flabilita , 
Come  dunque  potrà  condonarglifi  di  aver  ancor  quivi  mefcolate  molte 
Coftituzioni  di  Giuliano  Apoflata  affatto  contrarie  a molte  altre  di  Prin- 
cipi Crijìinni  ; ed  oltre  a ciò  del  titolo  di  Divo  decorarlo  ? . Come  inferir- 
vi quelle  Coftituzioni , eh’  a’fuoi  tempi  avean  acquiftata  nota  pur  trop- 
po chiara  d‘  empietà , e dì  fuperftizione  , come  la  1. 1.  de  Paganis  di  Co- 
flantino  Magno  , nella  quale  fi  permette  V ufo  pubblico  dell’  Aurufhici- 
na  y e l’ altra  dì  Valentiniano  il  Vecchio  , per  la  qual  vien  permeffa  la 
libertà  di  qualunque  Religione  , ed  approvato  anche  P ufo  della  Auru- 
fpicìna  ? Leggi  ancorché  tollerabili  quando  da  quelli  Principi  per  dura 
neceffità  fi  proferivano , da  non  rìferirfi  però  in  un  Codice  , che  all’  ufo 
d’ un  altra  età  dovea  fervire  , ed  in  tempi , ne'  quali  la  Relìgion  Cri- 
ftiana  avea  già  pofte  profonde  radici  net  petti  umani . Chi  potrà  foffrìre 
in  effo  la  1. 4. , e 6.  di  Giuliano  db  sepulcris  violatis  , le  quali  fono 
piene  di  fuperjUzione , e di  Gentìlefmo  ì Chi  lai.  ultima  di  Valenti- 
niano il  Giovane  collocata  fiotto  il  titolo  ne  fidi  Catholica  , nella  qua- 
le confermandofi  il  Concìlio  di  Arìmìni  diedefi  alla  peftilente  eresìa  di 
Ario  maggior  vigore , e forza  ? Chi  per  ultimo  le  leggi  d' Arcadio  pro- 
mulgate apertamente  contro  i Cattolici , e contro  Crìfoftomo  , e fuoi^o- 
anniti  (a)  ì Cosi  Giannone  (ìnceramente , e con  gran  verità  altrove 
fcrive',  feordato  dell’  impegno  di  fodencr  centra  la  ragion  canonica  il 
diritto  civile . , • ' ■ . ' 


■■  1 

nts  , pTtqat  hit  ah  ea  dlffitni're  bahertt  ne- 
teHt , at/ftu  antri  effe  divtrfajetnitmtihut, 
•arumiue  irat , (X  odia  , fX  ftrjtcminmm 


« ••  . V . V . V.Or 

I ■ ...  ...  • > 

Ilmpatum  fiUlhtert . D.  Atiguft.  lib.  ir.  <]c 
Civij.  Dei  cip.  17.  . . 

Qdj  Ciana.  ub.i.cap.7.toni.l.pig.  114. 
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V.  Or  io  gli  domando  : quelle  leggi  manifèftamente  empie  conte- 
nute nel  Codice  Teodoliano , e propofte  da  quel  Principe  come  per  re- 
gola , e per  forma  de’  pubblici  giudizj , potevano  effer  dalla  Chiefa  in 
vigore  della  Tua  poteftì  daCrifto  concedutale  conCanonioppoftidi- 
ftrutte,  e contraddette  ?■  Se  non  area  quefta  potefià  ; adunque  è falfo 
ciò  , che  egli  pure  aflerifee  , cioè , che  da  Crijlo  fu  conceduta  agli  Apo- 
fiali  , e ai  loro  fuccejfori  qutfla  potejià  di  far  canoni , e di  governare  i 
fedeli  in  tuttocìò  , che  riguarda  la  Religione  coti  circa  il  rifebiar amento 
de*  punti  dì  fede , come  intorno  alla  regola  de*  cojlumi  : imperocché 
quelle  leggi  elfendo  contrarie  così  alla  vera  lède  > come  alla  regola  de* 
collumi  > ove  dall’autorità  della  Chiefa  con  Canoni  contrarj  non  lì  po> 
telfero  dillruggere , e annullare,  e difeiorre  i fedeli  dall’ obbligo  di 
offervarle,  qual  potellà  arerebbe  ella  daCritlo  di  governare  i Crillia- 
ni , e di  llabilir  regole  concernenti  la  Religione  , e i coHumi  ? Se  poi 
egli  ammette  , che  dalla  potellà  della  Chiefa  con  Canoni  oppoRi  potea- 
no  elfer  quelle  leggi  annullate  , perche  lì  lagna  ei  tanto  , e con  tanti 
fchiamazzi , che  la  ragion  canonica  abbia  intraprefo  fopra  il  diritto 
civile  , e che  i Romani  Pontefici  abbiano  , come  elfo  dice  , ardito  fot- 
tomettere  alle  regole  Ecclelìafliche  le  leggi  del  fecolo  ì 
- Vi.  Crede  egli  forfè , che  il  corpo  delle  leggi  civili  compilate  da 
Giulliniano  , e di  cui  oggi  ci  vagliamo  nel  foro , lìa  immune  da  quel- 
le leggi  empie  , di  cui  va  afperfo  il  Codice  Teodoliano  , e che  però  non 
abbiano  legittimamente  i Pontefici  Romani  con  Canoni  contrarj  annul- 
lata una  gran  parte  di  effe?  Così  mollra  egli  di  credere  , mentre  dopo 
le  offervazioni  fatte  fopra  il  Codice  di  Teodolìo , e copiate  dal  Gotofre- 
do  fogpiunge  : I^on  coti  certamente  fi  portarono  i compilatori  del  Codice 
di  Giufiiniano , i quali  tutte  quefie  cofiituzioni  rifiutarono.  Ma  febbene 
quelli  buoni  compilatori  rifiutarono  le  leggi  malvagie  inferite  daTeo- 
dolio  nel  fuo  Codice  , eglino  però  nella  loro  compilazione  ne  mefcola- 
rono  altre  empie  ancor  elfe . Come  potranno  tollerarli  le  leggi  xx. , 
e XX 1 1 . tratte  da  Papiniano  , e la  xxm.  prefa  da  Ulpiano  , polle  nelle 
Pandette  fotto  il  titolo  ad  legem  ^tilìam  de  adulteriis  , c&*  ftuprìt , nel- 
le quali  li  permette  al  Padre,  egli  li  dà  diritto  di  uccider  la  figliuola 
infieme  coll’adultero  colti  in  adulterio  ? Come  la  legge  xxiv.  pi- 
gliata da  Macro  , in  cui  li  di  al  marito  il  medelimo  diritto  di  uccidere  in 
certi  cali  l’ adultero  trovato  colla  moglie  ? Come  comportarli  la 
■-  . ..  \ ■ Colli- 

L.  Patri , L Nec  in  t» . 1.  ah  fi*. 

AH  !c".  lid-  de  idultt  Se  ftuprii.  L>  Marii» 

S.  codem . 


(h)  L.  Craeebut.Coi,  ad  legjul.  de  adult. 
Se  ftup. 
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Cotlieuzione  di  Alcflandro  ìofeHta  nel  Codice  fotte  I*  iileiro  titolo , oel- 
la  quale  fi  conferma  rempiu;difpofizione  dplla  leg^e  Giulia  permetten- 
te al  marito  l’ uccifion  deli'  adulterò  trovalo  colla  moglie  ? Vorrà  dun- 
que  Giannone  tacciar  di  ardita  la  Chiefa  perche  abbia  con  Canoni  con- 
trari Co~)  abbominatC)  e condannate  quelle  leggi  «alla  naturale  , e di- 
vina ragione  apertamente  contrarie  ? Così, ancora  non  è apertamente 
oppoila  all'equità  , calla  ragion  naturale  la  legge  di  Giudiniano  polla 
tra  le  novelle  Collituzioni  , nella.quale  lì  vieta  a i Padri  ,■  e alle  Ma- 
dri l'alimentare  i figliuoli  nati  d' incedo  • o di  altro  condannato  ac- 
coppiamento? Meritamente  adunque  ha  derogato  a queda  legge  natu- 
ralmente iniqua  la  ragion  canonica  (c)  . Ma  chi  può  comportar  1'  altra 
legge  di  Giudiniano  collocatà  parimente  tra  le  Codituzioni  novelle 
in  cui  d preferive  una  certa  talta  a coloro  , che  ti  ordinano  al  Sacerdo- 
zio, da  dard  agli  Ordinanti  , al  Notajo,  e a'  Minidri  de'  Vefeovi  ? 
Chi  non  vede  , che  queda  legge  apertamente  fimoniaca  , e contraria 
alla  divina  legge  è data  giudamente  riprovata , e condannata  dal  dirit- 
to canonico  (e)?  Cosi  di  molte  altre  leggi  contenute  nella  compilazio- 
ne di  Giudiniano  potria  difeorrerd,  le  quali  poiché  dirrecamcntc  , o 
indirettamente  al  diritto  naturale  , e divino  fi  oppongono  , fono  date 
dalla  Chiefa  riprovate  , come  quelle  , per  modo  di  efempio  , che,  nella 
preferizione  non  ricercano  buona,  fede  (/)  , che  permettono  al  Padre 
maritarla  figliuola  lei  ricufante , e contra  dia  volontà  , che  alla  va- 
lidità del  matrimonio  de*  figliuoli  ricercano  il  confenfo  de'  Genito- 
ri (/&) , che  permettono  tra  le  perfone  libere  il  concubinato  contro  il 
dettame  della  ragione  (/),  c molte  altre  di  fìmil  tempera  , di  cui  lungo 
catalogo  • ne  tcfsè  Bartolo  nel  Trattato  della  differenza  tra  '1  diritto  ca- 
nonico , e'I  civile. 

VII.  Elaragione,  per  cui  la  Chiefa  può  legittimamente  giudicar 
delle  leggi  civili , e fottometterle  alla  dia  autorità  , nafee  dalia  potedà, 
che  Dio  le  ha  conceduta  : conciodìache  avendo  ella  da  Grido  , per  con - 
fenfo  ancor  di  Giannone  » autorità  di  giudicar  delle  materie  della  Re- 
ligione 

» ® » 

(f)  Cap.  SicMt  Epifeopum  i*  quxft.  j.8c 
ibid<  notatur  cap>  1.  de  Simon. 

( f)  L.  Sìcut  in  re  . 1.  Qmnei . Cod.  de 
prifcript.  jo.  annor. 

(g)  L.  Sed  ea  , qiue  Pale.  ft’.  de  SponC 
(i>)  L.Jfecfihum  . Cod.  de  nupt.  Ì.Nuptié 

({'.  de  ritu  nupeiar. 

(/)  L.Si^ua  iUuftrij  f.Cod.  ad  Orphi- 
cianum  1.  Divi  f . de  natur.  iiber.  Novcl. 
cap.  la.  V. 


(«j  i_ap.  non  t'cet.  1;.  q.  %.  ac  cap. 
Infer  h^tc  y cnm  trións  cap.  feaq.  ; q.  2. 

Nove!.  Kp.  roSèr  in  fine  , 

feu  Auchen.  ex  complexu  » Quibus  rood.  nat. 
efdc.  fui  . 

(cì  Cap.  Cum  baberet  , in  fine  , & ibìd. 
Glod  final,  ad  fin.  de  co  « qui  Huxit  in 
Matrimon. 

{d,  Novell.  laj.  Authen.  de fanHiJfimts 
Epìfeepii  t i.  Pro  (onfiutudine . 
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ligione  I e di  prefcriver  le  regole  de’  collami , ed  cOendo  colla  Reli» 
gioneconnefle  e la  naturale,  e la  divina  ragione  , la  prima  delie  quali 
ella  riTchiarò  col  Tuo  lume  , e la  feconda  rivelò  pria  fbonofciuta  ; alla 
mcdefima  Chiefa  appartiene  il  giudicare  le  le  leggi  civili  fieno  conformi 
al  diritto  naturale , e divino  , o da  eflb  difcordanti , e in  confeguenza 
ammetterle , o riprovarle  : a cui  appartiene  il  dichiarare  i punti  di  Re- 
ligione, e regolare  i collumi  ; altramente  qual  ufo  potrebbe  ella  fare  di 
quella  potellà  di  regolare  i collami  de’ Crilliani , fé  non  potefle  giudi- 
car della,  giullizia , e dell’equità  delle  leggi  , da  cui  elfi  ricevono  la 
forma  di  ben  vivere  nella  Repubblica  ? Quindi  ficcome  in  nelTun  tempo 
dappoiché  cominciò  a difieminarfi  tra  gli  nomini  la  nollra  Santa  Reli- 
gione furono  trovate  dalla  Chiefa  le  leggi  civili  immuni  da  ogni  Torta 
d’iniquità';  cosi  elleno  ebber  Tempre  bifogno , che  iblTero  corrette  dal- 
le regole  fante  , e giulle  di  lei . Cominciò  dunque  la  Chiefa  a fottomet- 
tercalla  fua  autorità  le  leggi  Romane,  da  che  ella  cominciò  ad  eflere  in 
terra  , opponendoli  non  pure  a tutte  le  fuperllizioni , che  in  quelle  con. 
tenevanlì,  ma  ancora  a tutte  le  licenze,  che  quelle  permettevano  . 

Vili.  Nè  ebbe  minor  occafione  ne’ tempi  leguenti  di  llabilir  cofe 
contrarie  alle  leggi  raccolte,  e promulgate  da’ Principi , e Imperadori 
-Crilliani:  imperocché  ancora  in  elTe  comprendeanfi  colè  empie,  ini- 
que, e difcordanti  dalla  naturale , e divina  legge  , come  delle  leggi  del 
Codice  Teodofiano  confcfla  il  nollro  Giurifconfulto , e di  quelle  fatte 
compilare  in  tanti  libri  da  GiulliniaAo  ho  io  mollrato  di  fopra . Ma  del- 
le  leggi  poi  pubblicate  ne’ lècoli  barbari,  e compilate  nel  Codice  delle 
leggi  Longobardiche  non  fa  di  mellier  ragionare  ; poiché  ciafcheduno 
sà,  che  eÌTeo  promulgate  da  Principi  barbari,  ed  eretici,  o da  Cri- 
lliani Imperadori  in  fecoli  infeliciflìmi , (ècondo  il  genio  degli  Autori , 
o de’tempi , fono  oltremodo  barbare , ed  inumane  . £ chi  delia  loro  ma- 
nifella empietà  qualche  làggio  bramalTe  , ballerà  che  legga  le  dotte 
olfervazioni , che  fopra  di  dfe  là  in  materia  di  duello  l’ erudito  Cava- 
liere Marchcfe  Scipione  Malici  Veronefe  nella  fua  famofa  crillianilfima 
Opera  della  fcienza  detta  Cavallerefca  fa)  . Ma  fe  nella  ofirurità  di  que’ 
fecoli  tenebro!!  non  fi  cllinfe  ogni  lume  della  civil  giurifprndenza  , dee 
riconofcerfene  il  beneficio  dalla  fapienza  , equità,  e maeftà delle  leggi 
Lcclefialliche , le  quali  mirando  fempre  alla  forma  delle  eterne  leggi 
naturale,  e divina  nello  llabilimento  delle  loro  regole,  e di  quando  in 
quando  adottando  ancora  le  leggi  Romane  concordanti  col  diritto  • e 

colla 
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colla  equità  (/?}  » furono  poi  cagione  , che  fi  reftituiflero  in  lecoH  menò 
barbari  al  primo  fplendore  le  fiefie  Romane  leggi  contenute  ne*  libri  di 
Giufiiniano , prima  nelle  nofire  Accademie , e poi  nel  foro , le  quali 
erano  fiate  lungo  tempo  efiliate  dalla  Francia,  e dalla  Spagna , e da 
quefie  nofire  Provincie  C^)  . 

IX.  Ciò  adunque  prefuppofio  , contro  chi  1*  ha  il  nofiro  Giurifcon- 
fulto  quando  in  quello  luogo  va  efclamando  , che  la  ragion  canonica 
col  lungo  correr  degl*  anni  emula  della  ragion  civile t maneggiata  da*  Ro- 
mani ‘Pontefici  ardì  non  pur  pareggiare  , ma  interamente  JòttometterJi 
le  leggi  civili  ? Imperocché  fe  ei  vuol  dire , che  il  diritto  canonico  cor» 
refie , e abolì  molte  leggi  inique  della  ragion  civile',  fottomettendola  in 
quefio  alla  Tua  autorità  , dice  il  vero  ; ma  ingiufiamente  poi  quefia  lode- 
vole , e giufia  correzione  vicn  da  lui  chiamata  ardimento,  efiendo, 
come  fi  è provato  , della  potefià  della  Chiefà  abolir  le  leggi  civili  aper- 
tamente o ingiufie , o inique , o contrarie  alla  Religione  , e al  buon 
cofiume.  Se  poi  égli  vuol*  inferire , che  la  Chiefa  abbia  difirutte  le  leggi 
civili,  ei  dice  apertamente  il  falfo:  conciofiìache  ella  perpetuamente 
infegna , che  alle  giufie  leggi  de*  Principi , e de*  Magifirati  civili  deb- 
bano i Crifiiani  ubbidire  , e ad  effe  ancora  ove  non  ripugnino  a ì fagri 
Canoni,  alla  giurifdizione  , e alla  potefià  del  Sacerdozio,  e all*  immu- 
nità de*Cherici,  debbano  gli  fiefiì  Ecclefiafiici  foggiacere  (c)  almeno, 
come  dicefi,  per  via  direttiva;  e<l  è quefia  fentenza  di  tutti  i Teologi 
Romani  (jd')  . La  qual  cofa  io  vo*  che  fappia  , acciocché  cefi!  di  rendere 
odiofi  appreflb  de*  Principi  laici  gli  Ecclefiafiici , quafiche  efii  colle  leg- 
gi canoniche  abbiano  tentato  difiruggere  le  leggi  civili , ed  opprimer 
la  potefià  de’  Principi . 

X.  Il  fine  però  di  cofiui  fi  è di  difiruggere  la  ragion  canonica  , e la 
potefià  Ecclefiafiica  , e-foggettare  amendue  al  diritto  civile  , e alla  pof- 
fanza  de*  Principi  del  fecolo  ; però  fiegue  a gridare  , che  dentro  un  Im- 
pero me  de  fimo  contra  tutte  le  leggi  del  governo  due  corpi  di  leggi  diverfe 
fi  videro  9 intraprendendo  l*  una  fopra  dell*  altra , Se  adunque  è contra 
ogni  regola  di  governo , che  fieno  dentro  un  medefimo  Stato  due  corpi 
di  leggi  diverfe , uno  Ecclefiafiico  , civile  1*  altro , uno  fagro  , e 1* altro 


. (-»>  Op.  Ex  anttquìs  f 4.  dift.  cip.  Sì fe~ 

culi  it-  quid.  cip.  Iberno  Ji.  quzU. 
4.-  cap.  Ifia  quxft.  X.  & cap.  Urgen* 
tit  3 de  hzreticis  . 

(A)  Vide  Emmanuel.  Gonralc?,  in  v.  De- 
cretai. cap.  Suptr  fpecuia3de  Privilcg-tom.;. 
pag.  47?.  uupa.  5» 


pro- 

(c)  Can.'.j^f/  autem  lo.did*  can. 
gnum  1 1 . quid.  i . 

(<i)  Suarez  lib. <3.  de  Icgibus  cap.  J4* 
num.  7.  Azor. tom.i.  inditut.  lib.  i.cap. i a* 
qued.  3.  & tom.  z.  lib.  p.  cap.  7.  quid.  8* 
^laf.  de  legibuf,  q.  96.  trad.14.  fed-8.Me- 
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profano , converrà  fecondo  coAui  per  dar  buon  ordine  alla  Repubblica, 
che  P uno  di  cfli  corpi  o rimanga  affatto  diArutto  , o all'  altro  fia  fotte» 
poAo  ; e perche  ciò  non  può  avvenire  fecondo  lui  del  corpo  delle  leggi 
civili , colle  quali  A governa  la  Repubblica  medeAma  da' Principi  laici , 
bifognerà  diAruggere  affatto  la  ragion  canonica , e ridurre  gli  Eccle- 
AaAici  fotto  la  poteAà  degli  uomini  laici  t QueAo  è ciò,  che  vuol  dir 
qui  coAui  , che  altrove  poi  chiaramente  dirà . Ma  per  ora  bramerei 
faperedove  abbia  egli  imparato  il  noAro  gran  Politico , effer  contro 
ogni  legge  di  governo , che  due  corpi  diverA  , l'uno  facerdotale , e l'al- 
tro laicale  A veggano  dentro  una  medefima  Repubblica  ? lo  sò,  che  i 
Tuoi  MaeAri  in  politica  fono  il  Sodino , il  Molinco  , c altri  Amili  infami , 
e condannati  capi . Ma  fe  coAoro  mai  diceffero  sì  fatta  cofa  , eglino 
certamente  A renderebbero  degni  delle  rifa  comuni  ; concioAìacofache 
non  v’  ha  cofa  tanto  univerfale  , e comunemente  ritenuta  da  qualun- 
que Nazione  , e appreffo  qualAvoglia  Popolo  in  ogni  tempo  , quanto 
che  le  fagre  cofe  dagli  uomini  fagri , c le  profane  da  i profani  debbano 
effer  governate'.  Onde  Accome  in  ogni  Repubblica  Airono  fempre  di- 
verA cotali  ufficj , come  a lungo  A è dimoArato  nel  primo  capo  di  que- 
Ao  libro,  così  furono  mai  fempre  diverfe , e diAinte  le  leggi,  per  le 
quali  effi  venivano  regolati . La  qual  cofa  con  molti  efempj  agevol- 
mente potrebbe  dimoArarA  ; mabaAa  per  tutti  quello  della  Romana 
Repubblica  , nella  quale  per  tcAimonio  di  Livio  , di  Dionifio  , e di 
Cicerone  è certo  , che  le  cofe  , e le  perfone  fagre  non  A governavano 
colle  leggi  civili  de'  MagiArati , ma  con  leggi  particolari  de’  Sacerdoti, 
S.  particolarmente  de’ PonteAci  , e del  Pontefice  Ma Aìmo  , appreAb  i 
quali  riAedeva  la  poteAà  d’ interpetrare  il  diritto  della  Religione , e di 
giudicar-  de'  MiniAri  fagri , e di  riconofeer  le  loro  caufe  (a)  . 

XI.  E benché  a noi  non  Aeno  rimaAi  monumenti  di  queAe  leggi  fa- 
cerdotali  per  la  fomma  cura  , che  aveano  i Sacerdoti  di  mantenere  col 
fegreto  de’ loro  riti  la  riverenza  al  loro  grado  , e di  non  fpargerc  nel 
vulgo  y c a notizia  degli  uomini  profani  le  regole  di  governar  le  fa- 
Tom.ìII,  G g g grate 


(m)  Vontifictm  deinde  Numa  ....  ex  Pa- 
trìbut  legìt  , eique  facra  omnia  [cripta  , ex- 
fìgnataque  attribuh  , quibut  hcftiìs  , qui  bus 
diebut , ad  qua  tempia  facra  fierent . C<(- 
lera  quoque  omnia  publica  , privataque  Ja~ 
tra  Ponti/ìcit  fcitii  Jubjecit  : ut  effet  quò 
confulium  plebe  veniret  : ne  quid  divini  fu- 
rie negligendo  patriot  ri  tue  » peregrinojque 
a^jcifeendo  turbaretur  Wc>  Liviiis  lib.  i. 
Pionylu  Halicam.  lib»  a»  Rom»  wtiq»  tcRi- 


monium  rclatura  cft  fup.  cap.  i.  htijus  libri* 
Cùm  multa  divintut  Pontijictt  a majo- 
rthut  no/ìrie  inventa  , atque  infìituta  Junt  » 
tum  nihil  praclariut  yquàm  quoti  vos  eojdcm 
fS"  religìonibttt  Deorum  immortalium  , UT 
Jummet  Reipublicx  pratfft  volu;runt  » utam- 
plifjimi  y UT  clarijjimì  civet  Rtmp.  bene  ge- 
rendo y Pontìficee  religionet  Japitnter  inter- 
pretando Rempublicam  conjervarent  • Ci-* 
cero  prò  domo  ^ ■ 
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grate  cofe  ì tuttavia  Tappiamo  per  teflimonianza  di  MacrobÌoC<i)  > che 
aveavi  appreflb  i Romani  il  diritto  Pontificio  y in  cui  conteneanfi  le  leg- 
gi ) e le  regole  > che  i Pontefìci  faceano  intorno  a i riti  della  lor  Reli- 
gione y e a i Minidri  di  efla  . Ma  poiché  il  nodro  buon  Giurifconfulto 
vorrebbe,  che  i.  Cherici  , e gli  Pcclefiadici  nella  Religion  Cridiana 
vivedero  fotto  le  leggi  degli  uomini  laici , perciò  dima  ripugnare  allo 
dato  politico  della  Repubblica  , che  fieno  in  eda  due  corpi  di  leggi  di- 
verfi , uno  pe*  primi , P altro  pe’  fecondi . Di  queda  materia  però 
poiché  dovrò  trattarne  a lungo  nel  fecondo  libro  , dove  codui  fpiega 
intorno  a ciò  il  Tuo  fentimento  , Aggettando  alla  poifanza  civile  de' 
Laici  non  pure  nelle  civili  materie,  ma  anche  nelle  Eccledadiche  le 
perfone  fagre , mi  contenterò  per  ora  di  farlo  avvertito  del  fuo  grodb 
errore  con  rammentargli  non  un  Canone  del  Romano  Pontefice  , ma 
una  legge  degl'  Imperadori , cioè  , di  Valentiniano , Teodofio,  e Ar- 
cadio , i quali  nella  Codituzione  a Ottato  Augudale  indirizzata  così 
dabilirono  ; In  vigore  dì  continua  legge  fiabìHamo  , ebeì  nomi  de*  Ve- 
feovì  y e dì  coloro , che  fervono  alla  neceffità  della  Cbìefa  no»  fieno 
tratti  a i giu  die j de*  Giudici  y o ordinar]  y o Jìraordinarj  : imperocché 
quelli  hanno  * fuoi  Giudici , e nejfuna  cofa  a loro  è comune  colle  pub- 
bliche leggi  . 

XII.  Nè  già  penfi  Giannone , che  quedo  fia  un  privilegio  di  que' 
religiofidìmi  Principi,  conceduto  per  lori)  pietà*  agli  Ecclcfiadici , ma 
piò  todo  Una  dichiarazione  fatta  a i Giudici  laici  di  quella  efenzione , 
che  appartiene  a'  Cherici  per  ragione  intrinfeca  del  loro  carattere  : im- 
perocché, come  Valentiniano , e Teodofio  il  Giovane  in  un' altra  for 
migliante  legge  dichiararono , non  è lecito  , che  i Minìftri  dì  Dio  fieno 
foggettl  all*  arbìtrio  delle  temporali  potefladi  (c)  . Da  qual  parte  poi  fta 
proceduto  , che  quede  leggi  diverfe  abbiano  , come  dice  codui , intra- 
prefo  1'  una  Apra  dell'  altra  , e che  fia  data  origine  ne*  feguentì  fecoli 
delle  tante  contefe  gìurifdìzionali  y molto  bene  il  sà  egli,  ma  lo  dlffi- 
mula  ; anzi  tacitamente  incolpa  d' ingindo  intraprendimento  le  leggi 
Ecclefiadiche . Se  egli  però  vuol  dire,  che  la  Chiefa  co*  fuoi  Canoni 
molte  leggi  civili , o ingiude , o contrarie  alla  Religione , o a i Tuoi 

dìrit- 


ta)  Cavetur  enim  jure  Pontificio  tTc. 
Macrob.  Satumtfl.  lib*  j.  cap. 

^b)  Continua  lego  fancimui  , nome»  Eft- 
feoporum , vtl  eorur»  > qui  EccUfijt  nectj- 
fitmtibut  Jerviunt  , ne  ad  Sudicia  five  or 
' diuariorum  i five  extraordinariorum  ludi- 
■fum  pcrirahatur  • Habent  iUi  judicet  juoiy 


nec  quicquam  hit  publicit  commune  cum 
legibut . Cod.  Theod.  lib.  i6.  poli  Hncm 
libri,  & L 41.  eodem  lib.  tic.  de  Epif. 

tei  Fat  enim  non  tft  , uti  divini  mune- 
rit  miniflri  temporali um  poteftatum  fubdan- 
tur  arbitrio  . Cod-  Theod»  lib.  id.  ti(. de 
Bpifeop.  1*47» 


DELLA  Chiesa  Lib.L  Gap. IV^  §. XI.  419 

diritti  oppode > comedi  foprafi  òo(Tervato>  abbia  riprovate,  o con» 
dannate,  o rifiutate,  e’ dice  il  vero;  ma  ciò  non  è intraprender  fopra 
Ja  legge  civile  iu,qucl  fenfo  , che  s’ immagina  , ma  un  giudamente  , e 
làntamente  valerli  della  Tua  autorità  per  rimuover  da'  fedeli  le  ingìudi- 
zie  , e per  cudodire  infra  eifi  le  fante  leggi  di  Dio  . In  altra  guifu  non 
potrà  mai  Giannone  dimodrare  , che  le  leggi  canoniche  abbiano  intra* 
prefo  fopra  le  civili , che  piò  todo  le  hanno  confcrvate , e adottate  . 

Xlll.  Quedo  intraprcndimento  però  è facile  a conofcerfi  da  qual 
-banda  fia  proceduto  (e  fi  vuol  mirare  a quello,  che  ordinariamente 
fuole  accadere , che  il  men  forte  fovente  rimane  opprelTo  dal  più  pof- 
fente  . Quindi  fcrifle  San  Jacopo  Apodolo  , mirando  appunto  a queda 
Ibverchieria  , che  faceafi  à i Minidfi  di  Grido  da’  Magidrati  Gentili  : 
Non  è egli  vero  , che  i ricchi  per  potenza  vi  opprimono  , ed  ejji  vi  trag- 
gono a i giudizi  Co)  ? Sopra  queda  materia  però  è molto  difficile  , e mol- 
to impedito  il  giudicio  . Tuttavia  chiunque  con  occhio  purgato  vor- 
rà confiderar  le  cagioni  delle  gravi  difcordie  , che  ne’  fecoli  fcorfi 
nacquero  tra  il  Sacerdozio,  e l’Imperio,  agevolmente  conofcerà  fe 
all’  ambizione  degli  Ecclefiadici , come  pcnfano  i falfi  politici  , ovvero 
al  foverchio  disio  de’ Principi  di  dendcreil  loro  dominio  fopra  i Mini- 
dri  di  Dio  debba  attribuirfi  1’ origine  di  cpo-zWe  contese  giuri fdìziouaii, 
chequi  và  efàgerando  Giannone  . Ma  fembra,  che  cedui  abbia  in  capo 
un  altro  principio  più  fino  di  politica  Macchiavellefca  ; mentre,  quafi 
voglia  attribuire  alla  Cridiana  Religione  , e alla  Chiefà  la  rovina 
dell’  Imperio , fi  lagna,  che  le  leggi  Ecclefiadichc  furon  cagione  de’  tanti 
cangiamenti  dello  flato  politico  , e temporal  dell’  Imperio  . E quedo  fuo 
penderò  il  và  poi  a poco  a poco  difeoprendo , benché  con  molto  riguar- 
do , in  quel , che  in  appredb  foggiunge  . 

§.  XII. 

Se  i regolamenti  B.ccìejsajltcì  ne'  primi  tre  fecoli  apportarono 
alterazione  alle  leggi  civili  deW  Imperio, 

SOMMARIO. 

I.  Difegtto  di  Giannone  di  rendere  odiofa  appreffo  i 'Principi  del  fecola 
la  pojfanza  Ecclefìaflica . Gentili  perfeguitarono  la  Chie/u  per  cagio- 
ne che  i regolamenti  di  quefta  erano  contrari  alle  loro  leggi . 

G g g 2 II»  In- 
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II.  Iftfe^amenti  dì  Gìaaaone  contengono  majfme  di  polìtica  Macchia* 
• vellefca  , 

III.  Sacerdoti  pojfono  foggettare  alle  loro  leggi  i Princìpi  laici  perciò, 
che  riguarda  la  Religione , eia  pietà  . 

Volendo  pureafcrivere  a ingiufto  intraprendimento  degli  Ecclefia- 
Hici  dopo  molti  fecoli  della  Cridiana  Religione  le  leggi  fatte  dal- 
la  Chiefa  , proccura  qui  far  conofeere  , che  i regolamenti  della  Chie- 
fa  ne^  primi  tre  fecoli  non  recarono  alcuna  alterazione  alla  politla 
dell*  Imperio , e così  dice  : 

TESTO. 

In  quedi  primi  fecoli  però  ninna  alterazione  recaron  alla 
,y  politla  dfir Imperio  tali  regolamenti;  edi  eran  folamente  ridretti 
>,  per  le  differenze  della  Religione , e a ciò»  che  concerneva  il  governo 
,y  delle  Chiefe  , e la  lor  difciplina  ; nè  delle  cofe  civili , e dell*  Impe- 
yy  rio  s*  impacciavano  , lafciando  tutto  intero  a i Principi  il  governo 
„ della  Repubblica  come  prima . 

I.  Per  rendere  odiofa  appreffo  i Principi  del  fecolo  la  poffanza  de' 
Sacerdoti  di  Dio  fi  sforza  codui  di  dare  ad  intendere  a quelli  , 
che  dopo  i primi  fecoli  fìenfi  quedi  cotanto  impacciati  nelle  cofe  civili 
dell*  Imperio  , che  abbian  tolto  di  mano  « / //  go'verno  della 
T{epubblica  . Ma  poiché  fi  è detto  , che  gli  Ecclefiadici  co  i loro  rego- 
lamenti hanno  folamente  moderate  le  leggi  civili,  ed  hanno  infegnato 
a i Principi  il  vero  modo  di  governar  cridianamente  le  Repubbliche  , e 
i Popoli  a loro  foggetti , lafciando  illefa  , e inviolata  la  loro  potedà» 
non  occorre  far  piò  parole  fopra  le  codui  calunnie  . Del  rimanente  ^ 
che  vuol  dir  egli  quando  afferifee  , che  in  quejìi  primi  fecoli  ninna  al- 
terazione recarono  alla  politla  dell*  Imperio  tali  regolamenti}  Se  gli 
Apodoli , e i primi  Padri  in  que*  fecoli  primieri  non  recarono  alcuna 
alterazione  alla  politla  dell’Imperio  co*  loro  regolamenti,  che  vuol 
dire,  che  da*  Principi , e da*  Magidrati  Gentili  furono  tanto  perfeguj- 
tati  come  perturbatori  dello  Stato,  proferitti  come  pubblici  giurati  ne- 
mici della  Repubblica  , e delle  Romane  leggi  ? Certacofaè,  cheiRo- 
mani  tra  l*  immenfa  turba  di  tante  loro  fporche,  e infanu’  Deità  non 
avrebber  penato  a collocarvi  ancor  Grido  , quando  le  maffimc  della  di- 
vina 

, 9 
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vina  Tua  legge , c le  regole  de*  fuoi  Miniflri  fi  fodero  accordate  cól 
fiftema  della  lor  politìa  . Ma  poiché  vedeano  , che  i promulgatori 
d.ell’ Evangelio  proibendo  le  vendette , le  nimicizie  , gli  od] , i ripudj , 
i concubinati , le  ufure  , e tante  altre  iniquità,  che  pubblicamente  fi 
prnfdTavano  come  approvate  dalle  comuni  leggi , rovcfciavano  tutto 
lo  fiato  del  loro  governo;  perciò  atrocemente  fi  armarono  contro  di 
efiì , credendo  non  a torto  , che  foflero  per  porre  fofibpra  1*  intero  fifie- 
ma  della  lor  politìa  . Onde  è , che  la  cagione  delle  perfecuzioni  mode 
contra  la  Chiefa  fu  più  tofio  la  gelosìa  di  Stato  , che  il  zelo  di  Religio- 
re  . Ma  è facile  però  a comprenderli  ove  voglia  ire  a parare  con  quello 
rigiro  di  parole  il  noftro  buon  Politico  . Vuol  dire  egli , che  in  que*pri- 
mi  lecoli , finche  i Principi , e i Magifirati  del  fecolo  fi  ofiinarohocon- 
tra  il  Vangelo , non  fi  alterò  lo  fiato  politico  della  civile  Repubblica  ; 
nache  dappoiché  i religiofi  Imperadori  chinaron  la  loro  fronte  alla 
maefià  della  Criftiana  Religione  , e foffrirono  di  foggettarfi  alle  chiavi 
del  Sacerdozio , a poco  a poco  cominciò  a cambiarli  la  politìa  dell*  Im- 
perio , impacciandoli  i Sacerdoti  nel  governo  de*  Principi . 

II.  Ora  io  voglio  accordare  a cofiui , che  per  cagione  dell*  impac- 
cio , che  dell*  Imperio  li  prelc  il  Sacerdozio  , lia  nato  quello  cambia- 
mento, purché  egli,  come  è la  verità  , mi  conacda  , che  quello  im- 
pacciarli de*  Sacerdoti  non  in  altro  lia  conlifiito , che  nel  moderare  alla 
forma  della  divina , e naturai  ragione  le  leggi  civili , e nel  dar  giuftc  re- 
gole a*  Principi  per  regger  crillianamente  i loto  Popoli . Ciò  prcfup- 
pofio  vorrei  faper  da  Giannone  fe  egli  reputa  felice , ovvero  infaufto 
alla  Repubblica  quefto  cotal  cambiamento  . Se  il  reputa  felice  , perche 
non  fa  fine  una  volta  di  cotanto  dolerfene?  Se  il  crede  infaufto  , egli 
bcftcmmia  col  Macchiavello  , e col  Rodino,  i quali  s’infingono  ferali 
dilavventure  nell*  Imperio  per  cagione  della  noìtra  Santidima  Religio- 
ne, attribuendo  a lei  la  caduta,  la  mina  , c il  peggio  , che  immaginar 
fi  pofiono  del  Romano  Imperio.  Sò  che  egli  dirà  , che  non  alla  Reli- 
gione , ma  all’  ambizione , e alle  ufurpazioni  degli  Ecclefiaftici  fopra  i 
diritti  dell*  Imperio  afcrive  quefto  cambiamento  ; ma  io  gli  farò  vede- 
re in  tutta  queft*  Opera , che  egli  rotondamente  mentifce . E fe  egli  pu- 
re ammette,  che  fia  diritto  degli  Ecclefiaftici  il  far  regolamenti  per  te 
dtjfireme  delta  Relt^tùtie , e intorno  a ciò  , che  concerne  il  governo  delle 
Cbiefe  , io  già  gli  dimoftro,  chè  efiì  in  vigore  di  lor  poteftà  pofibno  far 
regolamenti  ancor  fopra  iCrifuani  Principi,  inquanto  efiì  fon  mem- 
bri della  Chiefa  . 

III.  E come  potrebbono  i Sacerdoti  governar  la  Chiefa,  fe  i Prin- 

cipi, 


Dell’  ESTERio  R,  polit^a 

cipi  • che  (bno  membri  npbiliflìmi  di  quella , folTero  cfenti  dalla  lor  po> 
teftà  ? E come  potrebbero  governar  quePci  nobililTimi  membri , fé  non 
potelTero  o riprovare , o moderar  le  loro  leggi , che  conofeono  con- 
trarie ò alla  naturale , o alla  divina  legge  , o perniciofe  al  bene  , e a Ila 
pace  della  meddìma  Chiefa  ? Per  fottrarre  adunque  i Principi  da  quefta 
poteftà  del  Sacerdozio  bifogna  trarli  funra  della  Chiefa , o dire  , che 
elTi  quantunque  Cattolici  non  fieno  membri  di  lei . Ma  il  nofero  Giurif- 
confulto  non  ha  mai  capita  a i Tuoi  giorni  , che  cofa  fia  Chiefa  ; e , co- 
me altre  volte  fi  è detto,  ei  prende  la  Chiefa  pe’  foli  Cherici , ed  Eccle- 
fiaftici , i quali  fono  i governatori , e reggitori  di  efla  . Ma  lardandolo 
infradiciare  in  quefto  Tuo  marcio  equivoco  fi  pafiì  alla  narrazione, 
che  ei  fa  intorno  alla  poteftà  delle  Ecclefiaftichc  ccnfurc . 
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C A P O V. 

Tiella  conofcenza  della  Chtefa  ne' primi  fecoli , 

Vendo  Giannone  nel  palTato  Capo 
malmenato  come  gli  è parato  la'  po- 
terà legislativa  della  Chiefa  intor- 
no a i Canoni  5 e a i regolamenti  Ec- 
clefiaftici  9 prende  qui  di  mira  la  jw- 
teftà  coftringitiva  della  medefima  in- 
torno al  conolcimento  delle  caufe  9 
e alle  cenfure  . Ma  poiché  sa  di  aver 
per  le  mani  una  materia  affai  mala- 
gevole a trattarli  da  chi  ha  in  animo 
di  impugnar  la  verità  9 perciò  non  mai  come  in  queflo  luogo 
va  ufando  artificj  per  nafcondere  il  fuo  veleno. 

§.  ‘ I. 

Della  forma  del  giudìzio  praticata  dalla  Chiefa  ne'  primi  fecoli 
intorno  a'  'delitti  così  pub.bllci  9 come  fegreti  9 
riguardanti  la  Religione  9 0 il cojlurne . 

S.  O M M A . R I O.  . 

I.  Fraudolento  dottrina  di  Giannone.  Differenza  tra  la  correzion  fra» 
terna  y eia  gtudiciale  non  dipinta  da  Giannone  . 

II.  Precetto  della  fraterna  correzione  lafciatoci  da  Crtflo  non  riguarda 
i delitti  pubblici , ma  gli  occulti . 

III.  Peccato  pubblico  y e notorio  non  cade  fotta  il  precetto  della  fraterna 
correzione  . 

IV.  pjon  tutti  i peccati  fegreti  cadono  fotta  il  comandamento  della  cor- 
rèzion  fraterna  . Eretici  occulti  debbono  dinunciarfi  alla  Chiefa  non 
premeffa  la  fegreta  correzione  . 

V.  Si 


424  Dell’  est  e rior  politi’a 


V.  Si  /pone  il  pajfo  di  San  Paolo  /opra  la  correzione  dell’  ere^ 
fico . 

VI.  Correzione  dell’eretico  pubblica,  e appartenente  al  Vefcovo  . Fe- 
deli privati  non  tanno  obbligo  di  correggere  , ma  di  fuggire  , e di 
fcbivar,  gli  eretici  . ’ 

VII.  Primi  Crijliani proccuravano  con  ogni  Jìudìo  di  denunciare  , e far 

pale  fi  gli  eretici  . , 

Vili.  Errore  diGiannone  nelP  affermare  , che  ne’ primi  tempi  ammet- 
tevanfiì  Preti  , e la  Plebe  fedele  alla  cognizione  detP  erejie  . Cbecofa 
P intenda  per  Cbiefa , cui  fecondo  il  precetto  di  Crijìo  deeji  denunciare 
il  fratello  pertinace  nel fuo  errore . 

IX.  Sotto  nome  di  Cbiefa  P intende  il  Vefcovo  , e il  Paflore  della  mede- 
ftma  , cbe  ba  potejìà  di  fciorre  , eji  legare . 

X.  Per  qual  cagione  i Vefcovi  ne’  primi  tempi  nel  condannare  , e gafli- 
gar  colle  cenfure  i colpevoli  raunajfero  il  Presbiterio  , e la  Plebe 
fedele  . Forma  di  giudizio  prefcritta  dall’  tApoJìolo  a Timoteo  . 

XI.  Forma  di  cognizione  nelle  caufe  de’  Cberici  praticata  np primi  tem- 
pi t Vefcovi  nell’  affolvere  , 0 condannare  i delinquenti  in  alcuni  cafi 
afcoltavano  il  configlio  del  Presbiterio  , e i dejtderj  della  Plebe  . 

XII.  Giannone  nega  alla  Cbiefa  ogni  atto  di  vera  giurifdizione , e proc- 
cura  affiebolir  Inforza  delle  cenfure  . 


Cominciando  Giannone  a trattar  della  giurifdizione  della  Chiefa  , 
dà  principio  al  fuo  difeorfo  con  una  fedutcrice  dottrina , e cosi 

dice  : 


TESTO. 


» Ebbe  ancora  la  Chiefa  in  quelli  tempi  (a) , Come  cofa  attenente 

i,  alla  fua  difciplina , la  cenfura,  c correzion  dc’coflumi  fra’ Criflia- 
M ni.  Se  qualche  fedele  deviando  dal  diritto  cammino  inciampava  in 

j,  qualche  erefìa , ovvero  per  qualche  pubblico' , c notorio  peccato 
I,  fcandalizzava  gli  altri  , era  prima  fegretamente  riprefo , ]>erche  11 
y,  ravvedefle  : tè  non  s’  emendava  denunciava!!  alla  Chielà  , cioè  , al 

Vefeovo  , e Presbiterio  co’  fedeli , dalla  quale  era  la  feconda  volta 
],  riprelb  ; e fe  per  fine  , ciò  non  ollante  , fi  oflinava  nell’  errore  , e 
,,  nella  libertà  di  vivere , era  fcacciato  .dalla  lor  comunione  , ed  avuto 
>,  come  tutti  gli  altri  Gentili , e Pubblicani , priv'andolo  di  tutto  ciò  , 
„ che  dava  la  Chiefa  a i fuoi  fedeli , e ’l  lafciavano  nella  focietà  civile 

» con 

<«)  lib.  1 . cip. ulc. Dun. S.psg.Cf, 
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con  gli  altri  Gentili  ) nè,  fé  non' dopo  un  vero  pentimento , ed  una 
,,  rigorofa  penitenza  veniva  di  nuovo  ammcflb  nella  loro  comunione  . 

« I.  Per  quanti  colori , e belletti  adoperi  la  menzogna  per  abbellire 
il  Tuo  deforme  fembiante , elTa  tuttavia  non  può  far  di  meno  di  non 
ifcuoprir  la  fua  moUruofìtà  . Così  ancorché  il  noflro  Giurifconfulto 
abbia  in  quello  luogo  ufato  arte , ed  ingegno  per  occultar  quella  fal- 
fa  , e fraudolente  dottrina  , che  egli  ha  prefa  dalP  empio  Rodino  ; 
contuttociò  non  ha  faputo  così  ben  ricoprirla , che  non  abbia  qualche 
parte  di  efla  lafciata  ignuda , e palefe  ; dalla  qual  parte  fi  può  facil- 
mente venire  in  cognizione  del  rimanente . Onde  io  gli  farò  vedere  , 
che  quella  fanta  difciplina  , che  ei  ci  rapprefenta  praticata  in  quelli 
primi  tempi  intorno  alla  cenfura  , e alla correzion  de' collumi,  non 
folamente  è falfa  univerfalmente , ma  è in  oltre  contraria  alle  regole 
lafciate  da  Grillo  Signor  nollro , e regillrate  nel  Sant'  Evangelio  . Nel- 
la qual  cofa  molti  errori  coHui  commette  . Primieramente  ei  confonde 
qui  la  correzion  fraterna  , e privata  colla  correzion  giudiciale , e 
pubblica  , fenza  riflettere , che  quella  , come  infegna  S.  Tommafo  (a) , 
é atto  di  carità  , e quello  è atto  di  giullizia  ; che  quella  riguarda  il  pri- 
vato bene  del  fratello,  eia  fua  emenda  , e quella  mira  al  vantaggio 
comune  della  Chiefa,  acciocché  per  la  pubblica  punizione  del  reo  gii 
altri  fi  allengano  dal  mal  fare . 

II.  Secondariamente  ei  non  diUingue  peccato  da  peccato  , nè  il  de* 
litto  privato  dal  pubblico,  e notorio  , e vuole  indillintamentc , che 
qualunque  peccatore  pria  che  folTc  denunciato  alla  Chielà  venifle 
privatamente  ammonito  . La  qual  cofa  è manifellamente  contraria  • 
alle  regole  dell*  Evangelio  : imperocché  il  precetto  della  fraterna  cor- 
rezione lafciatoci  da  Grillo  noflro  Signore  pria  di  denunciare  il  fratello 
delinquente  alla  Ghielà  non  ci  obbliga  a corregger  fegretamente  il  pec- 
cato pubblico,  e notorio,  ma  folamente  il  privato,  e il  fegreto  . 
peccherà  ìft  te  il  tuo  fratello  t die' egli,  e correggilo  da  folo  a fo» 
lo  Ch')i  le  quali  parole  del  Salvatore  fe  peccherà  iute  fogliono  in  due 
modi  fporlì  da  i Santi  Padri  . Il  primo  in  quello  fenfo,/^ peccherà  contra 
di  te , cioè , fe  farà  alcuna  ingiuria  alla  tua  perfona  ; c tal  fenfo  è 
manifello  da  quello  , che  poco  dopo  foggiunfe  in  quello  luogo  S.  Pie- 
tro ; SigMore , quante  volte  peccherà  in  me  il  mio  fratello , e io  gli  per^ 
Tom.llh  H h h donerò  ? 

(a)  D.  Thom.  i.  ».  q.  JJ.  art.  ».  1 1?*  cerrìpe  tnm  inter  rr,  t?*  ìffum  folam , 

(i)  Si  ftfcavtrit  inttfrattr  tu»f»vadt3\Mz\\iit  avutj  vcif. 


■4a<5  ..  . Dell’  csterio-r  politi*a 


donerò  (a)!  E così  fpongono  tra  i' Latini  Padri  Ambrogio  , Ilario  , e 
Girolamo  (i)  , e trai  Greci  Grifodomo  , Eutimio , e Teofìlatto  CO  • 
Nell’  altro  modo  fpiegano  quelle  parole  in  te  , cioè  , fapendo  ‘Itu  , o a 
te  faccia  ingiuria  , o a Dio  , o ad  altrui , quaG  ti  voglia  tedimonio  , 
c approratore  del  Tuo  peccato  . E così  fpiega  quedo  luogo  Sant’ Ago- 
dino  (d)  ; e in  cotal  fenfo  tutti  i Teologi  dendono  il  precetto  della  cor* 
rezione  a qualunque  peccato  commcflb  in  occulto  : conciofTiache  G; 
dobbiamo  corregere  il  fratello  quando  a noi  fa  ingiuria  , maggiormen* 
te  il  dobbiam  fare  quando  Dio  odende  col  fuo  peccato  ; mentre  il  Si- 
gnore ci  comanda  di  correggere  il  fratello  non  perche  pecca  contro 
di  noi , e ci  reca  offefa , ma  perche  offendendo  noi  fa  ingiuria  a Dio  , 
e perde  fé  deflb  . 

IH.  Mao  nell’uno,  o nell’ altro  modo , che  (i  prendano  le  parole 
di  Grido,  elleno  Tempre  debbono  intenderli  del  peccato  fegreto,  e 
non  pubblico  , e notorio  ; onde  fcriflc  Sant’  Agodino  : Idon  folamente 
quando  in  noi  fi  pecca  , ma  quando  fi  pecca  da  alcuno , che  no  ’/  fappia 
P akro  dobbiam  corregere  in  fegreto  (e) , Per  la  qual  cofa  tutti  i Teolo- 
gi con  San  Tommafo  efcludono  il  peccato  pubblico , e notorio  dal  pre- 
cetto della  fegreta , e privata  correzione  (/)•  £ la  ragione  lì  rende 
chiara  dal  fine  di  quedo  divino  precetto,  il  quale  comandandoci  la 
correzione  del  fratello  delinquente  in  fegreto,  e da  folo  a folo  , mira 
fenza  dubbio  non  pure  all’ emenda  , ma  ancora  alla  confervazione  della 
fama  del  nodro  prolfimo  . La  qual  cofa  non  può  aver  luogo  nel  pubbli- 
co , e notorio  peccato , per  cagion  del  quale  colui  che  ’l  commette 
fa  getto  in  pubblico  della  fila  fama  , e perde  il  diritto  di  ritenerla  . Per- 
ciò 1’ Apodolo  , che  molto  ben  fapea  qued’ ordine  della  fraterna  cor- 
rezione prefcrittoci  dal  Salvatore , impofe  a Timoteo , come  fpiega 

Sant* 


fa)  Domine,  <{iulìet  peccablt in  me  frater 
mtut  i’tS'  dtimittdtm  eiì  Muth*  i8> 

b)  \mbror.  in  cap*  17*  Lucx  • HiUr* 
in  cap.  iS.  MitchjL'i  • Hicrooymui  io  hunc 
iojum  • 

(C)  ChryroftoTi.  Euthimiuf>  Thcophylift. 
in  cap  1 8.  Matthxi  • 

id\  D.  A'j^uOin*  Scrm*  16»  de  verbU 
Domuii  jutta  ord>  edit*  Lovan* 

Non  Ulùm  quando  in  noi  jffccatar  ^ 
/ed  quanio  peccatur  ab  atiquo  nejuente 
altero  i in  fecrrto  dtbemus  ccrriorre  • Au- 
guft.  Scrnu.  14.  de  vcrai«  D>niiii  c iìt  cit. 

( f)  Vide  Slivirr.  in  Minuil.  cap.  14. 
nnm.  14*  S^cu.n  in  rclac*  de  Iccrec* 


memb.  2*  q.  dub.  Gregorium  de  Va. 
lentia  torp«  dilp.  q.  X*  puncio  v.  i* 
/iut  enim  ptCiata  funi  puhLica  » auf 
funi  Oicuiia  : p quidom  pnt  puhlìca  » non 
efi  tattiùm  adkihemium  re  medium  ri  > qui 
precauit  f ut  melicr  Hat  » fed  ttiam  aliit  » in 
quorum  no/itijm  Urvenit  > ut  non  fcandali» 
tun/ur  i ideò  talta  peccata  funt  pubici 
ar^uznd  t i ftcuH  iùm  illui  dpo^oli  i.  adTi* 
motho  Pcccantcscoram  O'nnbus  argue  , 
ut  & cxtcri  timorem  htbeme*  intrl- 

lì^iiur  de  prwCJ/.'i  puidìcìt  $ Ut  iugw'hnut 
diJt  ittlìb.  dr  vtrb  r . o-ninì  • D.  TnOm.  2» 
a,  q.  5J.  art.  5.  in  corp. 
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Sant*  Agoftino  (a)  , che  correggefle  pubblicamente  colui , che  palefè- 
mente  peccava , dicendogli  : Riprendi  alla  prefema  di  tutti  coloro  y che 
peccano  C cioè  pubblicamente  ) , acciocché  gli  altri  abbian  timore  (^)  . 
In  fomma  non  dobbiamo  corregger  fegretamente  fecondo  le  regole 
diCrifto,  fé  non  quando  il  nodro  fratello  pecca  in  noi;  ed  aliorafo- 
lamento  pecca  in  noi,  come  dice  Sant*  Agoftino  (c)  , quando  a noi 
foli  è noto  il  fuo  peccato  . A fronte  adunque  d’  una  verità  così  chiara 
come  ofa  Giannone  affermare,  che  i primi  Criftiani  obbliaflero  qucft’or- 
dine  prefcritto  dal  Redentore  , e fe  qualche  fedele  per  qualche  pubblico  t 
e notorio  peccato  fcandalizzava  gli  altri , era  prima  fecretamente  ri'- 
prefo  ? 


IV.  Ma  non  (là  però  qui  tutto  il  velenofo  della  fua  prava  dottrina  : 
egli  vuole  , che  la  medefìma  fegreta  riprenfione  fi  premettefle  alla  de. 
nuncia  alla  Chiefa  anche  in  cafo  , che  qualche  fedele  deviando  dal  di- 
ritto cammino  inciampava  in  qualche  'crepa , £ così  con  quella  antica 
difcipliqa  , che  ei  ci  dipinge  della  Chiefa  de*  primi  tempi  , pretende 
porre  in  difcredito  appreflb  il  vulgo  ignorante,  e rendere  odiolè  le  fan- 
te , efalutevoli  leggi  della  fagra  Inquifizione  , che  ne  obbligano  fotto 
gravi  pene  a denunciar  1*  eretico  fegreto  fenza  premetter  la  fegreta 
correzione  , o ammonizione  . Ma  acciocché  coflui  non  pofia  feufarfi 
col  precetto  datoci  dal  Signore  della  fraterna  , e fegreta  correzione  de* 
peccati  occulti  pria  di  denunciare  il  fratello  alla  Chiefa,  egli  è da  fa- 
pere  , che  non  ogni  privato  fegreto  peccato  del  nofiro  fratello  cade 
fotto  il  precetto  della  fegreta  correzione  . Quindi  tutti  i Teologi  con 
San  Tommafo  d*  Aquino  eccettuano  alcuni  cali,  ne*  quali  il  peccato 
occulto  del  fratello  debbo  denunciarfi  al  Superiore  , e alla  Chiefa  fenza 
premetter  la  fegreta  ammonizione  ; e ciò  maflìmamente  dee  farfi  quan- 
do il  peccato  ancorché  occulto,  tende  nulladimeno  alla  rovina  o tempo- 
rale , o fpirituale  del  proflìmo , e recar  puote  alla  Comunità  grave , e 
notabile  nocumento.  E tale  appunto  è l*erefia  (jd")  y di  cui  non  v’ha 
delitto  più  contagiofo  , nè  che  più  vaglia  ad  infettar  col  fuo  malore 
1* anime  de*  fedeli  : imperocché,  come  dice  l’ Apertolo  , cWzferpeggia 

H h h 2 a guifa 


Qd)  AugulUntu  Ioc«  de* 

{b)  Peccanttì  cor  am  omnibus  argue  , ut 
(9*  c a ferì  tìmorem  babeant  • i«  ad  Timoth. 
5.  V.  lo. 

fc]  Peccavit  in  te  frater  tuut  : fi  tu  folut 
nofiiy  tum  vere  in  te  folum  peccavit  t D.Au. 
guft.  loc.  dt. 

C<0  ^sedam  enim  peccata  occulta  funt  , 
qua  funt  in  necumentum  proxinu/rum  vii 


corporale  , vel  fpirituale  , pula  fi  allquìt  oc- 
tulfè  ir  affé  t quomodo  civitas  tradatur  ho- 
flibus  f vel  fi  bareticus  privatim  Lominet 
a fide  avertat . Et  quia  ille  , qui  fic  oc- 
occultè  peccati  non  jolùminfeptccati  fed 
etiam  in  aliot  y oportet  ftattm  prot.edere  ad 
denunciationem  , ut  bujufmodi  noiumentum 
impediatur*  0>  Tbom*  1. 1*  art.'7* 

in  cerp. 
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a gulfa  di  canchero  C<»)  ; e tutto  Io  Iludio  degli  eretici  è di  femioare  de- 
•pravate  dottrine  (i)  per  condurre  difcepoli  dopo  di  fé . Perciò  fcrifle 
egregiamente  Tertulliano  : Tutto  il  negozio  , che  hanno  gli  eretici,  è non 
di  convertire  i Gentili , ma  di  fowertire  i noftri  (c)  . Il  qual  negozio 
cflì  lo  trattano  con  fomma  deprezza,  c fegretezza , acciocché  tanto 
piò  facilmente  s’  ìnfinui  il  veleno  a impoflcflarlt  dell’  anime  , quanto 
piò  occulte  fono  le  llrade , per  le  quali  lo  fpargono  . Per  quelle  ra* 
gioni  adunque  vogliono  i fagri  Teologi , che  il  delitto  dell’  erefìa  debba 
tollo  denunciarli , come  quello , che  non  al  folo  eretico  nuoce , ma 
agli  altri  fedeli  ; che  mette  folTbpra  il  fondamento  della  falute  , e feon» 
volge  la  bafe  della  Cattolica  Chiefa  ; e che  ha  bifogno  di  pubblico  effi- 
cace rimedio , che  ottener  non  11  può  dalla  fegreta  privata  corre- 
zione C<f)  • 

V.  Ma  per  torre  ogni  colore  a collui  di  far  feufa  alla  fua  falfa  dot- 
trina convien  dichiarare  un  tello  di  San  Paolo  , che  fembra  favore- 
vole al  dilui  fentimento,  cioè,  laddove  ili ruendo  Tito  gli  dice  tra  le 
altre  colè  : Schiva  P uomo  eretico  dopo  la  prima , e la  feconda  corre- 
zione Qe);  polche,  come  bene  olTervano  Alfonfo  di  Callro,  Gregorio 
di  Valenza,  Cornelio  a Lapide  , ed  altri  C/}  » non  parla  giàl’Apo- 
flolo  di  colui , di  cui  è certo  , e manifello  1’  errore  , cioè  , dell’ eretico 
conofeiuto  tale , o pertinace  , di  modo  che  collui  pria  d’dfere  fchi  vato 
debba  fegretamente  da  i fratelli  una  , o due  volte  elTere  ammonito  ; ma 
di  colui,  di  cui  o è dubbio  l’errore  , o che  erra  per  ignoranza  , parti- 
colarmente intorno  agli  articoli  piò  ofeuri  dì  nollra  fede  ; onde  nel 
tello  greco  in  luogo  di  quella  voce  correzione  li  legge  , il  qual 

vocabolo,  come  olTervò  San  Girolamo,  lignifica  piò  tollo  ammoni- 
zione , e dottrina  fema  riprenfione  Cg)  • Vuol  dire  adunque  l’Apollolo, 
che  colui,  di  cui  è dubbio  se  erri  nella  fède  o per  malizia,  o per 
ignoranza  , debba  eflère  illruito , e ammonito  una  , e due  volte;  fe 

poi 

(4)  Strm» forum  ulCàucer  ferfìt , »-*d  fecundam  cerrefiionem  devila.  Ad  Tinm» 
Tìmoch.  cap.  J. 

Loquentt!  pervttfa  , ut  abdueant  (/")  Alphonf.  deCaftro  I.  1.  dcjuftì  hi- 
dljdpuloi  pad  fe . A&ot.  io-  ret.  prniit-  cap.  lo>  Gregor.  de  Valent.  loc< 

(c)  Negotium  tp  hareticii  non  Eihntcoi  eie-  Cornei-  a Lap-  Comment-  in  epill,  ad 
(onvertendi  , fed  noproi  evertendi . Tenui.  Titum  cap.  ' 

de  Prafeript.  (g  Hxreticum  ìgitur  hominem  pod  unam 

Jd]  Vide  AlphoiifuRi  de  Cadrò  lib.  i.Je  correptionem,  fiae  ut  in  grato  me  liui  baie- 
juda  hxrctic.  panie , cap.  a p . Banner,  in  x . a , mua  ee'otji't»  devila  ; reìioi'a  a utem  ronr- 
q.  . art.  8,  dub.  X,  ad  4.  argum.  Gregor.  moniiionem  magli, (T  doitrinam  abfque  incrt- 
de  Valentia  tom.  j.  dilp.  }.  q.  Io.  pun.  f*  pinone pgnipeat , D.  Hicrooym.  ui  epilt.  ad 
♦ • *.  Ticum  J. 

<f)  Hauiitum  hominem  ptft  unam,  (g-  ■ ■ 
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poi  perfide  nel  fuo  fallace  fentimento  , efipalefaper  eretico,  debba 
eflere  fchivato  . 

VI.  Ma  prefuppofto  ancora,  che  1^ Apoflolo  parli  dell’  eretico  , 
di  cui  è chiara  , e certa  l’ erefia  , come  potrà  provarli  , che  parli  an- 
cora della  fegreta  , e privata  riprenlìone  da  premetterli  dal  fratello 
prima  della  denuncia,  e non  piiStoHo  della  pubblica  correzione  da 
farli  dal  Vefeovo  all’eretico  denunciato  ? Certo  è , che  San  Paolo  in 
quella  pillola  non  iftruifcei  fedeli  particolari , e privati , ma  Tito  già 
da  lui  fatto  Vefeovo  di  Candia  , dandoli  le  regole  per  governar  la 
Chiefa  commelTagli  ; e perciò  egli  parla  di  quella  correzione  , che  ap- 
partiene al  Vefeovo  come  perfona  pubblica  , e rapprefentante  la  fua 
Chiefa  , non  di  quella  , che  appartiene  a i fedeli  privati  come  membri 
della  medefima  Chiefa.  Del  rimanente  perciò  che  concernei  fedeli 
particolari  non  mai  1’  Apollolo  iafegnò  , che  ammonilTero  lègrcta- 
mente  gli  eretici  prima  di  denunciarli,  ma  aflblutamente  loro  coman- 
dò, che  fenz*  altro  gli  fchivaffero,  vietando  con  quelli  ogni  commer- 
cio ; onde  nell’epiftola  a que*  di  Teflalonica  fcrifle  loro;  Se  alcuno 
non  ubbìdtfce  alla  nojìra  parola  efpreffa  per  lettera  notatelo , e non  •vi 
niefcolate  con  luì , acciocché  rimanga  confufo  ia")  . E San  Giovanni  nella 
feconda  pillola  canonica  ; Se  alcuno , dice , •viene  a voi , e non  apporta 
quejìa  dottrina , non  vogliate  riceverlo  in  cafoy  nè  dargli  il  faluto  ; 
imperocché  chi  rende  a quello  il  faluto  comunica  colle  di  lui  opere  ma- 
ligne ib")  . E quella  dottrina  confermò  coll’efempio  il  Santo  Apollolo  : 
imperocché  , come  narrano  Ireneo,  ed  Eufebio  , entrando  una  fiata 
nel  Bagno  , e veggendo  llarfi  in  quello  l’eretico  Cherinto , tollo  fi  fug- 
gì via  , dicendo  a i fuoi  : Fuggiamo  fpeditamente  , acciocché  il  Bagno 
dove  è Cherinto  nemico  della  verità  , all*  improvvifo  non  rovini  fc]  . 
Egregio  ancora  èl’efempio  di  San  Policarpo  difcepolo  di  S.  Giovan- 
ni , il  quale,  come  Eufebio  racconta,  trovandoli  in  Roma  , e incon- 
trandoli un  giorno  conMarcione,  interrogato  da  collui  fe  il  cono- 
fcefie  , rifpolegli  fenz’ altra  parola;  Io  ti  conofeo  come  primogenito  del 
Diavolo  Cd")  • 

VII.  Illruiti  dunque  da  quell*  Apollolica  dottrina,  e da  quelli 

fantif- 


(fl)  fi  quìi  nonobedìt  verbo  ncftro 

per  epidolam  , butte  notate  , tS"  ne  com~ 
mifeeatnini  cum  ilio  , ut  confundatur  . i.  ad 
Thcil'alon.  >4* 

{b)  Si  quii  venit  ad  voi , tT  banc  doéJri~ 
tiam  non  aff\rt  y nolite  recipere  eumindo 
rnum  , nec  ave  eidixeritii  . enìm  di- 
cit  illi  ave»  (ommunkat  operibui  ejui  ma^ 


lignii  • X.  Joanii.  ver.  lo. , & 1 1. 

(c)  Fugiamus  ocrùs , ne  balneum  ,in  quo 
eft  Cherintui  veritatii  adverfarius , extemplò 
non  corruat . Ircaxus  lìb.  ;.  cap.  & £u- 
lèb.  lib.  j.  cap.  13. 

{d)  Agnofeo  te  primogenitum  Diaboli . Eu* 
fcb.  lib.  4.  iàA.  cxp.  ij. 


Dell’  esterior  politi'a 


430- 

fantifTImi  efcmpli  i Cridiani  de’prinii  fecoli  tanto  erano  lontani  dal 
porfi  a riprendere  fegretamente  gli  eretici  » che  pih  torto  fuggendoli , 
abbominandoJi  » detertandoli  proccuravano  con  ogni  rtudio  di  denun> 
dargli  a tutto  il  Mondo,  difkrpalefii  loro  artifìcj , i loro  rigiri,  e 
pubblicare  le  loro  macchine  , acciocché  manifertato  il  contagio  fi 
accorrelTe  più  facilmente  al  rimedio  , e fé  ne  fchiv^aiTe  la  pcrtifera  infe- 
zione . Erra  per  tanto,  e gravemente  erra  Giannone , pecca  contra 
Ja  verità,  e contra  la  cofeienza , alTcrendo  che  in  que*  primi  tempi 
fe  qualche  fedele  de^'ìando  dal  diritto  cammino  inciampava  in  qualche 
erefta  y era  prima  fegretamente  riprefo  perche  fi  ravvede jf e . Ma  giac- 
che quella  a fuo  giudizio  era  la  difciplinadi  que*  tempi  , perche  non 
ne  adduce  alcuna  tertimoniauza  ? Ma  fo  bene  , che  egli  non  potrà  ad- 
durne veruna.  Io*perlo  contrario  poflb  produrre  il  tertimonio  d*  un 
gran  numero  de^  primi  Padri , i quali  n'  infegnarono  non  ad  ammonire 
fegretamente  gli  eretici  prima  di  denunciarli , ma  a fuggirgli , a dete- 
rtargli , e a pubblicamente  efecrargli . E per  lafciar  le  tertimonianze  di 
San  Policarpo  nella  pirtola  a’Filippenfi , di  Sant*  Ignazio  nella  lettera 
a i Tralliani , di  San  Marziale  nella  pirtola  a i Tolofani , barterà  vede- 
re dalle  Opere  indubbitate  di  Sant* Ireneo,  di  San  Cipriano,  e di 
Sant*  Ilario  (a)  qual  foflfe  il  fentimento  de*  Padri  de’  primi  fecoli  in- 
torno al  trattar  cogli  eretici . 

Vili.  Ma  più  gravemente  pecca  il  nortro Storico  allorché  dice, 
che  colui , il  quale  o per  l’ erefia  , o per  qualche  altro  pubblico  , o noto- 
rio peccato  era  fegretamente  riprefo , fe  non  x*  emendava  denunciavaji 
alla  Chìefa , cioè  , al  Vefeovo , o Presbiterio  co* fedeli  , dalla  quale  era 
la  feconda  volta  riprefo  y ammettendo  alla  cognizione  delle  erefie  , e 
degli  altri  delitti  Ecclelìartici  , e al  giudizio  delle  cenfure  non  pure! 
(empiici  Preti , ma  ancora  la  moltitudine  de*  laici  fedeli  . Ma  primiera- 
mente dove  ha  egli  faputo  , che  gli  eretici , e i pubblici , e notorj  pec- 
catori fi  denunciaflero  , dopo  eflere  fiati  fegretamente  riprefi  , al  Vefeo- 
vo y al  Presbiterio  y e ai  fedeli  ? O per  meglio  dire , chi  ha  detto  a lui, 
che  per  la  Cbiefay  cui  il  Signore  ci  comanda  di  denunciare  il  fratello  cor- 
retto , e non  emendato  , debba  intenderfi  la  raunanza  de*  fedeli , c non 
il  folo  Vefeovo  rapprefen tante  la  Chiefa  ? Ma  per  mettere  in  chiaro  que- 
lla Accenda  dee  prima  vederli  qual  fia  la  legge  del  Signore  intorno  a 
quell*  affare  , e poi  qual  folTe  fopra  del  medefimo  la  difcìplina  de*  primi 
(ècoli . In  quanto  alla  legge  di  Grillo  « eie*  impone,  che  dopo  aver  le- 

grctamente 

Vide  IrenjKum  Itb.  8.  adversùt  hx-  I Hilar.  Ub.  contra  Auxeatium. 
t*fe$  cap,  a,  Se  3.  Cyptiaaum  Ub.  de  I.aplit  » | 


45» 


/ 


DELLA  Chiesa  Lib.I.  Cap.  V.  §.  I. 

gretamente  riprefo  il  fratello  delinquente  , dopo  elTer  tornati  a ripren* 
dcrio  la  feconda  volta  alla  prefènza  di  teflimonj  , fé  ei  tuttavia  non 
s’emenda,  e non  vuole  afcoltare  , dobbiam  denunciarlo  allaChiela: 
Dtc  Ecclejìtt  . La  difficoltà  confìfte  in  ifpiegare , che  cofa  intenda  il 
Signore  per  Chiefa  . Zuinglio  con  molti  altri  novelli  eretici  volendo  lla- 
bilir  democratico,  e popolarci!  reggimento  della  Chiefa,  per  quello 
noriie  intendono  la  Raunanza  , o la  moltitudine  de’  fedeli . Ónde  il  Ca- 
Aalione  in  luogo  di  quelle  parole  die  Ecclejui , empiamente,  e profa- 
namente ripofe  quell' altre  , die  Reipablica  ; e altri  poi  vi  coHocaron 
quelle , die  Communitati . MaSan  Giovanni  Grifollomo , Eutimio,  Teo- 
fìlatto  , ed  altri  Lotto  quello  nomedi  Chiefa  intendono  in  quello  luogo 
il  Vefeovo , il  PaRor  della  Chiefa  , il  quale  rapprefenta  la  Chiefa  tlef- 
fa  , liccomei  MagiRrati  la  Repubblica,  e i Regi  rapprefentano i Regni, 
e le  Monarchie  : conciolTiache  , come  fcrifle  San  Cipriano , il  Vefeovo 
è nella  Chiefa  , e la  Chiefa  è nel  Vefeovo  contenuta  (a)  , Q^ndi  confor- 
me a queRa  vera  fpolìzione  i Teologi , e i fagri  Spolìtori  intendono  uni- 
verfalmente  per  Chiefa  qualunque  Superiore  , e Prelato  fopraRante  a 
, qualunque  Cattolica  , e religiofa  Raunanza  . 

IX.  Ma  che  che  fia  diqueRo:  che  CriRo  Signor  noRro  in  queRo 
luogo  per  lo  nome  della  Chiefa  indicar  volelTe  iVefeovi,  e i PaRori  del. 
la  medelima  , pifl  che  chiaro  fi  rende  dal  conteRo  Evangelico  r impe- 
- rocche  dopo  aver  detto  , che  colui , che  non  afcolterà  la  correzione 
della  Chiefa , e non  preRerà  a lei  ubbidienza , debbe  elTer  tenuto  come 
Gentile,  e Pubblicano  perla  forza  della  fcomunica , fpiegando  queRa 
Chiefa  immediatamente  foggiunfe  agli  ApoRoli  , e in  perfona  di  elfi 
a i Vefeovi  loro  fuccelTori  : la  verità  dico  a voi  ; tutte  quelle  cofe  , che 
legherete  fopra  la  terra  faranno  legate  ne*  Cieli  ; e tutte  quelle , che 
difeioglierete  fopra  la  terra  faranno  difciolte  ne'  Geli  . Nel  che  dire 
venne  a dichiararci,  che  i Vefeovi,  e i PaRori,  ai  quali  commife  la 
poteRà  delle  chiavi , erano  quella  Chiefa  , cui  doveano  denunciarli  i de- 
linquenti , e da  cui  doveano  fulminarli  colle  cenfure  i contumaci  riget- 
tati trà  gli  Etnici , e i Pubblicani . E poiché  , come  opportunamente 
commentò  queRo  luogo  San  Girolamo,  il  fratello  dìfpregiatore  della 
correzione , e della  cenfura  della  Chiefa  potea  cosi  rifpondere , o tacita- 
mente 

fai  Scire  debet  Epifeopum  in  f.ccUfia  ef- 
fe , {y  Eccl:  ffjm  in  Epifctpo  . Cypriinui 
cpid-  tfp.  edic-  Pimcl. 

[b\  ^utd  fi  EccUfiam  nan  auMerit , fit 
tibi  fieul  Eihnlcut , fX  Publiianut  • /Imen 


dm  vab:tt  quecum^ue  aUigaveriiii  fnper 
terram,  erunt  ligaia  tX  inCcelii  , (X  qun- 
cumque  Utverilii  fuper  lerram,  rrnat  fa- 
llita tX*in  Calli»  Match.  i8.  v.  17>& 
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n:ente  infra  fe  flejfo  penfare , fe  tu  mi  difpregi , io  ancora  difpregio  te  , 
attribuì fce  quejla  potejià  agli  ^poJioH , acciocché  fappian  coloro  , che 
fon  da  ejft  condannati , che  la  fentenza  degli  uomini  t roborata  dalla fen^ 
tenza  divina  (a)  . £'  adunque  maniredo  , che  fecondo  le  regole  prc« 
fcritce  dal  noftro  divin  Redentore  i delinquenti  fedeli  debbono  denun- 
ciarfi  a i Vefeovi  , c a i Pallori  delia  Chiefa  , a i quali  foiamente , e non 
al  Presbiterio  , e alla  moltitudine  de’  laici  fedeli  commilè  la  poicRa  del- 
le chiavi , cioè  , di  feiorre , e di  legare , di  aflbivere , e di  condannare  « 
fulminando  contro  i contumaci  > c togliendo  a i ravveduti  il  legame  del- 
le Ecclefìadiche  cenfure. 

X.  ElTendo  or>que(la  la  dottrina  dell’  Evangelio  chiaramente  efpref- 
fa , come  vorrà  perfuaderciGiannone  , che  folTe  ignota  a i CriRiani 
de’  primi  tempi , e che  perciò  eflì  non  denunciaflero  i fratelli  colpevo- 
li fenon  al  Vefeovo  raunato  col  Presbiterio  , c colla  Plebe,  qualiche 
a i Icmplici  Preti , ed  a i laici  appartenelTe  il  conofeimento  delle  caufe , 
e de’ delitti  EcclelìaRici , edelTi  ancora 'folTero  a parte  di  quella  divina 
poteRà  di  feiorre,  e di  legare  , che  unicamente  agli  Apofloli  , e a i 
V^efeovi  loro  fucceflbri  concedette  P infinita  polTanza  del  Eigliuol  di  Dio? 
Mailcoflui  difegnoèfolo  di  ingannar  la  gente  idiota:  pofciache  bene 
è vero,  che  i Vefeovi  ne’ primi  fecoli  volendo  fulminar  contro  alcun  la 
Icomunica  cannavano  fbvente  il  Presbiterio  , e la  Plebe  ; ma  ciò  nè  fem- 
pre  faceano  , nè  quando  il  facevano  il  riputavano  neceflario  alla  validi- 
tà dell’ atto,  nè  perche  apparteneffe  ancora  al  Presbiterio  , c alla  Ple- 
be il  ricevere  le  dcnuncie , e proferir  giudizio  fopra  i denunciati , ma 
per  dedurre  a notizia  del  Pubblico  le  cenfure  , e le  fentenze  , che  pro- 
ferivano; ciò,  che  ancora  a i noflri  tempi  in  caufe  graviffime  alcuna 
volta  Tuoi  fàrfi . Del  rimanente  dove  trova  egli  , che  San  Paolo  per 
ifcomunicare  Imeneo  , c Aleffandro  , e dargli  in  poflanza  del  Diavolo 
Cciò,  che  era  ne’ lècoli  Apoflolici  l’effetto  formidabile  della  feomuni» 
ca  ) (b)  congregaffe  i Preti , e la  f’Iebe  fedele  ? o che  l’ iflcffo  faceffe 
quando  parimente  confegnò  nelle  mani  del  Demonio  P incefluofo  di  Co- 
rintofe)?  Anzi  egli  il  condannò effendo  alfente  , e foiamente  prefente 
collo  fpirito  alla  Raunanza  di  que’  fedeli . E benché  io  non  creda , che 
Giannone  lìa  del  fentimento  di  alcuni  novelli  Dommatifli  di  Francia  , i 
quali  falfamente  fi  perfuadono  , che  il  giudizio  de’  Pallori  nel  condan- 
nar 


fa)  (f  pettrat  cintemptorii fratrìi 

hac  acuita  tffe  Trfi«in/io,  vtl  tacita  cogitatio: 
finte  aefpicit  ylS"  egcteelefpìeio<»>potefiatent 
trièuit  jtpcfielit , ut  feiant  qui  a taìiiut  fo«- 
denmamur  , bumanam  feauntiam  divina 


fenltutia  tobtrari . Hicronymut  ia  cip.  1 8. 
Marthx!  • 

(b)  I.  ad  Timoth-  l.to. 

(c)  I.  Cotinlh-;. 


Digitized  by  Googlc 


DEt'iA  Chìesa  Lib.I.  Cap.  V.  §.L  4JJ 


nar  colle  cenPure  i colpevoli  debba  dipender  dal  confenfo  della  Plebe 
fedele , dimodoché  in  quell’  atto  concorra  tutta  la  Chiefa  , dottrina 
nuovamente  condannata  dalla  Sede  Apollolica  ; contuttociò  fé  egli 
mai  folle  di  quell’  awifo  rimarrebbe  convinto  di  errore  da  qut'An  lun- 
go IlelTo  dell’  Apolloio,  dove  di  tre  cofe  trà  le  altre  fiamo  fpeciaimcn- 
te  illruiti  . La  prima  , che  i fedeli  di  Corinto  tollerando  nel  loro  Rauno 
io  fcandalofo  incclluofo , furono  degni  di  elfer  riprefì  da  San  Paolo  . 
La  feconda , che  priache  quella  Chiela  penfato  avelie  a punire  quel 
delinquente,  1’  Apolloio  benché  aliente  di  corpo,  prefente  tuttavia  collo 
fpirito  , avea  già  giudicato  di  condannar  colui  colla  pena  formidabile 
della  fcomunica  . Laterza,  che  ei  voleva,  che  il  Tuo  giudizio  fvHe 
efeguito,  epubblicato  nella  Raunanza  di  que’ fedeli , dove  egl^  farebbe 
ftato  prefente  collo  fpirito  , e colla  virtù  CO  * Dalche  tanto  è lontano, 
che  1’ Apolloio  afpettalle  i fullragj,  e’I  conlènfo  de*  fedeli  di  Corinto 
per  condannar  1’  inceftuofo  , che  più  tollo  è certo,  che  egli  pre« 
venne  i loro  Pentimenti,  e volle  che  il  fuo  giudizio  folle  efeguito,  e 
pubblicato  , benché  egli  folle  aliente,  nel  loro  Raimo  . Ma  tornando  al 
noflro  Giurifconfulto  , dove  trova  egli  dagli  Apolloli  ordinato  , che  i 
Pallori  della  Chiefa  non  ricevano  denuncie  , o accufe  contro  i fratelli^ 
fe  non  infieme  col  Presbiterio  , e co’  fedeli  ì San  Paolo  dando  la  forma 
a Timoteo  da  lui  confagrato  Vefeovo  d’  Efefo  come  dovelle  ricever 
1’ accufe  contro  i Preti  : ricever , gli  dille  , accufe  contro  il  Prete t 

fe  non  /otto  due  , o tre  teftirnonj  (,d‘)  , e nulla  di  più  ; non  ordinandoli  , 
che  raunalle  i Preti  , eia  Plebe  per  afcoltar  l’ accufatore,  perricevere 
itcnimonj,  e per  condannare  il  colpevole.  £ fe  quella  forma  femplice 
di  giudicio  ballava  all’ Apolloio  nelle  caufe  de’  Preti , cioè  , che!’  ac« 
cufe  , o le  denuncio  non  lì  accettallero  controdi  elli  quando  non  era- 
no provate  da  due  , o tre  tellimonj  , pcrqual  cagione  lì  avea  a ricer- 
car tanta  folennità  nelle  denuncie  , o accufe  contro  gli  altri  lèdeli , sì 
che  necellario  folle  raunare  col  Vefeovo  il  Presbiterio , e la  Plebe  per 
afcnltarle  l 

XI.  Ma  perche  il  nollro  Giurifconfulto  non  produce  qualche  te- 
Tom.lII.  I i i Rimonianza 

[a]  Et  vtt  infiali  efiit , W ntn  magit 
luììum  babuifiit  ut  tcUatur  de  medio  ve- 
firum  qut  bec  oput  fecit . Apoll.  J.  »d  €o- 
rimh.  cap.  %•  ver.  e. 

li)  Ego  quidem  abfent  torpore  , prafeni 
auiem  Ipiriiu  , jam  juditavi  ut  prajent  t?'f. 
ibìd.  ver. ;. 

(0  Bum,  qui  fe  optTttlHirft  , inumine 


Domini  mfiri  Jeju  Cbrifli , congregatu  vt- 
bii  , ty  meo  fpirilu  , cum  virluie  Domini 
nqflri  Jefu  , tradere  huiufmodi  Jatana  in 
interitum  carmi  tTc.  ibid.  ver  4.  {. 

(d)  Advtriùi  Preibpltrum  ateu/ationem 
noli  recipere , nifi  Jub  duoiui  , aut  tribut 

tefiibu!,  >•  adTimoth.  f.  19. 
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Aìmom’anu  diqaeftafua  iirìmaginariadifciplina  ? E pure  è cofa  prò* 
pria  de*  Giarìfconfulti  abbondar  di  allegazioni  ne*  detti  loro  Ca)  • Ma 
fc  i Tuoi  Padri  non  fono  il  Molinco  , il  Sodino , o altri  Umili , certa- 
mente non  potrà  appoggiar  la  fua  dottrina  all’  autorità  di  alcun’an- 
tico . La  vera  difciplina  della  Chiefa  in  que’  tempi  intorno  alla  prefen- 
te  materia  era  queda  ; che  le  denuncie , oleaccufe,  delle  quali  Gian- 
none  non  parla,  contra  i Cherici  inferiori  al  Vefeovo , contrai  Lai- 
ci fi-deli  ne’ delitti,  e nelle  canfe  di  cognizione  Ecclefiaflica  (1  riceve- 
vano unicamente  dal  Vefeovo;  e le  accufe  poi  contra  iVefeovi  fi 
ricevevano  da  i Pallori , e da’  Vefeovi  raunati  ne’  Concilj . E fe  i Ve- 
feovi  rovente  o condannando  colle  cenfure  i fedeli , o aflblvaridoli  dopo 
la  pubblica  penitenza  raunavano  il  Presbiterio , ciò  faceano  , come 
fi  è detto , per  confufione  de  i colpevoli , e per  efempio  degli  altri . 
Non  può  tuttavia  negarli,  che  nelle  caufe  gravifiime , trattandoli  di 
ricevere  a penitenza  coloro , che  avean  recato  pubblico  fcandalo  a 
tutta  la  Chiefa  , i Vefeovi  foleano  ricercare  il  configlio  de  i Preti , ed 
efplorare  ancora  i defiderj  della  Plebe  ; ma  nè  quelli , nè  quella  con- 
correvano a condannare , o ad  afiblvere  : eflendo  ben  cofa  diverfa  il 
conliglio  dalla  potellà . Di  quella  difciplina  fono  piene  le  Opere  di 
San  Cipriano  , e di  altri  Santi  de’  primi  fecoli , di  cui  non  accade  qui 
far  menzione. 

XII.  Quelli  fono  gli  errori  mafiicci  del  nollro  Storico  politico  , 
che  in  quattro  fole  righe  ha  qui  feminati  ; ma  piò  malvagio  de’  fuoi 
errori  è il  fno  difegno  , per  cui  ben  capire  convien  fapere  , che  collui , 
come  apprcifo  vedremo  , niega  ogni  atto  di  vera  giurifJizione  alla 
Chiefa.  H poiché  la  vera  giurifdizione  fi  conofee  malfimamente  nel 
giudizio,  e nella  cognizione  delle  caufe,  parlando  qui  della  cogni- 
zione nelle  caufe  cfercitata  dalla  Chiefa  ne’  primi  fecoli, tratta  folamen- 
te  delle  cenfure , quali  che  tutta  la  potellà  della  Chiefa  in  quelle  fole 
fi  reftringelTe  . Quindi  per  imprimere  nella  mente  del  vulgo  che  le 
cenfure  non  fono  atti  di  vera  giurifdizione  , ce  le  dipinge  per  una 
femplice  correzione  di  collumi  ; ccome  fe  elle  non  recalTcro  all’ani- 
ma il  tremendo  legame  della  Formidabil  fentenza  di  Dio  , vuole  , che 
tutta  la  lor  forza  confida  nella  efclufione  dalla  comunione  de’ fedeli  . 
Così  allora  averà  tutta  la  ragione  di  alTomigliare , come  già  ha  fatto  , 
la  Chiefa  di  Crido  a un  profano  Collegio  di  Pizzicagnoli , o di  B -ccaj , 

a i quali 

fa')  JOit  )>K  ftrt  frtpriaté  vìdetur -,  riV.  Suuvùis  latrodafi.  ad  tem  litccr.  cap-f. 
9HI  fcripli  fua  Ivi  allrgatii  munire  jelent,  4.4. 

4NX  tamen  fUrum^ue  unui  tx  aUtra  bau- 
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a i quali  CoIIegj  dalle  comuni  leggi  è permeffo  di  fcacciar  dalla  loro 
fociecà  coloro,  che  non  vivono  fecondo  le  loro  regole,  e di  privarli 
di  tutto  ciò , che  fogliono  dare  a i loro  Collegiati  . SI  si , quello  è ti 
fuo  difegno  : ei  vuole  infegnare  a farli  beffe  delle  cenfure , e perciò 
toglie  loro  tutto  quel  nerbo,  e quel  vigore  , che  hanno  dalla  divina 
autorità  . Ma  poiché  vede , che  ei  farebbe  da  tutto  il  Mondo  Cattolico 
efecrato  fe  cosi  chiaramente  parlafie , come  vorrebbe  effere  iotefo  , và 
maliziofamente  coprendo  il  fuo  fine  , e cerca  con  maniere  piò  aggra- 
devoli , e con  piò  nobili  immagini  infinuar  i*  ifleffa  cofa . 

§.  II, 

Se  al  Magìjìrato  de"*  Ceti  ferì  nella  Repubblica  popolare  dì  Roma 
fojfe  anncj/a  gìurìfdìzione  \ e fe  le  cenfure  Ecclefiaflìche 
fieno  Ji/RÌli  alle  noie  cenforie  9 e contengano  atto 
dì  vera  gìurìfdìzione  • 

SOMMARIO. 

I.  Sentimento  empio  diGiannone  intorno  al^  origine  delle  cenfure  Ec- 
clejìajlicbe  , e fua  malizia  nel  trarre  da  lontani  principi  pefìme  con- 
feguenze . 

II.  Che  cofa  fa  giurìfdizione  fecondo  i Giurifconfultì  annejfa  al  Magi- 
Prato  . Cenfori  nella  *~Rppubblìca  Romana  annoverati  tra  i Magijìrati 
maggiori . 

III.  Indizio  dìvera  gì  uri f dizione  ne*  Magipratì  pè  P aver  Tribunale  y 
e potepà  di  chiamare  in  giure  . 

IV.  Cenfori  Romani  aveano  diritto  di  chiamare  in  giure , e conofcevano 
giuridicamente  in  molte  caufe  . 

y.  Come  s*  intenda  un  paffo  di  Gcerone  y che  le  fentenze  cenforie  non 
erano  riputate  fermi , e veri  giudi zj . 

VI.  Cenfori  Romani  alcuna  volta  ojfervavano  P ordine  giudiciale  nel 
condannare , alcuna  volta  nò  . Vlebifcito  di  Godìo  fopra  i Cenfori  . 

VII.  Differenza  tra  le  note  cenforie  y e le  cenfure  Ecclepapiche  per  ca- 
gione della  potepà . 

Vili.  Altra  differenza  intorno  alP  efercizio  , e all*  ordine  di  giudicare  . 

IX.  Ordine  giudiciale  tenuto  dalla  Cbiefa  nel  condannare  colle  cenfure  . 

X,  Gnfura  Ecclepapica  che  cofa  importaffe  appreffo  gli  antichi , 

Iii2  XhSen- 
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•XI.  S efiieMzà . ài  Gìovafifù  Mortm , che  per  molti  fecoli  nella  Cbiefa  It 
ceti  fare  Ecclefiajlìcbe  non  fi  dìftingaejfero  dalle  pubbliche  penitenze  » 
falj'a , e riprovata  da*  monumenti  dell*  antichità . 

XII.  Ebbe  fempre  la  Cbiefa  fino  da*  fuoi  prìncìpj  foro  efleriore  » e conten» 
ziofo  , dijìinto  dal  foro  penitenziale  . ' 

XIII.  Forma  di  flrepitofo  giudìzio  nelle  caufe  Ecclefiafiìche  fiabilìta  né\ 

• Canoni  tApoflolici  , e nel  Concilio  Antiocheno . 

XIV.  Si  convince  il  Glorino  colla  ftia  fiejfa  dottrina . 

XV.  Cagione,  che  ha  indotto  il  Morino  in  quefia  fingolare  opinione'. 
Effetti  efieriori  delle  pubbliche  penitenze  corrìfpondevano  in  qualche 
modo  alle  cenfure . 

XVI.  Ce  n fura  fecondo  P antica  difei piina  preti  de  afi  in  più  ampia  fignifi^ 
caziotie  di  quella  , con  cui  al  prefente  fi  prende  . Differenza  tra  le 
cenfure  tafiàte  dalla  legge  , e quelle,  che  fon  pronunciate  dagli  uomini  • 

Quantunque  abbia  proccurato  Giannone  occultar  di  fopra  la  Tua 
fraude  , qui  tuttavia  interamente  la  palefa  con  attribuire  ad  uma- 
no ritrovamento  le  cenfure  della  Cbiefa , e con  abbattere  la  di  lei  giu- 
rifdizione  , così  dicendo  ; 


TESTO. 

))  Quella  correzione  di  coftumi  («)  , durante  lo  flato  popolare  di 
),  Roma,  rifedeva  preffo  a^Cenfori , chiamati  perciò  wor/z«/, 

,,  i (jnaii  avean  potere  di  notar  d'ignominia  ogni  Porta  di  perfona  per 
„ li  cafi  , di  cui  la  giuflizia  non  avea  coflume  d’ inquirere,  come  fag- 
„ giamente  , e ben  a lungo  tratta  Bodino...  Iflituto  certamente  affai 
„ commendevole,  il  quale  effondo  mancato  fotto  gl’ Imperadori , fu 
,,  rilevato  da’ primi  Crifliani , che  per  mezzo  di  quella  cenfura  man- 
},  tenevanfi  in  una  fingolar  purità  di  coflumi  , come  teflimonia  Plinio 
„ de’ Crifliani  de’ fuoi  tempi:  ed  è quello,  che  dice  Tertulliano' nel 
,,  fuo  Apologetico  , parlando  delle  affemblec  della  Chiefa  : Ibidem, 
„ die’ egli,  exhortationes  , cafiigationet , (è*  cenfura  divina . Ond’ è , 
„ che  elfi  chiamaron  il  capo  di  ciufeuna  Chiefa  Epifeopon  , come  che 
,,  fignificaffe  ifpettor  de’ coflumi  della  fu  a Chiefa  : perla  qual  cofa  lè 
„ fcomutiichc  , ed  altre  pene  della  Chiefa  fono  chiamate  ancor  oggi 
,,  cenfure  Ecdcfiafliche  : materia,  che  richiederebbe  piò  lungo  difeor- 
„ fo  , ma  quello  di  Bodino  può  fupplire  . 

. ■ I.  Io 

(.j)  Lib.  I.  cip<ult.  num.  <S,  pag.tff*  - 
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I.  lolafcio,  che  coftui  benemmj  in  quefto  luogo  col  Tuo  Bodino 
in  affermare , che  i primi  Crifliani  rilevarono  le  cenfure  dal  coflume 
de*  Romani  nello  flato  della  Repubblica  popolare,  come  fé  la  Chiefa 
non  riconofeeffe  la  poteflà  delle  Ecclcriufliche  cenfure  dall’  infinito 
potere  del  figliuolo  di  Dio  , che  diè  a i Tuoi  Miniflri  la  poteflà  di  fcior« 
re,  c di  legare  , ma  da  umana  invenzione  tratta  dall’ efempio  d’ una 
Repubblica  Gentile  : lafcio  , dico , di  riprender  quella  beflemmia  , poi- 
ché m’ immagino , che  collui  traportato  da  foverchio  ardore  d*  impu- 
gnar la  giurifdizione  del  Sacerdozio  feriva  gih  alla  peggio  ciò , che 
trova  fcritto  da  i nemici  della  Chiefa , fenza  neppure  intender  ciò  , che 
fi  ferire . Confiderò  folamentc  la  malizia  , che  egli  adopera  nel  tirare 
da  lontani  principj  le  fue  conchiufioni  per  far  bere  dolcemente  il  vele- 
no fenza  che  altri  fe  n’  accorga  . £ quella  malizia  è l’ unico  parto  del 
filo  ingegno  in  quell’  Opera  , tutto  il  rimanente  è roba  di  fondaco  al- 
trui . Ma  per  gettare  a terra  le  collui  arti  io  farò  qui  due  cofe  vedere  : 
moflrerò  primieramente  , che  al  Magiflrato  de’  Cenfori  nella  Romana 
Repubblica  era  anneffa  vera  , e propria  giurifdizione  : fecondariamen- 
te  farò  conofeere  molto  diverfa  la  poteflà  del  Vefeovo  nella  Chiefa  da 
quella  del  Cenfore  nella  Repubblica  di  Roma  : nel  primo  getterò  a 
terra  il  fuo  principio  ; nel  fecondo  abbatterò  la  fua  conchiufione  an- 
corché il  principio  foffe  vero  . 

II.  In  quanto  al  primo , dovendo  io  trattare  con  un  fàmofo  Giurif- 
confulto  mi  varrò  folamentc  delle  dottrine  de’ Giurifprudenti  . Cuia-- 
cio  filma  cosi  propria  del  Magiflrato  la  giurifdizione , che  per  effa  Io 
deRnifce,  dicendo,  U Magiflrato  ejjer  quello,  che  co»  aJJìJua  ginrifJi- 
zìone  prefiede  a render  ragione  (jt")  . Onde  comunemente  la  giurifdizio- 
ne fi  reputa  cosi  infeparabile  dal  Magiflrato  , che  fenza  di  effa  neppur 
poffa  conccpirfi  . L’ iflcffa  cofa  apparifee  ancora  da  Cicerone  , il  quale 
nel  libro  delle  leggi  parlando  de’ MagiUrati  Romani , a tutti  attribui- 
fee  gli  aufpicj  , e i giudicj  (^) , cioè,  l’ offervazioni  del  Cielo , ac- 
ciocché folfero  ritamente  creati , e con  volontà  degl’  Iddii , e la  pote- 
flà di  giurifdizione , acciocché  poteffero  render  ragione  al  Popolo  . On- 
de l’ iflefTo  Cicerone  fpiegando  quella  legge  dice  ; A tutti  ì Magiftratl 
Jì  danno  ^li  art/picj  , e i giudicj  ; / giudicj , acciocché  foffe  poteflà  del 
Popolo  , alla  quale  Ji  provocale  ; gli  aufpicj  , acciocché  probabili  di- 
more 

(a)  ^ttl  jari  dlcundo,  VT  a!]ì.lua  ju-  I (i)  Ornati  Mag:l!rélut  uafpicìum , ju- 
riJMfìiotie  lervando  prae/l , C\ijie.  idiib.  I dìdumque  btbtniQ,  Cicero  de  Icgibui  • 
de  orig.  juris . ■ - ■ I i 
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more  tmpedijfero  molti  ìnf4tìlì  Comìzìatì  Qay,  Magli  aufpicj , ficcomc 
ancora  i Magidrati  > per  relazione  di  Marco  Mefl'ala  apprelTo  A.  Gel- 
ilo (^b')  erano  di  due  fbrti  ; altri  maggiori  » che  conferivanfì  a i Patri- 
cj  ; altri  minori , che  non  richiedevano  queda  qualità  : quelli  crea- 
vanii  ne  i Comizj  centuriati  , quedi  ne  i tributi  . Ora  è certo  per  tedi- 
monianza  del  medefìmo  Meflala , che  i Cenfori  erano  numerati  tra  i 
Magidrati  magf^iori , che  aveano  maggiori  gli  aufpicj  , c creavand 
ne*  Comizj  centuriati , e che  per  molto  tempo  nella  Repubblica  furono 
proprj  de  i Patrizj  (c).  Quindi  tutti  coloro,  che  fcridero  delle  anti- 
che Romane  cofe  , come  Carlo  Sigonio  , Giovanni  Rofino  , Celio  Ro- 
digino, Aleflandro  da  AlelTandro  , ripofero  i Cenfori  tra  i Magidrati 
maggiori  della  Romana  Repubblica  , cioè  , trai  Confoli  , e i Pretori  , 
Se  dunque  a i Magidrati  de’  Confoli  > e de*  Pretori  era  congiunta  vera 
potedà  di  giurifdizione  , 1*  ideflfa  cofa  conviene  ancora  alTerire  del  Ma- 
gidrato  de*  Cenfori . 

III.  Indizio  ancor  certo  di  vera  giurifdizione  apprelTo  i Magidrati 
Romani  era  1* aver  luogo  determinato,  dove  fi  afcoltavano  le  parti , 
eli  decidevano  le  contefe  private;  il  qual  luogo  qualunque  egli  folTe 
C mentrQ  altro  era  eminente,  e diceafi  Tribunale,  altro  era  balTo , e 
diceafi  piano  , altro  era  arbitrario  ad  elezione  del  Giudice  ) chiamavalt 
Giure  t come  attedano  i Giurifconfulti  Paolo  , e Ulpiano  . Quin- 
di il  chiamare  in  giure  apprelTo  i Latini  era  1*  ideflb , che  citar  l*av- 
verfario,  eia  parte  contraria  alla  prefenza  de*  Magidrati  nel  luogo, 
ove  elfi  elercitavano  giurifdizione  , ficcome  atfernia  Cujacio  (e)  . E 
perciò  folamentc  que*  Magidrati  aveano  diritto  di  chiamare  in  giure  , 
a i quali  apparteneva  vera  propria  giurifdizione . Per  la  qual  cofa  Gel- 
ilo fponendo  un  detto  di  Marco  Varrone  , che  i Tribuni  della  Plebe 
non  aveano  apprelTo  i Romani  diritto  di  chiamare  in  giure  , cioè  , di 
citare  i Cittadini  a comparire  alla  loro  prefenza , quantunque  avelTero 

potedà 


(a)  Omntbu/  Magì/lratihus  aufpìcta  , fS" 
judkìa  d»ntur  : ju.Ucla  , ut  effet  populi  po. 
ttjìat  j ad  tjuam  prevocareiur  : aulpicia,ut 
multi  s itiutilei  Comi  fiat  ut  probabìUs  impe- 
dirtnt  m»ra , Cic.  loc.  cit. 

(b)  GclJiut  Noft.  Attic.  lib.  13.  cap.  14. 

(c)  Patricìorum  aufpicia  in  duat  funt 
pariti  divifa  , maxima  funt  Confulum  , 
trxtorum  , Cenftrum ...  Kelttfuarum  Ma~ 
gifiratuum  minora  junt  aufpicia  i ideò  ili! 
minore!  , hi  majoret  Magifìratut  appeUan- 
tur.  Apiid  Geli.  loc.  eie. 

(d)  ìut  non  Ij  folum  locut  tfì  , ubi  ju~ 


rii  dicundi , iudicandive  grafia  Magiftra-^ 
tus  Populi  Romani  confìfht  ,fed  etiam  ft  do. 
mi  » vel  in  itinere  hoc  agat . Ulpian.  D.  de 
juditia  , & jurc.  Jut  tff  locut,  ubicumque 
Prator , falva  maiefìate  Imperi!  fui,  jal. 
voque  more  majorum  , jut  dicere  conflituit . 
PjuIus  D.  codem  . 

(e)  Initium  f.rè  agendi  efl  vocatio  in 
jut  , idefl  , fi  vocetur  adverfariut  ad 
eum  , qui  jurifdiUioni  prxefl  jurit  expe- 
riundi  grafia . Cujacius  hb.  i.  Digcd.  1U.4. 
de  io  jus  vocando  . 
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poteftà  di  farli  prendere  quando  erano  prefenti , rende  di  ciò  quefla 
ragione  , cioè  , perche  t-fli  non  furono  anticamente  ijììtuti  nella  Repub- 
blica per  efercitar  giurifdizione  , nè  per  conofcer  le  caufe  , e le  querele 
degli  affenti , ma  per  fare  oppojìzioni  alle  rifoluzioni  degli  altri  Magi- 
Jirati , alle  quali  bifognava  fojfero  prefenti , acciocché  fi  rimuovejfe  l’in' 
giuria  , cbe  in  loro  prefenza  fifacejfe;  e perciò  fu  loro  tolto  il  diritto  di 
chiamare  a fe  i Cittadini  (a)  . 

IV.  Ma  che  poi  i Cenfori  aveflcro  il  diritto  di  chiamare  i Cittadini 
alla  loro  prefenza  , fi  rende  manifello  dal  tellimonio.dell’  iflclTo  A.  Gel- 
ilo , il  quale  rapportando  alcuni  efempj  della  feverità  de'  Cenfori  rilè- 
rifee  quello  di  un  tale  , che  citato  a comparire  alla  prclenza  del  Cenfo- 
re,  mentre  flava  in;^/M)'e  sbadigliando  fconciamente , per  quell’atto 
riputato  indizio  di  animo  vago  , e difprcgiante , fu  vicino  ad  clfer  fe- 
veramentc  punito  Chò  • Oltrediche  è cofa  notilTima , e di  cui  trattano  a 
lungo  ilSigonio,  ilRofino,  ed  altri , i quali  fcriffero  delle  antiche  co- 
fe  de’ Romani  , che  i Cenfori  conofeevano  fopra  i giuramenti,  fopra 
le  caufe  matrimoniali,  fopra  i dazj , e fopra  le  altre  materie;  on- 
de li  fà  chiaro,  che  al  loro  Magiflrato,  tuttoché  da  principio  folle 
illituito  per  lo  folo  cenfo  de  i Cittadini  , era  annefla  vera  , • propria 
giurifdizione . 

V.  Ma  tuttavia  non  vo’  tacere , che  a quanto  li  è detto  Un  qui  in- 
torno alla  giurifdizione  de’  Cenfori  fembra  , che  li  opponga  un  luo- 
go di  Cicerone  nella  Orazione  in  dif.'fa  di  Aulo  Cluenzio , in  cui  que- 
llo Principe  degli  Oratori  con  ragioni  , e con  efempj  fi  sforza  dimo- 
Arare,  che  non  furono  giammai  da’  Romani  riputati  giudizj  le  fcntcn- 
ze  de’  Cenlbri , nè  le  loro  cenfure  fi  tennero  come  cofa  giudicata  fc)  . 
QueAo  pafio  nulladimeno  conofceralfi  non  fare  almeno  oAacolo  alle 
cofe  fopradclctte , quando  vogliali  confiderare,  che  in  due  manierei 
Cenfori  elercitavano  lor  potere:  imperocché  molte  volte  quali  con 
alToIuta  , e regia  polTanza  , lènza  afpettare , che  foITcro  premcITe  le  accu- 
fc,  afcoltate  le  parti,  e contcAata  Ialite,  notavano  d’  ignominia,  e 
punivano  or  qucAo  , or  quello,  o pretermettendolo  nella  lezion  del 

Sc-a- 

(u)  Trlhuni  pltbii  antiqullui  ertati  vi-  | rt  ftant , clarr  nimlt , ÌF  ftmrioifcitavit, 
iltmur  t mm  iuri dkunJt , me  tau/ìi , ijua-  atjue  inibì  prtpè  ut  pkUeretur  fuit , tan- 
Ttlijtiue  de  abjentibut  nùftendit  , frd  Inier-  | quam  illuJ  indieium  vagì  animi  faret  , £3* 
tijjionibui  faciendij  quibut  prafrntet  fui/-  | hallucinantii , ti"  fiuxa  , atque  aperta  fe- 
Jent , ut  iniurta  , qua  ttram  piret  uretre-  | euritatit  • A.  Oellius  lib.4.  cip-  *0. 
tur,  ae  prò  t crea  iut  ad  fe  vocandi  adem-  (c)  ttìc  primùm  illud  commune  propomam, 
pium  . A.  Gclliin  lib.  ij.  cip.  ii.  I nunquam  ammadverfionibut  cenjariit  bjne 

ih)  Deliberatum  e/ì  de  noia  eiut  t qui  ad  Cioiialein  ita  eontentam  , ut  rebue  judieatit 
Cenjorem  abamieo  advecatui  efi  , tF  injum  , fuijfe  IFc-  Cicero  prò  A.  Clucncio  . 
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Senato , o rimuovendolo  dall'  Ordine  de’  Cavalieri  , ed  anco  dalla 
propria  Tribù,  e riducendolo  allo  (lato  d’ ignudo  Cittadino,  il  che. 
diceafi  riferirli  nelle  Tavole  de’ Ceriti , e nel  numero  degli  Errarj . E in 
quello  modo  è cofa  certa  , che  nella  Repubblica  libera  le  note  ccnforie 
non  erano  riputate  fermi,  ellabili  giudizj  per  quella  forte  ragione  , 
che  Cicerone  nel  mcdefìino  luogo  adduce  , cioè  , perche  in  cotal  guifa 
non  li  olTervava  l' ordine  giudiciale  prefcritco  dalle  leggi  , e dal  collu- 
me de’ Romani  (a)  . 

V’I.  Ma  poiché,  come  11  è detto  , i Cenfori  avevano  diritto  di  chia- 
mare in  giure  , fe  prima  di  condannare  alcuno  o con  pena  d’ ignominia 
privandolo  degli  onori , o con  talfa  pecuniaria  ( poiché  le  pene  capitali 
appartenevano  folamente  alla  giurifdizione  del  Popolo  ) avelTero  rice- 
vute le  accufe  legittime  , ed  afcoltate  le  parti , non  v’  ha  dubbio  alcuno, 
che  le  loro  cenfurc  farebbono  Hate  riputate  veri , e Habili  giudizj , e 
farebbon  palTate  in  cofa  giudicata;  mentre  elTi  amminiHravano  vero 
Magillrato  nella  Repubblica  . Ma  poiché  il  più  delle  volte , c quafi  Tem- 
pre fenza  badare  a quell’ ordine  giudiciale  condannavano  i Cittadini , 
c rendendoli  ormai  troppo  formidabile  al  Popolo  la  verga  cenforia  ; 
percib  nel  Confolato  di  Gabinio  , e di  Prfone  da  P.  Clodio  Tribuno 
della  Plebe  fu  con  un  Plebifcito  diminuita  la  poteflà  de’  Cenfori , e lla- 
bilito  , che  nelTuno  potelTe  tlTer  notato  d’ ignominia  , come  riferifee 
Afeonio  nella  Pifoniana  , fe  prima  non  era  legittimamente  acciifato  , 
eperfentenza  d’ amendue  i Cenfori  condannato  (A).  Nel  qual  cafo 
non  può  dubbi  tarli , che  le  fentenze  , e le  note  de’  Cenfori  foflero  veri 
giudizj , e atti  di  vera  giurifdizione  . 

VII.  Prendendo  adunque  in  quello  fenfo  la  poteflà  de’ Cenfori  già 
vedcli , che  Giannone  aflume  un  principio  contrario  al  Tuo  intento,  il 
quale  è di  efcludcr  con  quella  fomiglianza  ogni  vera  giurifdizione  dai 
Prelati  della  Chiefa  . Ma  quando  poi  voIelTe  foHenere , che  le  note  de’ 
Romani  Cenfori  per  mancanza  dell’ ordine  giudiciale  non  foffero  veri , 
ellabili  giudizj,  molto  di  verfe  da  elTe  fono  le  cenfure  Ecclefialliche  ; 
onde  egli  quando  non  errafle  nell’antecedente,  pecca  tuttavia  grave- 
mente nella  confeguenza.  La  prima  differenza  confiHe  nell’  origine 
della  poteflà  , da  cui  effe  procedono  : imperocché  il  Figliuolo  di  Dio, 

che 


(4)  Nemìntm  veluerunt  majortt  ncftri 
non  modo  de  exijUmatiene  cujufquam  , fed 
tu  pecunitrÌM  <juidem  effe  judictm , nifi  qui 
itner  adverfarioi  conveniffet  • Oc.  prò  A. 
Clucncio  . 

{i)  ^are  P.  Cltdiui  in  Tribunam  fle- 


bifeito  fnnxlt  , lu  qutm  Cenforet  notarent, 
nifi  antea  legiiimè  aaujaiui , CT  utriufque 
Cenforij  judicio  dnmnaiui  forti . Alcxcn*  ab 
Alexand.  Gcn.  dicr.  lib.  j.cap.  13.  Vide 
etiam  Kolùium  Amii{.  Rom.  Ub.  7,  cap.  io. 
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che  diò  quello  potere  ai  Prelati  delia  Chiefa  , li  collitu)  Giudici  degli 
uomini,  concedendo  loro  piena  poflanza  di  alTbl  vere  , e di  condanna- 
re , e impegnando  la  fua  divina  parola  , che  le  loro  fentenze  farebbono 
Aate  confermate  in  Cielo . Onde  è , che  efll  per  celefte  difpofìzione  fono 
i foli , e ordinar]  Giudici  della  Chiefa  pertinenti  elfenzialmente  alJ’  Ec- 
clefiaAica  politìa;  c perciò  San  Cipriano  fcrilfe  , che  «ozr  altronde  fono 
furto  l' er epe  y onate  le  divìponì , che  dal  non  ubbìdìrp  al  Sacerdote  di 
Dio , e dal  non  rifetterp,  effere  nella  Chiefa  a tempo  un  Sacerdote , e a 
tempo  un  Giudice  in  luogo  di  Grifo , al  qual  Giudice  fegiufa  il  magi- 
Jierio  divino  ubbidiffero  tutti  i fratelli , nejfuno  oferebbe  muovere  alcu- 
na- cofa  contnfi  il  Ciliegio  de^  Sacerdoti  (a)  : infinuando  qui , fecondo 
i Tuoi  principi  da  me  fopra  fpofti , che  (iccome  per  divina  difpolìzione  in 
ogni  Chiefa  particolare  è fondamento  dell*  unità  un  folo  Vefcovo , cosi 
per  la  ftelTa  difpolìzione  un  folo  Vefcovo  dee  efler  l’ ordinario  Giudice 
che  ferbi  quefea  unità,  e tolga  le  occalloni  degli  feifmi.  Quindi  è, 
che  il  Vefeovato  è l’ordinario  Magiftrato  dell’  Ecclefiaftica  Repubbli- 
ca I *e  politia , ficcome  il  Principe  nella  Repubblica  civile , 'La  qual  cofa 
da  quanto  lì  è dettò  di  fopra  , e da  ciò  , che  di  qui  a poco  diraflì , ri- 
marrà poi  alTai  piò  chiaramente  provata  . 

Vili.  L’  altra  dilferenza  conftAe  nell’  elèrcizio  di  quella  potellà  , e 
nel  modo  di  pronunciar  le  oenfure  ih  quanto  al  foro  elleriore , e enn- 
tenziofo , di  cui  lì  parla  ; imperocché  è cofa  certa  , che  la  Chiefa  olTer-' 
vò  mai  fempre  in  quelli  cafi  1’ ordine  giudicrale  . E la  potellà  poi  di  te- 
ner quell’ordine,  cioè  a dire,  di  aver  forò  elleriore,  conviene  a i 
Prelati  della  Chiefa  non  per  alcuna  concelfione  , o privilegio  de’ 
Principi  del  fccolo  , ma  per  legge  Apollolica  , e per  comandamento  di 
Paolo  , il  quale  ingiunfe  a Timoteo  , come  (ì  è veduto , che  non  ricc'  elTe 
. le  accufe  contra  i Preti  , fe  non  folTero  comprovate  da  due  , o tre  telli- 
monj  (i)  ; nel  qual  fatto  volle  1’  Apollolo  , che  i Prelati  Eccl  fìaflici  . 
nel  condannare  i delinquenti  olTervalTero  la  forma  dì  quel  giudizio  llre- 
pitofo,  che  puòfolamente  convenire  a vero  Giudice  avente  la  propria 
giurifdizione . E quella  fu  mai  fempre  la  perpetua  collante  difciplina 
della  Chiefa  (ino  da’ primi  tempi;  la*  quale  non  coAumò  mai  condan- 
nar colle  cenfure , e particolarmente  colla  fcòmunica  alcun  reo  ,‘  di 
Tgm.III.  K k k ' > chi 

(4)  Nequ*  tmm  aliundi  berefei  Atte  frttermtai  nniverfa,  orme  adventim  Sa- 
futa  , aut  nata  febifmata  , quAm  inde  , cerdelum  ceUegiuat  ijniàtjuam  mtveret  . 
^nid  Sactrdeti  Dei  non  tbtemferatur  ; nec  Cypriaous  epill.  fy.  ad  Corocl.  juacà  otd* 
unutinBcclefiaadttmfui  Sacerdu  t O"  ad  aov.  edit.  aliai};.  Pam. 
temfui  index  vice  Cbrifi  c^itatun  età  fi  (J>)  It  adTÙaotitt 

fuumiiim  ma^ifteria  dtvina  abltmftrarn 
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cui  prima  non  fo(Te  conofciuta  giudicialipente  la  caufa  con  tutte  le  forme 
necelTarie  a vero  giudizio  foreniè  . 

• IX.  Molti  documenti  potrei  io  recar  da’ primi  fecoli  di  quella  di» 
feipUna  ; ma  llimo  ballar  per  tutti  la  tellimonianza  di  San  Cipriano  > 
il  quale  parlando  di  alcuni , che  dalla  Tua  fentenza  , e condannagione  > 
e deg'i  altri  Vefeovi  coileghi  fi  erano  irregolarmente  appellati  alla 
Sede  Apollolica  , dice;  Effendo  cofa  ftabiiita  a tutti  noi  y ed  ejftndo  pa- 
rimente cofa  equa  , e giujla  , che  la  caufa  di  ciafebeduuo  fia  afcoltata 
dove  è commcjfo  il  delitto  , è necejfario  certamente  , che  coloro  , a i qua- 
li noi  prefediamo  , non  vadano  feorrendo  quà.e  là  , ni  colla  loro  frau- 
dolente y e fallace  temerità  frangano  la  concordia  Sacerdotale  y ma  che 
ivi  agitino  la  loro  caufa , dove  poffouo  avere  e accufatorì  , e tejiimonj 
del  loro  mitfatto  (a).  E poco  dopo:  Già  la  loro  caufa  y foggino  ge  , i 
fata  conofciuta  : già  di  loro  è fiata  proferita  la  fentenza  . Idè  conviene 
alla  cenfura  Sacerdotale  ejfer  riprefa  di  leggerezza  d'animo  mobile  , 
e incofiante  Ole  quìGiannone  conofcimcnto  di  caufa,  comoe- 
tenza  di  Ford  , accufe  , e tellimonj  ? OlTerva , che  la  cenfura  de*  Sa- 
cerdoti vien  qui  detta  fentenza  ? In  una  parola  , no'n  vede  T intera  for- 
ma del  contenziofo  giudizio  ? Come  vorrà  poi  egli  alfomigliar  le  cen- 
furc  Ecclefialliche  alle  note  cenforie  de’  Romani  nello  (lato  popolare  , 
quando  elfe  erano  da’Cenfori  date'contrai  Cittadini  fenza  precedente 
difculEone  di  caufa  , e fenza  contellazione  di  lite  ? 

X.  Sebbene  dalle  paro’e  (leffe  di  Tertulliano  , che  egli  adduce  , ave- 
rebbe  potuto  imparare  che  cofa  folfe  appreffb  gli  antichi  la  cenfura 
Ecclelìaflica  , fe  egli  al  fuo  colltime  non  avelTe  allegato  il  tello  tronco  , 
e mozzato:  imperocché  dopo  quelle  parole,  ivi  ancora  fono  efortazio- 
ni  y gafiigbi , e laeenfura  divina  , fpiegando  quella  cenfura  foggiun- 
ge  : Imperocché  appi  noi  fi  giudica  con  gran  maturità  , ficcome  appreffo  . 
quelli , che  fon  certi  del  cofpetto  di  Dio  : ed  è un  precedente  fummo  giu- 
dicio  del  futuro  giudicio , fe  alcuno  in  tal  guìfa  peccherà  , che  dalla 
comunicazione  delle  orazioni , e dell’  adunanza , e tP  orni  fanto  com- 
mercio venga  rilegato  (c)  . Qui  chiaramente  abbiamo  , che  la  cenfura  , 

e par- 


fa]  Kam  cùm  /ìatutum  Jhtmnìhui  nt- 
Hi  , (X  nquum  pt  parìitr  , nc  fuPum  , ut 
umuicufujtut  caufa  iUic  auiiarur  , ubi  ep 
criurn  admiffum ...  eportri  utitfuf  tm , ijmi- 
bui  ftrafumui,  yicn  ttreumeurfare  , uee  tpì- 
fetporum  cvaccrJiam  cchartnirm/ua  f ubite- 
la, W fallaci tttmritaie  cMdere  ,fcd  agere 
Mie  caufam  Juam  ubi  , fX  aeeuf alerei  ba- 


btrt,  (X  tefiei  fui  crimlmi  peffum  , Cyp, 
loc.  fupr.  cit. 

(b)  Jam  caufa  rerum  cegm'ta  tff,  firn 

de  eh  ditta  feuienlia  rji  ; ure  cenjura 
cenfruit  Sactrdotum  , mebilii , alane  lucete- 
ftautii  animi  levitale  reprthendi  . Cyptia- 
niisibìd..  . _ 

(c)  Ibidem  etiain  exberialienei , caftlga- 

.1  ■ > ' tìeneie 
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e partioolarmente  Ja  fcomunica  , di  cui  parla  Tertulliano , era  atto 
^iudiciale  , e certo  indicio  » o contraiTegno  del  futuro  giudizio  di  Dio , 
che  non  pronunciavafì  dalla  Chiefa  fé  non  dopo  pefatiflimo  efame  , e 
giudizio.. 

XI.  Dee  per  tanto  cautamente  leggerft  Giovanni  Mòrbo  laddove 
nella  famofa  Opera  dell' amminiUrazione  del  Sagramento  della  Peni, 
tenza  in  più  d' un  luogo  fì  sforza  d' infegnare , che  per  molti  fecoli 
nella  Chiefa  le  cenfure  non  furono  dipinte  dalle  pubbliche  penitenze, 
e che  proceda  da  novella  iflituzione  , che  le  cenfure  fieno  atti  giudi- 
ciali  del  foro  contenziofo  prefupponenti  giurifdizione  ; e,  quafi  per 
molti  fecoli  non  fofle  nella  Chiefa  difilato  il  foro  elleriore  , e conten- 
ziofo dal  foro  interiore  , e penitenziale  , che  le  fleflTe  ccnfure  comin- 
ciarono a diflinguerfi  dalle  pubbliche  penitenze  , e ad  efler  tenute  come 
fentenze  giudiciali  quando  comincioflì  a didinguere  il  foro  efleriore 
dall'interiore  . Falfiflìma  è cotale  opinione,  e contraria  a tutta 
la  difciplina  dell' antica  Chiefa  : imperocché  non  per  nuova  arte,  o 
invenzione  degli  Scolaflici , come  egli  reputa  , ma  per  antichiflìmo  ufo 
della  Chiefa  la  cenfura  propriamente  è fiata  fempre  diflinta  dalla  pub- 
blica penitenza  , e tenuta  fempre  per  fentenza  condannatoria  pronun- 
ciata con  flrepito  , e folennità  di  giudizio  , come  apparifee  da  i luoghi 
fopraddotti  di  Tertulliano  , e di  San  Cipriano  ; laddove  la  pubblica  pe- 
nitenza era  fpeffe  fiate  fegno  di  riconciliazione  , mentre  imponeafì  fb.» 
vente  a coloro  , cui  dalla  Chiefa  davali  pace  dopo  effere  flati  da  lei  di- 
fcacciati , come  fiamo  iflruiti  dalle  Opere  di  San  Cipriano  , 

XII.  Similmente  è cofa  certiflìma  , che  la  Chiefa  abbia  avuto  fem- 
pre foro  efleriore  diflinto  dal  foro  di  cofeienza  , e penitenziale  , quan-  • 
to  è certo , che  effa  in  ogni  tempo  ha  ricevute  le  accufe  , e le  denuncie 
contro  i delinquenti , efaminati  i teflimonj  , afcoltata  la  parto , e 
condannato  il  reo  convinto , e contumace  ; ovvero  per  notorietà  di 
fatto  ha  dopo  la  difcuffione  della  caufa  puniti  i colpevoli  . Le  quali 
cofe  chi  vuol  negare  efler  feguite  ne*  primi  fecoli , biTogna  che  dia 
bando  a tutti  i monumenti  dell'  Ecclefìaflica  Storia  , che  ne  fon  rimalli 
di  que*  tempi . Ma  in  cofa  cotanto  certa , nojofà  , e ingrata  opera  fa- 
rebbe il  volerne  qui  recare  argomenti  dalle  condannagioni  fulminate  ne* 

K k k 2 . primi 


tìoiu^  cenfura  divina  • Ifam  judica- 
tur  magno  cum  fondere  , ut  aoud  certot  de 
Del  confpeiìu  : jummuwque  futuri  judicii 
prajudicium  efi  , fquit  ita  deliquerit  » ut 
a communlcatione  orationìs  » V convtniui  3 
W*  mnit  fanffi  commtrdi  relegetur . Tcr- 


tuU.  in  Apolo^et.  cap 
(4)  Morinus  de  admìn*  Sacrara.  Pocnit* 
lib.  6,  cap.  . n.  1 1. 

(l>)  Morin.  lib.  eie.  Ub.  f.  cap.  a^<n.i8. 
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primi  tre  fecoli  o da  i Vefcovi , o da’  Concilj  contro  gli  eretici  « o con» 
tra  altri  malvagj  uomini  dopo  lunga  , e giudicial  difculTione  di  caufa  . 
Baderà  per  Papere  qual  fofle  la  difciplina  da'  primi  tempi  intorno  a que» 
da  materia  addurre  un  Canone  dagli  Apodoli , dove  cosi  viene  dabiii» 
tó  : , It  Vefeovo  accufato  di  alcuna  cofa  da  perfone  degne  di  fede , e fedeli, 
convien  che  fia  chiamato  da’ Vefcovi  i e fe  egli  verrà,  e rifponderà, 
rimanendo  convinto  fia  definita  la  pena  , Ma  fe  chiamato  non  ubbidirà  , 
fi  chiami  la  feconda  volta , fpediti  a lui  dueJVefcovi . Ma  fe  cosi  chiamato 
non  ubbidirà  , ft  chiami  la  terza  volta , fpediti  nuovamente  a lui  due 
Vefcovi . Che  fe  poi  neppure  in  quefia  guifa , difpregìando  l’ intimazio- 
ne , comparirà,  il  Sinodo  contro  di  effo  pronunci  come  li  parrà  efpedien- 
te , acciocché  non  fembri  , che  chi  fiorce  il  giudizio  ne  riporti  gua- 
dagno (a) . , 

Xlll.  Or  non  vedell  qui  chiaramente  ePpreda  la  Forma  del  Polenne 
e drepitoPo  giudizio  del  Poro  contenzioPo  ? AccuPe  legittime , citazione 
del  reo  , elame  dì  eflb  , prova  convincente , e Pentenza  definitiva  ! 
Chi  non  vede  in  oltre  dichiarato  quivi  tutto  l’ ordine  giudiciale,  che 
tiene  oggi  nel  Poro  ederiore  la  ChiePa  nel  condannar  colle  cenPure  do- 
po il  termine  perentorio?  Sono  qui  certamente  ePpredì  i tre  termini 
monitorj  , o le  tre  intimazioni , o citazioni , come  voglia  dirli , e 
dopo  di  edi  la  Pentenza  in  contumacia  . £ che  ha  che  far  tuttociò  colla 
pubblica  penitenza,  che  s’  imponeva  a quelli,  che  conPelfavano  in 
pubblico  i loro  peccati  ? 11  medelimo  ordine  di  giudizio  fu  anche  Pulla 
norma  del  citato  Canone  della  primitiva  ChiePa  dabilito  nel  Concilio 
Antiocheno  pe’Chcrici  delinquenti  inferiori  al  VePcovo  (,b').  Queda 
adunque  fu  la  difciplina  de’  primi  fecoli , che  le  cauPe  criminali  de* 
Cherici  inferiori  , come  ancora  de’  Laici , (1  conoPcevan  dal  VePcovo  , 
e le  caule  de’  Vefcovi  li  conoPcevano  dal  Concilio  , come  vien  prePcrit- 
to  in  quedo  Canone  Apodolico  ; al  qual  mirando  Nettario  con  altri 

Vefcovi 
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{b)  £>ui  a communionc  ftipfum  fufpenJìt, 
(T  colltBam  facit , C5*  altari  ionftituit  , (J* 
nolutrii  vacanti  Epì]iopo  confiatirt  , ly  no- 
lutrit  riilcm  ai  quiejcm  , nre  oiedin  primi 
ty  jecundo  votanti  , hunc  omninò  damnari, 
ntc  unquam  vii  curaiìom  m mtreri,  nec  re- 
cipree  juum  prlTe  honorem  . Cin.  I Cene. 
Antioch.  in  Collezione  Rom.  Holflcoii  P.l* 
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? VefcOvi  fuor  aderenti  nel  Sinodo  Provinciale  di  Coftantinopoll  per  la 

caufa  di  Agapio , e di  Bagadio  amendue  pretendenti  il  Vefcovato  di 
Boflra  , dai  qiiale  Bagadio  era  (lato  depoilo  , ed  a cui  Agapio  era  {lato 
eletto , poiché  la  depofìzione  di  colui  da  due  foli  Vefeovi  era  (lata  fat- 
ta , deliberarono  , che  in  avvenire  il  reo  efaminato  da  tre  non  potefle 
efler  depoflo  dadne,  ma  che  vi  bifognafle  la  fentenza  di  maggior  Si- 
nodo He*  Vefeovi  della  Provincia  , conforme  definirono  i Canoni  Apojlo- 
licì  ) ol  'Avofkixoì  xaróyi*  irayio  ^a) . 

■ XIV.  Ma  ninna  cofa  io  reputo  pih  efficace  a convincerei!  Morino 
I quanto  la  fua  (Icfìfa  dottrina  : imperocché  fodiene  egli  di  propofito  in 

tutto  il  capo  VI.  del  fecondo  libro  , che  gli  antichi Cridiani  erano 
Ibrte  dimoiati  a far 'la  confèffione , o pubblica,  o fegreta  delle  lor 
colpe  dal  timore  di  elTer  prevenuti  in  giudizio  dagli  accufatori  , e di 
foccombere  a più  grave  pena . Diverfa  adunque  era  la  pena , che  (t 
dava  dalla  Chiefa  a coloro  , che  erano  accufati , e convinti  in  giudi- 
zio , da  quella,  che  s’ingiungeva  agii  altri  , che  fpontaneamente  o 
in  pubblico  , o in  fegreto  confelfavano  i loro  delitti . Ma  queda  pena 
data  a i delinquenti  dopo  l’accufe  , e la  prova  del  misfatto , chiama* 
vafì  fentenza»,  e condannagione , 'e  cenfura  Sacerdotale  , come  la 
‘ chiama  San  Cipriano  ; e l’altra,  che  s’ imponeva  a chi  fpontaneamen- 

te confèflava  i fuoi  falli , era  propriamente  penitenza , nè  mai  dicead 
condannagione;  che  anzi  feco  portava  l’ affoluzionc  Sacerdotale  dalle 
colpe  dell’anima  . Quella  apparteneva  al  foro  ederiore,  c giudiziale 
contenztofo  , c queda  al  foro  interiore  , e di  cofeienza  . E ben  v’  avea 
una  gran  differenza  tra  l’una,  e l’altra  : poiché  la  cenfura  fulmina- 
vali  ancora  contro  i ripugnanti , e contumaci,  che  ricufavano  confef- 
fare  il  loro  delitto , purché  fodero  giuridicamente  convinti  ; ma  la  pe- 
nitenza non  davafi  fe  non  a quelli , che  volontariamente  manifedavano 
per  la  confeffione  la  lor  colpa  ; ed  effi  foli , che  erano  i rei , facevano 
gli  accufatori , e i tedimonj  contro  loro  medefimi . 

XV.  La  cagione  però,-  s’ io  non  mal  divifo  , che  ha  indotto  l’ ind- 
gne  Morino  a queda  fm^o'are  opinione  , è proceduta  da  un  equivoco , 
che  egli  ha  pigliato  dagli  effetti  ederiori  delle  pubbliche  penitenze  taffa* 
te  da’ Canoni,  e praticate  dalla  Chiefa , corrifpondenti  agli  effetti  delle 
cenfure;  concioflìacofache  confidcrati  que’ quattro  gradi  di  pubblici 
penitenti  , cioè , di  Confijlentì , i quali  venivano  efclufi  dalla  participa- 

zione 

(a)  Cene.  Confi,  fub  NcAar.  anno  aeri  (^)  Morinus  de  adminifir.  Sacram.  Pan* 
vtilg.  394.  Arcad.  iter. Cc Hoaor.  fccuodùin  lib.  a.  cap.^.  per  (ocum  • 
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zionè  della  fola  Eucariftia  ; di  Suftrati,  i quali  erano  «repa rati  cosi 
dall*  Eucaridia  , come  dalle  preci  de*  fedeli  ; di  Audìenù  » a i quali  ol- 
tre le  predette  cole  veniva  interdetto  1*  aflìllere  alle  preghiere  fopra  i 
Catecumeni;  e di  Piangenti , i quali  erano  rimoflì  da  ogni  ingreflb nel- 
la Chiefa,  fembra  , che  le  pubbliche  penitenze  feco  recaflero  quegli  ef- 
fetti, che  apporta  la  fcomunica  nel  (èparar  gli  uomini,  ed  elcluderli 
dalla  participazione  de*  divini  Sagramenti , e delle  fagrate  cofe  . Ma 
tuttavia  non  li  diUinguono  infra  loro  il  foro  elleriore , e contenziolb 
dall*  interiore  , e fagramcntale  per  la  diverlità  della  pena  , ma  per  la 
differenza  del  giudizio,  e della  forma  di  giudicare;  onde  una  mede- 
lima  pena  e può  elTer  condanna  nel  foro  elleriore  , e penitenza  , o fod- 
disfazione  nell*  intcriore  , e penitenziale . Oltrediche  non  11  rinvengo- 
no efempj  , o faranno  rarilTimi , degli  uomini  condannati  a que*  generi 
di  pene  , o di  foddisfazioni  di  fopra.  fpoHi  per  la  cenfura  Sacerdotale 
vera,  e propria.  Ma  Tappiamo  , che  molti  furono  fulminati  in  que* 
primi  fecoli  colla  fcomunica  , che  noi  diciamo  maggiore,  cioè  a dire, 
col  feparamento  totale  dalla  Chiefa,  e colla  relegazione  da  ogni  comu- 
nicazione , e commercio  co*  fedeli . E che  quanto  a Cherici  molti  furo- 
no per  fentenza  de*  Sacerdoti  depolli , e degradati  da  i loco  iilllcj , e ri- 
dotti allo  flato  de*  laici . 

XVI,  Non  pofTo  tuttavia  negare,  chela  cenfura Ecclefìallica  fecon- 
do la  prefentedifoiplina  della  Chiefa  , da  molti  fecoli  in  quà  però  intro- 
dotta , fi  riflringe  folamente  a tre  forti  di  pene  , cioè , alla  fcomunica  , 
all*  interdetto  , e alla  fofpenlìone  [<j]  . Ma  molto  piò  diflefamente  pren- 
dealt  ne’ tempi  antichi , e comprendeva  ogni  pena  fpirituale  talTata  da* 
Canonia  i delinquenti,  e pronunciata  da  Giudice  legittimo  contro  di 
elTi . Quindi  non  fon  mancati  anche  dopo  quella  novella  ufurpazione 
delle  cenfure  chiariflimi  Teologi , i quali  han  foflenuto , che  1*  irrego- 
larità contratta  per  cagion  di  delitto  fi  comprenda  fotto  la  cenfura  £c- 
clefiaflica  C^}  • Ma  lafciando  andare  quella  contro  ver fia  , ficcome  an- 
cora la  differenza  tra  le  cenfure  preferitte  dalla  legge,  le  quali  fono 
ancora  effe  atti  della  potcflà  legislativa  della  Chiefa  , da  quelle  , 
che  fon  pronunciate  dagli  uomini , delle  quali  fi  parla  prefentemente  ; 
a me  balla  d*  a ver  provato  contro  il  Morino  , che  la  Chiefa  ha  mai  fèm- 
pre  avuto  foro  efleriore,  econtenziofo  diflinto  dall’interiore,  e di 
cofeienza  , ancorché  amendue  appartengano  alla  poteflà  delle  chiavi  ; 

e che. 

(a)  Cap.  ^U4erfft/ijde  vetb.  G^aif.Uy.f»  | ma  q.  ^4.  art.  8.  Sotus  in  4,  <!iA.  1 a,  <j.  j 
Dccrci.  I Gibalious  de  iiregularit.  cap.  1,  q.  2, 

Bannes,  6c  Aragon.  adiiZtD, Tho*  I 


DigHized  by  Google 


DELLA  Chiesa  Lib. I.  Gap.  V.  §. II.  447 

e che  le  cenfure  Sacerdotali  prefe  in  proprio  iènfo  fono  (late  Tempre  di> 
ftinte  dalle  pubbliche  penitenze  . Tornando  ora  pertanto  al  noUro  Sto- 
rico Giurilconfulto  ; egli  da  quanto  fi  è detto  (in  qui  mi  per(bada , che 
potrà  conoTcere  , le  cenfure  £ccle(ia(liche  eiTer  ben  molto  diverfe  dalle 
note  de’  Cenfori  Romani  nello  (lato  della  Repubblica  libera , e popola- 
re , quando  pur  (i  vo1c(Tb  ToRenerc  , che  quelle  note  cenforie  non  foT- 
fero  veri  giudizj . 


§•  III*.  . 

Che  cofa  importi  il  nome  dì  Vefccoo  appropriato 
a i Prelati  della  Chiefa . 

S O M M A .R  I O. 

I.  Palfa  iaterpetrazioue , che  dà  Gìaanone  al  nome  di  Vefcovo , il  quale 

è nome  di poteflà , e di  giurijdizioae . • 

II.  Nella  civile  ammi nitrazione  appreffio  gli  antichi  prendeafi  il  nome  ìli 
Vefcùvo  in  Jignificazìone  di  potejlà , e di  autorità  . 

III.  Appreffo  i Latini  importava  certa  fpecie  di  Magìfirato  con  particolar 
foprantendenza  . 

IV.  Nella  [agra  amminiflrazione  ftgnifica  Prefettura , e Prepofitura . 

V.  In  qual fenfo  il  nome  di  Vefcovo  da  alcuni  'Padri  fia  flato  interpetrato  ' 
per  Speculatore . 

VI.  Fffitti  formidabili  della  cenfura  . Scomunicati  anticamente  da- 
vanfi  in  potere  del  “Diavolo . 

VII.  Giannone infegna  a farft  beffe  delle  cenfure  • 

I.  TyT  A Giannone  per  darci  in  ogni  modo  ad  intendere  , che  i Prelati 
J.VX  della  Chiefa  non  fono  pifi  , che  Cenfori  , e Correttori  de’  co- 
dumi  , dopo  aver  detto  , che  i Cridiani  rilevarono  la  cenfura  da’  Ro- 
mani ; Onde  è , foggiunge  , che  ejjì  cbiamaron  il  capo  di  ciafcuna  . 
Chiefa  Epifcopon  , come  che  flgnificajfe  Ifpettore della  fua  Chiefa  . Già 
quella  è la  feconda  volta  , che  egli  Interpetra  il  nome  di  Vefcovo 
’Et/V»»»*.  per  Ifpcttor  de’  coRumi  ; e tanto  è il  delìderio , che  ha 
d’iiiganna-e , e fedurre  il  vulgo  , che  non  fi  reca  a fcrupolo  di  aggra- 
vare! Vocabolari  Tofcani  con  un  affatto  Rrano,  e barbaro  vocabolo. 
Ma  febbeoe  a me  molto  increfce  difcendere  col  mio  avverfario  alle  ino- 

leRidlme , 
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lediflime»  e Aucchevolinìme  quidìoni  di  nomi;  nulladimeno  afiinchc 
egli  ceiTi  una  volta  dall*  imporre  aliagente  ignorante,  bifogna  che  io 
li  faccia  vedere  , che  egli  è un  cattivo  Intcrpetre  , e un  poco  perito 
Giurifconfulto  ; imperocché  il  nome  di  Vefeovo  ri  'Etrmorou  è no- 
me di  poterà  , e di  giurifdizione , e non  fignifìca , come  egli  trafo- 
g;na  , un  femplice  oflervator  di  coflumi . Prqnieramente  fc  11  confide- 
rà 1'  etimologia  di  quella  voce  ’Er/nar^,  efla  procede  dalia  particola, 
o prepofizione  greca  i»'  , che  figniilcayò/>r(} , e dal  vtrbo  , che 
vuol  dire  intendere  ; onde  il  Vefeovo  è l*  ifteffo  che  ^oprantendente . 

II.  Quindi  tanto  nella fagra , quanto  nella  civile  amminiflrazione  , 
quello  nome  appreflb  gli  antichi  prendeafi  in  figniflcazione  di  autorità  , 
potellà  , e dignità  , e davall  a coloro  , che  non  pure  ufficj  pubblici  , 
ma  ancora  amminillravano  Magiflrati . Gli  Ateniell  chiamavan  Vefeo- 
vi  quelli , che  elH  mandavano  nelle  Città  foggette  al  loro  Imperio 
per  conofeere , ordinare,  e collituire  Io Ilato  civile , e militare  di  effe  , 
come  fpone  Io  Scolialle  di  Ariftofane  in  quelle  parole  del  Comico  : 

Vengo  qua  Vefeovo  fortito  a fava  Co)  . 

F.d  erano  fecondo  Suida  in  tutto  fimili  agli  Harmofti,  Magiftrato  di  am- 
pliffima  poteftà  appreffo  i Lacedemoni , come  da  Suida  medellmo  damo 
avvertiti  t imperocché  gli  Harmojìi  erano  moderatori , e governa- 
tori,  e ordinatori  delle  Città  foggette  alla  Repubblica  Spartana  . Per- 
ciò Celio  Rodigino  da  un  luogo  chiariflimo  d’Ifocrate  raccoglie,  che 
gli  Harmofli  i'/effero  una  tal  qual  fpecie  di  regia  , o tirannica  poteftà , 
velata  fotto  nome  piò  onefto , e meno  odiofo  agli  Spartani  C^)  • Quin- 
di San  Dionigi  Areopagita  , o altro  qualunque  fia  1*  Autore  delle  Opere 
attribuite  a quefeo  antichiffimo  Padre , che  io  non  vo*  brigare  fopra  di 
ciò , chiamò  Harmojìi  i.noftri  Vefeovi  ; e San  Maffimo  Monaco , e Mar- 
tire nelle  Note  fopra  San  Dionigi  fponendo  quefto  vocabolo  reca  l’efcm- 
pio  del  Magiftrato  de’  Lacedemoni , e conchiude  ; Onde  qui  chiamò 
propriamente  Harmojia  il  Vefeovo  'Principe  della  Chiefa  fc) . 

III.  Vefeovi  ancora  appreffo  i Latini  fono  chiamati  certi  Magiftrati, 
che  avevano  fpecial  foprantendenza  fopra  le  leve  de’  Soldati , e a cui 
in  gravi  affari  li  riferiva  la  fomma  deinegozj,  come  (ìamo  ammoniti 
da  Cicerone  in  una  piftola  ad  Attico  , cui  così  feri  ve  ; Vuol  Pompeo, 
che  io  fa  tale,  che  tutta  la  Campagna , e la  fpiaggia'marittima  mi  ten- 
go» 


{fi  Sku  Stvf»  TU  lev» fin 

huX»* . Aiiltophanet  de  Avibuc . 

[ij  Vide  Caci.  Rodig*  lib.  io.  cap.  }. 

(i)  Kdì  imui»  <atrjr  iffueir  rie 


dpX'rw  Tir»  («xAyv/ar  ’Eri'fKtrar  ii~ 
ttint  ùrifiaet . S-  Mazinus  in  Icholiia  io 
Dioayi'  de  EccledaT.  hienreh.  cap.  }.  t.14. 
edic.  Aatuerp.  I6ì}, 
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gan  per  Vefcovo , a cui Jì  riferifcauo  le  leve  , e la  fomma  del  negozio  (a")  . 
Jb  da  Arcadio  Carifio  nel  libro  fìngolare  degli  ulHcj  , e degli  onori  Tap- 
piamo, cheVefcovi  eran  detti  quelli,  che  avean  foprantendenze  alle 
vettovaglie  , ed  erano  come  Prefetti  dell’  Annona  , e delia  GraTcia  (é); 
la  cui  teftimonianza  elTendo  rapportata  nelle  Pandette  non  dovea  il  no- 
ftro  GiuriTconfulto  ignorarla  . In  fine , generalmente  parlando , quello 
nome  Vefcovo  dagli  antichi  fti  preTo  in  lignificazione  di  Prelèttura , e 
Prepofitura  ; onde  Plutarco  chiamò  Numa  Vefcovo  delle  fagre  Vergi- 
ni , e fcrifle , che  Scipione  Africano  fu  dal  Senato  mandato  Vefcovo 
delle  Genti  (c) . 

IV.  In  quanto  poi  alla  làgra  amminillrazione  è cofa  certa  , che  il 
nome  di  Vefcovo  fignifica  Prefetto  , e Prepofito , come  ci  attella  la  di- 
vina Scrittura  nel  libro  fecondo  di  Efdra,  dove  Azzi  figliuolo  di  Bani 
è (letto  Vefcovo  de’  Leviti  in  Gerufalemme  Cd')  , cioè  , Prefetto  , come 
fi  ha  dal  tcllo  ebreo , dove  per  la  parola  vefcovo  pone  la  voce  Tp* 
pakìd , che  vuol  dire  Prepofito , e Prefidente  ; il  che  è conforme  a 
quelle  parole  del  Salmo,e  riceva  un  altro  il fuo  Vefcovato,Qe)  cioè  a dire, 
la  fua  Prefettura , come  nell’  ebreo  fi  legge  nella  voce  mps  pekuddàb  . 
E certamente  quando  San  Pietro  Apollolo  nella  fua  epillola  chiamò 
Grillo  Signor  nollro  ’Paftore  , e Vefcovo  delle  noftre  anime  C/) , non  lo 
volle  già  dire  femplicemente  (^errore , ma  Signore,  e Prepofito  . Per 
la  qual  cofa  mirando  a quelle  parola  dell’  Apollolo  San  Padano  antico 
Padre  , e Scrittore , di  cui  là  menzione  San  Girolamo , cosi  fcrifle  nel- 
la prima  lettera  aSimproniano  : Neffuno  difprtgi  il  Vefcovo,  coufde- 
randolo  uomo.  Ricordiamoci  , che  Pietro  Apojlolo  nominò  Vefcovo  il 
noftro  Signore . converji,  diffe , ora  al  Vefcovo , e Pajlore  delle 
anime  voflre  , Che  cofa  fi  negherà  al  Vefcovo , in  cui  opera  il  nomedi 
Quindi  generalm'ente  i Padri  latini  aflcrmano  , il  nome  di 
Vefcovo  efler  tratto  dal  foprantendere , e in  latina  favella  l’ interpetra- 
Tom.III.  L 1 1 no 

(«)  Vull  me  Pampeim  efe  , guem  ina  (r)  Et  Epifnpatum  ejut  accipìat  alter, 
htec  Campania  , V Maritìma  tra  baieant  Pfil*  loS. 

‘Ertnotnr  , adquemdeUtìut , tT  fumma  {/)  Eratii  em'm  fiiut  tvei  errantet , fed 

negnit  referatur  . Cicero  lib.  7.  epift.  id  etnverfi  eftit  nane  ad  pa/ìtrem  , (T  tpifet- 
Atticumepifi.il.  pam  animarum  veffrarnm  ■ 1.  Pctrì  x. 

(i)  Item  Epifetpl , qui prafant  pani  , O"  (^)  Kemt  Bpifctpum  heminit  centempla- 
taterii  venalibai  rehui , qua  Gvitatam  pt-  tiine  de/piciat  . Rectrdemur  quid  Pctrut 
pali  ad  quttidianum  viSnm  ufui  fune , per.  ApefìUut  Dtminum  ntKrum  ppifeopum  no- 
feualibui  muneribui  funguntur  . L.  uli.  ff.  minavi!  . Sed  converli,  inqnii , modo  ad 
de  muntribus  & honoribui  i.  7.  Epifeopum  , tc  nllorem  animarum  vefira- 

(c)  Plutarchut  in  Numa  , & in  Scipione  . rum  . J^id  Epifitpe  negabitur  , in  quo  Dei 

(d)  Epifeopai  Levitarum  in  JerufaUm,  nomen  tperaturi  S.  Pacianus  Bib.  VV.  PP._ 

JiuJ pimi  Barn',  %,  Eferae  li- za,  Cen<  4*  fui,  j07<  edit.  Lugd.  Id77, 
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no  Soprantendentc  . San  Girolamo  tutto  che  non  molto  a i Vefcovi  fa-' 
vorcvole  , in  quella  mcdcfiina  lettera  , ove  fembra  , che  voglia  abbafla- 
rc  la  dignità  V'cfcovalc  , parlando  dólla  fignificazione  di  q^uerto  nome; 
l.fì  qual  cofa  , dice , grecamente  con  pii;  •vtgorofa  fignìficazìone  dtceji 
’Er/!TX5F»mf , cioè  a dire , Soprantendentì , onde  è fiato  tratto  il  nome  di 
Vefco'L'o  C‘0  • ilUflb  ancora  afferma  in  più  luoghi  Sant’  Agoffino  . Il 
Vtjcoz'o  , die’  egli  in  un  Sermone , •vìen  così  chiamato  perche  Jbpra/nten- 

(/»)  ; e trae  ancor  effo  come  Girolamo  cotal  derivazione  dal  gre- 
co (c)  . Or  queflo  è ben  altro,  che  un  fcmplice , come  gracchia  Gian- 
none  , ÌJ'pettor  de*  cofiumì . 

V.  Non  vo’  però  negare  , che  appartenga  ancora  all*  ufficio  del  Ve- 
feovo  il  confiderarc  , e 1’  offervare  i coftumi  della  Tua  Chiefa  , e del  Tuo 
Grog ge  ; c che  talun  Padre  mirando  a cotal’ ufficio  abbia  interpetrato  il 
nome  di  Vefeovo  \icr  Speculatore  ^ come  Sant*  Ifidoro . Ma  altro  è 
fpiegare  una  parte  dell*  ufficio  Vefcovale  , altro  è dichiarar  1*  ef- 
f.nza  del  V'’cfcovato  • Perciò  que’  Padri,  che  chiamarono  il  Vefeo- 
vo 5peculatore  , fpiegarono  un  principal’  effetto  dell’  ufficio  Ve- 
fcovale , e non  1*  intera  poteftà  del  Vefeovato  . Qiffndi  il  medrfimo 
Sant’  indoro  riguarda  quella  fpeculazione  de’  coftumi  come  un  effetto 
della  prepofitura  del  Vefeovo  , prendendo  la  derivazione  di  quefto  no- 
me dalla  foprantendenza  a i fudditi , e poi  dalla  offervazione  della  loro 
vita,  e de’ loro  coftumi  • Dovea  inoltre  ricordarli  Giannone  , che 
fe  i Vefcovi  alcune  fiate  fon  chiamati  Ifpcttori  , mohiffìmeda  i Padri 
fon  detti  Paftori , Prelati,  Principi  della  Chiefa.,  Sommi  Sacerdoti  , e 
fimili . Finalmente  era  d’uopo  , che  fi  rammentaffe  , che  qualunque  fia 
P origine  di  quefto  nome  dovea  prenderfi  in  quel  fenfo  , in  cui  è fiato 

più 


( a)  .^od  quidem  greci  (ìgtùficanuia  di~ 
citar  ’E'JTirxoirvyTtt)  ideft,  Superìntendentest 
undé  {<r  nometi  hpifeopì  traiìum  efì  . Hicro* 
nym.  cpifi.  101.  ad  Evant’cl.  alias  ad 
Evagrium  • 

(b)  Lplfioput  indi  appeUatus  W?,  quia 
fupcrintenuit . Auguftim;sScrm.  py.  de  ver- 
bis  EvangcI.  tom.  5.  edit.  Amuerpia:  1700. 
l’P-  DII.  S.  M. 

(0  ICam  ftr  gr  ad  quod  dicì{ur  Epifi.o- 
pai , ho:  latini  Superintenthr  , quia  fuptrin- 
teMdlf,  IJetn  enarr.  inPIjlm.  iz5. 

Exponere  voLuit  quid  fit  Epìfeopatut  \ 
quìa  nomen  tfì  operìj  , non  honoris  . Grxcum 
eft  enjtn  , atque  indi  dutìum  vocaLulum  , 
quèd  lUe  , qui  prajìdtur  , tis  quitui  pra. 


fiàtur  f Juperinttndit  , curam  eorum  fei- 
licet  gereni  : iiri  qu'ppe,Juperi  iTKoiròf  verò^ 
intentio  tp  : ergo  'E.xi^xoeoHr  , p udimust 
latini  fuperintendtre  po/fumui  dicere  • Idem 
lib.  ip.  de  Civict  Dei  cap,  ip. 

(d)  Epifeopattts  autern  vocalulum  inde 
diélum  t/l  , qund  lUe  qui  Jupertjpcitur  j 
Juperintcndat  , curam  fcilictt  gertnj  Jub- 
diiorurn  ‘ axatTHr  inim  graci  , latini  imen~ 
dtre  dìcitur  , Epijcopi  auum  grate  , /ii/i- 
nè  fpteulatorrs.  interpretaniur  : nam/ptcu- 
lator-tfl  Fr.ipoptuj  in  V.ccUpa  dicìut  , to 
quod  jprculctur  , aique  profpiciat  pepulo- 
rum  infra  fe  pofitorum  tnorcs  , CT  vitsun  • 
S>  liìdofi  bb>  7.  Oiigìnt  cap. 
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pi^i  comunemente  ufurpato  ; efTendo  cofa  certa  > che  nella  fìgnifìcazion 
de'  vocaboli  il  attende  pih  all'  ufo  che  alla  loro  etimologia 

VI.  Ma  egli , che  nulla  pih  cura  quanto  di  allacciare  con  equivoci 
gli  animi  del  vulgo  per  ofcurare  la  verità  , fenza  badar  tant’  oltre 
vuole,  che  il  \'efcovo  lìgnifìcafle  Ifpettor  de*  cojìumì  della  Cbiefa , per  in- 
ferir poi,  che  per  quella  cagione 7e/cow/////c/?e  , ed  altre  pene  della 
Cbiefa  fono  chiamate  ancor  oggi  cenfure  y qualche  elle  non  folTero  (è 
non  correzione  de' collumi,  e note  cenforie . Ma  quantunque  di  ciò 
fiafi  parlato  aballanza , nulladimeno  poiché  collui  s*  ingegna  di  to- 
glier da' fedeli  il  timore  delle  fcomuniche,  feemando  il  loro  vigore  , e 
la  loro  forza,  è d' uopo  far  conofeere  alla  Plebe Crilliana  quanto  el- 
leno folTero  terribili  ne'  primi  tempi , e quanto  noi  dobbiamo  imparare  a 
temerle:  imperocché  egli  è univerfal  ftntimento  degli  antichi,  e de* 
moderni  Scrittori  piò  accreditati,  che  ne' primi  tempi  gli  fcomunicati 
lì  delTcro  in  balìa  del  Diavolo  , acciocché  follerò  da  lui  corporalmente 
travagliati , cd  affitti . La  qual  cofa  avvegnaché  da  alcuni  li  neghi , la 
colloro  opinione  però  non  merita  confiderazione  : concioflìache  oltre 
1'  efempio  chiarillìmo  di  San  Paolo  , il  quale  fcomunicando  1*  incclluo- 
fo  di  Corinto  il  diede  in  poter  del  Demonio,  acciocché  travagliato 
da  lui  nel  corpo  lì  ravvedelTe , e falvalTe  1'  anima  (a) , nel  qual  fatto 
-univerfalmente  i Santi  Padri  ravvifano  la  potellà  della  Chiefa  nel  fulmi- 
nar le  fcomuniche  ; lappiamo  per  tellimonio  di  Teodorcto  , e di 
altri  piò  antichi  (c) , eflere  llato  collume  della  Chiefa  ne*  primi  tempi, 
che  gli  fcomunicati  fi  permettevano  alla  poteftà  del  Demonio  per  efler 
corporalmente  afflitti , agitati , e travagliati . Della  qual  cofa  molti 
efempj  fe  ne  leggono  nelle  vite  de*  Padri , e nominatamente  in  quella  di 
Sant'  Ambrogio  fcritta  da  Paolino  ; da  cui  Tappiamo  , che  avendo  quel 
Santo  Vefeovo  fcomunicato  un  certo  tale  , e datolo  in  potere  di  Satana, 
fu  quefto  infelice  nello  ftefib  momento  dal  Demonio  aflalito , che  il  co- 
minciò in  varie  guife  a ftraziare . 

VII.  Molti  altri  fomiglianti  cafi  degli  fcomunicati , che  dati  dalla 
Chiefa  in  poter  di  Satana  furono  pofleduti  corporalmente  dal  Diavo- 
lo , poflono  vederli  appreffo  Martin  Deirio,  Pietro  Tireo , e Sera- 
rio  C<0*  £ di  qui  nacque  la  frafe  , che  gli  fcomunicati  nel  diritto  ca- 

L 1 1 2 noiiico 


(4)  J4»w  judìcavi  * . . cum  vlrtute  Do- 
mìni nofìri  Jeju  (radere  bujufmodi  Sa- 
tana in  interìtum  camìs  , ut  fpiritut  Jal- 
yut  fit  • I.  Corinih.  cap-J.v.  f. 
ih>  Vide  Baron.  adann.  Chrifti  61* 
Tbeodoretut  ja  huoc  locum  , ^ ùi 


I.  adTimoth.  i.  verf.  IO.  Ambrofiancr  in 
hunc  locum* 

{d)  Deirio  de  Magia  lib.  J.  p.  1.  q.  7* 
Petru*  Tyrha:u$  de  da’tnon  p.  a,  cap.  JO. 
Serarius  in  Tobias  cap.  6»  q»  io. 
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nonico  (i  dicono  pofTedutì  dal  Diavolo  (a^  . Ciò  (t  è voluto  brevemente 
accennare  per  informazione  de^femplici»  acciocché  ancora  da' quefto 
corporal  flagello  imparino  a rifpettar  la  poteftà  della  Chiefa  > e a temer 
le  fcomunichc  da  lei  fulminate  : banche  per  altro  io  tenga  per  fermo 
che  Giannonc  uomo  critico , ed  erudito  riderafll  di  quefto  racconto, 
e il  porrà  tra  le  favole  delle  vecchiarelle , inventate  per  ifpa ventare  t 
bambini,  come  1*  orrido  ceffo  del  brutto  Orco  . Ma  poiché  tal  co  fa  po. 
co  monta  al  mio  propolito , non  ho  voluto , ficcome  io  foglio , con« 
tro  gl’intemperanti  critici  lungamente  difaminarla  , badandomi  averla 
accennata  colla  teflimonianza  di  graviflimi  Scrittori  . Rimettendoci 
. ora  fui  primo  fentiero  convien  tener  dietro  a Giannone , per  veder 
come  fiegue . 

? §.  I V. 

Della  conofcenz't  i che  avevano  IVefcovi  né* primi  tre  fecoli 
/opra  le  caute  ^ e le  controverse  temporali 
de'*  laici  fedeli . 

ì 

sommario; 

I.  Contraddizioni  di  Giannone . 

II.  Varie  forti  di  Arbitri  prefcrittì  dal  diritto  civile . Vefcùvì  nelle  dif- 
ferenze de*  fedeli  non  poteano  ^ere  Arbitri  volontarj . 

III.  ^^lità  degli  Arbitri  necefarj . Vefcovi  non  poteano  ejfer  tali  nelle 
cauf  e de*  Crijìiani . 

IV.  Differenza  tra  gli  Arbitri  f e Arbitratori , Di  que/lo  fecondo  ge- 
nere pretende  Giannone , che  foffero  i Vefcovi  nelle  differenze  de*  fe- 
deli . 

V.  Vefcovi  nelle  caufe  de*  fedeli  efercitavano  le  parti  di  Giudice  fecondo 
la  dottrina  dell*  Apojìolo . Crijiiani  non  poteano  litigare  appreffo  l 
Tribunali  Gentili . 

VI.  Cofeinfegnate  dall*  Apojlolo  fopraìlconofcimento  delle  caufe  tempo^ 
tali  da  farfi da  i Prelati  della  Chiefa . Sino  al  quarto  fecolo , e pià  fe- 
guitarono  i Vefcovi  a conofcer  le  caufe  de*  laici  Crijìiani . 

yil.  Sentenza  di  Sant*  Agoflino  , che  i Vefcovi  fono  Giudici  nelle  dif- 
ferenze de*  laici  fedeli  . 

Vili.  Lai- 
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Vili,  Laici  Criftiani  ne*  primi  tempi  avei/ano  divieto  jii  provocare  al 
giudizio  de*  Tribunali  infedeli  . 

DOpo  aver  parlato  Giannone  del  giudicio  della  Chiefa  ne*  primi 
tempi  intorno  alle  caufe  Ecclefìadiche , ragiona  qui  del  giudizio 
della  Chiefa  concernente  le  differenze  temporali , e formando  di  piii 
contraddizioni  il  Tuo difeorfo , così  feguita  : 

TESTO. 

« 

Erafì  ancora  qucHi  tempi  introdotto  coflume  fra*  Criflia» 
ni  di  fottomettere  le  loro  differenze  al  giudicio  della  Chiefa  a fine  di 
non  piatire  avanti  a*G indici  Pagani  fecondo  il  precetto  di  Paolo  nella 
),  prima  a*  Corinti  m Talmente»  che  fi  vede  in  Tertulliano»  in  Clemen- 
,»  te  Aleffandrino  » ed  in  altri  Autori  dì  quelli  tempi  » che  coloro  » i 
,»  quali  non  volendovifi  fottomettere  facean  litigare  iCrifliani  dinanzi 
,»  a*Magi(lrati  Gentili,  erano  riputati  preffo»  che  infedeli»  o almen 
,»  cattivi  Crifliani  : ma  quelli  giudicj,  che  davanfi  da*  Vefeovi  » non 
„ eran  » che  pareri  arbitrali  » nè  obbligavano  i litiganti  » che  per  ono- 
,»  re;  come  allorché  perfone ragguardevoli  intromettonfialla  compo> 
„ fizione  di  qualche  differenza:  del  rimanente  non  erano  coflretti  a 
„ fottomettervifi»  nè  proferito  il  parere  potè van  effere  affretti  ad  efe- 
,»  guirlo,  lafciando  loro  la  libertà  di  ricorrere  a*  Magiflrati  Seco- 
»»  lari . 

I.  Tante  ne  dice  in  quello  luogo  il  noflro  valorofo  Giiirifprudcn- 
■te»  che  io  non  fo  da  qual  mi  debba  cominciare  per  impugnarlo:  tut- 
tavia poiché  la  pih  maificcia  di  tutte  è la  fua  contraddizione  » darò 
princioio  da  quella . Die*  egli  di  buona  fède  » che  s*  era  in  quefìi  tempi 
introdotto  il  collume  fra*  Crifliani  di  fottomettere  le  loro  differenze  al 
giudizio  della  Chiefa  fecondo  il  precetto  dì  San  Paolo  nella  prima  a*  Co~ 
tinti . Se  quello  era  precetto  ; adunque  i Crifliani  litiganti  erano  ob- 
bligati a fottoporre  al  giudizio  della  Chiefa  » e de*  Vefeovi  le  loro  caufe. 
Or  come  dice  poco  apprelTo  » che  i litiganti  non  erano  obbligati  fe  non 
per  onore,  e che  dpi  rimanente  non  erano  coflretti  a fottomettervifi} 
Efenon  eran  coflretti  a cotal  fottomilfione»  come  poi  afferma»  che 
coloro  » i quali  non  volendovifi  fottomettere  facean  litigare  i Crifliani 
dinanzi  a*  Magiflrati  Gentili  » erano  riputati  preffo  , che  infedeli  » 0 aU 

meno 

lib,  X*  cap.  ult.  0,  tf.  pag.  06»  . ^ 
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meno  cattivi  Crijìiaai  ? Se  non  aveano  quella  obbligazione  di  fotto- 
porli,  e di  Ilare  al  giudizio  del  Vefeovo , non  potevano  efler  riputati 
cosi  mali  Crifliani  quando  non  lì  foctoponevano  al  medcrimo  : impe-* 
rocche  non  potevano  elTer  riputati  tralgrelTori  di  alcuna  legge  , o di 
alcuna  obbligazione  . -Sicché  erano  obbligaci  , e non  erano  obbligati 
doveano  per  precetto  dell’ Apoftolo  fottomettere  le  loro  differenze  al 
giudizio  della  Chiefa,  enulladimeno  non  erano  collretti  a fottoraet- 
tervele  . Or  non  vi  vuol’ altro , che  1’ accorgimento  d’ un  bravo  Giu. 
rifconfulco  come  Giannone  per  accordar  quelli  due  celli  cosi  infri  loro 
difeordanti . 

11.  Ma  io  poiché  non  s6  di  legge , a lui , che  ne  fa  tanto , ho  da 
muovere  alcuni  dubbj  intorno  alle  Tue  parole . Dicendo  egli,  cheque- 
jìi  giudici , che  davauft  da’  Vefeovi , non  eran  che  pareri  arbitrali  t 
fe  tutte  le  cofe  non  m’ ingannano , vorrà  egli  dire,  che  i Vefeovi  in 
quelle  differenze  foffero  non  Giudici , ma  Arbitri . Or  fa  egli  meglio 
di  me  quanti  generi  di  Arbitri  fecondo  il  diritto  civile  li  diano  al  Mon> 
do.  E per  lafciar  le  tante  fpccie  degli  Arbitri , che  numerano  i Legidi, 
mi  atterrò  folamente  a quelle  due  principali,  cioè,  di  nec.effarj , e di 
volontarj,  che  vuol  dire  di  quelli,  che  fecondo  il  preferitto  dell^ 
legge  debbono  collituirli  in  alcuni  cali  o dalle  parti  , o dal  Giudice , 
che  anco  li  dicono  Arbitri  di  ragione  ; e di  quelli,  in  cui  fpontanea. 
mente  compromettono  le  parti . E in  quella  magillral  dillinzione  trat- 
ta da  Paolo  Giurifconfulto  , il  cui  detto  è riportalo  nella  legge  77. , e 
feguente  del  libro  1 7.  de’  Digefti  fotto  il  titolo  2.  [a] , convengono  uni- 
vcrfalmente  tutti  i Giurifprudenti . E benché  molta  differenza  v’abbia 
infra  quelli  due  generi  di  Arbitri , vanno  però  in  quello  del  pari , che 
i loro  pareri  , o arbitrj  ( imperocché  in  cITi  procedono  ferbato  l’ or- 
dine  giudiciale , e fanno  le  parti  di  Giudici  ')  fono  in  tutto  limili , fe- 
condo le  leggi , a i veri  giudicj  (b) . Ora  io  li  domando  , quando  i Ve- 
feovi  proferivano  i loro  pareri  fopra  le  differenze , che  a clli  fottopo* 
' nevano  i Crilliani  si  Cherici , come  Laici , qual  genere  di  Arbitri  elèr- 

citavano?  Se  di  volontarj,  e compromiffarj  ; adunque  non  vi  era  al. 
cuna  legge  , che  obbligaffe  i litiganti  a fottoporre  a i Vefeovi  le  loro 
diferepanze;  e in  confeguenza  inutilmente  rammenta  qui  Giannone  il 
precetto  dell’  Apollolo  nella  prima  a i Corintj  , e piò  fcioccamente  af- 
ferma , che  i medelimi  litiganti  non  erano  collretti  a fottometterli , e 
Ilare  al  parer  della  Chiefa , e de’  Prelati  di  effa  : imperocché  non  vi 

ha 

I 

(a)  L.  Sccittattm  i.ArUtttrum,  & li- j {h)  L.  i.  ff.  de  recept.  arbi.  &ibi  GlolT. 
^ucD.ff.  frtfKÌ»>  I {<  1.  pcB.  D.  uuiem  Cod*  cedi 


Digitized  by  Google 


455 


DELLA  Chiesa  Lib.1.  Cap.V.  §.1V. 

ha  cofa  pih  trita  nel  diritto  civile  , ^quanto  che  i Compromettenti 
^ debbano  ilare  alla  fentenza  o gialla  , o iniqua  dell’  Arbitro  , che  eflì  fi 
eleflero  , come  ferine  Ulpiano  , il  quale  rapporta  un  refcriito  di  Anto- 
nino Pio  y che  fi  vede  anco  tra  le  leggi  del  Codice  di  Giufiiniano  (<?}  » 
dove  è vietata  anco  l’ appellazione  dalla  fentenza  degli  Arbitri  . 

III.  Se  poi  i Vefeovi  faceano  le  parti  di  Arbitri  necclTarj , o de  jure, 
ficche  fecondo  il  preferitto  dell’  Apoftolo  doveflcro  efler  colli tuiti  dalle 
parti  fopra  le  loro  differenze  ; vegga  bene  , che  cotali  Arbitri  poco  , o 
nulla  fi  dillinguono  da  i Giudici  ) e che  elfi  dalla’ legge  hanno  giurifdi-  • 

zione  y e facoltà' di  procedere  .con  ordine giudiciale  y fecondo  le  leggi 
canoniche  CO  • poiché  egli  di  quelle  fi  ride  lafcerò  qu.ellavia, 
e folamentc  li  chiederò  per  qual  cagione  i litiganti  y che  non  volcano 
ftare  al  parere  de*  Vefeovi  y erano  riputati  tanto  mal  Crilliani  ? Che 
ma  le  elfi  facevano  ricufando  il  giudicio  degli  Arbitri  y che  elfi  non  avea- 
no  fpontaneamente  eletti  y ma  gl*  erano  dalla  legge  preferitti  ? Certo 
èy  che  dal  giudicio  degli  Arbitri  neceffarj  è lecita  1*  appellazione  y e fe 
ne  trae  1*  argomento  dal  diritto  civile  y dove  fi  ammette  appellazione, 
dagli  Arbitri  (d)  y cioè,  dagli  Arbitri  neceffarj  non  eletti  per  conlèhfo 
dalle  parti,  ma  collituiti  dal  Giudice,  come  dichiara  laGloffa  CO»* 

Oltre  di  che  iniqua  farebbe  quella  legge,  che  obbligaffe  i litiganti  a 
fottometter  le  loro  differenze  a tali  determinati  Arbitri , e negaffe  poi 
il  beneficio  , e la  libertà  dell*  appellazione  , ovvero  li  collringeffe  a ftar 
per  forza  al  parere  di  quelli . 

■ IV.  Ma  forfè  il  nollro  Giurifconfulto  non  mira  tanto  per. lo  fottile, 
e fua  mente  farà  , che  i Prelati  della  Chiefa  foffero  come  uomini  dabbe- 
ne , che  s’  interpongono  ad  aggiuflar  le  difeordie  per  via  di  amichevoli 
compofizioni , i quali  da  i Giurilli  fi  dicono  Arbìtràtori  più  tollo , che 
Arbitri;  e dirà , che  quelle  formalità,  e diUrnzioni  fatte  dalle  leggi 
così  canoniche , come  civili  fono  affai  pòflerbri  a querpriml  tempi  , 
e non  atte  a fpiegar  la  forma  de’gìudicj  di  quell’  età'.  Ma  io  convengo 
con  lui  , che  non  dobbiamo  difeorrere  delle  antiche  cofe  coll’ideè  de* 
prefenti  tempi,  nè  mifurar  l’ordine,  che  teneano  nel  giudicare  i pri- 
mieri Crilliani  colle  regole che  furono  dappoi  compilate  o'ne* Canoni 

di  Gra- 

‘ ■ -iv  - ■ \ 1 i.y  1 \ ■ » 

(a"'  Stari  jtttfm  dtbet  fententi/f  Arbitri  - [^3  Bx  fententìa, Arbitri  , ex  compromiffb. 
qUétm  de  re  dtxerlt  t firn  aqua  , five  iniqua  1 jure  ftrfeho- Militi  Appellari  nan  poffe  fxpè 
fit  : ty  fibi  imputet  y.qui  compronufir.  Nam  1 rcji:riptum,éftH\U.  l,  Còd»  codetn  tic. 

V divi  l‘ii  rejiripio  adjUitur  : vrl  mmut  1 (c3  C,  /irbitris  \r»  de  offic.  detégat-  in  6, 

probabiUm  fintentiam  aqut  animo  ferrt  de  1 ••  (dì  L.  Arblt-  ft'.  ^.ti fatit  dare  xo^an.  8c. 
bet  ^ preferre  fiati  ft',  de  recept.  1 Si  ,CoA>  de  jud.'  . , 

aruìtr.  Gioii.  t...»  .v,  .<  ; 
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di  Graziano  , o nelle  leggi  di  Giudiniano  . Sò , che  non  fono  idonei  a 
tal  cofa  nè  il  Decreto  , nè  il  Codice  , fé  non  in  quanto  ci  riferifcono  le 
leggi  di  que' fecoli  ; ma  tuttavia  io  ho  recata  quella  dillinzione , e que- 
lle regole  , perche  le  trovo  conformi  alla  ragione  , e all’  equità  natu> 
rale,  che  non  potean  elTere'in  vcrun  modo  nè  dall’ Apoilolo  , nè  da' 
primi  fedeli  ignorate;  ed  anche  perche  Giannone  trattando  della  giu- 
rifdizion  della  Chiefa  prende  quello  vocabolo  in  quel  rigorolilTimo  fen- 
Ib  , e in  quella  ftrettillìma  dehnizione  , in  cui  vien  prefo  da'  LegiHi  fe- 
condo quelio,  che  trovano  fcritto  nel  Codice , o nelle  Pandette  , fenza 
punto  badare  all’  ampio  Ggnifìcato  di  quella  voce , e all’  ufo  di  quc* 
primi  tempi . 

V.  Del  rimanente  per  ravvifare  qual  parte  avelTero  i Vefeovi  nel 
conofeer  fopra  le  differenze  de’ fedeli , fé  di  Giudici  , o di  Arbitri , o 
di  Arbitratori , ovvero  amichevoli  Compolitori , non  occorre  far  altro, 
che  addurre  le  parole  dell’  Apoilolo  , le  quali  collui  tace  . San  Paolo 
adunque  fcrivendo  a que’ di  Corinto  nella  prima  pillola,  cosi  dice  lo- 
ro : Ofa  alcun  di  •voi  avendo  negozio  contro  un  altra  effer  giudicato  appi 
gl'  iniqui  , e non  apprejfo  i Santi  ì Forfè  non  fapete , ebe  i Santi  giu- 
dicheranno di  quefto  Mondo  ? E fe  in  voi  farà  giudicato  il  Mondo , fiete 
forfè  indegni  di  giudicar  delle  cofe  menarne  ? Non  fapete  , ebe  noi  giu- 
dicheremo gli  Angioli  ? Sl^anto  maggiormente  le  cofe  fecolari  ? Se  ave- 
rete  adunque  fecolari  giudirj , i dìfpregievoli  , ebe  fono  nella  Cbieft , co- 
fìituite  a giudicare . Io  dico  quejh  a v^ìra  vergogna . Cosi  adunque 
non  i tra  di  voi  alcun  fapiente , che  pojfa  giudicare  fra  il fuo  fratello  l 
SMa  il  fratello  contende  in  giudicio  col  fratello , e ciò  apprejfo  gP  infe- 
deli ? Quelle  fono  le  parole  dell’ Apoilolo  ; dalle  quali  come  pro- 
va Giannone  , che  la  Chiefa  conofcelTe  le  caufe  tra’  fedeli  per  forma  di 
arbitrio,  e che  i giudicj  de  i Prelati  foflero  pareri  arbitrali  ? Non  dice 
l’ Apoilolo,  che  le  liti  tra  i CriGiani  fiano  compoGe  caritativamente 
da’  Santi , cioè  , da  i PaGori , e da  i Prelati  Santi  per  lo  carattere , e 
per  la  dignità  ; ma  che  fieno  giudicate  in  quella  guifa  , cheeranogìu- 
dicate  da  iMagiGrati  Gentili  , efcludendo  queGi  aGatto  dalla  giudica- 
tura de’  fedeli , ficcome  indegni , c tali , in  paragone  di  cui  erano  pih 

degni 

(■4)  AuJtt  aliquÌ!  vtftrum  bahtnt  burrith  , nn/empiibilet  qui  funt  in  EaU- 

tìum  advtrfOt  altfrttm , juàicari  a^udini-  fia  , iliti  cmfllimir  mJ  juiltcarulam  . Ad 
quei , cr  n»n  apud  fanSn  ? An  ntjeitit  qru-  verteundiam  v^ram  dico  • Sic  hoh  tft  ìh- 
nlam  fanOi  de  hoc  mando  judicabunt  ì Et  ter  voi  fapient  qmjquam  , qui  polpi  judi- 
fi  in  vobii  judicabitur  mundui  , indigni  care  inter  frairem  fuumì  Std  frater  cum 
^ii  qui  de  minimie  jndicetie  ? Nefcitte  quo.  fratte  fudicio  conteudit  : V hoc  apud  infide- 
niam  Angeloi  judicabimue  ì guanto  magie  kli  liCoiimh-  cap<tf. 
facularia  ? Sacaiarie  igiiur  judicia  fi  ha-. 
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degni  di  giudicar  tra  i Criftiani  coloro,  cheli  riputavano  i pih  difpre- 
gievoli  nella  Chiefa  : imperocché  quello  è il  vero  fenfo  dell’  Apoflolo  , 
cioè,  che  non  fieno  colìituiti  a giudicare  i fedeli  di  minor  conto  , ma 
che  quelli , quando  non  vi  fofle  dato  alcun  fapiente  nel'a  Chiela  de'Co* 
rintj , erano  più  degni  di  tal’ ufficio  , che  i Magiflrati  infedeli . 

VI.  Ma  per  maggior  chiarezza  di  quello  cello  egli  è da  ofiervare  , 
che  quattro  cofe qui  infegna  l’ Apodolo  . La  prima,  che  è colà  inde- 
gna de  ì Cridiani , che  efli  contendano  in  giudicio  innanzi  a i Giudici 
Gentili , e infedeli . La  feconda  , che  i Santi  della  Chiefa  , cioè  , i Pado- 
ri , e i Prelati , da  Dio , che  gli  defiinò  a giudicare  dell'  ideflb  Mondo  , 
c degli  Angioli , hanno.potcdà  di  conofcereancoTa  le  diderenze  tempo- 
rali degli  uomini , argomentando  dal  maggiore  al  minore  , dalle  cofe 
grandi  alle  menome , dalle  (pirituali  alle  corporali . La  terza  , /che  ne'Ia 
Chiefa  debba  codituirfi  un  Giudice  fapiente  per  afcoltare  , e finir  le  liti 
tra  i fedeli  . La  quarta  , che  a quedo  Giudice  debbano  le  parti  litiganti 
fottomctter  le  loro  differenze  , vietando  ilricorfo  a i Magidrati  Genti- 
li . Secondo  quede  regole  adunque  del  Santo  Apodolo  i \''efcovi  ne’  pri- 
mi fecoli  conofeevano  fopra  tutte  le  caufe,  e differenze  temporali  cosi 
de’ Chetici,  come  de’ laici  fedeli , e col  loro  giudizio  le  terminavano  ; 
e tal  codume  durò  ancora  nel  quarto  fecolo  dopo  data  la  pace  alla  Chie- 
da , e quando  l’ Imperio  da’ Cridiani  Principi  era  governato  : dimodo- 
ché vediamo,  che  la  più  moleda  occupazione  , che  aveffero  i Santi  Pre- 
lati di  que’  tempi , era  quella  di  afcoltare , c conofeer  le  differenze  de’ 
laici  Cridiani , cheeffi  fottomettevano  al  giudizio  de’  loro  Padori , co- 
me di  San  Gregorio  Taumaturgo  atteda  il  Niffeno  , di  Sant’ Ambrogio 
Agodino  , e di  fe  deffb  SinefioCt>).  E Sant’  Agodino  medefimo  in  più 
d’  Un  luogo  fi  lagna  di  queda  a lui  troppo  nojofa  apolicazionc  [6]  , 

VII.  E fe  Giannone  replica  tuttavia  , che  quedi  giu  lizj  de’  Vefeovi 
erano  pareri  arbitrali , imperocché  effi  non  erano  Giudici , ma  amiche- 
voli Compofitori , io  li  farò  vedere  col  tedimonio  di  Sant’  Agodino, 
che  egli  parla  in  aria  , e fenza  fondamento , anzi  contra  1’  autorità 
dell’ Apodolo  . Odafi  pertanto  il  Santo  Padre  , il  quale  in  un  luogo  do- 
lendoli di  queda  occupazione  a lui  molcdiffima  , così  dice: 

ci  efercitano  a fare  i comandamenti , ma  ci  ulìrag^ono  dal  dìfaminarli 
non  pure  quando  ne  perfeguitano  , o vogliono  con  ejfo  noi  litigare  , ma 
quando  ancora  ci  ojfequiano  , ed  onorano  ; ma  nulladimeno  domandano , 
Tom. in.  M m m che 

[a]  Nyflinu»  in  vita  Gregor.  Thau-  | edit.  Liigdun.  itf77>  |»g-  i»». 
maturi . Ausuftiniu  lib.  }.  CoolélT.  cap.  )•  1 D-  AuguA-  de  opere  Monach  cap.  ap. 
SyneCu*  cpift.  fj,  tom.  f,  fi.  VV.  FP.  I lem.  6,  «di(.  Ancuexp.  1700.  col. 
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che  noi  ci  occupiamo  a4ajutarei  lorovìziopttegozj,  e le /oro  cupidìgie  ^ 
e che  /pendiamo  in  colali  cofe  i noflri  tempi  : o certamente  premono  gP  ««• 
fermi , e li  cojlringono  a deferire  a noi  le  loro  caafe , a i quali  non  opamt 
dire  : Di  o uomo , chi  mi  ha  cofiituito  Giudice , o divifore  infra  voi  ì 1m> 
PERCIOCCHÉ  t’  Apostolo  in  tali  cause  costituì'  Conoscitori  gli  Eccle» 
siASTici , proibendo  a*  Crìfioni  il  piatire  nel  foro  (a") , Se  t Vefcovi  adun- 
que non  potevano  ajutare  le  illanze  de*  ricorrenti  per  la  cognizio- 
ne delle  lor  caufe , e rifponderead  eflì , io  non  fon  Giudice , ma  erano 
obbligati  a riceverle , perche  dall*  Apoflolo  era  fiata  data  loro  quella 
conofeenza  ; come  vuol  mai  Giannone,  che  i Prelati  Ecclefiaflici  non 
foflero  che  remplictConipolitori  amichevoli?  E dove  fi  trova  , che  co- 
fioro  fieno  obbligati  ad  afcoltar  le  differenze  delle  parti , ficche  non 
poffano  rifpondere , io  non  fon  voflro  Giudice  ? 

Vili.  Inoltre , fé  era  proibito  a’  Crifliani  il  piatire  nel  foro , cioè  , 
de’ Magiflrati  infedeli,  comeofa  affermar  Giannone , che  i giudicj  de* 
Vefcovi  foffero  pareri  arbitrali , e che  proferito  cotal  parere  fi  lafciava 
la  libertà  z i litiganti  di  ricorrere  a’  Magijlrati  fecolariì  Certamente 
non  per  altra  cagione  coloro  , che  non  volendoli  fottomettere  al  giudi- 
zio de’  Vefcovi facean  litigare  i Crifliani  dinanzi  a*  Magiflrati  Gentili, 
erano  riputati  , come  egli  pur  confeffa , prelfo  che  infedeli,  o al- 
men  cattivi  Crifliani , fe  non  perche  era  loro  interdetto  cotal  ricorfo  , 
e perche  erano  obbligati  a ubbidire  al  giudicio  della  Chiefa  . E quello 
fu  il  fentimento  univerfale  de’  Padri , e della  Chiefa  in  que*  primi  tempi, 
il  quale  vicn  anco  chiaramente  efpreffo  nell' apocrifa  epiflola  diS.  Cle- 
mente a Jacopo , nella  quale  fecondo  l’ inter  petrazion  di  Ruffino  cosi 
fi  legge  : Se  alcuni  de’  Fratelli  hanno  negozj  infra  loro  , non  fieno  giu- 
dicati appreffo  i Conofeitori  del  fecolo  ; ma  che  epe  fia  di  differenza  trà 
loro  fi  decida  da  i Preti  della  Chiefa  , e a tutti  $ patti  ubbidivano  a i lo- 
ro fiatati  (b)  . Nel  greco  dice  : /don  fieno  giudicati  dalle poteftà  del fecolo, 

• ri 


(a)  Kam  maligni  extreent  ai  faeicnda 
mancata  » a fcrutamtu  autem  avocant  i non 
Jotùm  ctim  perfeouuntur , aut  litigare  nolrif^ 
cum  volunt  i vertìm  etìam  cùm  abjt  quHntur» 
VT  beneram  » tT  tamen  fuis  vitiefii  » IT  ne 
gotìofit  cupUitatiius  ad»uvaniii  ut  occupe- 
mur  i (T  eìs  nofira  tempora  impendamut  y 
t/fìagitant  ; aut  certe  infirmot  premunì  y tT 
caujat  fuat  ad  not  deferte  compeiiunt  : <7«/- 
bui  dicere  non  audemut  y Die  homo  y qui  me 
tonflituìt  Judicem  y aut  diviforem  ìnter  voi  ^ 


ConUituìt  entm  talilut  eaufit  EceUfiafficat 
ApoOolut  cognìtoret  » in  foro  prohihent  jur» 
gare  Chriftianes  • D- Au^.En^irr.tn 
Serro.  14-  toro»  4.  cdic.  Aacuerp.  1700. 
PP.  HB.S.M. 

>{i  Koc^nt  Editor*  in  pluribus  MSS« 
dc.lléverba  ilU  > talihus  cauffs  SccUftaflì^ 
cot  y fed  le^untMr  in  omnibns  iroprcflìt  excm* 
piar.  & (ine  illithxrct  (èntcncÌ4  «Qiix  auccm 
(mt  » & ubi  arcana  hsc  MSS.  non  indicante 
^b)  Si  qui  ex  fratribue  megotìa  hahen$ 
. a - A iFUit 
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fri  «V  Clufiir  Iti  ufitiàitgg,  , E quantunque  incerto  (ìa  1*  Autore  di  que- 

Aa  lettera  falfamente  attribuita  a Clemente  Romano  ; ella  nulladime- 
no  è molto  pih  antica  di  Ruffino , che  dal  greco  in  latino  la  tradulTe  , e 
in  confeguenza  per  lo  meno  appartiene  al  terzo  fecolo , e perciò  è atta  a 
rapprcfentarci  il  fontimento,  che  avevano  io  que’  (ècoli  primieri  i Cri* 
Aiaoi  intorno  a queAo  punto . 


§.  V. 

Come  cominciarono  a fepararji  le  conofcenze  fopra  $ Cberlci  j 
e fopra  i Laici  fedeli  nelle  caufe  temporali  ; e come  ritenuto 
il  giudizio  fopra  le  differenze  de'  Oberici  lafciarono 
i Prelati  della  Ghie  fa  a'  Principi  fedeli  dei  fcolo 
il  etnofeimento  nelle  caufe  de' Laici  Crìfiani . 

SOMMARIO. 


I.  Potejìà  della  Cbiefa  dì  conofeere  in  tutte  le  caufe  temporali  dp  fuoi 
fedeli  tanto  Cberìci  , come  Laici . Non  è uecejfario  però  9 che  la  cono- 
feenza  fopra  le  differenze  de’  Laici fia  efercitata  da’  Cberìci . 'Princi- 
pi Gentili  non  ae/eano  giarifdizione fopra  i Ci  ijiiani. 

II.  Ne’  primi  tempi  il  conojcìmento  fopra  le  differenze  temporali  de* 
Laici  fu  efeguito  da  i foli  Prelati  della  Cbiefa  , e per  qual  ra- 
gione . 

III.  Entrati  nel  grembo  della  Cbiefa  i Principi  del  fecolo  acqni/larono 
gìurifdìzione  fopra  i Laici  fedeli , e fu  lafciata  allo  loro  potejià  il  co- 
nofeimento  delle  caufe  temporali  di  quelli  ; benché  per  /’  antica  con- 
fuetttdìne  feguìtajfero  qualche  tempo  dappoi  i Vefeovi  a terminar  quejle 
differenze . 

IV.  Dìvife  le  conofcenze  tra  i Princìpi  fedeli  del  fecolo , e i Prelati 
della  Cbiefa  non  fu  tolta  P armonìa  fra  quefle  due  potefladi . Cberìci 
non  pojfono  ejfere  , ni  furono  mai  foggetti  anche  nelle  caufe  temporali 
alla  giurifdizioue  de*  Princìpi  Laici . 

V.  Vltimo  giudizio  della  Cbiefa  nelle  caufe  criminali  de’  Cberìci  termi- 

ìli  m m 2 na  nella 


imer  fe,  apud  tigmitrti  f acuii  neujmiì- 
centur  , fed  apud  Pretfylent  EccUfia  quid- 
quid  iUud  tfi  dirimatur  , tT  tmui  mode  cbt- 
diant  fialulii  errum  . Clcmcn.  ad 

Jacob,  ex  iiuerpte(.  Ramni  apud  Cotel. 


tom.  I.  pag.  tfia. 

VideecumCooftitac.Apoil.Iib.i.  cap-4f. 
ibid-  Sed  lite  paliamim  ut  Jacularn  ma- 
giftratut  de  caujli  vejtrii  judieium  prt/e- 
rant . 
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na  t/eUa  loto  degradazione  , e nel  loro  riducìmento  allo  flato  de*  Laici. 
Sentenze  de'  Principi  Laici  contro  i Cberici  degradati  , e depofli , 
efccutrici  del  giudizio  de’  Sacerdoti . . ' 

VI.  Opinione  perverfa  che  attribuifce  a'  Principi  Laici  la  poteflà  di  giu- 
dicare nelle  caa/e  de’  Cberici  ebbe  origine  dagli  Ariani . . 

Dottrina  fediziofa  di  uomini  inquieti  feguita  da  Giannone . 

I.  \ quello  , che  fi  è detto  nel  Paragrafo  antecedente , potendo  ta- 
xJ  luno  prendere  in  fìnidra  parte  i miei  fentimenti , quafi  io  vo- 
Icfli  torre  a i Principi  del  f.xolo  una  gran  parte  di  quel  potere  , che  ad 
efll  appartiene  per  attribuirlo  a i Prelati  della  Chiefa  ; è neceflario  , che 
io  piil  chiaramente  mi  fpieghi , c che  faccia  Papere  a Giannone  , mio  in- 
tendimento noneifere,  che  la  conofeenza  cosi  fopra  le  differenze  tem- 
porali de’  laici  fedeli  , come  fopra  i loro  delitti  polTa  appartenere  diret- 
tamente alla  Chiefa  come  atto  proprio  dello  fpiritual  Tuo  potere;  ma 
folamente  , che  può  ad  elfa  convenire  indirettamente,  e in  certi  cali, 
dove  il  portar  quelle  caufe  appreffo  i tribunali  infedeli  può  recar  fean- 
dalo  agli  (ledi  Gentili,  e render  loro  odiofa  la  Religione Crifliana  . 
Convicn  pertanto  avvertire  , che  quantunque  la  Crifliana  Religione 
non  difciolga  i fedeli  della  foggezione  verfo  le  terrene  poteflà  de’  Trinci-  ' 
pi  infedeli , onde  rimangano  tuttavia  i Crifliani  obbligati  a pagar  loro  i 
tributi , o tollerare  i comuni  peli  della  Repubblica , ad  ubbidire  a i loro 
Magiflrati , e alle  loro  leggi  in  tutte  quelle  cofe,  che  alla  Religione 
non  contraddicono;  contuttociò  ove  il  preflar  quell’ oflequio  a*  Prin- 
cipi infedeli  , e il  fottoporfi  al  giudicio  de’  lor  Magiflrati  polfa  apportar 
fcandalo,  e pregiudizio  alla  Religione,  allora  non  v’  ha  dubbio  rimana 
gano  fciolti  da  quella  foggezione  i fedeli , e refla  per  così  dire  rofpcfa  la 
giurifdizione  degl*  infedeli  fopra  di  quelli.  Or  poiché  il  fottometter  le 
temporali  differenze,  che  vertevano  tra’ Crifliani  al  giudizio  de’ Ma- 
giflrati Gentili , e il  portar  le  accule  contro  di  quelli  a’  tribunali  infede- 
li era  cofa  in  que’ tempi  perturbatiflìmi  , quando  il  Mondo,  e T In- 
ferno a’  danni  della  nuova  Religione  cofpira vano  , che  di  grave  fcanda- 
lo a’Gentili , di  notabii  danno  aH’onor  della  Religione  potea  riufei- 
re;  perciò  vietò  T Apollolo  a i Crifliani  il  piatire  nel  foro  degl’idola- 
tri, ed  ordinò,  che  nella  Chiefa  foffero  Giudici  coflitulti,  i quali  le 
parti  afcoltaffero  , e dccid-ffero  quelli  piati  tra  i fedeli . Che  fe  la  Chie- 
fa non  aveffe  in  quelli  cafi  poteflà  di  cfìmere  i fuoi  foggetti  dalla  giurifdi- 
zione  de’  Principi , e de’  Magiflrati  infedeli , iniqua  farebbe  fiata  la 
legge  dell'  Apoflolo  , colla  quale  vietava  a i Crifliani  il  ricorfo  a i Ma- 
giflrati 
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giftrati  Gentili  per  ifperimentare  ne*  loro  giudizj  le  ragioni  » che  aveaao 
contro  alcun  fratello  : imperocché  arerebbe  impedito  un  atto  giufto  , 
e legittimo  della  giurifdizione  de*  Principi  , e fottratti  dalla  loro  giudi- 
catura i loro  fudditi , e in  confeguenza  otfefa  ingiudamente  la  lor  potè* 
ftà  . Ma  contuttociò  fìccome  qucda  Torta  di  conofccnza  tra  i laici  fede- 
li non  appartiene  propriamente  alla  poteflà  del  Sacerdozio  CridianO  } 
ma  folamente  in  qucdi  cali  può  appartenere  al  corpo  della  Chiefa  com- 
podo  di  Chcrici , e di  Laici , così  non  era  neceflario , che  folle  cfcguita 
da*  Sacerdoti . In  fatti  1*  Apodolo  non  ordinò  a i fedeli  di  CorintO;, 
che  codituiflero  Giudice  tra  di  loro  unCherico , o Vefcovo , o Prete, 
ma  femplicemente  un  uomo  Capiente  : e per  dedare  in  elTi  onedo  roflb- 
re  difle  loro,  che  qualunque  fedele  difpregievole  nella  Chiefa  era  piii 
idoneo  a giudicar  Copra  cotali  differenze,  che  tutta  la  Capienza  de*  Ma- 
gidrati  idolatri . 

II.  Ma  tuttavia  queda  conoCcenza  Coprale  liti  delle  pcrCone  laiche 
fu  ne*  primi  - tempi  eCercttata  da*  VeCcovi , i quali  fìccome  quelli , che 
erano  capo  della  loro  Chiefa,  e amminidravano  gli  affari  piò  impor- 
tanti delia  Religione  ; così  erano  riputati  piò  Capienti,  c piò  idonei 
degli  altri  a terminare  ancora  gli  affari , e le  differenze  meuo  importan- 
ti tra* Laici  fedeli.  I VeCcovi  adunque  governandofì  col  confìglio  del 
Presbiterio  amminidravano  a tutti  i fedeli  i privati , e i pubblici  giu- 
dizj, terminandole  liti,  e condannando  i delinquenti . Quindi  veg- 
giamo  negli  antichi  Canoni  taflate  le  pene  sì  pe*  Chcrici , come  pe*  Lai- 
ci a i delitti  di  omicidio  , di  adulterio  , e limili  . £ alla  norma  di  que- 
di  Canoni , dappoiché  efll  furono  di  mano  in  mano  dabiiiti  ne’Concilj, 
regolavano  i VeCcovi  i loro  giudizj  nel  punire  i rei  legittimamente  con- 
vinti ; e non  fì  valevano  di  quelli  blamente  nel  foro  penitenziale  , c»- 
me  taluno  fì  avviCa , dove  fpcITe  fiate  le  pene  erano  arbitrarie  al  Vefcovo 
fecondo  la  diCpofìzione  de*  penitenti , ma  nel  Coro  ancora  giudiciale , e 
conienzioCo  , come  di  Copra  fi  è oflervato  . E Ce  alcuno  meritava  di  efler 
condannato  colla- formidabil  Centenza  della  Ccomunica  , coduidiCcac- 
ciato  dalla  Cocietà  de* fedeli  rimaneva  in  quella  de’ Gentili,  e diveniva 
Cuddito  delle  potedadi  del  Cecolo  : in  quella  guiCa  appunto , che  i Che- 
rici  depodi  , o degradati  anco  a*  dì  nodri  perdendo  le  ragioni  del  che- 
ricato  mutano  foro  , c paflano  Cotto  la  giurifdizione  de*  Laici . 

• III.  Ma  ceffate  poi  che  furono  le  perCecuzioni.,  dopo  che  i Prin- 
cipi del  Cecolo  abbracciando  la  Cridiana  Religione  entrarono  nella 
Chiefa  , e nel  numero  de* fedeli , non  ebbero  piò  biCogno  i VeCcovi  di 
prenderli  qued*  impaccio  , e laCciarono  a i Magidrati  Copra  i fedeli  lai- 
ci 1*  ufo 
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ci  l’ afo  libero  di  quella  vera  giurifdizione , che  effì  vennero  ad  acqui» 
llar  fopra  quelli  per  la  CriHiana  Religione  : imperocché  entrando  nel- 
la Chiefa  i Principi  del  (ècolo  non  folo  non  ifeemarono  punto  della  lor 
poteRà , ma  più  toRo  la  diRefero , ricuperando  fopra  i laici  fedeli  P ulb 
di  quel  diritto , e di  quella  giurifdizione , di  cui  meritamente  erano 
rimaRi  privi  i Principi  idolatri , benché  di  fatto  , ma  non  di  ragione 
P efercitaffero  ne’  giudizj  fopra  i CriRiani  . £ benché  in  qucRi  tempi 
ancora  feguiflero  tuttavia  i Vefeovi  ad  afcoltar  le  querele , e ad  am- 
metter le  iRanze  degli  uomini  laici,  che  al  loro  giudicio  le  differenze 
fottomettevano  ; ciò  nondimeno  faceano  o perche  in  molti  luoghi 
fotto  i Principi  fedeli  amminiRravano  ancora  i MagiRrati  inf.’riori  uo- 
mini idolatri , o perche  non  potea  cosi  preRo  eRinguerfi  P antica  con» 
fuetudine,  o perche  i Vefeovi  colla  loro  carità  foffrivano  qutR’  inco- 
modo per  rifparmiare  a’ CriRiani  i difpendj,  e le  moleRie,  che  loro 
farebbe  convenuto  fopportare  per  ifpedir  le  loro  liti  nel  foro  del  fe- 
cole ; ma  non  già  perche  non  poteflero  elfer  giudicale  da  i MagiRrati 
fedeli . 

IV.  Del  rimanente  unici  che  furono  nella  Chiefa  il  Sacerdozio  > 
c P Imperio , furono  ancora  divife  le  pertinenze  di-  queRe  due  poteRa- 
di . Hi  Prelati  EcclefiaRici  ferbando  alla  loro  poteRà  il  giudizio  l'ntorno 
agli  affari  della  Religione,  e alla  loro  giurifdizione  la  conofeenza  fo- 
pra tutte  le  caufe  de’ Cherici , lafciarono  alla  poteflà  , e alla  giurifdi- 
zione de’  Principi  del  fecolo  tutti  i laici  fedeli , nò  più  s’ impacciarono 
del  loro  governo  in  quel , che  appartiene  alla  civil  focietà  . Ma  queRa 
divifìone  però  non  tolfe  P armonia  fra  queRe  due  poteRadi  : imperoc- 
ché i Principi  del  fècolo  rimafero  foggetei  a i Prelati  della  Chiefa  in 
tutte  quelle  cofe , che  indirettamente , o direttamente  riguardano  la 
Religione  , e gli  EcclefiaRici  per  lo  corfo  delle  temporali  cofe  fi  valle- 
rò delle  leggi  civili , e con  quelle,  per  quanto  non  ripugnavano  a i di- 
ritti della  Religione , c del  Sacerdozio  , fi  governarono  . Ma  in  quanto 
alla  conofeenza  delle  caufe  i Cherici  non  furono  giammai , nò  potero- 
no effer  foggetti  alla  giurifdizione  degli  uomini  laici . E quella  indi, 
pendenza  nafee  in  loro  dalla  propria  loro  dignità  , e dalia  divina  ra- 
gione , come  altrove  fi  è detto  , e fe  ne  trae  ancora  efficace  argomento 
dal  luogo  fopra  fpoRo  di  San  Paolo  : concloffiache  fe  è cofa  indegna 
fecondo  P ApoRoIo  , che  i fedeli  ancorché  laici , anche  nelle  differenze 
temporali  fieno  giudicati  dagli  uomini  infedeli , è ancor  cofa  ripugnan- 
te ad  ogni  retto  ordine  , che  i Sacerdoti  di  Dio , e le  perfone  a lui  con- 
fagrate  nelle  Rcffe  temporali  cofe  fieno  giudicate  da  uomini  laici , e 

profani . 
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progni . Ragione  fcnza  dubbio  dettata  dallo  lleflb  naturai  lume , U 
quale  ne  idruifce,  che  i fuperiori  > e i pih  degni  non  fieno  giudicati 
dagl'  inferiori , e meno  degni . 

V.  Quefto  bensì  è da  avvertire  , che  non  avendo  data  il  Signore  a 
i Prelati  nella  Chiefà  la  fpada  , non  poflbn  condannare  gli  Ecclefìaftid 
a loro  foggetti  a pena  di  fangue;  ma  quella  pena  è unicamente  rifèr- 
bata  alla  potellà  de’  Principi  temporali . L’ ultimo  giudizio  della  Chie- 
fa  intorno  a'  delitti  de’Cherici  termina  nel  ridurre  quelli  allo  Rato  de’ 
Laici , fpoglianclbli  del  loro  grado , e con  ciò  fottoporgli  alla  fpada  de* 
Principi  del  fecolo  . EqueRoè  il  grand'equivoco,  fopra  cui  hanno 
fabbricate  tante  macchine  i fallì  Politici  : imperocché  avendo  olTervato 
ne*  fecoli  antichi , che  fovente  dagl'  Imperadori  CriRiani , o da  altri 
Principi  erano  condannati  con  gravi  pene , e con  lèverifllrai  editti  di 
elìlj , di  deportazioni , e Rmili  le  perfone  EccleliaRiche , fi  fono  im- 
maginati , che  Ita  della  poteRà  dell’  Imperio  il  conofcer  fopra  i delitti 
de’Cherici , non  avendo  poi  conRderato,  che  in  que'  cali  i Principi  fé- 
colari  erano  efecutori  della  fentenza  Sacerdotale , e che  gli  EccleGaRi- 
ci , che  ein  punivano , eran  già  Rati  o da’  Vefcovi  particolari , o da' 
Padri  congregati  ne*  Sinodi  dopo  la  difculTion  della  caufa  condannati  , 
depoRi , e degradati , e ridotti  in  line  allo  Rato  laicale,  e però  non 
più  conliderati  come  EccIelìaRici , ma  come  Laici . Ma  non  troveran- 
no mai  elèmpio  di  fatto  legittimo  , che  i delitti  degli  EccIelìaRici  fieno 
Rati  puniti  da'  Principi  fenza  elfere  Rati  prima  efaminati , e condannati 
da’ Sacerdoti . Per  lo  contrario  è piena  l’EcclefiaRica  Storia  di  qucRe 
difculTioni  di  caufe  fatte  da’  Vefcovi,  o nelle  proprie  Sedi  ,o  raunati  ne’ 
Concili . E fe  poi  talun  Principe  ha  ofato  in  Rmili  caufe  de*Cherici 
prevenire  il  giudizio,  eia  fentenza  Sacerdotale,  ciò  è Rato  fatto  in- 
gitiRamente  con  riprovazione  non  pure  de’ Padri,  e Santi  Vefcovi  , 
ma  ancora  do-gli  RelTi  pii , e veramente  CriRiani  Imperadori , come 
vedralR  nel  f-'condo  , e nel  terzo  libro  , dove  avrò  occaRone  di  rifpon- 
dcre  a qucRi  ingiuRi  fatti,  che  dal  Gottofredo , dal  Molineo , dal 
GoldaRo  , c da  altri  Rmili  proferitti  Autori  ha  copiati , e tolti  di  net- 
to il  noRro  Giurifconfu'to  per  opporli  agli  EccleRaRici . 

VI.  II  primo  feme  però  di  queRa  pcrverfa  opinione  , che  attribui- 
fcc  a i Principi  la  poteRà  di  giudicare  i MiniRri  di  Dio  , fu  fparfo  dagli 
eretici  Ariani , i quali  per  impegnarè  nel  foro  malvagio  partito  l’Im- 
perador  CoRanzo  Rgliuolo  del  gran  CoRantino  con  ferale  adulazione 
il  chiamavano  Vefeovo  de’ Vefcovi , come  riferifee  1 ucifero  Vefeovo 
di  Cagliari , e a lui  attribuivano  polTanza  di  condannare  i Prelati  della 

, Chiefa 
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Chiefa  quafì  Principe  di  e(Ii,  per  oncftare  in  tal  guifa  Pingiufta  perfecu- 
zione,  che  egli  moiTe  centra  i Cattolici , e centra  Atanapio  . Ma  al 
furore  di  quel  Principe  l'edotto  , con  petto  , e coraggio  Sacerdotale  fi 
oppofe  infra  gli  altri  l’ iftelTo  Lucifero  , così  rinfacciandolo  ; Pi  ovaci , 
che  tu  feì  fatto  Giudice  /opra  di  noi . "Prova , che  a quejP  eff  tto  tu  fei 
coftituito  Imperadore , acciocché  colle  tue  armi  ne  conduca  a far  la  vo- 
lontà del  Diavolo  tuo  amico  . Ma  quando  ciò  non  puoi  provire  : impe- 
rocché ti  i flato  comandato  non  j'olamente  di  non  dominare  a‘  Vefeovi  , 
ma  di  ubbidire  in  tal  guifa  alle  cofe  da  loro  fabilite  ,%the  fe  tenterai  di 
fovvertire  i loro  decreti , e fe  colto  farai  nella  tua  fuperhia  , ti  fa  fiata 
intimata  la  fentema  di  morte  ; in  che  modo  oferai  affermare , che  tu 
puoi  giudicare  de’  Vefeovi , a i quali  fe  non  ubbidirai  , già  in  quanta 
a "Dio  con  pena  di  morte  fei  punito  fa)  ? Ecco  adunque  quali  Maeftri 
abbiano  i falli  Politici  di  quella  lor  malTima , cioè  , gli  eretici  piii  per- 
fidi , che  mai  aveflc  vomitato  PInfcrno  , quai  furon  gli  Ariani  . 

VII.  Ma  Tea  quello  difeorfo,  che  dalle  cofe  dette  di  fopra,  e da 
quelle,  che  apprdfo  dirannofi,  rimarrà  pienamente  comprovato,  fi 
vorrà  por  mente  , fi  conofccranno  le  vere  pertinenze  di  quelle  due  po- 
telladi  ; nè  fi  darà  orecchio  agli  uomini  malvagj , che  con  fcdiziolè 
dottrine  fi  sforzano  d’  irritar  1’  una  contro  dell’  altra  , e togliere 
quell’  armonia , che  hanno  infra  elTe  quando  fono  unite  nella  medelima 
Chiefa  , con  proccurare,  chela  piti  nobile,  e la  piii degna  rimanga 
opprelfa  dall^  men  nobile,  cmeno  degna.  E a quell' orribile  fconcer- 
to  , e deplorabii  difordine  mirano  certamente  gli  fcritti  di  Giannone  , 
co’  quali  s’ ingegna  difarmare  affatto  la  Chiefa  della  Aia  poteflà , e del- 
la Aia  ellerior  giurifdizione , per  porla  fotto  le  voglie , e fotto  P arbi- 
trio de’  Laici , perciò  così  proficgue  il  Tuo  cammino . 


VI. 


[«]  Pnha  te  fuper  ntt  falium  iiedìcem . 
Proba  ad  hoc  te  coaflitutum  Imprr.iforem,  ut 
net  armìt  Inìi  ad  omnem  tmplemdam  wlua- 
tatem  amici  ini  diaboli  ferduceret . Cùm 
f rebare  non  feffit  1 tjuia  pracepium  Jit  ubi 
non  folum  non  dominar!  Efijcopii,  fed  tS" 
ita  etrnm  oiedire  ftatmit  , ut  /ifubveriere 


etrum  decreta  tentaverìi , fi  fuerìt  in  fa- 
perbia  cemprehenjut  , morte  mori  julfui  fit  . 
^uomodo  dietro  poltrii  judicari  pojfe  do 
Epijiopit  , tfuihui  nifi  ebedierii  , jam 
I quamum  apud  Deum  meriii  pana  futrit 
I muUlaiui  } Luciler  Crbricin-  Itb.  i.  pr* 
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§.  VI. 

Sopra  quali  occorrenze  giudìcaffe  la  Cbìefa  né* primieri  tempi  \ 
• e fe  a lei  appertenejpe  vera  giuri/ dizione } 
e potejlà  cojlrtngitiva . 

SOMMARIO. 

I.  {Maniera  di  parlare  impropria , e con f afa  ufata  ar ti ficiof amente  da 
donnone . 

II.  Conofcenza  della  Cbiefa  ne"*  primi  fecali  effere  fiata  vera  giurifdizione 
fi  conchiude  dalle  parole  fiejfe  di  Giannone  . 

III.  Cbiefa  non  aver  potefià  cofiringitiva  errore  di  Marfilio  Padoano  . 

IV.  Opinione , che  nega  alla  Cbiefa  potefià  cofiringitiva  condannata 

• nel  Concilio  di  Sens  . 

V.  Giannone  non  fa  conto  della  fcntenza  de’  Teologi , nè  delle  defini- 
zioni de’  Concili . 

VI.  Potefià  cofiringitiva  della  Cbiefa  fi  prova  colle  tefiimonianze 

• delP  Apofiolo  ; chiamata  da  San  Cipriano  vigore  del  Vefcovato  . 

VII.  Sentenze  della  Cbiefa  cofiringevano  ancora  i ripugnanti . 

Vili.  Condanna  fulminata  contro  Origene  , e fuoi  richiami  , 

IX.  Crifiiani , che  non  ubbidivano  alla  Cbiefa  , non  poteano  per  quefio 
fottrarfi  dalla  dilei  fentenza . 

X.  Cofiringimento  fpiritual  delta  Cbiefa  più  vigorofo  del  eofiringimento 
materiale  de’  Principi  temporali . 

XI.  Potefià  della  Cbiefa  di  cofiringere  con  pena  corporale  . Come  ufata 
ne’ primi  tempi.  Pena  più  grave  della  Cbiefa  contro  quelli  t che  non 
fi fottomettevano  alle  pene  corporali  da  lei  prefcritte  . 

XII.  Si  fpone  che  cofa  fia  vera  giurifdizione  . Prelati  della  Cbiefa 

hanno  Magifirato . ’ 

XIII.  Prelati  della  Cbiefa  hanno  potefià  dP  impero  : anticamente  chia- 
mati Principi  . 

XIV.  Concbiufione  di  quefio  paragrafo  . 

CAIcando  la  (Irada  incominciata  ridringe  qui  Giannone  ad  alcune 
particolari  occorrenze  la  conofcenza  della  Chiefa,  e nega  ad  elTa 
ogni  atto  di  vera  giurifdizione , cosi  dicendo  : 
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TESTO. 

iy  Sopra  quede  tre  fole  occorrenze  CO  prefe  la  Chiefa  a conofcerè 
,,  nel  fuQ  cbminciamento  : ciò  fono  » Copra  gli  affari  della  Fede  , e 
yy  della  Religione  » di  cui  ella  giudicava  per  forma  di  politla  r Copra  gli 
yy  Ccandali , e minori  delitti , di  cui  ella  conoCceva  per  via  di  cenCura  , 
yy  e di  correzione  : e Copra  le  differenze  Cra*Cridiani , che  a lei  ripor- 
yy  tavanfì,  le  quali  decideva  per  forma  di  arbitrio  > e di  caritatevole 
yy  compofìzione . Donde  Civede,  che  gli  Eccleitadici  non  avean  quel* 
yy  la  cognizione  perfètta  > che  nel  diritto  chiamali  gturtfdìzioue  : ma 
„ la  loro  giudizia  era  chiamata  f$otio , judìcìum , audteatia , non  giam- 
,>  mz\  jurifdiilìo  . 

I.  Manco  male,  che  dopo  tanti  giri  di  parole  ha  finalmente  una 
yolta  parlato  chiaro  . Adunque g//  Ecclejìajìicì  la  que*  primi  Cecoli  non 
avean  quella  cognizione  perfetta , che  nel  diritto  cbiamajì  giuri/ dizione . 
Ma  fè  allora  non  Favevano  , o non  laveranno  mai  acquidata  dappoi  » 
o farà  data  conceduta  loro  dalla  troppa  benignità  de*  Principi  tempora- 
li , o elli  Ce  I*  averanno  uCurpata . Certo  è , che  una  di  quede  tre  coCe  è 
forza  , che  fìegua  dal  Cuo  principio  . Ma  prima  che  io  getti  a terra 
queda  Tua  macchina  ho  da  fargli  alcune  domande  per  mia  inf  >rmazio* 
ne  . Die*  egli , che  la  Chiefa  nel  Cuo  cominciamentoyò/>ra  gli  affari  della 
Fede  , e della  Religione  giudicava  per  forma  di  politi  a , Or  che  coCa  è 
mal  quedo  giudicar  per  forma  dipolitìa,  cheio  non  1*  ho  intcfo  mai 
dire?  Ma  neppur credo,  che *1  fappia egli  : conciolllacofache  la  Chiefa 
negli'àffari  della  Religione , e della  fede  giudica , o dclìnicndo  cattoli- 
che verità , o dichiarando  punti  di  fede  , o condannando  gli  eretici , e 
1*  erede . Nel  primo  cafo  ella  giudica  con  quella  adldenza  infallibile 
dello  Spirito  Santo  , che  a lei  è data  promelfa  dal  fuo  Capo  , c Signore 
Crido  Figliuol  di  Dio,  c *1  fuo  giudizio  è un  atto  della  fua  potedà  giu- 
diciale  fuprema , e inappellabile  ; enei  fecondo  fulminando  contro  gli 
eretici  la  condanna  , cfercita  quel  potere  di  feiorre  , e di  legare , che 
a i fuoi  Padori  il  medelìmo  Redentore  ha  perpetuamente  conceduto , 
e *I  fuo  giudizio  è un  atto  della  fua  giurifdizione  , e della  fua  potedà  co- 
dringitiva.  Or  come  entra  qui  il  giudicare  per  forma  di  polirìa?  Al- 
tro è,  che  quede  due  potedà  legislativa  , e codringitiva  appartengano 
alla  politla  della  Chiefa , e al  fuo  goyernainento  ; altro  è , che  effe  (ìen 

la  fua 
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Ja  foa  politìa  . In  quefto  modo  lì  potrebbe  dire , che  tutti  i Magidrati 
del  Mondo  giudicano  per  Forma  di  Repubblica perche  la  potedà  giudi» 
ciale  de*  Magidrati*  appartiene  neceflariamente  alla  Repubblica . Ma  a 
chi  mai  può  cadere  in  mente  sì  drana  maniera  di  favellare  , fe  non  a chi 
ha  in  animo  di  raggirare  il  vulgo,  e di  nafconderc  il  vero  ? Afferma 
inoltre  , che  fopra.gli  fcandali , e minori  delitti  la  Chiefa  in  que*  tempi 
conojceva per  via  di  cenfura . Ma  1*  idolatria  , gli  adulterj,  gl*  incedi , 
e fimili  fono  eglino  forfè  minori  delitti  ? ovvero  fopra  di  quedi  non  co- 
nofceva  la  Chiefa?  Se  foffero  minori  delitti  me  ne  rimetto  a lui . Se 
poi  fopra  quedi  la  Chiefa  non  conofceffe,  rimetto  lui  a tutta  1’ Ecclc» 
(iadica  Storia  de*  primi  feccrli , e agli  antichi  Canoni , ne*  quali  ai  pre- 
detti generi  di  delitti  fono  taffate  pene , e cenfure  corrifpondenti . Cer- 
tamente chi  non  ha  veruna  tintura  delle  materie  Ecdefiadiche  d per- 
fuaderà  udir  cofe  mirabili  da  Giannone  nella  bella  dividone , checi  fa 
del  conofcimento  della  Chiefa  , cioè  , nel  giudicare  per  forma  di  poli- 
tìa  , nel  conofcere  per  via  di  cenfure,  e nel  decidere  per  forma  d*  arbi- 
trio; ma  il  vero  è,  che  in  quelle  tre  occorrenze  , cioè,  negli  affari  di 
Religione  , negli  fcandali  , e delitti  , e nelle  temporali  differenze, 
benché  diverd  foffero  i giudizj  , ella  tuttavia  in  ciafcheduni  efercitava 
potedà  giudiziale  , e giudicava  per  forma  di  perfetta  giurifdizione  . 

II.  Ma  poiché  il  noffro  Giurifconfulto  degue  a darci  altre  belle  no- 
tizie, dicendo  cht  gli  Ecclejiaflici  non  aveano  quella  cognizione  per fet^ 
ta  , che  nel  diritto  cbiamafi giurifdizione  ; ma  la  loro  giujìizìa  era  chia~ 
mata  conofcimento  , giudicio  , udienza  y non  giammai  giurifdizione  ; 
vorrei  che  mi  diceffe  per  qual  cagione  quefta  loro  conofcenza  chia- 
mandod  con  tanti  nomi,  non  foffe  ancora,  o non  d poteffe  chiamar 
giurifdizione  ? Afferma  egli , che  d chiamava  giudicio  ; ma  il  giudicio 
non  è egli  un  atto  del  Giudice  ? e il  Giudice  non  ha  egli  fempre  mai  giu- 
rifdizione ordinaria,  o almen  delegata?  Io  non  m* intendo  veramen- 
te di  giurifprudenza  , ma  mi  riporto  a un  famofo  Giurifconfulto  non 
fofpettoa  Giannone,  il  quale  infegna,  che  il  giudicio  è officio  proprio 
del  Giudice  ; e poco  dopo  foggiunge  , che  il  principio  del  giudicio  è la 
contejìazione  della  lite  , e il fine  è la  fentenza  , ovvero  il  giure  , da  cui 
eiprefe  il  nome  (a")  \ e m'immagino,  che  voglia  dire,  il  giudicio  effer 
derivato  dal  giufdicente  . Se  adunque  la  cognizione  degli  Ecdedaffici  d 
QhìsiTmvz  giudicio i io  non  sò  per  qual  ragione  fecondo  il  diritto  non 

N n n 2 po- 

(a")  VcUtt  arbhrìum  officium  eft  , five  ) finis  fententìa,  fivejut  » ex  quo  esìam  no- 
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poteva  chiamarti  giurifciizlone . Ma  lafciando  andar  quetle  minatezze» 
e parlando  dell’  intento  di  cotlui , che  che  (ia  delle  fue  falfc  illazioni  , 
egli  qui  apertamente  dichiara  , che  in  que’ primi  tempi  gli  Eccletiadici 
ffo»  aniean  quella  cognizione  perfetta , che  nel  diritto  cbiamaft  giurifdi^ 
zhne , 1 

IH.  Se  così  è,  conviene  ancora  atTerire , chelaChiefa  non  abbia 
per  itlituzione  di  Critlo  potellà  forzativa  , e cotlringitiva  , che  va  ne- 
cetTariamentc  connefla  colla  vera  giurifdizione  ; mentre»  come  di  (Te  il 
Giurifconfulto  Paolo , non  1/  ha  giurifdizione  , dove  non  è qualche  forta 
di  cojìringimento  (a)  ; e che  fe  poi  ne’  fecoli  Tegnenti  s*  è attribuita  alla 
Chiefa  quella  poteAà , altronde  l*  abbia  ella  ricevuta  » che  dalla  iditu- 
zinne  di  Critlo,  ma  o dalla  conceffione , o permitllone  de’ Principi 
Or  non  fa  egli , elTer  quello  un  marcio  errore  di  Marfìlio  di  Padova  , e 
di  Giovanni  diGianduno,  condannato  come  ereticale  da  Giovanni  vi- 
gefimofecondo  nell*  anno  27.  per  la  Collituzione , che  comincia 
cèt  juxtà  doUrinam  , dove  il  Pontefice  dichiara , e col  tellimonio 
delle  divine  Scritture  dimotlra  difcendere  da  Dio  , non  dagli  uomini  la 
potetlà  cotlringitiva  della  Chiefa  fc)  ? Non  là  egli , eficr  dottrina  rice- 
vuta come  Cattolica  , e di  Fede  da  tutti  i Teologi , e , per  tacere  di 
tant’ altri , nominatamente  da  quelli , che  illutlrarono  ne’ pafiati  fecoli 
Ja  Facoltà  di  Parigi , che  oggi  fono  in  pregio  ancora  apprelfo  i pochi 
affezionati  alla  Chiefa  Romana  , cioè  , da  Gerfone  , da  Erveo  , da 
Giovanni  Maggiore,  dal  Cardinal  d’Ailly,  e limili,  che  la  Chielà 
ha  ricevuta  potellà  cotlringitiva  dal  Figliuol  di  Dio  allorché  egli  die- 
de a i Prelati  di  lei  la  potellà  di  fciorre , e di  legare  (^d'^  ? Oda  come  par- 
la Jacopo  Almaino  : Marfìlio  di  ‘Padova , die’  egli  , pone , che  il  Papa 
non  ha  alcuna  potellà  forzativa  , ovvero  cojìringitiva  per  ijlituzion  di 
Crijlo  ; ma  quefla  è opinione  dannata  (e")  . 

IV.  Afcolti  ancora  ilgraviffimo  giudicio  del  Concilio  di  Sens  con- 
gregato in  Francia  nell’anno  mdxxviii.  fotto  Antonio  Cardinal  di  Pra- 
to Arci  vefeovo  di  quella  Metropoli . Ivi  dopo  un  lungo  Catalogo  di 
eretici  impugnatori  della  potellà  Ecclefiallica  foggiungono  i Padri  ; Do- 
po quejìi  ignoranti  C parlali  de*Valden(i)furyè  Marflio  Padovano  , il  cui 

pejlim 


fa'*  Turìfdlaìo  fine  modica  coereìtiene 
nulla  eft , Paulus  D.  de  jurifdid. 

. (b)  Vide  Raynald.  ad  ann.Chrifti  IJ17, 
num<  17. 

(c  Ibid.  num. 

(d)  Joatncs  Gcrfbn  de  poteft.  Ecclcf. 


tot.  Pctruj  de  Alliaco  » & Joannes  M.rjor  co* 
dem  argum. 

(e  Mnrfiliui  de  Padua  fonit  , quod 
Papa  tiuliam  babe  ! poteftattm  torrdtivam  , 
five  coadivam  ex  infiiiutione  Cbriftl  ì jed 
ijta  opinio  eft  dannata  . Almayn.  de  po« 
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pefliUttte  libro  chiamato  defenforio  della  pace , per  opera  de’  Luterani  in 
danno  del  Popolo  Crijliano  poco  fa  è Jlato  dato  alle  Jlampe  . Cojlui  impu- 
gnando oflilmente  la  Cbiefa  , ed  empiamente  applaudendo  a i terreni 
Principi  toglie  a i Prelati  ogni  efterìor  giurifdizione,  eccetto  quella  , che 
loro  ha  conceduta  il  fecolar  SHagìjhato(_a'^  . Ha  egli  udito?  E che  al- 
tro eì  fa  mai , (è  non  feguìr  le  pedate  dell’ empio  Marlìlio  , e fominini- 
ftrar  nuove  armi,  e nuove  faci  al  furore  de’ Luterani , de’ Calvinifli , 
e di  quanti  efecrabili  moflri  abbia  vomitato  l’ Inferno  contra  la  Chiefa 
Romana  ? 

V.  Ma  io  in  vano  mi  rifcaldo  contra  coftui  per  dedargli  in  petto 
qualche  fenfo  di  vergogna  . £ sò  , che  egli  11  ride  u delle  deRnizioni 
Pontificie,  e della  fentenza  de’ Teologi,  e del  fentimento  de’ Condlj , 
riputando  tutto  ciò  novella  dottrina  al  gullo  , e all'  indole  degli  ultimi 
fecoli , dopo  che  i Romani  Pontefici  per  dabbenaggine  de’  Principi  laici 
alzuron  la  f onte , e inventarono  un  nuovo  diritto,  con  cui  ftabilirono  il 
lor  Principato  full’  opprelTione  della  fecolar  giurifdizione . Sò  ancora  , 
che  egli  uorf(o  critico  , e lèguace  della  moderna -critica  , che  con  orri- 
bile feparazione  ha  divifa  in  due  dati  la  Chiefa,  in  due  difcipline  , in 
due  diritti  , non  sà  appagarli , che  dell’  antichità  de’  primi  fecoli  ; e 
fatto  dabile,  com’egli  crede,  sò  quedi  antichi  fondamenti  nulla  fi 
commuove  a i fulmini  della  Chiefa  contro  gli  eretici , fé  non  fon  vibrati 
da’  primieri  fecoli  ; anzi  neppur  di  quelli  fa  cafo  , ove  mirano  a per- 
cuoter la  fua  dottrina . Poiché  adunque  contro  uomo  sì  coraggiofo 
quede  armi  non  giovano , anzi  come  vani  fpauracchj  fon  da  lui  difprez- 
zatc , ricorrali  alla  dottrina,  e alla  pratica  de’ primi  tempi,  e veg- 
gafi  fe  allora  la  Chiefa  avefie  pocedà  codringitiva  , e fe  a lei  conveniffe 
per  divina  difpofizione.  Nè  io  voglio  qui  recar  le  parole  di  Crido  in 
San  Matteo  al  fedicefimo  , e al  diciottefimo  capo  , dove  a San  Pietro 
come  a capo  della  Chiefa , c poi  agii  altri  Apodoli  fu  data  la  polfanza 
delle  chiavi,  e di  feiorre  , odi  legare  j dalla  quale  univerfalmente  i 
Teologi  filila  feorta  degli  antichi  inferifeono  la  potedà  codringitiva 
della  Chiefa:  poiché  sò  , che  non  mancano  cavillazioni  per  contorcere 
fuora  del  filo  fenfo  queda  divina  tedimonianza . 

VI.  Mi  dica  folamentc  di  qual  potedà  parlava  l’ Apodolo  quando 

fcrif- 


(4^  Poft  h«t  autem  ignàrei  bominej  fur^ 
rexìt  Alar^liu/  PatMvinui  » cufu/  prfti» 
Itnt  li  ber  , quoi  d f.njvrìum  psci$  nuncu* 
patur  9 in  Chriftianì  pepuli  p rnieìcm  pro^ 
curantibui  lufhranid  nuptr  cxcujus  tft , 
It  bùjiiiiter  £ulejfam  injt^atuj  , (T  terre- 
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^itut  fuerit  Mapjtratu/  • Cune*  Scnoncn* 
in  pr»hr.  apud  Harduia*  tona»  p*  ConcU* 
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fcrifle  a’  Corintj  : Perciò  vi  ferivo  quefte  cofe  affente , acciocché  pre~ 
fente  non  tratti  più  duramente  con  voi  fecondo  la  poteflà , che  mi  ha  data 
il  Signore  in  edifteazione  , e non  in  deftruzione  (jt')  ? Che  cofa  voJea 
dire  quando  a’  mederimi  Corintj  fcrifle  : {dolete  , che  venga  a voi 
colla  verga  ? oppure  in  carità , e in  f pirite  di  manfuetudine  (/»)  ? Quan- 
do replicò  loro  : Se  io  verrò  di  nuovo  non  perdonerò  (c)  ? E allorché  dif- 
fe  a i medefimi  , che  uvea  fpedito  potere  di  vendicare  ogni  d$fubbi- 
dienza  Qd)  ? Or  quella  poteflà  di  trattar  duramente  , di  ufar  la  verga  , 
di  vendicare , di  non  perdonare , che  altro  fìgnilìca  (c  non  una  pof- 
fanza  di  coflringimento  , che  metta  a fegno  i difubbidienti , che  ten- 
ga in  officio  gl’  inquieti  , e che  faccia  forza  a i ripugnanti  ? Di  quella 
poteflà  fi  valfc  certamente  il  Principe  degli  Apofloli  quando  punì  con 
formidabil  galligo  la  frode  di  Anania , e di  Zaffira  : di  efla  fece  ufo 
San  Paolo  contra  Elima  Mago  , e contra  1*  impudico  Corintio . Onde 
fu  chiamata  da  San  Cipriano  vigore  del  Vefeovato  , e fublime  , e divi- 
na  poteflà  (e);  e dal  medefìmo  fu  anche  detta  vendicatrice  delle  fcelle- 
raggini  allorché  fcrivendo  a Rogaziano  > che  lagnavafi  dTuntalChe- 
rico , e domandava  conliglio  come  dovefle  contro  di  lui  procedere» 
cosi  gli  fcrifle  t E in  verofacefli  verfo  di  noi  cofa  onorevole , e fecondo  la 
tua  cottfueta  umiltà , volendo  più  tofto  lamentarti  di  lai  apprejfo  di  noi , 
quando  per  lo  vigore  del  Vefeovato , e per  Pautorità  della  Cattedra  avevi 
potejlà , con  cui  potejft  di  lui  immantenente  prender  vendetta  C/)  • Ma 
che  occorre  in  cofa  cotanto  manifella  andar  cercando  le  tellimonianze 
de’  Padri  ? Le  cenfure  fulminate  dalla  Chiefa  ne’  primi  tempi  dopo  la 
difeuflìon  della  caufa  , e ferbato  l’ ordine  giudiciale  , come  fu  di  fopra 
oflervato  , non  ci  fanno  argomento  evidente  di  quella  poteflà  co- 
flringitiva  ì 

VII.  Ma  dirà  Giannone,  che  quelle  pene  non  obbligano  fe  non 
quelli,  che  fpontaneamente  ad  effe  li  fottomettono , nè  contro  chi  le 
difprezza  può  la  Chiefa  ufare  altra  forza  ; e però  non  portano  feco  quel 
precifo  coflringimento  , che  và  congiunto  colla  vera  giurifJizione  . 

Io  fo , 


fa)  Idei  hec  alfem ferìbt , ut  non  fru- 
fem  duriut  agam  Jeeundùm  poleftsttm  , 
gu»m  Dommu!  dedìt  mihi  in  ndificatlontm  , 
tr  non  in  deJtruUionem  . t.Corinih.  cip.  I ; • 

(b)  ,^id  veUiii  ? in  virgn  veniam  ad 
VOI  ? an  in  cliariiale , CT  Jpiritu  noanfue- 
Indimi  ? I.  Corinth.  4. 

(c)  Si  vinero  iterami  non  farcam  . ».  Co- 
rimh.  IJ- 

(d)  In  fTompiu  babentt!  ukijcì  tmnem 


ìnohtdientlam  1 ».  Corinth.  Io. 

(.»  Epijctpstmi  wgorem  , tT  fuhlìmem , 
MC  dìvinam  • Cyprian>cpiO*  • 

edit*  Pim. 

At  quidtm  l.eft^rìfiiè  circa  not  > CT 
pra  jùita  tua  bumiliiatf  /tsijtia  ut  mitUps 
de  <0  uobìt  cmqturt  » bum  pre  Bp  jiopatus 
vigore f fS  cathedrA  auéloritate  haheret 
potejtatemf  ffua  poff<s  deiUoftatim  vindi* 
Wt  • Cyprianuf  epift.  d5*  cdic*  Pam. 
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10  fo  ) che  è nuova  dottrina  > e nuovamente  condannata  dalla  Chiefa  > 
che  infegna  a foifrire  con  tutta  pace  le  fcomuniche  . Ma  tuttavia  vor- 
rei , che  con  animo  quieto  mi  dicelTe  Giannone  qual  mai  fu  quel 
Criiliano  ne*  primi  fecoli , che  fi  accomodafle  di  buona  voglia  a tolle- 
rar le  cenfUre  ? Quanti  lamenti , quanti  viaggi  fece  Marciooc  per  eflere 
aflbluto  dalla  cenfu^a  , con  cui  il  Vefeovo  fuo  proprio  Padre  P avea 
lèntenziato , difcacciatolo  dalla  fua  Chiefa  per  uno  feupro  ? Paolo  Sa- 
mofàteno  depoilo  dal  trono  di  Antiochia»  e feparato  dalla  Chiefa, 
quanti  rumori , quante  turbolenze  non  fiifcitò  per  eifer  rifiabilito  nel 
pollo  , e rimeflb  alla  comunione  ? V ifiefib  può  dirli  di  Novato , e Fe- 
licilTimo  in  Africa,  di  Novaziano  in  Roma , di  Montano  in  Frigia,  e 
di  altri  in  altri  luoghi . 

Vili.  Ciò  ancora  fi  rende  chiaro  nel  fatto  di  Origene  , il  quale, 
come  narra  Eufebio  Tuo  difenfore  nell*  Apologia  , che  per  lui  fece  fotto 

11  nome  di  Panfilo  Martire  , per  fentenza  di  Demetrio  Vefeovo  Alef- 
fandrino  in  un  Sinodo  da  lui  congregato  fu  difcacciato  dalla  Chiefa 
d*  Aleflandria  . Chi  non  fa  quanto  di  mala  voglia  tolleralTe  Origene 
quella  condanna  ? Balla  leggere  ciò , che  ei  dice  in  un  luogo  , dove 
parlando  di  Demetrio  , cosi  fi  lagna:  Pugnando  acerbi Jftmamenie  con» 
tro  di  noi  il  nojlro  nemico  per  le  fue  nuove  lettere  veramente  nemiche 
all*  Evangelio , e concitando  contro  di  noi  tutti  i venti  d*  Egitto  Qa")  . 
Ma  non  ollanti  le  fue  ripugnanze  , il  decreto  di  Demetrio  , come  S.  Gi- 
rolamo ^ttella , fu  da  tutto  *1  Mondo  Cattolico  comprovato  , tolte 
alcune  Provincie  d*  Oriente.;  e colui,  fuo  mal  grado,  fu  collretto  a 
foffrir  la  condannagione  . In  fomma  niun  Crilliano  troverà  egli  in  que* 
primi  tempi  dalla  Chiefa  punito  , che  non  folTe  collretto  anco  contra 
fua  voglia  a fopportar  la  fua  pena . 

IX.  Ma  fe  i Crilliani  feparati  dalla  Chiela  , o in  altra  guifa  puniti , 
non  curandoli  di  lei , nè  delle  fue  cenfure  fi*  trasferivano  nella  focietà 
de*  Gentili , che  potea  elTa  far  loro?  Niente  certamente.  Ma  quello 
è 1*  UlelTo  , che  dire  : fe  un  Crilliano  condannato  a pena  capitale  dal  fuo 
Principe  , o dal  fuo  Magillrato  fi  fugge  in  Turchia  , e fi  fa  Turco , 
che  polTon  quelli  fargli  di  male  ? Ma  ne  fiegue  per  quello  , che  elfi  non 
abbiano  giiirifdizione , o potellà  collringitiva  contro  di  colui  ? Così 
ancora  fe  un  reo  condannato  al  fupplicio  il  fopporta  non  foto  di  buona 
voglia,  ma  fi  ride  del  fuo  carnefice , e del  fuo  Giudice,  difpregiando 

la  fen- 

(*4'  T«  Tikpòmr»  tffxiy  l T«f  TÙt  ir  ’Aiyu<WTa  ari  (tu  f xeii'  UftSr 

cicttnuaei/iirH  5ià  a ypet/nuaiur»  I iyHpoirT9*,  Oiigca.  inPrgeiàt.  tom.  in 

f aMrdwf  i^^pàr  <rà  EvayyiKtf  è'  vai*-  |Jojoncm. 
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la  fentenza  , eia  pena  , fi  ha  a dire  per  quefio,  che  il  Principe,  che 
il  condanna  perda  con  colui  la  potefià  cofiringitiva  , perche  no’l 
può  forzare  a foffrir  di  mala  voglia  il  fuo  fopplicio  , o non  può  punire 
il  difprezzo  con  un’  altra  morte  ì Venendo  ora  al  cafo  nollro , è certo , 
che  fé  i Crifiiani  condannati , e puniti  dalla  Chiefa , non  curando  le  Tue 
cenfurc  fi  ponevano  nel  commercio  degl'  Idolatri , non  poteano  da  lei 
con  carceri , con  efilj , o con  multe  gafiigarfi  , c rimetterfi  a fegno  ; 
ma  tuttavia  il  loro  difprezzo  non  gli  fcioglieva  dal  legame  della  loro 
pena  , e o volendo  , o non  volendo  , o per  amore , o per  forza  eraa 
cofirctti  a refiar  privi  di  tutti  que’bcni  j che  da  Iddio  per  mezzo  della 
Chiefa  a i fedeli  , e a’quali  elfi  aveano  acquifiato  diritto  per  lo  Batte> 
fimo  . E Io  fpogliamento  forzato  di  tanti  beni , che  porta  fòco  la  pri- 
vazione del  Regno  di  Dio , non  pare  a Giannone  un  gran  cofirin- 
gimcnto? 

X.  SI , dirà  egli  ; ma  quello  è un  collringimento  fpiritnale  . E 
quello  balla  acciocché  con  verità  polfa  dirli  , che  abbia  la  Chiefa  dalla 
divina  difpofizione  potellà  collringitiva , e molto  piò  vigorofa  , e piò 
forte  di  quella  de’ Principi  , e de’Magillrati  del  fecolo  : conciolTiache 
il  reo  condannato  nel  foro  de’  I aici  fuggendo  dal  Giudice  fugge  ancora 
dalla  Tua  pena  ; ma  non  così  il  reo  fentenziato  nel  foro  della  Chiefa, 
il  quale  ovunque  vada  , finche  non  ottiene  aflbluzione  porta  feco 
il  fuo  galligo  . £ fe  poi  Giannone  vuol  fapcre  quanto  Ila  piò  forte  , e 
piò  poflente  quello  collringimento  , e quello  vincolo  fpirituale  della 
potellà  Sacerdotale  di  quello  della  polTanza  de’ Principi  del  (ecolo, 
afcolti  San  Giovan  Grifollomo , il  quale  così  dice:  Hanno  in  •oeroi 
Princìpi  della  terra  potepà  del  vincolo  , ma  folamente  de’  corpi  ; ma 
quefto  vincolo  C de*  Sacerdoti , di  cui  parla  ) , giunge  a toccare  l’ anima 
jlejfa  , e fole  fino  al  Gelo  ; di  modoebe  tutte  quelle  cofe , che  quaggiù 
faranno  i Sacerdoti  , P iftejfe  colaftù  fieno  da  Dio  ratificate , e confermi 
il  Signore  de'  fervi  fuoì  la  fentenza  fa)  . 

XI.  Ma  forfè  il  nollro  Storico  intenderà  parlare  d’un  collringi- 
mento materiale  di  pena  corporalmente  afRittiva , come  di  carcera- 
zioni , di  efilj  , di  multe  , e limili . Stoltamente  però  fa  chi  cerca  tali 
cofe  nella  Chielà  de’  primi  fecoli  ; mentre  allora  non  pure  i Cherici , 
ma  nè  tampoco  i Laici  Crilliani  poteano  incarcerare  , efiliare , multare  . 

Ma 
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Ma  airro  è parlar  di  Tatto  , altro  di  ragione  ; cioè , altro  è , che  U 
ChicTa  in  quc’ tempi  non  avefle  quello  codringimento  corporale  > al* 
tro , che  non  Io  poteflTe  avere , o a lei  non  convcnilTe  io  vigore  della 
Tua  poteili  . Non  dava  allora  quelle  pene  la  Chiefa  a’ delinquenti  • 
perche  da’ Principi  infedeli  era  impedita  , non  perche  non  folTe  del  Tuo 
potere  il  decretarle,  e il  farle  efeguire . Tuttavia  non  era  affatto  pri- 
va d’  ogni  corporal  coflringimento  : poiché , come  Tappiamo  dalla 
feverinìma  difciplina  di  que’  tempi , erano  con  afpriirime  penitenze 
corporalmente  da’ Prelati  della  Chiefa  gafligati,  e puniti  i delitti , ed 
i Crifliani  colpevoli  eran  forzati  ad  efeguir  le  pene  loro  ingiunte  , fe 
non  volevano  , che  la  loro  difubbidienza  folTe  poi  punita  con  pih  Tata- 
ra cenfura  . Cosi  fé  taluni  meritavano  per  qualche  grave  colpa  di  efler 
dalla  Chiefa  difcacciati  , per  fentenza  Sacerdotale  cofloro  venivano 
codretti , fe  voleano  ottener  l’ aflbiuzione  , ed  edere  ammelTi  nuova- 
mente alla  comunione  de’  fedeli , e alla  participazione  de'  Sagramenti , 
afoffrire  lunga  acerbiflìma  penitenza,  come  confente  ancora  Gianno- 
ne  . Ma  dirà  egli , che  fe  i Crifliani  in  que’ tempi  non  aveffer  voluto 
efeguir  le  pene  corporali , e le  penitenze  loro  impofle  da  i Prelati  del- 
la Chiefa  , non  poteano  effer  forzati  con  altra  pena  temporale  ; e io 
rifpondo , che  chi  non  voleva  ubbidire  alla  Chiefa  foddisfacendo  alla 
pena  corporale  da  lei  ingiunta,  reflava  aggravato  da  maggior  pena  , 
qual  era  quella  della  (èparazione  , che  era  l’ ultimo  , e il  mortai  taglio 
del  coltello  Ecclefìaflico  ; e perciò , o per  liberarli  da  quella  pena  , o 
per  non  incorrerla  , eran  collretti  i Crifliani  delinquenti  a foffrire  le 
corporali  pene  loro  comandate  per  fentenza  de’  Vefeovi  ; e però  effe 
recavano  un  vero  , e proprio  materiale , e corporale  coflringimento  . 
Ora  a quelle  pene  corporali  ingiunte  da’  Vefeovi  ne’  primi  fecoli , con- 
fidenti in  lunghi  rigorofi  digiuni,  in  afpriflìme  penitenze,  aflinenze, 
in  limofìne , e fomiglianti , fuccedettero  poi  le  carceri , le  multe , e 
altre  pene,  che  oggi  fono  in  ufo,  allorché  entrando  i Principi  del 
fecole  nella  Chiefa  lafciarono  i Sacerdoti  alla  coloro  fpada  la  punizione 
de’  I alci  Crifliani , rifervando  a fe  flelTi  il  punire  i delitti  degli  Eccle- 
fiaflici  con  quelle  pene,  e con  quel  coflringimento,  cheadefll  parve  . 
piò  efpediente , e il  vendicar  le  colpe  de’ Laici  nelle  materie  pertinenti 
alla  Religione  colle  cenfure  . Ma  di  quella  materia  piò  diffufaraente  fe 
ne  parlerà  nel  fecondo , e nel  terzo  libro  . 

XII.  Ora  per  torre  al  noflro  Storico  ogni  colore  di  fchermirfì  colla 
rigorofa  intelligenza  di  quello  vocahoio  di  giurifdizioae come  fe  ei 
prendeffe  quello  nome  in  un  tal  lignificato  , che  ragionevolmente 
Tom. III.  O o o conve- 
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convenir  non  potcfle  alla  pofTanza  degli  Ecclefìaflici  > è d*uopo  efa- 
minar  da*  Tuoi  princìpj  qucda  cofa  , ed  oflervare  come  da*  Legifti 
fìa  fpiegata  la  vera  giurifdizione  fecondo  il  diritto  . Cujacio  così  la  de* 
finifce  fecondo  il  rigorofo  fenfo:  La  giurifdizione  propriamente  è co» 
gnìzione  y che  viene  per  giure  del  Alagijlrato  (a).  Per  ravvifare  adun- 
que fe  la  conofcenza  degli  Ecclefiallici  fìa  propria  giurifdizione  , con- 
viene ofìervar  due  cofe  . La  prima  , fe  gli  Ecclefìallici  come  tali  abbia- 
no veri  Magifìrati  . La  feconda,  fe  tal  conofcenza  convenga  ad  efìi 
per  ragione  del  lor  Magiftrato , e non  altronde.  In  quanto*  alla  pri- 
ma , c(Ta  fì  rende  chiara  in  primo  luogo  dalla  teftimonianza  d*  Origene, 
il  quale  fcrivendo  contra  Cclfo  iflituifce  un  paragone  tra  la  politìa  della 
Chiefa  di  moke  Città  , c.la  politìa  civile  delle  med^fìme  Città , e com- 
parando grado  a grado  , e paragonando'  ( per  valermi  delle  fue  parole  ) 
il  Senato  della  Chiefa  di  Dio  ( cioè  il  Presbiterio  ) al  Senato  cojlituito 
in  ciafeheduna  Città  Qù)  . Venendo  poi  a*  Vefeovi  : I\/el  meJeftmo  modo, 
foggiunge  , il  Principe  della  Chiefa  di  ciafeheduna  Città  dee  compa- 
rarfi  col  fJmmo  de*  Magijìrati , che  fono  nella  Città  fc) . E in  un  altro 
lungo  dopo  aver  propofto  il  fentinjento  di  Celfo,  dicendo:  Ci  eforta  CeU 
fo  a prendere  il  Magijìrato  nella  Patria  (,d~) , così  rifponde  : PJoi  cono- 
feendo  un  altro  fflema  di  '^Patria  coflituito  dalla  parola  di  Dio , invitia- 
mo al  Magijìrato  delle  Chiefe  quelli  , che  fono  potenti  in  fermane  , che 
tifano  vita  Jan  a idonea  a governare  CO*  Èra  adunque  fentimento  co- 
Aante  ne*tempi  di  Origene , cioè  , verfb  la  fine  del  fecondo , o nel  prin- 
cipio del  terzo  fecolo  , che  i Vefeovi  amminiftravano  Magiftrato  nella 
Chiefa  per  divina  difpofìzione  : mentre  ei  una  tal  cofa  come  principio 
ftabile  1*  oppone  a un  infedele,  paragonando  la  Chiefa  colla  Repubblica, 
c contrapponendo  a i Magiflrati  civili  i Magiftrati  Ecclefiafìici. 

XIII.  Secondariamente  fì  fa  manifefta  1*  ifleffa  cofa  dalle  leggi,  e 
da  i Canoni  , che  ferono  i Vefeovi , ei  Prelati  della  Chiefa  ne*  primi 
tempi,  e dall*  imperio  , che  effì  efercitavano  fopra  i fedeli  : imperoc- 
ché non  vi  ha  alcuna  cofa  tanto  propria  del  Magifìrato , quanto  il  co  • 

mandare . 


(a)  Jurìfdìéiie  proprie  mtìo  eft  » qu*  ju- 
re  magifìratus  competit . Cujacius  in  Para- 
tie* lib.  z.  Oigcf).  tic*  I. 
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mandare  . Onde  Arinotele  nel  libro  della  Politla  così  fcrifTe  : A parlai 
re  Jethplìcemente  > quelli  majfimamente  debbono  nomìnarfi  Magìjìratì , 
'a  i quali  iodato  il  deliberare  di  alcune  cofe  , il  giudicare , e il  cornane 
dare  ; ma  principalmente  quejlo  : imperocché  il  comandare  è cofa  pià 
propria  del  Magijlrato  (a)  . Or  che  i Vefeovi  » e i Prelati  Ecclehaflici 
abbian  da  Dio  autorità  di  comandare  alla  moltitudine  de’ fedeli , dalle 
cofe  fopra  narrate  fi  può  agevolmente  comprendere  ; e qui  bada  recar 
folamente  il  tedimonio  di  San  Paolo  nell’  epidola  agli  Ebrei , dove  dice: 
Ubbidite  a i %'ojìri  “y^repofiti , e foggiacele  a loro  : imperocché  ejfi  •veglia» 
no  quaft  per  render  ragione  delle  vojire  anime  (^)  . Dalle  quali  parole 
chiaramente  s*  inferifee  la.potcdà  d’imperio  ne’ Prelati  Ecclefiàdici  : 
conciofiìache  per  forza  di  relativi  non  potendoli  dare  vera  neceflità  dì 
ubbidienza  , c foggezione  per  1*  una  banda , dove  non  v’  ha  vero  poter 
di  comandare  per  l’ altra , fé  i fedeli  fono  obbligati  ad  ubbidire  a i 
Prelati  della  Chiefa,  conviene,  che  elfi  abbiano  potedà  d’ imperio  > 
e autorità  di  comandare  ai  fedeli.  Di  qued’ imperio  parlò  San  Gre. 
gorio  Nuzianzeno  , laddove  in  una  Orazione  innanzi  al  Prefide  , così 
de’  Principi  , e de’  Magillrati  del  fecole  coraggiofamente  dille  ; Voi 
ancora  la  legge  dì  Crijìo  foggeteò  al  mio  imperio  ^ e al  mio  trono  . An» 
coro  noi  amminijìriamo  Magijlrato  , aggiungo  ; anche  più  fublime  , 
e più  perfetto  ; fe  pure  non  •vi  par  conveniente  fottometter  lo  fpirito  alla 
carne , e le  terrene  cofe  alle  celejìi  Cc)  • Quindi  il  medefimo  Santo 
chiama  il  Principato  della  Chiefa,  cioè,  il  Vefeovato,  Magijlrato 
incruento  i rnr  àyaifiaxwit  àfXv»  (À)*  E San  Giovan  Grifoftomo"  1’  ap. 
pella  fpiritual  Magtflrato  • E univerfalmente  i 

Greci  Padri  nello  fpiegare  la  dignità  del  Vefeovato  fi  vagliono  di  que- 
lla voce  , che  vuol  dir  Magillrato  , e Principato . Tutti  ancora 
i Padri  così  Greci , come  Latini , alla  divina  dilpofizione  quello  Magi- 
flrato  Ecclcfiallico  riferifeono , ficcome  ancora  la  potellà,  che  con 
quello  è connelTa  , cioè,  di  comandare  a*  fedeli  intorno  a quelle  cofe , 
che  riguardano  direttamente,  o indirettamente  la  Religione,  e l’eter- 
na falute . 

O o o 2 XIV.  Or 

(i*)  Mcé\/r«  y»  aVx5f  dreSr  , «p- 
Xif  Ktxrioy  Taiumt  > oamt  etroStScTcu 
/>ou\yt/a‘ecetu  <7t  vtpl  <at>ùy , xpìnu  * 
ftÙKieoi  • no'  ivtTÌT<niy  àpX‘~ 

Ktmpo'y  (f/ . Aridot. lib.4-Politic.  cap.if. 

(b)  Obeditf  Fr^pofiits  veftris  » (T  j uh ja- 
cete  eiì  . Ipfì  enìm  pervìgUant  quafi  ratio^ 
ttftn  prò  anìmobut  vetìris  reddùuri  • Ad 
Hebrxos  cap.  13.  v»  17. 


QC;  A.CU  0 Tu  AQACu  MOfA<^  IKtOTtOlt* 
ffir  ófiSi  TH  ìftH  SuyueHct  ^ $ tù 
Pù(jM<a  • apXofiti'  ei'jròi  * <bpoòitfftt 
Ja  o*a  T»y  ftà^oya  , ntKturtoxr 
dpXf'f  , » J'h  tÒ  vytùfi*  tkiroX^SA»riU 
TH  ffxpxi  $ -jfmyotc  <r«  ìwupdy* . S.Gre- 
gor.  Na/ian^cn.  Orat.  1 7.  num.  if. 

(d)  Epift.  4^.  Africano  . 
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XIV.  Or  che  pota  iPrelati  della  Chiefa  in  vigore  dei  loro  Magi- 
firato  appartenga  il  conofeer  fopra  le  caufe  della  Religione  >‘non  credo 
che  neppure  il  neghi  Giannone . Chea  effì  fimilmente  non  f>er  alcuna 
umana  legge , ma  per  ragione  della  lor  propria  dignità  convenga  il 
giudicare , e il  conofeer  fopra  tutte  le  caufe  de^Cherici,  fi  è dimo- 
(Irato  di  fopra  . Avendo  dunque  la  conofeenza  degli  Ecdefiaflici  quelle 
due  condizioni  , che  coflituifcono  vera  , e propria  giurifuizione> 
cioè  , che  fia  conofeenza  di  Magiflrato  , e per  ragione  dei  Magiflrato  ; 
fi  rende  chiaro  , che  dando  ancora  nel  rigorofo  fenfo  del  diritto  non 
può  negarli  fenza  errore  a i Prelati  della  Chiefa  la  potedà  di  vera  gia- 
rifdizione . Tuttavia  queda  verità  fi  anderàdimano  in  mano  fempre 
più  difeoprendo  ne*  feguenti  libri  « dove  codui  rinnovando,  il  medefimo 
errore  darà  a me  occafione  di  addurre  nuove  ragioni  per  confutarlo  ; 
e però  ivi  mi  riferbo  a fpiegar  la  dottrina  de*  Padri  fu  quedo  punto. 
E fra  tanto  anderò  impugnando  1* altre  fue  drane  opinioni,  che  pro- 
pone nel  feguente  Capo . 


CAPO 
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CAPO  VL 

"OelV  elezione  de'  Mìnìjlrì  Ecclc/ìaftìcl 
ne'  primi  (re  fecoli . 


O N pago  Giannone  di  aver  malcon- 
cia la  giurifdi/.ion  della  Chiefa  intor- 
no al  conolcimento  delie  caufe,  tenta 
ancora  di  maltrattar  la  Tua  poteftà  9 
e indipendenza  intorno  alP  elezione  de' 
Tuoi  Miniftri . E benché  in  quello  luo- 
go più  che  altrove  li  lludj  di  andar 
guardingo  ; non  può  tuttavìa  far  sì  , 
che  non  trafpiri  da  qualche  banda  il  Tuo  mai  talento,  e la  Tua 
perverlà  inclinazione. 


§.  I. 

"Della  difpojizìone  del  diritto  Canonico  intorno  aW  elezione 
de'  Minìftri  della  Chiefa  • 

. SOMMARIO. 

I.  Tejitmomama  dì  Dupìno  ufata  da  Giannone  in  cefo  da  nejfun  con» 
traddetta , Fretì , e altri  Mìnijìri  inferiori  collocati  da  Giannone 
tra  i fuccejfori  degli  Apoftoli . 

II.  Punto  dell*  elezione  de*  Minìjhi  Ecclejiajlici  dì  trattazione  difficile 
Tejli  canonici  allegati  in  quejia  materia  da  Giannone  poco  favore’volì 
alla  fua  intenzione . 

III.  Canoni  interdicono  a i Principi  laici,  ed  alla  Plebe  P in  gerir  fi 
nell*  elezione  degli  Ecclefiafiìcì  Minifiri . In  qual  modo  S,  Fabiano  fu 
eletto  a *vha  mee  del  Popolo . Sentenza  di  Pietro  di  Marca  falfamen» 
te  allegata  da  Giannone . 

IV.  ae 
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IV.  sluol*  cofe  debbono  dìftinguerjì  nella  materia  dell'  elezione  de^  Mi- 
nijlri  Ecclejìajììci  in  quanto  al  diritto  . 

V.  E quante  cofe  debbono  confiderarji  in  quanto  al  fatto , e alla  difci- 
pllna . 


Siccome  non  v’  ha  cofa  più  importante  alla  politìa  della  Chiefa 
quanto  P elezione  de’ Tuoi  Miniflri  ; cosi  Giaiuione  proccura  di 
oicur;  ria  con  fpedirfene  in  brevi , e generali  parole  , parte  vere,  par- 
te ambigue,  e parte  falfe,  per  lafciarfi  poi  un  largo  campo  di  difcorrer- 
ne  come  a lui  piacerà , quando  ne’  feguenti  libri  averà  occafìon  di  trat- 
tarne . Per  tener  dunque  in  freno , e ne’  dovuti  termini  la  codui  ardi- 
ta licenza  fi  fpiegherà  in  più  Paragrafi  queda  materia  , fecondo  P ordi- 
ne divifato  nel  fine  di  quedo  dedb  Paragrafo . Intanto  vedali  come 
egli  ne  ragiona  si  dicendo  : 

• 

TESTO. 


,,  Era  ancor  cofa  appartenente  alla  difciplina  della  Chiefa  di 
j,  fornirla  de’fuoi  Minidri  : e Dopino  (i)  fcride  edere  data  da  Grido 
,,  conceduta  anche  queda  potcdà  agii  Apodoli  di  (òdituire  nelle  Chiefe 
>,  i loro  fuccedbri , cioè,  i Vcfcovi , i Preti  , ed  altri  Minidri  . Ed 
,,  in  vero  gli  Apodoli , come  fi  raccoglie  dall’  Idorie  fagre  [c] , in 
„ molti  luoghi  ordinarono  i Vefcovi , c gli  lafciarono  al  governo  delle 
,,  Chiefe  , che  cdì  avean  fondate  : ma  dapoi  mancati  gli  Apodoli, 
„ quando  per  la  morte  di  alcun  Vefcovo  rimaneva  la  Chiefa  vacante  , 
,,  fi  procedeva  all’elezione  del  fuccelfore  ; ed  allora  fi  chiamavan  i Ve- 
,,  feovi  più  vicini  della  medefima  Provincia , o almeno  al  numero  di 
,,  due,  odi  tre;  eh’ era  difficile  in  quedi  tempi  il  tener  Concilj  nume- 
„ rofi  , fe  non  negl’  intervalli  delle  perfecuzioni  ; ed  alle  volte  le  Sedi 
„ dellaChiefa  redavanogran  tempo  vacanti  ; e quelli  unendoli  inde- 
„ me  col  Presbiterio,  e col  Popolo  fedele  della  Città  procedevano 
„ all'  elezione  Cd) . Il  Popolo  proponeva  le  perfone , che  defiderava 
„ s’ eleggefTcro , e rendeva  tedimonianza  della  vita,  e codumi  di  cia- 
„ feuno,  c finalmenteunito  col  Clero , c Vcfcovi  prefenti  acconfentiva 
„ all’elezione,  onde  todo  il  nuovo  eletto  era  da’ Vefcovi  confagrato  . 
,,  Alcune  volte  il  Clero  , ed  il  Popolo  avean  nell’ elezioni  maggiore, 

o minor 

Lib.  I.  cip.  ult.  num.  7.  KipOS.  | (ti)  Cin.  Sacrm,  did.  ffj.  Can. 

(i)  Dupin.  de  anciq.  Eccl.  dife.  dilT.  I.  I Caa.  Nojit  , cadem  diA. 

(c)  Afi.14.  V,  X].  a.  ad  Coiintli.  8.  v.ip.  ( 
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„ o minor  parte,  poiché  in  alcune  efponeva  folamentei  faoi  defìcterj , 
,,  e rendeva  le  tedimonianze  della  vita  , e codumì  ; in  altre  fì  avvanza- 
„ va  ad  eleggere  , come  accadde  nell*  elezione  di  San  Fabiano  Ve> 
,,  fcovo  di  Roma  , che  al  riferir  d’  Eufebio  fu  eletto  a viva  voce  di  Po» 
,,  pojo,  il  quale  aveagirveduta  fui  capo  fcrmard  unaColomha:  il  che 
,,  quando  accadeva  , ed*i  Vefcovi  lo  (lima van  conveniente  , era  da  elTi 
,,  l’elezione  approvata,  ed  ordinato  1’ Eletto  : e nell’  illeflb  tempo 
„ fi  bceva  l’elezione , e la  confagrazione  , e li  medefimi  Vefcovi  erano 
,,  gli  Elettori , e gli  Ordinatori . Nè  vi  (i  ricercava  altro  : imperoc- 
„ che  in  quelli  tre  primi  fecoli  non  era  data  ancor  dichiarata  la  ragion 
„ de’  Metropolitani  fopra  1’  ordinazion  de’  Vefcovi  della  loro  Provi n- 
„ eia  , come  fu  fatto  dapoi  nel  quarto  fecolo  ; di  che  tratteremo  nel  li- 
„ bro  feguente  , qu&ndo  dell’edcrior  pollila  Ecclelìadica  del  quarto  , 
„ e del  quinto  fecolo  ci  tornerà  occalione  di  favellare  . 

I.  Molta  obbligazione  dobbiamo  avere  a codui  per  averci  fatto  Tape» 
re  pier  via  dell’  infigne  Teologo  Dopino  , ejfcre Jhta  da  Crìflo  conceduta, 
anche  queflo potejià  agli  •Apojloli  di foflituire  nelle  Cbiefe  i lo>  o fucceffo- 
ri',  cioè,  iVefeovi  , i Preti,  ed  altri  Mìni jhi  . Era  veramente  ne- 
cedario,  che  appoggiafle  tal  cofa  all’illudre  tédimonianza  di  si  gran 
Dottore.  Nella  della  guifa potea comprovarla  col  tedinionio  di  Calvi» 
no,  e di  Brenzio  , anzi  di  tutti  gli  eretici  nemici  d’ ogni  Ecclelìadica 
Gerarchia  , a niunode’  quali  è mai  caduto  in  penfierodi  me'terc  in  dub- 
bio, che  gli  Apodoli  avelTero  potedà  da  Grido  di  fornir  la  Chiefa  de* 
funi  Minidri  ; ma  il  bello  è , che  ei  per  farci  intendere  qua'!  fieno  i Sue» 
celfori  degli  Apodoli,  che  eflì  ebber  da  Grido  potedà  d’ idituir  nelle 
Chiefe , li  fpiega  dicendo  : cioè  , i Vefcovi , i "Preti  , ed  altri  M aìflri; 
quafìche  i Preti , e tutti  gli  altri  Minidri  nemmeno  che  i Vefcovi  fuc» 
cededero  in  luogo  degli  Apodoli,  e cosi  non  v’  abbia  tra  loro  differejiza 
fenondi  nome.  Ma  già  qued’ errore  è dato  di  fopra  copfu’ato  aba» 
danza  ; nè  io  voglio  credere  , che  Giannone  abbia  ora  queda  mala  in- 
tenzione di  rifpargerlo  nuovamente  ; ma  penfo  pifitodo,  che  la  poca 
notizia  , che  egli  ha  diquede  materie,  e la  cattiva  feorta  , che  ei  lì  è 
prefo  dell’  inlìgne  Teologo  di  Parigi , il  faccian  feorrere  in  quede  ma- 
niere impropriidìme  di  parlare . 

II.  Venendo  però  al  punto  principale,  che  ei  tratta  in  quedo  luo- 
go ; infegna  egli  edere  data  dilciplina  de’  primi  tempi,  che  i Vefcovi  , e 
gli  altri  Minidri  della  Ghicfa  non  pure  da  i Vefcovi  della  Provincia  , e 

dal 

(a)  Circa  c.  i,  de  relUt»  Ifolùti  Marca  de  Coocord*  lib,  8.  cap>  a.  a. 
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dal  Clero , ma  ancora  dalla  Plebe  fedele , e da’  laici  Crilliani  (ì  eJeg- 
gelTero . Ma  quella  importantillìma  controverfia  maggior  diligenza , 
e pi^l  efatta  dilTimina  richiedeva  di  quelle,  che  adopera  il  noflro  Giu« 
rifconfulto  : imperocché  ellaè  cofa  molto  intrigata  , e che  in  varj  tem- 
pi è (lata  foggeita  a varie  mutazioni  ; nè  (ì  può  sì  facNmente  fpedire  ia 
quattro  parole.  Tuttavia  fe  efla  fi  a vefTe  a rifoi vere , fecondo  le  prove 
che  coflui  adduce  e da* Canoni  del  Decreto  di  Graziano  , e dal  fatto  di 
San  Fabiano,  niente  potrebbe  ricavarli , che  al  fuo  intento  conducelTe. 
Allega  egli  in  margine  \\  Canone  Sacrorum , il  Canone  ,■  e il 

Canone  JVoJJe  della  dillinzione  Lxm.  per  provare,  che  anticamente! 
Vefeovi  uu  e udojì  infieme  col  Presbiterio  ^ e col  Popolo  fedele  della  Città 
procedevano  olP  elezione . Io  lafcio , che  quelli  Canon!  come  tratti 
dal  fello  , dal  fettimo  , e dall’ottavo  fecolo  , fono  afiai  polleriori  a*  tre 
primi  fecoli , de’  quali  parliamo  ; eglino  nulla  provano  a favor  di 
Giannone.  Il  Canone  JVojfe  è apertamenteal  fuo  intento  contrario; 
mentre  ivi  fidichiara,  che  a*  Sacerdoti  appartiene  1*  eleggere  , ealPo- 
,poIo  1’  umilmente  confentire  : imperocché  egli  dee  elTere  illrutto , e 
non  f.'guito  (rt)  . La  medefima  intelligenza  ha  il  Canone  ^j^nto , dove 
nulla  fi  dice  dell’elezione  da  farli  dal  Popglo,  ma  folamente  dcll’ef- 
plorarli  la  fu  a volontà  dopo  fatta  l’elezione  da*  Cherici  C^) . Nel  Cano- 
ne Sacrorum  fi  dice  è vero,  che  i Vefeovi  per  elezióne  del  Clero  , e 
del  Popolo  fieno  della  propria  Diocefi  eletti  ; ma  quel  nome  di  elezione 
non  cade  propriamente  fopra  que’  due  genitivi , del  Cleto , e del  Popolo , 
ma  fopra  l’uno  propriamente,  e impropriamente  fopra  l’altro,  co- 
me ivi  fpiega  la  Glolsa  (c). 

111.  Ma  poiché  piace  a Giannone  di  fpiegarci  ladifciplina  de’ pri- 
mieri fecoli  col  Decreto  di  Graziano;  per  qual  cagione  non  allega  an- 
cor gli  altri  Canoni , che  fono  nella  medefima  dillinzione  ixiii. , ne* 
quali  a i Prìncipi  laici  viene  efprefiamente  interdetto  1*  ingerirfi  nell* 
elezione  de*  Minillri  della  Chiefa  , come  nel  Canone  Nullus  , nel  Ca- 
none Hadrianus , e negli  altri  due  (bguenti  (</)  ? Perche  non  citare  an- 
cora 


(d)  Sécerdotum  quippe  tft  eleffìo  , (T 
/iddìi  popu’i  confenfut  adbihendus  tft  , quia 
do.  tnluit/i  f-opulut  t non  fcquendut . Cin« 
ìiojfe  , dift.  tf  j. 

{b,  Ecrum  te  voluntatei  operiti  corn/o- 
catii  Clrridt  in  temmuni  ptrferutari . On* 
guanto , cadem  dift. 

UJ  Bpipopi  per  tleliionem  (Uri  , (T 


populì  de  propria  dteeet/ì  ...  elìgantur  » 
Can.  Sacrorum  cadem  dilK 

Hoc  nomea  proprie  , (J  improprie  fumitur 
htc  cum  iUii  genìtivit , cleri  , 13“  populi  • 
Gluila  ibidem  i.  Per  clcftioncm  . 

(d)  Nullut  l.iiairum  Principum  , vel 
Potentum  fernet  injcrat  deilioni , aut  prò» 
motioni  Patriarebét  t Metropolitani  , aut 

cujuf- 
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cora  il  Canone  I<Ion  efl»  cogli  altri  due  , che  feguono,  dov*  è vietata  alla 
Plebe,  ed  al  Popolo  P elezione  de*  Vefcovi , e de*  Sacerdoti  (a)  ? Era 
opera  di  accorto  Scrittore  o Paftenerfi  dalla  allegazione  del  Decreto  , 
o allegar  fedelmente  tutto  ciò , che  fi  trova  in  quello  propofito  , e che 
polTa  dar  lume  alla  verità  . Molto  meno  ancora  fa  prova  , che  ne  P an- 
tica Chitfa  i Vefeovi  anche  dal  Popolo  fi  elcggeficro,  il  fatto  Sa/7  Fa-- 
btano  Vefcùio  dì  *l{oma , che  al  riferir  d’  Et/febio  , come  coftui  dice  , fu 
eletto  a viva  voce  del  Popolo  : conciofilache  altro  è , che  i Vefeovi 
elettori  fecondaficro  i defiderj  del  Popolo  efprefll  in  quelle  pubbliche 
acclamazioni,  altro  è,  che  le  grida,  e i clamori  della  Plebe  faceflero 
quella  elezione . Si  dice  eletto  taluno  a viva  voce  del  Popolo  , perche 
gli  Eligenti  condefeendono a quelle  voci.  Intorno  poi  al  tellimonio  di 
Pietro  di  Marca  , che  egli  parimente  allega  in  prova  , che  il  Popolo  al- 
cune volte  r*  avvanzava  ad  eleggere , quello  Scrittore  dice  tutto  il  coq- 
trario  ; anzi  nel  luogo  da  Giannone  citato  follicne  di  propofito  , che  fc  fi 
riguarda  I*  origine  di  quella  elezione  , e *1  collume  della  vetulla  Chiefa  , 
e 1*  ufo  degli  antichi  Canoni , tutta  P autorità  di  eleggere  i Minillri  Ec- 
clefiallici  rifiedeva  apprefib  i Vefeovi , e principalmente  appreflb  il  Me- 
tropolitano, e che  nell*  elezione  de’ Vefeovi  il  Clero  inferiore  col  Po- 
polo non  area  altre  parti , che  di  dar  tellimonianza  , e prellare  il  con- 
ienfo  nella  perfona  difegnata  (/;).  Dal  che  fi  conofee  , che  Giannone 
non  vuol  mai  prenderli  briga  di  legger  bene  i telli , che  adduce  , o per 
meglio  dire , che  trova  citati  da  altri  Scrittori . 

Tom.lÙ,  r*  P P IV.  Non 


cujuflìbet  EpìJcopi'j  ne  vìdelìcet  inordina- 
ta ^^3"  incongrua  fiat  eltilìo  CTc.  QAti-NuUuT- 
Univer/alìj  Synodut  definivi t . . . netni- 
tiem  laìcorum  Principum  , vtl  Potentem 
fernet  inferere  eleélioni  , vel promotioni  Po* 
triareba  i vel  Metropolitani  » vel  cujusli- 
bet  Epifeopi  tre.  Can.  Hadrianui  t Can. 
Porrò  f tr  Can.  Si  per  ordinationem , eadem 
dift. 

[«]  Non  eft  permìttendum  turbit  eleiìio- 
nem  eorum  facete  , qui  Junt  ad  facerdottutn 
promovendi  . Qzn.Non  efi  . Omnìi  eleiìio  Epi- 
Jcopi , vel  Pretbyteri  » vel  Diaconi  a Prin- 
cipibus  faiìa  irrita  maneat  &c«  C^n-Omnit . 

Non  licet  populotleiìionem  facete  eorum  j 
qui  ad  facerdotium  promoventur  , fed  in 
judicio  Epifeoperum  fit , ut  Epifeopi  eum 
probent  fi  in  fermone  , tT  fide  , tT  fptri- 
luali  vita  edoiiuj  fit  • Can.  Non  licei  » ca* 
dem  din. 


[i]  Caterùm  fi  negotium  ifiud  referatur 
ad  primam  origine  m , morertujue  ve  tufi* 
Ecclefi*  , tr  antiquorjem  Canonum  ratio 
habeatur\  confi ant  efi  illa  jententia  , qu* 
folùm  ttfiimonlum  , tS"  conjenjum  defignan- 
di  Epifeopi  ciao  tT  populo  trihuit  j ipjam 
vetò  defignanonim  , fi  ve  eUiìlontm  , tT 
fudicium  Metropolitano  t una  eum  Smodo 
Provincialium  tpijeoporum  . In  quo  tefilmo- 
nio  dando  non  reperto  diferimen  aliquod  eon- 
ftitutum  a veteribui  inter  clerum  ciuìtatiti 
tr  populum  : aquo  enim  jure  in  hac  parte 
' utebantUT  , utriujque  eonfenjuj  ad  Ju- 
feipiendum  Epifeopum  expeìiandut  erat . 
Tota  quippè , ut  jam  dixi , auiìoritat  erat 
penèj  Epijcopot  t tST  pracipuèftnéj  Metro- 
poli tanum  , qui  rebus  gefiit  TO  Kup&-  adbi- 
bebat  • Petrus  de  Marca  de  Concord.  lib.  8. 
cap.  z.  $.1. 


Dell*  estbMor  politTa 


4Sb 

IV.  Non  creda  però , che  io  impugnando  le  fae  ragioni  voglia  an* 
cora  oppormi  in  tutto  e per  tutto  al  Tuo  fentimento  ; anzi  in  molte  co. 
fé  io  vo’ camminar  d’accordo  con  lui»  purché  ei  lì  contenti  di  accor. 
darne  alcune  ancora  a me , le  quali  io  giudico  necclTarie  premettere  per 
Intel  i^e  za  , e p?r  chiarezza  della diflficii  materia,  che  ei  in  quello  luo- 
go propone,  k benché  qui  lì  porti  egli  con  qualche  Ibrta  diTobriet4 
nell’ ammettere  i Laici  all’elezione  de’ Minillri  kccleliallici , altrove 
però  reca  sò  quello  punto  llrabocchevoli  opinioni . E però  è necelTa. 
rio  llabilire  adclTo  i principi  di  quella  Faccenda  , innanzi  che  ci  1’  avvi- 
luppi , e ne  obblighi  a prolilTi  difeorfì  per  ifnodarla  . Conviene  adun- 
que  piò  ccTe  qui  avvertire  tanto  di  diritto , come  di  Fatto  . In  quanto 
al  diritto  è niceflario  in  primo  luogo  confiderare , che  ai  1 aici  non  con- 
vien  per  divina  legge,  o ragione  l’elezione  de’ Minillri  della  Chiefa. 
Secondariamente,  che  tale  elezione  folamente  agli  Eccleliadici  appar- 
tiene  per  diritto  divino  . E in  terzo  luogo  , che  i Laici  polTono  concor- 
rere a cale  elezione  per  conceflione , o per  privilegio  lor  concedato  da  i 
Prelati  della  Chiefa . 

V.  Intorno  al  Fatto  a molte  enfe  deeli  por  mente.  Primo,  che  ò 
data  antichifllma  difciplina  della  Chiefa  fino  da’  tomni  Apoflolici , che 
i I aici  Fedeli  rendclfero  tedimonianza  della  vita,  e de’codumi  di  coloro  , 
chedoveanfi  eleggere,  e promuovere  a i gradi  chericali  , e partico- 
larmente al  Sacerdozio  . Secondo  , che  febbene  ne’  primi  fecoli  molte 
volte  fi  richiedeva  il  confenfo  , eia  volontà  del  Popolo  Fedele , tal  cofa 
però  non  fii  riputata  nccelTaria  , nè  Fu  univerfalmente  olTervata  . Ter- 
zo , che  non  può  con  certezza  affermarli , che  ne’  primi  f co'i  la  Ple- 
be Cridiana  concorreffe  propriamente  alP  elezione  de’  Minidri  della 
Chiclà  , benché  fi  faceffe  alla  Tua  prefenza  . Qiiarto,  che  per  motivi  ra- 
gionevoli , condefeendendo  t Prelati  Eccleliadici , cominciarono  i Laici 
Crid'ani  ad  ingerirli  ancor  elfi  nella  elezione  de’Cherici.e  n"IIa  loro 
promozione.  Quinto,  chepercagion  de’ difordini , i quali  fuccedea- 
no  dall’  impacciarli  de’  Laici  in  cotal’  elezione , fu  dalla  Chiefa  vietato  ad 
effi  l’ eleggere  i Minidri  deI.Signore . Sedo  , che  fe  mai  ad  alcun  Princi- 
pe appartiene  l’elezione  de’ Vefeovi , queda  non  può  ad  elfo  in  altra 
guifa  convenire,  che  per  privilegio  Apodolico  . Settimo,  che  cotal 
forta  di  elezione  di bha  i>iò  lodo  dirli  nominazione,  o pronofizionc , la 
qual  poi  riceva  tutto  il  fuo  vigore  dall’ approvazione  del  Romano  Pon- 
tefice . 1 a didinzione  cosi  di  quede  cofe  in  fe  deffe  , come  de’  tempi , ne* 
quali  effe  ebbero  ufo  , renderà  , come  io  fpero  , affai  piò  facile  qneda 
materia  di  quello  , che  abbia  potuto  fare  la  molta  copia  di  erudizio- 
ne. 
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se  I con  coi  è ftata  da  graviflimi , e dottifllmi  uomiai  trattata  » e par^ 
t^olarniente  dal  Tommafino , 

§.  II. 

A quali  perfine  appartenga  per  divina  ragione  P elezione 
de'  fagri  Mìnijlrì  della  Cbiefa  , 

SOMMARIO. 

I.  Laici  non  hanno  diritto  divino  /opra  P elezione  de' fagri  S^miflri  i 
Vejcovi , e Preti  ijiituiti  ne'  primi  tempi  dagli  ApofloU  in  varie  parti 
dei  Alando  feuza  concorfo  alcuno  de"  Laici . 

II.  Vejcovi  ijiituiti , ed  eletti  da'  Romani  Pontefici  in  tutte  le  Provin- 
cie Occidentali  ne'  primi  fecali  feuza  alcune  ingerimento  de'  Laici  % e 
della  IPieàe  fedele . Cajo  Prete  Romano  ordinato  Vefeovo  delle  Genti. 
Gran  patte  de’Vefcovi  eletti,  e ordinati  dal  fola  Romano 'Ponafice 
ne' primi  fecali fenza  particolar  dijlinzione  di  Diocefi, 

Iti.  Vefeovi  fpediti  in  varie  parti  del  Alando  a fondar  Cbiefe  non  furo- 
no eletti  col  confenfo  da'  Laici  . 

IV.  Ai  foli  Eccleftajlici  appartiene  P elezione  de'  fagri  Miniftriper  di- 
ritto divino . 

V.  Aronne  eletto  folamente  da  Moti  per  comandamento  divino  fenza  al- 
cun fiiff'i  agio  del  Popolo  . Forma  Jìabilita  da  Crijlo  per  P eiezione  dtp 
&iinijlri  della  Cbiefa . 

VI.  Laici  per  soncejftone  degli  Eccleftajlici poffono  concorrere  in  qualche 
modo  alP  elezione  de'  Minijlri  della  Cbiefa . AlP  elezione  de’  fette 
Diaconi  in  qual  modo  concorfe  la  moltitudine  fedele . 

I.  “VN  quanto  adunque  al  primo  de’  punti  nell’  antecedente  Paranr^fo 
Jl.  fpofli,  già  da  infigni  Teologi  è (lato  dimodrato  contra  la  profa- 
na, ed  eretica  fentenza  di  Martino  Lutero  , Giovanni  Calvino , e de’ 
loro  (èguaci  rifpettivamente , non  appartenere  alla  Plebe  fedele  , e a i 
Laici  Cridiani  per  divina  ragione  l’ elezione  de’  fagri  Minidri . E il  vo- 
ler qui  ora  addurre  argomenti  fopra  tal  cofa  farebbe,  come  ufa  dirli , 
un  portar  legne  alla  felva  . Baderà  folamente  confiderare  ciò , che  ab- 
biamo di  certo  degli  Atti  apodolici , e da’  monumenti  della  Ecclelìa- 
dica  Storia  : mentre  da  entrambi  Tappiamo , che  i Santi  Apodoli  codi- 

P p p a tui- 
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tuiVano  Preti  , e Vefcovi  ne*  luoghi  dove  palTavano  a fondar  la  Cridia- 
iia  Religione  » e molti  ancora  ne  confagravano , mandandogli  in  lontane 
Città  , e Provincie  a piantar  Chiefe , e ad  acquiflar  Popoli  all*  Evange- 
lio ; i quali  fagri  Minillri  è cofa  certa,  che  non  erano  eletti  dalla  Ple- 
be, o dal  Popolo  delle  Città  , nelle  quali  venivano  dedinati , o alle 
quali  erano  fpedìti , ma  folamente  dagli  Apoftoli , o da*  primi  Vefcovi 
loro  dìfcepoli  ; che  li  codituivano , e li  mandavano . £ ciò  particolar- 
mente nelle  Provincie  d*  Occidente  dopo  i paiTaggj  a Roma  del  Principe 
degli  Apodoli  San  Pietro . 

II.  Sappiamo  per  antichiHìma  tradizione  , come  di  fopra  fì  è o(Ter- 
vato , da  S.  Pietro  deffò , o da*  Puoi  difcepoli  da  lui  eletti , e confagrati 
Vefcovi , eifere  date  fondate  nobiiilTime  Chiefe  d’Italia  , e dell*  Occiden- 
te . La  qual  colà  viene  ancor  confermata  dal  tedimonio  graviffimo  di 
Sant*  Innocenzo  I.  nella  pidola  a Decenzo  , dove  afferma  , che  neffuno 
in  tutto  il  tratto  dell*  Imperio  Occidentale  idituì  Chiefe , fenon  quelli  , 
che  furono  o dal  Principe  degli  Apodoli , o da*  Puoi  Succeffori  manda- 
ti  [aj . Quindi  fovente  leggiamo  nelle  vite  degli  antichi  Romani  Ponte- 
fici appreffo  il  Pontificale  Romano , che  elfi  ordinavano  piò  Vefcovi  in 
diverfi  luoghi:  la'qual  cofa  1*  Autore,  o gli  Autori  di  quelle  vite, 
chiunque  eglino  fi  foffero , traffero  fenza  dubbio  da  i regidri  delle  ordi- 
nazioni di  tempo  in  tempo  tenuwvda  i Vefcovi  di  Roma  , ferbati  negli 
'Archivi  deila  Romana  Chiefa  . E rimane  ancora  ciò  comprovato  dalla 
tedimoniunza  di  Fozio , il  quale  da  antichiffimi  monumenti  riferifee, 
che  Cajo  gra vidimo  , e dottidìmo  Prete  della  Chiefa  Romana  fii  da  Zef- 
firinoVoniQ^ce  ordinato  Vefeom  delle  Genti  t cioè,  fenza  dilègnazione 
di  alcuna  Diocefi  particolare  , quafiche  unto,  e coronato  a qualunque 
Regno,  come  dottamente  confiderà  il  da  me  nominato  Tommafino  C^), 
che  colla  forza  , e col  configlio  fode  per  acquidare  . In  queda  guifa  i 
Romani  Pontefici  confagrarono  una  grandidima  parte  di  Vefcovi , i 
quali  poi  mandarono  a debellare  , e foggettare  al  giogo  della  Fe- 
de 


fit  manìfefiutn  » in  omnem  ìta- 
li am  ^ Gallìas  i Hifpaitiat , Afrìcam  , St- 
elliamo Infulafque  inierjacentet  itullum 
btmmum  infiituiffe  EccUfias  » nifi  tot  > quot 
"^tiUTabilìt  Petrus  Apofiolus  , aut  ejut  fuc- 
confliiuerunt  SacerJotet  • Intwc.  t. 
cpift.  ad  Dcccnt» 

Reficrt  in  Biblìotheca  Pkotiut  ( ntm- 
pe  <^<1.  xLviii.ì  , Cajum  dotlijjirnum  o 
(larijjimumque  Romana  EccUfia  Pretbyte- 
rurpj  Pentificibui  Viilorr  » cr  Zeph/rino 


tìum  Epifiopum  ordinatum  effe,  x^ootom-’ 
iUriu  'Ean'aKoaror  , (T  veluti  Regtm 
inunéìum  , CT  coronatum  et  Regno , ouod 
vi  , €5"  confilio  tjfct  adepturut  • Eo fiere  mo- 
do Pontìficet  Romani  confecravere  Epifiope- 
rum  partem  lonvè  maximam , quoi  ctrinde 
immitterent  ad  debellanJat  , fideique  ìugo 
fubjictendat  Provincia!  ìUat , quat  in  rpi- 
flola  fua  enumerai  Innocentiut  primus . 
Thomartìn.  de  vct.  & nov.  Ecclcf.  diièipi* 
p.  1.  libi  1.  cap.  f4« 
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de  quelle  Provincie  , di  cui  parla  nella  lettera  Sant’  Innocenzo . 

III.  Or  quello  gran  numero  di  Vefeovi , che  per  lungo  fpazio  di 
due  fecoli  furono  ne’ primi  tempi  ordinati  da’ Romani  Pontefici  > e poi 
fpediti  alla  conquilla  da’ Popoli  all’Evangelio,  egli  é cofa  certa  , che 
non  furono  eletti  dalla  Plebe  fedele  di  quelle  Chiefe , che  elfi  fondaro- 
no  ; anzi  nè  tampoco  furono  afpcttati  o il  tellimonio  , o il  confenfo  del 
Popolo  . Ma  fe  a i Laici  fedeli , e alla  Plebe  Crifiiana  appartenefie  per 
divina  ragione  l’ elezione  de’ fagri Minillri , non  averebber  potutogli 
Apofioli , nè  i loro  Difcepoli  , nè  1 fuccelTori  di  San  Pietro  alterare 
quella  divina  difpofizione  , nè  fenza  il  confentimento  del  Popolo  eleg- 
gere i Pallori  . Chiara  cofa  è adunque,  che  per  diritto  divino  non 
appartiene  a i Laici  Crilliani  l’elezione  de’  Minillri  del  Signore. 

IV.  .Intorno  poi  al  fecondo  punto  , cioè  , che  folamente  agli  Ec- 
clefiallici  appartenga  per  diritto  divino  l’elezione  de’ fagri  Minillri , 
da  i premein  punti  agevolmente  fi  può  inferire  : imperocché  elTendo 
il  Sacerdozio  , e tutto  1’  ordine  de’  Pallori , e de'  Prelati  della  Chiela 
(labilito  dal  figliuol  di  Dio  , ed  elfendo  ancora  necelTaria  per  quella  di- 
vina difpofizione  la  perpetuità  del  medefimo  Sacerdozio  nella  llelfa  Chie- 
fa,  confeguenza  fia  , che  a qualcheduno  appartenga  per  ragion  divina 
l’elezione  de’ fagri  Minillri  per  mantener  la  fuccelTionc  , eia  difpofi- 
zione data  da  Grillo  alla  Chielà  ; e non  potendo  quella  appartenere 
agli  uomini  laici , convien  dire  , che  a’ foli  Cherici  appartenga  . Oltre 
di  che  Dio  flelTo  preferire  la  forma  di  quell’elezione  nel  Sacerdozio  di 
Aronne  , ficcomc  ne  dichiara  San  Paolo  nella  pillola  agl’  Ebrei  C'»)  • 

V.  Onde  ficcome  Aronne  fu  eletto  folamente  da  Mosè  per  coman- 
damento di  Dio  lènz’  afpettare  alcun  confenfo  , o alcun  configlio  del 
Popolo  ; cosi  nella  Chiefa  i Sacerdoti  non  hanno  bifogno  del  confenfo  , 
o del  conliglio  della  Plebe  per  elTcre  eletti  al  loro  minillero  , ma  bensì 
del  fulfragio  , e dell’ illituzione  de’ Sacerdoti . E Grillo  Signor  nollro 
dando  la  regola  dell’ illituzione , cd  elezione  de’ Vefeovi , che  fucce- 
dono  agli  Apofloli,  de’ Sacerdoti  del  fecond’ ordine  , e de’ Minillri, 
che  fuccedono  a’  fettanta  Difcepoli , dilTe  : Siccome  il  Padre  mandò  me  , 
coiì  io  mando  loi  (i)  . In  quella  guifa  dunque,  che  ei  efclufo  ogni 
confenfo  della  moltitudine  elelTe  gli  A portoli , e i Difcepoli , cosi  in- 
dinendentemente  dall’elezione  della  Plebe  , e del  Popolo  gl’  iHitul  or- 
dinar] Elettori,  e irtitutori  de’ Minillri  loro  fuccelTori.  Quindi  l’ele- 
zione -, 

(a)  Nec  ìuìfijuam  fumìt  flki  bfmrem  , 
fed  qui  •tc.it ur  » Dtt  lanquam  danu  • 

AdHcbrjioi  f. 


I rmfit  me  Pater  , & ege  min» 

I vej  . Join.  IO. 
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zione,  e 1*  tdicuzione  de’Cherici  fatta  da' Sacerdoti  non  ha  bifogno 
dell'  intervenimento  da'  Laici  per  eifer  valida  ; laddove  quella  , che  è 
fatta  da'  foli  Laici , è nulla  in  fe  (lelTa , ed  invalida  . Tuctociò  lì  è 
voluto  brevemente  fpie^are  per  inteLigcnza  della  prefence  materia  a 
fulo  riguardo  delie  perfune  idiote,  per  le  quali  io  ferivo  principaU 
niente  : mentre  per  altro  è noto  , che  da  claflici  Dottori  fono  quelle 
cofe  con  maggior  copia  di  ragioni  provate . 

VI.  In  quanto  al  terzo  pur.to,  cioè,  che  a’  Laici  pofla  convenir 
l'elezione  de' Cherici  per  concelTione  degli  EccLliallici , un  buon  nu« 
mero  di  Dottori  li  perl'uade  ricavarli  ciò  dall’elezione  de’  fette  Diaconi 
permelTa  dagli  ApoUoIi  a i Difcepoli  fedeli . Ma  a me  tuttavia  non 
fembra,  che  da  quello  httto  li  polTa  con  certezza  ricavare,  chefolTe 
dagli  Apolloli  conceduta  alla  Plebe  fedele  de’fagri  Minillri  l’elezione  : 
conciolliache  altro  non  ingiunlèro  i Santi  Apolloli  alla  moltitudine 
de’  fedeli , fe  non , che  cercalTero  infra  loro  lètte  uomini , che  avefler 
buon  tellimonio,  e folTero  di  fapienza , e di  Spirito  fa  nto  ripieni  fa), 
affinché  da  loro  poi  venilTero  collituìti  nel  minillero  del  Diaconato . 
Dalla  qual  cofa  fembra  apparir  chiaro , che  non  fu  commell'a  alla  Pie» 
be  fedele  fé  non  la  tellimonianza  di  que’  Minillri,  che  dovean  poi 
dagli  Apolloli  elTere  ordinati . £ benché  li  dica  ivi , che  i Difcepoli 
eleffero  que’  lètte  C^)  ; ciò  nulladimeno  vuoili  intendere  non  che  dalla 
moltitudine  fblTero  eletti , ma  che  foflèro  propolli , e prefentati  agli 
Apolloli , prendendoli  ivi  il  nome  di  elezione  per  prelcntazione  CO  > 
onde  fi  foggiunge  nel  tello , che  gli  prefentarono  al  cofpetto  degli  Apo^ 
fiali  (</) . Ma  chechefia  di  ciò , eflendo  manifeflo , che  nel  quarto , e 
nel  quinto  lècolo  avea  il  Popolo  parte  in  quella  elezione , e non  po» 
tendola  avere  per  ragion  divina , convien  dire , che  per  concellione  , 
o permiffion  della  Chiefa  concorrelTe  anch' egli  ad  eleggere  il  proprio 
Pallore . Come  poi , e per  quali  cagioni  s' introducelTe  a poco  a poco 
quell'  ufo , vedralTi  di  qu)  a poco . 


III. 


(d)  CtnfitTéU  erg»  fratftì  , vhti  ex 
viHf  lem  iiftimtnii  ftpttmt  fltmu  Spiriim 
famH»  , fX  /épitmÌM  , lurt  m^itudmuj  /■• 
ftr  htc  cfut>  Ad-tf.ver.;. 

b ekgnuM  SitfbéKum  (fr.  ibid. 


(c)  Vide  Cornei,  t Lajùde  in  A&.  Apoft. 
cap.  6. 

{d)  Hit  fixtutrmnt  amfi  ttafftBum  Af»- 
.fidarmmt  Aà.  e.vcr.tf. 
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§.  III. 

^alì partì  aiìejpero  ne* primi  tre ficoli  i Laici ^ eia  "Plebe  fedele 
neW  elezione  dè*fjgri  Mìnìjìrì  • 

SOMMARIO. 

I.  Teflìmoniottza  della  Plebe  fedele  richiefta  ne*  primi  ficoli  per  quelli , 
che  doveano  promuoverfi  a*  fagri  miaijìeri . Tejlimouio  /opra  di  ciò  di 
San  Clemente  Romano  . 

II.  Elezione  de* fagri  Miniflri  faceaft  alla  prefinza  della  Plebe  fecondo 
San  Cipriano , acciocché  rendeffe  tejìimonio  della  vita  di  quelli  , che 
erano  eletti . 

III.  Come  %*  intenda  i che  quejla  teflimonianza  fa  necejfaria per  divina 
origine  fecondo  il fentimento  di  San  Cipriano . 

IV.  Elezione  y e ordinazione  de*  fagri  Mìniftri  faceanfi  nel  medepmo 
tempo  . Molte  volte  non  fi  afpettava  la  teflimonianza  della  Plebe 
nell*  elezione.  Ordinazione  de*  eterici  , che  erano  di  conofeiuta 

• virtù. 

I.  Affando  ora  a ragionar  de’ punti  di  difciplina,  il  primo  di  fb- 
JL  pra  propoflo , cioè  , la  teflimonianza  , che  render  dovea  la  Pie* 
be  fedele  intorno  alla  vita  y e a’  coflumi  di  coloro  . che  venivano  elet- 
ti a*  (agri  miniflerj  > fi  fa  palefe  primieramente  da  ciò  y che  fcriffe  l’Apo- 
flolo  a Timoteo  iflruendolo  . e dandoli  la  forma  di  quell*  elezione  ^ 
cioè,  che  colui , che  dovea  effere  eletto  alla  prepofitura  delle  Chiefe, 
bìfognava  , che  avejfe  buon  tefiimonio  da  quelli , che  fono  fuora  (j)  , 
cioè  a dire  , dagli  (leffi  Gentili,  che  erano  fuor  della Chiefa.  Onde 
con  molta  maggior  ragione , ficcome  inferifee  Origene  da  quello  luo- 
go ib")y  (primi  Padri,  e Pallori  ricercavano  la  teflimonianza  de’ Lai- 
ci Crilliani  nell*  elezione  , che  faceano  de’  fagri  Miniflri  . Quindi 
San  Clemente  Romano  nella  indubitatiffima  epillola  a i Corintj  dopo 
aver  de»»o,  che  i Santi  Apolloli  per  ovviare  alle  controverfie , che 
prevedevano  , farebbero  per  n-feere  fopra  il  Vefeovato  , clelfero  i Ve- 
feovi , e indi  Aabìlirono  la  forma  , che  dovelfe  oflervarfi  in  avvenire 

per 

(4>  Orertet  autem  ìUum  iT  tefii-^rìs  funt  • t.  ad  Timoth.  cap.  J. 
tmniuM  bàèerf  hunum  ab  ut»  ^ui  fo-\  Origen.  Homil.  • la  Levù. 
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per  tale  elezione  , cioè  , che  i SuccefTori  fofTero  eletti  o da  loro  , o da 
altri  celebri  uomini , foggiunge  , che  dovea  ciò  cfTer  fatto  col  tellimo- 
nio  di  tutta  la  Chiefa  , che  mollrafTe  efferle  grato  quL-fto  elcggiinen- 
to  (a)  > TÙt  ’EKxKttff/at  oaffi'n  , ufùverja  Ecclefto  Jibi  gr ut unt 

effe  tejìiifjte  [ feu  confeutìente  ] . 

II.  Di  quefta  difcipJina  ce  ne  rende  piò  d’ ogni  altro  chiara  teflimo- 
nianza  San  Cipriano  , il  quale  afferma,  che  per  div^ina  tradizione,  e 
per  offervanza  Apoftolica  tale  era  ne*  fuoi  tempi  il  coflume  non  pure 
nelle  Chiefe  dell*  Africa,  ma  ancora  di  tutte  le  altre  Provincie  , che 
all’elezione  del  Vefeovo  concorrevano  i Vefeovi  della  rteffa  Provincia 
colla  Plebe  , dove  ordinar  doveafi  il  nuovo  Prelato  , e che  eflb  fi  eleg- 
geva alla  prefenza' del  Popolo , il  quale  era  informato  de’ meriti,  e 
de’ coflumi  di  ciafeheduno  , e per  la  fua  converfazione  avea  piena  co- 
gnizione della  fua  vita,  e potea  renderne  certa  tefiimonianza  . 

IH.  Ma  benché  dica  S.  Cipriano  , che  quella  difciplina  difeendada 
divina  tradizione , c da  offervanza  Apofiolica  ; ciò  tuttavia  non  deb. 
be  in  guifa  intenderli  , che  per  precetto  divino,  o ApoftoUco  fiane- 
ceffaria  la  prefenza,  e la  teflimonianza  della  Plebe  all*  elezione  de*  Sa- 
cerdoti, ma  folainente  perche  tanto  il  Signore,  come  gli  Àpofloli 
ne  infegnarono  quella  regola  co*  loro  cfempli . Quindi  adduce  in  prova 
di  fua  dottrina  l’ elezione  di  Eleazaro  , il  quale  avvegnaché  per  coman- 
damento di  Dio  folfe  eletto  dal  folo  Sacerdote  Mosè;  nulladimanco 
volle  Iddio  , che  la  colui  illituzione  nel  Sacerdozio  folfe  fatta  nel  co- 
rpetto del  Popolo  , per  illruirne , e dimollrarne  , che  le  ordinazioni  Sa- 
cerdotali debban  farli  fotto  gli  occhj , e la  cofeienza  della  Plebe  prefen- 

te. 


(■4)  01  ATflVoAo/  ìinH»  J/flt  T» 

Xvpiìt  ÒuSy  'lìlJtt  Xpt7s  Ó'<H  i^eu  iV/’ 

tS  òyofÀKT^  Tnt  ’E<v<«OT»f  • J/«  mù- 
•rbv  Ktf  tLv'  eùr/o£*> 

vtKfirof , xaT$7Hffeiy  T»t  , è' 

ìvtyoftUv'  StSiixaO’ty  , oTCtf  $aiy 
Mtfin'ìùaty  J<otìi^ow*cu  iitpot  StSax/pui- 
eui'yn  ayìptc  tLu'  \(trxpy(a»'  eturSy  3fc. 
ka-raraSiViFf  ór'  ìxnyaiy  3 it  fttra^ù 
vv’  (ripvy  iìi^oytf4ity  ciyipùy  , ffuyivJ'o- 
XHJetJttf  Ttit  ’ExxAiia’iar  €r»an( . 

/tpofìoli  nefìri  per  Jejum  Ckri/ìum  Domì- 
ttum  nofìrum  cognoverunt  conitntionem  de 
nernine  Epijiopatus  futuram.  Propter  batte 
itaque  caujam  pirfeila  prttfcieniia  pr^dì. 
fi  coniìhutrunt  pr^rd.'éJot  ( Epifeopos  nimi- 
rura  J i deinceps  formam  dederunt  3 ut  3 


i/l  defundìi  3 probatì  all!  viri  In  eorum  mi- 
nijìerium  Juccederent  8cc-  ab  illii , "vei  de- 
tneept  ab  alttt  vìrh  celtbribus  conflituti  » 
unìvirja  Ecdrfia  gratum  /ibi  effe  teftante  . 
Qcmens  !•  cpill.  i.  ad  Corintlw  num.  44. 

f/»]  Propter  quid  dilìgenter  de  traditione 
divina  3 Ó"  apojìolica  obfervatione  fervan- 
dum  e/l  3 ty  tene  ndum  quod  apud  not  quo- 
que 3 U'frè  per  univer/as  provinciat  te- 
ne tur,  ut  ad  ordinar  ione  s riti  celtbrandat , 
ad  eam  pUbem  , cui  Prapo/itut  ordinatur  , 
Epijcopi  ejufdcm  provincia  proxtnii  quique 
conveniant  . Et  Epifeopus  dtlìgatur  plebe 
prdjente  , qua  /ingulorum  vitam  pUntjJimè 
novit  3 necnon  uniufeujufque  ailumde  ejus 
conver/iUionr  perjpexit  &€•  Cypr.cpift.6it. 
juxta  edit.  Paincl. 
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te  , la  quale  difcopra  i difetti  occulti , e predichi  i mèriti  delle  perfone, 
che  degne , o indegne  fono  di  cflere  a tanto  grado  promofle  Co)  • Cosi 
ancora  reca  l’efempio  degli  Apolloli , i quali  nell’elezione  tanto  di 
Mattia , come  de’  fette  Diaconi  convocarono  la  Plebe  , e udirono  la 
di  lei  teflimonianza  , acciocché  nefluno  indegno  falifle  a rapire  o mi> 
nillcro  piii  alto , o il  grado  Sacerdotale  C^)  • 

IV.  C^uì  però  è da  avvertire  , che  il  Santo  Padre  confonde  l’ ordi- 
nazione Coll’elezione:  imperocché  quelli  due  atti  ancorché  dillinti , 
in  quel  tempo  erano  tuttavia  congiunti , in  maniera  che , come  ravvifa 
ancora  Giannone  , tofloche  era  fatta  1’  elezione  del  Miniftro  , ve- 
niva dagli  (IcITi  Vefcovi  elettori  ordinato,  e confagrato  alla  prcfenza 
del  Popolo  . Il  qual  coflume  d’ ordinare  i fagri  Minillri  nel  cofpetto 
della  moltitudine  fèdele  anche  a’  dì  nollri  (i  oflerva  . Del  rimanente  , 
che  quella  prelènza,  *e  quella  tellimonianza  della  Plebe,  Copra  culli 
eleggevano  t fagri  Minillri , non  fòlTe  neceiraria  per  divina  illituzione , 
e dirpolizione  , lì  rende  manifello  dallo  Ueflb  S.  Cipriano  , il  quale  nel- 
la pillola  al  Clero , e alla  Plebe  alferma , che  quantunque  egli  folle 
Confueto  nell’ ordinazione  de’ Cherici  confultar  prima  la  Plebe  , e di 
comun  configlio  efaminare  i meriti , e i collumi  di  ciafch.'dnno  ; nul- 
ladimeno  fenza  premettere  alcuna  di  quelle  cofe  avea  egli  ordinato 
Aurelio  Lettore  , giudicando  , che  non  dovelTero  afpettarli  quelli  uma- 
ni tellimonj , quando  nella  chiara  virtò  di  colui , che  fi  promuoveva 
al  làgro  minillero,  precedeva  la  divina  tellimonianza  (e).  L’Iltelfa 
cofa  fi  rende  ancora  palefe  dal  faperfi , come  fi  è veduto,  che  i San- 
ti Apolloli , e i primi  Vefcovi  loro  fuccelTori  , e particolarmente  i 
Romani  Pontefici , per  lungo  tempo  eleggevano  , e ordinavano  Vefrovi 
pria  di  fpedirgli  a i Popoli  di  quella  ,0  di  quella  Città  , di  quella  , o di 
quella  Nazione  . Ond'  è , che  cotal  difciplina  non  fu  almeno  univerfal- 
Tom.III.  ' ■ 0,9  9 : mente 

• 1.  . -,  ..  'I  . 1 


■'  (a)  CorMm  emitì  Spiageg»  fmiet  Ùtut 
t0tiftìtuì  SacerdtUm,  idr/i  , infiruìt  i (f 
ffitndit  , ardinationes  SacerdotàUt  moitn'i/i 
lui  fofuli  ajfftentii  cenjcientla  fieri  oforte^ 
Vr,ii(  fiebe  ftéifente  vel  deieganlur  malorum 
crimitia  , vti  bntrum  merita  pradicemar  , 
fT  fit  trdinatia  iufia  , ty  Ugitima  , qaa 
tmmum  fuffragio  tS"  judìci*  fuerit  exaeni- 
tuia  • Cyprnnut  ibid- 

*b)  ^ad  pofieA  fecudùm  divina  magi- 
fterìa  ibfiervaiùr  inaiiit  Aptflolvrum,quaa- 
do  de  trdinndo  in  lecum  ì udaBpiftopoPetrut 
ad  plebemloquitur  tXt»  Kee  hot  inEpiffO’ 


forum  tan/ùm,  0“  Saeerdoium,fed  tS'in  Dia- 
eonorum  ordinationibut  ohjtrvaffe  ApoOoiot 
animadvertimus  . • > t^od  utique  idiino 
tam  diligenier'j  CT  caute  convocata  tota 
plebe  gerebatur , nequit  ad  altlui  minijte- 
riutn  , vel  ad  Jacrrdotalem  loium  ituttgnut 
obreperet . Cyprianui  ibH. 

(c)  In  ordinandit  CI-.  ricit , fratret  eba  rif- 
fimi  tfolemus  voi  antea  conjntere  , td'  morei 
oc  merita  fingulorum  communi  confil  o pon- 
derare • Sed  exfeBanda  non  Junt  ttfiimo- 
nla  humana  cùm  pracedunt  divina  fu/- 
fe agita  • Cypriaaut  cpill,  xuui. 
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mente  offervata  fé  non  dopo  (labilite,  e ordinate  leChiefe,  e dov« 
era  numero  di  Cherici , e moltitudine  di  fedeli  > dal  grembo  de*  quali 
potefTe  eleggerli  il  X^aflore  , che  folTe  da  ciafcuno  conofciuto  . 

§.  I V. 

v5*^  foj^e  nece^ario  il  concorfo  della  "Plebe  nelP  elezione  ■ 
de*  Mìnìjlrì  \ e fe  i fuffragj  di  quella 
fodero  eletthi . 

SOMMARIO. 

I.  Confenfo  de*  Laici  nell*  elezione  de*  Miniftri  Eccleftajìici  benché  ri~ 
cbiejh  ne* primi  tempi  , non  riputato  tuttavia  necejfario  . 

II.  Laici  propriamente  non  eleggevano  , benché  concorrejjero  all*  eie» 
zìone  . Elezione  di  Aronne  » e di  Eleazaro  fatta  folamente  da*  Sa» 
cerdoti , 

III.  S uff <-agj  della  Plebe  efponevano  il  dejiderto  t non  eleggevano^ 

IV.  Tìifcìplina  de* primi  Jecoli  intorno  a queJP  elezione . 

I.  li  ^ A dalla  difculTionc  di  quello  punto  s*  infcrilcc  ancora  la  nTo» 
XVX  luzione  dell*  altro  , cioè  , che  febbene  in  que*  primi  fccoli 
richiedeali  nell’  elezione  de*  fagri  Minillri  il  conlènfo  del  Popolo  ; 
quello  però  non  fu  riputato  mai  necclTario  » nè  ebbe  femore  luogo  uni- 
verlalmente  : mentre  è certo  , che  febbene  in  que’  primi  tempi  aveall 
riguardo  di  non  dar  Vefcovi , o altri  Minillri  alle  Ch'efe  contra  la  vq» 
lontà  del  Popolo;  nulladimeno  ove  gli  Hudj , e il  favor  della  Plebe 
portavano  alcuno  al  fagro  miniUerio  , che  indegno  ne  folfe  , apparte- 
neva al  giudizio  de’ Vefcovi  eliminare , -e  rigettare  il  confenfo  della 
moltitudine  , ed  eleggere  altra  perfona  , che  idonea  folfe  al  grado  Sa- 
cerdotale : altramente  non  vi  farebbe  fiata  alcuna  llrada  per  rimediare 
agli  fcifmi  , che  farcbber  potuti  nafccre  dagli  ambiziolì  col  mezzo 
delle  fazioni  popolari . Ma  di  ciò  fe  ne  tornerà  a parlare  poco  apprelfo. 

II.  Rimane  ora  da  vedere  fe  la  Plebe  fedele  ne*  primi  tre  fecoli  con- 
correlfe  propriamente  all’elezione  de’ fàgri  Minillri  in  quella  gpifa , 
che  ad  elfa  concorrevano  gli  Ecclelìallici  , e i Cherici . Sopra  la  qual 
cofa  io  reco  ferma  opinione , che  non  lì  polfa  affermar  con  certezza  , 

^ . che 
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che  i Laici  Cridiani  eleggefTero  propriamente,  quantunque  tali  ele- 
2Ìoni  fi  facefiero  alla  loro  prelènza  , e colla  loro  teftimonianza  . Cer- 
tamente dal  pafib  fopra  addotto  di  San  Clemente  Romano  fi  fa  chiaro  , 
che  tutto  il  negozio  di  quefi^  elezione  fu  per  regola  Apollolica  com- 
mefib  alle  perfone  pi^^  celebri  della  Chiefa  , cioè  , a i Vefcovi  , c agli 
Ecclciìafiici  , attribuendo  egli  folamente  alla  moltitudine  de*  fedeli  la 
teAimonianza , e 1*  accettazione . Origene  parlando  anch'  efib  delle 
Chericali  , e Sacerdotali  elezioni , ne  moftra  la  forma  proponendo 
Telèmpio  di  Aronne  (a),  a cui  certamente  il  Popolo  non  concorfe  le 
non  colla  prefenza  , e coll*  accettazione  , eflendo  fiato  quel  Sacerdote 
folamente  detto  da  Dio  per  divino  giudizio  col  minifiero  di  Mosè  . Ri- 
cercavafi  perciò  fecondo  Origene  la  prefenza  del  Popolo , acciocché 
tutti  foflero  informati  della  fantità , e della  virtò  di  colui  che  era 
eletto  , e a niuno  increfcefle  la  fua  elezione  , o gli  rimanefie  in  animo 
qualche  fcrupolo . San  Cipriano  fimilmente  della  forma  di  quelle  fagre 
elezioni  ragionando,  ne  adduce,  come  fi  è veduto,  dal  vecchio  Te- 
fiamento  1*  efempio  dell*  elezione  di  Eleazaro  , e dal  nuovo  quello 
dell’elezione  di  Mattia  in  luogo  di  Giuda , e de*  fette  Diaconi;  nelle 
quali  elezioni  fatte  o da  Dio , o dagli  Apofioli  , il  Popolo  fedele  non 
ebbe  altra  parte  , che  quella  di  afiìfiere  all’atto  , e di  render  tefiimo- 
nianza  della  virtò  degli  eletti  . Onde  da  quelli  luoghi  , i quali  fembra- 
no  più  efficacia  provare  il  diritto  antico  della  Plebe  nell’elezione  de* 
fagrì  Alinifiri , non  può  ricavarli,  che  ella  avefie  allora  privilegio, 
o ragione  di  vera  , e propria  elezione  . 

III.  E quantunque  San  Cipriano  fpefle  fiate  attribuita  al  P<^'poIo 
/ fujfrasrj  in  quelle  elezioni  ; è chiaro  nulladimeno  , che  in  fenfo  di 
quello  Santo  non  debbafi  altro  intendere  per  fuff'i  agto  , che  una  efpref- 
fione  del  defiderio  , o una  manifefiazione  della  volontà  , e del  con- 
fentimento  della  Plebe  nella  perfona , che  veniva  loro  propella  , ed 
eletta  da*  V'^efeovi  ; prendendo  in  fomma  quello  nome  per  una  legit- 
tima , e buona  tefiimonianza  , o gradimento  del  Popolo  . E perciò 
egli  chiama  ancor  fuffragio  il  tefiimonio  divino  , contrapponendolo 

q 2 all’ 


(m)  Ucit  Dominut  de  cenJJituendo  Ponti- 
fico  ftdcefifftt  4 tSt  Domìnut  tlegiffìet  » ta- 
tnen  convocatur  (T  SynAgoga»  Requirltur 
entm  in  ordinando  Sacerdote  V'  prafmtia 
populi  4 ut  feiant  omnts  4 t5*  certi  fint  ^uia 
qui  prafiantìor  eft  ex  omni  populo  4 qui  do- 
hior  4 qui  in  omm  virtute  emntntior  » ilU 


eligìtur  ad  Sacerdotium . Et  hoc  adflante 
populo»  ne  qua  pofìmodune  rettali  aito  cui- 
piam  4 ne  quii  fcrupulus  refideret  • Hoc  efl 
autem  quod  /ipoHolut  praerpit  in  ordina- 
tione  Sacerdotitx  Oportet  autem  illum  , & 
teAimonium  liabcrc  bonum  ab  bis  , fa* 
riifunt*  Origea.  hornU.  vi,  in  Levine. 
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all’  umana  tedimonianza  (a') , E un*  altra  volta  parlando  dell*  elezione 
di  Sabino  fatta  in  Ifpagna  in  luogo  di  Bafilide  , e commendandola  co> 
me  legittima  , didingue  in  cda  due  atti  , cioè , del  , e del  gìu^ 

dizìo,  attribuendo  quello  alla  Plebe,  e quedo  a i Vefeovr  (6) . Per 
la  qual  cofa  li  fa  manifedo , che  ei  non  prende  quedo  nome  di  fujf'fagio 
in  quel  fenfo  rigorofo  , in  cui  noi  il  fogliam  prendere  , cioè , per  voto 
elettivo,  per  cui  dall*  eletto  fì  acquida  diritto  alla  cofa,  acuideleg» 
ge  ; ma  femplicemente  per  qualunque  manifedazìone  di  defiderio , e 
di  volontà,  ovvero  per  la  buona  tedimonianza  , che  d rendea  dal 
Popolo  verfo  quella  , o queda  perfona . 

IV.  Tale  dunque  può  crederli , fecondo  le  premefie  cofe  , edere  da- 
ta la  forma  delle  fagre  elezioni  in  que*  primi  fecoli , cioè , che  morto 
alcun  Vefeovo  (I  adunadero  nella  Città  del  defonto  Prelato  i Vefeovi 
della  Provincia  iofieme  col  Metropolitano  , ed  ivi  prendendo  1*  infor- 
mazioni dal  Clero  , e dal  Popolo  fopra  le  perfone  , che  d riputavano 
degne  del  grado  Vefcovale , i Vefeovi  deliberavano  infra  loro  l’affare, 
e indi  proponevano  in  pubblico  la  perfona,  che  giudicavano  idonea 
al  Vefeovato , c afcoltando  fopra  di  ciò  il  parere  , e la  volontà  del 
Clero  , c della  Plebe  fedele  ; i quali  uditi  proferivano  il  loro  giudi- 
zio, in  cui  avea  la  maggior  parte  il  fentimento  del  Metropolitano, 
ed  eletto  il  nuovo  Vefeovo , lodo  lo  confagravano  . Nell’  elezione  poi 
de’ Preti,  e degli  altri  Cherici  inferiori  d teneva  il  mededmo  ordine 
intorno  al  Clero  , e alla  Plebe,  e tutto  il  giudizio  poi, era  riljrbato 
al  Vefeovo . 


fa)  F.xfefìanda  mn  funt  ttftìmtnìa  hu- 
matta  t ubi  prxcedunt  divina  fujf  'ra^ia^ 
Cypriiims  cpift.  jj. 

(b)  i7  apud  V9S  fafjum  videmut 

i >1  Sabini  collèga  noflrì  vrdinatione  ; ut  de 
unìvtrja  fraternltatu  fn^rapOt  de  £pi* 


V. 

feoperum  » ijui  in  prafentìa  cenvenerant  , 
quippè  de  e$  ad  vot  littera/  /ècerunt  » judi* 
do  Epijcopatut  ei  deferrttur  » ty  nutnus  ei 
in  locum  Bafilidit  imponerentur  • Cypru* 
nus.  epici.  tfSi  ccUc*  PameUi  • 
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§.  V.  ‘ 

T>egU  errori  di  Gtannone  intorno  aW  elettone 
.de''  /agri  Mi  nifi  ri . 

- • . S O M xM  A . R I O. 

I.  Tre  errori  di  Giannoue  in  quejìa  materia . 

il.  Ai  foli  Sacerdoti  apparteneva  il  proporre  le  perfone  y che  doveano 

■ promuoverft  a i /agri  minijìerj . Tejìimonìo  di  Lampridio  in  quejìo. 
particolare . 

III.  Sacerdoti  nel  proporre  le  perfine  , che  doveano  promuover fi  a* 
minìfierj  Ecclefiafiìci  , figuivano  le  informazioni  , e i defiderj  del 
‘Popolo . 

IV.  Laici  non  hanno  mai  avuta , nè  pojfono  avere  maggior  parte  de*  Cbe^ 
rici  nella  elezione  de* /agri  Minifiri . . 

y.  T{agìone  de*  Metropolitani  /opra  l*  ordinazione  de*  Vefiovi  dichiara» 
ta  ne*  Canoni  della  primitiva  Qjiefa  . 

VI.  Dal  Concilio  Pdìceno  vien  fuppofia  come  antica  . 

VII.  Quarto  Canone  del  Concilio  Niceno  non  dichiara  come  cofa  nuova 
• la  ragione  de*  Metropolitani  y ma  la  conferma  y elafpone.  Condì j di 

■ Antiochia , e di  Laodicea  . 

I.  T)  Refuppofle  adunque  quelle  cofe  fi  vengono  a (coprire  tre  errori 

I. -  di  Giannone  in  quella  materia  . II  primo  dove  dice»  c\\q  il  Popo- 
lo proponeva  le  perfine , che  defiderava  s*  eleg^effero . Il  fecondo  dove 
alTeriice  , che  alcune  volte  il  Clero  y ed  il  Popolo  avean  nelle  elezioni 
maggiore  , o minor  parte  ; poiché  in  alcune  efpoueva  folamente  i fuoi  de- 
fiderj \ in  altre  fi  avvanzava  ad  eleggere  . Il  terao  dove  afferma,  che 
in  quefii  tre  primi  fecoli  non  era  fiata  ancor  dichiarata  da*  Canoni  la  ra- 
gion de*  Metropolitani fopra  l*  ordinazione  de*  Vefiovi . 

II.  In  quanto  al  primo  ; che  il  Popolo  proponeffe  le  perfonc,  che  de- 
fidcrava  s*  eleggeffero , è cofa  falla  , o almeno  dubbiofilTìma  : imperoc- 
ché fe  fi  mira  agli  efempli  , che  intorno  alla  forma  di  quella  elezione 
recano  dalPantico"  Tellamento  Origene  , e Cipriano  , fappiamo , che  il 
proporrei  Minifiri  del  Signore  apparteneva  a*  foli  Sacerdoti,  e che  le 
parti  del  Popolo  fi  refiringc vano  a proferire  il  lor  fentimento  fopra  la 

• • • . . ....  perfona 
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perfona  propofla . E dal  tedimonio  or  Ora  addotto  dello  fteffb  San  Ci- 
priano fiamo  iftruiti,  che  alcune  volte  i Vefcovi  pria  di  raunarfi  in  Con- 
cilio proponevano  al  Popolo  per  via  di  lettere  la  perlbna  da  promuo- 
ver fi  al  Vefcovato,  come  accadde  nell’  elezione  di  Sabino.  Ma  mol- 
ta luce  può  dare  a quefia  verità  la  narrazione  di  Lampridio  nella  vita  di 
Akflandro  Severo  > dalla  quale  ci  vengono  fpiegate  le  parti  de*  Vefcovi, 
e del  Popolo  in  quella  elezione.  Narra  adunque  quello  Storico , che 
Alefiandro  qualora  aveffe  voluto  dar  T{ettori  alle  ^Provincie  , o far  Pre^ 
fidi  , ovvero  ordinar  Proccuratori  ....proponeva  i toro  nomi , efortando  il 
Popolo  y che  Je  aveffe  alcun  delitto  da  palefarCy  il provajfe  etn  mantfefle 
cofe  jcfe  non  l*  avejfe  provato  foggiaceffe  a pena  capitale . E diceva  ejfer- 
gli  grave  y che  mentre  tal  cofa  faceano  i Crijìiani  y e i Giudei  nel  pre- 
dicare i Sacerdoti , che  dove  ano  or  dinar fy  non  f facejfe  poi  ne  i Rettori 
delle  Provincie , a i quali  erano  commejfe  e le  fortune  , e lo  vita  degli 
uomini  Ca) . 

III.  Al  Popolo  adunque  non  apparteneva  il  proporre,  ma  fola- 
mente  il  proferir  fuo  parere  fopra  le  perfone  propofte , ed  il  rendere 
della  lor  vita  , e de’ loro  cofiumi  pubblica  tefiimonianza  . £ in  fatti  fa- 
rebbe fiata  cofa  fuora  d*  ogni  buon  ordine  , che  alla  medefima  Plebe 
fotte  appartenuto  e il  propor  le  perfone  da  eleggerli , e il  dar  tefiimonio 
di  loro  : mentre  è indubitato,  chele  tefiificazioni  acciocché,  fieno  le- 
gittime , e immuni  da  ogni  fofpizione  , fi  denno  prendere  altronde , 
che  dalle  perfone , che  propongono  « Tuttavia  io  non  niego , che  t 
Vefcovi  nella  propofizione  de’  foggetti  feguittero  cosi  la  pubblica  fama  , 
come  le  informazioni  del  Clero,  e del  Popolo;  onde  fe  per  proporre 
altro  non  intende  Giannone  , che  il  manifefiare  il  defiderio,  cheavea 
la  Plebe  , che  fotte  eletta  quella , q quella  perfona , priache  da*  Vefcovi 
fi  procedette  alla  nominazione  , e all’  elezione,  io  non  peno  a conce- 
derli, che  il  Popolo  in  cotal  guifa  proponettc  ; ma  egli  cosi  non  parla 
da  buon  Giurifconfulto . 

IV.  Molto  piò  intollerabile  però  è 1*  altra  Aia  atterzione,  in  cui 
afferma  , che  alcune  volte  in  quelle  eiezioni  avea  maggior  parte  il  Po- 
polo del  Clero  ; prendendo  egli  qui  il  Clero  non  tanto  pe’  Cherici  degl* 
inferiori  gradi , ma  per  tutto  il  corpo  Ecclefiafiico  comprendente  i Sa- 

^ cerdoti 


(a)  ubi  aliquos  voluiffct  vtl  RetJoret  Pro 
vincìit  dare  , vel  Pr^fofitot facercyvel  Pro- 
curatore Sy  idefl  y ratìonalet  ordinare  y no- 
mina eorum  proponebat  : bortans  populum  , 
ut  fi  quid  baberet  crìminìs  probaret  ma- 
niftfiif  rebus  ìfi non  probajjet  ypoenam  Jubì- 


ret  capiti t • Dicebatque  grave  tjfe  quum 
id  Cbrifiiani , tT  Judaì  facerent  in  pradi- 
candit  Sactrdotibus  y qui  ordinandi  funt  a 
non  fieri  m Provìnciarum  Keitoribus  , quibue 
(jr  fortuna  bominum  committerentur,  t3"  ca- 
pita . Lampridius  in  vica  Alc;(aa  . Severi. 
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cerdoti  del  primo , e del  fecondo  ordine , cioè  , i Vefcovi  > e i Preti . 
Ma  non  folamente  è falfo , che  alcune  volte  abbia  avuta  il  Popolo  mag- 
gior parte  nelP  elezioni , che  il  Clero  prefo  in  quello  fenfo  ; ma  è falfo 
ancora  , che  alcuna  volta  le  polTa  avere  avute  anche  per  qualunque 
concelTione  degli  Eccleliallici  : imperocché  a i foli  Sacerdoti , come  fi  è 
detto,  appartiene  per  diritto  divino  1*  elezione  de  i fagri  Minillri , e 
per  la  medefìma  ragione  ad  efli  tocca  a regolarle  , a prefcriverne  la  for- 
ma , ad  illruire  la  Plebe , e a pefarne  il  giudicio  ; onde  non  polfono  ef- 
fer  mai  inferiori  le  loro  parti . La  verità  adunque  fi  è , e da  quanto  fi  è 
detto  fìn  qui  può  raccorfi  , che  le  prime  parti  eran' de’ Vefcovi  , le  fe- 
conde del  Clero , eie  terze  della  Plebe.  Ma  in  cofa  cotanto  manifeda 
non  accade  far  piò  parole  . 

V.  Alquanto  piò  difficile  farà  il  convincer  d*  errore  il  noftro  Stori- 
co nel  terzo  fuo  detto  , cioè  , che  in  quedi  tre  primi  fecoli  non  era  an- 
cora data  dichiarata  da’Canoni  la  ragione  de’  Metropolitani  fopra  l’or- 
dinazione de’  Vefcovi . Ma  nulladimeno  ancorché  tal  cofa  a prima  fac- 
cia appaja  vera , ben  confiderata  però  fi  conofcerà  efler  falfa  : con- 
cioffiache  quantunque  e(Ta  fofle  piò  apertamente  fpiegata  nel  IV.  fecolo 
dal  Concilio  di  Nicea  ; era  tuttavia  in  ufo  ne*  primi  tre  fecoli,  cd  era 
data  molto  tempo  prima  dichiarata  ne* Canoni  della  primitiva  Chiefa  , 
detti  comunemente  Apodolici  : mentre  nel  trentefimo  quarto  di  effi 
vien  preferitto  , che  ì Vefcovi  dì  qualftvoglìa  Nazione  debbano  ricono- 
feer  quello  y che  è il  principale  fra  eJpy  flÌMarlo  come  capo  , e niente 
fare  , che  fa  dì  grave  momento , fenza  la  diluì  fentenza  Qa') . Nelle 
quali  parole  vien  fenza  dubbio  dichiarato  il  diritto  de’ Metropolitani 
fopra  gli  affari  importanti  della  Provincia , c particolarmente  fopra 
l’ ordinazione  de’  Vefcovi  ; la  quale  chi  nega  éflere  di  grave  momento  , 
convien  , che  abbia  perduto  ogni  fenfo  di  giuda  edimazionc  . 

• VI.  Ma  ciò  anco  piò  chiaramente  fi  fa  palefe  dallo  deflb  Concilio 
Niceno,  da  cui  fi  pretende  idituita , o dabilita  la  prima  volta  queda 
ragione  de’ Metropolitani  : imperocché  nel  fedo  Canone,  dove  fono 
fpiegati  gli  antichi  diritti , e privilegi  delle  tre  prime  Sedi , di  Roma  , di 
Alefiandria,  e di  Antiochia,  vengono  ancora  ferbati  i privilegi  degli 
•altri  feggi  Metropolitani  con  quede  parole:  Similmente  in  Antiochia , 

e nelle 


{a)  'Lxiffxótfut  «xetVtf  «Jl- 
>cu  to'/  1/  àuroTf  ntpm'mp  à')HÒai 
ùvTQf  éf  j a fttiiir  9 


Tftp  «/iy  THs  tHfìròv  ypcifiiit  . Cinoa. 
Apod.  XXXI V. 
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t f/elle  altre  Prcvincie  fieno  coufirvati  { loro  privilegj  (a) . Nè  ivi  alcu- 
jia  cufa  di  nuovo  fì  flabilifce , ma  folamente  s’ ingiunge , che  fieno  con- 
fervati  ,o  cuftoditi gli  antichi  coflumì  , ri  ’ih  . H nel  fine 

poi  del  medefimo  Canone  cosi  leggefi  : Ma  quello  è del  tutto  manife- 
Jlo , che  fe  alcuno  fema  la  J'enteiua  del  Metropolitano  è fatto  Vefcovo  , 
colui  il  gran  Sinodo  ha  definito  , che  non  debba  ejfer  Vefcovo  U>)  • 
Spiegando  adunque  il  Concilio  Niceno  come  cofa  già  antica,  e manife* 
fta  le  ragioni  del  Metropolitano  fopra  l' ordinazione  de’  Vefcovi  della 
Provincia,  non  fu  egli  certamente  il  primo , che  (labili  quella  difciplU 
na  , ma  la  confermò,  e l’ invigorì , lupponcndola  già  da  antico  tempo 
introdotta  . Però  dopo  aver  dichiarato  , che  a tutte  le  Provincie  volea, 
che  fi  confervaiTero  le  antiche  preminenze,  foggiunfe  immantenente  le 
parole  fopraddette,  ma  quello  i mani  fe  fio  6'C.\  quafi  dicelTe  , che  dalla 
precedente  dichiarazione  s’ inferiva  elTer  cofa  manifefla  , che  colui  non 
dovea  godere  il  grado  di  Vefcovo,  che  fenza  confenfo  del  Metropolita» 
no  era  flato  ordinato , ricavando  la  definizione  di  quello  punto  dalla 
dichiarazione  fatta  , che  fi  confervafTcro  le  antiche  prerogative . Que- 
Ao  diritto  adunque  do’ Metropolitani  fu  dichiarato  molto  tempo  pri* 
ma  del  Niceno  , ed  ebbe  origine , come  di  fopra  fi  è olTervato , da’  me- 
d;.fimi  ApoAoIi  . 

VII.  Vero  è , che  nel  quarto  Canone  dello  Aefib  Niceno  lènza  farli 
alcuna  menzione  de’ Canoni  antecedenti  viene  in  piò  chiara,  ed  ampia 
forma  prefcrittala  regola  delle  elezioni  Sacerdotali , ordinandofi  , che 
ad  effe  tutti  i Vefcovi  della  Provincia  concorrelfcro  ; e quando  ciò  non 
fclTe  poflìbile  , convenilferoinfiemenommeno  di  tre  , c mandalTero  gli 
altri  per  lettere  il  loro  confenfo  , e dando  tutto  il  vigore  dell*  atto  al 
giudizio  del  Metropolitano  fc)  . Ma  da  ciò  non  dee  crederfi  , che  qucAa 
folTe  novella  iAituzionc,  ma  piò  toAo  confermazione  dell’antica:  ef> 
fcndonotoaciafcu.no,  chefoventeda  un  Concilio  poAeriore  vengono 
rìAabilite  le  cofe  già  determinate  ne’ Canoni  antecedentemente  fatti, 
> fenza 


(d)  'Ofielai  5 f Tbxi  ’AiVÓXua» , 

tùi  ’EKx\eoiaÀs  • Conc.  Nic»i. 

Cm.  vi. 

[4]  XacOsAv  Sì  t/iÓJijA«v  I »« w , _ o a 
M “Ut  X‘*o!t  itùioK  n»  Mei 10U 
’E«r(a’voT^  yii'oino  , ròr  eoiiteoy  li 
yiÌKe  XunS^  «Sin  fiè  Hftt  ’hai- 
axiVìt . Ibidem . 

(e)  Epilcufum  convenit  maxime  qui^iem 
ab  tmnibui  qui  Junt  in  fnvìiida  Efi- 


feofit  ordinari . Si  autem  hoc  difficile  fue- 
rii  , aut  prepier  iaftamem  neceffiiatem , aut 
profier  ilinerit  lonfftudinem  , tribui  la- 
me n in  idipfum  emnimodii  conveniemi- 
but , (T  abJcHiitui  quoque  pari  modo  de- 
eeraentibui , iS"  per  jcripia  eoejeniientibur, 
luru  ordinano  celebrelur . Firmila!  aulrm 
eorum  j qua  geruntur  3 per  urtamquamque 
Prouinciam  Meiropotiiano  Iribuaiur  Bpi- 
feopo  . Conc.  Nicxn.  Qin.  iv.  <x  imerprec. 
OionyCi . 
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lenza  farfi  di  efTì  ricordanza  , come  appunto  fàppiamo  effere  ftato  fatto 
in  quedo  fteflb  propofìto  del  diritto  del  Metropolitano  fopra  l’elezione , 
e ordinazione  de’Velcovi  di  Tua  Provincia  da*  Conci!]  di  Antiochia  • 
e di  Laodicea  , 1*  un  dopo  1*  altro  celebrati  nel  IV.  fecole  , ed  ambi  do- 
po il  Niceno , fenza  che  I*  uno  faccia  menzione  di  quella  cofa  come 
(labilità  dall*  altro  . . 


§.  V I. 

Dilla  varia  dì fei piina  della  Chìefa  Orientale  dopo  il  terzo  fecola 
intorno  a IP  elezione  de"  Prelati  Bcclefajlicì  per  quello  y 
che  riguarda  le  partii  che  in  eja  aveano 
i Laici  fedeli . 


SOMMARIO. 


I.  Concili  Niceno  t Antiocheno  t e Laodiceno  bende  commettejfero  a i 
Vefeovi  il  negozio  dell*  elezione  de*  Prelati  Ecclefiajìici  fenza  men^ 
zione  de*  Laici  » non  furono  tuttavia  quefli  efclufi  dalle  parti , che  prj^ 
ma  aveano  in  quella , Elezione  di  Sant*  Atanagio  a pubbliche  preghici 
re  del  Popolo . 

II.  Altre  elezioni  de*  Vefeovi  di  varie  Cbiefe  fatte  da*  Sinodi  a preghici 

re  y e ad  ijìanza  del  Popolo  . ... 

III.  Elezione  de*  Vefeovi  ripojìa  nella  poteflà  del  Sinodo  t c nel  giudizio 
deliMetropolitano , Nella  Chiefa  Latina  riferbata  alP  autorità  del 
Romano  Pontefice . 

IV.  Laici  come  cominciarono  ad  aver  qualche  parte  ma^iore  in  quejia 

elezione  • Violenza  degli  Ariani  nelP  introdurre  i l^efcovi  nelle 
Chiefe  contro  la  volontà  de*  Popoli ...  > 

V.  Per.  provvedere  al  difordine  cagionato  dagli  Ariani  fu  necejpirioy 
che  fi  eleggejfero  i Vefeovi  conofeiuti  dal  Popolo  , e col  confentimento 
di  quefto  • Alle  parti  della  P lebe  y e della  moltitudine  y che  nell*  ele- 
zione de*  Vefeovi  cagionava  foventedifordini , fucceffero  i Magijlratiy 
e i principali  del  Popolo . 

Tom.lll  R r r VI.  Con- 


ia) Eflfcopus  prater  fententìam  Metro- 
polì  tatù  nulluì  ordine  tur  (Tìtafukplu’ 
rlmorum  vel  fententla  , vel  decreto  ordì- 
natio  celebretur  . Conc*  Antioch.  On.xix. 
17;  fudieio  Metropolitanorutn  » & teritm  * 


qui  cìrcum  circa  fmnt,provebantur  mdEccU- 
fiaftìcam  poteftatem  ; ii  videlicet , qui  plu- 
rimo temf>re  probantur  tam  verbo /idei  , 
quàm  reUa  converjatioatt  tJtemplo  • Conc. 
U<^'uea.  Caq.  i x« 
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Vi.  Concìlio  di  Laodìcea  rimuove  le  turbe  daW  elezione  de*V‘èfcovì\ 
Elezione  di  Pietro  fuccejjor  di  Atanafio  fatta  col  coucorfo  de*  iMa* 
gijìrati  , e principali  del  Popolo  , e folamente  dal  Popolo  acciai 
mata , 

yil.  Vefcovi  eletti  dal  Metropolitano  nel  Sinodo  fenza  afpettar  le  di^ 
monde  , o le  ijianze  de*  Magijlrati , e del  Popolo . Elezione  de  * Mint^ 
flri  di  Dio  dee  farjì  propriamente  da  quelli , che  fon  dejlinati  al  fuó 
minijìerio . 

yill.  Magijlrati , e principali  del  'Popolo per  quali  ragioni  ammejft  a 
qualche  parte  nelle  elezioni  de*  Vefcovi . 

IX.  'Difciplina  già  introdotta  in  tempo  di  San  Baftlio  , che  i Vefcovi  fi 
eleggevano  nel  Sinodo  congregato  nella  Metropoli  ^ e non  piU  nella 
Città , dove  vacava  la  Sede  Vefcovale  . 

X.  Per  quali  ragioni , tralafciati  i Sinodi  Provinciali , l* elezione  de*  Ve^ 
fcovi  cominciò  a far  fi  dal  Clero  , e dal  Popolo  della  Città  , in  cui  vaca^ 
va  la  Sede  , e a confermarfi  dal  Metropolitano  . Elezione  del  Clero  , 
e del  Popolo  confijìeva  in  una  domanda  per  via  di  ^Decreto  fottofcritto  , 
nel  quale  fi  chiedeva  al  Metropolitano  il  Vefcovo  , rimanendo  al  giudi  • 
zio  di  lui  il  confermare  , o il  disfar  l*  elezione . 

XI.  Ai  giudizio  de*  Metropolitani  per  antichijfimo  diritto  conveniva  il 
coftituìre  i Vefcovi  della  Provincia , 

XII.  Elezione  de*  Vefcovi  Metropolitani  , che  folca  far  fi  ne*  Sinodi 
congregati  nella  Metropoli  \ cominciò  a farfi  nel  Sinodo  congregato 
innanzi  al  Vefcovo  del  primo  feggìo  , cui  apparteneva  l*  ordinazione 
de*  Metropolitani . Decreto  del  Concilio  di  Calcedonio  fopra  l*  elezio^ 
ne  de*  Metropolitani , • 

I.  T r Edutofi  pertanto  , che  ne*  primi  ' fecoli  a*  Vefcovi , e partico- 
V Jarmente  al  Metropolitano  apparteneva  così  1*  elezione,  come 
1*  ordinazione  de*  Vefcovi  comprovinciali  , e che  quello  diritto  prima 
del  quarto  fecolo  era  già  flato  dichiarato  ne*  Canoni  A podolici  ; con* 
viene  ora  brevemente  fporre  quando  , e per  quali -cagioni  cominciaro* 
no  i Laici  fedeli  ad  ingerirli  pih  propriamente  nelle  fagre  elezioni , che  è 
il  quarto  punto  di  fatto  da  me  fopra  accennato . Da  i Canoni  fopra  alle* 
gati  , IV.  Niceno  , XIX.  Antiocheno , e XIII.  Laodiceno  , poiché  in  ellì 
non  11  fa  alcuna  menzione  della  Plebe  , e del  Popolo  , alcuni  li  perfuafe- 
ro  , che  tutto  il  negòzio  dell* elezione  de*  Pallori  delle  Chiefe  folTe  ri- 
ferbato  a i foli  Vefcovi,  edefclufa  affatto  la  Plebe  da  quella  azione,  e 

fpo- 
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fpògUata  di  qualunque  parte  nella  medefima  Ca)  I M a nulladimeno  è co* 
fa  certa  , che  nel  quarto  fecolo  ofTervavafì  ancora  la  priflina  difciplina, 
ed  erano  ammefll  i laici  fedeli  alle  parti , che  prima  aveano  in  queda 
funzione.  Chiaro  teflimonio  di  ciò  ne  rendono  i Vefcovi  di  Egitto  nel- 
la pidola  circolare  , che  mandarono  d’ intorno  per  comprovar  legitti- 
ma l'elezione  di  Sam'Atanagio  fatta  da'  Vefcovi  alle  univerfali , e pub- 
bliche preghiere , e idanze  del  Popolo  (^) . 

II.  Sappiamo  ancora  per  relazione  di  San  Gregorio  Nazianzeno  , 
che  morto  Diameo  Vefcovo  di  Cefarea  in  Cappadocia  , e difcordando 
ì Cittadini  nella  perfona  del  fucceflbre , finalmente  confentirono  tutti  ia 
Eufebio  Catecumeno  , e quali  n' edorfèro  da' Vefcovi  ivi  a quedo  effet- 
to raunati  l' elezione  (c)  . Cosi  ancora  dal  medefìmo  Santo  liamo  ac- 
certati , che  dopo  la  morte  di  qued'  Eufebio  fu  da'  Vefcovi  decretata 
l'elezione  di  San  Bafiiio  fecondo  i comuni  deliderj  del  Clero  , de'  Mo- 
naci, e de' Cittadini  ragguardevoli , e della  Plebe  . E quedo  mede- 
fimo  codume  lo  veggiamo  offervato  anche  dipoi  in  altre  Chiefe  ) come 
è manifèdo  dì  Plavìano  , la  cui  elezione  al  trono  d*  Antiochia  , come 
abbiamo  dalla  finodica  del  Concilio  Codantinopolitano  celebrato  1'  an- 
no cccLxxxii. , fu  fatta  in  Antiochia  da'  Vefcovi  della  Provincia  , e di 
tutto  il  Popolo  di  quella  Città.  £ dal  Concilio  Calcedonenfe  (iamo 
idruiti , che  Stefano  il  quale  contendeva  con  Bafliano  per  lo  Vefeovato 
di  Efèfo , volendo  provare  > che  la  fua  elezione  era  data  legittima , 
diffe  , che  era  data  ordinata  da  quaranta  Vefcovi  col  fuffragio  di  tut- 
to il  Clero , de'  nobili , e piò  cofpicui  Cittadini , e di  tutta  la  Cit- 
tà CO  • 

III.  Ma  fin  qui  le  parti  del  Popolo  non  fi  erano  didefe  piò  innanzi , 
che  ad  efprimere  il  defiderio,  e a domandare  a i Vefcovi  queda,  o 
quella  perfona»  rimanendo  tuttavia  nella  fola  potedà  del  Sinodo»  e 
nel  giudizio  del  Metropolitano  la  deliberazione  di  qu.d’ elezione  . On- 
de fecondo  la  forma  dell'antica  difciplina  raunavanfi  i Vv.*fcovi  dc'la 
Provincia  infieme  col  Metropolitano  nella  Città  della  Sede  vacante  » 

R r r 2 ed  ivi 


(4)  BaUàmon  InCommtnt.  ad  Can.  iv> 
Kicx’ni  » Zonaras  ad  vi.  Nicacn.  ac  xix« 
Se  XI li.  Laedicen. 

(i)  Nos  ut  faceremut  * ptr  multos  diet  > 
noUet  jurejurandp  obuflatot  fuijfe  i cùm 
ìntered  nec  ìpfi  ab  Eccita  dìfctderent , ne- 
que  Mbit  dijeedendì  facultattm  permitte- 
rent  ...  Porrò  quodtu^rum pkrìque  ìpfum 
fub  omnium  oculit  » txelamattonibufque 
£pifcoporum  (rearint  » not  ipfi  ufia  fide 


dignioret  fumut  Ut  > qui  abfuerunt  » iS"  men- 
tiuntur  . Epift.  cn:yclica  Epifeopor.  ^gypti 
apud  Athanafium  Apolo^.  i. 

(c)  Grcg.Nazian.  Òrat.  de  obitu  patrii . 

(d)  Gregor.  Naaiau-  loj.  cit.  & epift.  it. 
(e~)  Me  quadraginta  Epìjcopì  Adtni  » 

fuffragio  15*  nobilium  , po  iorum  , W* 
ioti  ut  reverendijjimi  CUri  t omnit  Civi- 
tatit  i ordiuaverunt . ExConc.  Qulcedon. 
«ft.  XI.  • 
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ed  ivi  fecondo  i delìder j del  Clero , e dei  Popolo , fé  però  eran  giafti 
e ragionevoli , eleggevano  > e ordinavano  il  fucceflbre . E tal  coAunte 
oflervavall  ancora  in  quelli  tempi  dalla  Chiefa  Latina  , fe  non  che  il 
Pontefice  Romano  per  la  dignità  del  Tuo  trono  capo  della  Chieià  unU 
Ter(àle>  e di  tutte  le  Chiefe  particolari»  non  interveniva  perfonalmen* 
te  all’ elezioni  de’ Vefcovi  nelle  Sedie  vacanti , ma  il  fuccelTore  li  eleg» 
geva  da’  Vefcovi  vicini  giuAa  i delìderj  del  Clero  , e del  Popolo  > e ad 
elfo  fi  trafmetteva  il  decreto  dell’elezione,  lafciando  al  Tuo  arbitrio  il 
confermarla,  o in  altra  guifa  provvedere  alla  Chiefa  vacante,  come 
a lui  fembrava  più  cfpediente . 

IV.  MaqueAa  difciplina  cominciò  a poco  a poco  a ricever  cangia» 
mento  nella  Chiefa  Orientale  , e poi  nell’  Occidentale , e cominciò 
anche  a permetterfì  a i Laici  CriAiani  qualche  maggior  parte  nelle  fa» 
gre  elezioni,  finche  lafciandoAfolamente  al  Metropolitano  la  confèr» 
mazion  dell'Eletto,  eia  fua  ordinazione , i Vefcovi  fi  eleggevano  dal 
Clero , e dal  Popolo  della  Città  . Molte  furono  le  cagioni , che  con* 
corfero  a introdurre  queAo  cambiamento . Primieramente  la  violenza 
degli  Ariani , i quali  col  favore  deli’  Imperador  CoAanzo  loro  fautore 
difcacciavano  i Vefcovi  loro  nemici  dalle  proprie  Sedie  , e altri  a forza, 
e contra  la  volontà  de’ Popoli  *ne  intromettevano  nelle  Chiefe,  fii  la 
prima  a violare  la  forma  dell’antica  difciplina.  Della  qual  cofa  do* 
Jcndofì  Sant’ Atanagi  coll’ iAeffo Imperador  CoAanzo,  per  aver  quel 
Principe  a perfuafion  degli  Ariani  foAituito  a forza  in  luogo  di  lui  nel 
Leggio  Alcffandrino  Gregorio  : Cj/ìuì  , dice  parlando  di  CoAanzo  , 
peusò  in  qual  modo  alterajje  la  legge  ; difcìoglieBdo  la  coftituzioue  del 
SigBore  per  gli  Apoftoli  a noi  tramandata , e mutando  i coftumì  della 
Cbiefa , pento  un  nuovo  modo  di  coflituire  i Vefcovi  ; imperocché  da  altri 
luoghi  diflanti  per  l’intervallo  di  cinquanta  magioni  manda  Vefcovi 
co’ faldati  a’  Popoli  ripugnanti  , i quali  in  luogo  della  giuflizia , cho 
doverebbono , recano  a i Popoli  minacce , e portano  lettere  a i Giu- 
dici fa)  . Della  Aeffa  violenza  agramente  fi  lagna  ancora  San  Giulio  I. 
affermando  , che  erano  Aati  violati  i Canoni  EcclefiaAici , e 1’  Apo- 
Aolica  tradizione  , mentre  tenendo  Atanafio  il  Leggio  di  Aleffandria 
per  elezione  fatta  da’  Vefcovi , fi  era  mandato  Vefcovo  di  quella  Chie- 
fa Gre* 


(a)  'OuT®.  fTfrwrea  àAaiScatf  rapt- 
ftie  'ri  *up'i*u  tià  •fft  'ArtroAvr 
imra^r„ , <rà  tì  rit  'BuaKueiat  «»*T- 
V»,  tÌK , i'  xatrir  aùrit  iermat  vso- 
^ narasaatar  * «A»,  aoTir, 

i «fo'  vfrvrx>mc  farà  r^irat* 


rir  'Er/nirat  àracilkn  «|po<  rit  pnl 
i(Kor<ntf  Kaif  , i'  arti  yiriciiS  rii  «m'r 
rii  Xaiìr,  itiirti  Alitai  rài  >TiKai , t 
rm  nvòi  rii  S/ic«r*<  yiaftfui'm,  D>  A* 
thiiufi  Epift»  ad  Orthodoxt 
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fzQrtgor\o pellegrino  dalla  Città,  nè  ivi  battezzato  , nè  da  molti  co- 
mojciuto  , e non  domandato  nè  do’  Ve/covi  , nè  da’  Preti , nè  da'  Po- 
poli (a). 

V.  Per  provvedere  adunque  a quello  difordine , e acciocché  il  Po- 
polo non  venilTe  contra  Tua  voglia  coflrettoa  folTrire  un  Lupo  in  vece 
del  Pallore,  fu  neceflario,  che  all’ elezione  del  Vefcovo  concorrefle- 
ro  tutti  quelli , che  doveano  a lui  ubbidire , e che  tale  11  eleggefle , 
che  folTe  noto  a ciafcheduno  , e in  cui  tutti  confèntilfero  . Ma  poiché 
il  permettere , come  prima  faceail , alla  moltitudine  la  libertà  di  pro- 
ferire il  Tuo  fentimento,  e manifella  re  il  Tuo  delìderio  intorno  alle  per» 
fone,  che  doveano  promuoverli  a ì fagri  minillerj,  porgeva  occallone 
a varie , e fazziofc  difcordie  , e a notabili  difordini , dimodoché  fovente 
la  Plebe  o favoriva  co’ fuoi  lludj  i poco  degni,  come  San  Girolamo 
aiferma  (b')  , o portata  da  impetuofo  fervore  codringeva  alcuni  ad 
aferiverfì  nella  fagra  milizia , come  di  Sant’  Agollino  aiferma  Polli- 
dio  (c)  , e di  San  Paolino  Agollino  medcfimo  Cd) , ambi  rapici  a forza 
dal  Popolo  al  Sacerdozio  ; perciò  fu  nccelTario  provvedere  a quello 
fconcerto,  e rimolTa  la  vile,  e minuta  Plebe  da  quell’azione  trafee- 
glier  dalla  moltitudine  de’  Laici  i foli  Magillrati , e principali  Citta- 
dini , i quali  uniti  iniieme  col  Clero  , e rapprefentanti  il  Popolo  pro- 
cedevano all’  elezione . Onde  nel  quinto  , e nel  fello  fecolo  accade 
fpeffb  memoria  degli  Onorati,  e de^  Nobili  in  quelle  elezioni , cioè, 
de’  Cittadini  riguardevoli , che  aveano  Magillrati , ed  ulHcj . E per 
quella  via  vennero  i Laici  ad  ottenere  qualche  maggior  parte  nell’  eleg- 
gere i fagri  Minidri  della  foia  tedimonianza  . 

VI.  Per  ovviare  a quede  confulìoni  della  Plebe  avea  molto  tempo 
prima  del  quinto  fecolo  il  Concilio  di  Laodicea  in  un  Canone  dabilito 
di  quello , che  non  lice  alle  turbe  fare  elezione  di  coloro , che  denno  im- 
piegarfì  nel  fagro  mini/lerio  (O , ovvero  , che  fono  da  promuoverfi  al 
Sacerdozio  , come  interpetra  Oionifìo  . Vedeli  chiaramente  da  quedo 
Canone  efclufo  il  baflb  vulgo  dalle  parti , che  prima  aveva  nelle  fagre 

ele- 


(a)  Stm  /ii'r  rft  <voX<«r>  Ixtì 
/Sairriòljxitc  , fte‘>r  Tfit 

««aolf  , uè  dh>TÌii"m  rm/>a  rptaffur,'- 
pu,  , uè  Top'  'EtntHoititf  , ptè 
kaur  • A[4id  Athanil.  Apolog.  i. 

Konnunquam  €trat  pltiii , vulgiqite 
puàUium  t iS"  in  facerOetibut  comprobandù 
UHufquiJque  fuit  mvrihut  favtt  , ut  ntn 
lam  ktnum , quam  fui  fimiUm  quarai 
fr/f/e/friM» . Hìcionymui  Ub.  i>  advcif. 


Jovinian.  Vide  etiam  in  Ezcchielcm  cip.  J ]. 
(r)  Poilidiuj  in  vita  Aui;uftini  cap.  fj. 
(d)  Augudinut  epift.  ](.  juxca  ord.  anciq. 
edit*  & Paulinui  iplé  Epifeopui  cpid.  tf. 
[r]  riipi  Ti,ptè  TOÌi  tTirpi- 

anr  rat  taKeyàt  trtmUcu  fft  jutlaivr 

Hf  qg'  lipamtr  . ConciULao- 
die.  Can-  XIII. 

^ai  [unt  ad  Sacrrdallum  ^nvthtndi  . 
Idem  Canon  ex  verGonc  Oionylii . 

V. 
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elezioni , non  rimanendo  a lui  altra  azione  fenoo  quella  di  applaudire 
alPeleggimento,  e di  modrarne  la  Tua  compiacenza.  £ come  che  fia 
molto  incerto  appreffo  gli  Scrittori  Hcclefiaflici  1’  anno  della  celebra- 
zione del  Concilio  Laodiceno  ; contuttociò , attefa  la  forza  degli  ar- 
gomenti > ad  ogniuno  doverà  parer  certa  , o almeno  molto  probabile 
V opinione  di  Pietro  di  Marca  » di  Tillemont  » del  Pagi , del  Beveregio  » 
del  Cabafsuzio , e di  altri  illudri  Scrittori  * i quali  contro  il  fentimento 
del  Cardinal  Baronio  affermano , il  Sinodo  Laodiceno  eifere  dato  cele- 
brato molti  anni  dopo  il  Niceno  I. , collocandolo  dopo  P anno  ccclx.  , 
o cccLxx.  ^ non  potendofi  veramente  Papere  il  preciìb  anno  della  cele- 
brazione di  quello  » fé  non  in  quanto  dalle  conghietture  del  Gottofredo 
nelle  Note  a Filodorgio  potrebbed  con  qualche  probabilità  aiferire , 
che  foffe  dato  celebrato  P anno  ccclxiii.  (n)  . Dopo  quedo  tempo  co» 
mincioflì  a vedere  il  Popolo  efclufo  dalP  elezione.de’ Pagri  Minidri , 
come  accadde  nell’  elezione  di  Pietro  fuccelfor  di  Atanafìo  nella  Sedia 
Aleflandrina  ; nella  quaP  elezione  concorrendo  cogli  EcclePtadici,  i Ma- 
gidrati  ) e i pih  coPpicui  Cittadini  > non  ebbe  il  Popolo  altra  parte , che 
quella  di  applaudire  con  acclamazioni  di  giubilo  alP  elezione  da  quelli 
fatta . Onde  narra  Teodoreto , che  Pietro  fu  eletto  co*fujfragj  degli 
uomini  /agri , e di  quelli , che  erano  cojlituiti  in  Magìflrato , e in  di» 
gnith , e che  tutto  il  Popolo  con  acclamazioni  dava  fegni  di  allegrez» 
za  (Jb') . Edendo  però  Pietro  fucceduto  ad  Atanafìo  nel  trono  Aleffan- 
drino  P anno  ccclxxii.  , come  alcuni  vogliono  , o ccclxxiii.  , come 
piò  probabilmente  il  Pagi  fodiene  ^ potè  la  di  lui  elezione  fàcilmente 
accadere  nove  anni  dopo  il  Concilio  Laodiceno  * come  afferma  il  de 
Marca  (c) . Chechefìa  però  di  ciò , par  certo  , che  in  qucdi  tempi  co- 
minciane ad  effere  efclufa  la  Plebe  dalP  elezioni  Ecclefìadiche.  Quindi 
anche  appreffo  Liberato  leggiamo , che  in  luogo  di  Diofcoro  fu  eletto 
Proterio  da  i Vefcovi , e da  i Nobili  della  Città , non  fatta  alcuna  men- 
zione della  Plebe  (d) . 

VII.  Ma  tuttavia  non  può  negarli  > che  anco  dopo  il  Concilio  di 
Laodicea  fegui  lungo  tempo  il  Popolo  nella  Chiefa  Orientale  in  molti 
luoghi  P antico  codume  di  efporre  confufamente  i fuoi  defìderj  , e 
d’ impiegare  i fuoi  dudj  , e ’l  fuo  favore  a prò  di  quelle  perfone  > che 
bramava  per  Tuoi  Padori . £ nella  Chiefa  Greca  fu  varia  in  quedi  tem- 
pi , 


(«)  Vide  Gothofredum  in'Not.  ad  Philo- 
fìorgium  lib.  d.  cap.  3.  & 4.  l’agium  ad 
annum  Chridi  314.  num.af* 

y i'  iV  t(Kh  i' 


è*  o‘  A*®/  Jt  ivuf  Teu#  (vpvuloit  ììlfm 
Aot// . Theodorct.  lib.  4>  hid.  Éccl-  cap.  a i . 

(c)  Petrus  de  Marca  de  Concord.  ub.  8 « 
cap.  7.  num.  p. 

(d)  Ubcratitt  ia  Brev.  cap.  14. 
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pi  t per  la  diverfìtà  de*  luoghi , la  difciplina  ; onde  alcune  volte  i Ve» 
fcovi  erano  eletti  dal  Metropolitano  nel  Sinodo  knzz  afpettare  nè  le 
domande,  nè  il  confenfo  o de*  principali  Cittadini,  o del  Popolo, 
come  ci  fa  fède  San  Bafilio , il  quale  nell*  anno  cccixx.  avendo  nel  Tuo 
Sinodo  eletto  Eufronio  al  feggio  Vcfcovale  di  Nicopoli , eforta  con 
una  Tua  lettera  il  Senato  di  quella  Città  a ricevere  il  Vefcovo  , e il  Pa» 
ftor  desinatoli , così  fcrivendoli  ; Le  dtfpenfagioai  Ecclejìajlicbe  fi  fan» 
m certamente  da  quelli , a*  quali  è fiata  commejfa  di  loro  la  prefettura  ; 
ma  fono  confermate  da*  'Popoli . Ora  per  tanto  quello , che  apparteneva 
a i Vefcovi  dilettijfimi  nel  Signore , è fiato  adempiuto  ; il  rimanente 
riguarda  voi , acciocché  riputiate  cofa  degna  il  ricevere  di  buon  animo 
il  Vefcovo  a voi  dato  , e il  rigettar  con  fortezza  gli  sforzi  degli  efira» 
nei  (a) . Veggonfi  in  queSo  paflTo  di  San  fiafilio  pih  cofe , che  degne 
fono  di  confìderazione  . Primieramente , che  1*  elezione  de*  MiniSri 
del  Signore  deeiì  fare  propriamente  , e unicamente  da  quelli , cui  è 
fiata  da  Dio  commefla  la  cura  , e la  difpenfagione  delle  fagre , e dcll*Ec- 
clefiaSiche  cofe  . Secondariamente  , che  il  confenfo  del  Popolo  , o de* 
principali  Cittadini  fi  richiedeva  a folo  effetto  , che  i fudditi  con  uni- 
formità di  volere  fi  munifiero  contro  gli  afialti  degli  ftranieri , cioè, 
degli  eretici , alla  difcfa , del  /or  PaSore,  acciocché  non  poteficro  quel- 
li, trovando  divife , e difcordi  le  pecorelle  , introdurfi  nell*  Ovile 
di  Crifto  . 

Vili.  E quella  fu  una  principal  cagione,  per  cui  venne  permefla 
in  que*  fecoli  a i Magiflrati  fedeli , e a*  primi  del  Popolo  qualche  parte 
maggiore  nelle  fagre  elezioni , acciocché  concorrendo  ancor  effi  in 
qualche  modo  ad  eleggere  il  loro  Paftore , fi  SringefTero  di  volontà 
pifj  intimamente  con  efib  lui  a difender  la  Chiefa  contro  gli  sforzi  de* 
Lupi . Quindi  il  medefimo  San  Bafilio  fcrivendo  a que*  di  Neocefarèa 
dopo  la  morte  di  Mufonio  loro  Vefcovo  , così  dilTe  loro  : Dovete  voi 
I cufiodirvi  da*  Lupi  colla  prefettura  d*  alcun  vigilante  Pafiore  , il  quale  , 

purgati  gli  animi  da  ogni  contefa  , e da  ogni  ambizione  di  primato  , 
appartiene  a voi  il  domandare  i e al  Signore  il  difegnarvelo  (Jb')  y cioè, 

per 


(a)  'Al  <9ipt  ràf  ’Exx\nffict(  o/Koro- 
filai  yixoxrai  fti'y  viTKijfik» 

fttr  t\iu  v/pOf-aaiTy  etuTvy  , ffijSaiSyTdt 
■5  Kaiy . "tifi  i'  yCy  ®*  fiìy 

«r  <T|'  Toii  ET/ffxowo/f 

vtvXii ptàTOi  • to'  ìè  XHTÓutroy  «pot 
Vfiir  $Ki'vh  , tir  iyòùfutf 

T¥  ^tiofiirQv  ùfita 


Tow  , $ Taf  vdpxs 

ctaroxpiidai , S.  BjIiI*  epill.  194. 
(/>)  Aó*ouf  ^•jKttTTÌoy  vii'y  , ìypnyo» 
0HC»  Ttyòf  T0tft(r$t  ÌTKeirict  y iy  vut- 
tnpoy  fiìy  aÌTiiaot  » pi\oyHxiat  varni , ^ 
<pt\09l>ìTnXS  TÀ(  4^^*^  Xx'ìxpfJOyTtlf  , 

•ri  xoplx  J'i  dyxifi;ai»  Biùliui  cpift.  6i 
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per  mezzo  del  giudicio  de'  fuoi  Minidri , e Sacerdoti.  Abbiamo  in 
terzo  luogo  , che  il  Popolo  non  era  conlìderaco  , fé  non  in  quanto  (ì 
avea  confìderazione  de*'fuoi  Magiflrati , e principali  Cittadini  , come 
il  Senato  di  Nicopoli  > al  quale  feri  ve  San  Bafilio  , e da  cui  riceve  la 
rifpolla  , e il  confenfo  fopra  il  Vefeovo  da  lui  eletto  , con  que- 
fte  parole  : Voi  giudicale  che  era  degno  , e noi  abbiamo  confenti- 
to  . 

IX.  Finalmente  lì  ricava  , che  era  già  flato  in  quelli  tempi  intro- 
dotto il  coflume  , che  1*  elezioni  de*  Vefeovi  non  lì  faceano  da*  Vefeovi 
raunati  col  Metropolitano  nella  Città  della  Sede  vacante  , ma  dal 
Metropolitano  nel  Sinodo  raunato  nella  Metropoli  : e alle  volte  dopo 
eletto  il  Vefeovo  fi  efortava  il  Clero , e il  Popolo  della  Chiefa  va- 
cante ad  aver  per  grata  1*  elezione  , e ad  accettare  di  buona  voglia  il 
Prelato  lor  deflinato  ; c altre  volte  fi  afpettavano  le  richiede , e i de- 
fider]  de*  Cherici  , e de*  Laici  piìi  ragguardevoli  prima  di  venire 
all*  elezione  ^ come  abbiamo  dalle  due  citate  epidole  di  San  Bafilio 
a i Nicopolitani , e a*  Neocefarienfi  , 

X.  Ma  ficcome  la  difficoltà , che  v’ avea  di  congregarli  i Vefeovi  di 
quando  in  quando  nelle  Città  della  Provincia  allorché  dovea  eleg- 
gerfi  il  nuovo  Pallore,  fu  cagione,  che  i Sinodi  per  queda  elezione  fi 
raunafiero  nella  Metropoli  ; così  perche  quedo  raunamento  portava 
di  (pendio , e frequente  incomodo  di  viaggio  con  abbandonamento  del- 
le proprie  Chiefe , cominciarono  1*  elezioni  a fard  ,dal  Clero , e dal  Po- 
polo della  Città  fenza  1*  intervenimento  de’  Vefeovi  comprovinciali , e 
a confermarli  dal  folo  Metropolitano.  Quindi  dopo  la  morte  del  Ve- 
feovo univanfi  i Cherici  in  un  co*  capi  del  Popolo  , e deliberando  del 
fucceflbre  ne  trafmettevano  il  decreto  al  Metropolitano , pregandolo 
a confermar  l'elezione , e ad  ordinare  l'Eletto  . Di  quedo  codume  nel- 
la Chiefa  Orientale  , ancorché  ivi  queda  faccenda  avelTe  varj  ufi,  ne 
porge  chiaro  documento  il  Concilio  di  Calcedonia  , dove  Eunomio  Ve- 
feovo di  Nicomedia  Metropoli  di  Bitinia  contendendo  contra  Anadafio 
Vefeovo  di  Nicea , il  quale  pretendendo  le  ragioni  di  Metropolitano 
fi  arrogava  il  diritto  dell'ordinazione  de*  Vefeovi  di  alcune  Città,  e 
particolarmente  di  Bafilinopoli  , volendo  Eunomio  dimodrare , che 
apparteneva  a fe  quedo  diritto  : Io  mofero , diflcJi , / decreti  de*  BaftUno- 
polìtani , dove  pregarono  C il  Nicomedienfe  ) affinché  cojìituìjfe  loro  il  Ve~ 
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/covo  . Moflra  tu  dove  mai  pregarono  il Nìceno  a dar  loro  il  Vefcovo  (a) . 
Dalle  quali  parole  chiaro  li  conofce  , che  non  era  pih  in  collume  , uni- 
verlàlmente  parlando»  che  i Vefcovi  fi  eleggeffero  nel  Sinodo  Provin- 
ciale; ma  dal  Clero,  e dal  Popolo  fi  confultava  quella  elezione,  e fi 
faceva  decreto , con  cui  fi  domandava  il  Vefcovo  al  Metropolitano  , 
al  quale  apparteneva  principalmente  il  giudicio  di  quella  cofa  , e 1’  ar- 
bitrio di  confentire , o nò  alle  domande  fatteli  della  perfona  da  proinuo- 
verfi . 

XI.  £ quello  , come  fi  è ollervato  , è fiato  Tempre  antico  diritto 
de’ Metropolitani  fino  da’ primi  tempi  ; e però  l’ elezioni  Velcovali , o 
fi  facefiero  colla  prefenza  finodale  de’  Vefcovi  Provinciali , o fenza  di 
elTa  , al  Metropolitano  fi  rìlèrivano , e a lui  s’ attribuiva  la  potefià  di 
cofiituire  i Vefcovi  della  Provincia  . Onde  rettamente  nello  fielTo  Con- 
cilio Calcedonenfc  parlando  delle  medefime  ragioni  contefe  fra  que’  due 
Metropolitani  olfervò  Attico  Vefcovo  di  Nicopoli  nel  vecchio  Epiro , 
che  la  regola  comanda  , che  in  ciafebeduua  'Provincia  il  Metropolitano 
abbia  potejìà , ed  effo  coflituifea  tutti  i Vefcovi , che  fono  nella  Provin. 
eia  (1)") . E fecondo  quclP  antico  Canone  fii  giudicata  lacaufa  da’ Padri 
fra  que’ due  Vefcovi  contendenti.  Dal  che  apparifee,  che  l’ elezioni , 
che  allora  faceanfi  dal  Clero»  e dal  Popolo,  benché  tali  fi  diceflero , 
non  erano  però  proprie  elezioni , ma  più  torto  richielle  di  perfona  , che 
elfi  di  comun  configlio  riputavano  degna  del  Vefeovato , e come  tale 
al  Metropolitano  la  proponevano  . 

XII.  Delezioni  però  de’ V’efcovi  delle  Metropoli  lèguivano  tutta- 
via a farfi  dal  Sinodo  Provinciale  , benché  in  quefio  affare  ancora  vi 
folfe  molto  che  dire  nel  medefimo  Concilio  di  Calcedonia  : conciof- 
fiache  appartenendo  a i Vefcovi  de’ primi  Seggi  Poi  dinazione  de’ Me- 
tropolitani , fi  raunavano  per  tale  affare  innanzi  a quelli  i Sinodi  con 
grave  difpendio  , e non  minore  incomodo  de’  Vefcovi  • Della  qual  cofa  , 
parlando  delle  ordinazioni  de’ Metropolitani  da  farfi  dalla  Sede  di  Co- 
fiantinopoli , fortemente  fi  dolfe  Eufebio  \''cfcovo  di  Ancira  , che  era 
Metropoli  di  Galazia , infegnando,  che  fecondo  i Canoni  nelle  fief- 
fe  Città  delle  Sedi  vacanti  debbano  tenerli  i Sinodi  Provinciali , e da  elfi 
Cofiituirfi  i Vefcovi  fecondo  il  deliderio  , e la  volontà  della  medefima 

Tom.  III.  S f f Cit- 

' (a)  ÙHttnit  'NiKovÓKutt  ra\ata>  'ììriipt 

Tir  , «r«  araftxa\irar  Tifi  ’EtiVm-  o‘  Karàr  «w  tiayifivu  , tiiet  ir  /àix 
Tov  • eù  Sàìcrr , ri  TafiraKiacio  Ntxa-  iaacii  ^ ÌTafX‘ir  to'  iX"r  ràr 

it  , mei  ìojrM  àureTi  ’Ev/Vxovox  . rie  faiTfoTiMai  , xaì  àurir  aaìKxr 
Concil.  Chalccd.  xiw.  trarras  TÌ(  vero'  tUu'  àurbii 

{p)"AT<axti  •'  lùKafiìcaT^  ’EriVxt-  irne  'E,TirKÌTat,  Cene,  diale.  Att. su  i. 
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Città.  Onde  per  rimediare  a quello  inconveniente  fu  rifoluto,  che  ia 
avvenire  da  i Vefeovi  della  Provincia,  da’Cherici,  dai  Pofleflbri , e 
chiariflìmi  Cittadini  della  Metropoli  fi  facefle  decreto  fopra  la  perfona , 
che  riputavano  degna  del  Vefeovato,  e trarmefli  gli  atti  al  Vefeovo 
.Coflantinopolitano  rimanefie  in  arbitrio  di  lui  chiamare  a fé  l' eletto 
per  confagrarlo , ovvero  commettere  ad  altri  Vefeovi  la  colui  ordina» 
zione  ; e che  i Vefeovi  poi  delle  altre  Città  foflero  ordinati  dal  Metro- 
politano. Dal  qual  fatto  fpiegato  nell’ Azione  xvi.  del  detto  Concilio 
fi  ricava  , che  era  già  fiato  pofio  in  ufo  , che  i Metropolitani  fi  elegge- 
vano dal  Vefeovo  del  primo  Seggio  nel  Sinodo  innanzi  a lui  tenuto  , fen- 
za  afpettare  nè  le  domande  , nè  il  confenfo  de’ Cherici , e de’ Cittadini 
della  Metropoli . 


§.  VII. 

De//a  difeìpUna  della  Cbìefa  Latina  dopo  il  terzo 
ficaio  intorno  all'  elezione  de'  Vefeovi  . 

SOMMARIO. 

I.  Elezione  de*  Vefeovi  nella  Chìefa  Latina  faceaft  dal  Clero  \ e dal  Po- 
polo nel  quinto  fecolo  , e confermavafi  dal  ^Metropolitano  . Romani 
Pontefici  Jìabilivano  , e regolavano  la  forma  delle  elezioni  in  tutta  la 
Cbiefa  Occidentale  , e al  loro  giudizio  fi  riportavano  le  piu  gravi  dif- 

. ficoltà  in  quefta  materia . Vefeovi  Metropolitani  fi  eleggevano  nel  Si- 
nodo  della  Provincia . 

II.  Vefeovi  Vifitatori  iftituìti  per  regolar  le  elezioni  fecondo  la  fórma  fia- 
bilita  nella  Cbiefa  Occidentale . Antica  loro  ijìit azione  , 

III.  Pino  all’  andecimo  fecolo  P elezione  de’ Vefeovi  nella  Cbiefa  Occi- 
dentale feguitò  a farfi  dal  Clero  , e dal  Popolo , e a con  fermar  fi  dal 
Metropolitano  . Trasferita  poi  ne’  Capitoli  Cattedrali  nel  fecolo  x 1 1 . 

I.  A comecché  nella  Chiefà  Orientale  forte  varia  Intorno  a que^* 
i-VX  fio  negozio  la  difciplina  ; erta  nulladimeno  nella  Chiefa  Occi- 
dentale ebbe  nel  quinto  fecolo  pifl  fermo  fiabilimento  , c perfeverò 
molti  fccoli  dappoi . Nella  qual  Chiefa  Occidentale  , comunemente  ra- 
gionando , tolte  l’ elezioni  de’ Metropolitani  , le  quaK  lungo  tempcr 
feguirono  a farli  alla  prefenza  del  Sinodo  Provinciale  , l’elezione  degli 

. , 
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altri  Vefeovi  cominciò  a fard  , iC  fi  fece  per  molti  fecoli  dal  Clero  , e da* 
principali  del  Popolf)  trafmettendone  il  decreto  al  Metropolitano  , 
da  cui  o confermavafi  V eletto  , o d*  altra  perfona  piò  idonea  fi  prov- 
vedeva alia  Chiefa  , dipendendo  dal  fuo  giudicio  la  deliberazione  di' 
quell*  affare  . MaJafomma  delncgozlo^  ove  occorrevano ‘gravi  diffi- 
coltà intorno  alla  validità  della  (leffa- elezione,  fi  riferiva  al  Romano- 


Pontefice  , dal  cui  giudizio  in  quella  , ficcome  in  ogni  materia  , erano  , 
e fono  fiate  Tempre  mai  dipendenti  tutte  le  Chiefe  particolari , c mafiì-' 
me  le  Occidentali  : onde  da  effo  o fi  preferì  vevan  o , olì  dichiaravano 
le  regole  fopra  tal  punto  , e fi  giudicava  fe  1*  elezioni  foffero  fatte  le- 
gittimamente , o nò,  fecondo  , o contro  i Canoni , come  chiaramente 
apparifee  dalle  pillole  di  Siricio  ad  Imerio.nell*  anno  ccclxxxv.  , d*  In- 
nocenzo I.  a V'ittricio  Vefeovo  di  Roan , e al  Sinodo  di  Toledo  nel  prin- 
cipio del  quinto  fecole  , di  Zofimo  a Patroclo  Vefeovo  di  Arles  , e al- 
Clero  , all*  Ordine  , e alla  Plebe  di  Marfiglia  « £ piò  efpreffamcntc' 
dalle  lettere  di  S.  Celefiino  I. , e di  S.  Lione  Magno , dalie  quali  fìamo 
ifiruiti,  che  Reiezione  de’ Vefeovi  fenza  la  prefenza  del  Sinodo  Pro- 
vinciale fi  faceva  dagli  ordini  de*Cherici,  e de’ Laici  della  Città  col 
confenfo  del  Popolo,  e dal  giudicio  del  Metropolitano  fi  conferma- 
va : lafciandofi  però  al  Sinodo  della  Provincia  1*  elezione  de*  Ve- 
• feovi  della  Metropoli  [c]  , come  era  già  fiato  decretato  nel  Concilio  di 
Calcedonia  ; fecondo  la  qual  forma  attefia  San  Lione , effere  fiato  eletto 
Ravennio  al  V’efcovato  di  Arles,  il  quale  fu  confagrato  da  dodici  Ve- 
feovi della  Provincia  fecondo  i deftderj  del  Clero , degli  Onorati  , e del- 
la Plebe  (t/) . . 


_ fa)  Epift.  decretai.  Syricìi  ad  Himerium 
cap.  IO.  Idem  epìR.  ni.  ad  Ortliodoxot 
cip.  I.  Innoc.  I.  cpift.  ad  Viftricium  Ro- 
toma^enfim  . Idem  cpiR.  ad  Synod.  Tolet. 
cap.  il.  ann.  4o5.  ^-^imus  ad  Patroclum 
Arclatcnlem  , & epìR.  ad  Qcruni , Ordinem, 
PJebcmque  MaRUienfèm  • 

^ [^]  NuUui  invttis  dttur  Epìfeopus  : Cle- 
ri , Pltiis , (V  Ordtnh  confenfui , atque  de- 
/tdtrìum  requìratur  . S.  CxleRin.  epìR.  i. 
ad  Epilcopos  per  Viennenfem,  & Narbo- 
nenfem  Provincias  cap.  y.  Cùtn  de  fammi 
Sacerdoti!  eleSìone  trailabìtar  , ille  om~ 
nitus  praponatur  , quem  Cleri  , Pltbìfque 
confenfut  concorditer  poflularit  i itaut  fi 
ih  aliam  forti  perfonam  partium  fe  vota 
divìjerint  , Metropolitani  fudicio  it  alte- 
ri praftratur  , qui  majorihut  W*  Jìudiit 


S f f 2 II.  Que- 

juvatur  , fS"  meritit  : tantum  , ut  nuUuj 
invitit  3 (jr  non  petentibui  ordinetur  ; ne 
plebi  invita  Epijcopum  non  optatum  aut 
contemnat  , aut  o ierit  3 tS"  fiat  minai  re- 
ligiofa  qu.im  convenit , cui  non  Cuaerti  ha- 
bere  quod  voluerit . S.  Leo  ep':R.  ad  Ana. 
Rafium  Tiicflalooicen.  cap.  v.  Icript.  an- 
no ccccxiv. 

(c)  Metropolitano  defungo , cùm  in  lo- 
cum  ejut  aliai  fuerit  Jubrogandut , Provin-, 
cialei  Epifeopi  ad  Civitaum  Metropoltta- 
nam  convenire  debelunt  , ut  omnium  cL  rico- 
rum  3 atque  omnium  civium  volani ate 
difcujfa  3 ex  Preib/urii  eiujdem  Eu  lefix  , 
vel  ex  Diaconibui  oplimut  eligatur . S.  Leo 
epìR.  ad  AnaR.  rclat.  diR.<^J.  can.  19. 

(fi)  S.  Leo  cpiR.  ad  Epilcopos  Provia-  , 
ci«,t 
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‘ II.  Quella  difciplina  (labilità  nel  quinto  fecolo , (u  anche  confer- 
mata da’  Romani  Pontefici  ne’  fccoii  feguenti  per  le  Chiefe  d’ Occiden- 
te . £ per  dar  maggior  fermezza  a quella  nuova  forma  , che  a’Cherici, 
c a’ Cittadini  fecondo  il  loro  ordine  commetteva  1’ elezione  del  Vefco- 
vo,  furono  anche  illituiti  i Vefcovi  vifitatori , i quali  fi  mandavano 
dal  Metropolitano  nella  Città  della  Sede  vacante , acciocché  riduceflero 
a concordia  gli  animi  de’  Cittadini  , perche  di  conforme  volere  infieme 
col  Clero  clegelTcro  il  loro  Pallore  . Balla  prefenza  di  quello  Vifi'atore 
dovea  farli  il  decreto  dell’elezione  , acciocché  egli  foffe  teflimonio 
dell’uniforme  conlènfb  del  Clero,  e del  Popolo,  come  decretò  Papa 
Simmaco  l’annooxni.  nella  lettera  a Cefario  Vefeovo  di  Arles(a). 
Di  quelli  Vefcovi  vilitatori  occorre  fpeflb  menzione  nelle  lettere  di 
San  Gregorio  Magno , e particolarmente  in  quella  a Bennato  vilitatorc 
della  Chiefa  Cumana , dove  deferive  , e a lungo  dichiara  quell’ uffi- 
cio Benché,  a vero  dire, cotale  illituzioneè  affai  piò  antica  del  fello 
fecolo , ed  è nata  dalla  Chiefa  Africana  io  un  Concilio  di  Cartagine  , 
dove  li  comanda  al  Metropolitano  , che  ei  deputi  fopra  la  Chiefa  vacan- 
te un  Vefeovo  , che  Mamiviao  Intervenìtore , ìntercejfore  , il  quale 
unifea  in  concordia  di  animo  i Cittadini  per  eleggere  il  Vefeovo  almeno- 
dentro  lo  fpazio  di  un  anno  [c]  . 

HI.  In  fomma  , per  lafciar  tanti  altri  monumenti , è cofa  certa , che 
fino  all’ XI.  fecolo  l’ elezioni  de’ Vefcovi  feguirono  a farli  dal  Clero,  e 
da’  principali  del  Popolo  , e a confermarfi  dal  Metropolitano  , come  ne 
fanno  lede  le  lettere  di  Gregorio  VII. , e particolarmente  la  trentèlima 
quinta  del  libro  I.,  e l’ottava  del  libro  V.  (</) . Anzi  , che  quell’ ulÒ 
duralfe  tuttavia  in  alcune  Chiefe  nel  fecolo  xn.  nc  fa  indizio  nonofeu- 
ro  San  Bernardo  nelle  fue  lettere  fé);  benché  per  altro  non  poflTa  ne- 
garli , che  in  quello  fecolo  il  diritto  di  eleggere  dal  Clero  , e dal  Po- 
polo fu  trasferito  ne’ Capitoli  Cattedrali , quali  rapprefentanti  tutta  la 

Dioceli 


(4)  Decrtium  fint  ylfitaitrìt  fr^fintìa 
nem9  confici at  y cujui  uftimcnio  cUricorum  y 
Mc  civtum  poffit  unanimitai  decUrari  • Sym- 
machus  ep’O.  v. 

(h)  AjJUuìt  adbortamtntis  cUrum  9 pie» 
hem^ue  eiujdtm  BccU^a  admomrf  te  t/p. 
lumus  9 ut  remoto  IfuMo  p.irtimm  , uno , eo^ 
demque  conj^nfu  tal^^m  fibi  pr^rficicmium 
txpetant  Pontificem  9 qui  (T  tanto 
rio  di^nut  vaUat  reperiri  > fS’  s veneran- 
dii  cancnibut  nuUatenut  rtfpuatur . 
dum  ^utrit  poftulatut  9 (um  foUmnitatt  de* 


enti  omnium  fuhfcripttontbui  rohoratt  9 
diUctionit  tua  teflimonio  liturarum  ad  noi 
facranduf  occurrat  • D.  Gregoriut  lìb* 
regc(t«  epift.  ip.  juxtà  orclin.  amiq» 

(c)  Coefex  Can«  Ecclef.  Afric*  can. 
fdì  Grcgorttis  VI  1. 1. 1.  cp.  6c  lib.  f. 
cpifl.S.  ubi  (ic  conm  Aurei  ianen.  £pifc<^mr 
J^icitur  fiquidemi  iegìtimam  éttatem  non  bé» 
beni  9 cantra  decreta  SanRorum  Patrum  « 
fine  idonea  cleri , tT  pepali  eleRìone  Mede» 
fiam  invafiffe , 

(c)  ^rnardus  cpiil*  i}.  & x?* 
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Diocefì,  e componenti  qaafì  un  Corpo,  e un  Collegio  col  loro  Vefco- 

vo , rimoflt  affatto  i Laici  da  quell*  atto , come  a Tuo  luogo  vedraflì . . 

§.  V I I I. 

Della  differenza  tra  le  partì  de*  Laici  ^ e le  parti  de* 
Sacerdoti  <»  quando  quelli  concorrevano  aU*  elezione 
de'  Vefcovi  ; e della  dherfità , che  vi  avea  ira 
i Laici  mede  fimi  in  quejìa  occorrenza . 

SOMMARIO. 

I.  Elezione  de*  Laici  non  dava  diritto  all*  eletto , ma  bensì  quella  de* 
Sacerdoti . Al  Sinodo , e al  Metropolitano  era  riferbato  tutto  il  gia^ 
dizio  dell*  elezione . 

II.  Vefeovo  eletto  dal  Sinodo  del  Metropolitano  fuor  a della  Cbìefa  va» 

, cante , e non  ricevuto  dal  Popolo  , rimaneva  partecipe  dell*  onore  , e 

del  grado  Vefcovale  . Elezione  del  Vefeovo  fatta  dal  falò  Popolo  fen» 
za  il  giudizio  de*  Sacerdoti  nulla  , ed  invalida  . Al  giudìzio  del  Me- 
tropolitano apparteneva  approvare , 0 riprovar  le  iflanze  t e le  riebie- 
fle  del  Popolo . 

III.  Clero  avea  parte  ajfài  maggiore  del  Popolo  nell*  elezione  de*  Sacer- 
doti . Laici  fecondo  diverfì  gradì  aveano  parte  maggiore  , 0 minore 
in  quejla  elezione . 

IV.  Confermazione  del  Vefeovo  eletto  , che  faceafi  dal  Metropolitano , 
dijìinta  dalla  confagrazione . 

V.  Laici  propriamente  non  eleggevano  , nè  mai  ad  efft  fi  è attribuita 
l*  elezione  de*  f agri  Minijìri  . 

Ma  benché  per  molti  fecoli  il  Popolo  infìeme  col  Clero  concorrelTe 
ad  eleggere  il  Vefeovo  , non  è però  da  credere  , che  fofle  eguale 
il  diritto  de*  Laici  a quello  de*Cherici  in  quella  elezione,  ma  v*  era  una 
gran  differenza  tra  1*  elegger  di  quelli,  e di  quelli  : concìoflìache  per 
1*  elezione  de*  Sacerdoti  1*  eletto , come  fi  è oflervato  , acquillava  diritto 
al  minillerto  , ai  quale  v.eniva  promolTo  , il  qual  diritto  non  acquillava 
per  lo  eleggimento  de*  Laici . Perciò  quando  1*  elezioni  de’  V'^efeovi  fa- 
ceanfi  dal  Sinodo  Provinciale,  a’Vefeovi  col  Metropolitano  era  rifer- 
bato  tutto  il  giudizio  , e la  deliberazione  di  quell*  affare  ; e le  parti  del 

Popolo 
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Popolo  fi  reflruigevano  -alP  efporre  il  foo  defiJcrio  , c a doraindarc. 
quella  perfoua  ^ che  riputava  degna  del  Sacerdozio  ; nò  cruna  i Vefcovi 
tenuti  a confentire  » o a condefeendere  alle  di  lui  illunze  « 

li.  Quindi  il  Concilio  Niceno  ( P Antiocheno  , e il  Laodiceno  par- 
lando di  quelle  elezioni  definirono  , come  fi  ò veduto  , che  effe  debban 
farfi  da*  Vefcovi non  latta  .menzione  alcuna  della  Plebe  ; non  perche 
ella  foffe  affatto  efclufa , aia  perche  le  parti , che  ella  avea,  e fegul  do- 
po! ad  avere  in  quello  atto  , non  appartenevano  a vera , e propria  ele- 
zione . Perciò  fe  alcun  Vefeovo  dal  Sinodo  del  Metropolitano  veniva 
eletto  fuora  della  Chiefa  vacante  lènza  afpettare  nò  le  domande  » nè  il 
confenfo  del  Popolo , collui  ancorché  foffe  dal  Popolo  ricufato , purché 
ciò  non  avveniffe  per  propria  colpa  , era  nondimeno  partecipe  del  gra- 
da , e del  minillerio  Vefcovale , come  fu  dichiarato  dal  Concilio  An- 
tiocheno C^)  : laddove  per  lo  contrario  f le  alcun  Velcovo  non  eletto 
dal  Sinodo  col  Metropolitano  invadeva  alcuna  Chiefa  vacante  per  con- 
fenfo , e per  elezione  univcrfale  del  Popolo  , collui  non  come  Vefeo- 
vo, e Pallore,  ma  come  Lupo,  e invafore  dovea  effer  dalla  Sede  dif- 
cacciato  , ficcomc  dal  medefimo  Antiocheno  fo  definito  . Dalle 
quali  cofe  apparifee  , che  il  confenfo  , e l’ elezione  de* Laici  non  trasfe- 
riva diritto  alcuno  nell'eletto,  come  lo  eleggimento  fatto  da  i Sacer- 
doti. Ma  quando  poi,  ceffati  i Sinodi  Provinciali , .furono  trasferite 
1’  elezioni  nel  Clero  , e nel  Popolo  , allora  tutto  il  giudicio  , e 1*  auto- 
rità, e la  fommadel  negozio  «wp®* , come  dice  il  Niceno  Concilio  , 
fpettava  al  Metropolitano  , a cui  apparteneva  il  confermare  il  decreto 
dell’elezione,  o fquarciarlo  . Onde  fe  il  Popolo  moffo  o da  pafiìone, 
oda  ignoranza  aveffe  alcuno  indegno  propoflo,  non  dovea  dal  Me.: 
tropolitano  darfi  orecchio  alle  fue  domande  : imperocché  , come  fcrif- 
fe  in  quello  propofito  San  Celeflino  I. , il  Popolo  dee  effer  ifìruito  , non 
feguìto  I e fe  effi  non  fanno  avvertirci  di  ciò  , ebe  loro  lice  , o non  lice  , 
non  dobbiamo  dar  loro  il  nofìro  confenfo  (c)  . 

' III.  Ma  qui  dee  ancora  avvertirli , che  ficcome  non  erano  eguali 

nell* 


(4)  Sì  quii  Epifeopuj  trdìnatus  , ad  Pa^ 
rocbiam  cut  t/i  elediui  mimmé  acctfftrìt , non 
Juo  vi  fio,  Jed  quod  rum  aut  populut  vitet  > 
sut  propier  alìam  caufam  , non  tamrn  ejus 
vitto  perpetratami  Me  CT  honoris  fit t tT 
minìfterii particeps  • Conc.  Antioch.  can.18. 

(i)  Si  quìi  Èpifeopuj  vacans  in  Etcie- 
/iam  vacantem  projìlìat , fedemque  ptrva» 
dat  aljque  integro  , perfeiloque  Cencitie  ì hic 
abjieiatur  ntcejfe  tft  , tifi  tuniirns  populut  » 


quem  diripuit , eum  babere  delegerit . Per- 
feBum  vero  Concilium  iliud  tji  , uhi  intera 
futrit  Aittropolnanut  Antiflet  . Con,;.  An- 
tiochen.  can*  xvi. 

(c)  Doctnim  t/i populut , non  fequendui, 
Ko/quct  Jtnejciunt  , tot  quid  liceat,quidve 
non  liceat,  cemmonere  t non  bit  conjenfum 
pr abere  debemut  • Cxledinus  I.  cpilt.ad  £pi- 
iLopot  Apulix,  & Ctbbrix. 
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nell*  eleggere  i diritti  del  Popolo , e quelli  del  Clero  ; cosi  fra  i Laici  me- 
defimi  non  v*  avea  egualità  in  quella  azione  : concioniache  maggior 
parte  aveano  i Chcrici  in  queda  elezione  de*  Laici , e i Magidrati , c gli 
Onorati  l*avean  maggior  della  Plebe  . Onde  S.  Lione  ÌVlagno  , che  fpie- 
ga  più  chiaro  d’ogn*  altro  queda  forma  , benché  afferrai , che  il  Vefco- 
vo  ) che  dee  prefedere  a tutti , conviene  ancora , che  fia.eletto  da  tutti  ; 
attribuifce  nulladimeoo  1*  elezione  propriaja  i Cherici , la  tcdlinonianza 
agli  Onorati , e il  confenfo  alla  Plebe  . E nella  letteraa  Rudico  Ve- 
feovo  di  Narbona  fcritta  Tanno  ccccti  i:  ^tuna  ragione  , e*  dice,  per- 
mette y che  fixtbbtano  per  Ve/covi  coloro , ebe  nè  fono  eletti  da*  Cherìcìy 
nè  domandati  dalla  Plebe  y nè  da*Vefcovi  ^Provinciali  confagrati^col 
giudizio  del  In  quedo  luogo  vengono  didinti  quat- 

tro atti  ; /’  elezione  s*  aferive  a*  Cherici , le  domande  alla  Plebe  , il  giu- 
'.dicio&l  Metropolitano  , e h coufagrazìone  a*  Vefeovi.  Si  rende  chiaro 
ancora,  che T elezioni  fi  confermavano dalgiudicio  del  Metropolitano 
prima  che  1* eletto  fi  confagraffe  . 

IV.  Quindi  benché  prima  delTxi . (ècolo  non  fi  faccia  menzione  di 

confermazione  come  cofadidinta  dalla  confagrazione , non  dee  però 
crederfi  , come  alcuni  han  fatto  , che  quedi  due  atti  non  fi  didingueffe- 
ro  ; imperocché  quantunque  ne’ tempi , che  T elezioni  fi  faceano  ne’ 
Sinodi  Provinciali  non  vi  bifognaffe  , nè  vi  foffe  confermazione  didin- 
ta  dalla  confagrazfone , mentre  erano  gli  deffi  i Vedovi  elettori,  e 
confagratori  ; tuttavia  allorché  lafciati  i Condì]  della  Provincia 
i Vefeovi  fi  eleggeano  dal  Clero  e dal  Popolo  , alla  confagrazione 
dell*  eletto  precedeva  il  giudicio  del  Metropolitano  , con  cui  fi  appro- 
vava il  decreto  dopo  effere  dato  difaminato  : e poco  importa  , che  non 
fi  rinvenga  il  vocabolo  , quando  fi  trovi  la  fodanza  della  co  fa  in  altri 
termini  erpreffh . E in  vero  , che  altro  è mai  la  confermazione  nel  fen- 
fo  , in  cui  parliamo  , fe  non  T approvazione  dell*  altrui  deliberazione 
fatta  per  giudicio,  e per  fentenza  del  Superiore  ? Or  che'tal  fentenzà 
del  Metropolitano  precedeffe  all*  ordinazione  dell*  eletto,  dalle  cofe  fo- 
pfa  narrate  , e fpode  concludentemente  riman  provato ..  - 

V.  Ma  tornando  a S.  Lione , egli  didinguendo  diverfi  gradi  de’  Lai- 
ci , a chi  una  parte  y a chi  un*  altra  nella  idituzione  de’  Vefeovi  attri- 

. - ■ -i  :•  !-  ■ ' - • ^ - huifbe. 


^ (d)  Teneatur  fukfcrìptìo  Cttrlcorum  , hth 
titratorum  teflimonium  , ordini t confenjuj,  tJT 
fichu.  pr^fuiurus  tfi  omnihusiab  omni- 
hut  eli^atur  . S.  ( co  Magntu  cpiff.  ad  Epi- 
iuopos  Provinci*  yicimcnl..cap.‘tf.> 

[b\  Nulla  ratio  Jinit  » ut  jnter  Epi/c$- 


poj  babtantur  , qui  me  a clericis  funi  eie- 
eli , me  a plehìhui  ex  peti  ti , me  a provin- 
cialihu'i  Epifeopit  cur»  MetropoUt.iai  judi- 
ciò  conjecrati  . S-  Leo  cpift.  ad  ilufUcuts 
Narboneuf.' 
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buifce , a nifluno  mai  delezione  , ma  folamente  a*Cherici  ; onde  fcri- 
vendo  a*  Vefeovi  della  Provincia  Viennenie  in  Francia  ; Si  afpetterebbotto 
dice , $ voti  de*  Cittadiaì , //  teflìmoftio  de*  Popoli  » fi  cercherebbono  l*  ar» 
bìtrio  degli  Onorati  y et*  elezione  de^Cherici,  le  quali  cofe  nelle  orài~ 
nazioni  de*  Sacerdoti fogliano  cufiodirfi  da  coloro  » cui  fono  note  le  regole 
de*  *PadriQa')  . Da  tuttociò  fi  può  agevolmente  comprendere,  che  in 
que*  tempi , ne*  quali  ancora  i Laici  concorrevano  ad  eleggere  il  loro 
Pallore , ad  altro  non  fi  ficndevano  in  quell*  atto  le  loro  parti , che  o al 
domandare  quelle  perfone , che  riputavano  degne  del  Sacerdozio  , o al 
.dar  di  loro  tellimonianza , o al  confentire  nelle  perfone,  che  venivan 
' loro  propolle  dal  Clero  . In  fomma  tutto  il  diritto  del  Popolo  fi  rillrin- 
geva  a quello,  che  non  fi  deffe  loro  il  Prelato  elfi  ripugnanti  , e cen- 
tra la  loro  volontà  . Ma  ogn*uno  conofee  , altro  eflere  il  diritto  di  con- 
fentire , o di  ricufare , altro  quello  di  eleggere  . E perciò  non  fi  può  mai 
da  quello  inferire , che  a i Laici  appartenefle  vera  , e propria  elezione 
de*  fagri  Minillri . 

§.  I X. 

Come  9 e per  quali  cagioni  fojfero  rìmojp  i Laici 
dalP  elezione  de'  Prelati  F.cclejtaftici  . 

SOMMARIO. 

I*  nella  Cbiefa  Orientale  y e poi  nell*  Occidentale  furono  efclufi 

i Laici  dall*  elezione  dé*  Vefeovi . Leggi  di  Giufiiniano  concedenti  al 
Clero  y e a*  principali  de*  Cittadini  la  nominazione  di  tre  foggetti  da 
prefentarfi  al  Metropolitano . 

II.  Riprovate  dappoi  da*  Concilj  Orientali  di  Nicea , e di  CoftantinopoUy 
da*  quali  fono  affatto  rimojfi  i Laici  y e le  focolari  'Potefià  dalle  fagre 
■ elezioni . 

IH.  Nella  Chiefa  Latina  fino  al  xi\  .fecole  perfeverò  P antica  difciplina 
. Introduzione  di  nuova  forma , e trasferimento  delle  elezioni  ne*  Capi, 
foli  Cattedrali . 

I*  *|V^  ^ ficcome  per  le  cagioni  di  Ibpra  Ipoile , e particolarmente  ac- 
IVX  ciocche  i Popoli  collretti  a tollerare  un  Vefeovo  dato  ad  elfi 
contra  lor  voglia  non  avcflcro  a rompere  in  difcordic  , e con  ciò  aprir 

lar- 

(a)  Expeilsrentur  certe  vota  qui  noverunt  patrum  regulat  y cuftodìrì . S. 

ttftimonla  populorum , quareretur  konorato-  I Leo  I.  cpift.  ad  Lpifeopos  per  Viennenf.  Pro- 
rum  arhnrtum , cleclio  clerìcorum  , qua  in  I vinc.  confiitut.  anooccccxLv.  relattaQra* 
Sacerdotum  JeUut  trdìnatiottibut  ab  hit  y | tiaa»  dill.  tfj.  can.  27. 
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larga  via  in  que’fecolP  turbati  da  tante  erefie  agli  eretici  di  divider  la 
Chiefa  , c invadere  i Vcfcovati , fa  riputato  neceflario  il  confenfo  di  tut- 
- ti , e condcfccfero  i Padri , ed  i Romani  Pontefici  in  dar  tante  parti  a i 
Laici  nelle  elezioni  Sacerdotali  ';  così  per  P abufo  poi  della  Iccolar  po- 
terà , o per  altra  ragioncvof  cagione  fu  efclufo  affatto  il  Popolo e ri- 
l'iferbato  unicamente  agli  Ecclefiaftici  1*  cleggimento  de’ Cherici . La 
qual  cofa  prima  in  Oriente , e poi  in  Occidente  feguì . Nella  Chiefà  Orien- 
tale , qualunque  foffe  la  cagione  , e forfè  perche  per  l’ occafionc  di 
quella  confuetudine  nafcevano  difordini , e confufioni  nelle  elezioni, 
è certo  , che  non  ebbero  alcun  vigore  le  leggi  di  Giuffiniano  , al  quale 
parendo  grave,  che  i Metropolitani  aveffero  , come  fi  è detto,  rivo- 
cato  afe  il  diritto  di  eleggere  i Vefcovi  delle  piccole  Città,  preter- 
mdfi  il  Clero,  e la  Plebe  della  Chiefa  vacante,  pensò  di  rimediare  a 
cotale  inconveniente  con  indurre  un  nuovo  diritto  , pe ’l  quale  conce- 
deva al  Clero  , e agli  Onorati  , cioè  , ai  principali  Cittadini , la  libertà 
di  eleggere  il  lor  Pallore , rigettata  da  quella  deliberazione  la  Plebe: 
con  quella  legge  però , che  elcggelTero  tfe  perfone , e ne  trafmetteffero 
al  Metropolitano  il  decreto  fcritto  ; nell*  arbitrio  di  cui  era  ripollo  de* 
tre  eletti  difegnarne , e confagrarne  uno , che  piò  idoneo  al  fuo  giudicio 
parato  foffe.  Quello  diritto  vedefi  llabilito  nella  legge  42.  del  Codice 
fotto  il  titolo  de  Epìfeopìsy  e nelle  novelle  Collituzioni  cxxiii.  e cxjtxvii. 

II.  Ma  quello  Principe  , che  oltre  ogni  convenienza  , e ogni  difere- 
ta  mifura  faltando  fuor  de*  confini  di  fuo  potere- volle*  impacciarli 
nelle  cofe  Ecclefialliche  , ficcome  in  molte  altre' fomigliami.  fue  leggi 
non  trovò  elocuzione  , così  in  quella  non  la  rinvenne  ; anzi  dalla  fieffa 
Chiefa  Orientale  fu  efpreffamentc  riprovata  ; imperocché  nel  fecondo 
Concilio  Niceno celebrato  Panno  dcclxxxvi  i.,efclufi  del  tutto  i Laici 
fu  decretato,  che  Reiezioni  Sacerdotali  fi  faceffero  folamente  da*  Ve- 
feovi , citandofi  ivi  il  quarto  Canone  del  Concilio  Niceno  in  conferma- 
gione  del  decreto  , perluafi  i Padri  , che  tal  cofa  foffe  già  Hata  da  quel 
primo  univerfal  Sinodo  definita  [o]  . Ma  piò  chiaramente , ed  in  manie- 
ra piò  cfpreffa  dal  Concilio  Collantinopolitano  vi  1 1.  generale  cele- 
brato contro  Fozio  1*  anno*DCCCtxx.  1*  elezioni  de’  Vefcovi  furono  rifer- 
bate  al  Collegio  de*  Sacerdoti , e al  Sinodo  Vcfcovale  ; vietandoli  a’Lai- 
ci  di  qualunque  condizione  , ancorché  Principi , fotto  pena  di  feomu- 
7om»lIL  T,t  t nica 


^ (4)  Aft  ToV  uiAorm 
mf  ùwò  •4**^*C*" 

5^  dfiatr  variptuf  “/ft 

tV  Nntiiu  •gAr»,  ' 


Oforttt  enlm  eum  , tjuì  provehendut 
ad  Epifeopatum  , ab  Epifiopis  tUgì , uf  de. 
fitiUum  tft  a fannu  Patribut  in  Concilio  AV- 
c*no . C^Qc.,  Nicxn.  11. 
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nica  J*ingerir(t  in  alcun  patto  nelle  mededme  [/>3  * l'unto  adunque  fa 
lontano  , che  avefle  vigore  la  legge  di  Giudiniano  di  que’  tre  da  nomi- 
narfì  al  Metropolitano  dal  Clero  > e da’  principali  Laici  della  Chiefà  va« 
cante  ( che  più  todo  redituitc  P eiezioni  al  Sinodo  de’ Vefeovi»  furo* 
no  i Laici  fotto  pena  di  gravidìma  cenfura  rimodl  da  ogni  parte  , che 
ne’  tempi  antichi  aveano  io  quell’  atto , vietata  loro  ogni  Torta  di  mef* 
colamento  nell*  ideflb  cogli  Ecclefiadici  * 

111.  Ma  tuttavia  nella  Chiefa  Latina  per  la  difciplina  {labilità  da’Ro. 
mani  Pontefici  durò  lungo  tempo  dipoi  l’antica  confuetudine , e fino 
all’  xi.fecolo  feguirono  i’ elezioni  a farli  nella  guifa>  che  fopra  li  è 
detto , dal  Clero  > e dal  Popolo  , finche  furono  trasferite  ne’  Capitoli 
Cattedrali. Onde  nel  xu I. fecolo  quella  era  quali  univerfal  difeipiina, 
come  apparifee  dalle  lettere  de’  Romani  Pontedei , e particolarmente 
d’ Innocenzo  111.  inferite  nel  corpo  delle  Decretali  compilate  da  Gre* 
gorio  IX.  > e molto  più  dal  Concilio  Lateranenfe  iv.  celebrato  i’ an* 
no  1 2 I j.  fotto  l’ idedb  Innocenzo  ; nel  qual  Concilio  proferitta  1’ eie- 
zione fatta  per  abufo  delle  lècolari  Potelladi , e determinata  nuova  for- 
ma di  eleggere  , fu  trasferito  tutto  il  diritto  di  quell’  azione  ne’Capi- 
toli  delle  Chiefe  vacanti  , e decretato,  che  quello  folTe  legittimamente 
eletto  , il  qual  riportalTe  dalla  maggiore  , o più  Tana  parte  i fuffragj. 
Ma  quella  difciplina  ancorché  ne*  fecoli  feguenti  avelTc , e tuttavia  ab- 
bia in  alcuni  luoghi  fermezza;  univerfalmente  però  non  confeguì  l’idea- 
to ftabilimentò  t/imperocchè  s’ introdulTero  dappoi  le  riferve  Pontideie, 
e le  regie  nomine , o prefentazioni , delle  quali  a luogo , e tempo  debito 
mi  tornerà  occadone  di  ragionare  . Onde  furfe  quell'  ufo  , o quella  di- 
fciplina , che  anche  a’ di  nollri  perfevera,  cioè  , che  i V^efeovi  altri 
fono  eletti  dalla  Sede  Apollolica  immediatamente  ,*  altri  dai  Capitoli 
Cattedrali , c altri  nominati , e prefentati  da  i Principi , e idituiti,  elet- 
ti , e confermati  dai  Papa  . 


(rt)  Vromttt«n,t$  tattfUf  tonfecratìoHn  Epi- 
feoporum  , cenar Jatu priorii/us  ConctUu  , eie- 
il  ione  f ac  dicrcio  cpijcoporuf»  coUe^ìì  firrì 
Janeìa  b<ec  , (ST  univcrjaht  Sym-ius  definii  , 
ty  flatuil  : Jiijue  fure  promulgai  , mmintm 
iaiiorunt  Ptincipum  , vU  potenium  fernet 
ìnjcrere  elriJionì , vrl  promotioni  Fatriar- 
ihxj  vel  Metropoli aut  (UjutlàeX  Epi-. 


[copi  . ..  f^ifcfuit  autem fetcularlum  Prin^ 
tipum , ly  potentum  , vtl  alteriut  dipanila- 
Ut  laicus  ) adverjùt  comMunem  t ac  eonfo-i 
tiantem  , atque  cammeam  tltilionem  tede- 
fiatìici  orai  tilt  agtre  tentaverit , anathema 
fit  • Synod-  vnt.Can.  iz.  ex  vcrf.laiio. 

' AmlUlii  fiibiioth. 
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§.i  X- 

Ondc'nafca  né* Principi  il  diritto  di  nominare^  0 
prefentare  al  Vefeovato  ^ 0 ad  altre 
Ecclejtap'icbe  dignità. 

SOMMARIO. 

I.  Conteje  Hate  tra  il  Sacerdozio , e /’  Imperio  daiP  efferfi  i Principi  in- 
geriti nelle  elezioni  de’ Vefeovi . ^^alonqae  diritto  , che  pijjano 
avere  i Principi /opra  le  nomine  y oprej'entazioni  , deriva  dapiìvi- 
legio  Apoflolico  . Sentenza  ardita  di  alcuni , che  attribuijcono  ai  Re 
■ qaeflo  diritto  per  ragione  delta  regale  autorità  . Princìpi  hon  pijjono 
impacciarjì  nelle  /agre  elezioni  fecondo  Ivone  di  Cbartres . 

JI.  Elezioni  de'  Vefeovi  fatte  fpejje  fiate  fecondo  la  volontà  de’  Principi  , 
e per  qual  cagione  . Principi  debbono  ejfer  confiderati  dagli  Ecclefiajii- 
ci  in  quefle  elezioni  , e per  qual  ragione  , Parti  delta  Plebe  intorno 
alle  fa  gre  elezioni  trasferite  nel  Principe  per  conce fiion  delta  Chiefa , 

III.  Diritto  de’  'Principi  fopra  le  nomine,  o prefentazìoni  acquijlato 
da  effi  per  conceffione  della  Sede  Apoflolica . Sentenza  di  Pietro  di 
Marca , che  quello  , che  fanno  i Re  di  Francia  intorno  alle  cofe  Ec- 
clefiaflicbe  no’l  fanno  per  diritto  regio,  ma  per  ptivilegìo  Apo- 
Jìotico . 

IV.  'Difciplina  della  Chiefa  intorno  alle  fagre  elezioni  variata  fola- 
mente  intorno  alle  circoftanze  accidentali , ma  non  mai  intorno  olla 

• foftanza  . Parti  de’  Laici  in  quejìe  elezioni  non  hanno  mai  potuto 
trasferire  diritto,  e ragione  a’ fagri  minifierj . 

1.  “VT  ON  è però  qui  da  tacerli  , che  molto  tempo  prima  d’ Inno- 
J.^  cento  III. , e anche  dopo!  i Principi  fovente  s’ impacciarono 
in  quefle  elezioni  : onde  nacquero  le  gravi  contefe  tra  ’l  Sacerdozio , 
e P Imperio  fopra  le  inveftiture  dei  Vefeovatì  delia  Germania  , e par- 
ticolarmente nel  Pontificato  di  Gregorio  VII.;  e non  minori  furono 
le  differenze  nella  Francia^er  ragione  della  pretefa  , e non  mai  pro- 
vata Prammatica  . Ma  di  quelle  cofe  ne’feguenti  libri  diflefamente  fi 
tratterà  . Per  quello , che  appartiene  alla  prefente  trattazione  , con- 
viene oflervarc , che  qualunque  diritto , che  polTano  avere  i Principi 
di  nominare,  o prefentare  alla  Sede  Apoflolica  quelle  perfone,  che 

T 1 1 il  Aima- 
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ftimano  degne  del  Vefcovrato , acciocché  fieno  elette  dal  Papa,  non 
nafce  in  efiì  dalla  loro  regai  potellà  , wa  per  beneficio  , privilegio , o 
conceflìone  de’  Romani  Pontefici . Non  può  per  tanto  tollerarli  la  lèn- 
tenza  di  alcuni  moderni  Scrittori  Francefi  > i quali 'fi  fono  avvanzati  a 
. fcrivere  , che  il  diritto  ufato  alcune  volte  da  i Re  di  Francia  di  confe- 
rire i Vefeovati  non  derivafle  in  quelli  per  concelTiorie , o per  confen- 
fo  della  Chiefa  , e della  Sedia  Apolloli'ca ma  per  ragione  della  lor 
propria  regale  autorità  [a]  ; la  qual  (cntenza  quando  da  i fuoi  Autori 
non  s’ intenda  per  tutt*  altro , fuorché  per  un  vero  diritto  di  elezione , 
per  cui  P eletto  acquifti  ragione  alla  carica  , o miniftero  Vefcovale, 
come  contraria  all’ univerfal  fentimento  di  tutti  i Cattolici  ,^d  al  co- 
mun  fenfo  della  illuftre  Chiela  di  Francia,  non  può  andare  efente  tla 
grave  cenfura  , come  quella , che  mira  a (labilire  ne’  Regni  Cattolici  il 
Primato  laicale  della  Chiefa  Anglicana  . Ma  quanto  fia  falfa  cotale  opi» 
nione  potrà  facilmente  conofceifi  riandando  ciò,  che  hanno  lafciato 
fcritto  graviflìmi , e antichi  Scrittori  di  quel  Regno  in  tempo  appun- 
to , che  cercava  promuoverli  quello  pretefo  diritto  regale . Io  riferi- 
rò fidamente  ciò,  che  nel  fecolo  xi.  fcrifle  Ivone  Vefeovo  di  Chartres, 
uomo  ugualmente  celebre  per  fama  di  fantità  , che  per  lode  di  dottri- 
na . /Von  lice  , die’  egli , ai  Regi , ftccome  decretò  /’  ottavo  Sinodo  , che 
la  O ìefa  Romana  commenda  , e venera , mefcolarft  nelle  elezioni  de*  Ve- 
feovi  f nè  quelle  per  alcuna  ragione  impedire  ...  Abbia ‘Dio  nella  fua 
Chiefa  quello  , che  principalmente  è fuo  ; abbia  il  Re  in  ordine  inferio- 
re quello^  che  Dio  gli  ha  conceduto  Qb')  . E ciò,  che  fcrifle,  confermò 
anche  col  fatto  ; poiché  nell’elezione  di  Guglielmo  al  V'^efeovato  di  Pa- 
rigi ricevendo  egli  il  giuramento  da  i principali  del  Clero  fecondo  il  co- 
mandamento  dato  dal  Papa,  fece  protellar  loro,  che  ej/i  aveano  eletto 
Vefeovo  Guglielmo  non  sforzati  da  alcun  terrore  del  Re  , o delia  T{egìm 
na , ma  lìberamente , e fpontaneamente . (c)  . 

II.  Non  può  tuttavia  negarli , che  moltilTime  di  quelle  elezioni  fo- 
no Hate  fatte  fecondo  la  volontà  de’ Principi,  i quali  ora  adoperando 
le  preghiere,  ora  le  minacce,  ottenevano  che  fi  eleggeflero  quelli, 
che  clli  volevano  , Altre  volte  ancora  per  ovviare  a’difordini  popola- 
ri , 


(a)  Stephanut  Balu^iu$  in  Not.ad  cpift.Si. 
Lupi  l’crraricnfis . 

Non  enim  lictt'Regibut  , /ìcut  fan^ 
KÌt  ofìava  SrnoJuj  , quam  Romana  Ecclt- 
fia  commtndat , (5^  vmeratur  , tUéìionibu  s 
Bf>iji.i,pt,rum  fe  imtnifccre  , vtl  aliqua  tas 
Tatiene  mpedire  , , , HabeatDtui  in  Bidè- 


fia  fuanf  fìncìpalittr  quod  fuum  tfi ‘t  babeat 
Rrx  pofterìori  ordine  quoii  fi>-l  a Deo  con~ 
ceffumeft-  Ivo  Carnutuilis  cpilt.  47. 

(c)  Se  nu  lo  terrore  lirgij  ^ vel  Hegìnet 
compulfot  lOuilUlmurn  £pij(0pum  fibi tìcgi fi- 
fe, Ivo  cpiftt  I18k 
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ri,  e alle  fazioni  del  Clero  « che  di  non  rado  fucccdevano,  conveniva 
che  gli  fiein  Ecclflìaftici  permettefTcro  alla  regia  autorità  l’ elezioni. 
Ma  ciò,  che  i Principi  ottenevano  o colle  preghiere,  o colla  forza,  o ciò, 
che  efTì  facevano  per  cominilHone  de’  Cherici  ilclTi , non  può  ccrtamen> 
tc  atrribuirfì  a diritto  della  loro  poterà  . Ben  vero  è , che  i Romani 
Pontefici  nella  elezione  de’  Vefcovi , prima  che  introdotte  folTero  le 
regie  nomine  hanno  Tempre  avuta  confidcrazione  alle  preghiere , che 
premettevano  i Principi  alla  Sede  Apoftolica  , ed  hanno  fèmpre  mirato 
di  non  promuovere  alle  Chiefe  alcuno  contra  il  volere  de’  medefìmi 
Principi . E quella  confìderazione  è ben  molto  giuda  , e ragionevole  : 
imperocché  Te  giuda  l’antica  difciplina,  come  dè  veduto,  fi  avea- 
no  in  confìderazione  le  idanze , e le  richiede  della  Plebe , e fì  mirava  di 
non  dar  Padore  alla  Chiefa  , che  non  foflc  ben  veduto  da’  Popoli  ; 
molto  pifidenno  riguardarli  le  preghiere  de’ Principi,  che  fono  capi 
del  Popolo,  e deefì  por  mente  di  non  dar  loro  Padore  contro  lor  vo> 
glia  . Quindi  per  concedione  della  Chiefa  trasferite  nel  principale 
quelle  parti , che  avea  prima  la  Plebe  , convien  tollerare  l’aflcnfo  regio, 
come  ufa  dirli , in  quelle  elezioni , o provvifìoni , che  fì  fanno  dal  Papa 
fenza  precedente  nominazione  de*  Regi.  Il  qual’ aflenfo  peraltro  non 
può  per  altra  via  comportarli , fc  non  perche  rapprefenta  quel  confenti- 
mento,  che  prima  predava  la  Plebe  all’elezione  del  Padore,  dimo- 
drando  , che  gl’ era  grato , ed  accetto  . Del  rimanente , fìccome  quedo 
confenfo del  Popolo  benché ammedb  dalla  pridina difciplina  perle  ra- 
gioni fopra  efpodc , non  fu  però  mai  riputato  necelfario  ; così  non 
deccrederfì,  che  debba  per  ncccffìtà  intervenire  a quede  elezioni  il  re- 
gio aflenfo  , ma  folo  per  condefeendenza  , o tolleranza  della  Chiefa  . 

IH.  Ma  tornando  ai  diritto  , che  oggi  hanno  molti  Principi  di  pre- 
Tentare , o nominare  al  Papa  i Vefcovi  delle  Sedie  vacanti , quedo  non 
altronde  l’hanno  cflfi  acquidato , che  dalla  Sede  Apodolica  pervia  di 
concordia  . Sopra  le  Chiefe  di  Francia  ò cofa  certa , che  non  hanno  quei 
Regi  potuto  fermare  alcun  diritto  per  mezzo  della  tanto  famofa  Pram- 
matica falfamenie  attribuita  a San  Lodovico  IX. , e Tempre  mai  con- 
traddetta da  i Romani  Pontefici  ; ma  tutto  il  diritto  , che  oggi  hanno 
intorno  a quede  nomine,  nafee  da  i Concordati  tra  Lione  X,  e Fran- 
ctfro  I.  Delle  Chiefe  di  Spagna  è nota  la  concefllone  di  Adriano  V’I. 
fatta  a Carlo  V.  C«) , e a’ Tuoi  fucceflbri . E così  di  mano  in  mano  fì 

pof- 

(j)  Mdrianui  vi.  In  fratta  Caroli  alum-  ttttum  fupplicationtm  precariò  a Pomificìbut 
ni  , (ui  debehat  Poiui/ii.aium  , ti  , fS"  Romanli  ii^itutbamur , Maiùiu  lib.  iS. 
fuccilToribui  coiKtffil  Uj-c  pirpctua  juipm  eap.f. 

Jtatandi  Bpifiofot  Hijpania  , ante  ad 
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poflbno  rifcontrar  le  origini  delle  conceflìoni  fatte  ad  altri  Principi,  co- 
me fi  vedrà  nel  progrcflb  di  quell*  Opera  . In  fine  contro  gli  Scrittori 
Franccfi  , che  pretendono  nafcer  quello  diritto  ne’ loro  Principi  dalla 
llcfla  regai  potellà  , ballerà  addurre  la  dichiarazione , o per  meglio  di- 
re , la  ritrattazione  di  Pietro  del'a  Marca  , ii  quale  quando  fcrilTe  per 
favorire  le  parti  del  Re  elTendofi  fatto  fofienitore  di  quella  Rrana  opi- 
nione, conofeendo  poi  1*  ignominia,  che  potea  cornare  al  Tuo  nome, 
pensò  di  feufar  fe  ftefib  con  dichiararli , ef\er  perjuajo  al  Marca  y che 
tutto  ciò  , che  nella  Francia  ft  fa  circa  le  coje  Eccleftajiiche  oltre  la  mente 
de*  Canoni  , e delle  'Decretali  , ciò  ft  faccia  per  privilegi  Apoftolici  ; noti 
per  mero  diritto  regio  y come  alcuni /limavano  [a]  . E cosi  ogni  uomo 
fenfato  non  prevenuto  da  impegno  di  paflionecontra  la  Chiefa  di  Roma 
dee  giudicare  , e tener  per  coAante  . 

IV.  Dovendo  ora  chiudere  quello  Capitolo  , mi  rella  a dire  ,*  che 
fe  nel  trattar  la  materia  delle  Fxclefialliche  elezioni  mi  fon  difle- 
fo  , oltre  la  difciplina  de*  primi  tre  fecoli  , a oonfiderare  ancora  breve- 
mente lo  flato , che  ebbe  ne*  fecoli  feguenti  fino  a*  tempi  noRri  quella 
cofa  cotanto  importante  alla  politla  della  Chiefa  ; ciò  è Rato  da  me  fat- 
to a folo  fine  di  far  conofeere  , che  la  varietà  fucceduta  in  queRo  affare 
è Rata  folamente  nelle  circoRanze  accidentali , non  mai  nella  foRanza: 
imperocché  per  qualunque  ingerimento , che  di  tempo  in  tempo  , o per 
antica  confuetudine  , o per  legge  della  Chiefa  , o per  concellìone  de* 
Sacerdoti  fia  potuto  appartenere  a*  Laici  in  queRa  azione  ; tuttavia  le 
loro  parti  fono  Rate  fempre  di  gran  lunga  inferiori  a quelle  de*  medefimi 
Sacerdoti,  nè  hanno  mai  potuto  conferire  nelle  perfone  da  loro  ri- 
chieRe  , nominate  , o prefentate  , diritto  alcuno  a*  fagri  miniRerj; 
ma  queRo  diritto  folamente  può  darli  dagli  Fcclefiaftici , i quali  unica- 
mente eleggono  , e poffono  foli  eleggere  i fagri  Miniftri , Quindi  è , che 
in  quefta  parte  è fiata  fempre  invariata  , ed  è immutabile  la  difciplina 
della  Chiefa . 


CAPO 

(4)  ^ulcquìd  prdtet  eMtiifmm  , flT  «/<>-  1 dam'MWumahsat t Afarcn perfuafum  effe  • 
erttMlium  memtm  in  Gallia  circa  rej  tccle-  I Petrut  de  Marca  in  Scheda  prxHxa  a Ste- 
fiafiicat  agitar  y idferi  tx  friviUgiit  4pe~  | phano  Baluzio  operi  <ic  CgQcordia  • 

SUicis  y n*n  autem  mere  jurt  regie y ut  qui-  I 
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CAPO  VII. 

De'  beni  temporali  della  Cbìefa  ne'  primi  tre  fecali  . 

Beni  temporali  confagrati  al  Signore 
dalla  pietà  de’  fedeli  per  Ibflentamen- 
to  de’  Tuoi  Miniftri  elTenJo  iftrumenti 
necclTarj  alla  conlèrva/ione  della  Chie- 
la  in  quella  terra  , fono  ancora  mirati 
con  occhio  tinto  di  livore  dal  nollró 
Storico  j come  quello  j che  niente  più 
mollra  di  defiderare  , quanto  veder 
Ijxjgliato  il  Sacerdozio  di  tutto  ciò, 
che  egli  ha  di  forza  fenfibile,  e di  vi- 
gor temporale  per  mantenerfi  tra  noi  con  decoro  proporzio- 
nato al  fuo  grado.  Quindi  le  ben  fi  confiderà  con  quanta  ama- 
rezza in  tutto  il  «odo  della  fua  Opera  riguardi  le  ricchezze, 
come  egli  penlà acquiflate  dall’  indullre  avarizia  degli  Eccle- 
fiallici  » e quanto  acerbamente  infiliti  alla  pietà  de’  Laici  , che 
confagrarono  a’  Miniftri  del  Signore  i loro  averi  , fi  conolcerà 
non  per  altro  dilègno  aver  lui  intraprefo  a fini  vere  dell’  efte- 
rior  politìa  della  Chiefa  , fe  non  per  render  principalmente 
odiali  agli  uomini  del  fecolo  i beni  temporali  de’  Cherici  , e 
per  fir  argine  alla  pia  liberalità  de’  fedeli  , affinché  più  non 
verfi  in  quell’  opera  le  fiie  ricchezze  . Ma  comecché  quello  fia 
uno  de’  fuoi  fini  , egli  tuttavia  qui  proccura  occultarlo  : onde 
ancorché  vada  in  quello  luogo  nalcoftamente  fpargendo  quegli 
infetti  principi,  da’  quali  a poco  a poco  tragge  come  conchiu- 
fioni  i fuoi  malvagi  infegnamenti  ; niilladimeno,  o fia  perche  ne’ 
primi  tempi  i Sacerdoti  faceflero  miglior  ulb  de’  beni  tempo- 
rali loro  dati  , o fia  perche  non  polfa  facilmente  ravvifarll  la 
quantità,  c qualità  di  quelli  beni,  lèmbra,  che  egli  tratti  con 
aliai  dilcreta  moderazione  quella  materia.  Ma  quanto  il  veleno 
è men  palelè  , tanto  è più  pemiziolb  j e perciò  è necefsario  più 

efatta* 
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efattamente  efaminare  ciò,  che  egli  dice,  acciocché  non  gli  fi 

permetta  incautamente  alcuna  cofa  , da  cui  pofia  cavarne  van- 
taggio a*  fuoi  errori  in  pregiudizio  della  verità. 

§.  I. 

Donde  nafca  né"  Crìjliani  1*  obbligazione  dì  fommifiiftrare 
le  decime  Sacerdoti  \ e fe  i fedeli  ne"*  primi  tempi 
della  Chi  e fa  avejfcro  quef  obbligazione  * 

SOMMARIO. 

I.  Pravo  àifegrio  di  Gìaanone  di  rendere  odtoft  a*  Laici  i beni  temporali 
della  Cbìefa  indicato  da*  fuoi  principj  buoni  folamente  nell*  apparen~ 
za , A quali  ufi  fon  defiinatì  i beni  temporali  della  Cbìefa  . 

II.  Giannone  mofira  fentir  con\ilicleffo  t cbe  le  decime  fono  pure  limo- 
fine non  comandate  da  alcuna  legge . Offerte  de*  fedeli  in  qual  fenfo 
furon  dette  fpontanee  da  Tertulliano  . 

III.  Decime  in  quante  maniere  fi  pojfon  prendere:  come  ingiunte  dal 
diritto  naturale , e divino  , e come  comandate  per  fola  legge  Fcclefia- 
fiica  : fon  dovute  per  giufiizia  a*  Sacerdoti  , ed  hanno  ragion  di 
mercede  . 

IV.  Ragion  naturale , e divina  dichiarate  dalP  Apofiolo  intorno  all*  ob- 
bligazìon  delle  decime . Legge  divina  comanda  il  fofientamente  de* 
Sacerdoti , 

y.  Decime  , e primizie  ingiunte  dalla  Cbìefa  ne*  primi  tre  fecali  fi 
dicono  offerite  , e confagrate  al  Signore  . 

[VI.  Forma  tenuta  dalla  Cbìefa  intorno  all*  ingiunger  le  decime  ^ e le 
primizie . Varj  flati  della  Cbiefa  ne*  primi  tre  fecoli  circa  i beni  tem- 
porali . Collette  ordinate  dalP  Apofiolo  in  fofientamento  de*  fagri 
Minìflri . 

VII.  Sentimento  di  San  Girolamo  y cbe  i Popoli  della  Cbìefa  abbia- 
no la  medefima  obbligazione  intorno  alle  decime  , e alle  primìzie  » 
cbe  aveano  i Popoli  della  Sinagoga  . Mìnìfiri  del  Signore  y cbe  dì- 
fpenfano  le  cofe  fpìrituali  y debbono  effer  fovvenuti  da*  Popoli  colle  cofe 
temporali . 


Par. 


della  Chiesa  Lib. L Gap. VII.  §.  I. 
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PArlando  Giannone  de’ beni  temporali  della  Chiefa , e trattando 
quella  materia  da’ Tuoi  principi , comincia  a palTo  lento  a fparger 
qui  occultamente  una  pedifcra  (cmenza  di  malTime  fediziofe,  che  poi 
farà  palcfi  ne’ fcguenti  libri , e cosi  dice:  • 

•TESTO. 

» Non  furon  nella  Chiefa  in  quelli  primi  tempi  tante  (àcoltàfo) , 
,,  e beni , ricchedovelfc  Inolco  badare  all' amminillraeione , e dillribu- 
„ zion  de’  medelimi , e llabilirc  anche  fopra  di  ciò  Tuoi  regolamenti . 
„ Ne’ Tuoi  principi  non  ebbe  Stabili,  nè  per  anche  Decime  (é)  certe , 
„ c neceflarie  : i teni  comuni  delle  Chiefe  non  confidevano  quali  che 
„ in  mobili,  in  provigioni  da  bocca  , ed  in  vellimenti , ed  in  danap 
,,  contante,  che  offerivano  i fedeli  A tutte  le  fettimane,  in  tutti  i 
„ meli  , o quando  volevano  ; attefo  che  non  vi  era  cofa  alcuna  di  re- 
„ golato  , nè  di  forzato  in  quelle  offerte.  Quanto  agli  immobili  le 
,,  perfecuzioni  non  permettevano  di  acquiflarne  , ovvero  di  lungo 
,,  tempo  confervargli  . I fedeli  volontariamente  davano  oblazioni  , 
,,  e primizie,  per  le  quali  fu  dellinata  perfona  , che  le  confervalftf , e 
„ ne’ tempi  di  Grillo  Salvator  noQro  ne  fu  Giuda  il  Confervatore  : 
,,  ma  non  v’  era  altr*  ufo  delle  medelìme , fe  non  che  di  fervirfene  per 
,,  loro  bifogni , d’  abiti , e per  vivere , e tutto  il  di  piò , che  foprav- 
„ vantava  ,dillribuivali  a’poveri  della  Città. 

I.  Chiunque  ben  conlldera  quello  difeorfo  conofeerà , elfer  necelfa- 
ria  molta  avvertenza  per  non  falciarli  ingannar  da  collui . Quanto  egli 
dice  ha  fembiante  di  buono  , e di  vero  i e pure  contiene  in  fe  tali  equi- 
vochi , che  fe  non  11  difeuoprono  inducono^  infenfibilmente  in  errori 
manifelli.  Io  non  mi  fo  ad  offervare  , che  cofa  egli  voglia  lignificarci 
con  dire  , che  non  elfendo  nella  Chiefa  itt  quejìi  primi  tempi  tante  fa. 
coltà  , e beni  , non  deveffe  molto  badare  alt'  amminiflrazione  , e dijlri- 
bitzione  de' medefmi  •.  imperocché  dicendo  egli  poco  dopo  , che  per  le 
primizie,  e per  le  oblazioni  de’ fedeli  ero  per/offu , che  le  con- 

fervajfe  ; che  fino  ne’  tempi  di  Grillo  v’  avea  il  Confervatore  delle  me- 
defime,  eche  di  quelle  faceafi  ufo  per  tutte  le  cofebifognevoli  al  viver 
de’ Chetici,  e l’avvanzo  dillribuivafi  a’  poveri  della  Città;  bifogna 
Tom. HI.  V u u per 

[4]  Lib.  I.  cip.ult.  num.8.  pag.  $7.  I fed  fptntè  etnftrt.  Duplo,  adccaf.  in  Bibl) 
Tcttullìan.  JVtfin  rumo  ctmftUliuT i | toni-  (.  io  fin.  c<p.  i).  ^ 
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per  neceflità , che  ei  conreflì , che  gli  Ecclefìaftici  ne’  primi  tempi  ba- 
daflero  ancora  all’ amminidrazionci  e alla  dillribuzione  de*  beni  tem- 
porali . Ma  fé  non  vogliam  dire , che  Giannone , come  è Tuo  codume, 
contraddica  a fé  (lelTo  • converrà  credere  , che  egli  voglia  indicarci , 
che  i Cherici  in  que’  primi  tempi  per  la  fcarfezza  degli  averi , e de’  be- 
ni temporali  aveflero  poca  briga  nell’  amminillrarli  ; per  farci  poi 
perfuafì , che  aumentate  ne’  lecoli  (èguenti  le  fàcultadi  della  Chiefa  , 
tutto  il  penderò  , e tutta  l’occupazione  degli  Ecclefiadici  fìeno  intefe 
all’ amminidrazione , e all’ accrefcimento  de’ beni  temporali  ; e che 
però  farebbe  opera  pia  il  torloro  qued*  impaccio  , e fpogliar  la  Chie- 
fa di  tanti  beni  > acciocché  i Cherici  difoccupati  dalle  cofe  temporali  , 
e terrene , attendelTero  folamente  alle  celedi , e fpirituali , che  fon  fiio-- 
ra  di  quedo  Mondo.  Quedefono  fenza  dubbio  le  fue  buone  madime  , 
le  quali  egli  metterà  piò  in  chiaro  ne’  libri  feguenti , contentandoli  ^ 
qui  di  gettare  i primi  Temi  per  Ihfinuare  a poco  a poco  queda  divota 
opinione  nella  mente  de’  Lettori . Ma  io  non  voglio  qui  pormi  a impu- 
gnare il  Tuo  religiofo  difeorfo , dovenlo  trattare  altrove  di  queda  ma- 
teria . Perora  gli  ricorderò  folamente , chefecondoil  linguaggio  del- 
le divine  Scritture,  e de*  Padri,  i beni*dati  alla  Chiefa  non  fi  dicono 
datra’Preti,  e a’ Cherici,  ma  confagrati  al  Signore:  che  fono  gli 
drumenti , co’ quali  li  conferva  tra  noi  la  raaedà  della  Religione , e lo 
fplendore  del  culto  divino  : e che  finalmente  per  qualunque  abufo , che 
di  edi  pudan  far  gli  Eccledadici  oltre  l’ intenzione , e la  difpodzione 
de’ Pagri  Canoni , non  li  rende  per  quedo  men  commendabile  la  pietà 
de’  fedeli , che  li  dona  perche  fìeno  ufati  in  fervigio  di  Dio  . 

II.  Ma  non  è quedo  ciò  , che  io  debbo  porre  ad  elàme  nelle  paro- 
le di  codili . Egli  qui  dice , che  la  Chiefa  ne’  Tuoi  principi  no»  ebbe  De- 
cime certe  , e neceffarìe . Or  che  vuole  egli  indicarne  con  queda  manie- 
ra di  favellare?  Che  i Cridiani  ne’ primi  tempi  non  fodero  obbligati 
per  alcuna  legge  naturale , o divina  a contribuir  le  decime  a’  Sacerdo- 
ti ? Che  quede  fodero  una  pura  limofìna  data  volontariamente  , non 
dovute  per  alcun  diritto  a’  Minidri  del  Signore?  Or  fappia , quedo 
edere  uno  degli  errori  di  Giovanni  Wicledb , il  quale,  come  riferifee 
il  Waldenfe  (u) , affermava,  le  decime  eder  mere  limoline,  per  nedun 
diritto  a’ Sacerdoti  dovute.  Or  che  altro  mai  die’ egli  quando  affer- 
ma, che  ne’ primi  tempi  la  Chiefa  non.  avea  decime  certe,  e neceda- 
rie  , fé  non  che  i fedeli  non  erano  tenuti  per  alcuna  legge  a fommini- 
drarle  ? Nè  già  può  feufarfì  colla  tedimonianza  di  Tertulliano , che 
V.  , egli 

(t)  Thomas  Vvaldcàf.  Eb.  i.  doSrìa.  FIdei  art.  5>  cap.  £4.  & 66. 
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egli  allega  fulla  fede  del  Tuo  Dupino  : imperocché  altro  è , che  i primi 
Criiliani  folteciti  agli  atti  di  pietà  , e di  Religione  prevenilTero  con  vo- 
lontarie offerte  le  bifogne  de’  Sacerdoti  « e de’  Miuiflri  del  Signore 
fenza  aij.ettar  di  effere  (limolati  dall’autorità,  e dal  comando  della 
Chidà  ; altro , che  non  fo(Tero  tenuti  per  alcun  diritto  ad  offerir  le 
primizie,  e a dar  le  decime , e che  non  poteffero  effer  forzati  dalla 
Chicfa  a far  ciò , ove  foffero  (lati  pigri , e refiftenti . Tertulliano  non 
dice,  che!  CriRiani  non  erano  tenuti  alle  decime,  e alle  oblazioni  ; 
ma  che  neffuno  afpettava  di  effere  fpinto  , ma  ciafeuno  fpontaneamente 
offeriva  : Nemo  compelUtur  , fed /ponte  conferì . V’ha  chi  offerva  la  leg- 
ge quali  per  forza  , e coflretto  dalla  pena,  e v’ha  chi  l’ offerva  per 
amore,  e fpontaneamente  ne  previene  il  comando  ; ma  non  per.  que- 
llo colui , che  cosi  di  buona  voglia  efeguifee  la  legge , può  dirfi  non 
effere  obbligato  all’  efeguimento  dell’  atto  dalla  legge  preferitto  . 

IH.  Qui  però  è neceffario  per  idruzion  di  Giannone  fargli  fapcre 
non  già  dai  fuo  Maellro , o permeglio  dire,  feduttore  Dupino,  ma 
da  i piò  chiari , e ilIuRri  Teologi  della  Cattolica  comunione , che  le 
decime  poffono  prenderli  in  due  maniere . In  un  modo , come  quelle, 
che  importano  una  certa  determinata  quantità  degli  averi , e dei  frut- 
ti , come  farebbe  la  decima  parte  ; e in  quella  giiifa  erano  bensì  co- 
mandate per  divina  ordinazione  nel  vecchio  TeRamento , ma  nella 
Chiefa  non  v’ha  alcuna  legge  divina,  che  preferiva  queRa  quantità; 
ed  è ripoRo  in  arbitrio  della  Chiefa  il  determinarla  a mifura  de’  bifogni 
occorrenti,  e fecondo  le  circoRanze  de’ tempi  ; e in  queRo  fenfo  le  de- 
cime fon  dovute  a’ Sacerdoti  folamente  per  legge  EccIefiaRica  Qa"),  In 
altro  modo  fi  prendon  le  decime  per  lo  fuffidio  neceffario  al  foRenta- 
mento  de’MiniRri  di  Dio,  e al  miniRerio  dell’Altare;  e in  queRo 
fenfo  neceffarie  fono  per  naturale , e per  divina  ragione  : per  naturale, 
imperocché  in  queRa  guifa  hanno  ragion  di  mercede  dovuta  per  legge 
di  natura  agli  opera]  (Jb")  : per  diritto  divino  ancora  fon  neceffarie, 
pt)fciache  queRo  debito  di  natura  fu  confermato  dalla  bocca  Reffa  del 
figliuol  di  Dio  pe’  fuoi  MiniRri  allorché  iRruendo  i fuoi  difcepoli  alla, 
predicazione  dell’  Evangelio  diffe  loro  , che  doveano  afpettare  il  vitto 
da  quelli , alla  cui  fpiritual  cultura  attendevano , affegnando  di  ciò 
quella  naturai  ragione  ; Imperocché  è degno  /’  operajo  della  fua  mer~ 

V li  u z cede 


(«)  Vide  Card*  B«lkrin.  deCleric.lib*i« 
cap.  ty. 

(b)  -^òd  eìs  , qui  divino  cuUui  admi- 
uiftrsbant  adfaluttm  populi  totiui  » popu- 
lui  nccejfari»  viGw  minijlrarct , ratio  »4- 


turalìt  dillat  i ficut  & hh  , qui  commu~ 
ni  utilitati  invìgilant , fcìlicet  , prìncipibur 
(3“  militibu/ 1 (3"  qtiit  bujufmodi  ftipendito 
viQut  debentar  apopulo  • D.  Thom.  a.  a, 
q.  I7.  art.  i.  ia  corp. 
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cede  Ca)  • E n Padre  Sant’ Anodino  fponendo  quelle  parole  del  Sal- 
mo 1 46.  operit  Qelum  nubìbus  , ó“ parai  terra  pluvìam  , conchiu- 
deda  quella  fencenza  del  nodro  divin  Redentore  1’  obbligazion  di  giu- 
dizia,  che  hanno  i ricchi  fedeli  di  contribuir  le  decime  a’ Sacerdoti  , 
dicendo  : Rice'vi  la  pioggia  , e dà  il  fieno  : imperocché  tutte  quefie  cofe  , 
che  da’  ricchi  fon  date  alla  Cbiefa  per  le  necefiità  di  coloro  , che  feriiono 
a Dio  , che  altro  fono  fé  non  fieno  ì D dovuto  alla  pioggia  il  frutto  , 
al  fervo  è dovuto  il  cibo , ficcome  il  Signor  dilfe  : Mangiate  quelle  cofe  , 
che  vi  fon  date  da  loro . E acciocché  non  penfaffero  di  donare  alcuna  cofa 
del  Juo  , dijfe:  E degno  l’ operajo  della  fua  mercede . Le  decime 
adunque  per  quanto  importano  il  neceflario  fodentamento  de’Minidri 
della  Religione  , e' del  Santuario  , (bno  dovute  per  debito  di  giudizia 
preferitto  dal  diritto  naturale,  e dalla  divina  autorità  a* Sacerdoti 
del  Signore . 

IV.  Ma  più  ampiamente  vengono  dichiarate  quede  due  ragioni  na- 
turale, e divina  dall’ ApodoloS.  Paolo  nella  prima  fua  pidola  a que’ di 
Corinto,  dove  COSI  dice  : Chi  mai  milita  propri  flipendj}  Chi  pianta 
la  vigna  , e non  mangia  del  frutto  di  quella  ? (3>i  pafcola  il  gregge , e 
del  latte  del  gregge  non  fi  ciba  ? Forfè  dico  io  quefie  cofe  come  uomo  ? 
Forfè  la  legge  non  le  dice  ? Imperocché  è fcritto  nella  legge  di  Moti  : Non 
legherai  la  bocca  al  bue , che  trebbia . Ha  Dio  forfè  cura  de’  buoi  ? 0 
veramente  dice  quefio  per  noi  ? imperocché  per  noi  tai  cofe  fon  fiate  fcrittet 
conciofiìacofache  colui , che  ara  , e colui , che  trebbia , debbe  arare  , e 
trebbiare  colla  fperanza  di  raccorne  il  frutto  . Se  noi  feminammo  in  voi 
le  cofe  fpirituali  , vi  par  egli  gran  cofa , che  metiamo  le  vofire  cofe  car- 
nali ì ....  Non  fapete  , che  coloro  y i quali  operano  nel  Santuario  , man- 
giano di  quello  , che  appartiene  al  Santuario  , e coloro , che  fervono 
all’Altare  , partecipano  colPtAltare  ? Così  ancora  il  Signore  ordinò  il 
vivere  dell’  Evangelio  a quelli , che  annunciano  /’  Evangelio  CO  • Ecco 

in 


(,a)  Ettintn , cr  hìhentts  quii  apud  iUii 
funi  : dignus  tji  cm'm  tperariui  mtrctdc  fua. 
Lue*  IO.  7- 

(i)  Accipe  pluvìam , IT  da  fanum  . Eie- 
nìm  ifla  omnia,  qua  Ecclefia  ad  necejjiia- 
Iri  feruiemlum  Die  dantur  adivilibui.quid 
funi  , nifi  fuenum  ? Oebuur  pluvia  fruliui  , 
delieiur  ftrve  eiiui , fitut  Daminui  ait  ; 
Manducate  mije  ab  ipli,  funt  . Et  ne  pula - 
rem  aliquid  de  fao  donare  : Dignuj  eli  , in- 
quit , operariuj  mereede  (iia  . S.  Augullin. 
in  Pfilin.i4S.  vcrfii  S. 


(r)  i^wi  miliiat  fuiiflipendiii  unquanpt 
^ii  piantai  vineam  , tS"  de  frulìu  ejut 
mn  ediit  ^uit  pafeit  grrgem  , (3"  de  latte 
gregii  non  mandueat  ? Kunquid  fecundiiin 
hominem  bae  dicot  Anrtr  lex  hoc  non  dieiit 
Scriflum  sfienimin  lege  Morfi  : Non  atli- 
gabis  OS  bos'ì  (ricuranti . Nunquid  de  bobut 
cura  tP  Dio  ? An  propler  noi  ulique  hoc  di- 
ci! > Ka'm  propler  noi  [tripla  funi  : quo- 
niam  debtt  in  jpe  qui  arai  , arare  : CS* 
qui  Irilural  , in  fpe  fruiìut  percipiendi  . 
SI  noi  vobit  Jpirliualia  femiia  vintut , ma- 

gnum 


Digitized  by  Goo^ls^ 


» 


1 


DELLA  Chiesa  Lib.I;  Gap. VII.  §.I.  jij: 

in  queflo  luogo  dell*  Apodolo  fpicgata  con  acconcie  fimilitudini  la  ra« 
gion  naturale , e dichiarato  il  diritto  divino  , che  nc  obbligano  a fom-  . 
miniftrare  il  neceflario  foftentamcnto  a*  Miniftri  di  Dio . E quella  He  (la 
divina  legge  viene  anche  fpolla  nel  trentèlimo  quarto  de*  Canoni  della 
. primitiva  Chiefa  in  quelli  termini  : La  legge  dì  Dìo  coflituìfce , che  quel- 
lì  , che  ojpjìo/io  all'  Altare  , fialìmeutìuo  dell'tAltare  (a)  . Il  medefimo 
divino  comandamento  vedefi  rammentato  nelle  Collituzioni  Clementi- 
ne, dove  s’ ingiunge  al  Vefcovo , c\\<i  dìfpenftcotne  conviene  a uomo  di 
Dìo  le  decime  , e le  primizie  , le  quali  Ji  danno  fecondo  il  comando  di 
"Dio\Jo\,  A villa  pertanto  di  così  chiare  tedimonianze  lì  rende  del 
tutto  inlbifribile  la  franchezza  di  Giannone  in  aderire , che  la  Chiefa  in 
quelli  primi  tempi  non  ebbe  decime  certe  , e necejfarìe  , e che  nelle  of- 
ferte de*  fedeli  «0//  vieta  cofa  alcuna  dì  regolato , nidi  forzato  ^ cioè 
adire,  come  egli  intende,  di  ordinato,  e di  comandato;  ma  quelle 
' oblazioni  erano  mere  , c fpontanee  limofine . 

V.  Se  egli  folle  di  fentimento,  che  la  Chiefa  nc*  primi  tempi  non 
avelTe  con  alcuna  legge  (labilità  una  certa  determinata  porzione  , o 
quantità  da  offerirli  a Dio  per  follentamento  de*  Cuoi  Minillri,  pur  pure 
farebbe  tollerabile  la  fua  opinione  . Ma  parlando  egli  non  di  alcuna  de- 
terminata quantità  , ma  di  qualfivoglia  offerta  in  genere,  e non  ripu- 
tandola neceffaria  , cioè  , comandata  da  alcuna  legge  , mollra  di  fentirc, 
che  per  neffun  titolo  fodero  quelle  oblazioni  dovute  a* Sacerdoti.  Or 
quello  penfamento  è falfo  non  pure  in  riguardo  della  naturale  , e divi- 
na ragione,  ma  ancora  rifpetto  alle  leggi  della  Chiefa  in  que*  tempi: 
concioffiacofache  da’  monumenti , che  ci  rapprefantano  lo  flato  della 
Chiefa  ne*  primi  tre  fecoli , Tappiamo  , che  erano  ancora  per  leg{>e  Ec- 
clefiallica  comandate  le  decime  , e le  primizie  . Nel  fecondo  de’ Cano- 
ni Apollolici  fi  determina  in  quella  guifa  : Ogni  altro  frutto  fi  mandi 
alla  cafa  ; ma  le  primizie  fi  dieno  al  Vefcovo , e a'  Preti ...  E certo  però, 
che  i Vefeovi , e i "Preti  le  feompartifeono  a'  Diaconi  , e agli  altri  0)e- 
rìcì  (c)  . Nelle  Collituzioni  attribuite  a Clemente  fi  legge  : Darai  a'  Sa- 
cerdoti 

gnum  eff  fi  tur  carnalìa  veflra  metamui  ? ... 

Ntjcitii iquoniatn  qui  infacrariooptrantur  , 
qUJt  de  [aerarlo  junt  edunt  : CT  qui  nl/j- 
ri  dcjerviunl } cum  altari  participantì  Ita 
ìT  l'ominus  ordinavit  in  , qui  Evangeltum 
annunciantt  de  Evangelio  vivere-  i . Corin» 
thioriim  cap-9. 

(a  'O  ri  Qii  ìiiTÙ^x'm  » 

•zùt  TU  àjftarnpie»  amputtlropTon  , ix 


ri  . Canon  Apoftol. 

xxxiv.  ex  vcriìon.  Dionyf.  41. 

Tat'  iiìòuiy»  xxT  ty-tordui  0ii 
SixccTiSp  , ^ ^ ùarxpX^i'  * «y- 

SptoT®-  àrx\i3tìru  . CIcmens  I.  Lib.  il. 
Conftit.  ApoftoHc.  cap.  xxv. 

tc)  'mi  d)k>f  tÌjx  xrùpx  nt  oìKor 
xtrrortAt , xtsrxfX'i  ’Er/ry-orm 
Toir  ei^x'  /vx  to' 

iuta- 
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cerdott  tutte  le  primizie  provenienti  dal  torcolare , dall*  aja , da*  buoil 
e dalle  pecore , acciocché  fieno  benedette  le  cofe  ripofle  nelle  tue  con- 
ferve , e i frutti  della  tua  terra  , e acciocché  tu  abondi  di  grano , di 
vino  , e (P  olio , e fi  aumentino  gli  armenti  de*  tuoi  buoi  , e le  greggic 
delle  tue  pecore  (<7)  . Quindi  nel  Concilio  Gangrenfc  P offerta  delle 
primizie  alla  Chiefa  vien  riferita  a illituzion  degli  antichi  : mentre  con* 
danna  gli  Euftaziani  perche  arrogavano  a fé  fiejfi y e divìdevano  co* 
fuoi  le  primizie  , e le  oblazioni  Ecclefiafliche  attribuite  alla  Chiefa  dalla 
fua  erigine  [^]  . Da  tutto  ciò  fi  rende  chiaro , che  la  Chiefa  fino  da'  fuoi 
principi  fece  regolamenti  intorno  alle  primizie  da  offerirli  da  i fedeli 
a'Sacerdoti  del  Signore . Benché  , a vero  dire,  quelle  primizie  tutto  che 
fervilTero  in  follcntamento  de'fagri  Minillri , diceanfi  nulJadimeno  of- 
ferite a Dio  . Quindi  Origene  fcrivendo  contro  Celfo:  Aloi , difle  , a quel- 
lo offeriamo  le  primizie  , a cui  indirizziamo  le  preghiere  [c]  . 

VI.  Ma  dalle  cofe  premelTe  può  anche  molto  probabilmente  raccorfi, 
che  ne' primi  trefecoli  folTe  fatta  alcuna  forta  di  regolamento  dalla 
Chiefa  ancora  fbpra  le  decime,  e ne  fofle  talTata  almeno  in  genere  la 
quantità , valendoli  dell*  efempio  dell'  antica  legge  llabilita  nel  Leviti- 
co  (</),  ficcome  abbiamo  olTervato , che  la  Chiefa  ne' primi  fecoli  in- 
torno alle  primizie  feguì  la  norma  dell'antico  Tellamento  nel  capo  v.  de' 
Numeri  . Qui  però  conviene  olTervare  , che  per  quello  , che  riguar- 
da i beni  temporali  , ebbe  la  Chiefa  varj  fiati  ne*  tre  fecoli  primieri  • 
Nel  principio  dopo  la  falita  del  nofiro  Salvatore  al  Cielo  uniti  i fedeli 
cosi  Cherici , come  Laici  in  un  folo  fpirito , e in  un  fol  cuore  , e viven- 
do in  comune, nefiuno  di  eflì  pofiedeva  cofa  del  proprio  , e neffuno  offe- 
riva , ma  erano  tutte  le  cofe  in  comune  amminifirate . E coloro , che 
venivano  alla  Chiefa , abbracciando  la  nofira  fanta  Religione  , vendendo 
quanto  avevano  di  poderi , di  pofTefiìoni , e di  beni  temporali , ne  offe- 
rivano il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  a' piedi  degli  Apofioli , acciocché 

eflì 


tiueictrìte/^f  * JìTao»'  3 df  é ’£4S’/Vko7^ 
0/  'xptffffù'nfot  J/«- 

xóyHf  i'  roìt  \oivoTt  xKtfQtMTt  • Canon. 
Apod.  il.  ex  verf.  Dionyf.  y. 

(a)  nàrrw  axupxfdf'  y$rrHUci<7Uf  \ti- 

fù  èìKity®-  , icirit 

•rott  itptveiy  y Ifct  lu\9y»9iitTtir  td  axo9n- 
X(U  mfjuitt»  i'  to’  tHì  yS( 

eov , r»fe/»Xv»^  o’iVf  , 4'  Oixà , $ tXau*> 
aù'xTH  to'  0ovxÓ>ux  •Pd  0o"i'  ax  , to’ 
xoifira  ^ ff*.  lib.  Yli.  Con- 


ftit.  AponoHc.  cap.  XXIX. 

(i)  Kmpxofoptat  <n  r«V  ixxXxetxeotdf 
itìtfiivxf  rf  ’ExxXtfv/a  , 
ìauToìt  <ro7f  ffCr  àurott  tir  eiyictt 
ràf  ìutióiTet  «voiiutroi  • Concài.  Gangren* 
in  Praefat. 

[«]  *04  it  Tcif  àofttpxdt  cìxoJ'/ìmjtttrf 
Tura  ràf  $ùx*^  dyttri/txofttjy  • Ori- 
gcn.  lib.  8.  contra  Cellum  • 

(d)  Lcvitic.  cap.  17. 

(0  Nutncr.  cap.y.  s>» 
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efli  provvedelTero  alle  comuni  necelTitadi  (^a')  . In  quello  (lato  egli  è 
certo  ) che  avendo  i fedeli  confagrato  al  Signore  ogni  loro  avere  > non 
aveano  più  obbligo  di  decime  , e di  primizie  . Ma  dopoi  propagata  la 
Chiefa , e la  Religione  fuora  di  Palellina  nelle  regioni  di  Oriente  » e 
'non  potendo  più  agevolmente  ofTervarll  tra*Crifliani  quel  tenore  di 
vita  comune  » che  da  principio  fu  introdotto  nella  moltitudine  de* 
credenti,  furono lafciate  a* fedeli  le  loro  poffelfioni  ; e per  follenta- 
mento  de*  Sacerdoti , e de*  poveri  furono  ordinate  le  collette  da  farfi  in 
certi  determinati  giorni,  come  abbiamo  dalla  pillola  prima  di  S.  Paolo 
a i Corintj , dove  dice  ; Delle  collette , che  fi  fanno  per  ufo  de'  SantU 
ficcome  io  ordinai  alle  Cbìefe  di  Galazia  , coti  fate  ancor  •voi  . Nel  pri- 
mo  di  della  fettimana  ciafcuno  di  voi  riponga  apprejfo  di  fé  alcuna  cofa  , 
ferbando  ciò  y che  gli  piacerà  : acciocbe  non  fi  facciano  le  collette  allo- 
ra  , che  io  verrò  . Indi  moltiplicandofi  la  Religione  in  tutto  il 
Romano  Imperio,  e prendendo  leChiefe  ogni  dì  più  maggior  (labili* 
mento,  forma,  e regola,  tutto  che  feguilfero  a farli  incerti  tempi  le 
collette  , furono  tuttavia  ordinate  le  decime  , e le  primizie  , delle 
quali  ne  abbiamo  chiari' rifcontri  in  Sant*  Ireneo  , in  Origene  , e in 

S.  Cipriano  Ce)  • 

VII.  Or  ficcome  intorno  alle  primizie  la  Chiefa  fi  governò  colla  for- 
ma dell*  antica  legge  ; così  è ben  facile , che  fecondo  quella  prefcrivelTe 
ancora  le  decime . Certa  cofa  è , che  San  Girolamo  fu  di  fentimcnto, 
che  avclTero  1*  iftelTa  obbligazione  i Popoli  della  Chiefa  rifpetto  alle 
decime,  e alle  primizie,  che  avca  il  Popolo  della  vecchia  legge.  On- 
de dopo  aver  parlato  di  quello  antico  precetto  , Ibggiunge  r §l^llo , che 
abbiamo  detto  delle  decime , e delle  primizie , le  quali  una  volta  fi  da- 
vano da*  Popoli  a*  Sacerdoti , e a*  Leviti , intendetelo  ancora  de*  Popoli 
della  Chiefa , a*  quali  è flato  ingiunto  non  folo  il  dar  le  decime  , e le 
primizie  , ma  ancora  il  vendere  tutto  quello , che  hanno  , e darlo  a*  po- 
veri . La  qual  cofa  fe  non  vogliam  fare  y imitiamo  almeno  gli  efempli 
de*  Giudei  y acciocché  a*  poveri  diamo  parte  del  tutto  y e prefiiamo  il  do- 
vuto 


(m)  Multìtudinìs  autem  credentìum  erat 
cor  unum  , Cr  anima  una  , nec  quì/quam 
toTuntt  qua-  poffidehat  a aliquìd  fuum  effe 
dicebat , jed  erant  iìiis  omnia  communia ... 
^uotquot  tnim  pojftfforet  agrorum  , aut 
domorum  erant , vendentet  afferehant  pre- 
tìa  torumy  qua  vendebant  y & ponebant 
ante  pedet  /ipoflolorum  . Divìdebatur  autem 
fingulit  prout  cuique  oput  (rat . Ad.  cap>4. 


I (b)  De  colleOlt  autem , quafiuntìn  fan- 
' Go!  » ficut  ordinavi  Ecclefiit  Galatia  ita 
! W*  vot  facile  . Eer  unam  Sabbati  unuj- 
' quifque  veftrum  apud  fe  jeponat  , recotu 
dem  quod  ei  bene  placuerit:  ut  noncùm 
venero  , tunc  coUeBa  fiant . i . Cor.  ci  p- 1 • 
(c)  Ircnauis  Hb.  4.  adverl.  hxrel.  cap.34. 
Orioenes  contri  Celf.  lib.  8.  Cyprhnus  irad. 
4c  Ùnitate  Ecclcfix  in  fine  • 
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onore  a*  Sacerdoti  Qa") . Ma  comunque  fi  governafTe  in  quefia  ma- 
teria allora  la  Chiefa  ; foflevi , o nò  Hcclefiaftica  legge  , che  prdcrìvefi- 
fe  la  quantità  delle  decime , certa  cofa  è , che  in  quanto  alla  fofianza^, 
che  riguarda  il  foftentamento  de*  Miniftri  della  Religione  fecondo  il  lo- 
ro grado  , effe  erano  ingiunte , e incaricate  da  i Prelati  Ecclefiaftici  , ed 
i Criftiani  per  naturale  , e per  divina  ragione  erano  obbligati  a fommi- 
niftrarle  . td  è fiato  Tempre  mai  giudicato  debito  di  giufiizia  il  fovveni- 
re  con  temporali  fufiidj  alle  necefiìtà  di  coloro  , che  ne  amminifirano 
le  co  Te  fpirituali.  Quindi  PApofiolo  parlando  delle  collette  fatte  in 
Macedonia,  e in  Acaja  per  fovvenimento  della  Chiefa  di  Gerufalem- 
me,  dalia  quale  era  fiata  fparfa  in  quelle  Provincie  la  luce  della  Evan- 
gelica verità , attribuire  quefio  fuffidio  a debito  di  giufiizia  . ^ppro~ 
corono , die*  egli , Macedonia  , ed  Acaja  il  conferire  alcuna  cofa  per 
lì  Santi  poveri  y che  fono  in  Gerufalewme  x imperocché  piacque  ciò  ad 
effe , e ne  hanno  il  debito  con  quelli  : conciofftnche  fe  i Gentili  fono  fati 
fatti  partecipi  delle  coloro  fpirituali  cofe  , debbono  fomrfiinijìrare  a quelli 
nelle  carnali , cioè  temporali  . Da  tutto  quefio  difeorfo  può  cono- 
feerfi  quanto  falfaniente  afierifea  Giannone  , che  la  Chiefa  in  que*  primi 
tempi  non  ebbe  Decime  neceffarie , cioè,  comandate  da  alcuna  legge; 
che  nelle  offerte  , e nelle  primizie  non  vi  era  cofa  alcuna  di  regolato  , nè 
di  forzato  , cioè  a dire , di  comandato  ; ma  che  era  riporto  nell*  arbitrio 
de*  fedeli  di  farle,  o non  farle  , come  ad  efil  piaceva..  Altre  cofe  fog- 
giunge  in  quefio  luogo  intorno  all*  ufo  , che  de’  beni  temporali  faceva 
allora  la  Chiefa  ; ma  di  quefio  parleraffene  nel  Tegnente  Paragrafo  • 


(/»)  ^u»d  de  decìmì/y  primitiifque  dìxì- 
mui  , qun  ohm  dakantur  a populu  Sacrr* 
doùbus  i ac  Levitìt , in  hcclejia  quoque  pò» 
pulii  ìnirlligìte , quthut  praceptum  eft  non 
Jolùm  decimai  dare  , f3“  primiliai  , Jed 
vendere  omnia  , qua  habent  , ET  dare  pau- 
peribui  y CT  [equi  Dominum  Salvatorem  . 
^uod  -i facete  nolumui  , falitm  ìudaorum 
imitemur  exordia , ut  pauperibut  partem 
dtmui  <x  ttfOyfS'  Sactrdofibui>i*  honorem  de- 


§.ir. 

hiium  dtferamut  * Hicronymos  in  cap. 
Mahchix  • 

(i)  Probaverunt  enìm  Macedonia  y (5* 
Achaja  coUationem  aliquam  facete  in  pati- 
petej  jantiotum  y qui'Junt  in  JeruJaUm  » 
Placuit  enim  en  y tST  debitorei  funi  torum  • 
Nam  fi  fpiritualium  eotum  participet  fa£ìi 
funt  Geniilet  ; debent  £?*  in  carnaiibnt  mi"* 
nifirare  illit  » Ad  Kominos 
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§.  I I. 

DelP  acjui/iOì  e delP  ufo  , che  faceva  la  Cbtefa 
ne' primi  tre  fecali  de' beni  temporali  % 

SOMMARIO. 

I.  Buott'%  tHfegnamentì  dì  Giannone . DiVerfaà  tra  la  civile , e P Eccle» 
Jiaflica  politìa  intorno  alla  difpojizione  de'  beni  temporali.  "Beni  tempo- 

• rali  delle  Cbiefe  debbono  ejfer  comuni , e perche  . Sono  in  potejlà  de' 
Sacerdoti , 

II.  Voteftà  de' Prelati  Ecclejìaflki  di  far  ufo  de'  beni  di  unaChiefa  in 

‘ prò  d'  un'  altra  , Cbiefa  Romana  capo  di  tutte  le  Cbiefe , le  quali  deb- 
bono concorrere  a confervare  in  ejfa  la  maejlà  ejleriore  della  Reli- 
gione . . 

III.  Tdeceffttà  di  un  fola  Sacerdote  , che  foprajìi  a tutti , conofciuta  dalla 
ragion  naturale.  Grandezza  temporale  della  Cbiefa  Romana  fenza 
cagione  invidiata  da'  fftoi  nemici  . 

IV.  Ricchezze  della  Cbiefa  Romana  fervono  a beneficio  comune  : parte- 
cipate dajtutti  gli Jìranieri . 

V.  Abuft  della  Corte  Romana  , quando  vi  fieno , non  trovano  difefa  da  al- 
cuno , ma  in  Roma  ftejfa  fon  biafimati . 

Vi  . ^^ando  cominciajfero  le  Cbiefe  ad  acquifìar  beni  flabili . 

VII.  Regolamenti  Ecclefiafiici  per  dijìinguere  i beni  proprj  del  Vefcavo 
dtp  beni  della  Cbiefa  , e per  la  buona  amminijlrazione  degli  JìefJi 
beni  . 

Vili.  Collette  feguirono  afarfi  anche  dopo  lungo  tempo  da  che  le  Cbiefe 
cominciarono  ad  acquifìar  beni  immobili . 

SEguitando  Giannone  a fpiegar  I*  ufo , che  faceva  laGhiefa  delle  of< 
ferie,  e de' beni  temporali  ad  e(fa  da’ fedeli  fomminiflrate,  non  di- 
ce cofa , che  meriti  riprenfione  ; anzi  il  Tuo  difcorfo  è cosi  fàno  , che  è 
maraviglia  come  ila  ufcito  dalla  Tua  bocca . Tuttavia  conviene  efami- 
narlo,  mentre  el  dice  : 


rom.Ill.  X X X.  TE; 
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TESTO. 

,1  Quefl’ iHe(To  coflame  (j)  dopo  la  morte  del  nodro  Redentore 
,,  ferbarono  gli  Apodoli , i qoali  tatto  ciò  , che  raccoglievano  da'fedeli, 
,,  che  per  fèguirgli  G vendevan  le  cafe , ei  poderi  offerendone  ad  eflì  il 
,,  prezzo  , riponevan  in  comune  : e non  ad  altr’  ufo  , come  G è detto , 
„ del  denaro  G (èrvivano,  fc  non  per  fomminillrare  il  bifognevole  a 
„ loro  medefimi  > ed  a coloro , che  dedinavano  per  la  predicazion  del 
„ Vangelo,  e per  fodentare  i poveri,  c bifognofì  de’  luoghi,  dove 
M feorrevano . G crefeendo  tuttavia  il  numero  de’fedeli , crefeevano  per 
confeguenza  l’ oblazioni , e quando  efll  le  vedevano  cosi  foprab- 
„ bondanti  , che  non  folamente  badavano  a’  bifogni  d’  una  Chielà 
„ d’ una  Città,  ma  fopravvanzavano  ancora  : folevan  anche  didribuir* 
„ le  nell’  altre  Chicle  delle  medefìme  Provincie,  e fovente  mandarle  in 
,,  Provincie  piò  remote  fecondo  l’ indigenza  di  quelle  ricercava  : così 
,,  oflerviamo  nella  Scrittura  , che  San  Paolo  dopo  aver  Fatte  molte  rac* 
„ colte  in  Macedonia,  in  Acaja,  Galazia,  e Corinto,  foleva  man« 
M darne  gran  parte  alle  Chìefe  di  Gerufalemme  . £ dopò  la  morte  de» 
„ gli  Apodoli  il  mcdefìinocodumeliioircrvato  da’  Vefeovi  loro  fucccf* 
y,  fori.  Dapoi  fu  riputato  piò  utile,  e piò  efpediente , che  i fedeli  nqn 
„ vendeflero  le  poflelTionrcon  darne  il  prezzo  alle  Chiefe  , ma  che  do- 
„ veflero  rìtenerG  dalle  Chiefe  defle , acciocché  da’  frutti  di  quelle  fi  po» 
,,  tefle  fov venire  a’ poveri , ed  a’bifognofi  delle  medefime;  ed  avve- 
„ gnachel’  amminidrazionc  apparteneffe  a’  foli  Vefeovi  ; nulladimeno 
„ codoro  intenti  ad  opere  piò  alte , alla  predicazione  del  Vangelo , e 
„ converfion  de’  Gentili , lafciavan  il  penderò  di  difpenfar  li  danaj  a’ 
„ Diaconi  ; ma  non  perciò  fu  mutato  il  modo  di  didribuirgli  , poiché 
,,  una  porzione  fi  difpenfava  a’ Sacerdoti , ed  altri  Minidri  della  Chie- 
„ fa,  i quali  per  Io  piò  vìvean  tutti  infieme,  ed  io  Comunità,  el’al- 
,,  tra  parte  fi  confervava  per  gli  poveri  del  luogo  . 

• ' i * 

I.  Ammettendo  per  buono  tutto  quedo  difeorfo  dìGiannone  non 
mi  prenderò  altra  briga  al  prefènte , (è  non  di  fare  alcune  confiderazio» 
ni  fopra  di  quello;  le  quali  .poi  a fuo  tempo  ricorderò  al  nodro  buon 
Giurifconfulto  , quando  egli  dirà  tutto  l’oppodo  di  quello  , che  dagli 
infegnamenti  da  lui  dati  dovrebbe  prudentemente  raccorre  . Dice  egli 
adunque,  che  quando  le  oblazioni  erano  cox^  foprabboudautì , che  non 

fot»- 
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foìàme^h  baflavano  a*  ' bifognì  della  Cbiefa  d*  una  Città , ma  foprav* 
vaazavano  ancora  : folevan  anche  dìjlribuirle  nelle  Cbìeje  delle  me» 
defme  Frovincie , e fovente  mandarle  in  Provincie  pìU  remote  fecon» 
do  l’indigenza  di  quelle  ricercava  . Or  quello  coHume  tenuto  da*  Pre- 
lati Ecclefiaflici  ne*  primi  tempi  ci  fa  molto  ben  conofcere  , effere  aflai 
diverfa  intorno  a*  beni  temporali  la  politla  della  Cbiefa  dalla  politla  ci- 
vile . In  quella  fi  prefcrivono  tutte  le  regole,  e tutte  le  cautele,  per  le 
quali  i beni  temporali  di  uno  Stato,  di  un  Regno,  di  una  Nazione 
non  efcan  fuori  de*  proprj  confini , e non  fi  trasfèrifcano  in  altro  Stato. 
In  quella  a*  infcgna , che  1*  una  Cbiefa  debba  all*  altra  fovvenire  co* 
fuoi  averi , e co*fuoi  beni  fenza  riguardo  a diverfità  di  Provincie , o a 
dillinzion  di  Nazioni  ; che  tutte  le  Chicle  particolari , ficcome  debbo- 
no elTere  unite  trà  loro  col  vincolo  della  carità , cosi  nelTuna  dee  guar- 
dare in  guifa  al  proprio  interelTe,  che  non  miri  ancora  al  bifogno 
dell*  altra  , e ciafchedune  cofpirino  alla  confervazione  fcambievole , e 
al  bene  del  tutto  , e della  Chiefa  univerfale  • Ma  la  ragione  di  Stato 
maneggiata  da*  Politici  del  Mondo,  avendo  trovato  divifo  Regno  da 
Regno,  Nazion  da  Nazione,  fi  è ancora  fovente  ingegnata  introdur 
divifione  tra  Chiefa  e Chiefa  , e regolar  colle  llefle  Prammatiche  , e col- 
la medefima  economia  le  ricchezze  dello  Stato,  e i beni  della  Chiefa  . 
Nè- io  voglio  biafimare  cotal  coftume  , fe  non  in  quanto  fi  avvanza  a im- 
pedire al  Sacerdozio  la  libertà  di  far  ufo  in  prò  della  Chiefa  univerfale 
di  que*  beni  , che  confagrati  una  volta  al  Signore  fono  pafiati  in  diritto 
de*  Sacerdoti . Del  rimanente  io  non  lafcerò  mai  di  commendare  il  ze- 
lo de*  Cattolici  Principi , i quali  vegliano  perche  non  fieno  difiìpati 
dalla  poca  cura  degli  Ecclefiallici  i beni  di  quelle  Chiefe  , che  con  regale 
munificenza  furono  arricchite  da*  loro  Maggiori  ; ove  però  ciò  faccia- 
no fecondo  il  prefcritto  de*  Canoni . 

II.  Ma  feguitiamo  Giannone  , il  quale  provando  la  fua  propofizio- 
ne  dice  : Coti  ojferviamo  nella  Scrittura , che  San  Paolo  dopo  à9er  fatte 
molte  raccolte  in  Macedonia  , in  Acaja  , Galazia , e Corinto  foleva 
mandarne  gran  parte  alle  Chiefe  di  Gerufalemme  . E ancora  quell*  efem- 
pio  dell*  Apollolo  ne  dimoflra  , elTere  in  potellà-  de*  Prelati  Ecclefialli- 
ci quando  hanno  foprantendenza  a piò  Chiefe,  come  aveano  gli  Apo- 
(Ioli  per  facoltà  loro  delegata  da  Crillo,  il  far  ufo  de*  beni  di  una  Chietà 
per  un’  altra , ancorché  collocata  in  Provincia , e tra  Nazione  diverfa  • 
Di  piò  fiamo  illruiti , che  alla  confervazione  d*  una  Chiefa  principale 
debbono  concorrere  tutte  le  altre . Còsi  San  Paolo  per  fovvenire  a*bi- 
fogni  della  Chiefa  di  Gerufalemmer,  dalla  quale  era  fiata- propagata 

. X X X z.  nell*  al- 
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nell*  altre  Provincie  d*  Oriente  la  Religione , faceva  raccolte-  nelle  Chic- 
fedi  Macedonia , dìGalazia&c.  £d  è ancora  da  avvertire  > che  quello 
fovvenimento  è richiedo  dall*  Apodolo  come  debito , c non  come  gra* 
ziofa  limofìna  , ficcome  fi  è di  fopra  olTervato  . E qui  mi  cade  in  accon- 
cio di  far  qualche  menzione  della  Chiefa  Romana  » contra.  le  cui  fuppo- 
He  ricchezze  fi  accende  di  tanto  (degno,  e di  tanta  invidia  Giannone  . 
Convien  per  tanto,  che  egli  confelfi , fe  vuol* elTere  nel  numero  de* 
Cattolici,  che  la  Chiefa  Romana  è Madre  di  tutti  i Cridiani , capo  di 
tutte  • le  Chiefe , radice  dell’unità  Sacerdotale,  e che  ad  elTa  per  ra- 
gione del  Primato  , che  conviene  al  fuo  Padore  per  diritto  divino  come 
fuccefibr  di  San  Pietro , appartiene  la  cura  univerfale  di  tutta  la  Chiefa, 
e la  fovrana  economìa  di  tutti  i beni  Ecclefiadici . Or  ciò  prefuppodo 
non  farebbe  gran  cofa,  che  tutte  le  Chiefe  particolari  concorrelTero  a 
confèrvare  in  queda  Chiefa  con  temperali  foccorfi  la  maedà  della  Re- 
ligione , e lo  fplendore  ederiore  del  grado  Sacerdotale  . 

III.  Infingiamoci  pertanto , che  Grido  Salvator  nodro  non  abbia 
idituita  in  queda  guifa  la  fua  Chiefa  , cioè  , che  uno  con  monarchico 
reggimento  fopradi  a tutti , e che  una  Chiefa  principale  (la  Madre  , e. 
capo  di  tutte  1*  altre  ; ma  che  abbia  lafciato  in  arbitrio  de*  fedeli  il  dare 
alla  Chiefa  quella  forma  di  governo  , che  a lei  fode  piaciuta  . Tuttavia 
la  ragion  delle  cofe  non  richiederebbe,  che  per  ferbare  l’unità  di  tutte 
le  Chiefe  particolari  tra  loro  > e della  Chiefa  univeriàle , fi  collocaffe  in 
un  folo  Sacerdote  la  potedà  di  foprantenderea  tutta  la  Chiefa  , e a tutti 
gli  affari  della  Religione?  Certamente  che  sì , Si  richiede  , dice  S.  Tom- 
mafo  , a confervar  /*  unità  della  Chiefa  , che  fia  uno  , il  quale  /oprante nda 
a tutta  la  Chiefa  (a).  Conobbero  col  folo  lume  della  natura  queda  veri- 
tà gli  deffi  Gentili  , i quali  a tutti  i Sacerdoti  prepofero  uno  , che  con 
fomma  potedà  in  fuo  genere  reggèlTe  tutti , e fovradaffe  agli  affari  della 
Religione;  ed  acciocché  fodenefìe  con  decoro  la  dignità^  la  fornirono 
di  ricche  rendite,  e dì  fplendidi  patrimonj , e talvolta  la  collocarono 
nella  perfonadeffa  del  Re.  Ma  certi  valenti  Politici  vorrebbono  veder 
la  Chiefa  Romana  nuovamente  feppellita  nelle  antiche  fue  catacombe  , 
candar  per  effe  ramingo  il  Romano  Pontefice  . Se  penfano  , che  in  que- 
da guifa  rcnderebbefi  più  venerabile  a’ Popoli  la  fantità  della  Romana 
Chiefa , perche  non  biafimano  la  liberalità  di  tanti  piifiìmi  Principi  , 
che  di  ampliffimi  Stati , e di  vade  Provincie  la  dotarono  , e ag<>iunfero, 
per  renderla  piu  riverita  tra  gli  uomini , alla  Tua  fovranità  fpirituale 

an- 

Exìgituf  ad  unìtstem  EccUfìa  c»n-  I pra^t  . D.  Thoin.  lib,  4.  centra  Genter 
Jtrvandam  , ut  unut  Jìt , 2«;  ttti  Bziltji*  j cap. 
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ancor  la  grandezza  della  te'mporal  Signorìa  2 Perche  non  commendano 
quegli  altri  Principi  fcifmatici  ^ che  proccurarono  di  annientarla  , e 
ufurparle  tutti  i (boi  patrimoni  2 Ma  nulladimeno  farebbe  loftelTo,  ed 
anco  peggio  , fé  il  Romano  Pontefice  fpogliato  foffe  d’  ogni  forza  tem» 
poralc,  ed' ogni  terrena  grandezza;  poiché  fc  non  balìa  a tenere  in 
freno  gl’inquieti  , e fedizioli  ingegni  quella  temperai  polTanza,  eoa 
cui  il  Romano  Pontefice  và  del  pari  cogli  «Uri  Principi  , e Sovrani  nel 
fecole  , e che  tuie  fi  trova  , il  qual  li  avvanza  a dir  di  lui  ciò,  che  re« 
cherebbeli  a fagrilegio  l’affermar  d'altro  Principe  di  qualunque  pie» 
colo  Stato,  polfiamo  noi  credere,  che  mirerebbero  con  riverenza  la 
fantità,  eia  dignità  del  Sommo  Pontefice,  ove  la  vedelTero  ignuda  di 
quella  elìerior  maefìà , che  elTi  pur  venerano  negli  altri  Principi  ? 

IV.  Ma  dirà  Giannone,  che  a lui  non  dà  nell'occhio  il  dominio 
temporale  del  Papa;  ma  sì  bene  quelle  ricchezze , e quelle  rendite  £c- 
clefialìiche , che  a divifamento  di  quelli  Prammatici  da  tutti  gli  altri 
Stati  vengono  a colare  in  Roma  per  mantenere  il  fallo,  edilluflb  della 
Corte  Romana . Ma  primieramente  fopra  quello  penlìero  vi  farebbe 
molto  che  dire  per  far  vedere  a coUoro  quanto  vada  errata  la  loro 
immaginazione  nel  fognare  in  Roma  i monti  d’ Oro  : poiché  fe  11  ponef* 
fero  in  bilancia  que’  tanti  fognati  beni , che  a Roma  altronde  vengono  , 
cogli  llipendj , che  ella  affegna  a tanti  Minillri , che  fervono  alle  co- 
muni indigenze  della CriUiana  Repubblica,  farebbono  un  pagamento 
alTai  milero  alle  fatiche  , che  in  Roma  fi  fanno  pe '1  Mondo  Cattolico  ! 
Ma  fta  pure  come  elTi  vogliono  . Quelle  entrate  Kccleflalliche , che  dal- 
le altre  Chiefe  di  Stati , e di  dominj  diverfi  vengono  a Roma  , fervo- 
' no  forfè  pe’  Cherici  nazionali  di  Roma  , o dello  Stato  del  Papa  ? Non  è 
Roma  Madre , e Patria  comune  di  tutti  gli  llranieri  ? Ogni  Araniero 
non  divien  toAo  Cittadino?  Non  è partecipe  di  tutti  i fuoi  Magiftrati  ? 
NonèammelTo  indifferentemente  a tutte  lefue  cariche?  Non  trovano 
in  effa  onorato  impiego  uomini  nobili  di  qualunque  Nazione,  che  vò- 
gliono  applicarfi  al  Chcricato  ? La  maggior  delle  dignità  dopo  il  Roma- 
no Pontefice,  che  ella  polfa  difpenfare , nonè  comune  a’ Todefehi , a’ 
Francefi  , agli  Spagnuoli , e che  sò  io?  In  queAo  è differente  Roma 
dagli  altri  Stati  , che  dove  in  quelli  fiproccura  con  ogni  Audio  diefclu- 
dcrc  i Cherici  Aranicri  dalla  participazione  de’  beni  delle  proprie  Chie- 
fe, effa  per  Io  contrario  riguardando  indiAerentemente  tutte  le  Nazio- 
ni difpenfa  egualmente  a tutti  i beni  della  Tua  Chiefa  . Perche  dunque 
tanti  lamenti , e tanti  Arepiti  contro  le  pretefe  ricchezze  della  Romana 
Chiefa  ? t 


V.Ma. 
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r V.  Ma  talvolta  quedi  zelanti  Politici  biafimeranno  l’abuib  , che 
hanno  i Chetici  della  RomantbCorte , come  eflì  con  piìi  libero  vocabolo 
chiamano  gli  EccleGadici  di  Roma,  de’ beni,  e delle  rendite  delle  Chie^ 
fe . Ma  non  troveranno  però  alcuno  di  fano  giudizio , che  quedi  abufi 
difènda . Se  gli  Eoclcfìadici  di  Roma  non  vivono  colla  moderazione 
prefcritta  da’  Canoni , gravemente  offendono  la  loro  dignità  , e d ren> 
dono  degni  del  pubblico  biafimo  di  tutti  i buoni . Ma  non  per  qucdo  la 
■Romana  Chiefà  perde  le  fne  fovrane  ragioni  fopra  la  difpenragione  di 
tutti  i beni  Ecclefiadici . E fe  Giannone  in  queda  parte  vuol  modrare  il 
filo  zelo  contro  gli  abufl , che  fanno  i Chetici  de’  beni  Ecclcfìadici , con» 
vien  che  egli  fappia  , edere  dato  già  prevenuto  da  uomini  molto  piò 
zelanti  di  lui  dell’onore  di  Dio,  e della  riputazione  del  Chericato , e 
che  egli  non  potrà  mai  con  tanto  nerbo , e con  tanto  fpirito  impugnar 
quedi  abufi , con  quanta  dottrina , e con  quanta  forza  fono  dati  ri» 
prelì  fovente  alla  prefenza  del  piò  maedofo , e venerabil  Senato  , che 
abbia  io  terra  la  Chiefa  , da  que’  fagri  Oratori , che  fpiegano  nel  Pa» 
lazzo  Apodolico  la  divina  parola  . Dal  che  potrà  Giannone  conofeere , 
che  fe  in  Roma  fi  difènde  il  diritto  degl’ Ecclefiadici  , non  fi  adula 
1’  abufo . £ bene  però  ancora  , che  egli  confideri , non  effer  colà  da 
fègRio  > c difereto  il  volgere  in  tutti  il  difètto  di  pochi , e attribuire 'a 
vizio  del  Chericato  il  mancamento  di  alcuni  Cherici . Quede*  rifleffioni 
per  altro  fono  date  qui  da  me  fatte  a folo  oggetto  di  dimodrare  quanto 
ingiudo  fia  l’odio^di  Giannone  contro  la  Chiefà  , e quanto  iniqua  la 
fua  maledicenza  contro  gli  Ecclefiadici  per  cagione  de’ beni  temporali, 
•con  torre  a lui  ognipretedo  di  biafimarne  l’acquido , e la  difpofizione. 
Del  rimanente,  per  quello,  che  appartiene  allapotedà  del  Sacerdozio 
intorno  alla  difpofizione  di  quedi  beni,  con  piò  diffufà  narrazione  dovrò 
altrove  parlarne. 

VI.  Tornando  intanto  all’ufo  de’ primi  tempi , avendo  codui  det» 
tó , ohe  per  fovvenire  a’bifbgni  delle  Chiefe  anche  lontane  fi  faceano 
raccolte  da’  fedeli  di  diverfè  Nazioni,  foggiunge,  che  dipoi  fa  riputa- 
to pik  utile  j e piò  efpedieute , che  i fedeli  nou  veudeffero  le  pojfejftoni 
con  darne  il  prezzo  alle  0>ìefe , ma  che  dovejfero  ritenerfi  dalle  Ó>iefe 
ftejfe;  acciocché  dt^  frutti  di  quelle  fi  potejje  fovvenire  a'  poveri , ed 
a’  hi fognofi  delle  medefime . E qui  ancora  dice  il  vero  ; fe  non  che  fareb- 
be di  medierò  , che  egli  fpiegaffe  quando  fu  quedo  dapoi,  cioè  , quan- 
do accadde,  che  le  Chiefe  incominciarono  a poffedere , ed  aver  beni 
immobili;  imperocché  avendo  detto  egli  nell’antecedente  Paragrafo, 
che  quanto  agli  immobili  le  per/ecuzioni  non  permettevano  di  acquea 
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I fiame , ovvero  di  lungo  tempo  coufervargU , pare  che  fecondo  quefto  di- 

vifamcnto  la  Chiefà  non  cominciafTe  ad  acquiflar  beni  (labili  fé  non 
dopo  ceffate  le  perfecuzioni , cioè , dopo  il  terzo  (ecolo.  Il  vero  però  è, 
che  febbene  le  perfecuzioni  fovente  fpogiiavano  i Crilliani , e le  Chiefè 
• de’ loro  beni;  tuttavia  non  poterono  però  impedire,  che  in  molti  luo- 
ghi le  inedchme  Chiefè  non  faceffero  acqiiiflo  di  beni  immobili  a effe  la- 
fciati  dalla  pietà  de’  fedeli e particolarmente  quando  quelli  aveano 
qualche  refpiro  da  i loro  perfecutori . Deelì  perciò  riputar  cofa  piò 
conforme  all*  EcclelìaAica  Storia  , che  allora  le  Chiéfe  cominciaffero 
a poffedere  (labili , quando  i Crifliani  lafciarono  di  vendergli , e di  por- 
tarne il  prezzo  agli  A pofloli  ; il  che  accadde  o nel  tempo  degli  Apofloli 
Aefll  , o poco  dopo  la  lor  morte . E allora  , come  divifa  Giannone , i 
fedeli  in  luogo  di  vender  le  loro  Aabili  pofTeflìoni  le  lafciavano  alle 
Chiefe  o in  parte  , o in  tutto , ovvero  le  ritenevano  per  loro  , fommi- 
niArando  alla  Chiefa  le  decime . 

VII.  Lafciata  adunque  quella  prima  forma  di  vita  comune,  che 
tennero  per  qualche  tempo  infra  loro  i primi  fedeli,  cominciarono 
cosi  i Laici , come  i Cherici  a ritenere  le  loro  proprie  poffenìoni , e a 
fepararfì  i beni  delle  Chiefe  da’ beni  proprj  patrimoniali  de  i Sacerdoti, 

• altronde  loro  proveniehti , che  dalle  Chiefe  medefìme . E quindi  bifo- 
gnò  fare  regolamenti , perche  11  dìAingueffero  i beni , e le  facoltà  proprie 
de  i Vefeovi  da  i beni , e dalle  facoltà  delle  Chiefe,  che  eUì  amminìArava- 
no . Ciò  11  rende  chiaro  dal  trentelìmoterzo  de  i Canoni  ApoAoIici , dove 
fi  determina  , fieno  manìfefle  le  cofe proprie  del  Vefeovo  , fe  averà  cofa  di 
proprio , e fieno  manifefie  ancora  le  cofe  del  Signore  ; acciocché  morendo 
• il  Vefeovo  abbia  poteftà  di  lafcìar  le  cofe  fue  come  vorrà  , ed  a chi  t>or- 

rà , ed  acciocché  per  occafione  delle  cofe  Ecclefiaflicbe  non  perìfeano  le 
cofe  del  Vefeovo  (a").  Quindi  benché  I’ amminiftrazione  de*  beni  della 
l Chiefa  apparteneffe  al  Vefeovo  , cui  di  ordinaria  poteftà  è commelfa  la 

I cura  dell’ anime  (A)  molto  piò  confiderabile  ; tuttavia  ei  fi  valeva  del 

I minifterio  de’  Diaconi . E alcuna  volta  fu  neceffario  per  impedir  le  frau- 

di, che  in  quella  amminiftrazìone  poteffero  occorrere , ordinare,  che 
il  Vefeovo  , oltre  la  porzione  de’beni , che  a lui  appartenea  per  fuo  con- 

1 • , . . 

I . «’  itia  rS  Apoft- xxxiii.  ex  verfion.  Diooyf.  40; 

Tou  ■rpdyua'M  , «7»  i'  "ìia  $X"  » P'acipimui  ,ui  in  fcltdatt  fua  Spi. 

atpipà  «'  ■ ir  i^*eiar  ‘x^i  rà  [c«puj  Sulcfi*  ret  babrai  • Si  eni»  anima 

,Sm  <nKtuTitr  t Enrirxtw^.  àt  hominnm  prtlieja  itti  funi  credila,  malli 

I Tea,  S •,!  xam\d4.nt  ' (f  fi»  pecuniaram  ee- 

me  ÉKk^ne’nrixnr  crcajft'*'’"'  Apoft.  41.  ex  latcìpret.  .»? 

ìiariTTur  «'  Ttv  'tnextrtu  . Cxn.  "yv*  • -.i  ■ ^ 
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gruo  (bdentamento , non  potefle  difpenfare.  nè  le  rendite^  nè  i frutti 
de'  poderi  della  luu  Chiefa  fenza  il  coniglio  de  i Preti  » e de'  Diaconi  ^ 
come  fì  vede  determinato  nel  Concilio  Antiocheno  (n)  ; il  quale  cornee* 
che  appartenga  al  quarto  fecolo,  parlando  nulladimeno  di  quella  dif> 
poilzionc  come  di  cofa  già  introdotta  > e dilègnandoci  /e  rendite  del- 
le  Cbiefe , e i frutti  de*  canapi , '“rùt  €róp»t  rif'EKnKnemty  S ràt  àypSr  tUp- 
vvf,  dalle  medelime  Chiefo  polTcduti  • rìe  fa  indizio  così  delle  polTef- 
fìoni  acquiUate  dalla  Chielà  ne'  primieri  tre  fecoli , come  delia  cura  , 
che  di  quelle  prendeafi,  acciocché  folTero  bene  amminiflrate  . 

Vili.  Ancorché  dunque  non  lìa  facile  a faperlì  in  che  tempo  preci- 
famente  le  Chiefe  cominciarono  ad  acquiUare  ìlabiii , e poderi  ; è mol- 
to però  verifimile  , che  ciò  accadeffe  poco  dopo  la  morte  degli  Apo- 
lidi, e quando  i fedeli  lafciarono  di  vendere  i loro  averi.  Non  già, 
che  allora  in  tutte  le  Chiefe  lì  làcclTe  cotale  acquiUo  ; ma  che  a poco 
a poco  or  1*  una  , or  l’altra»  ora  nell' una  Città  » ora  nell'altra  al- 
dina cofa  di  Habile  fì  acquillafìe  : imperocché  è certo  ancora  , che  fé- 
guirono  a farli  per  lungo  tempo  tuttavia  le  collette , ed  i fedeli  con- 
tinuarono a dar  le  decime  , eie  primizie.  £ quelle  collette  non  pur 
faccanfì  per  le  Chiefe  del  luogo  , ma  ancora  per  le  Chiefe  di  ri- 
mote Provincie  , che  fi  trovavano  in  bifogno  : mentre  quella  co-’ 
municazione  di  beni  tra  le  Chiefe  fu  fempre  ingiunta  dalia  carità  , 
£ commendata  dall'unità  . £ qui  è ancora  da  avvertire  , che  non 
(blamente  quando  le  oblazioni  , o le  collette  di  una  Chiefa  era- 
no foprabbondanti  fì  piandavano  ad  un'altra  Chiefa;  ma  fovente  lì 
faceano  a bello  lludio  quelle  collette  per  mandarle  altrove , fìccome  da 
innumerabilf  efempli  dell'  Ecclefìaftica  Storia  ne  fiamo  illruiti . Della 
qual  cofa  è chiarifììma  la  ragione»  fe  fì  confiderà  » che  elTendo  una  la 
Chiefa  univerfale  » fìccome  tutte  le  particolari  debbono  ferbare  infra  lo- 
ro 1'  unione  nella  Religione  ; così  debbono  aver  comunicazione  ne* 
beni  terreni  , che  fono  gli  llrumenti  nccelTarj  per  confervarla  , e 1'  una 
dee foccorrere  all'altra  quando  giulla  cagione  lo  richiede  » acciocché 
tutte  fcambievolmente  fì  ajutino  alla  loro  conlervazione  . La  qual  forte 
divina  ragione  non  potrà  mai  eflcre  abbattuta  dalle  maflìme  » e dalle 
macchine  de' fallì  Politici . In  quante  parti  poi  fì  di/lribuifìero  i beni 
£cclefìallici  lì  vedrà  nel  feguente  Paragrafo..  III. 

(d)  Si  autimiìintn  fit  contentus  » ty  rtt  I vel  fiìiu  fréitAt  facultatet  » utptthttcEc» 
in  proprìos  ufut  cenvertat  » tT  EccUJtd  red-  I cUJitt  rationet  launttr  Iddantur  , ij  det  Sy^ 
ditus  , vel  a^roTum  fruUut  ncncum  Pretly»  I nod$  FrtvincÌM  ratìomm  . Godo*  Antioch* 
terorutn  » vel  Dìaconorum  fententia  sdrm-  I Caa.  Zf.csiOUrptcti  GcotiiniHcrvcti. 
nifrrt  » fed  fuit  (oinatit,  vel  frttrìbutil 
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§.  III. 

Della  diftribuzione  de'  beni  Ecclejiaftici 
ne'  primi  tre  ftcoli , 

SOMMARIO. 

I.  Dijhibuzioae  de'  beni  Eccle/tapici  in  quattro  parti  non  fu  introdotta 
da  Simplicio,  ma  fu  praticata  anche  ne’ primi  tre  fecali . 

II.  Cbiefe  dedicate  al  culto  divino  dal  principio  della  Crifliana  T{eli^ 
gione  , e moltiplicate  in  tutti  i luoghi , dove  erano  Crìjliani  . Prima 
Cbiefa  di  Roma  confagrata  da  San  Pietro  . Patto  prodigiofo  di  San 
Gregorio  Taumaturgo  . Chiefe  pubbliche  frequentate  da’  Crifliani 
con  permijfone  degli  Imperadori  Gentili  . 

III.  Diftribuzione,  e applicatone  de’  beni  Ecclefiaftici  efpofta  da  Sim- 
plicio , pervertita  da  Gìannone  . Porzione  delle  rendite  Ecclefta- 
ftiebe  appartenente  al  Vefeovo  non  era  deftinata  ancora  per  li  Pel- 
legrini . 

IV.  Ofpitalità  appartenente  alla  cura  del  Vefeovo  . Come  ojfervata 
ne' primieri  fecoli . Parte  delle  rendite  Ecclefiafticbe  deftinata  alfov- 
venimento  de’  Pellegrini  . Parte  de’  beni  , che  toccava  al  Vefeovo 
propria  di  ejfo , refa  comune  dalla  carità . 

A Vendo Giannone  parlato  dell’ acquino,  e dell’ ufo  de’ beni  tem- 
porali , parla  ora  della  didribuzione  de’medefìmi  beni , e così  dice: 

TESTO. 

,,  In  decorfo  di  tempo  nel  Pontificato  di  Papa  Simplicio  intor- 
r,  no  all’ anno  467.  efTcndofi  feoverta  qualche  frode  de’ Minidri  nella 
„ didrìbuzione  di  quede  rendite , fu  introdotto  , che  di  tutto  ciò  , che 
„ fi  raccoglieva  dalle  rendite  , e dalle  oblazioni,  fe  ne  facedero  quat- 
„ tro  parti  ; 1’  una  delle  quali  fi  ferbafle  per  li  Poveri , 1’  altra  fervifle 
,,  per  li  Sacerdoti , ed  altri  Minidri  della  Chiefa , la  terza  fi  ferbafle 
,,  al  Vefeovo,  e per  li  Pellegrini,  che  foleva  ofpiziare;  eia  quarta 
u cominciandofi  già  nè  tempi  di  Codantino  M.  a codruire  pubblici  Tera- 
Tom.  III.  ^ y y P*’» 
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,,  pH  , e fard  delle  Fabbriche  pih  fontuofe,  e ad  accrefcerd  il  numero 
,,  de?, li  ornamenti,  e va  fi  facri,.fi  Tpendede  per  la  reftaurazione  , e. 
,,  bilòjp.ni  de’ medefiini  . Nò  qbefta  dillribuzione  fu  in  tutto  eguale; 
„ poiché  fé  li  p('vori  erano  numerofi  in  qualche  Città,  la  lor  porzione 
,,  era  maggior  dell*  altre,  e fé  i Tempj  non  avean  bifogno  di  molta 
,,  riparazione  , era  la  lor  parte  minore . 

1.  Quantunque  non  mi  fi  porga  in  quello  luogo  occafione  d’impu- 
gnare alcuno  crror  di  Giannone  in  materia  dommatica  , e che  fembri 
immune  dalle  confucte  fue  frodi  quella  fua  narrazione  ; con  tutto  ciò  fé 
fi  vorrà  con  qualche  attenzione  confiderare,  fi  vedrà  afperfa  di  alcuné 
pecche,  che  hanno  bifogno  di  ammenda  , e di  alcune  maliziole,  che 
non  fi  pofibno  lafciare  occulte  . Dice  egli  dunque  primieramente  , che 
nel  Pontificato  dì  Papa  Simplicio  dopo  la  metà  del  quinto  fecolo  fu  in- 
trodotto ^ che  dì  tutto  ciò  y che  fi  raccoglieva  dalle  rendite  y e dalle  oblam 
zioni  y fe  ne  ficeffero  quattro  partì , Ma  il  fatto  è,  che  la  diflribuzione 
de’ beni  Ecclefiallici  in  quelle  quattro  porzioni  è molto  piò  antica  di 
Papa  Simplicio  , come  quella  , che  praticavafi  ancora  ne’,  primi  tre 
fecoli , e che  quel  Pontefice  non  introdufie  altramente  quello  collume  , 
ma  fupponendolo  introdotto  ne  ingiunle  1’  oflcrvanza  , come  apparifee 
dalla  ìua  pillola  fcritta  a Florenzio  , Equizio  , e Severo  Vefeovi , nella 
quale  ordina,  che  a un  cotal  Vefeovo  Gaudenzio,  ii  quale  oltre  la 
propria  porzione  fi  avea  ufurpate  le  tre  parti  , non  fi  permetta  alcuna 
amminillrazione  de’  beni  Ecclefiallici  , ficcome  a colui  , che  non  fapea 
quello , che  fopra  tal  cofa  convenia  farli  ; ed  in  oltre  vuole  , che  il  me- 
defimo  Gaudenzio  rellituifca  le  altre  porzioni,  che  per  Io  corfo  di  tre 
anni  avea  prefe  per  fe(a).  Ma  certa  cofa  è , che  fe  quella  dillribuzione 
non  forte  già  fiata  introdotta,  non  potea  accagionarfi  a colpa  di  quei 
Vefeovo  il  non  faperla  ; e fe  alcuna  di  quelle  tre  parti  non  forte  già  fia- 
ta determinata  , non  potea  obbligarli  a refiituirla  . Ma  che  poi  quella 
dillribuzione  delle  rendite  , e delle  oblazioni  Ecclefiafiiche  in  quelle 
quattro  partì  efpofie  nella  lettera  di  Simplicio  f'-rte  praticata  ancora 
ne’ primi  tre  fecoli , facilmente  fi  può  comprendere  confiderando' ca- 
dauna parte  in  fe  fterta,  eia  fua  deftinazione  . Così  delle  due  parti, 
l’ una  delle  quali  al  Vefeovo  , l’altra  a’ Preti , Diaconi,  ed  altri  Mini- 
ftri  apparteneva  , ne  abbiamo  chiare  prove  da’ Canoni  della  primitiva 

Chie- 


{à)  Sìmul  etl.im  dt  reddltìhus  Ecdtf/aflìcisy 
vel  ollutionf  fiJclium  quid  datai  nef cittì 
ti  j nibd  lictrt  ptrmlliai  ; ftd  fola  ei  ex  bis 
quarta  porno  rtmiiiaiur  ...  cui  tliam  hoc 
fptùaliier  prxcipimui  immintrt  y ut  tres 


ì Hat  porliontj  , qttat  per  tritnnium  dìcitur 
fihi  tantu’ttmoJo  vindicaffe  , reOituat  , 
Epift.  SKn,>licn  Jd  Fiorcntium  , Equitium, 
&Scv’cru:n,  fcripti  anno  47t  • apid  Kard. 
in  coUed.  OxKÌlior.  toin.  i>,  f.ig.  * 
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Chiefa-  da  me  fopra  citati  ; è così  ancora  di  quella  porzione , che  a* 
poveri,  e a’pelJegrini  dovea  dirpenfarfi,  ne  abbiam  dc’primi  tempi  iucon- 
traftabili  teftimonianze  , e in  ciò  coniente  ancora  Giannonc.  Onde  tut- 
ta la  difficoltà  fi  riduce  a quella  porzione,  che  era  deflinata  per  la  ripara- 
zione , e per  la  riftorazione  de’  fagri  Templi , e per  gli  ornamenti  di  effi  : 
' imperocché  prima  del  Magno  Coftantino  non  effiendo  permeflb  a*  Cri- 
lliani  H edificar  pubblici  Templi , non  pare  , che  per  ufo  di  effi  fofle  ne- 
. cefiario  deftinare  alcuna  porzione  de’  beni  Ecclefiaftici . 

..  IL  Ma  febbeneè  vero,  che  nel  tempo  di  Coftantino  Magno,  per 
la  ri  vocazione  fatta  delle  inique  leggi,  che  proibivano  a’Criftiani  1’  in- 
^naIz^r  pubblici  Templi  al  vero  Dio  , cominciarono  a fabbricaiTi  Chie- 
.fc  di  vallo,  e fontuofo  edificio;  non  fiegue  però  , che  prima  di  quefli 
. tempi  non  aveflero  i Crifiiani  Templi  confagrati  al  Signore,  dove  fi  of- 
feriva da’  Sacerdoti  il  divin  Sagrificio  , e dove  fi  adunavano  i fedeli 
per  la  participazione  de’ fagri  Mifierj , perorare,  e per  lodare  il  vero 
:Dio  . Quelli  luoghi  dellinati , e confagrati  al  divin  culto  cominciaro- 
no a llabilirfi  tra’ Crifiiani  da  che  cominciò  a difleminarfi  tra  gli  uomini 
■laCrifiiana  Religione.  Ne  abbiamo  di  ciò manifefie  prove  nella  divina 
Scrittura  : mentre  S.  Paolo  nella  pillola  prima  a que’  di  Corinto  aper- 
tamente ne  dimofira  , che  v’  erano  allora  luoghi  fpccialmente  confa- 
. grati  al  Signore  , c Chiefe  defiinate  al  divin  culto  , dove  fi  tannavano 
i fedeli  per  partecipare  il  corpo  , e fanguc  di  Cesò  Crifio  , difiinte 
dalle  Cafe  private  profane  , e degne  perciò  di  fpecial  riverenza  (o)  . 11- 
lufiri  ancora  fon  tuttavia  le  memorie  delle  Chiefe  edificate  in  Roma  ne' 
••  tre  primi  fecoli  della  Crifiiana  làlute  , e particolarmente  della  prima , 
: che  ivi  erefle  , e confagrò  il  Principe  degli  Apofioli , di  cui  fan  men- 
l'zione  antichilTimi  Martirologj  ed  altri  vetufii  atti  , e monumen- 
• "ti.  t'cclefiafiici . Molto  confpicue  in  oltre  fono  le  tefiimonianze  degli 
^ ::antichi,  i quali  fanno  menzione  de’ Crifiiani  Templi  ; e Infoiando  Giu- 
llino  , Tertulliano,  Cipriano,  ed  altri  (c)  , chiaro,  c famofo  è il  te- 
Tom.III.  Y y y 2 fiimo- 


(<*)  Kunquid  demos  non  hahetìs  ad  man~ 
•*  ducandum  , (ST  bibendum  ? aut  Eeeltjiam 
Dei  contemnitis  ? I.  Corinth.  il. 

Si  quis  ejurit  s domi  mamtucet  t ut  non 
in  iudicium  conventatis  . Ibid. 

Aìulierts  in  Eccle/iis  taceant ......  Si  quid 

auttm  volunt  dijeere  , domi  viros  fuos  inttr- 
Togent . In  cad.  epift.  cap.  24. 

(b)  Kakndis  Augufti  , Roma  dedicatìo  pri- 
ma Eidtfia  a B.  Retro  Apoftolo  conftruiia  , y* 
oenfetrata  . Martyrolog.  Occidentalis  ^glc- 


fir  , a Frincifco  Maria  Florcntìnio  cditiim  . 
Eadcm  verba  habent  Martyrcl.  S.intìi  Hicro- 
nymi  nomine  inlir.niium  , & a Luci  Daclie' 
rio  typis  mindaiiun.  Martyrol.  CorbcjcnC 
&:  Ribini  , cum  c|uibus  ccnlbmt  vetu- 
ftinìmusMS.  Codex  irigincntorum  ex  divcr- 
iis  Marcyrolog.  , de  quo  nicminic  Cardinal. 
Bona  lib.  i.  rcrum  litnr^,.  cap.  p. 

(c)  Juftinui  Apolog.  1.  in  fine  . Tcrtullia- 
nus  lib.  contri  Vaicntinian.  Cyprianus  Semi, 
de  clccmofyn. 
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(limonio  di  Pilone  uomo  non  Crifliano , il  quale  fcrive , che  i primi 
feddi  in  tutti  i luoghi  collruivano  Chielè  per  la,  celebrazione  de’  fa. 
gri  Millerj,  e per  la  lezione  de’ fagri  libri  (a").  Non  è ancor  da  tacer- 
li il  prodigiofo  fatto  di  San  Gregorio  di  Ncocefarea  contemporaneo  a 
San  Cipriano  , allorché , come  rifcrifce  KufHno  , volendo  fabbrica- 
re una  ChitTa,  e non  avendo  luogo  ballante  per  la  vicinanza  di  certa 
rupe  , impetrò  colle  Tue  preghiere  , che  la  rupe  li  trasferilTe  altrove  , 
c defle  luogo  alla  fabbrica  del  (agro  edificio  (6)  . Ma  qui  è ancor d’  av- 
vertire , che  i Crifliani  prima  del  gran  Collantino  ebbero  alcuna  vol- 
ta luoghi  pubblici  dellinati  al  cullo  di  Dio  con  permilfione  degli  (lef- 
li  Imperadori  Gentili  . E fopra  di  ciò  è noto  il  referitto  di  AlelTandro 
Severo  in  favore  degli  Hc(fi  Crilliani , contro  i quali  aveano  i Cuochi  , 
e i Taverna]  intentata  lite  fopra  uqa  fabbrica,  che  quelli  aveano  fatta 
Chiefa  : referivendo  quel  faggio  Principe , efler  cofa  molto  migliore  , 
che  fofle  in  qualfivoglia  modo  adorato  Dio  (c)  in  quel  luogo , che  afle- 
gnar  lo  Adfo  a’  Cuochi . Sappiamo  ancora  per  relazione  di  Ruffino  , che 
(Cattolici  di  Antiochia  contefero  contra  Paolo  Samofateno  fopra  una 
Chiefa  appretto  Aureliano  Imperadorefil);  cosi  eran  pubblici  allora! 
fagri  edifici  ! Attendo  adunque  certa , e munifeila  cofa,  che  i Crilliani 
ne’  primi  tre  fecoli  ebbero  in  ogni  Città  luoghi  fpeciali , dellinati , e con- 
fagrati  ai  Signore  , dillinti  dalle  Cafe  private  ; convien  per  necettità  af- 
fermare, che  i Sacerdoti,  a’ quali  particolarmente  appartiene  de’fà- 
gri  Templi  la  cura  , fi  dettero  penfiero  ancora  di  quelli  , e per  prov- 
vederli de’ fagri  vali,  c delle  altre  fupelletcili  necettarie  alla  celebra- 
zione de’ divini  Milleri  impiegattero  qualche  parte  delle  rendite  Eccle- 
fialliche , e delle  oblazioni  de’  fedeli . £ però  è cofa  molto  conforme  al 
vero  , che  la  dillribuzione  de’  beni  temporali  delle  Chielè  in  quelle  quat- 
ro  parti  non  cominciatte  nel  quinto  fccolo  folto  il  Pontificato  di  Sim- 
plicio , ma  che  fotte  introdotta  fin  dal  principio , e praticata  ne’  primi 
tre  fecoli . 

III.  Ma  fi  perdoni  pure  a Giannone  quella  pecca  di  poca  accuratez- 
za ; non  può  già  perdonarglifi  certa  fua  maliziola  nell’ aver  diverfamen- 
te  fpiegate  le  applicazioni  di  quelle  quattro  parti  delle  Ecclelìalliche 
rendite  da  quello , che  vien  difpollo  , o per  meglio  dire , dichiarato  nella 
lettera  di  Papa  Simplicio.  Quello  Pontefice  fcrive  , che  I’ una  della 
quattro  parti  fi  dia  al  Vefeovo  ; due  s*  impieghino  nelle  fabbriche  delle 

Chic- 

la)  Fililo  lib.  de  vita  theorica  Suppliciim,  I 'c'  Baptifla  E^natiii»  de  Roman.  Princi- 
apud  Eufeb.  lib.  a.  bill.  Ecclcf.  cap.  17.  | pìbui  lib.  i.  'm Severo. 

(6  iliidìnua  lib  7.  bill.  Ecclcl.  cap.  tf.  I id)  Rafhmis  lib.  7.  bill.  Ecelcf.  cap.  a<’, 
Uve  EuTcbius  ex  imerprecac.  RulGiii . j live  Eulèbiiu  ex  ititerpret.  Ruffioi . 
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Chiefe , e in  fovv’enimento  de*  poveri , e de’  pellegrini  ; l’ ultima  fi  di- 
vida tra’ Cherici  fecondo  il  merito  di  ciafeheduno  (a).  E ecftui  alte- 
rando tutta  quefia  dirpofizionc  dice  , che  in  tempo  di  Simplicio  f» 
hitrodotto  . che  di  tutto  ciò , che  fi  racogHeva  dalle  rendite  , e oblazioni  • 
fe  ne  facejfero  quattro  parti  , /’  una  delle  quali  fi  ferbaffe  per  li  Foderi , 

/’  altra  Jervìfie  per  li  Sacerdoti  , ed  altri  Alinìjlri  dello  Chiefa  , la  terza 
fi  ferbaffe  al  J'^eJcoi’O  per  lui , e per  li  Pellegrini  che  foleva  ofpizìare, 

Fcrmiamci  qui . Adunque  , fecondo  cofiui  , I’  una  di  quefie  quattro 
porzioni  dovea  fervire  pe  ’l  \’efcovo  infieme  e per  li  Pellegrini . Ma  non 
è quefia  la  difpofizionc  della  Chiefa  dichiarataci  da  Simplicio  . Da  lui 
fappiamo  , che  una  porzione  di  quelle  quattro  interamente  fi  dava  al 
folo  Vefeovo  , e che  un’altra  ferviva  per  due  generi  di  perfone , cioè, . 
pe’  poveri , e per  li  pellegrini . Or  per  qual  cagione  vuol  cofiui  dimi- 
nuire, o dividere  in  due  la  porzione  del  Vefeovo  ? Donde  nafee  in  lui 
tanta  carità  verfo  i poveri , che  per  lafciare  a elfi  un’intera  porzione, 
che  dovea  dividerfi  ancora  tra’ pellegrini , vuol  dimezzare  la  parte  del 
Vefeovo  , cui  interamente  la  lafciano  i Canoni  ? Quefia  che  cofà  è ? E' 
fua  malizia  , o fua  negligenza  di  non  voler  mai  leggere  quello , cheaf- 
lega  . Io  per  me  conofeendo  il  fuo  mal  talento  contro  il  figrato  ordine  ' 
de’Vefcovi,  e quanto  fiafi  ingegnato  di  ofeurare  la  fua  dignità,  c an- 
nientare i fuoi  diritti,  ho  molta  cagione  di  attribuire  a fua  malizia  il 
pervertimento  di  quefia  Ecclefiaftica  difpofizione  . 

IV,  Sappia  però  cofiui , che  io  non  niego  , che  al  Vefeovo  appar- 
tenelfe  1’  ofpitalità  ; anzi  affermo  , che  era  quefia  una  delle  principali 
file  cure  , commendata , e raccomandata  dall’ Apofiolo  : ma  dico  bene, 
che  non  era  obbligato  a ofpiziare  i pellegrini  con  quella  porzione  de’ 
beni  Ecclefiafiici , chea  lui  apparteneva,  o per  meglio  dire,  con  una 
parte,  che  fbffe  aomune  a quelli , ed  a lui;  ma  con  un’altra  parte, 
che  era  defiinata  al  fovvenimento  de’ poveri  , e all’ofpizio  de’ pelle- 
grini , la  quale  egli  amminifirava  . Ben  vero  è,  che  la  fervente  carità 
di  que’ Santi  Vefeovi  de’ primi  fecoli  non  fi  rifiringeva  in  quefii  con- 
fini , e che  fovente  fottraevano  al  proprio  comodo  , c al  proprio  vitto 
quello,  che  ne’ poveri,  e ne’ pellegrini  bifognofi  impiegavano  ; fpen- 
dendo  in  beneficio  di  elfi  tutte  le  loro  proprie  facoltà  , e gli  averi  della 
Chiefa  defiinati  al  loro  mantenimento  . Ma  tuttavia  quefia  carità  , che 
rendea  comuni  a’ bifognofi  le  rendite  , che  appartenevano  al  folo  Vc- 

Y y y j feovo» 

‘ ■ (a)  ScU  ti  ^ icfcft  Epilcopo  ) ex  hit  quar-  perum  profutura  ...  ultima  inlrr  fe  Cltrlcìt 
ta  partio  remiitaiur>  Dua  tcclefiaflicii  fa-  prò  fingulorum  merilit  diviiltuue  . Simpli; 
tritìi  , W tregalioni  ptregrimrum  W pau’  ciut  eie.  epiA. 
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‘ Dell'  esterior  politi'a 

icoTO,  lafciava  inviolate  le  ragioni , che  avea  fopra  di  quelle  come  fafr 
proprie»  Leggali  la  pillola  di  San  Cipriano  a’ Preti,  e Diaconi  , e ve> 
dralli , che  le  leggi  della  carità  non  confondevano  i diritti  del  Vefco» 
vàto  . Chiedo  da  voi,  dice  il  Santo,  che  vi  diate  diligentemente  penjìero 
di  tutti  i poveri  infermi  ima  ai  pellegrini  , che  faranno  bifognofi , fommi- 
pijlriate  le  fpefe  della  quantità  mia  propria , che  io  lafciai  apprejfo  Ro  - 
gaziano  noflro  Comprete  (,a')  . Parlando  qui  il  Santo  di  quella  quantità  , 
9 porzione  , che  delle  rendite , e delle  oblazioni  Ecclelialliche  a lui  lìc» 
comeVcfcovo  apparteneva,  e chiamandola  non  folamente  fua,  ma 
anche  propria , ben  ci  dà  a conofcere  , che  quella  parte  non  era  delli* 
nata  a lui , e a’  poveri , o pellegrini , ma  a lui  Iblo  apparteneva , cornee* 
che  la  carità  la  rendefle  ancora  a quelli  comune  . Ma  già  fìara  giunti  al 
' termine  del  primo  libro  del  nollro  Storico , nè  altro  rimane  , che 
efaminar  la  conchiulìone  , la  quale  nel  feguente  Paragrafo  farà  difeufTa. 

§.  I V. 

Della  rea  corichi afione  del  primo  libro  di  Giannone . 
SOMMARIO. 

I.  Ingiuriofe  parole  di  Giannone  contro  la  Cbiefa  , la  quale  non  può  effer 
macchiata  da  i cattivi  co/lumi  degli  uomini , che  fono  dentro  di  lei . 

II.  Imperio  entrò  nella  Cbiefa  dopo  che  Co/fantino  le  diede  pace  . Difeorfo 
di  Giannone  ingiuriofo  alla  pietà  de*  Cattolici  Principi . 

III.  Cbiefa  prefa  da  Giannone  ptr  la  fola  Cbericia  . Sue  calunnie  contro 
il  Cbericato  . Pace  data  da  Cojlantino  non  a*  foli  Cberici , ma  anche 
a tutti  i Laici  Crifliani  . 

IV.  Stato  civile,  e temporale  de*  Principi  migliorato  dalla  Cbiefa,  non 
trasformato . Stato  civile  dell’  Imperio  trasformato  da’  Barbari . San- 
tità , e giujlizia  delle  leggi  confervate  dalla  Cbiefa  Romana  nella  co- 
mune devajlazione  fatea  dalle  barbare  Nazioni  in  quefte  noflre  Pro- 
vincie . 

V.  Cbiefa  non  ha  mai  fottomeffo  al  Sacerdozio  P Imperio  in  quelle  cofe , 
che  riguardano  i diritti  , e le  ragioni  del  temperai  Principato  . Cbie- 

ra 

' (a)  Iii^rmorum  emmuta  fauprrum  cu-  apud  RogaiUmnm  eompnibyierum  nofìrum 
t»m  ptif  dHigtnier  habeatie:  ftUa"  pere-  di  mi/l , CyptiioiU  lib.  ).  eptft.  14.  juxtà 
grlitii  , /ffai  indigmiei  fueriiu  , fumptut  edit.  Manutii. 

/"Sgeralitde  juantittte  mta  prtpria,  jajm 
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fa  T{pmana  dee  venerarfi  da'  Principi  anche  in  occorrenza  , che  impo>- 
nejfe  loro  qualche  giogo  infopportabile  . 

N é 

Da  tanti  cattiW  principj  fparfì  da  Giannone  in  quello  Tuo  primo 
libro  non  potea  afpettarfì  , che  una  pefllma  conchiufìone  , alla 
quale  finalmente  il  nofiro  Storico  difcende , cosi  dicendo  : 

TESTO. 

„ Ecco  in  breve  (a)  qual  fofle  la  politìa  Ecclefiaftica  in  quelli  tre 
„ primi  fecoli  della Chiefa  , che  in  fé  fola  rillretta  niente  alterò  la  poli* 

. » tla  dell*  Imperio  , c molto  meno  lo  (lato  di  quelle  nollre  Provincie  , 
n nelle  quali  per  le  feroci  perlecuzioni  appena  era  ravvifata  : in  diver- 
‘ » fo  fembiante  la  riguarderemo  ne’  fecoli  Tegnenti  • dapoiche  Collan* 

» tino  le  diede  pace  , ma  aflai  moflruofa  , e con  piò  llrane  forme  farà 
„ mirata  nell’età  meno  a noi  lontane  , quando  non  ballandole  d’aver 
„ in  tante  guife  trasformato  lo  flato  civile,  e temporale  de’ Principi, 

,,  tentò  anche  di  fottoporre  interamente  l’ Imperio  al  Sacerdozio  . 

I.  Così  adunque  non  pago  collui  di  avere  in  mille  guife  flrapazzata 
la  Chiefa  ne’  primi  tre  fecoli  con  offufcare  affatto  le  fue  fembianze , ac- 
ciocché appena  fi  potefle  da  noi  ravvifare  ; fi  avvanza  inoltre  a pro- 
metterne di  farcela  vedere  ne’  fecoli  feguentì  per  una  mojìruofa  Sfinge , 
per  una  Chimera  i/  frane  forme,  per  una  Circe  trasformatrice  degli  ' 

Stati  ? £ cosi  può  parlare  un  Crifliano  di  quella  Chiefa  , da  cui  ha  ri- 
' cevuto  col  Battefimo  il  diritto  al  Regno  di  Dio  ? Ma  ancorché  1’  atro- 
cilllma  ingiuria  , chela  quell’uomo  profano  alla  Chiefa  di  Crillo  , refli 
ballantementc  punita  dall’  orrore,  che  fi  faranno  i buoni  Cattolici 
nell’  afcoltarla  , e dal  fentimento  , con  cui  farà  da  lor  detellata  ; meri- 
ta nulladimeno  , che  fi  fcuopra  la  Tua  enorme  ingiuflizia,  acciocché 
relli  maggiormente  vendicata  dal  comun  biafimo.  E primieramente 
bifngna  domandare  a collui , che  cofa  egli  intenda  per  quella  Chielà, 
la  quale  a Tuo  divifamento  .dappoiché  Coflantino  le  diede  pace  di- 
venne moflruofa,  e nell’età  mcnoa  noilontanefi  cangiò  in  pià  frane 
forme . Se  egli  intende  parlare  della  Raunanza  di  tutti  i fedeli  uniti  per  lo 
vincolo  della  fede  , e per  lo  carattere  del  Battefimo  al  figliuolo  di  Dio 
Crillo  Salvator  noflro  come  membri  di  uno  fleffo  corpo  al  capo  con- 
giunti , quella  è veramente  la  Cattolica  Chiefa . Ma  non  fa  egli , che 

que- 
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qtiefta  Chiefa  è la  Spofa  diletta  di  Gesii  Crifto  : che  ella  non  può  piai 
mutare  afpetto  , e fembiante.  ; che  le  macchie , e le  colpe  de*  f;:oi 
figliuoli,  che  ella  continuamente  genera  col  Battefimo,  nudrifce  co*  Sa- 
gramentt , non  poflbno  mai  olcurar  la  Tua  bellezza , non  contamifiare 
la  Tua  famità  , che  in  lei  deriva  dall’  afl<ftei!za  dello  Spirito  Santo  ? Non 
fa  egli  , che  quella  Chiefaè  il  corpo  di  Gesù  , di  cui  egli  è il  capo  ,.di 
cui  i fedeli  fon  membri  ? Ora  dice  H corpo  di  Crijìo , che  c la  Chiefa 
( dirò  io  con  S.  Agoftino  ) ; Cbe  cofa  è mai , che  i Juperbi  mi  calunniano  , 
quali  io  rejìi  dagli  altrui  peccati  macchiata  ì Forfè  fono  degli  uomini  nial^ 
vagj  i Sagramenti  y che  io  -ticevoì  Forfè  io  col  mio  confentimento  comu- 
nico co^  loro  fatti , e co*  loro  detti  ? yVo//  ho  io  odiati  o Signore  coloro  , 
che  ti  odiano , e fopra  i tuoi  nemici  m*  intijichi'va  (_a')  ? Per  quanto  adun- 
que cangino  afpetto  i collumi  dc’Crilliani  , e per  quanto  mollruofi,  e 
llrani  divengano  , non  può  mutar  fembiante  la  Chiefa  , nè  lafciare  di 
clTer  fanta  : imperocché  tanto  è lontana  dal  mefcolarfi  nelle  brutture 
degli  uomini , che  più  torto  le  condanna  , e le  riprova  . 

IL  Ma  facendoci  più  da  vicino  a difaminar  quello  difeorfo  del  no- 
Uro  buon  Storico  ; non  fo  fe  egli  abbia  ancora  capito  , che  la  Chiefa 
contiene  in  fe  rtefla  il  Sacerdozio , e l’Imperio:  che  quelle  due  potertà 
concorrono  di  bel  concerto  a difenderla  da’fuo’  nemici  < e che  i Cattoli- 
ci Principi  fono  fuoi  membri , e membri  de’  più  ragguardevoli . Or 
mentre  dice,  che  la  Chiefa  mutò  fembiante,  e mojhuofa  divenne 
dapoiche  Cojìantino  le  diede  pace  y farebbe  ancor  defiderabile , che  ei 
ne  mortrafle  chi  fu  mai , che  così  bruttamente  la  trasformò . Certa  co- 
là è , che  prima  del  Magnò  Cortantino  1*  Imperio  era  fuor  della  Chiefa  5 
c che  allora  principiò  ad  efler  dentro  i fuoi  confini , quando  quel  ma- 
gnanimo Principe  chinò  la  fua  fronte  alla  macrtà  della  Crirtiana  Reli- 
gione, e da  Signore  del  Mondo  fi  fecefuddito  all’Evangelio.  Poiché 
adunque  quello  così  deforme  cambiamento  accadde  dopo  che  effendo 
fiata  da*  Principi  del  lècolo  abbracciata  la  fede  di  Grillo  entrò  nella 
f.hielà  l’Imperio  ; fe  ha  da  avere  alcuna  forza  il  mal  conceputo  difeorfo 
del  nortro  Storico  converrà  attribuire  alla  pietà,  e alla  religione  de* 
buoni  , e religiofi  Principi  quella  mortruofa  mutazion  della  Chiefa . H 
in  quella  guifa  averà  tutto  il  campo  d’infultare  cogli  eretici  più  sfrontati 
alla  gor.erofa  pietà  del  gran  Cortantino,  di  vituperare  la  pace ,•  che  egli 

diede 


■ (a'  Kunc  autem  dìàt  corpus  Chrifli , 
muòi  t/ì  EccUfta  tfì  quòd  mi  hi  ca- 

lun.r.iantur  Juperli,  quajt  me  maculent 
aliena  peccata^— Nunquid  malorum  funt  fa- 
cr  amenta  , qua  accifio  ? Kunquid  eeram  xi- 


tu  y fanìfque  coAfentìendo  communìco  ? Non- 
,,  nc  co* , qui  oHcrant  re.  Domine,  odio  lia- 
yy  bui?  & fupcr  inimicis  tiiis  tabefeebaat? 
D.  Auguft.  in  Pijltn.  138.  vcrlui?. 
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'diede  alla  Chiefa , e di  lodar  finalmente  rcfccrande  rifoluzioni  di  quo* 
Tiranni , che  la  perfeguitarono  . 

III.  Giannoneper  altro  non  prende  la  Chid'a  in  quello  luogo  per 
tutta  la  Congregazione  de*  fedeli  comprendente  i Cherici , i Laici  , il 
Sacerdozio,  e 1*  Imperio;  mala  prende  per  la  fola  Chericia  ; e vuol 
dire  , che  quella  dopo  la  pace  recata  da  Collantino  alla  Chiefa  , abu- 
fando  della  pietà,  e della  religione  de*  buoni  Cattolici  Principi , disfi- 
gurò la  medefima  Chiefa  , e le  diede  quelle  llrane,  e mollruofj  fem- 
bianze  , che  egli  nella  fuagualla,  e farneticante  immaginazione  fi  va 
-pingendo  . E fe  poi  fi  vuol  predar  fede  a ciò  , che  egli  dice  ne’  libri  fe- 
• guenti,  la  principal  cagione  di  quello  orribile  cangiamento  doverà 
attribuirfi  all*  ambizione  della  Chiefa  Romana , e de’ Romani  Ponte- 
fici. Ma  comecché  io  potelfi  agevolmente  confutar  le  collui  calunnie  , 
e dimollrargli , che  il  Sacerdozio  iflituito  dal  figliuolo  di  Dio  per  rego- 
lamento della  fua  Chiefa  in  nelTuno  fconvolgimento  di  cofe  , in  nelTun 
turbamento  di  tempi  ha  mai  mutata  la  primiera  fua  forma  ; contutto- 
ciò  perche  collui  ne  invita  a mirare  ne’fecoli  feguenti  , c nelle  età  meno 
a noi  lontane  quello  disfiguramento  , ancor  io  mi  riferbo  a difcoprir 
le  fue  menzogne  dove  egli  s’ ingegnerà  porci  innanzi  agli  occh]  quelle 
mollruofe  fantafime  del  fuo  cervello  . Perora  mi  giova  folamente  do- 
mandargli per  qual  via  gli  Ecclefiallici  fi  avvanzalfero  a trasformar  così 
mollruofàmente  la  Chiefa  dopo  la  pace,  chele  diè  Collantino  . Quello 
Principe  diede  egli  forfè  pace  folamente  a*  Cherici  ? Non  la  diede  a tutti  i 
Cridiani  anche  Laici?  Le  tempede delle  perfecuzioni  andarono  forfè  a 
fcaricarfi  folamente  foprai  foli  capi , che  fopradavano  alla  Chiefa,  c 
non  anche  fopra  tutti  i membri,  chea  lei  ubbidivano?  Non  furono 
egualmente  da  que’gran  turbini  agitati , e morti  Sacerdoti , e Soldati, 
donne  imbelli , diJicate  Verginelle,  e teneri  fanciullctti , che  profana- 
vano il  nome  di  Crido  ? Se  adunque  la  pace  recata  da  Codantino  fu  co- 
mune a tutti  i fedeli , e non  fu  folo  beneficio  degli  Ecclcfiadici , conle- 
guenza  fia  , che  fe  la  Chiefa  dopoi , come  Giannone  divifa , mutò  fcm- 
biantCy  folle  opera  non  de’ foli  Cherici , ma  di  tutti  i Cridiani  queda 
mutazione.  Cosi  volendo  egli  dir  male  del  Chcricato  , viene  a ferire 
colle  fue  ingiurie  tutti  i fedeli . 

IV,  Se  poi  vogliamo  da  lui  fapere  quando  accadde  , che  divenne  la 
Chiefa  affai  mojìruofa  ^ e con  pììt  fìrane  forme  \ allora,  die*  egli  , che 
non  bacandole  d*  aver  trasformato  in  tante  j^aife  lo  flato  civile  , e tempo- 
rale de*  Principi , tentò  anco  di  fottoporre  interamente  l'  Imperio  al  Sa- 
cerdozìo , Ma ficcoine  fono  paioli  calunnie,  che  la  Chiefa  abbia  trasfor- 
mato 
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mato  lo  flato  civile  , e temporale  de’  Principi , e abbia  fottopoflo  nel 
fenfo  , in  cui  parla  coflui , al  Sacerdozio  P Imperio  ; cosi  è un  manifc* 
fio  delirio  della  Tua  mente  agitata , che  per  quelle  cagioni  la  Chiefa  fìa 
divenuta  moflruofa , ed  abbia  acquidate  quelle  flranc  forme,  con  cui 
ei  travedendo  la  mira  . Ma  perche  non  racconta  quelle  favolofc  meta* 
morfofi  dello  dato  civile,  e temporale  de’ Principi  ? Io  per  Incontra* 
rio  poflb  a lui  facilmente  dimodrare , che  la  Chiefa  colla  fapienza  delle 
fuc  leggi , e colle  madlme  della  nodra  fantidìma  Religione  ha  migliora- 
to lo  dato  civile , e temporale  de’  Principi , infegnando  loro  le  vere 
regole  per  ben  reggere  i fudditi , e per  far  ufo  legittimo  della  loro  potè* 
dà  fenza  onta,  e fenza  ofTcfa  di  Dio  . Che  fé  poi  ei  chiama  trasforma* 
mento  queda  così  utile,  e necedaria  riforma  di  tanti  abud  della  terrena 
polTanza  efercitata  da’ Principi , o infedeli  , o malvagj , egli  li  rende  pià 
degno  delle  lagrime  de’ buoni , che  delle  loro  riprenfìoni . Ed  io  fo 
molto  bene  , eder  madima  fcellerata  di  qualche  infame  Politico , che 
accagiona  alla  Religione  di  Grido  il  cadimento  dell’Imperio,  e alla 
Chiefa  Romana  la  defolazione , eia  lèrvitù  della  nodra  Italia.  Se  poi 
Giaiinone  fia  di  quedn  fentimento , dalle  cofe  , chequi  dice,  e che  al- 
trove dirà  , ogn’  uomo  fenfato  potrà  conolcerlo  . Io  per  difingannar 
le  perfone  idiote  dirò  fola  mente  , che  fé  in  tante  inondazioni  di  Barba- 
ri, che  devadarono  il  Romano  Imperio,  e fcolorirono  adatto  la  fac- 
cia della  nodra  Italia  , portando  univerfal  defolazione  alle  leggi,  alle 
arti , alle  lettere  , non  lì  fpenfe  ogni  lume  di  fapienza  , di  giudizia  , c 
di  pietà;  tutta  la  lode  di  queda  riferva  deefi  principalmente  alla  Roma- 
na Chiefa,  la  quale  in  que’ fecoli  tcnebrofi  Teppe  pur  confervare  qual- 
che fplendore  dell’ antica  maedà  colla  fapienza  delle  fuc  leggi,  e colla 
forma  de’ Tuoi  giudi , e prudenti  regolamenti;  onde  poi  da  quede  ve- 
(ligie  fi  prendede  norma  per  riparare  a poco  a poco  lo  dato  civile  di 
quede  nodre  Provincie  orridamente  trasformato  da’  Barbari  Setten- 
trionali , dappoiché  dall’  afpro  lor  giogo  rimafero  libere . ■ 

V.  Rimane  ora,  che  ci  dica  Giannone  quando  mai  la  Chiefa  ab- 
bia tentato  di  fottomettere  al  Sacerdozio  1’  Imperio  , cioè  a dire , 
quando  abbia  ofato  ufurpar  le  ragioni  temporali  de’  Principi , e impedi- 
re i loro  giudi  diritti  fopra  i proprj  fudditi  : imperocché  in  altra  guifa  , 
fe  ella  ha  difefe  le  Tue:  divine  ragioni  fopra  i fuoi  Cherici  contro  la  vio- 
lenza de’Laici  ; fehg  creduto,  che  nelle  materie  direttamente , o indi- 
rettamente alla  Religion  pertinenti  i Crìdiani  Principi  fieno  foggetti  al- 
la fua  autorità  , non  ha  tentata  cofa , che  del  Tuo  potere  non  fia . Ma 
di  ciò  fi  è parlato  dìlTufamente  nel  primo  Capitolo  di  quedo  libro  , a 

tor- 
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torneraflene  ne’fcguenti  libri  a trattare  . E'  ben  però  qui  da  confiderarii 
il  pravo  pcnficr  di  coflui , che  è di  rendere  oltremodo  odiofa  a^  Cattoli- 
ci Principi  del  fecolo  la  Chericìa  , e il  capo  di  tutto  il  Chericato  la  Ro- 
mana Chiefa  , con  farla  comparire  innanzi  a i loro  occhj  con  fembian- 
ze  moftruofe  , ftrane  , e deformi , acciocché  la  prendano  in  abbomina- 
zione , e la  mirino  qual  trasformatrice  de’  loro  Stati  , e ufurpatrice  del 
loro  potere.  Ma  fo  ben  certo , che  la  inlìgne  religione  de’ Cattolici 
Principi , di  cui  Dio  , fua  mercede  , ha  fornita  ne’  noflri  tempi  la  fua 
Chiefa  , renderà  delufo  il  coRui  malvagio  difegno . E comecché  egli  fi 
sforzi  d*  infinuare  nelle  loro  menti  finiftre  opinioni  della  Sede  Apófto- 
Jica  , quali  ella  volefle  impor  loro  giogo  inlbpportabile  , non  gli  riu- 
feirà  non  per  ta'nto  diftaccare  il  loro  affetto , e la  lor  divozione  da 
quella,  che  riconofeono  come  Madre  di  tutti  i Criftiani  ; che  anzi  imi- 
tando la  pietà  di  uno  de*  piò  illuftri  tra  iCriffiani  Principi  ,•  qual  fu  Car- 
lo Magno  , rifponderanno  con  effolui  : In  memoria  del  B.  Pietro  Apo- 
flolo  onoriamo  la  Santa  Romana  Chiefa , e la  Sedia  Apoflolica , accioc^ 
che  quella  , che  è Madre  a noi  della  dignità  Sacerdotale  , debba  ejfere 
ancora  Maejìra  della  ragione  Ecclejiaflica  . Per  la  qual  cofa  debbe  ojfer- 
n^arjì  in  un  colla  manfuetudine  la  modejlia.E  benché  da  quella  Sede  venga 
ìmpoflo  a noi  giogo  , che  appena  fta  comportabile  , fopportiamlo  tuttavia , 
e con  piti  divozione  tolleri amlo  (a')  . 


Fine  del  Primo  Libro. 


In  memorìam  B.  Tetri  ApoPtli  hono- 
remuj  fanfìam  Rom»nam  ,Ecde/ìam  ^ 
jlpoflolicam  Sedem  ' ut  (jua  noOis  Sacerdota- 
ìis  mater  tji  di^nitatìs , ejfe  debeat  tede- 
fiafiii*  ma^ijìra  rafionit . ^uare  ftrvan' 


da  tfl  cum  manfuetudine  humìlìtas'. 
hcèt  v/x  ferendum  ah  illa  fanda  Sede  im- 
pr,natur  jug^um  ; tamea  ftramus  tO"  pia  de- 
vùtione  toleremui  . Concil.  Triourico. 
On.  30. 
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CORREZIONE. 


Pag.  XIII»  Prcf.  Un.  £ i . Apoflolici  t narra 
xiv.  Prcf.  lin.  17»  Icranno 
18«  lin<$>  lurrogalì 
31.  inarg.  col.  i.  lin.  y.  coverte 
37.  lin.  1.  c temporale  del  Sacerdozio 
40.  marg.  col.  1.  lin.  p.  pernii 
44.  lin.  :7«  rclìAcndoli  t al  Papa 
58.  lin.  33.  acerbamenee 
77.  lin.  I.  diftinguono 
S4.  marg.  col.  1.  lin.  7*  t^ulìt 
131.  lin.  13.  da  S.  Paolo  j Vclcovo 
134.  lin.  1 1.  banchicro 
lyp.  Un.  16.  impcrociocche 
181.  lin.  ai>  iòlo  nc  mai 
zoo.  lin.  13.  corpo 
Z30.  Un.  3Z.  che  e governano 
24Z.  lin.  a.  iìnagoghe  iUituitc 
zpi.  lin  13.  Imparadori 
3IP.  Un.  34.  il  vero  j Dodvvcllo 
360.  Un.  1.  delia  gerarchia  de’ Sinodi 
37P»  Un.  jy.  e 17.  Potino 
385.  lin.  zp.  Pontefice 
4x5.  Un.  18.  oueflo 
481.  marg.  col.  i.  lin.  Potentem 
303.  lin.  10.  i Vefeovi  dilettiflimi 
ivi  lin.  zo.  dUclà  » del  lor  Pallore 


Apoflolici  narra . 
fcranna  . 
furrogarfi . 
converte  • 

e temporale  , del  Sacerdozio  • 
pertinet  • 

rcfiltcndofi  al  Papa, 
acerbamente . 
diflinguano  . 
fujluiit . 

da  S.  Paolo  Vefeovo  • 
argentiere  • 
imperciocché . 
foto;  nè  mai. 
capo  . 

che  la  governano . 

Cnagoghc  , e iflituite  . 
Impcradori . 
il  vero  Dodvvello. 
della  gerarchia  4 de’ Sinodi. 
Fotino  • 

Principe . 
quella . 

Potentum  • 

i Vefeovi  i dilettililmi . 
dUelà  del  lor  PaApre  • 
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